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funi  Caefaris  >  Caefari, 
<$2  flint  Dei  y  Dee* , 


Matth.  xxii*  ai; 


BEATISSIMO  PADRE. 


_ Auguflo  clementijjìrno  Patrocinio , 

che  la  SANTITÀ'  VOSTRA  tiene  de ’  buoni 
Jludj ,  e  Jpecialmente  di  quelli ,  che  giovano  al  VUJ\ 
hlico  Bene,  e  non  meno  al  Principe 3  che  d  Sudditi 

Jori 
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fin  di  vantaggio ,  rn'  ha  dato  coraggio  ad  umiliare 
al  Supremo  di  Lei  Trono  il  primo  faggio  delle  tenui/l 
Jìme  mie  applicazioni ,  e  fatiche.  Comprendici  in  ejjb 
la  Storia ,  ed  altre  ricerche ,  a'  tempi  nofitri  cotanto 
gradite  ,  di  molte  Monete  d’  Italia ,  Jpecialmente  di 
quelle  Città ,  che  hanno  la  fortunata  frte  di  efijer 
foggette  al  temporale  Dominio  dell' Apfìolica  Sede , 
e  corfiguentemente  ricon  fono ,  e  venerano  la  SAN¬ 
TITÀ'  VOSTRA  qual  loro  h eneficenti(Jìm o  ed 
amorevoli  fimo  Sovrano.  Che  lo  f  lidio  delle  antiche, 
e  correnti  Monete  fa  di  Jìngolar  giovamento  alla 
comune  Società  è  noto  abbqflanza  alla  nafta,  e  pro-- 
fonda  mente  della  SANTITÀ'  VOSTRA  pe'  gra¬ 
vi  ed  ampli  Studj  fatti  in  ogni  genere  di  Scienza, 
sì  di  f aera ,  che  di  profana  Letteratura,  e  fiecial-- 
mente  fai  Commercio ,  filla  Legislazione ,  e  Julia 
difficilifìma  Arte  del  Governo  ;  e  la  di  Cui  accurata 

nell'  ammin frazione  de'  pubblici  affari 
f  fi  ce  fiempre  con  univefale  applaifio  a  tutto  il 
Mondo  manfifita  e  pai  fé:  recando  al  tempo  fi  fi 
fi  fiamma  utilità  al  Principato ,  ed  acquetan¬ 
dole  il  meritato  encomio  di  Giudice  rettififìmo ,  e 
d  irreprerfibile  Minffro.  Tfialtata  poi  per  Divino 
volere  al  fiupt e mo  Pontificato ,  giova  con  ben  firn 
data  fiducia  fierare ,  che,  oltre  all ’  univer fiale  van¬ 
taggio  della  Cattolica  Ghie  fa,  ne  r fintiranno  altresì 

i  b  enfici  il  fi  fi  le  felici  Provincie ,  che  fi  danno 

il 


perfipicacia 


il  vanto  felice  d'  ejjìr  foggette  immediatamente  ad 
un  Principe  avveduti /fimo ,  ed  iirfìeme  amantijjì- = 
ino  defiioi  Sudditi .  Nel  numero  di  quejìi  mi  pre= 
gio  io  pure  d'  aver  luogo  :  e  mentre  unifco  i  miei 
voti  a  quelli  de 1  Cittadini  dell ’  inclita  Patria  di 

VOSTRA  SANTITÀ' ,  anzf  a  quelli  di  tutti  i 

Popoli ,  ardentemente  Jìipplico  il  Datar  d’  ogni  be= 
ne ,  che  ferii  la  prezzo/ i  jjìma  di  Lei  vita  lunghiffì- 
mamente ,  e  refa  fempre  felice  delle  maggiori  prqfpe-- 
rità ,  e  faiifti  avvenimenti ,  onde  e  no/’,  ed  i  venturi 
Nipoti  fperimentiamo  quelle  Jupreme  beneficenze , 
afpettar  giuflamente  fi  debbono  dal  generfo 
Animo  di  un  fpientijjimo  Sovrano ,  tJ  tenerijjimo 
Padre.  E  prof} rato  cC  Sant ijjimi  Piedi  della  SAN¬ 
TITÀ'  VOSTRA  con  tutto  lo  fpirito  imploro 
umili/Jimamente  fopra  di  me  I  Apqjlolica  Bene-- 
difone . 


Bologna  14  Dicembre  1775. 


Umili fs.  Divotifs.  e  Obbligati fs.  Suddito 
Quid'  Antonio  Zanetti . 
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SOno  ormai  quindici  anni,  da  che  fi  fufcitò  in  me  il  genio  dell’ erudi¬ 
zione  ,  che  fi  acquieta  dalla  ricerca  ,  e  dallo  fludio  delle  Monete  9 
nato  più  dallo  ftimolo  di  non  eller  tacciato  qual  zotico  ed  ignoran¬ 
te  ,  che  dal  defiderio  di  far  comparfa  fra  gli  Eruditi.  Fui  ne°l  176» 
desinato  ad  attendere  ad  un' incombenza  della  mia  famiglia,  perlaquale  io 
doveva  di  continuo  efercitarmi  a  rifcuotere  monete;  ma  ero  privo  di  quelle 
neceiìarie  cognizioni,  che  fan  d’uopo  a  chi  in  tale  impiego  s’ adopra ,  per 
edere  lhto  corretto  da  una  fatale  neceffità  fui  bel  principio  de’  miei  ftudj 
a  troncarli .  Privo  adunque  allora  delle  neceffarie  cognizioni  fui  ben  preito 
prefo  di  mira  da  uno  di  quei ,  che  ,  come  dice  un’  efperto  Scrittore  ,  Fan¬ 
no  tutto  giorno  con  la  penna  in  mano,  e  con  gli  occhiali  del  Gallileo  per 
dirigere  i  loro  Gambj  ,  e  Ricambj  di  Monete  ad  utile  proprio  ,  e  a  {van¬ 
taggio  dello  Stato  ;  attelochè  fubitamente  mi  prefentò  due  Monete  d’  oro 
di  Francia  acciocché  gliele  cambiali!  per  due  Paoli  di  più  di  quello,  che 
correvano  in  Commercio  ;  al  che  avendo  io  acconfentito,  me  ne  trovai  ben 
tolto  pentito  ,  perchè  ne  fui  acremente  fgridato  qua'l  malaccorto  da  chi 
mi  precedeva  ,  ed  aveva  di  me  cura .  Si  palesò  allora  in  tal  occafione  queir 
inclinazione  ,  che  per  avventura  fin  dalla  prima  età  io  aveva  concepito  di 
applicarmi  a  rintracciare  le  notizie  delle  Monete,  e  il  vantaggio,  che  da 
tale  ricerca  fe  ne  ritraeva  ,  e  perciò  fecondo  quello  natio  genio  mi  propoli 
di  far  in  modo  di  non  effere  in  avvenire  più  delufo  ;  e  incontinente  prefi 
alcuni  fogli  di  carta,  ne  formai  un  picciol  libretto,  nel  quale  in  quella 
guifa,  che  allora  feppi ,  cominciai  a  difegnarvi  alla  rinfufa  quelle  Monete, 
che ,  per  P  addietro  a  me  ignote  ,  mi  venivano  alle  mani ,  e  vi  notavo  il 
nome  ,  pefo  ,  e  valore  ,  che  lor  veniva  dato  .  Non  palparono  molti  mefi , 
che  mi  trovai  ben  pretto  difingannato  di  quanto  mi  ero  figurato  ,  cioè  ,  che 
quel  libricciuolo  potelfe  comprendere  tutte  le  Monete  ;  poiché  riempiutolo 
con  alcune  centinaja ,  fui  coftretto  a  prendere  altro  ripiego,  che  fu  di  farne 
a  parte  di  ogni  Zecca  le  Tavole,  e  mi  riufeì  in  pochi  anni  di  raccoglierne 
più  di  fei  mila.  Ma  pofeia  avvertendo,  che  il  tipo  delle  fole  Monete  nulla 
quali  contribuiva  a  quel  fine,  che  primieramente  mi  era  propotto,  mi  ado- 
prai  ad  indagarne  le  ulteriori  notizie,  che  lervilPero  a  rendere  a ffii  utile 
la  raccolta  già  fatta  ;  vale  a  dire,  il  tempo ,  da  chi,  e  per  qual  fine  battute; 
Fintrinfeco  loro,  e  il  valore.  Una  tal  ricerca  produlPe  in  me  alcuni  buoni 
effetti,  poiché  incontrai  amicizia  con  Perfonaggi  eruditismi  in  tal  materia, 
che  mi  fominittrarono  mezzi  per  ricavarne  molti  lumi .  Ma  fra  quelli  io  deb¬ 
bo  maggior  obbligazione,  e  per  ciò  profeffar  fomma  gratitudine  al  nobiìittl- 
mo,  ed  eruditiffimo  Sig.  March.  Senatore  Carlo  Graffi,  Cavaliere  verlatittìmo 
negli  affari  politici;  il  quale  riconofcendo  in  me  quello  genio,  non  loia- 
mente  approvò  l’ intraprelo  ftudio ,  ma  m’ incoraggi  a  proieguirio  ;  ed  oltre 
Tom.  VII .  b  cià 
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ciò  mi  procurò  un’  affai  onorevole  impiego,  col  quale  potefìi  maggiormen¬ 
te  coltivarlo. 

Con  tal  mezzo  vieppiù  m’invogliai  di  profeguire  1*  intraprefa  fatica,  ri¬ 
flettendo  ai  vantaggi,  che  da  efla  fe  ne  potevano  ritrarre,  sì  per  utile  delia 
Storia ,  che  in  benefizio  del  Commercio  .  Per  la  Storia  :  poiché  c*  indica¬ 
no  primieramente  quali  Città,  e  Signori  godeflero  in  Italia,  dopo  la  deca¬ 
denza  del  Romano  Impero ,  il  riguardevole  privilegio  di  far  battere  Mo¬ 
neta  :  da  quanti,  e  quali  Principi  elleno  furono  governate:  la  effigie  di  effi 
Principi ,  che  fovenremente  altronde  non  fi  ritrae  :  quando  le  Città  gode¬ 
vano  la  libertà,  e  con  proprie  leggi  reggevanfi  :  alcune  gefta  più  memorabili 
de’ fuddetti  Principi:  le  imprefe  ed  arme  ufate  da’  medefimi ,  come  pure  quel¬ 
le  delle  Città,  e  dei  Governatori  di  effe:  le  foggie  del  veftire  degli  feorfi 
fecoli  :  le  diverfe  forme  de’ caratteri  ufati  ne’ tempi  barbari:  il  progrelfo  delle 
arti  :  le  vicende  e  de’  Dominj ,  e  de’  Popoli  :  quali  erano  i  Santi  loro  Pro¬ 
tettori  :  gli  abiti  facri ,  con  cui  andavano  adorni  i  loro  Vefcovi .  Anzi  le 
Monete  più  a  noi  vicine  ne  fomminiftrano  maggior  lume  delle  antiche  ; 
poiché  m  olirà  no  più  minutamente  i  tempi,  c  per  lo  più  gli  eventi  di  quell* 
età  ,  elTendo  le  antiche  d’  ordinario  fenza  veruno  di  detti  indizj ,  e  così  gran 
lume  arrecano  alla  Storia  sì  fa  era ,  che  profana  di  que’  tempi,  che  noi 
chiamiamo  di  mezzo  ,•  e  per  ciò  fi  devono  tenere  in  pregio  almeno  egualmente, 
che  le  antiche  Medaglie  ,  per  P  addietro  unicamente  ricercate  .  Egli  è  anche 
quello  lludio  egualmente  utile  ed  importante  per  ciò,  che  rifguarda  al  bene 
della  focietà  :  poiché  fenza  di  effo  non  fi  può  venire  in  cognizione  della 
natura  e  qualità  delle  Monete,  che  furono  in  ufo  per  molti  fecoli.  Ne 
apprendiamo  eziandio  quale  intrinfeco  conteneftero ,  e  per  confeguenza 
che  rapporto  abbiano  con  le  correnti  Monete,  per  quindi  fgombrare  le  te¬ 
nebre  ,  nelle  quali  fono  fiati  avvolti  i  nofiri  Antenati .  Per  venire  poi  ai 
noftri  fteffi  tempi ,  più  particolare  ftudio  meritano  che  vi  fi  prefti  per  ciò,  clic 
rifguarda  al  buon  regolamento  della  Zecca,  ed  al  corfo ,  che  devono  avere, 
per  impedire  più  che  fia  poffibile  gli  abufi  ed  i  difordini  ,  che  per  altrui 
avidità  frequentemente  accadono  nelle  Monete  ;  perchè  allor  quando  uno 
Stato  è  infetto  della  copia  di  viziata  Moneta,  non  v’ha  più  rimedio  al  ri¬ 
paro,  fe  non  o  col  danno  del  Principe,  o  de’  Sudditi.  Non  dee  dunque 
reputarli  la  ricerca  delle  precedenti  Monete  uno  ftudio  di  puro  diletto , 
ma  di  fomma  importanza,  per  le  cognizioni  ed  utilità,  che  da  elfo  fe  ne 
ricavano  . 

Ma  allorché  intraprefi  a  trattare  tal  materia  mi  avvidi  ben  prefio ,  che 
tale  ftudio  era  fuperiore  alle  mie  forze ,  efièndo  più  che  vero  ciò ,  che  di  effo 
confeffa  il  dottils.  Sig.  Conte  Gianrinaldo  Carli-Rubbi  nella  Prefazione  pofta 
alla  primiera  edizione  del  primo  Tomo  della  fua  Opera  delle  Zecche  d’  Ita¬ 
lia  ,  cioè  ,,  che  la  materia  delle  Zecche  e  delle  Monete  fia  la  più  difficile  ,  e  più 
„  intralciata  ,  che  a  uomo  al  mondo  cader  poteile  tra  mano  ,,  il  che  vien 
confermato  da  altri  dottiffimi  Uomini ,  e  fra  gli  altri  dall’ immortale  Muratori 
nel  cap.  XXIV.  del  fuo  trattato  della  pubblica  felicità  ;  poiché  dopo  di  aver 
ragionato  di  quello  argomento,  non  temè  di  lafciar  fcritto  ,,  che  nell’em- 
,,  porio  del  mondo  non  v*  ha  partita  più  imbrogliata  di  quella;  non  v’ha 
,,  ioftanza  più  ricercatale  infieme  più  perfeguitata,  che  la  Moneta,,  e  che 
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quella  materia  „è  una  delle  più  Tortili ,  che  s’abbia  il  pubblico  Governo  ,  e 
„  che  non  la  cede  alle  più  allrufe  della  Metafilica  ,  e  della  Geometria.  „  Tut- 
tavoita  per  fecondare  il  trafporto  (  fe  pur  convien  così  chiamarlo)  verfo  quello 
lludio  ,  v’  ho  pollo  non  lieve  cura,  impiegando  in  elfo  quelle  poche  ore,  che 
mi  fono  rimalfe  libere  dal  principale  mio  impiego.  Ma  poiché  nell’ internar¬ 
mi  ch’io  feci  in  tale  imprefa,  mi  avvidi,  che  per  ifiabilire  ,  e  far  più  pa- 
lefe  l’utilità  di  elfo,  era  d’uopo  aver  in  pronto,  e  per  così  dire  foggette 
ai  lenii  noftri  le  lleiTe  Monete  ,  e  con  ciò  ritrarne  non  folamente  il  tipo 
non  rare  fiate  mal  formato  dagli  Artefici ,  ma  eziandio  il  pefo ,  e  l’ in- 
trinfeca  loro  bontà  ;  perciò  a  mifura  delle  mie  forze  mi  fono  adoperato  in 
guifa  ,  che  in  pochi  anni  ne  ho  formato  una  Raccolta  ,  che  forpafla  le  quat¬ 
tro  mila,  tutte  battute  dall’  ingrelfò  de*  Barbari  nell’  Italia  fino  ai  tempi 
noflri . 

Troppo  vana  farebbe  fiata  la  mia  curiofità,  e  troppo  fterile  l’ufo  di 
quafi  tutto  il  tempo  defiinato  al  necelfario  follievo  delle  mie  occupazioni; 
anzi  avrei  riputato  poco  men  che  inutili  gli  fiudj  da  me  fatti ,  quando  non 
gli  avelli  confacrati  al  pubblico  vantaggio .  E  tale  è  fiato  lo  feopo,  che  mi 
fon  prefilTò  in  quella  mia  fatica  ;  di  cui  mi  crederò  abbafianza  contento  ,  e 
pago,  fe  i  meno  elperti  ne  ritrarranno,  come  mi  lufingo,  qualche  vantag¬ 
gio  .  Nè  io  mi  arrogo  il  vanto  di  elfer  pollo  nel  numero  degli  Eruditi  ,  e 
dotti  Scrittori  ;  perchè  mi  balla  di  aver  luogo  fra  quei ,  che  fi  adoprano 
per  renderli  utili  ,  e  giovevoli  al  Pubblico  . 

Varj  fono  gli  Autori  ,  che  hanno  trattato  delle  Monete  d’  Italia  di 
que’  fecoli ,  che  chiamanfi  de’ mezzi  tempi;  ma  a  niuno  di  loro  è  riufeito 
di  darci  una  compiuta  Storia  delle  Zecche  ,  e  delle  Monete  ,  che  da  elle 
ufeirono  ;  per  edere  fiata  reputata  un’  imprefa  malagevolilfima ,  e  troppo 
valla,  e  folo  rifervata  a  chi  folle  pratichilìimo  della  Storia,  e  delle  vi¬ 
cende  delle  Città,  dove  furono  formate,  E  quindi  è  avvenuto,  che  niu¬ 
no  abbia  dato  alla  luce  Trattati  fu  tale  argomento ,  fe  non  quelli,  i  quali 
erano  verfatilfimi ,  come  ho  accennato,  nelle  notizie  di  quelle  Città,  le 
cui  Monete  hanno  dichiarate.  Perchè  dunque  fi  ottenelle  un’  adeguata 
cognizione  delle  Monete  d’ ogni  Zecca  d’Italia,  per  ora  non  fi  è  creduto 
potervi  eiTere  altro  mezzo,  che  comprendere  in  una  fola  Opera  tutto  ciò, 
che  intorno  alle  Zecche,  e  Monete  d’Italia  ne  hanno  fcritto  varj  Autori 
verfatilfimi  in  quello  vailo,  e  laboriofo  argomento:  ed  ecco  quello,  che 
mi  fon  prefiifo  di  adempiere  .  Ma  a  ciò  folo  non  mi  fon  riilretto  :  vi  ho 
aggiunto  nelle  note  appofie  appiè  delle  pagine  le  notizie  ,  che  dopo  1  edi¬ 
zioni  delle  Opere,  che  di  nuovo  io  pubblico,  ho  potuto  raccogliere  ,  ed 
in  oltre  ho  elpofte  in  rame  le  immagini  delle  Monete  lomighevoii  ai  fin- 
ceri  loro  tipi  ;  ed  accrefciutone  il  numero  ,  con  aggiungetene  molte  delle 
inedite  ,  affinchè  in  tal  guila  fi  renda  più  agevole  il  modo  di  avanzarfi  in 

tale  lludio  .  .  .  ,  .. 

Ma  poiché  la  compiuta  cognizion  delle  Monete  dipende  moltifiimo  dal  a 
ia ,  e  perizia  degli  antichi  Documenti,  per  farvi  k  opportune  oilervazu)- 
ni  ,  perciò  m’  introdulfi  col  mezzo  dede  lettere  nell  amicizia  di  que  rag¬ 
guardevoli  Autori  viventi  ,  che  hanno  prodotte  Opere  di  quello  argomento, 
pregandoli  a  corteiemente  favorirmi  in  una  intraprefa  sì  rilevante ,  e  di 
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comunicarmi  ciò  ,  che  svetterò  pofteriormente  fcopertó  ;  e  n*  ebbi  in  rifpo- 
fra,  ch’etti  m’affitterebbero,  fomminittrandomi  tutto  ciò,  che  reputato  avef- 
fero  opportuno  ad  aggiungerfi . 

E  liccome  di  molte  Zecche  fino  ad  ora  non  aveafi  alcuna  notizia  , 
così  per  non  lafciar  privo  di  ciò  il  Pubblico,  ricorfi  ai  più  dotti  Scrittori 
delle  Città,  affinchè  etti,  come  più  informati  della  Storia  delia  loro  Pa¬ 
tria ,  ed  aventi  agevole  adito  negli  Archivj ,  per  rinvenire  i  neceflarj  Docu¬ 
menti,  più  ili u (tratterò  con  opportune  ottervazioni  le  proprie  Monete.  In 
fatti  non  pochi  eruditi  Letterati,  per  condefcendere  alle  mie  olle  qui  ole  ia¬ 
ttanze,  hanno  trattato  eruditamente  un  tale  argomento,  e  mi  hanno  corte- 
femente  inviate  le  Dittertazioni ,  che  compofte  avevano,  e  che  .tal  volta  per 
maggiormente  favorirmi  pofcia  compofero  :  e  ciò  mi  aggiunfe  coraggio  a 
profeguire  quello  che  già  aveva  incominciato .  E  in  tal  guitta  non  lolo  avran¬ 
no  gli  Eruditi  le  Opere  per  P  addietro  pubblicate,  ma  eziandio  molte  Dif- 
fertazioni  fino  ad  ora  inedite  ,  le  quali  accrcttcono  pregio  ,  e  vantaggio  a 
quella  mia  Opera  . 

Una  tale  idea  fu  prima  intrapretta  dall’  erudito  nottro  Cittadino  Filip¬ 
po  Argelati,  aliai  benemerito  della  Repubblica  Letteraria,  poiché  con  le 
Stampe  di  Milano  ne  pubblicò  quattro  Tomi  ,  come  aveva  prometto  :  ve¬ 
dendo  però,  che  una  limile  impretta  non  poteva!!  rettringere  ad  un  sì  limitato 
numero  di  Tomi,  ne  cominciò  il  protteguimento  ;  ma  nel  tempo  frettò  ,  che 
fi  frampava  il  quinto  Tomo  lattciò  di  vivere .  Fu  pottcia  protteguita  queft’ Ope¬ 
ra  dal  dotto  Sig.  Canonico  Carlo  Cafanova  ,  che  v’  aggiuntte  il  quinto  ed 
il  fello  Tomo  ,  e  con  tale  accrettcimento  acquiftò  1*  Opera  maggior’  utilità  , 
ed  efrimazione.  Ma  poiché  non  poche  Opere,  le  quali  per  altro  erano 
affai  pregevoli  ,  rimanevano  tuttavia  poco  meno  che  ignote  ,  mi  diedi  a 
credere  di  far  cotta  grata  al  Pubblico  a  continuarne  1*  impretta  .  E  ficcome 
non  ho  rittparmiato  nè  fatica  ,  nè  ttpetta  a  rendere  ,  per  quanto  era  in  mia 
mano,  meritevole  di  gradimento,  utile  agl’  Italiani  la  mia  Opera,  la 
fretti  nella  lingua  nofrra  volgare,  e  le  diedi  un  titolo  divertto  dalla  Rac¬ 
colta  dell’  Argelati .  Ciò  non  ottante  dee  ttervire  di  continuazione  alla  me- 
defima,  giacché  comprenderà  ttolamente  que’  Trattati  ,  che  in  elfa  manca¬ 
no  ;  ettendofi  nel  reftante  procurato  di  uniformarli  a  quella ,  perchè  non 
riettca  inutile  a  chi  la  poffiede  .  Non  fi  lufinghi  però  il  corrette  Lettore  di 
veder  qui  dittpofto  con  perfetto  ordine  di  cronologia,  o  per  alfabeto 
le  Zecche ,  che  batterono  Moneta  in  Italia ,  o  dittpofri  i  Trattati  fecon¬ 
do  la  divifione  degli  Stati  ,  perchè  ciò  non  è  poffibile  il  farlo  ,  come  ttag- 
giamente  avvertì  1’  Autore  della  Storia  Letteraria  d’  Italia  riferendo  la 
Raccolta  deli’ Argelati  (Voi.  2.  pag.  352.)  „  poiché,  die’  egli ,  a  chi  fa 
5,  Raccolta  va  ogni  giorno  crefcendo  la  materia,  ed  ora  uno,  or  l’altro 
?,  Oputtcolo  viene  alle  mani  ,  così  è  difficile  eh’  egli',  fe  non  è  Profeta , 
„  dilponga  le  cotte  tutte  in  modo,  che  alla  fine  non  vi  fia  qualche  con- 
„  fattone ,  e  diiordine.,,  Pure  m’ adoprerò  in  guifa  ,  che  tutto  fia  dilpo- 
fro  con  retto  ordine;  fperando  in  tal  modo,  che  non  fia  per  riulcir 
difeara  al  Pubblico  quefra  mia  qual’ ella  fiali  fatica,  della  quale  quello 
primo  Tomo  n’ è  il  faggio  .  E  ficcome,  dice  il  poc’anzi  lodato  Sig.  Conte 
Coirli ,  è  intarsile  di  tutta  l’Italia  il  conofcere  la  ragione,  e  i  rapporti 

delle 


\ 
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delle  fue  antiche  Monete  ;  Così  non  dubito ,  che  gli  Amatori  della  Na¬ 
zione,  anzi  della  propria  Patria,  c  di  fe  fletti ,  non  fieno  per  comunicarmi 
quelle  Notizie,  che  più  credettero  opportune,  con  ficurezza  eh’  io  non 
mancherò  d’  ingenuamente  confettare  il  merito  di  chi  tal  pena  avrà  voluto 
prenderà  fpontaneamente  . 

Ho  incominciato  quello  primo  Tomo  col  Trattato  delle  Monete  dt 
Gubbio  ,  e  di  quelle  ,  che  coniate  furono  nelle  Zecche  delle  altre  Città  ai 
Duchi  d’  Urbino  foggette  ;  perchè  quelle  furono  le  prime  notizie  comuni¬ 
catemi,  ed  a  cui  ltendere  nT  adoprai .  In  feguito  va  unito  quello  delle 
Monete  P  e  fa  re  fi ,  che  coniate  furono  in  quella  Città  prima  che  pattatte  fot- 
to  il  dominio  de’  Signori  della  Rovere  ,  e  che  procurai  dall’  eruditiffimo 
Cavaliere  Sig.  Annibale  Olivieri  ,  affinchè  così  reflatte  compiuta  la  Storia  di 
quella  Zecca  .  Siccome  poi  di  una  tale  Dittertazione  fe  ne  parla  con  la  do¬ 
vuta  lode  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze,  vi  ho  perciò  aggiunto  tale 
eflratto ,  maflimamente  ,  che  ha  dato  motivo  al  dottittìmo  Autore  di  fare  nuo¬ 
ve  rifleffioni,  che  fi  veggono  in  feguito  .  Dopo  quello  ho  collocato  il  bel 
Trattato  fopra  il  Fiorino  di  Sigillo  della  Repubblica  Fiorentina  del  dottittì¬ 
mo  Sig.  Dott.  Gio:  Targioni  Tozzetti ,  che  fu  inferito  nel  1752  nelle  Me¬ 
morie  della  Società  Colombaria  ;  con  la  giunta  della  feconda  Parte  lino  ad  ora 
inedita  ,  che  comprende  le  Rifleffioni  fulle  cagioni  dell*  accrefcimento  di  va¬ 
luta  del  Fiorino  d’  Oro  ,  e  di  altre  antiche  Monete  Fiorentine  ;  Giunta,  che 
l’Autore  mi  ha  fatto  l’onore  d’ indirizzarmi .  Ho  pollo  in  appretto  l’altro 
belliflìmo  Trattato  iopra  la  Moneta  de’ Fiorentini  del  rinomatiflimo  Sig.  Gio: 
Trancefco  Pagnini ,  perchè  va  unito  al  fuddetto  più  acconciamente  ,  che  alle 
altre  Opere  fopra  le  Monete  Fiorentine,  che  ho  riferbate  per  altro  Tomo. 
In  fine  vedefi  un’Appendice  al  Trattato  delle  Monete  dei  Duchi  d’ Urbino; 
e  ciò  per  non  lafciar  dilgiunte  le  Notizie,  e  Monete,  che  pofleriormente  n$i 
fon  pervenute  alle  mani  .  Termina  il  Tomo  con  un  copiolo  Indice  del  con¬ 
tenuto  in  etto  per  comodo  dei  Lettore  . 


ELEN- 


/ 


VI 

*  f  z  f  ,k 

ELENCO 

DELLE  OPERE  CONTENUTE  IN  QUESTO  PRIMO  TOMO. 


D  elle  Monete  di  Gubbio  de’  Secoli  Baffi  y  e  delle  altre  coniate 
nelle  Zecche  de’  Duchi  d’  Urbino  ,  Pag.  i 

IL 

Della  Zecca  di  Pefaro,  e  delle  Monete  Pefarefi  dei  Secoli  Baffi, 
DiHertazione  del  Sig.  Annibaie  degli  Abati  Olivieri  Cavaliep 
Pejareje ,  179 

III. 

Eftratto  della  fuddetta  Differtazione  fatto  dai  Signori  Novelli/li  di 
Firenze,  241 

. IV. 

Lettera  del  Sig.  Annibaie  degli  Abati  Olivieri  3  nella  quale  nuova- 
J  mente  s’  ìlluftrano  le  Monete  Pefarefi .  244 

V. 

Del  Fiorino  d’ Oro  di  Sigillo ,  e  delle  Rifleffioni  Tulle  Caufe  dell’ 

accrefcimento  di  valuta  del  Fiorino  d*  Oro  della  Repubblica 

Fiorentina .  Trattato  del  Sig.  Dott.  Giovanni  Targioni  To%- 
s^etti .  247 

VI. 

Della  Moneta  de'  Fiorentini ,  Trattato  del  Sig,  Gian-Francefco  Pa~ 
gnini  del  Ventura  .  3  $  $ 

vn. 

Appendice  al  Trattato  delle  Monete  di  Gubbio  >  e  delle  altre  co¬ 
niate  nelle  Zecche  de’ Duchi  d’  Urbino.  441 


DEL- 


DELLE 


DE’  SECOLI  BASSI 


E  DELLE  ALTRE  CONIATE 


DE’  DUCHI  D’  URBINO* 

.  ' V*  f  •  f  •  t  r  *  .  -r  , 

*■  *  >  •  «  ;  rv 


a 


Vili 

L  EDITORE. 


T 

JL  L  Trattato  delle  Monete  di  Gubbio ,  e  delle  altre  coniate  nelle 
Zecche  de *  Duchi  di  Urbino ,  che  ora  in  primo  luogo  qui  produco ,  è 
lo  Jìefjo  ,  che  ufct  in  due  Volumi  dai  Tore hj  di  que fio  Stampatore 
fui  fine  dell'Anno  1773  col  titolo:  Della  Zecca  di  Gubbio,  e  delle 
Gella  de’  Conti  ,  c  Duchi  d’  Urbino  fatto  nome  del  Sig .  Prepollo 
Rinaldo  Repofati  Cittadino  di  Gubbio  ,  Jen^a  però  tutta  quella  por¬ 
tone  di  Storia  riguardante  la  Città  di  Gubbio ,  e  dei  Conti ,  e  Du¬ 
chi  di  Urbino  ,  perchè  è  tutta  lontana  dall ’  argomento  ,  che  mi  fon 
propojìo  ;  fofituendovi  in  fa  vece  molte  altre  notizie,  e  Monete , 
che  po Seriormente  mi  fono  pervenute  alle  mani .  Benché  quell '  Ope¬ 
ra  ufijjè ,  come  dijji  sfotto  nome  del  Sig-  Repofati ,  e  che  quefa 
nuova  compilazione  fa  fitta  in  nome  del  rnedefmo  ,  fno  però  in 
neceffità  di  partecipare  al  Lettore ,  che  ejfo  Sig .  Repofati  vi  ha  pofo 
minor  fitica  di,  quella ,  eh'  egli  f  attribuife  :  e  per  confguenzg  fri 
anche  cof  retto  di  palefrmi  immeritevole  di  que  rimproveri ,  che  mi 
f  danno  alla  pag.  343  dagli  Autori  delle  Efineridi  Letterarie  di 
Roma  dell'  Anno  1774,  i  quali  dopo  di  aver  r ferito  quell  *  Ope¬ 
ra ,  così  frivono  :  Ad  onore  finalmente  del  vero ,  e  delfonello, 
che  debbe  Tempre  trionfare  fra  le  lettere  ci  piace  chiudere  il  pre- 
fente  eftratto  con  un  fquarcio  di  Lettera  fcritra  dall’  Autore  ad  un 
nollro  Amico .  „  Come  può  edere ,  che  altri  s’  arroghi  ciò ,  che  non 
„  è  Tuo?  Feci  pur  torre,; e  frappare  dal  Tomo  I.  la  pag.  393,  ov’ 
,,  altri  fenza  mia  faputa  s  era  fatto  quel  merito  ,  che  per  quelto 
3,  capo  non  avea  in  alcuna  maniera  >  ed  egli  Te  lo  foffrì  in  pace , 
„  come  pur  dovea  :  Se  non  ne  arrofsì,  male  per  lui.  Certo  è,  che 
„  nel  riportare  le  Monete  di  Gubbio,  e  di  altre  Zecche  di  quello 
„  Stato  io  diceva  nel  mio  MS.  effer  quelle  preffo  di  me  ,  ed  ella 
„  le  ha  vedute  ,  e  le  ha  vedute  Monfignor  Borgia ,  e  le  pofiono 
,,  veder  altri ,  perchè  ancor  le  confervo  .  Ma  chi  afiilleva  alla  ftam* 
,,  pa ,  che  fi  faceva  in  Bologna  ,  per  innalzar  il  Tuo  Mufeo ,  per 
,,  ogni  dove  ha  feminato  quelle  parole  apprejfo  il  Zanetti ,  nella 
„  Raccolta  del  Zanetti  ;  onde  pare,  che  io  mi  fia  fenza  Documen- 
„  ti ,  e  fenza  Monete  meffo  a  Rendere  la  Storia  di  quella  Zecca ,  o 
,3  che  1’  abbia  telfuta  in  Bologna  llando  a  piè  fermo  nel  Mufeo  del 
„  Sig  Zanetti .  Può  darli  affurdo  maggiore  di  quello  ?  „  Lungi  da’ 
Letterati  quelle  impulitezze.  Con* 
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Convien  pertanto  avvertire  da  prima  ,  che  io  mai  non  mi  fon 
arrogato,  d  ejfère  l  Autore  di  quell  Opera ,  poiché  in  fotti  non  lo  fo- 
/? o  ;  egli  é  ben  vero  che  molti/fimo  ajuto  forrimi nifi  reti  al  Sig  Repo* 
Jati  sì  per  la  fooperta  di  vane  notizie ,  che  per  /’  ajjijìen^a  prejlata- 
gli  nella  Jìamp a  ,  come  Ji  deduce  dalle  foie  Lettere  ,  ed  Originale  '  mct 
ciò  nulla  il  valutai ,  La  pagina  393,  che  il  Sig .  Repofati  fece  tor¬ 
re,  e  frappare  dal^  Tomo  I. ,  altro  non  riguardava ,  c//<?  quella  por¬ 
zione  di  Storia ,  ofe  apparteneva  alle  Monete ,  Medaglie  in  ejfo 
illuforate  .  In  detta  pagina  egli  per  gratitudine  Ji  proteflava  di  e/Je- 
re  a  me  tenuto  per  motivo  di  averla  intraprefoa  a  mia  perfouajio - 
ne ,  di  aver  io  dato  ogni  mano  per  compierla  ,  con  procurargli  la 
maggior  parte  delle.  Monete ,  e  Medaglie ,  che  gli  mancavano  , 
avergliele  foatte  incidere ,  e  di  aver  compofoo  quella  portone  di  Sto¬ 
ria ,  c//e  riguardava  le  medefime ,  com?  proverò  in  apprejjo .  Per 
quello  poi ,  c*//£?  e  flotto  £  t/a  *  /#'  ,  «W ,  cA<?  A/o- 

//?  riportate  fono  appreffo  il  Zanetti ,  nella  raccolta  del 
Zanetti ,  c/o  yèc/  non  già  per  innalzar  il  mio  Mufeo  ,  ma  di  fono 
preci fo  ordine ,  perchè  non  avendo  egli  tali  monete ,  ognuno  JapeJfo 
prejfo  a  chi  e/i (levano ,  vederle  '  cogli  occhj  proprj  fo  avejfo 

avuto  genio  dà  ojjer vari è  (i).  Se  ciò  non  foojje  vero  5  corri  è  po[fibiley 
Tom.  PII,  c  c/i  egli 


(i)  Avendo  fatto  amicizia  col  Sig.  Repofati  in  occafione  di  efferfi  portato  a  Bologna  nel  1758, 
«dovendolo  indotto  a  formare  il  Trattato  delle  Monete  di  Gubbio,  dopo  ritornato  in  Patria  così  mi 
fcrive  in  data  dei  1$  Agofto  1768.  E' ben  dovere  dopo  dì  effere  felicemente  in  Patria  ritornato ,  che  mi  ricordi 
tiel  mio  garbatìffimo  Sig.  Guido  ,  dui  quale  ho  ricevuto  tanti  favori  ,  e  che  per  me  fi  è  prefo  tant'  inco¬ 
modo  .  Appena  partito  mi  avvidi ,  e  ripenfai ,  che  per  dimenticanza  non  mi  aveva  favorito  quei  piccioli 
difegni  delle  monete  di  Gubbio ,  onde  quando  non  le  difpiaccia  privarfene  prendo  ardire  richiederglieli ,  men¬ 
tre  già  fi  era  degnata  di  efibirmeli ,  e  non  per  altro  motivo ,  che  per  farli  vedere  a  quei,  da  cui  pojfo  f pa¬ 
rare  avere  delle  monete  di  Gubbio  per  farne  gli  flejfi  difegni  . 

9  Settembre.  La  ringrazio  dei  difegni  favoritimi ,  che  veramente  fono  difegnati  a  maraviglia  .  Ho  me¬ 
moria  d’  aver  mandato  io  Jleffo  al  Ladre  Reverendi/Jtmo  Trombelli  una  monetina  di  rame  di  Odd’  Antonio  , 
la  quale  e  rarìjfima  ,  perchè  da  niuno  pubblicata  ,  nè  ho  veduta  alcun  altra  .  Onde  fono  in  grado  di  ìfian - 
temente  pregarla  volermela  difegnare  ,  che  le  refiarò  molto  obbligato. 

19  Settembre.  Tutte  le  monete ,  che  VS.  ha  appreffo  di  fe ,  che  penfo  faranno  in  tutte  14,  le  fura  fare 
iti  cofiì  . 

3  Febbraro  1769.  Il  rame  della  monetacela  dì  Gubbio  mi  piace  eflremamente ,  onde  dì  quante  ne  ha  ap- 

frejfo  di  fe  delle  monete  della  Zecca  dì  Gubbio  ne  continui  pure  V  incifione  .  , 

10  Novembre  .  La  diligenza  ,  e  T  attenzione  con  cui  fono  flati  fatti  i  rami  delle  nt0’j:etP,  1  H  !*  ? 

VS.  trafmefìmi  è  tale ,  e  tanta ,  che  mi  obbliga  a  diflint  amente  ringraziarla .  Ma  or*  U0P°  3  c  ?  co 
ani  prevaglia  di  quel  comune  ajfioma  ,  che  finis  coronat  opus,  e  perchè  il  lavoro  co>n/-rr‘J'  •*  tu.to  ugna  e,  e 
di  una  fol  mano  ,  è  neceffario  eh'  ella  mi  contìnui  le  fue  grazie  con  farmi  incider'  *nc  :t  -  rimanenti ,  c  e 
di  tanto  in  tanto  le  andero  J'ug gerendo  ,  tre  diferni  qui  le  accludo  a  qucjl'  effetto  ’  er  P°  er  lff%  Pot  xf  l  ~ 
flint  a  relazione  dì  ogni  una  di  dette  monete  ,  è  neceffario ,  che  io  fappia  apprfi0  c  efiftono  ,  1  ce  pefo  e 

ieno  fieno ,  e  finalmente  fe  di  argento  ,  0  dì  rame  ,  e  pure  di  lega  .  ,  .  ,  ,,  ,. 

4  Deceinbre  .  Dall'  ultima  genti  ì$ma  fu.,  fiuto  ,  che  appreffo  di  fi  "toga  uno  feudo  d  oro  d,  Fran- 
cefio  Maria  coll’arme  da  una  parte ,  e  dall1  altra  S.  Micheli.  Una  moneta  d  argento  del  medefim.  Due, 
con  due  Santi  nel  rovefeio  ,  che  vi  fi  legge  :  Moneti  da  quat.  trenti  ,  eoe,  ancora  qualunque  altra  mone¬ 
ta  di  rame  ,  di  argenti ,  e  d’  oro  d’  ogni  uno  de’  «offri  fi!  Duch,  te  faceta  pur  , «edere  che  le  ne  reffero  oh. 
hlìgato ,  mentre  mi  fon  fatto  coraggio,  e  mi  fon  rifoluto  riportare  quante  monete  potro  trovare  .1  effi  fa  e 
battere  nelle  Zecche  di  Urbino  ,  di  Pefaro  ,  di  Gubbio,  di  Sinigagli*  ,  e  di  Foffombrone  .  L  a  file  nz  a  poi  ,  e 
i  attenzione ,  eh'  Ella  mi  preflarà  fctprb  io  contracambittrl#  iti  qualche  maniera,  che  ne  tcJ  t  Jo  i>ju  tei . 
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eli  egli  fio  in  fine  Je  ne  foffè  ripentito ,  quando  lo  poteva  pare  al¬ 
lorché  riceveva  a  foglio  per  foglio  Jìampata  la  detta  Opera  :  perciò 
mi  dò  a  credere ,  che  il  riferito  paragrafo  di  Lettera  non  Jìa  del 
Sig.  Repofti ,  perchè  egli  fctpevci ,  che  mille  prove  poteva  io  addur¬ 
re  in  contrario.  Sarebbe  certamente  fare  un  torto  troppo  manifefo 
al  Sig.  Repofti  il  volerlo  credere  Autore  di  una  tal  Lettera  ,  men* 
tre  farebbe  lo  fejfo  che  voler  pubblicarlo  per  uomo  o  di  memoria 
affai  debole  da  non  ricordar fi  un  carteggio  ordinato ,  tenuto  meco 
fi  quefo  affare ,  da  cui  poffò  effere  baffevolmente  giuf  i ficaio  ;  o  di 
animo  molto  poco  ben  fatto  da  corrfpondere  sì  malamente ,  e  con 
tanta  ingiufigia  a  chi  gli  ha  dato  mille  prove  della  fa  premura 
in  fruirlo  ;  come  può  apparire  da  più  luoghi  delle  fe  medefme  Let¬ 
tere  .  Qualunque  però  ne  fìa  l'Autore ,  reputo  di  non  potere  ciò  dif 
f mutare  ,  ma  di  dovere  per  mia  gi ufi  fica  f ione  porre  in  fine  delle 
pagine ,  come  per  note ,  alcuni  paragrafi  delle  fe  Lettere  ;  gli  Origi¬ 
nali  delle  quali  ?  unitamente  all'  Originale  della  fa  Opera  ( affinchè 
ognuno  poffd  accerta rf  di  ciò  che  io  dico  ) ,  ho  collocato  in  un  Volume 
nella  Pubblica  Biblioteca  delV  Inffituto  delle  Sciente  di  quefta  Città  . 
Da  una  fla  occhiata  ,  che  f  darà  alle  dette  Lettere ,  ed  Originale 
dell '  Opera  ,  e  dal  confronto  ,  che  f  ne  farà  con  la  Storia  ftampa - 
ta ,  f  vedrà ,  che  è  bensì  vero  ,  che  quell '  Opera  in  quella  parte  >  che 
comprende  la  dichiaratone  delle  Monete  fu  abbonata  dal  detto  eru~ 
ditiffimo  Sig .  Repofti ,  ma  che  affili  poca  parte  ne  fu  da  effio  fefay 
e  che  quella  parte ,  che  ne  abbonò  ,  non  è  in  tutto  conforme  alle 
noti  fi  e  ,  che  fi  fon  pubblicate  ,  e  che  fan  pregevole  ,  ed  accetta  a 
Letterati  tal *  Opera .  Per  aderir  adunque  alle  fue  premure  ,  e  per 
mantener  la  promefi  fattagli ,  allorché  gl'  infnuai  d'  intraprendere 
sì  laboriffa  imprefa  3  e  pel  gradimento ,  che  ne  mofrò ,  e  per  così 

dire 

t  5  Marzo  1770.  Dopo  dì  aver  fatti  ì  rami  di  tutte  le  fue  ,  di  quelle  del  P.  Trombetti ,  e  di  altre  &c. 

14  Maggio.  Nell’  ultima  occafione  ,  che  mi  fi  preferito,  inviai  al  Padre  Reverendi  fimo  Trombelli  il 
• rimanente  dalle  memorie  del  Duca  Guid'  Ubaldo  1.  ,  ma  nel  fine  di  effe  ficcome  non  avevo  tutt*  i  rami  ,  cosi 
non  ho  potuto,  riportarli  tutti,  e  farvi  le  mie  riflefionì  ,  perciò  fono  a  fupplicarla  Ella  voler  adempiere  in 
quella  parte  in  fpecie  ie  mie  veci ,  accennando  appreffo  chi  fi  trovano,  fe  le  pofiede  Ella  meiefima  . 

2i  Febbraro  177 Ho  gradito  [entire  la  f, coperta  di  altra  moneta  di  Sinivaglia ,  onde  la  farò  attendendo 
cogli  altri  rami.  , 

io  Giugno Finalmente  j>re£o  la  dì  lei  bontà  fapermi  dire  fe  la  monetina  d'  argento  di  Erancefco  Ma¬ 
ria  II.  fe  e  d  argento  ,  e  gH  raccomando  efprimere  di  ogn  una  dì  effe ,  e  di  altre  appreffo  chi  fi  tro¬ 
vano,  ed  in  fpecie  di  quelle  del  Sig,  Olivieri ,  affinchè  non  abbia  a  dolerfi ,  che  io  mi  fia  fatto  mio  quello 

che  è  fio . 

24  Ottobre  .  Gradìfco ,  che  il  Sig.  Cocchi  abbia  rinvenuto  nella  Calerla  dì  S.  A.  R.  di  Tofcana  altre  mo¬ 
nete  ,  e  gradirò  altresì  fentìre  ,  che  le  abbia  mandati  i  difegni  delle  medefime  . 

Benché  mi  forti  fervito  per  fare  i  rami,  e  per  rilevarne  il  pefo  delle  mie  monete,  tuttavolta  ne! 
ricomporre  la  fpiegazione  di  effe  ,  tutte  quelle ,  che  il  Sig.  Repofati  aveva  notato  nel  fuo  MS.  effere 
predo  dì  le,  ciò  indicai  fedelmente  fenza  appropriarmene  una  fola,  come  ho  enervato,  il  che  ognuno 
può  accertarli  volendone  fare  il  rincontro . 


XI 


dire  pel  comando ,  che  me  ne  diede ,  tri  aeelnfì  a  ricomporla  (2)  . 
Riveduti  i  primi  quinternetti ,  #&?//  trafmifi ,  acciocché  ojjlrvati , 
*  ricopiati  che  egli  gli  avejje ,  me  li  rimanda]] e come  fece  (3).  Ciò 
efeguìto ,  volle  più  rivedere  quello,  che  io  faceva ,  per  ejfer  ciò 
inutile ,  come  egli  JcviJJé  in  altra  Lettera ,  con  la  quale  mi  diede 
amplijfima  facoltà  di  regolarmi  in  avvenire  a  mio  talento  ,  dichia¬ 
rati  dqfì  pienamente  contento  del  pcijjàto  £  coii  ^7/  /zo/z  rivide  piu 
i  Opera,  fe  non  allor  quando  ne  fu  terminata  i  edizione  (4).  Siccome 
poi  nel  fùo  Originale  mancavano  quaf  tutti  i  documenti ,  che  era¬ 
no  necefarj  per  illu firare  le  Monete ,  così  la  maggior  parte  di  quel¬ 
li ,  che  fono  levati  dalì  Archivio  di  Gubbio ,  fi  trovano  filo  fra  le 
Lettere,  attefe  le  premure ,  che  io  di  tratto  in  tratto  ad  efjo  face - 


c  2 


va 


(i)  6  Ottobre  T769.  Mi  raccomando  a  Lei  per  quanto  fo  e  poffo  de  i  rami  delle  monete  per  la  mia, 
Opera  ,  che  in  tutto  ,  e  per  tutto  fu  di  ciò  mi  affido  a  Lei ,  e  [pero  ,  che  reflarò  confolato  . 

4  Decembre  .  lo  f pero  indubitatamente  a  Quarefima  aver  terminata  V  Operetta  ;  quefla  ficcome  il  P.  Ab. 
Trombe! ii  .  e  Lei  fi  fono  degnati  incaricarmela  ,  così  fimo  bene  mandarla  cofiì  affinché  prima  di  darla  alla 
luce  me  V  efaminino  . 

5  Febbraro  1770.  In  due  gentiliffime  del  nofiro  Padre  Ab.  Trombelli  fento  la  conferma  di  quanto  Ella  fi 
degno  avvi  farmi  ,  cioè  che  mi  favorirà  rivedere  ,  ed  efaminare  V  Opera  ,  e  refio  fu  dì  ciò  ad  entrambi  ob- 
Vlì^atiffimo  .  lo  mi  fono  efprejfo  con  ambidue  loro  a  favorirmi  a  farmela  così  Jlampare  fotto  la  di  loro  di¬ 
rezione  ,  e  correzione  ,  &c. 

z  Marzo  .  Tenutìffimo  mi  trovo  al  gentilìjfimo  mio  Signor  Zanetti  per  le  premurofe  diligenze  ,  che  fa  per 
me  intorno  all’  Opera  delle  Zecche  ,  e  la  ringrazio  dìfiintìffimamente  .  Caro  Sig.  Zanetti  ,  giacche  per  ubbi¬ 
dire  a  Ella  ,  e  al  Padre  Revere ndijfimo  Trombelli  ,  mi  fon  meffo  in  quell ’  ardua  imprefa  ,  non  mi  abbando¬ 
ni  in  ciò ,  che  rifguarda  i  rami ,  altrimenti  mi  convien  arenarmi ,  e  defiftere  dall ’  Opera  ;  onde  veda  bene  , 
fe  ho  neceffità  dell’  Opera  fua  . 

15  Marzo.  Trafmetto  parte  della  mia  Opera  al  Revere  ndijfimo  P.  Ah.  Trombelli  ,  e  infamemente  lo  pre¬ 
go  a  volermela  rivedere  ,  dandogli  ampia  facoltà  di  toglier  via  ,  ciò  che  non  gli  piace  ,  aggiugnere  ciò  ,  che 
vi  mancaffe  ,  e  correggerla  in  tutte  le  fue  parti  ,  che  io  aveffi  mancato  ,  0  fia  in  genere  di  foria  ,  0  dì  or¬ 
tografia  ,  0  di  ofeurìtà  ne'  fenfi  &c,  ,  in  fomma  come  fe  fojfe  Opera  fua  me  de  firn  a  ,  e  le  fieffe  offcìofe  premure 
le  faccio  Jeco  Lei  colle  più  vive  efprejfioni ,  e  prego  raccomandarla  anche  allo  flejfo  Padre  Abate  .  Rifpetto  al 
Sig .  Correttore  io  mi  raccomando  al  mio  Sig.  Quid' Antonio ,  mentre  non  sò  feieglìere  Perfona  più  degna  ,  e 
più  capace  ,  e  come  fcriffi  a  principio  gliene  moflrerò  gratitudine  in  fine  . 

10  Maggio,  Lettera  diretta  al  Reverenditfimo  Padre  Ab.  Trombelli.  Mi  riverìfea  diftintamente  il 
comune  Amico  Sig.  Guido  Zanetti  ,  e  gli  dica  che  fe  trova  qualche  confufione  a  quanto  ho  fcritto  delle  Zec¬ 
che  ,  0  fia  fopra  le  monete  del  Duca  Guid'  Ubaldo  I.  ,  è  difetto  di  non  aver  avuto  fott’  occhio  i  rami  delle 
Jleffe  monete  ,  e  che  egli  colla  fua  folita  pazienza  ,  e  bontà  infieme  fupplìfc a  alle  mie  mancanze . 

11  Ottobre  1771.  Eccomi  agli  ultimi  fogli  una  volta  della  mia  Opera  ,  che  credo  J'enza  dubbio  l  avrò 
fiancata,  ma  vi  abbia  pacìenza  ,  e  fi  ricordi ,  che  il  Reverendijfimo  P.  Ab.  Trombelli ,  e  Lei  mi  hanno  in¬ 
golfato  in  quefla  grand'  imprefa  ,  onde  per  tirarla  a  termine  era  neceffario  ,  che  T  incommodaffì  come  faccio 
fino  a  queflo  punto  . 

(3)  2.3  Luglio  1770.  Ho  ricevuto  i  primi  tre  quinternetti  della  mia  Opera  ,  e  vivamente  la  ringrazio  , 
come  pure  prego  Lei  ringraziare  a  mìo  nome  il  Padre  Reverendijfimo  Trombelli  delle  correzioni  fatte  a  x 
detta  mìa  Opera ,  e  per  lo  fltffo  motivo  ringrazio  anche  Lei.  lo  mi  fono  foggettato  all*  fatti  a  1  ricopiare  , 

e  mettere  in  polito  i  tre  quinternetti  rimandatimi .  uri  •  r 

(4)  x3  Luglio  1770.  Rifpetto  però  alla  Monetaria  in  tutto  ,  e  per  tutto  mi  Settn  nf  e  fue  raccta  ,  ej- 

fendo  più  che  a  fufficìenza  ,  anzi  ottimo  per  favorirmi ,  e  fenza  la  fua  afftfler,z'A  J-{r*  un  Opera  impeifet- 
iìffima  j  e  più  tofto  defilerò  dal  farla  fiampare  cofiì .  ,  n  _ 

3  Marzo  1773.  A  lei  fa  fpecie  ,  fe  mi  fono  diffufo  nel  portare  le  ragioni  c  os  affi  fono  a  quella  erra ,  e 
thè  ha  intenzione  di  recingerle,  fidi  file  dico  &c.  ..Quindi  la  fr'g°  non  togliere  mimo  de  Documenti 

.allegati ,  ma  folo  modificare  la  maniera  di  fcrìvere  .  _  „  _  .  .  ,  x 

6  Agorto.  Ho  dato  un' occhiata  ai  fogli  trafmeffimì  ,  e  trovo  é»  tutta  l  Opera  intiera;  credevo  perì, 

trovarvi  tutti  i  rami,  o  tutti  i  fogli  potiti,  il  che  non  ivero.il  che  mi  diffiace  ,  ma  molto  p,u  mi  difpia- 
ce  della  groffa  cafratura  ,  che  hanno  fatto  all’  Opera  nel  fine  intorno '  alle  ragioni  della  nojlra  Zecca ,  che  ? 
hanno  fnervate  tanto  ,  che  più  non  può  dirfi  i  il  male  è  fatto  3  anvien  che  mi  quieti . 


xir 

va  ($),  e  molte  volte  mi  fu  cT  uopo  Jcr bergli  in  termini  affai  chiarì 
jjer  coffringerlo  ad  inviarmeli ,  per  non  dejìffere  dall ’  impreja  (6). 
£  que  pochi  documenti  ,  cA’  egli  avea  portati  in  rifìretto ,  non 
avere  creduto  neceffario  pubblicarli  dijìejamente ,  /??<?  ;?<?  fece  un 
gentil  dono  ;  ed  io  allora  ,  jt7/V/  fittamente  fruirlo  ,  li  collocai 
d  Jiioi  luoghi  (7)  .  /az  mancanza  poi  degli  altri  documenti ,  che  pa¬ 
rimente  Jìmbr avano  neceJJ'arj  ,  procurai  altronde  notizie  per  duno - 
7?'  "tf/r  il  pef  9  bontà ,  £  valore  delle  prodotte  Monete  ,  che  ne 
ottenne  il  Sig .  Repofàti  lode  dai  Novell  fi  di  Firenze  (8) ,  <?  Jpe~ 


(5)  il  Marzo  1771.  1/  lodato  Sig.  Olivieri  mi  ha  favorito  di  documenti ,  e  difegni ,  ,/zVriè  £  necef¬ 
fario  ,  rie  io  glieli  comunichi ,  e  glieli  mandi  ,  eccogliene  dunque  tredici  in  due  fogli  feparati ,  dìfegnati 
egregiamente  ,  ficchè  dunque  favorirà  di  farne  fare  i  rami  a  fuo  comodo  ...  S/  prevaglia  Ella  di  quefle  no¬ 
tizie  ,  e  pregandola  della  continuazione  de'  fuoi  favori  fs‘c. 

31  Maggio.  Siccome  io  non  ho  più  l'Opera  preffo  di  me  ,  roD  >70»  poffo  fìgnif carie  ove  i  rami  delle  Mone¬ 
te  tra  fmefemi  fieno  per  c  allocar fi ,  _/w  ciò  mi  affido  a  Lei ,  che  n  ha  tutta  la  pratica ,  e  che  dimojlra  tant' 
amore  per  queff  Opera  . 

28  Giugno  .  Ora  le  tra  ferivo  un  fquarzio  di  Lettera  del  Sig.  Annibale  Olivieri  refponfivo  ad  una  mia  , 
che  gli  fervirà  di  lume  per  ìlluflrare  i  rami  ultimamente  inviatimi  .  .  .  fi  approfitti  de'  fuoi  lumi  .  F  profef- 
fandole  infinite  obbligrzioni  per  tant'  incomodi  ,  che  fi  prende  per  me. 

14  Ottobre.  Rapporto  a  quanto  ho  firitto  intorno  al  Fiorino  d'  Oro  nel  fecolo  XV.  per  quello  rifguard/t 
il  fuo  valore  ,  ora  io  ne  fono  totalmente  a  digiuno ,  e  non  avendo  piò  l'  Opera  appreffo  di  me,  non  mi  ri¬ 
cordo  co  fa  ho  fcritto  :  farò  tutte  le  diligenze  per  trovare  ,  fe  farà  pojfibile  ,  altri  documenti ,  per  mettere  que- 
fio  negozio  pii/  in  chiaro  ,  ma  non  poffo  farlo  ora  ,  non  effindomi  permeffo  entrare  in  Archivio  fegreto  .  I  do¬ 
cumenti  intieri  da  me  accennati  fitto  Federici  non  altrimenti  mi  fino  dimenticato  ,  ma  &c. 

14  Ottobre.  Per  le  notizie  che  richiede  da  me  ,  fi  affi c  uri ,  che  ne  ho  memoria ,  ma  convien  afpettare  a 
mezzo  Novembre  per  poter  far  aprire  /’  Archivio  fegreto  ,  mentre  altro  che  ivi  poffo  trovare  qualche  cefa  . 

18  Novembre.  Sono  flato  in  Archivio  ,  ed  ho  rìflcontrato  l'  accordo  fatto  a'  17  Novembre  1451  ,  ed  h 0 
trovato  quanto  fe^ue  ....  Ho  eflratto  ancora  le  qui  infcritte  notìzie  ,  e  j pero  poffino  giovare  a  dilucidar e> 
ciò  che  refi  a  0 fi  uro  . 

j6  Decembre  .  Mi  è  rìufcìto  finalmente  poter  avere  le  notizie  da  VS.  tanto  bramate,  e  fino  certo , 
che  fino  G  e  novi  ne  ,  tali  quali  fino  regìflrate  ne’ Libri  delle  Riforme,  perchè  eflratte  dall'  accuratijfimo  Sig. 
Dott.  Carli,  che  ha  piena  cognizione  d'  antichi  caratteri,  e  trafiritte  di  fna  propria  mano.  Fecole  dunque. 

3  Febbraro  1771.  Fecole  finalmente  le  capitolazioni  per  extenfum  con  ogni  diligenza  trafiritte  dai  Libri 
delle  liiformazioni  .  ...  ed  io  coll ’  affiflenza  del  Sig.  Segretario  con  tutto  il  comodo  abbiamo  copiato  tutto 
quanto  fi  è  trovato  ,  afficurandola  ,  che  non  vi  è  altro  in  detti  libri  appartenenti  alla  Zecca  tenuta  aperta 
in  Gubbio  in  tempo  del  Duca  Federico  .  Un  giorno  di  quefla  fettimana  vedrò  affolutamente  feorrere  ì  Libri 
della  Compuiiflerìa  per  vedere  fe  v'  è  niente  al  noflro  cafo  . 

13  Marzo  .  Da  Urbino  ,  come  gli  diffi  altra  volta ,  non  ho  avuto  mai  rìfpofla ,  onde  dì  quefto  ancora  con¬ 

verrà  farne  a  meno. 

(6)  27  Aprile  1770.  Fila  mi  fuggerìfee ,  che  cerchi  pii/  notizie  rifpetto  alla  Zecca  ,  e  non  mi  diffonda 

tanto  nella  Storia ,  fu  di  che  le  dico  ,  che  non  ho  fperanza  di  aver  altre  notìzie  di  quelle ,  che  ht  della  Zec- 
ta  ,  perchè  ho  rivoltato  tutti  i  Libri  pubblici  di  quefla  Città  ,  e  pii/  non  ne  ho  potuto  ritrovare  . 

6  Decembre  177N  Come  già  le  fcrìjfi  nella  mia  ultima  non  z>'  è  modo ,  che  in  queflo  mefi  ,  e  fino  dopo 

Ja  metà  dell'  altro  ,  di  poter  entrare  nell’ Archivio  fegreto  per  rincontrare  ì  tanti  Documenti  ,  e  tutti  traferi- 
•verli ,  da  lei  indicatimi  .  Quello  Archìvio  giace  in  luogo  feomodiffimo  ,  0 fi  curo ,  e  rìftretto  ,  flenza  poter  da 
quello  eflrarre  alcun  Libro  ,  onde  mi  trovo  imbrogli atiffimo  in  poterla  ubbidire  .  Fila  fi  crede  firje  ,  che  non 
ini  prema  una  fimi!  co  fi?  mi  preme  pur  troppo.  Ella  s’  immagina  ,  che  non  conofca  la  gran  fatica  ,  che  fa 
f opra  quefl  Opera,  e  che  non  dìflingua  quello ,  eh' è  fuo ,  e  quello  ,  eh' è  mio?  Conofio  ,  e  ammiro  la  fatica  , 
che  vi  fa  f opra ,  e  il  vantaggio  ì  che  ne  ritrae  la  fleffa  Opera ,  onde  io  le  vivo,  e  le  vìverò  fimpre  obbli¬ 
gati/fimo  ,  e  ad  ogni  poffa  mi  uduprerò  per  ubbidirla  ad  ogni  fuo  cenno  ,  ed  altro  ora  non  faccio  ,  che  viva¬ 
mente  ringraziarla  ,  e  domandarle  fiufa  ,  fe  non  V  ho  fatto  colle  feorfi  lettere  ,  effendo  ciò  avvenuto  per 
pura  inavvedutezza  . 

(7)  5  Agofto  i77T*  I  Capitoli  ielle  Zecche  ricevuti  dal  gentilijfimo  Sig.  Olivieri  fino  dì  un  gran  lume  , 
e  da’  medefimi  fi  viene  in  cognizione  dì  varie  monete  ,  che  n»n  le  abbiami  feoperte  ,  e  fi  afficuri  che  non 
gli  ho  rìftrettì ,  fi  non  che  in  alcune  fuperfluità,  che  nulla  importano,  mi  il  foflxnziale  v' è  tutto  per  di - 
ftefi  ,  e  ne  fia  certo,  anzi  quando  Ella  gradìffe  le  fleffe  copie  de’  medefimi  mandatemi  dal  Sig.  Annibaio, 
ira  che  me  ne  fino  firvito  glieli  darò  volentieri ,  fapendo  le  ibbligazìoni  9  (hi  ho  (»n  Lei. 

(8)  Novelle  Letterarie  dell’  anoo  1774  col.  4^7. 
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tìalmente  dai  dottijjìmì  Autori  del  Giornale  Tifano  (9) .  E  certamente 
della  ne  ce f infima  copia  di  diverfe  Monete  defuoi  Faeft  non  ne  em 
egli  proveduto  abbafànga,  e  perciò  millewolte  fi  raccomandò  di  ritro¬ 
vargliele;  ed  io ,  per  quelle  che  non  uvea  ,  non  mancai  di  procurar - 
gliele  da  miei  amici ,  ai  quali  tutti  nell '  Opera  fi  è  fatto  quella  giu- 
Jìifa,  che  lor  fi  doveva .  Oltre  ciò  mi  prefi  la  cura  di  fonie  il  di- 
Jegno  di  tutte ,  e  pofia  fargliele  incidere  con  la  maggior  diligenza  y 
acciocché  fòffèro  di  gradimento  ai  Dilettanti  :  anf  per  la  maggior 
parte  i  rami  furon  fotti  fare  a  mie  fpefe ,  e  più  adattati  a  quell' Òpe¬ 
ra ,  che  alla  preferite ,  per  profeguire  il  metodo  in  quella  incomincia¬ 
to  .  Aveva  poi  egli  affatto  omejfo  dì  portar  le  Medaglie  ,  e  farne 
la  /piega gione  y  quindi  procurai  d'  indurlo  a  tal'  imp refi  (io);  e  ben¬ 
ché  egli  ricufaffe  di  ciò  fare ,  non  ofante  le  feci  intagliare ,  e  le 
collocai  ai  debiti  luoghi ,  perchè  io  era  perfùafo ,  che  gran  vantaggio 
arrecato  avrebbero  alla  Storia ,  fervendo  ejfe  di  prova  per  maggior¬ 
mente  illufrare  i  fotti  più  rilevanti  dì  quei  Duchi. 

Dopo  di  aver  ciò  adempiuto ,  credetti  di  aver  mantenuta  la 
promeffa  fattagli  d' afìferlo ,  perchè  non  aveva  io  rifparmiato  nè 
Jpefa  ,  nè  fatica  ,  per  lo  fpagio  di  Anni  cinque ,  acciocché  quella  futi 
Òpera  potejfe  comparire  con  lode  al  pubblico .  E  ficcome  ciò  feci 
fenga  alcun  ititerejfe ,  così  varj  miei  Amici ,  che  di  ciò  erano  confa- 
pevoli ,  in  indù  fero  a  chiedergli  almeno  una  qualche  di  lui  protefa 
a  mio  favore  ;  ed  egli  gentilmente  così  mi  rffpfè  in  data  dei  1  % 
Maggio  1772. 

Intorno  poi  a  quanto  mi  dice,  che  defidera  di  efler  nominato 
nel  Tomo ,  quefto  è  giuftiflimo ,  nè  per  parte  mia  vi  s* incontra 

al¬ 


lo)  Ciò  che  fi  legge  alla  pag.  6$  del  Tomo  XVI.  del  Giornale  de’ Letterati  è  del  tenor  feguente: 
e»  Vedranno  lenza  dubbio  con  piacere  i  Dilettanti  incìfa  in  rame  quella  lunga,  e  facilmente  compita 
D,  ferie  delle  Monete  di  Francefco  Maria  ,  c  più  volentieri  forfè  vedranno  alcuni  le  condizioni  e  par- 
9,  ti,  che  furono  fatti  cogli  Zecchieri  tanto  in  tempo  di  quello  Principe  ,  quanto  al  tempo  de;  Prede- 

8,  celfori  del  medefimo.  Quando  è  fiato  polllbile  il  trovarli  ,  non  ha  mai  lafciato  il  Sig.  ^epoian  di 
o,  riportare  eftefamente  quelli  Atti  autentici,  dai  quali  apparifee  qual  folfe  U  pefo ,  la  boati  mtrinie- 

9,  ca  ,  e  il  valore  o  valutazione  delle  Monete  da  lui  riferite.  Siccome  pure  in  mancanza  1  a  l  !> 
ha  fempre  procurato  di  ricercare  e  flabil ire  le  accennate  cofe  con  lunghe,  dihfentl  ’  cr  °  1  l.  ri"* 

»,  cerche,  le  quali  faranno  feuza  dubbio  degne  della  curìofità,  o  piuttoilo  deU’-'ften  a  0  1  ,*razi0i  * 

9,  delle  perfone  capaci  di  giudicare  di  tali  materie.,,  ,  ^  ,  ..  p  ~ 

(io)  i8  Giugno  1770.  Ho  provato  fummo  piacere  nel  fentìre  i  Medaglioni’  1  je  P°JJie  f  1  •  * 

belli,  e  certamente  meritarebbero  d’ effer  tutti  riportati  nella  mia  Opera  ,  ma ,0  Per  tfJuSSire  u  errore  jp  j  » 

.  •  ,  .  11  .  r  r  r  'i  n  di  ciaicun  Duca  in  fronte  all» 

e  per  non  impinguarla  tanto  ,  mi  contento  riportare  un  femplice  JemibuJto  ■>  .  ,  3 

fua  vita  ,  come  Juo  Ritratto  ,  e  non  come  Medaglione ,  onde  non  mi  cur *  nettampoco  e  rovefcio .  . 

2  Luglio  .  Se  Ella,  e  il  P.  Ab.  Trombelli  non  approvano  il  mio  penero  dimettere  alla 

de’ Conti  ,  e  Duchi  d' Urbino  il  loro  Ritratto  ,  ma  bensì  riportare  gl’ tn  icatt  e  ag  ioni  c  «fi  p  av- 

levarò- dalla  tejla  un  fimil  penfiero ,  e  mi  rimetterò  al  loro  favio  fentimento. n  ta  cajo  .  p  *  ~ 

vertenza  di  porli  al  loro  debito  luogo,  e  farci  quelle  annotazioni)  cbe  fitbttden*)  tten  poten  00  Pi 

,  non  avendo  pid  fette  V  eccbio  la  mia  Opera . 
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alcuna  difficoltà  i  ficchè  in  fine  del  Tomo  fi  può  fare  una  protetta 
a  nome  dell’Autore,  in  cui  fi  faccia  palefe  al  Leggitore,  che  oltre 
f  effer  molto  tenuto  alla  fomma  diligenza  tifata  nell’  affiftere  alla 
{lampa,  ha  eziandio  molto  contribuito  al  medefimo  Autore  in  quel* 
la  parte  dell’ Opera,  che  rifguarda  la  Monetaria,  come  più  a  por¬ 
tata  fu  quefte  materie  dell’Autore  medefimo,  si  per  la  raccolta,  che 
ha  appretto  di  elio  copiofittima  delle  Monete  delle  Repubbliche  ,  o 
fieno  de’  Secoli  Baffi ,  sì  pure  per  trovarli  in  una  Città ,  che  fom- 
minittra  documenti  maggiori  di  quelli ,  che  fono  in  Gubbio  .  In 
quella  ,  o  in  altra  più  propria  maniera  farei  di  fentimento  poterli 
Blla  contentare .  Le  do  dunque  la  pieniffima  libertà  di  {tenderla , 
ed  avrò  piacere ,  dittefa  che  1*  avrà ,  prima  che  fi  ftampi  di  averla 
fott’  occhio  . 

Con  una  tale  facoltà  faci  Jìendere  la  faguente  protejìa ,  e  gliela 
mandai ,  coni  ei  desiderava  . 

Mi  arrogherei  un  pregio ,  che  non  mi  conviene ,  fe  dicetti  che 
da  me  folo  avelli  e  intraprefa ,  ed  efeguita  quell*  Opera  .  Palefa- 
mente  confetto,  che  per  ciò,  che  ri/guarda  alle  Monete,  e  Medaglie 
dei  tempi,  che  fi  dicono  di  mezzo,  fino  al  prefente  ,  non  l’avrei 
nè  incominciata  ,  nè  ridotta  a  buon  termine  ,  fe  il  mio  Amico  Sig. 
Guid’Antonio  Zanetti  Bolognefe  ,  a  perfuafione  del  quale  ho  intra¬ 
prefa  quell’  Opera  ,  non  mi  aveffe  dato  ogni  mano  per  compierla , 
con  procurarmi  la  maggior  parte  delle  Monete,  e  Medaglie,  che 
ini  mancavano  ,  e  tutte  fattele  fotto  la  fua  direzione  diligentemente 
incidere.  Siccome  poi  egli  è  moltiffimo  verfato  nello  Audio  delle 
Monete ,  e  poffefior  di  quelle  cognizioni ,  che  richieggonh  ad  una 
sì  difficile  materia ,  le  quali  a  me  mancano  ,  così  credetti  più  van- 
taggiofo  al  Pubblico  di  fomminiftrargli  i  documenti  da  me  trovati 
per  formare  quella  porzione  di  Storia,  che  rifguardava  le  Monete, 
e  Medaglie,  come  ho  fattoi  e  perciò  adetto  profefio  dittintifhme 
obbligazioni ,  ed  amo  che  il  Pubblico  medefimo  nc  entri  a  parte 
mediante  quatta  mia  fincerifiima  dichiarazione. 

JB  perchè  tale  Protfaa  era  conceputa  nei  termini ,  che  egli  de- 
fiderà  va  ,  e  fandata  fai  vero ,  perciò  vedutala  me  la  rimandò  di  prò « 
prio  pugno  corretta  ,  e  così  egli  rijpofe  li  $  Giugno  .  Ho  veduta ,  e 
letta  la  Protetta  ,  e  non  ho  che  dirvi  >  onde  la  (lampi  pure  come 
le  piace ,  e  le  buggeri feo  foltanto ,  che  ove  fi  efprime  =  del  mio  Ami¬ 
co  Sig.  Guid’  Antonio  Zanetti  Bolognefe ,  a  perfuafione  del  quale 

ho 
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Iio  intraprefa  quell:  Opera  =  potrebbe  aggi ugne re  =  a  perfuafione  del 
quale,  e  dell*  eruditismo  P.  Ab.  Trombelli  &c.  ho  intraprefa  &c.  == 
fenta  prima  pero  il  medefimo  P.  Abate,  s’  egli  fi  contenta.  Corniti 
i;iccito  ciò  cil  chicli  i fjlììio  jP.  A.h.  Trombelli ,  rijpoje ,  che  non  ero  di 
dovere ,  cn  egli  JoJJe  in  quejìa  nominato ,  perchè  le  premure  do  lui 
J'atte  erano  Jìate  a  /ola  perjiiafìone  mia .  Perciò  dopo  tale  rìjpojla 
Jtc  inferita  ,  e  Jlampata  la  Juddetta  Protejìa  Jul  fine  del  primo  To' 
1710  5  ed  è  la  pagina ,  di  cui  Jì  fa  menzione  nel  riferito  §  di  Lettera 
delle  Ef  emendi  Letterarie  di  Roma . 

Ma  ottenuto  dì  egli  ebbe  di  vedere  compiuto  il  primo  Tomo  ; 
pr  ocurò  d'  indurmi  a  levar  detta  Protejìa  (n),  perchè ,  die  egli,  dà 
troppo  ad  evidenza  a  conofcere ,  che  io  mi  fono  aflfunta  un  itn- 
prefa  fuperiore  totalmente  alle  mie  forze ,  e  per  confeguenza  non 
poterci  riulcirc 5  onde  le  ciò  io  permettevi,  chi  non  riputarebbe  me 
pazzo,  o  almeno  temerario  ad  intraprendere  a  fcrivere  fopra  una 
cola,  che  non  avevo  le  cognizioni  per  fcrivere,  e  folo  a  fidarmi 
nell'  opera  altrui  ?  In  rifpojìa  ad  una  tale  novità  non  mancai  di 
porgli  in  l  ijìa ,  che  f  e  fpojìo  in  detta  Protejìa  tutto  era  appoggiato 
Jul  vero ,  e  che  tutto  era  fiato  da  lui  approvato  ;  ma  ragione  non 
valfe  a  perjuaderlo .  Voleva  che  in  luogo  di  quella  ne  fojje  fofituita 
altra  ,  che  diceva ,  avergli  io  folo  dato  mano  con  fommimfcrargli  i 
Documenti,  e  la  maggior  parte  delle  Monete,  e  Medaglie,  che  gli 
mancavano,  e  tutte  fattele  diligentemente  incidete,  vale  a  dire , 
dì  io  non  aveva  avuto  in  taf  Opera  veruna  parte ,  fuorché  quella 
dì  efeguire  gli  ordini  dello  fejfo  Sig.  Repofati .  Non  potendo  io  ciò 
permettere ,  non  volli  in  alcuna  maniera  ejfer  nominato  in  quella 
pagina  ,fcchè ,  per  non  If ciarla  vuota ,  prof  guii  la  materia  (12).  In 

vifa 

(11)  17  Luglio  1771.  Ho  letta  la  protesa  fatta  in  fine  dell *  Opera  alla  pag.  393,  tna  mi  perdoni 
Sig.  Zanetti  mio  ,  e  la  prego  iftantemente  non  alterarfi ,  fe  le  dico  fincer amente  ,  che  non  e  di  ninna ,  mia 
foddisfaziune  ,  perchè  parte  non  appoggiata  fui  vero  ,  e  parte  mi  toglie  quel  poco  di  merito,  che  mi  fon 
fatto  a  proprie  fpefe  ,  e  colle  mie  ferìofe  fatiche  .  Ora  non  iflò  io  fu  tal  particolare  a  fcrivere  piu  a  .  ungo 
per  non  recarle  difpiacere .  Ella  certamente  mi  ha  favorito ,  e  le  rejlo  molto  tenuto ,  ma  aUf  ancora  mi  j an¬ 
no  fommìnijlrati  documenti ,  e  mi  hanno  comunicate  monete  ,  e  medaglie  ;  quindi  è  che  piacenti  a  tutti  far 
giiiflizia  ,  e  far  conofcere  alla  letteraria  Repubblica  ,  che  io  non  aveva  tanto  di  cap'ta  c  1  a  impinguare  in 
tal  foggia  queflo  primo  Tomo ,  come  ho  fatto ,  fe  non  avejji  avuto  V  altrui  ajuto .  gaon  una  nuova  profe  ta 

io  ho  fatto  ,  che  qui  dietro  leggerà .  e  che  voglio  affolut amente  ,  che  fi  ponga  ì*  ltt0Z°  1  1ue  *  giu  j  ampa- 
7  ,  v  .  1 r  .  ÓA  r  .ó  .  JJ  n  a  ir  1  j-  •  dalla  Volpe.  Onde  di  nuovo 

ta  ,  che  dovrà  toglierli  via  ,  come  già  ne  ferivo  in  quello  Ile  0  ordinario  al  c 

la  prego  non  ifgomentarji ,  mentre  in  quefla  feconda  protejìa  do  bene  a  conof'ere  a  u  g°  a  enzione^  c 

ha  avuto  ,  e  la  fatica  ,  che  ha  fatta  in  quefl’  Opera ,  e  fpero  farà  per  co»teJìtirf  »  comf  V  an  emen  e  a  prego. 

/..x  ì_  .1..  m  fe.:---  .  •  fu . . . Jt  r  f^^oslia  effer  nominata  nella  protejìa  fatta 

non  ce  la 


t  mona¬ 
di  ciò 


henza  dal  Reverendifjimo  Padre  Ab.  Trombelli  di  teffere  -  .  , 

fare  ,  ed  ei  per  ben  tre  volte  mi  fcrive  ,  che  mi  affama  quefl  incarico  ,  e  me  ne  prega  fempre  nome  e 
Signori  idolo gneji :  io  allora  non  aveva  alcuna  cognizione  di  lei,  nè  avevo  contratto  Jeco  fervila  alcuna  , 
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viffà  per  tanto  di  non  aver  mantenuto  la  parola  datami  i  io  credeva  di 
cfr  difpenjato  dal  projeguire  V  ìmpreja  ;  ma  conjigliato  fui  ad  onta 
di  tutto  queflo  a  non  defifiere  (13),  poiché  non  f  farebbe  mai  ter - 
minata ,  e  fe  fi  fife  pubblicata  a  quel  modo ,  che  egli  fritta  /’  avea9 
molto  temo  ,  che  non  farebbe  riufcita  al  Lettore  gradevole  . 

Nulla  però  di  meno  d&vefi  con  fe  fare  con  i  Signori  Novelli/li  di 
Firenze  ,  che  il  Sig.  Repfati  merita  molta  lode ,  e  rico  no  fienosa  non 
filo  dai  fioi  illujlri  Cittadini ,  ma  anche  dai  Letterati  tutti ,  che 
pregiano  qufili  fiud j ,  jPér  intraprefa  ?  0  terminata  una  tale 

tìp  era  fata  fino  ad  ora  negletta  .  Ed  io  certamente  gliene  profi f 
ej frema  obbligatone  ,  poiché  mi  diede  motivo  d'  intraprendere  quc • 
fi  a  sì  l  ab  or  ioja  fatica  . 

-Ecco  /c  ragioni ,  ed  il  fatto ,  c/zc  Zzo  creduto  dover  porre  [otto 
agli  occhi  del  Lettore ,  afinchè  efo  giudichi ,  f  io.  abbia  f atto  quelle 
impulitezze  ,  c//c  m/  /  imputano ,  £  quello  fquarcio  di  Lettera 
fa  tutto  appoggiato  o  nò  ,  fui  fi Ifo  .  Convien  dunque  concludere , 
che  non  ne  fa  Autore  il  Sig.  Prepofio  Repfati ,  per  efier  egli  non  men 
dotto ,  cA^  retto;  ma  qualche  altra  Refi  ria ,  Ài  quale  abbia  pretefi 
di  farfi  merito  col  medefimo  Sig.  Repfati >  e  quindi  ne  fieno  refiati 
ingannati  i  Signori  Efimeridifii  di  Roma .  ÀVf/  dfó  tanto  a  crede¬ 
re  ,  che  allor  quando  gli  eru ditifimi  Autori  di,  dette  Efemeridi  Lette¬ 
rarie  vedute  abbiano  le  addotte  ragioni ,  •  giudicheranno  diverfamente 
della  mia  pefina  da  quello  che  han  fatto  :  ed  al  certo  non  pofno 
fare  altrimenti ,  fi  vogliono  efere  amanti  del  vero,  e  dell’ onerto, 
come  fi  protefiano  . 


DEL- 

e  tanto  meno  lì  carteggio,  e  fic come  mi  piace  in  tutte  le  mie  cofe  fcrivere  con  verità ,  non  mi  pojfo  acconto* 
dare  a,  quelle  [uè  parole  della  fu  a  protejla ,  non  l’avrei  nè  incominciata,  nè  ridotta  a  buon  termine, 
fe  u^rnio^Sig.  Gmd’ Antonio  Zanetti,  a  perfuafione  del  quale  ho  intraprefa- quell’ Opera  ,  perchè  ciò 


fa  a  calci  con  quello ,  che  ho  detto  in  plurale  nel  principio  dell'  Opera  .  Così  ancora  /’  altra  efpreffione  , 


anch  lo  le  fue ,  Lettere  ,  e  rincontratele  non  ce  le  trovo  ,  onde  non  fi  maravigli  fe  moderamento  mi  fono  rifen- 
t.’fo  ,  il  che  l  Lo  fatto  per  non  fur  cattiva  figura  nell'  Opera  mia  medejtma  ,  la  quale  l’  ho  mandata  così 
intieramente  compita ,  ed  il  Reverendi  fimo  Padre  Ah.  Trombelli ,  e  Lei  per  loro  bontà  l'hanno  corretta ,  ed 
imfn'uata  ;  Onde  non  ha  luogo  la  fra  efprefone  che:  mi  arrogherei  un  pregio,  che  non  mi  conviene 
fe  di'  elfi  ,  che  da  me  fedo  avelli  intraprefa,  ed  efeguita  quell’  Opera  j  e  poco  piìt  J otto :  non  1’  avrei  in¬ 
ermi  ciata  ,  rè  ridotta  a  buon  termine  fe  il  mio  Amico  &c.  Ecco  le  rifiefoni ,  che  vi  ho  fatto  f opra ,  per 
le  quali  mi  fono  moffo  a  non  volervi  la  prefata  protefia  ,  e  la  prego  compatirmi ,  fe  confidentemente  gli  f velo 

3  rr‘n  ’  finimenti ,  fenza  pero  con  ciò  toglier  una  menoma  parte  di  quella  ferviti  ,  ed  eterne  obbligazioni  ^ 

che  le  profefo  . 

Vedi  la  Lettera  12  Ottobre  1771  fotto  il  num.  a,  «  quella  6  Agolto  1775  al  num.  4. 


DELLE  MONETE 

DI  GUBBIO 

E  DELLE  ALTRE  CONIATE  NELLE  ZECCHE 

DE' DUCHI  D' URBINO. 

Siccome  Ja  Città  di  Gubbio  tardi  procurò  di  avere  la  propria  moneta  t 
così  dalla  decadenza  dell’  Impero  fino  alla  feconda  epoca  della  propria 
Zecca  fi  fervi  delle  monete  coniate  nelle  altre  Zecche  delle  Città  cir¬ 
convicine  :  in  tal  guifa  apprendiamo  quali  follerò,  e  cofa  contenertelo 
per  intelligenza  dei  contratti  di  compre  ,  e  vendite  di  quei  tempi ,  a 
confronto  della  corrente  moneta  .  Secondo  le  diligenze  da  me  fatte  negli  Ar¬ 
chivi  di  quella  Città  li  ritrae  ,  che  le  monete  di  Lucca  ,  di  Pifa  ,  di  Raven¬ 
na,  di  Ancona,  di  Cortona,  di  Perugia,  di  Firenze,  e  di  altre  Città  ebbero 
corfo  in  Gubbio,  a  cui  fe  fi  vuole  ,  fi  aggiungano  le  Libbre  d’oro,  e  le  Marche 
d’  argento . 

£  cominciando  dalle  marche  d’argento,  che  fi  trovano  efprefìè  in  var; 
Diplomi,  quelle  altro  non  erano,  che  un  pefo  di  otto  onde,  cioè  due  terze 
parti  di  una  libbra  d’argento.  Le  libbre  d’oro  puro,  di  cui  fi  fa  menzione 
in  varie  carte  ,  e  diplomi  Imperiali ,  erano  anch’ elle  un  pefo.  E  ficcome  l’oro, 
e  gli  altri  metalli  non  altrimenti  che  col  pefo  fi  conofcevano,  co Libra  Auri 
dicevanlì,  e  volevanfi  intendere  dodici  onde  d’oro  puro. 

E  perchè  da  i  metalli  le  ufuali  monete  fi  formavano ,  così  fotto  la  voce 
di  libbra  le  monete  parimente  lì  comprendevano,  e  da  cotella  mifura  prende¬ 
vano  legge,  regolandoli  il  numero  d’ effe  in  proporzione  del  particolare,  e 
rifpettivo  lor  pefo.  Al  tempo  di  Carlo  Magno  la  libbra,  detta  pofcia  comu¬ 
nemente  lira,  era  eguale ,  o  fia  dell’  illeffo  pefo,  in  tutto  il  fuo  dominio.  Ma 
effendofì  poi  dalle  Città  diminuito  il  pefo  delle  monete  ,  che  componevano 
quella  libbra  ,  cioè  i  venti  foldi  ,  o  fiano  i  duecento  quaranta  denari  in  cui 
veniva  primieramente  divifa  ,  perciò  non  equivalevano  più  al  primiero  pefo; 
per  tanto  fu  d’uopo  diltinguere  f  una  libbra  dall’altra;  così  la  primiera  forte 
di  libbra  ritenne  il  nome  di  libbra  di  antico  pefo  ,  e  all’  altra  comporta  di 
monete  fminuite  di  pefo,  ma  dello  lìeffo  numero,  fu  dato  il  nome  di  libbra 
in  latino,  ed  in  italiano  lira  ufuale  .  Quella  lira  in  ogni  Città  era  diverta ,  per¬ 
chè  le  monete  componenti  erano  di  pefo  differente,  e  quanto  piu  lì  diminui¬ 
vano  le  monete,  tanto  diveniva  più  leggiera.  . 

La  prima  volta  che  trovo  notato,  che  lì  Ila  fatto  menzione  della  lira  ai 
Lucca,  e  Pifa  fi  è  nel  1163,  nel  qual’  anno  f  Imperatore  Federico  Barbaroffa 
in  un  fuo  diploma  a  favore  degli  Eugubini,  dove  gli  obbliga  a  pagare  centum 
ìibras  denariorum  Luceri/turn ,  vel  Pifanorum  per  la  fpedizione  ,  che  devono  are 
nella  Puglia,  e  in  avvenire  ogni  anno  pagare  Jexaginta  libras  Luce  njt um ,  vei 
Tom.  VII.  A  Fifa 
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DELLE  MONETE  DI  GUBBIO. 

Tìfanorum  per  la  Città  ,  e  Chiefe ,  e  tutti  i  loro  Beni ,  pertinenze  ,  e  Cartelli  : 
e  in  altri  Privilegi,  vale  a  dire  in  quello  di  Arrigo  VI.  del  1191,  e  di  Otto¬ 
ne  IV.  del  1211  fi  trovano  gli  Eugubini  obbligati  a  pagare  all'  Imperatore  ceri- 
tum  libras  Lucenfium  ogni  anno  nella  fella  di  S.  Martino.  E  così  è  regillrato 
in  varj  contratti  di  quei  tempi.  Del  valore  della  Lira  di  Lucca,  e  di  Pila 
fiate  una  volta  uniformi  per  le  convenzioni  da  cotelle  Città  fatte  ,  non  mi  è 
pennello  di  chiaramente  dimortrare  qual  intrinfeco  averterò  in  quelli  tempi 
per  la  mancanza  delle  notizie  ,  e  fintanto  che  qualche  Uomo  erudito  non  le 
fomminirtri,  fi  farà  fempre  all*  ofcuro .  Ecco  ciò,  che  fi  può  conghietturare  . 
Sippiamo,  che  nell’anno  1193  fino  al  1234  la  lira  Lucchefe  era  il  doppio  delia 
Ferrarefe  ,  e  fi  fa  ancora  che  Pifa  ,  e  Lucca  battevano  monete  uniformi  nel  pe- 
fo,  e  nella  bontà:  e  lo  ItelTo  fi  dica  di  Bologna,  e  Ferrara:  dal  che  fi  può  ri¬ 
levare,  che  la  lira  di  quelle  due  Città  nel  principio  del  XIII.  fecolo  conteneva, 
non  g’à  come  infegna  il  Sig.  Conte  Carli  Rubbi  (1),  grani  515  Veneti,  che 
fono  di  Bologna  5Ó2;  ma  1422  grani  d’argento  fino  a  pelo  di  Bologna,  che  fo¬ 
no  di  Roma  grani  1365  :  ed  eccone  la  prova.  Il  Zanetti  (2)  dimollra  ,  che  la 

lira  di  Bologna  del  1221  conteneva  grani  7x1^  d’argento  fino,  e  perciò  ballai 
duplicare  i  grani  711^  per  uguagliarli  al  pefo  della  Lucchefe ,  cheTormano  gra¬ 
ni  1422-J-,  e  tale  dovea  ertere  f  intrinfeco  della  Lira  Lucchefe,  e  Pifana .  Di 

più  ha  detto,  che  calcolando  la  lira  di  quei  tempi  colla  prefente  ,  la  lira  di 
Bologna  d’ allora,  conteggiatovi  il  rame,  e  la  fattura,  era  di  lire  fette,  foldi 
cinque  ,  e  denari  tre  ,  e  perciò  quella  delle  fuddette  Città  è  di  feudi  due  , 
baj.  905.  Di  aliai  valore  erano  poi  riguardo  alle  monete  d’oro,  perchè  diver- 
fa  era  in  quei  tempi  la  proporzione  di  quelli  due  metalli  ,  non  dandoli  allo¬ 
ra  ,  al  dire  del  Sig.  Conte  Carli  (3),  che  io  pefi  e  mezzo  d’argento  per  uno 
d’oro,  che  ora  ve  ne  vogliono  14  i  circa;  ficchè  con  tal  proporzione  gli  feudi, 
due ,  e  baj.  90 f  arrenderebbero  a  feudi  4  ,  e  baj.  1  f  ,  e  tale  farebbe  ora  il 
loro  valore  . 

Partando  dalle  lire  Lucchelì  ,  e  Pifane  (le  quali  dopo  l’anno  12x1  non 
fi  trovano  fe  non  rare  volte  nominate  nelle  antiche  carte  di  Gubbio  _)  alle 
Ravennati  ,  e  Anconitane  ;  quelle  più  di  qualunque  altra  hanno  avuto  corfo 
nella  Città  di  Gubbio.  Nel  1258  trovali,  che  il  Comune  di  Gubbio  comprò 
il  Cartello  di  Ghiomifi  per  lire  400  Ravennati  ,  e  ciò  parimenti  fi  vede  in 
molti  contratti  dei  particolari.  L’anno  1299  D.  Ugolino  Abbate  del  Moniltc* 
ro  di  S.  Benedetto  di  Montepeglio  della  Diocefi  di  Gubbio  col  confenfo ,  e 
prefenza  de’  fuoi  Monaci  dà  in  Enfiteufi  più ,  e  diverfi  corpi  di  Beni  del  fuo 
Monirtero  a  Benegrado  ,  e  ad  altri  &c.  ;  e  per  tal  concertìone  vuole  che  paghi¬ 
no  centum  folidos  denariorum  Ravennatenjìum ,  ‘Ci*  Anconitanorum  ,  vCi>  prò 
penjìone  diti  a  rum  Terrarum  omni  anno  in  fijìo  S.  Benedigli  unum  bonum  dena¬ 
ri  um  Ravennatenjem  ,  five  Anconit  anum  ,  Jine  comejììonis  gravami  ne  .  Così  in  un* 
Irtromento  per  rogito  di  Giacomo  Giunti  Notaro  di  Gubbio  in  una  Pergame¬ 
na  apprelTo  i  Signori  Zitelli  Patrizj  di  Gubbio.  L’anno  1349  per  rogito  di 
Clemente  Buglioni  Brunetti  Notaro  di  Gubbio,  Paolelìo  Cambioli  di  Simone 
del  Quartiero  di  S.  Martino  vende  a  Nicoluzio  Tofi  Golata  la  metà  di  un, 

Mo¬ 
to  Delle  Zecche  d*  Traila  torri.  1.  pag.  340.  torri,  2.  pag.  48.  (2)  Guido  Zanetti  Lettera  Copra  le  mo¬ 

nete  di  Faenza  inferita  nel  prefente  Tomo.  (3)  Tom.  II.  pag.  292. 
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Molino  pollo  nella  Foce  del  Camignano ,  e  la  metà  di  due  Valchiere  per  prez¬ 
zo  di  lire  65  di  buoni  denari  di  Ravenna,  o  di  Ancona.  Lo  Bello  s’incontra 
in  una  pergamena  dell’ Archivio  Armarmi  nel  mazzo  Legnato  E  e.  Finalmente 
vedali  la  Rubrica  33  dello  Statuto  vecchio  di  Gubbio  de  Elezione  Potejlatis  Per- 
gulce  ,  ‘G>  de  Salario  ipjius  ,  alio  rum  Offici  alìum  Cajìrorum  ;  ove  di  altra  ino» 
neta  non  fi  parla,  che  di  lire  Ravennati,  come  per  diltefo  può  leggerli  in 
ella  Rubrica:  Ordinarmi*  ,  ftatui  mus  ,  quod  Capitaneus  Cajlri  Canùani  habeat , 

habere  debeat  ab  Univerjitate  didìi  Cajlri  prò  Jiio  J, alario  libras  Jexaginta  Ra » 
vennates  .  Capitaneus  Monti*  Sicci  libras  vigiliti  Ravennate s  .  C agitane us  Cajlri 
Serrai  S.  Ab  un  dii ,  Capitaneus.  Cajlri  Collis  Stacci  arii ,  Capitaneus  Cajlri  Vii - 

Hi  cum  adj unti is  prò  illorum  Jdlariis  Jìx  menjìum  libras  triginta  Jex  prò  quolibet 
eorum  ~&c.  Quello  Statuto  fu  riformato  al  tempo  del  Cardinale  Egidio  Albor- 
nozzi  ,  che  io  approvò  li  15  Agolio  1354;  ma  fu  incominciato  fino  dall’  an¬ 
no  1326,  in  cui  fu  fatta  quella  Rubrica. 

La  lira  Ravennate  (e  lo  Bello  polliamo  dire  dell’Anconitana  )  eracompoBa 
di  due  forti  di  monete  coniate  nella  Zecca  degli  Arcivefcovi  di  quella  Cit¬ 
tà  ,  che  avevano  il  Gius  fin  dall’anno  1000,  e  forfè  prima:  nel  dritto  di 
tali  monete  fi  leggeva  AR.CIEPISCOPUS ,  e  nel  rovefcio  DE  RAVEMA  at¬ 
torno  ad  una  Croce  ,  come  olfervo  in  una  ,  che  tengo  apprettò  di  me  ,  e  co» 
me  fi  può  vedere  nei  difegni  riportati  dal  Sig.  Pinzi  (i).  Erano  adunque, 
come  fi  è  detto,  le  monete  di  Ravenna  di  due  forti,  l’ima  chiamata  i  Rave- 
gnani  piccioli,  cioè  di  lega,  e  l’altra  i  Ravennani  d’argento.  I  Ravegnani 
piccioli ,  che  al  certo  fono  più  antichi  di  quei  d’  argento ,  corrifpondono  al 
denaro:  e  perciò  dodici  di  etti  formavano  il  foldo ,  che  era  il  Ravegnano 
d’argento,  o  come  altri  lo  chiamano  grotto  Ravennate,  e  Anconitano.  1  Ra¬ 
vegnani  vecchi  piccioli,  come  gli  Angontani  piccioli  d’Ancona,  fecondo  che 
fcrive  il  Zanetti  nella  riferita  fua  Lettera  (2)  ,  corrifpondevano  nei  petto  infieme 
fra  di  loro  ,  avendo  fatto  quelle  due  Città  un  concordato  di  fa  re  nello  fletto  pelo  , 
e  lepa  le  monete;  il  qual  concordato  tteguì  nell’anno  1249,  ed  è  riportato  dal 
Sig.°Conte  Carli  (3).  Perciò  fatto  i!  ragguaglio  delle  monete  sì  dì  Ravenna  , 
che  di  Ancona  ,  rilevali  che  ciafcheduna  lira  di  denari  Ravennati  ,  o  Anconi¬ 
tani  teneva  d’ intrinfeco  grani  6)6  Bologne!!  d’ argento  fino,  che  valutato  tan¬ 
to  quello,  che  il  rame,  che  vi  era  comprefo  ,  importerebbe  in  oggi  feudi 
uno,  e  bai.  trentacinque  Romani .  I  Ravegnani  d’  argento ,  o  fieno  Ravegnani 
groftt  più  moderni  de’  fuddetti ,  perchè  battuti  circa  il  1300  ,  erano  del  valore 
di  dodici  Ravegnani  piccioli,  e  venti  formavano  la  lira,  la  quale  conteneva 
grani  560  d’argento  fino  a  pefo  di  Bologna ,  ficchi  calcolato  come  fopra  ,  ne 
xilulta  ,  che  il  valore  era  di  feudi  uno,  e  baf  cinque.  Coir  andar  degli  anni  li 
diminuì  ancora  detta  lira  nell’ intrinfeco  ,  perchè  nel  1316  li  ha  dal  Pinzi  (4), 
che  due  lire  Ravennati  corrifpondevano  al  Fiorino  di  Fiorenza»  che  e  lo  Bello 
del  moderno  Gigliato;  ficchè  a  proporzione  dell’ intrinfeco  la  lira  di  tal  tempo 
non  dovea  contenere  d’ intrinfeco  ,  che,  a  un  diprelTo,  ba/occhi  74  di  moneta 

C01Tsig.  Conte  Carli  (5)  formando  il  fuo  Catalogo  delle  Città,  che  eb¬ 
bero  il  gius  di  coniar  moneta  in  Italia  nel  fecolo  XII.  vi • annovera  anche 

A  2  Gub' 

(1)  De  Nummis  Ravennatibus  num.  33-  inferita  in  quella  Raccolta  nel  T.  ^prr^d^Iulia  T  p/219! 

(3)  Delle  Zecche  d*  Italia  T.  II.  p.  x 79.  (4)  Detto  cap.  V.  (fi  Delle  Zecche  d  Italia  1. 1.  p. 
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Gubbio,  cioè  dopo  di  Ancona,  e  prima  di  Firenze,  vale  a  dire  dopo  Tanno 
1191,  ma  ciò  incontra  qualche  difficoltà:  prima  perchè  dai  Diplomi  Imperiali 
di  Federico  I. ,  Enrico  VI.,  e  di  Ottone  IV.  da  me  riportati  (  1)  ,  rilevantì 
certamente  divertì  Privilegi  conceduti  agli  Eugubini ,  ma  non  già  quello  della 
Zecca  ;  poi  perchè  nettun*  Autore  ne  parla ,  in  niun’  antica  carta  tì  trova 
farfene  menzione,  nè  tì  trovano  monete,  che  ciò  comprovino,  e  la  moneta 
riportata  dal  Muratori  di  Federico  Conte  d’  Urbino  non  appartiene  altrimenti , 
come  giudica  il  Sig.  Co:  Carli  (2),  a  Federico  I.,  e  così  all’  anno  1320  incirca* 
ma  sì  bene  a  Federico  II. ,  e  fu  battuta  nel  1450,  come  in  appretto  dimoftrerò . 
Finalmente  il  ricorfo,  che  fecero  gli  Eugubini  del  1326  per  ottenere  il  Privile¬ 
gio  della  Zecca  moftra  baftantemente ,  che  non  ne  godettero  prima  di  un  tal 
tempo  .  Ecco  come  feguì  un  tale  ricorfo  . 

Trovandoli  la  Città  di  Gubbio  nel  feeolo  XIV.  Cotto  alla  divozione  della 
Chiefa  ,  ed  ettendo  in  florido  flato ,  e  numerofa  di  Popolo  per  effer  attenta 
oltremodo  alla  mercatura,  ed  in  ifpecie  al  Lanifizio ,  il  quale  per  lo  addietro 
Tempre  vi  ha  fiorito,  e  fiate  fono  nel  più  alto  credito  le  fue  manifatture  per 
T  Italia  tutta ,  e  fuori  ancora  ,  e  riconofciuta  la  neceffità  della  moneta  piccola 
per  foddisfare  di  giorno  in  giorno  gli  Opera; ,  e  per  comodo  ancora  delle 
l'pefe  minute  di  qualunque  perfona  ,  vedendo,  che  tal  forte  di  moneta  batte- 
vafi  nelle  vicine  Città  di  Perugia, 'e  di  Cortona  del  132 6  determinò  il  pub¬ 
blico,  e  generale  Conliglio  coll’intervento  dei  Confoli  delle  Arti  di  fupplicare 
il  Sig.  Cardinale  Gaetano  Orfini  Legato  Pontificio ,  dimorante  allora  in  Firenze, 
mediante  Monfignor  Ugolini  Vefcovo  di  Città  di  Cartello,  per  ottenere  la  li¬ 
cenza  Cudendi  in  Civitate  predici  a  (la  moneta  piccola,  e  di  argento  grotta),1 
modo ,  0  forma ,  quibus  vìdebitur  ipfis  DD.  Confalonerio ,  0  Confulibus ,  vel 
Prudentibus  ad  predilla  eligendis  per  eos .  Et  per  difìos  DD.  C onf, alone rium  ,  0 
Confules  per  qui?idecim  dies  proxime  venientes  mittatur  una  perfona  prudens ,  0 
legalis  ad  Venerabilem ,  0  Reverendum  D .  D  Ugulìnum  Epifcopum  C dftellanum 
ad  rogandum  eumdem  ,  qui  0  placeat  grafia ,  0  amore  Communis  Eugubii  prò 
ipfo  Communi  iicentiam  impetrare ,  0  obtinere  a  Domino  Legato  prefato  ,  qui , 
ut  dicitur  ,  a  pud  Civitatem  Florentie  commoratur  ,  cudendi  in  Civitate  prefata 
difìam  monetam .  Et  ft  difìa  licentia  poterit  obtinerì ,  cudatur  moneta  prefata 
in  Civitate  Eugubii  fecundum  modum  ^  0  formam  per  diflos  DD.  Confatone- 
rium ,  0  Confules ,  vel  Prudentes ,  quos  ipf  Confalonerius ,  0  Confules ,  vel 
Prudentes  duxerunt  eligendos ,  Et  expenfa  prò  omnibus  fupradiflis  ,  *0  quolibet 
predióìorum  opportuna  ft  firma ,  0  approbata  ,  0  fieri  pojjit  per  Camera • 
rium  Communis  Eugubii  de  ipfius  Communis  pecunia ,  0  DD.  Confalonerius  9 
0  Confules  pojfmt  de  expenfa  face  re  Apodijfas  (fi) ,  0  interim  poffint  expen¬ 
di  Cortonenfes ,  0  monete  parvule  Perufine  in  Civitate  ,  0  Comitatus  Eugu¬ 

bii  ,  0  quilibet  teneatur ,  0  debeat  ipfas  monetas  accipere ,  0  recipere  fe¬ 
cundum  modum  fubdicendum  ,  fcilicet  prò  qualibet  numerata ,  cujus  pretium  non 
tranfcendat  decem  denarios  Ravennates  debeatur  accipi  a  quolibet ,  0  prò  quali- 
bus  (4)  enumerata ,  fcilicet  quinque  Cortonenfes ,  five  denarii  P enfimi  puri  prò 

tri * 

(1)  'Nell’  Appendice  al  Tomo  T.  num,  I.  II.,  e  III.  (i)  Detto  pag.  113. 

(3)  apodijfas,  così  fi  legge  nel  Tuo  originale,  termine,  che  non  fi  legge  ne’  latini ,  con  eflo  altro  non 

li  vuole  elprimere  fé  non  fé  quell’ordine  fcritto  dal  Segretario,  e  fottofcritto  dal  Gonfaloniere,  in  vigore 
del  quale  il  Cartiere  del  denaro  paga  quella  fomma  ivi  efprefTa,  chiamato  da  noi  Bolettino  ,  o  Mandato. 

(4)  ?ro  ^Hiilìbus  5  cosi  è  nell’ originale,  prò  quxlicumque  ,  oppure  prò  qualibet. 
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irvjus  Ravennati  nus  ,  uhi  non  excurret  quantltas  cum  quantitate  monete  argentee 
debeat  folvi  moneta  argentea .  Si  vero  tranficendet  quantltas  pretti  nummate  ,  five 
rei,  que  vende  rat  tir  ,  quantitatem  monete  argentee ,  ita  quod  non  pojfit  fati steri 
de^  pretto  monete  argentee ,  que  ejjet  valor is ,  feu  ejìimationis  duodecim  denariorum 
ab  inde  fupradidle  ,  debeant  accìpi  Cortonenfes ,  v*/  mow/?  parvule  Per  tifine  ,  _/£/- 
Hcet  quìnque  prò  tribus  denanis  Ravennatibus ,  ^  predidìa  locum  habeat  in  omnì 
fiolutione ,  ubi  aliquid  ejfiet  refiduum ,  quod  fiatìsfieri  non  po/Jìt  de  aliqua  moneta 
valoris ,  ^  ejìimationis  duodecim  denariorum  ,  ^  <W7»i  Jupradidia ,  ^  qualibet 

perfidila  debeat ,  "Q?  teneatur  di  dìa  moneta  predidìo  modo  ,  prout  Jiiperius  ejì  ex- 
prejfium ,  ai  viginti  fiolidos  Ravennates  prò  quolibet ,  ^  qualibus  reci- 

pere  ,  ^  credatur  fiacramento  cuilibet  denuntianti  cum  uno  tejìe  bone  fame  ,  ‘2? 
habeatur  per  bona  ,  piena  ,  *2?  legitima  probitate ,  ^  predidìa  laudatum  habeat 
locum  ,  ufquequo  moneta  cudetur  in  didia  Civitate  prò  Eugubino  Communi .  Così 
per  extenfum  fi  trova  regiftrato  nel  Libro  delle  Rifórme  efiftente  nell' Archivio 
legreto  ,  che  incomincia  dall’ anno  1326,  e  termina  nell’  anno  1327  die  3 
Au gufi i  pag.  36. 

Dalla  lópraddetta  autentica ,  ed  innegabil  pruova  non  folo  ad  evidenza 
rilevali,  che  prima  dell’anno  1326  la  Città  di  Gubbio  non  ebbe  Zecca,  e 
Gius  di  batter  moneta,  perchè  neppur  per  ombra  lì  accenna  per  lo  addietro 
averla  mai  avuta:  ma  in  oltre  fi  ha  qual  folTe  la  moneta,  di  cui  lì  fervivano 
pel  comodo  del  minuto  commercio  in  mancanza  della  propria  :  perchè  fu  dal 
Confìglio  determinato  ,  che  fintantoché  non  aveflero  ottenuta  la  licenza  di  bat¬ 
ter  la  moneta  di  argento  ,  e  di  rame,  e  che  quella  non  folle  battuta,  fi  po- 
tefie  fpendere  ,  tanto  nella  Città,  che  nel  Territorio  di  Gubbio,  la  moneta  di 
Cortona  ,  e  la  moneta  piccola  di  Perugia  ,  oltre  quella  di  Ravenna  ,  e  folle 
ciafcuno  tenuto,  e  dovelTe  accettare  tali  monete  al  prezzo,  e  termini  preferit- 
ti  ,  cioè  che  per  ciafcun  pagamento ,  la  cui  fomma  non  oltrepafl'alTe  dieci  de¬ 
nari  Ravennati  fi  dovelTe  ricevere  da  ciafcheduno  cinque  Cortonefi ,  o  pure 
denari  Perugini  buoni  per  tre  Ravennati  ,  e  dove  non  corrifpondeva  la  quan¬ 
tità  colia  quantità  della  moneta  d’argento,  fi  dovelTe  pagare  la  moneta  d’ ar¬ 
gento  .  Ma  fe  oltrepalfava  la  quantità  della  fomma  preferitta  in  ciafcun  con¬ 
tratto  la  quantità  della  moneta  d’  argento  in  guifa  tale ,  che  fe  non  fi  poteva 
foddisfare  colla  moneta  d’  argento ,  la  quale  fotte  di  valore  di  dodici  denari , 
fi  dovettero  riceverete  fopraddette  monete  Cortonefi,  e  Perugine  in  modo, 
che  cinque  di  elle  corrifpondefiero  ,  e  valettero  quanto  $:re  denari  Ravennati  , 
che  era  Io  Hello  che  dire,  che  non  permettevano,  nè  volevano,  che  la  moneta 
di  dette  due  Città  avelTe  luogo  nei  pagamenti  maggiori  di  dodici  denari  Ra¬ 
vennati  ,  ma  fervide  folo  pel  comodo  del  minuto  commercio  ,  come  in  fitti 
non  deve  una  tale  fpecie  di  moneta  fervi  re ,  che  a  quell'  effetto  .  La  moneta 
di  Cortona  non  folamente  fi  fpendeva  in  Gubbio  ,  ma  aveva  gran  corfo  an¬ 
che  in  altri  luoghi  (1)  per  la  gran  quantità,  che  ne  doveva  elTere  fiata  battu¬ 
ta,  pur  tuttavia  tre  fole  monete  d’argento  di  quefta  Zecca  11  fono,  a  mia  noti¬ 
zia ,  prefervate  dal  tempo  divoratore:  una  pubblicata  dal  Muratori  (2) ,  la  fecon¬ 
da  dal  Bellini  nella  feconda  Dittertazione  ,  e  la  terza  inedita  pretto  il  mio  Amico 
Guido  Zanetti  Boiognefe  ;  ma  delle  piccole  monete  ,  di  cui  fi  era  permeilo  il 

corfo  in  Gubbio,  niuno  ne  fa  parola,  e  perciò  non  fi  può  dimoftrare  di  che 

.  pe- 

( t )  Dilf.  17,  infer.  nel  Tom.  I,  Tav.  XLYT, 


(1)  Vettori  Fiorino  d’Oro  ìlluftrato  p.  19 4*  zor*  371* 
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pefo  ,  lega,  ed  impronto  quelle  fo  fiero .  Delle  Perugine  poi  qualche  cofa  ab* 
biamo  dui  delle  Cortonell ,  perchè  preffo  il  detto  Zanetti  ,  che  delle  monete  de’ 
Secoli  Baffi  ha  fatta  una  numerofiflima  raccolta  ,  fi  trova  una  piccola  mone* 
taccia  affatto  inedita  ,  che  ha  nel  dritto  un  P.  con  due  Rofette  a’  lati  ,  ed  at¬ 
torno  fi*  DE  .  PERUSIA.,  e  nel  rovefeio  una  Croce  con  parimenti  due  ro¬ 
fette  in  due  angoli,  e  nel  margine  la  parola  *£*  S.  ERCULANUS .  Effa  è  di 
rame  mifchiato  con  pochiffimo  argento,  e  pefa  grani  8  Romani.  Quella  è  la 
piu  antica  moneta  uicita  da  quella  Zecca,  che  fia  nota,  inoltrando  più  tempo 
nella  forma  de’  caratteri ,  di  quella  riportata  dal  Bellini  nella  prima  Differta- 
zione  al  num.  II. ,  e  perciò  non  farei  lungi  dal  credere ,  che  folle  una  di  quel¬ 
le  ,  che  avevano  corfò  in  Gubbio  ,  perchè  il  carattere  dimoltra  effere  di  quei 
tempi .  Se  non  li  può  con  certezza  dimoftrare  quali  foffero  le  monete  >  che 
allora  fpendevanlì  in  Gubbio ,  li  può  bensì  rilevare  che  confronto  avevano 
con  quelle  di  Ravenna  ,  perchè  dal  riportato  documento  ricavali  ,  che  la  mo¬ 
neta  di  Ravenna  era  di  maggior  valore  di  quella  di  quelle  due  Città  quanto 
tre  a  cinque,  cioè,  che  la  moneta  di  Ravenna  confervava  d’ intrinfeco  due 
quinte  parti  di  più  di  quelle  di  Cortona  ,  e  di  Perugia  .  Ma  non  fapendo  di 
tal  tempo  qual  folle  1’  intrinfeco  di  quelle  di  Ravenna  ,  così  non  li  può  veni¬ 
re  in  chiaro  nè  meno  per  quella  parte  qual  folle  l’ intrinfeco  delle  monete 
piccole  di  Perugia  ,  e  Cortona  . 

Se,  immediatamente  feguita  quella  rifoluzione  del  pubblico  Configlio,  la 
Città  di  Gubbio  otteneffe  il  richiefìo  Gius  di  batter  la  moneta  piccola  di  ra¬ 
me,  e  la  moneta  grolla  d’argento,  non  pollo  con  licurezza  aderirlo  ,  non  co¬ 
lando  il  rifultato  di  quella  ìpedizione ,  per  quanto  fia  a  mia  notizia,  e  non 
trovandoli  monete  di  quei  tempi  ,  che  lo  comprovino  :  nulladimeno  dalle  con- 
ghietture  può  dedurli  ,  che  di  fatti  f  otteneffe ,  e  che  fra  non  molto  dopo  la 
Comunità  aprir  faceffe  la  fua  Zecca  .  Ciò  lo  deduco  dal  ritrovarfi  dopo  tal  ri- 
chielta  nei  pubblici  Iffrumenti  ,  e  nei  pagamenti  ,  e  fpefe  fatta  menzione  di 
Lire,  di  Soldi  ,  e  di  Denari,  ficcome  noi  ora  facciamo  di  Scudi,  di  Baiocchi, 
e  di  Quattrini ,  ma  rare  fiate  di  Lire  Ravennati  ,  o  Anconitane  ,  o  di  Soldi  , 
e  Denari  delle  mede  fi  me  Città,  come  fempre  coftumavafi  per  lo  addietro. 

Nei  di  fopra  citati  Libri  delle  Riforme  di  quella  Città  dell’anno  1337  è 
notata  la  fpefa  fatta  per  la  fabbrica  del  Palazzo  pubblico,  o  fia  del  Magiltrato, 
dall’ultimo  Ottobre  1330  fino  alli  2 6  Aprile  1337,  e  così  d’anni  fei  ,  mefi 
cinque ,  e  giorni  ventifette ,  e  fi  trova  effere  lire  16336 ,  foldi  2  ,  den.  i  , 
fenza  qui  nominarfi  nè  Ravennati,  nè  Anconitane.  Per  rogito  di  Matteo  di 
Giovanni  Andrea  da  Gubbio  Noraro  &c.  Anno  1367  indizione  V.  tempore  Dni 
Urbani  Pape  V  die  8  Menfis  Febrtiarìi .  P etruchellus  Cambioli  Simeonis  de  Eugu~ 
bìo  "&c.  Quart.  S.  Martini  dedita  vendidit  Vetrutio  Blafii  Cìonis ,  <b  Donne  Ni - 
colelle  Parili  "tbc.  unam  petiam  terree  pofitoe  in  Villa  S.  Angeli  de  Cojìa  ibc.  Et 
hoc  fecit  didius  Vendi tor  dpdlis  Emptoribus  prò  pretìo  ,  nomine  pretii  trium 
librarum  ,  *fb  denariorum  quinque  prò  qualibet  tabula ,  quam  efje  ajfirunt ,  *03  meri- 
Jìiratam  feptuagint a  odio  y  hb  unum  fextum  tabule ,  quod  pretium  Campi  in  totum 
libras  ducentas  triginta  odio  ,  Jolidos  duodecim  ,  *03  odio  parvulos  (1) ,  e  neppure 
“in  quell’  lltrumento  Lire  Anconitane  ,  o  Ravvennati  fi  nominano,  ma  s’  incomin¬ 
ciano  a  lentire  le  monete  piccole  di  Rame  ,  *03  odio  parvulos  richiede  di  bat¬ 
tere 


(x)  Ardi.  ArmanI  nel  Mazz.fegnato  E  e. 
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tere  al  Cardinale  Legato ,  come  fi  è  di  fopra  veduto,  e  quell’ è  la  prima  fiata, 
che  negl’  Ifìromenti  rogati  in  Gubbio  io  abbia  trovato  efprelfa  una  tal  forte  di 
moneta ,  della  quale  fulfeguentemente  li  vede  far  fi  un  grand’ ufo ,  e  quella  è 
l’altra  non  lieve  conghiettura  per  poter  credere,  che  in  quelli  tempi  in  Gub¬ 
bio  li  battefle  moneta. 

Ma  quali  folfero  quelli  Piccioli  non  è  a  notizia  ,  perchè  non  fi  è  per  an¬ 
co  rinvenuta  alcuna  di  quelle  monete.  Elle,  probabilmente  parlando,  furono 
così  chiamate  ad  imitazione  delle  monete  di  Perugia  ,  e  Cortona  ,  che  in  quel 
tempo  erano  forfè  le  più  piccole  monete ,  che  avevano  corfo  in  Gubbio . 
Ognuno  di  quelli  Piccioli  valeva  un  denaro  ,  e  dodici  formavano  un  Soldo  , 
e  240  componevano  la  Lira ,  la  quale  per  effer  compolla  da  quelli  Piccioli 
lì  dilfe  Lira  di  Piccioli ,  come  in  apprelfo  fi  vedrà  . 

Non  fu  però  molto  in  ufo  fra  i  Cittadini  di  Gubbio  il  conteggiare  a  que¬ 
lla  forte  di  Lire:  e  ciò  fi  arguifce  dal  non  trovarfi  molto  praticato  per  l’avve¬ 
nire  nelle  antiche  Scritture  d’ ogni  genere;  ma  fi  folìituifcono  a  quelle  i  Fiorini 
d’  oro  ,  coi  quali  la  maggior  parte  dei  contratti  fi  trovano  fatti .  Il  primo  pub¬ 
blico  documento,  in  cui  ho  veduto  che  fi  parli  di  quelli  Fiorini  d’oro,  fi  tro¬ 
va  ne’ Libri  delle  Riforme  di  quello  Pubblico .  Da  elfi  rilevali,  che  l’anno  1338 
alli  17  Febbraio  il  pubblico  Configlio  permife  il  corfo  a  quelli  Fiorini  d’oro, 
e  che  ne  ftabilì  eziandio  il  valore  ,  a  cui  fi  dovevano  fpendere  ,  così  leggendoli 
in  elfi  :  Quod  iti  omni  fòlutìone ,  in  qua  floreni  auri  intrarent  ,  feti  quod  pojjent 
intrare ,  Florenos  debeat  darì ,  folvi,  “C?  recipi  per  quinquaginta  Soldos  Roveti - 
nates .  Trovafi  in  oltre  che  i  popoli  del  Cartello  della  Pergola  avendo  offefo 
il  Comune  di  Gubbio  con  alcune  loro  trafgrelfioni ,  erano  perciò  decaduti  dalla 
buona  grazia  degli  Eugubini  ;  onde  per  rappacifìcarfi  con  elfi  il  dì  8  Settem¬ 
bre  1342  tennero  un  pubblico  Configlio  adunato  per  comando  del  prudente, 
e  fapiente  Uomo  Manno  Berardelli  da  Gubbio  ,  Podellà  di  detto  Cartello  .  Nel 
medefimo  il  detto  Podellà  col  confenfo  di  tutto  il  Configlio  llabilifce  ,  e  de¬ 
puta  per  veri,  e  legittimi  Sindici,  Procuratori,  e  Nunzj  Pietro  di  Necciolo  , 
e  Ugolino  di  Giovanni  del  detto  Cartello  per  comparire  avanti  il  Podellà,  il 
Capitano,  il  Confaloniero  di  Giurtizia  ,  e  Confoli  della  Città  di  Gubbio  &c. 
Ad  conjitendum  Je  errajfe  (  fono  parole  del  medefimo  Mandato  di  Procura), 
‘G?  deliquiffe  ‘ò’c. ,  “C?  ad  petendam  mìje  ricor  dìam  ,  ‘G>  remiflìonem  de  iìs  omnì - 
bus  "Ode.  ,  ‘Cb*  nominatimi  *0*  exprejjìm  ad  promittendum  DD-  Confaloneno , 
Conjulibus  Civitatis  Eugubìì  ,  quod  ipfiim  Commune  Caftn  Per  gufa  dabit ,  ^  o? 
Jolvet  “C de.  prò  quinque  annis  viginti  odio  Florenos  boni  ,  ‘G?  puri  auri ,  ‘G’  juJH 
ponderis  ‘Ci’c. 

L’  anno  1357.  Indizione  X .  tempore  Dni  Innocenti  Papa  PI-  die  18.  No- 
vemb.  ex  rogìtibus  Rentevegne  quondam  Baldellt  de  Lugubio  Not.^c.  Andriutius 
Putii  Bencevegne  de  Eugnbìo  *Qdc.  Qiiarteni  S.  Martini  /alvo  jure  ptopne - 
tatis  Canonica  S.  Mariani  de  Eugubio  le.  dederunt ,  vendtderunt  >  tt  adiderunt  <dc, 
Ser  Mattheo  Cole  Orlandutii  de  Eugubio  Quarterio  S.  Petri  unam  Domum  poft- 
tam  in  Civitatx  Eugubii  'Ode.  prò  pretio  nomine  pretti  vigniti qumque  Flore - 
nos  auri  cum  dimidio  (1).  Finalmente,  lafciati  cento  ,  e  mille  altri  documenti  » 


Arman.  nel  Mazzo  legnato  E  e.  Avvertati,  che  il  mezzo  Fiorino  qui  conteggiato  non  era 
a  moneta  effettiva  come  Io  è  flato  in  quei»,  otam  tempi ,  P«ch :  dalla  Repubbli 


(1)  Archiv . .  — . -  -  -  . 

a  que’  tempi  una  moneta  effettiva  come  lo  è  flato  in  quell»  .  Vui  -nnr,  eri  vi¬ 
tina  non  li  trova,  che  fu  mai  flato  battuto,  ma  li  deve  intendere  la  met  5 

lutato  il  Fiorino . 
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ne  abbiamo  uno  chiariamo  nel  Diario  detto  di  Marcello  Cervino  ]  ove  fia 
ferino:  „  A  dì  11  di  Aprile  1381  Mefler  lo  Vefcovo  (  Gabriele  Gabrielli  ) 
9,  fece  pigliare  dal  fuo  Barigello  me  Simon  Paulo  (Autore  del  Diario), 
a,  Antonio  di  Fiorenza,  Bartolomeo,  e  Baldaccio  della  Macchiana ,  Pietro 
„  Tallo,  e  Pachetto  della  Cinquiglia  ,  e  fece  martiriare  detto  Baldaccio  &c., 
»,  per  forza  de*  tormenti  confefsò,  che  voleva  tradire  la  Città;  e  ne  ritenne 
»,  in  prigione  fino  a  dì  13  Giugno,  poi  condannò  Baldaccio  in  Fiorini  cen* 
9,  to .  Tallo  pagò  Fiorini  trecento,  noi  altri  non  condannò,  ma  pure  refeofie 
,,  da  noi  danari.  Pietro  gli  pagò  Fiorini  cento.  ,,  Poi  un’altro  nel  rogito  di 
Eilippo  di  Petruccio  &c.  (1).  Anno  1382.  Indizione  V.  tempore  Dm  Ur¬ 
larli  Pape  VI. . Jannarii  Emptendolus  Ser  Antonii  Emptendoli  de  Fugubio- 

Quart  S.  Martini  vendidit  unam  petiam  Terre  pojìtoe  vi  Villa  S.  Donati  Vocale 
Ò  a  pii  Jacobo  Ser  Palili  Cambiutii  Quart.  S.  Juliani  prò  pretio  ,  nomine  pretii 
fiptuagìnta  odio  Fiorenorum  auri  juflì  pondens  Communis  Eugubti . 

Per  molto  tempo  fi  era  omelfo  in  Italia  di  batter  moneta  d’oro;  per  il 
che  la  Repubblica  Fiorentina  conofcendo  la  necefiìtà ,  che  di  ella  vi  era  per 
comodo  fpecialmente  del  fuo  florido  commercio  la  riflabilì  in  Italia,  facendo 
battere  una  moneta  di  puro  oro,  che  otto  pefavano  un’oncia,  così  che  ciafcu- 
na  equivaleva  al  pefo  di  tre  denari,  cioè  ad  una  dramma,  e  ciò  fu  nell’ anno 
1252  al  dire  di  tutti  gli  Storici.  In  quella  prima  moneta  pofero  da  una  parte 
S.  Gio-  Battifia  loro  principale  Protettore,  e  dall’altra  l’arme  della  Repubbli¬ 
ca  ,  cioè  un  giglio  ,  ovvero  un  fiore  ,  e  perciò  la  chiamarono  Fiorino  aggiun¬ 
gendovi  d' Oro  per  diflinguerla  da  i  Fiorini  d’argento,  moneta,  che  prima  fi 
coniava  in  quella  Zecca  ,  del  valore  del  Soldo  ,  cioè  la  ventefima  parte  della 
Lira,  venti  de’ quali  equivalevano  in  detto  tempo  al  detto  Fiorino  d’oro.  Fra 
non  molto  tempo  quella  moneta  dilatò  il  fuo  corfo  anche  fuori  dello  Stato  di 
quella  Repubblica  ,  e  dai  popoli  circonvicini  ,  e  dagli  Efieri  fu  introdotta  nel 
proprio  Dominio,  in  tal  maniera,  niuno  non  voleva  fare  i  fuoi  contratti 
le  non  con  quella  fola  moneta  ;  perciò  vedendo  i  Principi  ,  che  rifiutate 
erano  dai  proprj  Sudditi  le  proprie  monete  prefero  per  efpediente  di  fare 
anch’  elfi  battere  monete  a  quelle  confimili .  Quello  era  il  Fiorino  d’  oro  (  co¬ 
me  abbiamo  veduto  )  ,  che  fi  era  introdotto  nel  commercio  delia  noftra  Città 
di  Gubbio  ,  col  quale  i  nofiri  Cittadini  fiipulavano  i  loro  contratti  ,  del  quale 
il  Pubblico  nell’ anno  1338  fifsò  il  valore  a  Ioidi  cinquanta  Ravennati. 

Era  la  Città  nel  1384  molto  travagliata  dalla  guerra,  e  carelìia  .  Per  li¬ 
beracene  alii  24  Marzo  fu  prefo  il  configlio  di  fottometterfi  al  Conte  Antonio 
di  Montefèltro  ,  Signore  di  Urbino.  Epoca  in  vero  memorabile  per  la  Città 
di  Gubbio  ,  conciolfiachè  infenfibilmente ,  e  per  così  dire  ,  fenza  avvederfene 
perdè  la  fua  cara  libertà  goduta  per  il  lungo  fpazio  di  750,  e  più  anni,  e 
fu  coflretta  a  foggettarfi  all*  ubbidienza ,  quand’  era  folita  con  impero  a  far 
efeguire  ad  altri  i  fuoi  comandi. 

Intanto  fecondo  f  ordine  di  quelli ,  che  fono  fiati  Signori  di  Gubbio  ver¬ 
remo  qui  a  parte  a  parte  proponendo  ,  e  dichiarando  le  monete  ,  che  fuccefli- 
l'amente  lotto  i  rifpettivi  Governi  furono  battute  in  detta  Città  ,  non  traia-* 
feiando  quelle,  che  tùrono  coniate  nelle  altre  Zecche  dei  Duchi  d’  Urbino* 
Daremo  intanto  cominciamento  da 

A  N  T  Q* 

fi)  Archiv.  Armari,  nel  Mazzo  fegnato  H  h , 
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ANTONIO  DI  MONTEFELTRO  VII.  CONTE  D’ URBINO 
E  1.  SIGNORE  DI  GUBBIO. 


i  Tuoi  Stati  colla  Signoria  di  Gubbio  ,  e  di  tutto  il  fuo  vallo  Territorio  ,  che 
fi  e  (tende  nella  di  lui  circonferenza  per  cento,  e  più  miglia  :  e^c-iò  per  efferfi 
la  Città  al  medefimo  fottomena  .  Mori  li  23  d’ Aprile  de?l’  anno  1404. 

G»a  di  fopra  no  notato,  che  il  Fiorino  d  oro  di  Firenze  cominciava  a 
prevalere  alle  Lire  delle  Città  circonvicine,  che  erano  admefie  in  corfo ,  perchè 
quelle  rare  volte  fi  trovano  per  l’avvenire  elìèr  in  ufo,  ed  io  mi  dò  a  crede» 
re,  che  da  qualcuno  fi  offervaffe  per  tutto  il  fecolo  XIV.,  (tante  che  fi  trova 
nei  rendimenti  de’ conti  fatti  ai  Camerlenghi  del  Comune  di  Gubbio  del  1389, 
e  1391  ,  che  la  maggior  parte  delle  rifcofiìoni ,  e  pagamenti  da  elfi  fatti,  furo¬ 
no  in  Fiorini,  e  che  quelle  fomme,  che  avevano  rifeoffe  in  varie  lire  furono 
ridotte  dai  Deputati  a  Fiorini  :  fegno  evidente  ,  che  amavano  più  torto  il  con¬ 
teggiare  a  Fiorini ,  che  a  Lire  ,  perchè  dovevano  evidentemente  toccar  con  ma¬ 
no  ,  che  il  conteggiar  a  Lire  ,  per  la  diminuzione  che  fi  faceva  all’  intrinfeco 
delle  monete  ,  che  le  componevano  ,  veniva  a  recar  loro  pregiudizio  anche  no¬ 
tabile  ,  il  che  non  fuccedeva  col  Fiorino .  Ecco  i  documenti ,  che  lo  dimortra- 
no  ,  da  me  eftratti  dall’Archivio  ( 1 ). 

A  dì  2.  Ottobre  1389.  Rendimento  de ’  Conti  fatto  da  due  Deputati  a  Pie¬ 
tro  di  Ser  Vanne  Camerlengo  del  Comune  per  calcolare  il  ritratto  dell'  empofta 
fatta,  per  le  fpefe  fatte  per  la  pace  J labilità  col  Comune  de  Rerofcia  =  Reportia -, 
mo  ,  che  troviamo  ejfer  pervenuti  alle  mani  del  Coltore  in  tutto  Fiorini  doi  d'oro , 
e  libre  200.  fòL  13.  den.  11.  Redutta  tutta  la  detta  moneta  a  ragione  de'  Bologni¬ 
ni  37.  per  Fiorino  vale  Fiorini  204.  fol.  3  5.  den.  7.  E  redutte  tutte  le  dette 
quantità  de'  Fiorini  ,  e  di  monete  a  Fiorini  a  ragione  di  Boi .  37.,  come  di  Jo • 

pra  y  monta  in  tutto  Fiorini  doicento  dieci  d'  oro ,  Jol.  30.  den.  7.  de  Riccioli 

—  Fior.  210.  fol.  3  6.  den .  7. 

E  troviamo ,  che  7  ditto  Ser  Pietro  ha  dati  y  e  pagati  dei  denari  preditti  a 
Pucciarello  di  C eccolo  già  Camerlengo  del  Comune  "Ode.  Fiorini  80.  a  ragione  di 
boi.  37.  per  Fiorino ,  e  Fiorini  no.  a  ragione  di  boi.  3  6.  per  Fiorino.  Re  fa  ,  che 

debba  refituire  al  Comune  Fiorini  107.  d' oro  ,  fol.  10.  den .  7. 

Dal  qual  conteggio  fi  rileva  ,  che  il  Fiorino  dalli  50  Soldi  Ravennati ,  a 
cui  fu  fi  (Tato  il  fuo  valore  nel  1338,  fi  era  alzato  ai  74  Soldi  di  Riccioli ,  cioè 
a  37  Bolognini  ,  perchè  ogni  Bolognino  valeva  24  Piccioli,  dodici  dei  quali 
formavano  il  Soldo,  e  240  una  Lira  detta  di  Piccioli.  Di  altra  Eira  oltre  quel¬ 
la  di  Piccioli  pare,  che  fi  faccia  qui  menzione,  detta  fempiicemente  Lira  ,  che, 
fe  non  dubitali!  di  qualche  errore  nel  conteggio,  non  faprei  filfare  di  qual  Lira 
fi  parli  ,  perchè  non  ha  ulteriore  notizia  .  In  efio  rendimento  di  conto  fi  dice  , 
che  libre  200.  / oidi  13.  den.  li.  redutta  tutta  la  detta  moneta  a  ragione  di  Bolo¬ 
gnini  37.  per  Fiorino  vale  Fiorini  204 .  fol  di  3^-  den.  7-  di  Piccioli,.  cosi,  che 
ogni  Fiorino  cortarebbe  Soldi  19  |  circa,  quando  al  contrario  ho  dimoftrato , 
che  valeva  lire  3,  e  foldi  14  di  Piccioli,  che  farebbe  lo  itefiò,  che  dire,  che 
Tom.  VII .  B  elia> 

(1)  Archivio  fecreto  di  Gubbio  nel  libro  legnato  fuori;  ab  anw  13^  fld  1393  pag.  57.  tergo. 
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ella  folle  quafi  maggiore  quattro  volte  della  lira  di  Piccioli .  Ma  lìccome  io 
credo  ,  come  ho  detto  ,  che  un  tal  calcolo  fia  sbagliato  per  varie  ragioni  ,  co¬ 
me  ognuno  potrà  riconofcere  ,  non  ottante ,  che  l’abbia  di  nuovo  rifcontrato 
col  fuo  originale,  così  per  non  aver  modo  di  rilevare  dove  nafca  l’errore, 
non  avendo  il  libro  di  dette  rifcodìoni  ,  patterò  ad  ottfervare  1*  altro  fatto  nel 
1391  ,  che  fi  trova  regiftrato  nel  fuddetto  libro  alla  pagina  116. 

Al  nome  di  Dio  Amen  An.  1391.  a  dì  20.  Aprile, 

Noi  Agnolino  de  Pietro ,  e  Agnolo  di  Lorenzo  da  Bugnolo  pubblici  Ragionieri 
poflì ,  ed  eletti  per  li  magnif.  MeJJeri  Gonfaloniero ,  e  Signori  Confoli  della  Città 
d'  Eugubio  a  calculare  la  ragione  dell ’  entrata  ,  e  della  fpefa  de  Pietro  de  Ser  Van * 
ne  en  qua  derie tro  Camerlengo  del  Comuno  d'  Eugubio  .  E  troviamo  ,  e  così  re¬ 
portiamo  a  Voi  Sigi  ori  prediali  ,  che  alle  mani  del  detto  Camerlengo  fono  perve¬ 
nuti  della  pecunia  del  detto  Comuno  fecondo  che  appare  en  uno  libro  de  carta  pe¬ 
corina  f cripto ,  e  piubicato  per  mano  di  Ser  Filippo  de  Matti  do  Not.  del  detto  Ca¬ 
merlengo  Fiorini  3681.  d' oro  *  e  lib.  294.  fol.  9.  den.  2.  de  piccioli  ,  e  lib.  81. 
>/•  13.  den .  4.  de  piccioli  a  lib,  3.  Jol,  14.  el  Fiorino ,  e  lib .  65.  Jol.  io.  de  mo¬ 
neta  a  ragione  di  lib.  3.,  e  Jol,  6.  el  Fiorino ,  e  Ancori.  987  §  ,  fommano  in  tuSlo 
redutle  le  libre  de  piccioli  a  lib,  3.  el  Fiorino ,  e  le  lib.  dei  piccioli  a  lib.  3.  Jol.  14. 
el  Fiorino ,  e  le  lib.  6  5.  a  piccioli  de  lib.  3.  fi.  6.  el  Fiorino ,  e  per  /’  Anconitani 
a  ragione  de  37.  bolognini  per  Fior,  monta  in  tuóìo  Fior,  tremila  ottocento  fettan - 
taquattro  d'oro  An.  Vili,  Jol.  1.  E  troviamo ,  che  il  detto  Camerlengo  ha  dati  ,  e 
pagati  a  più  perfine  'Hdc.  Fiorini  mille  cinquecento  ottantoóìo  d'  oro ,  e  mezzo ,  e 
Fior.  510.,  e  megzo  a  rag.  de'  boi.  3  6.  per  Fiorino  ,  e  Fiorini  4  -5  5  a  ragione  di 
boi.  33.  per  Fior.y  e  lib.  12.  de  Rav .  e  Anc.  2397.,  e  mezzo  ,  e  lib.  9.  fil.  io. 
den.  7.  de  piccioli ,  e  ha  fpefi  fra  quefti  Fiorini ,  Ducati  dodici  ,  che  die  avere  el 
cambio  d'  e  fi  che  fino  Anc.  12.  fommano  tufta  quefla  ufeita  meffo  orine  Fiorino  a 
ragione  de  37 .  bolognini  per  Fiorino ,  e  lib.  de  piccioli  a  lib.  3.  fol.  14.  el  Fiori¬ 
no  .  Somma  reduéìo  orine  cofa  alla  fudetta  ragione  a  Fiorini  tremila  otlocento  fet -  - 

m  c 

tanta  fei  d'  oro  Anc.  1. - - Fior.  III.  Vili.  Ixxvi.  d'  oro  Anc.  1.' 

Sicché  moflra  che  il  diéìo  Camerlengo  degga  riavere  dal  Comuno  Fiorini  uno  d'  oro 
Anc.  il.  fol.  1. 

Quello  fecondo  documento  rende  più  chiaro ,  e  conferma  quanto  lì  è  ri¬ 
levato  dal  primo,  vale  a  dire,  che  il  valore  del  Fiorino  non  era  ftabile  in 
Gubbio,  e  che  il  maggior  prezzo,  di  cui  veniva  valutato,  era  di  37  Bologni¬ 
ni  ,  cioè  lire  3  e  foldi  14  di  Piccioli  ,  perchè  ogni  Boiognino  computava!! 
per  due  foldi  di  Piccioli  .  Ma  non  ci  fomminittra  il  modo  di  rilevare  quanti 
Piccioli  valeflero  gli  Anconitani ,  e  per  confeguenza  che  proporzione  avevano  le 
lire  di  Ravenna,  ed  Ancona  (che  qui  pajono  di  valore  diverfo ,  quando  per 

10  pattato  fi  dimottrò  ettere  fra  ette  eguali  )  colle  lire  di  Piccioli  ;  e  fe  il  Du¬ 
cato  (1)  equivaleva  al  Fiorino  d’oro. 

Conofcendo  il  Gonfaloniero,  e  Confoli,  che  l’inftabilità  di  valutare  il 
Fiorino  ad  arbitrio  non  era  da  permetterfì ,  ttante  il  pregiudizio,  che  ne  veni¬ 
va  ad  alcuni,  che  non  lo  potevano  fpendere  a  Boi.  37  deliberarono  li  io  Mag¬ 
gio 

(1)  Il  Ducato  era  una  moneta  d'oro  Veneziana*  che  equivaleva  nel  pefo ,  e  bontà  al  Fiorino  d’oro 
dì  Firen/e,  e  fu  coniato  la  prima  volta  nel  1184  fotto  il  dogato  di  Giovanni  Dandolo,  ed  è  lo  ftelTo,  che 

11  moderno  ior  Zecchino.  Vedi  il  Co:  Carli  nelle  Zecche  d’Italia  T.  I.  pag.  409. 
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gio  dell’anno  1392,  che  il  valore  folle  per  tutti  fiabile  nei  detti  37  Bolognini, 
e  che  il  Camerlengo  del  Comune,  tanto  nelle  rifcoitioni  ,  che  ne  pagamenti 
per  l’avvenire  lo  dovette  computare  a  tal  ragione.  Ecco  di  ciò  la  determina¬ 
zione  ettratta  dai  fuddetto  libro  alla  pagina  163. 

Die  io.  Menfis  Majì  1392. 

Convenìentes  in  unum  DD.  Conjalonerius  ,  Confules  in  Cambiata  Palatii 
Topuli  Jupr aditi i  unammiter ,  concorditer  deliberaverunt  quod  Camerarius  Corri' 
vnunis  prejens  ,  ti?  qui  prò  tempore  fuerit ,  quoufque  non  fuerit  aliud  in  contra - 
rium  pre/entis  ordìnis  ordinatum ,  recipiat ,  *Ci>  det  Florenos  auri  ad  rationem  Bo~ 
nonenorum  37.  prò  quolibet  Fioreno ,  ad  eamdem  rationem  debeat  computari 
tam  in  introiti  bus ,  quam  in  exitibus  pre/entis  Camerariatus  per  Raziocinatores 
Juos  tempore  quo  Juam  reddiderit  rationem  prò  toto  tempore  futuro  ditti  Jui  offici i , 
hodìe  inchoando  ,  "Od  ut  fequitur  fniendo  . 

Ma  non  ottante,  che  lì  folle  dal  Magiftrato  della  Citta  fittalo  il  valore  del 
Fiorino  a  Bolognini  37,  come  fopra,  non  li  mantenne  lungo  tempo  nel  limi¬ 
tato  valore,  per  le  vicende,  che  accadevano  al  Cambio  di  alzarfi ,  e  ribatta  rfi , 
prodotte  dalla  divertita  ,  ed  abbondanza  della  moneta  minuta  »  che  allora  era  in 
Commercio  ,  colla  quale  veniva  cambiato  .  La  qual  moneta  proporzionata  non 
doveva  cfiere  nel  fuo  valore,  e  per  confeguenza  fcarfeggiar  faceva  il  Fiorino, 
troppo  neceffario  ai  Cambio:  il  che  produceva  continue  difcordie ,  e  litigi  per 
volerli  pagare  in  vece  dell’  effettivo  Fiorino  la  moneta  minuta ,  che  ricufata  do¬ 
leva  effere  in  tal  valore  dai  forettieri  ;  perciò  volendo  il  Gonfaloniere ,  e  Con¬ 
foli  provedere  a  tali  inconvenienti  in  vece  di  regolar  la  moneta  d*  argento  , 
per  non  pregiudicar  sì  il  pubblico,  che  il  privato  intereffe  ,  incorfero  nel 
comun  male  di  alzar  in  tali  circoftanze  la  valuta  della  moneta  d’oro,  e  così 
derogarono  alla  dianzi  riferita  ordinazione,  e  Itabilirono  ,  che  dalli  28  Settem* 
bre  1393  fino  al  primo  Maggio  dell’anno  futuro,  fi  dovette  valutare  il  Fio- 
Tino  a  Bolognini  375  d’argento,  e  che  ciafcuno,  e  fino  lo  fletto  Camerlengo 
del  Comune,  fotte  obbligato  ricevere  i  detti  Bolognini  375  in  vece  del  Fiorino 
effettivo,  falvo  però  il  cafo,  che  il  Comune  aveffe  necellità  di  avere  i  Fiorini 
d’oro  effettivi,  perchè  allora  doveva!!  pagare  l’effettivo  Fiorino,  e  non  altra 
moneta.  La  determinazione  tal  quale  fi  trova  rcgiftrata  nell’Archivio  pubbli* 
co  (1)  ,  ed  è  la  feguente . 

Die  28.  Septembris  1393. 

Convenìentes  in  unum  DD.  Conjalonerius ,  Confules  Vopulì  Cwitatis  Eu- 
gubit  "Cdc. ,  "Od  conjìderantes  quod  propter  adfcenfum  ,  'Od  defcenjum  cambtt  Flore - 
norum  contingentem  ex  mutabilitate  monete  fepe  difcordie  oriuntur  »  volentes 
in  predi  dìi  s  Jalubriter  providere ,  unanimiter  ,  "QJ  concorditer  ordinaverunt  quod 
Camerarius  Communis  Eugubii  tene  at  tir  »  debeat  accipere  a  quolibet  deb  ente  foU 

vere  didlo  Communi  Florenos  auri  ,  ipfos  Florenos  in  auro  tantum  ,  vel  monetami 
videlicet  Rononenos  de  argento  bonos  ad  rationem  Bononenorum  tnginta  feptem  cum 
dìmidio  ,  loco  cujuslibet  Floreni  aurei  ,  'Od  non  aliter  •  Et  eodem  modo  ad  di  am 
rationem  debeat  ditìus  Camerarius  ditlos  Florenos  atireos ,  fu  diti  am ^  monetarti 
fpeniere  ,  aliis  diftnbuere .  Et  quod  quilibet  debitor  ditti  Communis  ,  qui  ex 
forma  alicujus  Statuti ,  ordinamenti ,  vel  patii ,  fu  aliter  tenetur  facere  ahquam 
folutionem ,  vel  pagamentum  ditto  Communi  in  Florenis  aureis ,  teneatur9  de  e.  al 

B  2  J 


(1)  Lìber  Refor.  ab  anno  1 393  l6. 
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Jolvere  ,  dare  didìo  Camerario  ipfos  Florènos  in  auro  tantum  ,  vel  moneta  ad 
fupradidlam  rationtm ,  videlicet  Bononenorum  triginta  Jeptem  cum  dìmidio  loco  cu - 
juslibet  Floreni  aurei ,  aliter  a  didìo  debito  idem  debitor  non  liberetur  ,  nec 
Liberatum  ejje  intelligatur  ;  Salvo  quod  fi  necejje  ejfet  didìo  Communi  habere  Flo- 
renos  in  auro  ,  prò  tane  ,  £0  cafu  didìi  debitores  Communis  teneantur  didìo 

Camerario  folvere  Florènos  in  auro  tantum  ,  moneta  ,  didìa  necejfi - 

taf  declarari  debeat  ante  ipfas  folutiones  fiendas  per  DD.  Confalonerium  , 
Conjiiles  ,  prò  tempore  fuerint ,  ^  ipfi  Camerario  notificare  .  jEY  prefens  ordì - 
namentum  valere  voluerunt ,  ^  locum  habere  bine  ad  Calendas  Januarias  proxìme 
juturas  tantum  .  Derogantes  totaìiter  ,  ^  cajjantes  omne  aliud  ordìnamentum  bine 
retrofadìum  Juper  hujufmodi  materia  ,  maxime  ordìnamentum  ,  y?#  reformatio - 
fadìam  die  io  Menfis  Maji  anni  13 92.  tempore  Camerlengatus  Jacobi  Finoli 
tunc  Camerani  didìi  Communis  ,  voluerunt  effe  irrìtum ,  inane. 

Le  prime  monete,  che  probabilmente  coniate  furono  in  quella  Città,  al¬ 
lorché  vi  fu  introdotta  la  Zecca  dopo  il  1326,  furono  i  Piccioli ,  come  poc* 
anzi  ho  dimofìrato.  Quella  fpecie  di  moneta  fi  profeguì  a  battere  per  qualche 
tempo  ,  perchè  nell*  anno  1394  trovali  nel  fopraccennato  libro  delle  riformazio¬ 
ni  alla  pag.  50,  che  fotto  li  17  Decembre  fu  emanata  la  feguente  determina¬ 
zione,  che  non  foloprova,  che  in  dett’  anno  fi  conialfero  in  Gubbio  i  Piccio¬ 
li  ,  ma  altresì ,  che  antecedentemente  ve  n’  erano  flati  battuti  di  diverfi  con;  » 
c  valore  ,  che  li  potrebbero  credere  elfere  ftampati  dopo  1*  anno  1326  dallo 
Hello  Comune  indipendentemente  dal  Conte  Antonio  ;  ma  eziandio  di  quelli 
fatti  battere  dal  Conte  lidio  dopo  che  era  divenuto  padrone  della  Città  ,  ma 
di  ciò  non  fi  trova  alcun  rifeontro  ;  perciò  bifogna  credere,  che  i  Piccioli 
antichi  qui  mentovati,  folfero  quelli  battuti  prima,  che  la  Città  folle  fotto  il 
dominio  dei  Comi  di  Montefeltro . 

Die  21.  Decembris  1394. 

Prefati  DD.  C onj alone r i us ,  Confules  fimili  modo%  forma  unanimiter  , 

concorditer  deliberaverunt ,  ordìnaverunt ,  quod  deinceps  quelibet  Perfona  , 
vel  Forenfis  debeat  dare>  expendere ,  recipere  Picciolos  novos  quofeumque , 
cujufcumque  conii  exìftant  ad  ratìonem  quadraginta  odio  Picciolorum  prò  quolibet 
Bononeno  bono  argenteo ,  ^  Picciolos  veteres  quofeumque ,  vel  cujufcumque  conii 
ad  rationem  vigintiquatuor  prò  quolibet  Bononeno  bono  argenteo  ,  qui  contra - 
trafecerit  incidat  in  penam  denariorum  duodecim  prò  quolibet  Picciolo  ,  in  quo  re - 
p ertum  fuijfet ,  confejìim  Camere  didìi  Communis  applicatum  'tic.  prò  fadìo  .  Et 
cuihbet  liceat  contrafacientes  accufare ,  denunciare  pub  lice  ,  "Od  fecrete  ,  ^  de¬ 
beat  tertìam  partem..,  damni  predidìi ,  alia  tertia  fit  Officialis  ipfius  penam 
exigentis  ,  refiduum  fit  Communis .  ltem  fimili  modo  ,  *tb'  forma  ordìnaverunt 
quod  m  quìbuslibet  folutionibus  fiendis  quilibet  teneatur ,  debeat  recipere  Fio- 
renos  aureos  in  Sogillo  ad  pondus  Communis  Eugubii  fub  pena  Librarum  vigiliti 
Pav.  prò  quolibet  Floreno ,  qualibet  vice ,  qua  contrafadìum  fuerit  applìcand; 
Camere  didìi  Communis  Eugubii  ìpfo  fadio . 

Dei  Piccioli  nuovamente  battuti,  fu  ordinato,  che  ciafcun  folle  obbligato 
a  riceverli,  e  fpenderli  in  ragione  di  48  Piccioli  per  ogni  Bolognino  d’argen¬ 
to,  e  li  Piccioli  vecch;  di  qualunque  conio  a  ragione  di  24  Piccioli  per 
ogni  Bolognino  di  buono  argento,  e  ciò  fotto  pena  di  dodici  denari  per  ogni 
Picciolo .  Sicché  i  Piccioli  coniati  prima  del  1394  in  Gubbio  erano,  e  dove¬ 
vano 
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vano  effe  re  di  doppio  valore  di  quelli  battuti  in  detto  anno,  o  poco  prima, 
cioè  i  Piccioli  nuovi  non  valevano  che  un  mezzo  denaro  l’uno,  quando  i 
vecchj  ho  dimoftrato  »  che  equivalevano  al  denaro.  Ma  di  qual  pefo ,  lega, 
e  conio  follerò  quelli  Piccioli  tanto  vecchj  battuti  prima  del  1394  ,  che  nuo¬ 
vi  coniati  nei  detto  anno  in  Gubbio  ,  non  lo  faprei  indicare  ,  perchè  non  ho 
avuto  la  forte  di  vederne,  e  nè  meno  mi  fono  incontrato  in  verun  docu¬ 
mento  ,  che  me  lo  indicaffe  ,  Ho  bensì  offervato  preffo  il  mio  Amico  Guido 
Zanetti  una  moneta  di  balla  lega  ,  che  tengo  per  la  più  antica  ufcita  dalia 
Zecca  d*  Urbino  ,  che  mi  dò  a  credere,  che  potefle  elìere  il  Quattrino,  del 
valore  di  quattro  di  quei  Piccioli ,  che  la  precedente  determinazione  chiama 
j Vìcciolos  Veteres  quofcumqus  vai  Qujufcumqus  Comi ,  non  folo  perchè  elfendo 
di  bontà  almeno  di  due  oncie  per  libbra  ,  e  benché  un  poco  telata  di  pefo 
grani  16  Romani  può  confiderarfi  del  quadruplo  valore  dei  Piccioli  del  Con¬ 
te  Quid’ Antonio ,  come  in  appreffo  dimoftrerò ,  che  dovevano  elfer  fimili 
ai  Piccioli  vecchj  coniati  prima  del  1394  per  elitre  anch’ dii  la  ventiquat- 
treiìmi  parte  del  Bolognino  d’  argento  ;  ma  perchè  la  forma  de’  caratteri  in¬ 
dubitatamente  la  dimoierà  di  quei  tempi  s  per  elfer  uniforme  alle  monete  di 
tal  tempo  delie  Zecche  circonvicine,  e  perchè  in  ella  vi  ravvifo  il  nome 
del  Conte  Antonio .  Da  una  parte  di  dìa  moneta  fi  vede  nel  campo  un  Mo¬ 
nogramma  di  carattere  Semigotico  Francete  ,  e  non  Longobardo  come  è  ltaro 
creduto,  nel  qual  Monogramma  al  rovefeio  vi  leggo  ANTONIVS  ,  ed  in 
giro  in  carattere  Semigotìco  -H  DE  VRBINO  .  DalP  altra  fi  olferva  una  mez¬ 
za  figura  col  nimbo  in  capo,  veftita  alla  militare,  che  fofViene  colla  delira 
un’afta  colla  bandiera,  e  nel  margine  S.  CRENTNO,  cioè  S.  CRESENT1NO 
(  come  fi  legge  in  altra  limile  ,  che  trovafi  nel  Mufeo  di  S.  Salvatore  di  Bo¬ 
logna  ,  già  pubblicata  dal  Sig.  Bellini  (1)),  che  è  il  principal  protettore 
della  Città  d’  Urbino .  Eccone  di  tal  moneta  il  dilegno . 


Cadrebbe  qui  in  acconcio  il  far  ricerca,  fe  il  Conte  Antonio  ,  o  i  fuoi 

Fredeceffori  avellerò  ottenuto  la  facoltà  di  batter  moneta  nel  proprio  Stato  , 

o  pure  fe  fi  fervirono  del  gius  ,  che  ottenuto  nr  aveva  la  Città  di  Gubbio , 
come  dianzi  difls  ,  dopo  che  quella  pafsò  fotto  il  fuo  governo.  Ma  non  aven¬ 
do  fopra  ciò  alcuna  notizia  lafcio  la  cura  ad  altri  di  ricercarlo. 

Se  non  fi  può  dimoftrare  di  qual  pefo,  lega,  ed  impronta  follerò  le  mo¬ 
nete  fino  a  quello  tempo  battute  nella  noftra  Zecca,  fi  P“°  be”sl  conolcere 
di  qual  valore  dovevano  elfere  ,  e  ciò  mediante  il  raggu  g  io  ,  c  e  e  le  mone 
te  avevano  coi  Bolognini  dr argento .  Gran  corfo  avevano  in  quelle  parti  e 

monete  Bolognefi  ,  e  in  maniera  tale,  che  hanno  dato  il  nome  alle  monete 

coniate  in  quefta  Zecca,  nè  pid  fi  è  tracciato  di  conteggiare  a  Bolognini, 
che  da  poco  tempo.  11  Bolognino  d’  argento  era  una  fpecie  di  moneta  di 

(1)  Di  Moneti t  medii  Mvl  Dilfertazione  prima  Del  Tom.  V.  pag.  5*.  della  preferite  Raccolta.. 
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Bologna,  che  equivaleva  al  foldo  ,  cioè  alla  ventèlima  parte  della  lira,  e  per¬ 
ciò  valeva  dodici  denari  ,  detti  ancora  boiognini  piccioli  .  Fu  coniato  la  pri¬ 
ma  volta  in  quella  Città  nel  1236'  ,  ed  era  di  pelo  grani  32  Bolognefi ,  e  di 
bontà  oncie  dieci  ,  ed  un  terzo  d’  argento  per  libbra  ;  così  che  in  una  libbra 
non  v’  entrava  fé  non  che  un’  oncia  ,  e  due  terzi  di  rame  ,  come  ce  ne  alucu- 
ra  il  Zanetti  (1).  Ma  lìcconie  quella  moneta  non  lì  mantenne,  come  tutte 
le  altre,  femore  dello  llefTo  pelò,  così  lì  andò  a  poco  a  poco  diminuendo, 
perchè  lì  rileva,  che  i  Bolognini  di  Giacomo,  e  Giovanni  Pepoii ,  di  Giovan¬ 
ni  Vifconti  ,  e  di  Papa  Urbano  V.  (  che  erano  li  Bolognini  ,  che  potevano 
correre  in  Gubbio  )  erano  di  pefo  di  foli  grani  28  Bologne!!  ;  dal  che  li  co- 
nofce  ,  che  avevano  quafi  appuntino  I*  intrinfeco  dei  moderni  Grollì  Romani  , 
cioè  cinque  Baiocchi  ,  e  di  tal  valore  dovevano  elfere  tanto  li  24  Piccioli  an¬ 
tichi  battuti  prima  del  1394,  che  li  48  moderni  coniati  in  detto  anno,  o 
pochi  anni  prima ,  Ma  avendo  riflefiìone  ai  valore  dell’  argento ,  che  allora 
era  maggiore  del  corrente  ,  il  Picciolo  doveva  valere  aliai  più ,  e  di  fatti  balìa 
dividere  li  210  Baiocchi  ,  che  lì  valuta  ora  il  Gigliato,  che  è  P  ifteffo  del  Fio¬ 
rino,  per  888  ,  numero  dei  Piccioli,  che  formavano  le  lire  3.  14,  valore 
d’  allora  del  Fiorino  ,  che  ne  verrà  ,  che  ogni  ricciolo  antico  co  11  crebbe  un 
quattrino  Romano,  ed  un  quinto  circa:  quando  a  ragguaglio  deli*  intrifecq, 
non  arrivava  al  valore  dì  un  quattrino  moderno  . 

Similmente  fu  ordinato,  mediante  la  fuddetta  legge,  che  ognuno  folle  te¬ 
nuto  a  ricevere  i  Fiorini  d’oro  in  Sogillo  ,  o  fia  Sigillo ,  al  pefo  del  Comune 
di  Gubbio,  folto  pena  di  20  lire  Ravennati  per  ciafcun  Fiorino.  Cola  inten¬ 
der  fi  voglia  per  quelli  Fiorini  d’oro  in  figlilo  9  ora  lo  dimoftrerò.  Allorché 
ì  Fiorentini  li  avvidero  ,  che  in  alcuni  luoghi  fuori  del  loro  Stato  venivano 
i  loro  Fiorini  d’oro  tofati ,  o  limati,  o  confunti  con  liquori  corrofivi  ,  o  ri¬ 
battuti  in  altri  Fiorini  di  minor  bontà  ,  cioè  di  lega  inferiore ,  ma  di  conio 
fumili  alli  loro,  dice  il  dotiiììmo  Sig.  Dott. Giovanni  Targioni  Tozzetti  (2)  ,  che 
ben  prefto  cercarono  di  por  riparo  ad  un  così  grave  difordine  ,  che  incagliava  il 
lor  commercio  per  la  diffidenza  ,  che  nacque  fra  Mercanti  nel  contrattare  a 
Fiorini  d’oro.  Dopo  varj  provedimenti  fatti  per  aùìcurare ,  che  non  nafcelTe- 
ro  limili  fraudi  ,  fu  da  quella  Repubblica  creduto  opportuno  di  lìgi  Ilare  i  Fio¬ 
rini  buoni  ,  e  di  giurto  pelò  dentro  una  borfa  in  modo  tale  ,  che  ognuno  re- 
ltafle  accurato  dalle  frodi  ,  e  le  borfe  potefiero  pallóre  in  molte  mani  fenza 
alcuna  eccezione.  Ciò  fu  prima  del  1321,  deputando  a  ciò  fare  un’  Uffiziale 
a  bella  porta  ,  che  prima  di  figillarli  doveva  riconofcere  fe  i  Fiorini  ,  che  gli 
venivano  portati  erano  di  giufio  pefo  ,  e  della  bontà  ,  che  doveano  elfere  col 
farne  il  faggio.  Quello  favio  regolamento  fu  da  tutti  applaudito,  perchè  fu- 
bito  i  Fiorini  lìgi llatì  acquetarono  un  credito  ben  grande  in  maniera  che  fu¬ 
rono  preferiti  a  qualunque  altro  Fiorino ,  colìcchè  quelli  fi  conlìderavano  di 
maggior  valore  degli  altri.  Ad  imitazione  dei  Fiorentini  introdufTero  partico¬ 
lari  figilli  ancora  le  Città  circonvicine  ,  fra  le  quali  vi  fu  anche  Gubbio  , 
come  lo  dimoftra  ad  evidenza  1’ allegato  documento;  prima  di  tal  tempo  non 
v’ è  di  ciò  notizia.  Che  quello  avvenire  nel  1394  egli  è  probabile,  perchè  di 
fopra  fi  è  oflervato  ,  che  lino  dal  1342  i  particolari  nei  rifpet  ti  vi  loro  con¬ 
trat¬ 
ti)  Lettera  fopra  le  Monete  dì  Faenza  pag.  18.,  e  10.  (i\  Dilfert.  fopra  il  Fiorino  di  Sigillo,  inr 

ferita  nel  II.  Volume  delle  memorie  della  Società  Colombaria. 
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tratti  vi  ponevano  tali  efpreffioni ,  che  dinotavano  non  volere  che  avelie  luo¬ 
go  nei  pagamenti  che  i  Fiorini  buoni  ,  e  di  giufto  pefo  :  Florenos  boni , 
puri,  tri*  jujìì  ponderisi  nel  1382,  ed  in  molti  altri  luoghi  Florenos  aurì  juJH 
pondens  Commums  Eugubii  ,  oppure  Florenos  aurì  boni ,  puri ,  *C?  juJH  ponde- 
us  monetee  Eugubiì ,  dalle  quali  efpreffioni  fi  ritrae  ,  che  il  Comune  di  Gub¬ 
bio  aveva  fìffato  di  qual  pefo  dovevano  efìère ,  fecondo  quello  coftumato  per  le 
monete  della  noftra  Città,  e  che  nella  Zecca  vi  folle  probabilmente  il  Sag¬ 
giatore,  o  i'eiatore  delle  monete,  che  dovea  riconofcere  ,  pefare  ,  e  faggiare 
ì  Fiorini  ,  che  gli  erano  portati  s  lenza  veruna  fpefa  >  e  ricognizione  ,  e  dove¬ 
va  dire  ,  fe  erano  buoni ,  e  di  gioito  pefo  ,  o  nò  ,  affinchè  i  pagamenti  fi  fa- 
celierò  giufti  ,  ed  i  contratti  refi  afferò  aflìcurati  .  Ma  poi  vedendo  che  quello 
provedimento  non  era  fuificiente  ad  impedire  le  fraudi  ,  che  nafcevano  ,  per¬ 
chè  ufciti  già  dagli  occhi  del  Pefatore  correvano  il  medefimo  pericolo  d’  effer 
tofati  ,  o  in  altra  maniera  guaflati  :  così  fi  dovette  penfare  dal  Pubblico  ,  che 
il  Saggiatore  dopo  aver  opprovati  per  buoni  i  Fiorini,  che  gii  erano  portati, 
li  dovelfe  figillare  ,  come  lì  coftumava  in  altre  Città . 

I  Fiorini  dunque  in  Sigillo  ,  al  riferire  del  fuddetto  Sig.  Targioni  ,  altro 
non  erano  ,  fe  non  che  i  Fiorini  d’  oro  ,  che  correvano  in  Gubbio  di  perfetta 
lega  ,  e  di  giufìo  pefo  polii  dentro  a  certe  borfe  legate  ,  e  lìgillate  Culla  lega¬ 
tura  con  un  particolare  figlilo  del  Minittro  Saggiatore,  o  pur  anche  dello 
Hello  Comune.  Quello  tal  lìgillo  ferviva  come  d’autentica,  o  chirografo  di 
mano  del  Principe,  ed  effe  lido  intatto,  coloro  nelle  mani  de’  quali  pacavano 
le  borfe  lìgillate  Tettavano  abbastanza  afficurati  in  nome  del  Pubblico  di  Gub¬ 
bio  ,  che  dentro  a  quelle  borfe  eravi  un  tal  numero  di  Fiorini  d’  oro  perfetti , 
nè  fi  potevano  da  veruno ,  almen  Suddito  ,  ricufare  nei  pagamenti  in  virtù 
della  fuddetta  legge  .  Sino  a  quando  fi  profeguilfe  in  Gubbio  a  figillare  i  Fio¬ 
rini  ,  non  mi  è  noto  . 

\ 

QUID’ ANTONIO  DI  MONTEFELTKO  Vili.  CONTE  D’ URBINO 

E  IL  SIGNORE  DI  GUBBIO. 

Guid’  Antonio  ,  che  fu  l’ottavo  Conte  d’  Urbino ,  divenne  padrone  all!  23 
di  Aprile  dell’anno  1404,  nel  qual*  anno  lafciò  di  vivere  il  Conte  Antonio 
luo  Padre  ,  e  relfe  lo  Stato  fuo  finche  ville  :  e  vaie  a  dire  fino  alii  20  di  Feb- 
brajo  dell’ anno  1442,  nel  qual  giorno  morì. 

Le  prime  monete,  che  ho  ritrovate  della  nofira  Zecca  fon  quelle  battute 
lotto  il  governo  di  quello  Conte,  benché  prima,  come  dianzi  ho  dimoifra» 

to  ,  fe  ne  comafiero  .  Ora  offerviamole  . 

Nella  prima  di  effe ,  che  era  preffo  di  me,  era  nel  Mùfeo  di  S.  Salvatore 
di  Bologna  ,  da  una  parte  fi  vede  nel  mezzo  della  moneta  i  arme  di  Cafa  Fel» 
tria  ,  che  è  uno  feudo  bandeggiato  d’oro,  e  dJ  argento  ,  e  lopra  di  effa  nella 
.  fommità  del  margine  un’Aquiletta  nera,  che  è  r  ia  ,  orbino: 

e  all’ intorno  in  caratteri  femigotici  GVID ANTONI VS .  Da  altra  parte 
iiel  campo  fi  feorge  lo  flemma  della  Città  di  Gubbio  con  ittente  in  cinque 
monti  con  tre  gigli  foprapoltivi  ,  e  nei  margine  una  crocetta ,  ai  due  lat,; 
della  quale  fon  due  rofette  ,  ed  in  giro  EVGVBIVM  . 


Nella 
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Nella  feconda  vi  è  diverfità  nello  feudo  dell’  arme  di  Gubbio  ,  perche  fo* 
pra  i  cinque  monti  li  veggono  folamente  due  gigli  »  ed  il  nome  della  Città 
vien  frappofto  in  ogni  fillaba  da  un  punto  EV.GV.BI.VM,  ed  attorno  ai 
detto  feudo  ,  come  ancora  nello  feudo  del  diritto  li  veggono  tre  punti  .  Qual¬ 
che  altra  diverfità  vi  li  ravvila  ,  ma  non  fi  può  ben  difcernere  per  non  ellere 
tal  moneta  ben  confervata  . 

Li  terza  oltre  1*  avere  la  fuddetta  arme  di  Gubbio  con  due  gigli ,  ed  il 
carattere  diverfo  ha  altresì  dai  lati  della  piccola  croce,  che  fi  vede  nel  margi¬ 
ne,  due  ftellette  in  luogo  delle  due  rofette  ,  come  fi  può  riconofcere  dai  di- 
fegni  cavati  dalle  monete  prelfo  il  mio  amico  Guido  Zanetti, 

Il  diritto  della  quarta  dimoftra  eìTer  fimile  alla  feconda;  ma  n’  è  il  ro- 
vefeio  alquanto  differente,  perchè  in  luogo  delle  arme  della  Città  vi  è  il  fe- 
mibufto  d’  un  Vefcovo  mitrato  con  dai  lati  le  due  lettere  S  V.  iniziali  del 
nome  di  Sanflus  Ubaldus  principal  Protettore  della  Città,  e  all’  intorno  EV\ 
GV.BI.VM.  Sotto  poi  il  Santo  fi  veggono  cinque  monti,  che  mancano 
pel  difegno  di  una  limile  moneta  riportata  dai.  Bellini  (i), 


In  qual  tempo  precifamente  fòlFero  dalla  Città  fatte  coniare  quelle  mo 
aetuccie  di  miftura,  io  non  lo  sò  :  poiché  non  mi  è  riufeito  di  ritrovar  alcun 
monumento,  che  me  lo  indichi.  La  picciolezza  dei  nuovi  Piccioli  coniati, 
nel  1394  era  tale,  che  doveva  recare  incomodo  tanto  nel  batterli,  che  nel  fpen- 
derli  ;  perciò  i  Magiftrati  di  quella  Città  dovettero  fotto  quello  Conte  far  tra* 
lafciare  1*  intraprelo  ufo  di  batterli  a  ragione  di  4&  per  Bolognino  ,  e  ripiena 
dere  1*  ufo  antico ,  che  foli  24  ne  anrìattero  al  Bolognino  d’  argento  di  Bolo¬ 
gna,  o  di  altre  Città,  cioè,  che  ogni  Picciolo  equivalere  al  Denaro,  vale  a, 
dire,  che  12  formalfero  il  Soldo  ,  e  240  la  Lira,  che  dittero  di  Piccioli; 
poiché  le  fuddette  monetuccie  fono  fienili  a  quelle  ,  che  fi  coniarono  in  ap¬ 
prettò  ,  delle  quali  fapiamo  di  certo  ,  che  taf  era  il  fuo  valore .  Allorché 
favellar©  del  Conte  Odd’ Antonio  fuo  figliuolo  dimofherò  qual  fotte  il  pefo  , 
e  la  lega  di  tali  monete,  perchè  quelle  monete  fono  fomigliantittìme  a  quelle 
del  Conte  OddT  Antonio,  del  cui  pefo,  e  lega  abbiamo  le  dovute  notizie. 
Dico  ,  che  24  Piccioli  equivalevano  al  Bolognino  di  Bologna  ,  o  di  altre  Cit¬ 
tà  ,  a  motivo,  che  fino  a  quelto  tempo  non  trovo,  che  li  coniatte  in  quella 
Zecca,  come  lo  vedremo  battuto  in  apprettò. 

Di  altra  fpecie  di  moneta  li  parla  in  un’  Inftrumento  di  quietanza  men¬ 
tovato  dal  Gucci  fatto  nell’anno  1424  a  Gafpare  d*  Andrea  Sindico  del  Co^ 

mu* 


(1)  De  Moneti s  Itali*  Diff.  2,  pag.  43,  }J, 
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saune  dì  Cagli,  dove  apparifce  il  pagamento  di  Bolognini  venticinque ,  e  Quat¬ 
trini  quattro ;  ma  non  li  ha  alcun  fondamento  per  crederla  moneta  di  Gubbio. 

La  molta  quantità  della  fudderta  moneta  piccola  ,  e  deli’  edere  ,  che  lì 
doveva  trovare  in  commercio  in  quei  tempi  ,  e  per  non  elTer  quella  di  quel 
pelo ,  e  bontà,  che  li  richiedeva  per  averne  la  giuda  equivalenza  colle  monete 
reali,  e  fpecialmente  col  Fiorino,  faceva,  che  bene  fpelfo  era  d’uopo  crefcere 
il  numero  di  elle  monete.  Così  i  37  Bolognini  ,  o  fieno  le  Lire  3,  e  Soldi  14, 
alle  quali,  come  dianzi  fi  è  detto,  fi  era  alzato  il  Fiorino,  non  erano  abba- 
lìanza  per  uguagliare  il  valor  del  Fiorino.  Perciò  affinchè  non  mancafie  il  Fio¬ 
rino  deffo  troppo  necefiario  al  commercio,  profeguirono  il  commi  errore  di 
a  poco  a  poco  aumentare  il  numero  di  tali  monetuccie  fino  ai  40  Bolognini, 
cioè  Lire  quattro  di  Piccioli.  Ma  ciò  ne  pure  baffo ,  perchè  il  Fiorino  veniva 
tuttavia  edratto  dallo  Stato,  e  non  vi  rimaneva,  che  la  moneta  minuta:  cofic- 
chè  fra  i  contraenti  nascevano  continue  diffenfìoni ,  e  litigi  ,  perchè  chi  non 
aveva  il  Fiorino  effettivo  voleva  ,  fe  non  c’  inganna  una  probabile  conghiet- 
tura  ,  foddisfare  il  Creditore  dando  40  Bolognini ,  o  Hallo  le  Lire  quattro  di 
Piccioli.  Ma  chi  lo  aveva  da  ricevere  ne  avrà  pretefo ,  come  era  ben  giudo, 
1’ effettivo  Fiorino,  perchè  avendo  da  fare  fuori  di  Stato  alcun  pagamento,  ne 
aveva  il  vantaggio  di  qualche  Soldo,  o  Bolognino .  E  fìccome  il  Conte 
Guid’ Antonio  era  tutto  attento  al  governo  de’ Tuoi  Sudditi ,  e  molta  cura  ebbe, 
non  meno  de’  Tuoi  Antenati  ,  del  commercio ,  e  del  buon  regolamento  delle 
monete,  previde  le  cattive  confeguenze  del  progreffo ,  che  andava  continua¬ 
mente  facendo  la  valuta  del  Fiorino  d’oro  colla  permuta  di  elfo  in  Bolognini 
d’argento,  e  moneta  piccola.  A  fine  appunto  di  prevenir  tal  difordine  ,  folto 
li  12  Febbraro  dell’ anno  1435  ordinò,  che  in  avvenire,  per  levare  ogni  con¬ 
te  fa ,  allor  quando  i  Contraenti  aveffero  fpecificato,  e  dichiarato  effer  i  contrat¬ 
ti  a  Ducati  ,  o  Fiorini  non  fpecifìcando  di  più,  noti  foffero  tenuti  ricevere,  e 
pagare  fe  non  Bolognini  40  per  Ducato  ,  o  Fiorino  .  Ma  fpecificandofi  a  Du- 
cati  d'  oro  ,  o  Fiorini  d'oro  foffero  efpreffamente  tenuti  pagare  in  quella  ftefìa 
fpecie  di  moneta  ,  che  era  efpreffa  ,  o  pure  il  precifo  ,  che  al  tempo  dell’ 
eftinzione  del  contratto  valeffero .  Eccone  di  queda  Legge  il  tenore  ,  eftratta  dai 
Bandi  dal  medefimo  emanati  ,  che  originali  elìdono  preifo  il  nobile  Sig.  Ca- 
valier  Sempronj  Patrizio  d’ Urbino  ,  Guid1  Antoni us  Comes  *2?c.  Fa  bandirei  e 
notificare  per  levare  ogni  errore  ,  Jean  dolo ,  e  dubbio ,  che  potejfie  occorrere ,  che 
quando  Je  fojfie  mercato  alcuno  a  Ducati ,  o  a  Fiorini  non  Specificando  altremente 
da  mo  innanzi  ninna  perjona  non  vi  Fu  tenuta  ne  obbligata  riceverei  e  pagare 
fi  non  Bolognini  quaranta  per  Ducato ,  o  per  Fiorino.  Et  fipecificando  i  et  declo¬ 
rando  a  Ducati  d'  oro  jìa  tenuto  ciafichèduna  perjona  a  pagare  a  Ducati  d  oro , 
o  quello  allora  valjfie  comunemente  el  Ducato  d'  oro ,  Et  Jimilmente  fife  cìjic  andò , 
o  declarando  a  Fiorini  d'oro  ciafichèduna  per  fona  Fa  tenuta  fi  pagaie  F tonni 
d'  oro  correnti  quìi  o  vero  quello  allora  valeffero  li  Fiorini  d  oro  ,  che  comune¬ 
mente  currono  qui  in  Urbino.  Dat.  Urbini  die  12.  Feb.  a.  1 43 5- 

Una  nuova  fpecie  di  Fiorino  viene  pertanto  con  una  tal  legge  introdotta 
in  commercio,  differente  dal  Fiorino  effettivo,  e  reale,  che  fino  ad  ora  era  111 
commercio.  Era  quelto  adunque  immaginario,  ed  ideale,  perche  di  fatti  non 
elìdeva  come  l’altro,  ma  veniva  compodo  da  40  Bolognini  d  argento  effetti¬ 
vi,  e  reali,  che  fi  trovavano  in  commercio,  o  pure  dal  valore  ri:  elfi  in  mo 
Tom.  VII.  G  ne" 
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neta  di  Piccioli.  Perciò  allor  quando  s’incontrerà  nelle  antiche  carte  da  tal  tem¬ 
po  in  avvenire  nominato  Fiorino,  non  deeii  più  intendete  il  Fiorino  d  oro 
effettivo,  come  per  lo  addietro  intendeva!! ,  nè  40  Bolognini  moderni  di  Bolo¬ 
gna ,  ma*  il  valore  dei  40  Bolognini  d’  argento ,  che  nei  tempo  della  Riputazio¬ 
ne  del  contratto  erano  in  commercio  effettivi.  Una  tale  fpecie  di  moneta,  al¬ 
meno  nei  contratti,  fui  principio  non  fu  adottata,  come  feguì  in  avvenire, 
il  che  in  appreffo  dimoftrerò.  Ma  fi  attennero  all' altro  di  contrattare  a  Fiori¬ 
ni  d’oro  effettivi,  a  cui  era  indirizzata  la  legge ,  per  indennizzare  i  contratti,  e 
render  ficuri  i  creditori  di  non  effer  defraudati  di  quanto  ad  elfi  fi  doveva: 
perchè  il  Fiorino  d’oro  non  effendo  Rato  foggetto  alla  diminuzione,  come 
io  erano  le  monete  ,  che  componevano  1’  aggregato  della  Lira  di  Piccioli  ,  chi 
aveva  contrattato  a  Fiorini  d’  oro  era  fìcuro  di  aver  fempre  il  medefimo  Fio¬ 
rino  d’oro,  o  pure  il  valore  di  effo  .  Ma  pel  contrario  conteggiando  a  Lire, 
ficcome  queRe  venivano  cornpoRe  da  picciole  monete  ,  che  erano  foggette  a 
molte  vicende  ,  cosi  era  d’  uopo  aumentarne  Rovente  il  numero  ,  perchè  ne  ve¬ 
niva  diminuito  anche  il  pefo  ,  e  cosi  reRava  pregiudicato  il  Creditore  tanto, 
quanto  era  1'  aumenta.  Cosi  per  efempio,  chi  aveva  creato  un  credito  di  Li¬ 
re  370  di  Piccioli  nel  1 389,  rifcuotendolo  nel  1435  in  detta  fomma  di  Lire  370 
delia  moneta,  che  correva,  non  rifcuoteva  intrinfecamente  che  lòie  Lire  340, 
perchè  nel  1389  con  Lire  370  aveva  100  Fiorini  d’oro  a  Lire  3.  14  l’uno, 
quando  nel  1435  con  detta  fomma  non  ne  poteva  avere  che  925,  per  effere 
valutato  a  Lire  4,  e  con  ciò  avrebbe  avuto  un  pregiudizio  di  7  5  per  cento. 
Ma  maggiore  pregiudizio  ne  farebbe  in  avvenire,  perchè  profeguendofi  a  di¬ 
minuire  1’  intrinfeco  della  moneta,  era  altresì  d’uopo  crefcere  il  numero  dei 
Soldi  per  farne  l’equivalente,  come  fuccedette  a  quelle  Città,  che  profeguirono 
a  conteggiare  a  Lire  di  Piccioli,  Rantechè  fi  ha  da  Fra  Luca  del  Borgo  (1), 
che  nell’ anno  1493  il  Fiorino  a  Piccioli  valeva  Soldi  100,  cioè  Lire  5  ,  ed  è 
quello  ,  che  corre  in  Perugia  a  trafico ,  e  così  al  Borgo  noftro  ,  e  alla  Città  di 
Cafìello.  Così  farebbe  avvenuto  allo  Stato  d’  Urbino  ,  fe  i  Sudditi  non  avelfero 
preferito  l’ufo  di  conteggiare  a  Fiorini  d’oro  ali’ altro  di  calcolar  a  Lire  di 
Piccioli.  Eccone  un’  efempio  fra  i  molti,  che  potrei  qui  riferire,  che  non 
lolo  prova,  che  fi  contrattava  a  Fiorini  d’oro  effettivi,  ma  altresì,  che  fi  era 
omelia  di  figliarli  .  In  un  Rogito  di  Adamo  di  Giovanni  Santi  Notaio  di 
Gubbio,  che  fi  trova  preffo  dei  Nobili  Signori  Zitelli,  fi  trova,  che  dell’ anno 
J439.  Ind .  1.  tempore  Eugenii  PP.  JK  die  29.  Novembris  A6ìum  in  Civitate  Eu- 
gubii .  Francefco  di  Niccolò  colla  prefenza,  e  confenfo  ,  e  autorità  del  Dottor 
Matteo  Catanni  da  Urbino  Vice-PodeRà  di  Gubbio,  e  di  Antonio  ....  da  Pila 
Vicario  dell’  llluftre  Sig.  Guid’ Antonio  Conte  di  Montefeltro  di  Urbino  &c. , 
dà  ,  e  vende  a  Benedetto  Miiiani  il  gius  di  una  Cala  per  prezzo  di  quattro 
Fiorini  auri  boni ,  puri  ,  juftì  ponderis  moneto?  Eugubiì .  L’ufo  di  fopra  di- 
mortrato  di  figi I lare  in  Gubbio  i  Fiorini  d’oro  dentro  una  borfa  per  allicurare 
i  contraenti,  che  folfero  di  giuRo  pefo,  e  di  perfetta  lega,  benché  foffe  una 
maniera  comodiffima  per  li  pagamenti  g rolli ,  non  fu  però  molto  praticata  in 
quella  noRra  Città,  perchè,  fe  non  ci  delude  una  probabile  conghiettura , 
una  pur  troppo  frequente  malizia  in  contraffare  i  figilli  doveva  aver  fatta 
fofpetta  T  autenticità ,  e  ficurezza  del  figillo  del  Comune  ,  ed  oltre  ciò  troppa 

ia¬ 
to  Aritmetica  fhmpata  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1494.  a  cart.  168. 
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incomodo  quelle  borfe  dovevano  recare  ai  privati  ,  che  non  erano  molto  de- 
naroG.  ,  flante  il  bifogno,  che  avevano  di  fpendere  i  Fiorini  a  minuto,  che  ri¬ 
cevevano  nelle  borie  iigillate  ,  e  finalmente  perchè  fi  dovevano  eifer  fatte  a 
quei  tempi  comuni  le  Lettere  di  Cambio ,  non  lì  provava  più  nel  traffico  quel 
comodo,  che  prima  vi  era.  Perciò  veduto  incomodo,  ed  eziandio  inutile,  e 
mal  ftcuro  il  Egillo  dei  Fiorini  fi  dovette  tralafciare  tal  ufo  ,  come  lo  fecero 
anche  in  appreffo  le  altre  Città,  e  Firenze  Beffa  ,  che  l’aveva  inventato  (0» 
e  di  nuovo  ripigliare  ciò,  che  anticamente  coflumavafi ,  come  ho  già  dimo- 
flrato  di  fopra  ,  cioè  di  volere  i  Fiorini  in  qualunque  contratto  di  buona  qua¬ 
lità  ,  e  di  quel  pelo  già  fidato  dalla  pubblica  autorità  alle  monete  . 

ODO’  ANTONIO  I.  DUCA  D’  URBINO. 

Dopo  la  morte  di  Guid’  Antonio ,  fcguita  li  20  Febbraio  1442*  Odd’  Anto- 
ilio  confeguì  lo  Stato  paterno  .  Per  elfer  giovane  di  grande  afpettazione  ,  e 
di  nobilitimi  coflumi  ,  e  di  molto  valore,  fu  da  Papa  Eugenio  IV.  creato  in 
detto  anno  Duca  d’  Urbino  ,  e  fu  il  primo  di  Caffi  Monrefeltria  ,  che  avelie 
qucflo  titolo  .  In  età  di  dieciotto  anni  fu  levato  di  vita  in  una  congiura  tra¬ 
mata  centra  di  elfo  in  Urbino  li  23  Luglio  dell’anno  1444* 

Dopo  che  fu  decorato  del  gloriolo  titolo  di  Duca,  i  Magiflrati  della 
noftra  Città  fi  prefero  cura  di  far  imprimere  tal  titolo,  a  perpetua  memoria, 
nella  propria  moneta ,  per  dimoflrare  con  ciò  un’  atto  di  riverente  congratula¬ 
zione  ,  e  di  Rima  verfo  il  loro  Principe  .  Nella  parte  anteriore  di  una  di  quel¬ 
le  monete,  che  confervafi  nel  mufeo  di  S.  Salvatore  di  Bologna,  fu  imprelfo 
lo  flemma  del  Duca,  e  fopra  nella  fommità  del  margine  una  piccola  aqui  let¬ 
ta  t  come  in  quelle  di  fuo  Padre,  ed  all*  intorno  ODANTONIVS  DVX. 
Ntlla  parte  pofteriore  nel  campo  pofero  il  Semibuflo  del  Santo  Vefcovo 
noflro  Protettore  ,  e  dai  lati  il  fuo  nome  efpreflo  con  quefte  due  iniziali 
5,  V.,  indicanti  Sanóhts  Ubaldtis ,  e  fotto  il  bullo  i  cinque  monti,  flemma 
della  Comunità  di  Gubbio,  e  nel  margine  fi  legge  #  .  EV .  GV  .  BI  .  VM  . » 
come  dimollra  il  feguente  difegno . 


Di  quella  moneta  limile  alle  antecedenti,  detta  Picciolo,  trovo  regiftra- 
te  (a)  le  obbligazioni  dei  Zecchieri,  e  la  determinazione  del  Magtitrato  per 
batterla  ,  e  fono  le  feguenti . 

Al  nome  di  Dio  Amen.  A  dì  io.  de  Maggio  14 4*-  . 

Noi  Marti nozzo  d'  Antonio ,  •©  lo:  Nicolò  d'  Agnoimo  duerno  *  che  piacendo 
al  Gonfaloniere  ,  e  Compagni ,  cioè  Confoli  ,  che  noi  piomettemo  e  fare  a  tere 
Piccioli  ,  che  averìeno  tre  ottave  d'  argento  foio  per  livera  ce  .  iccio  i  ,  come  già 
furono  fatti ,  con  quejìa  condizione ,  che  non  volemo  parate  niente  iti  comune  *  e 


(0  Targioni  Difcorfo  alla  focìetà  Colombaria, 
pag.  16.  terg. 
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che  voIemo%  che  fe  pojfano  pejare  li  detti  Piccioli  52.  injino  a  54.  per  oncia ,  e 
che  Ji  debba  dare  devie  tro  a  orine  altri  Piccioli  ,  e  volemo ,  che  fe  debba  mutare 
la  impronta  da  un  canto  per  lo  ricordo  ,  che  a  noi  piacerà  . 

Qui  DD.  Confalonerius  ,  Conjules  auditi s  ,  ‘Ò5  intellettis  petitionibus  fattis 
per  dittos  Nicolaum  ,  "c?  Martinofium ,  "G*  paCìis  ,  ‘Ej>  convent ionibui  fupra  peti - 
tis  Jirmaverunt ,  ^  Jlanziaverunt  ipfa  patta  ,  zu  in  ci  5  conti  net  ur  ,  hoc  addito ,  ‘G* 
txprejjo  inter  ipfos  DD.  Gonfalone riurn  ,  Conjules  nomine  ditti  Communii  ,  ^ 
dittos  Nicolaum ,  Martinozium  prefentes ,  videlicet  quod  ipji  debeant  dittos 
Parvulos  facere  fibricari ,  ^  celati  in  una  Apotheca  exiftenti  in  Platea  magna , 
ubi  magis  eis  videbitur  ,  rzf  in  loco  publico ,  ^  patenti  prò  majore  honorem 

fati sfatti one  totius  Communitatis  ;  quod  ab  uno  latore  cujusìibet  parvuli 
teletur ,  improntetur  facies  Beati  Ubaldì  ad  ejus  honorem ,  Ny  reverentiam ,  ^ 
ab  alia  parte  celetur  ,  ‘'O*  improntetur  prout  eis  videbitur  ,  dummodo  Littere  no¬ 
mini s  lllufris  Domini  No  fri  confuete  appareant  fculpte  ,  celate  . 

Dalla  quale  determinazione  non  foio  rilevali ,  che  il  MagiHrato  la  fece 
battere  di  propria  autorità  ,  e  fenza  alcuna  dipendenza  del  Luogotenente  del 
Duca,  o  del  Duca  medefnno,  il  che  comprova,  che  il  MagiHrato  aveva  tut¬ 
tavia  il  gius ,  o  certamente  la  permilfione  di  far  coniar  moneta  ;  e  che  la 
Zecca  dove  le  monete  furono  coniate  era  ancora  a  quei  tempi  nella  pubblica 
Piazza;  ma  eziandio,  che  quelli  Piccioli  erano  fimili  nella  lega  a  quelli  dei 
fuoi  antecefibri  ,  e  che  ciafcuno  era  di  pelò  di  grani  io  ,  e  due  terzi  d’  altro 
grano;  ed  eccone  la  prova.  Se  54  di  quelli  Piccioli  dovevano  pefare  un’on¬ 
cia,  cioè  57  6  grani,  un  Picciolo  per  l’altro  farà  flato  del  pefo  fuddetto  ,  e 
tale  appunto  trovo  ,  che  fono  i  Piccioli ,  i  di  cui  tipi  poc’  anzi  ho  rappre- 
fentato.  Per  pofcia  rilevare  quanto  argento  conteneva  ciafcun  Picciolo,  balla 
dividere  i  216  grani  d’ argento  che  fono  i  tre  ottavi  d’oncia,  che  entravano 
in  una  libbra  di  ellì,  per  648,  numero  dei  Piccioli  che  formavano  una  tal  lib¬ 
bra,  fe  ne  ritrae  che  ogni  Picciolo  conteneva  un  terzo  di  grano  d’argento, 
e  dieci  grani,  ed  un  terzo  di  rame.  Perciò  in  24  d’  elfi  che°  equivalevano  ai 
Bolognino  d’argento  vi  erano  8  grani  d’argento,  e  248  di  rame.  Così  in  960 
Piccioli,  che  formavano  il  valore  del  Fiorino  d’  oro,  contenevano  grani  320 
d’argento,  e  9920  di  rame,  che  valutato  tanto  l’argento  che  il  rame  col  ri* 

Hello  della  proporzione,  e  conteggiata  la  fattura,  rilevali  che  a  un  dinrefiò 

contenevano  l’ intrinfeco  dello  Hello  Fiorino.  Ne  perciò  doveva  diverfamente 
avvenire,  poiché  niun  utile  il  Pubblico  ne  ritraeva,  come  fi  è  rilevato  di  fo- 
pra  ,  a  motivo,  che  doveva  effer  perfuafo  dall’  efperienza ,  che  il  lucrar  fopra 

ia  moneta  apportava  grave  pregiudizio  non  tanto  ai  Sudditi,  quanto  ancora 

al  Principe  Hello ,  ed  il  profitto ,  che  poteva  giudicar  taluno  fe  ne  ritraefle ,  era 
apparente,  perchè  il  fuppofto  vantaggio  era  nei  batter  la  moneta;  e  "aliai  più 
danno  ne  veniva,  allorché  fi  rilcuotevano  le  pubbliche  rendite,  per  le  peflìme 
confeguenze ,  che  apporta  con  le  un  tal  coHume  ,  detto  anticamente  Alone- 
tagium ,  e  dai  Francefi  Diritto  di  fgnoraggio  Qi)  . 

.  Tale  era  adunque  la  natura  delle  monete,  che  fi  coniarono  fotte  Odd’ An¬ 
tonio  in  queHa  Zecca  dai  fopraddetti  Zecchieri  ,  come  fi  erano  obbligati  di 
battere  .  Refla  folo  ad  ofTervare  perchè  non  furono  ad  e  (fi  accordate  le  altre 
due  condizioni ,  che  richiedevano;  vale  a  dire,  che  fi  dovefle  bandire  gli  altri 
Piccioli,  che  fi  trovavano  in  commercio,  e  che  fi  cangiaHe  il  conio.  Tali 

(1)  Co:  Carli  tom.  I.  pag.  3 6.  C0I1- 
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condizioni  non  furono  loro  fuor  di  dubbio  accordate,  come  rilevafi  dalla  dian¬ 
zi  riferita  determinazione,  e  probabilmente  perchè  fotto  tali  richiede  fi  nascon¬ 
deva  1*  avidità  dì  far  maggior  guadagno  con  aver  campo  di  batter  maggior 
Somma  di  Piccioli  .  Nè  per  verità  vi  fo  ritrovar  altra  ragione  ,  perche  fe 
eglino  efiì  attefiano ,  che  avrebbero  fatti  li  nuovi  Piccioli  delia  Beffa  bontà 
colia  quale  erano  Itati  fatti  per  1’ addietro,  ed  efiendo  dello  rteffo  pefo ,  come 
fi  riconofce  dalie  effettive  monete,  non  apparifce  verun  altra  ragione  (quando 
non  -fodero  dati  fallificati ,  o  confanti  affatto)  d’indurre  a  ciò  il  Magiftrato, 
molto  più  ,  che  un  tal  divieto  nitida  fempre  in  pregiudizio  dei  Sudditi ,  per¬ 
chè  fi  codringono  a  fpedire  fuori  dì  Stato  le  monete  bandite  a  minor  prezzo , 
o  portarle  alla  Zecca  per  P  iritrinfeco,  che  effe  contengono,  e  così  in  una  ma¬ 
niera,  o  nell’altra,  ad  aver  del  difcapito.  Che  non  folfe  loro  permeilo  il  nuo¬ 
vo  conio  rilevafi  dalla  moneta  deffa ,  perchè  è  fimile  a  quello  della  quarta 
moneta  di  fuo  Padre  ,  come  dal  rifcontro  fi  può  riconofcere  ,  con  quelta  fola 
affai  tenue  differenza,  che  in  queda  fopra  la  mitra  di  S.  Ubaldo  nella  Sommità 
dei  margine  fi  vede  una  piccola  crocetta  ,  la  quale  certamente  non  può  render 
il  conio  diverfo  .  Anche  io  feudo  dell’arme  Feltrefca  è  fatto  al  rovefeio  , 
efiendo  compodo  di  tre  sbarre,  quando  devono  effere  tre  bande,  ma  ciò  fi 
dee  fupporre  inavvertenza  dei  Coniatore. 

Palliamo  ora  ad  offervare  il  corfo  delle  monete  edere.  Poco  durò  in  Gub¬ 
bio  ,  e  nello  Stato  d’ Urbino ,  il  buon  collame  dianzi  intraprefo  di  conteg¬ 
giar  nei  contratti  a  Fiorini  d5  oro  ,  perchè  pochi  da  tal  tempo  in  avvenire 
s’incontrano  praticati,  anzi  trovo  regidrato  nei  libri  delle  Riforme  (i)  un 
Proclama  ,  che  evidentemente  dimodra  ,  che  generalmente  in  tal  tempo  fi 
contrattava  a  Fiorini  di  Bolognini  40  per  Fiorino  ,  il  tenore  del  quale  è  il 


feguente .  _ 

Odd'  Antonius  Dux  Urbini ,  ac  Montis  Feretri ,  Duranti s  Comes 

Volendo  provedere  alh  bi fogni  ,  *2?  falute  del  nojìro  Stato  con  meno  gravezza  de 
no fi  ri  Sudditi  fe  può ,  ‘è?  maxime  alle  Fortezze,  e  Rocche  ,  avemo  deliberato  co¬ 
me  volemo  ,  che  da  innante  comenzando  in  Colende  di  Dicembre  projfi.ne^  che  vie¬ 
ne  de  omne  denaro,  e  quantità  fe  paga  per  via  ordinaria ,  o  extraor  dinar  ta  per 
qualunque  modo  fe  fa  dalla  noftra  Camera  ,  *2?  da  nofìrì  Officiali  t  Camerlenghi , 
♦(•>>  Depofitarj  ,  ‘Fi  altri  fe  faccia  retenzione  de  quattro  Bolognini  per  Fiorino  a 
Bolognini  40.  per  Fiorino,  SS  de  omne  libra  de  Bolognini  mezzo  Bologmno  per 
libra  Datimi  Urbini  28.  Novemb.  1443*  Andreas  Cotone  Cancellarws .  # 

Quedo  Fiorino ,  come  per  1’  addietro  dilli  ,  non  era  l’ effettivo  Dorino 
d’oro,  nè  il  valore  di  effo  ,  nè  pure  era  una  moneta  d’argento  effettiva  del 
valore  di  40  Bolognini,  come  lo  divenne  col  tempo,  il  che  a  RU°S°  •• 
modrerò;  ma  una  moneta  immaginaria,  che  veniva  comporta  da  40  hoxognini 
d’  argento  effettivi,  che  allora  fi  trovavano  in  commercio,  ed  era  io  iteho  dire 
Fiorino ,  che  dire  40  Bolognini.  Preferirono  queft’  ufo ,  a  mio  credere ,  al  al. 
ro  di  conteggiare  a  Fiorini  d’oro  per  ia  fcarfezza  .  che  ne  doveva  effere  de, 
medefimi ,  e  s’ appigliarono  all’altro  del  Fiorino  di  Bologna,,  40  per  E, or.no, 
perchè  dei  Bolognini  d’argento  fe  ne  doveva  trovare  in  abbondanza. 

P  Ciò  r,  crede  inventato  affine  di  efprimere  in  breve  una  gran  qn.nt.tad, 
moneta  fenza  aver  l’incomodo  di  efporre  un  numero  affai  maggiore  e,e  .o- 


(r)  Lib.  Refor.  fud.  pag-  vedo. 
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nete ,  che  computavano,  perchè  era  lo  Beffo  dire  cento  Fiorini,  che  quattro 
mila  Bolognini  d’argento.  Quello  certo  fi  è,  che  tal  coftume  fu  da  tutti  ab¬ 
bracciato  ,  e  perciò  ognuno  Bipulava  in  tal  guifa  i  contratti  :  il  che  11  com¬ 
prova  colle  antiche  carte.  Ma  lenza  avvedertene  divennero  foggetti  allo  Hello 
pregiudizio  di  prima  di  contrattare  a  Lire,  per  elitre  lo  Beffo;  attefocchè  i 
Bolognini  furono  foggetti  ad  e  (Ter  diminuiti  di  pefo  in  tal  maniera,  che  della 
quarantefima  parte,  che  una  volta  erano  del  Fiorino  d’oro,  divennero  a  poco 
a  poco  la  feffantefima  ,  indi  la  centefima  ,  e  pofcia  la  ducentefima  decima, 
come  ora  fono  in  Bologna  .  E  così  è  ben  chiaro  io  (capito  ,  che  hanno  dovuto 
folfrire  gli  antichi  lalciti  ,  canoni,  ed  altri  contratti,  che  invece  di  foddisfarli 
in  moneta  di  quel  tempo,  o  col  valore  di  effa,  furono  pofcia  pagati,  e  tut¬ 
tavia  fi  pagano  a  moneta  corrente  ;  pretendendoli ,  che  re  Ballerò  ioddi  sfatti  per 
eflere  il  medefimo  numero  di  monete,  che  fi  era  obbligato:  ma  in  foftanza 
non  erano  ,  che  la  metà  ,  o  il  terzo  ,  o  il  quinto  di  quel ,  che  primieramente 
era  fìabiiito  .  La  ragione  è  incontraBabile  ,  perchè  con  40  Bolognini  moderni 
non  li  ha  un  Fiorino,  o  fia  Gigliato,- nè  la  quantità  di  generi,  che  fi  aveva 
amicamente  con  40  Bolognini  d’argento. 

Dal  fuddetto  Bando  rilevafi  ancora,  che  in  detto  tempo  fi  conteggiava  a 
Lire  di  Bolognini.  Se  il  riparto,  che  vien  prefcritto  in  efià  legge,  li  patelle 
credere  fatto  colla  giuda  proporzione,  fe  ne  dedurrebbe,  che  la  iuddetta  Lira 
equivaleife  all*  ottava  parte  del  Fiorino,  cioè  a  cinque  Bolognini  d’argento. 
Ma  non  avendo  alcun  fondamento  di  allicurarmi  di  ciò  ,  non  mi  lo  indurre  a 
credere  per  certo,  che  in  quei  tempi  fi  coHumafie  una  Lira  così  tenue:  (ùm¬ 
bra  però  d’uopo  penfare  diverfamente ,  cioè,  che  il  Duca  non  avelie  in  viHa 
colla  efpoHa  impolìzione  di  aggravare  chiunque  proporzionatamente ,  ma  mag¬ 
giormente  quelli,  che  rilcuotevano  ragguardevoli  fomme,  cioè  i  ricchi,  e 
perciò  ordinalfe  il  fuddetto  riparto;  e  allora  non  s’incontrerà  alcuna  difficoltà 
a  credere,  che  queHa  Lira  foffe  la  Beffa  di  Piccioli ,  che  coBumavali  per 
f  avanti  ,  come  ho  già  dimoBrato  ,  ed  eccone  la  ragione  .  Ogni  uno  fa  che  la 
voce  Lira  non  vuol  dir  altro,  che  20  Soldi,  così  non  efiendovi  fra  noi  il 
Soldo  effettivo  ,  per  formar  queHa  Lira  fi  fervivano  fpecialmente  delle  monete 
denominate  Bolognini  d’argento,  che  in  quelle  parti  fi  fpendevano  in  gran 
numerose  perciò  dicevano  Lira  di  Bolognini.  Era  quefra  diverfa  dalla  Lira 
di  Bolognini  d’argento  di  Bologna,  perchè  queHa  veniva  compofta  da  20  Bo¬ 
lognini  d’argento,  mentre  la  noBra  non  lo  era  che  da  dieci,  a  motivo,  che 
colà  il  Bolognino  equivaleva  al  Soldo ,  e  fra  noi  fi  fpendeva  per  due  .  Che 
realmente  folTe  tale,  il  feguente  InHrumento  (i)  fatto  31  anni  dono  evidente¬ 
mente  lo  dimoftra,  perché  in  elfo  rilevafi,  che  nello  Beffo  tempo,  che  con- 
teggiavalì  a  Fiorini  di  Bolognini  quaranta  per  efprimere  le  fomme  viBofe  ,  li 
fervivano  dei  Soldi  e  Denari  (  di  Piccioli  )  per  efporre  con  più  chiarezza  gli 
fpezzati  .  Die  l2.Febr.  1474.  Venditio  Gabella  Montium  ,  *0’  Vcfcuorum  fati  a 
per  Sìndicum  Majorem  Communis  Eugubìi  Bernardino  Sinibaldi  prò  pretio  dtp 
nomine  pretii  fexcentum  Floremrum  Solidorum  feptem ,  D  diario  rum  qui  nano 

ad  rationem  quadratini  a  Jdononenorum  prò  qualibet  Fioretto. 


il)  Lib.  Refor.  ab.  an.  1473.  ad  1476.  pag.  7 2. 
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FEDERICO  II.  DUCA  D*  URBINO. 

Il  Conte  Federico,  figlio  naturale  del  Conte  Guid’  Antonio  di  Montefeltro, 
nacque  in  Gubbio  all i  7  di  Giugno  dell’ anno  1422.  Quelli  da  Papa  Martino  V*. 
con  iuo  B'eve  nel  142$  fu  legittimato,  abilitandolo  a  tutti  gli  onori,  e  di- 
giità,  di  cui  fi  rendere  capace  a  confeguire  ,  fenza  pregiudizio  però  di  quei, 
che  poteilero  iuccedere  ab  intefiato.  Morto  il  Duca  Odd’ Antonio  fenza  figli 
nell  anno  144^  Federico  divenne  Signore  di  tutto  lo  Stato  ,  come  aveva  difpo- 
Ro  nel  Teltamento  il  Padre.  EfTendo  prima  Federico  un  valentifiimo  Soldato, 
divenne  poi  commendatifiimo  Capitano ,  e  perciò  nell’anno  1474  fu  dichiarato 
dal  Pontefice  Siilo  IV.  Duca  d’ Urbino,  Gonfaloniere  di  S.  Chiela ,  e  Capitano 
generale.  Quello  ipeciolo  titolo  di  Duca  non  l’ebbe  il  Conte  Federico,  quan¬ 
tunque  favelle  ottenuto  prima  di  lui  Odd’ Antonio  fuo  fratello,  perchè  quella 
dignità  era  fiata  dellinata  da  Eugenio  IV.  ad  Odd’ Antonio,  ed  ai  fuoi  Discen¬ 
denti  ,  onde  perciò  fu  creduto,  e  chiamato  primo  Duca.  Mori  colmo  di  glo- 
•  ria  nell’anno  1482  in  età  di  felfant’ anni . 

Fra  le  molte  favie  determinazioni ,  che  Federico  fece  in  vantaggio  dei  pro¬ 
pri  Sudditi  ,  fi  dee  annoverare  quella  di  aver  arricchito  il  commercio  di  moneta 
d’  argento  per  1’  addietro  non  mai  battuta  nel  fuo  Stato  ,  per  quanto  almeno 
ila  a  mia  notizia  .  Già  ho  dimofirato  ,  che  fotto  ai  fuoi  Anteceffori  la  fola 
moneta  piccola  fi  coniava  ,  e  che  per  moneta  di  maggior  valore  fi  fpendevano 
in  gran  quantità  i  Bolognini  d’argento  ufeitì  dalla  Zecca  di  Bologna,  o  di  al¬ 
tre  Città,  che  in  quelle  parti  avevano  gran  corfo .  Per  tanto  affine  di  non  far 
novità  nella  moneta  ,  che  incontrano  per  lo  più  gravi  difficoltà  ,  determinò  di 
uniformarfi  alle  altre  Zecche  con  far  battere  in  quella  di  Gubbio  (  che  era  la 
foia  che  avelie  nei  proprj  Stati  )  una  moneta  rì’  argento  ,  che  nella  forma  del  co¬ 
nio  ,  e  nel  valore  quelle  raffomigliaffe  ;  e  perciò  Bolognino  fa  denominata;  ed 
in  tal  guifa  rendette  reale  ed  effettivo  ciò,  che  per  lo  pallate  era  per  la  nofira 
Zecca  ideale  ,  come  dianzi  fi  è  fatto  palefe  .  Le  prime  notizie,  che  ciò  afficu- 
rano  ,  elidono  nel  Pubblico  Archivio  nel  libro  delle  Riforme  (1),  nel  qual 
libro  fi  efpongono  i  patti  ,  coi  quali  fu  efibìto  alla  Comunità  di  battere  una  tal 
moneta,  e  fono  li  feguenti. 

Die  17.  Novembris  14^0.  Al  nome  di  Dio  Amen. 

Qui  de  fotto  fi  fard  menzione  de  quello  domanda  ‘G’  offerì fee  fare  Maefiro 
Pier  Matteo  degl ’  Or  fini  de  la  Città  di  Foligno  a  lo  Magnifico  Sig .  Ottaviano 
delli  Ubaldinì  per  batter  moneta  in  la  Città  de  Fugubio  ad  laude ,  gloria  de 
lo  Onnipotente  Dìo ,  e  de  la  Santijfima  glorio/a  fempre  Vergine  Madre  Benedetta 
Alarla,  SU  de  tutta  la  trium  fante  Corte  ad  fiato ,  magnificentia  ,  SU  onore  de  lo 
llluftre  Sig.  Meffer  Federico  Conte  de  Urbino  ,  de  Alontefeltro ,  de  Durante 
quali  infr aferitti  Capitoli  ad  pii)  validità  faranno  fottofcritti  de  propria  mano  (J 

figillati  del  Jìgiilo  cV  tffb  Meffer  Sig.  Ottaviano  'tifo. 

In  prima  che  me  fia  data  a  me  predetto  iti  la  Città  de  Fugubio  una  buttiga  , 
una  Caja  coerente ,  SU  abile  al  di  fio  efercitio  de  batter  moneta ,  SU  abitatimi 
ini  a  1  SU  de  miei  Compagni  %  SU  Garzoni  ad  tutta  pigione ,  'kJ  fipfi  de  ejfo 
Alejfer  Signore. 

Jtern  che  de  omne  argento  ,  SU  mercantia ,  SU  Ifi rume nt  1  h abili  9  o*  atti  allo 

detto 

(1)  Segnato  fuori  ~  ab  anno  1449.  ufque  ad  145 3*  ~  aHa  Pa§‘  ter2> 
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detto  efèrcitio  ,  mejììero  ,  ‘C?  arte  »  che  io  metteffe  ,  o  poltffe  mettere  in  la  Città 
de  Fugubio ,  a  mima  gabella,  e  p  affo  fa  tenuto  pagare ,  *2*  per  lo  tempo,  che 

Jlfff  io,  *2?  m/tf  Compagni ,  *0  Garzoni  fama  exempti  da  ornile  fattone  reale  » 

per  fonale  per  la  Città,  ^3  Conta  de  Fugubio  tanto . 

Item  ,  che  per  lo  tempo  ,  io  flaiò  in  la  dìdìa  Città  de  Fugubio  per  la 

cagione  predici  a  me  fia  lecito  gire  de  noti  e  ,  portare  arme. 

Item  Io  Pier  Matteo  predetto  offe  tifo  obbligo  ,  prometto  batter  Bo¬ 

lognini  de  leghe  de  argento  neve  ,  e  quarti  tre ,  che  li  detti  Bolognini  deg¬ 
nano  effe  re  de  numero  de  29  Bolognini  ,  dB  mezzo  per  oncia  . 

Item  vole  lo  ditto  Pier  Alati. o  effer  tenuto  ad  battere  Bolognini  belli , 
ragionevoli  fecondo  lo  modo,  ‘sÒ)  condizione  predidìe  con  cmne  conio,  "d3  impronta , 
lettere  ,  figura,  che  per  lo  prefato  Magnifico  Signore  li  ferà  dato,  'Gl  debbia 
durare  lo  tempo  de  battere  li  detti  Bolognini  per  doi  anni  da  encomenzare  in  calen - 
de  de  Decembre  proxìme ,  de  poi  ad  beneplacito  de  lo  prefato  Meffer  Signore  , 
de  effo  Maejìro  Pier  Matteo , 

Item  domanda  lo  detto  Maejìro  Pier  Matteo ,  che  fieno  deputati  doi  Citi  ad  A 
ni,  •©>  Mercanti  intelligenti  a  voler  foggiare  li  argenti ,  che  fe  batteranno ,  *23  a 
vedere  pefoire  li  Bolognini ,  che  fiano  di  dette  leghe  ,  e  numero  in  tutto  deggiono 
vedere  ,  che  lo  detto  Maejìro  Pier  Matteo  facciali  fuo  debito  ,  fecondo  quello  offerijce 
f  are  *23  c.,  che  li  detti  tiveditori  ufino  deferizione  fecondo  andar à  ,  e  bijognerà. 

Item  domanda  lo  piefato  Maeflro  Pier  Matteo ,  che  fe  provegga ,  'P3  ordini 
in  tutte  le  Città,  Terre ,  e  Caftclli  del  prelibato  illufre  ,  e  potente  Sig.  Meffer 
Federico  (òtto  certa  pena,  che  ninna  perfona  pojfa  feufare  pigliare  li  detti  Bolo - 
gnini  per  qualunque  ragione  fe  fa  per  quello  ,  che  curgono  ,  e  fpendonfe  gli  altri 
Bolognini  novi  per  lo  terreno  fottopojìo  alla  fua  Illufre  Signoria  , 

item  domanda  detto  Maeflro  Pier  Matteo ,  che  fe  li  faccia  lettere  de  paffo  , 
che  ;  affi  condurre  e  fare  condurre  ,  e  poffare  cum  omne  quantità  de  argento  vorrà 
p  r  portare  alla  detta  Città  d'  Ugubio  per  tutte  le  Terre,  e  luoghi  della  lllujìre 
fua  Signoria  pagati  per  lui  Jolo  dieci  Fiorini  P  anno  per  paffaggi  ,  e  gabelle  di  det¬ 
ti  argenti,  e  da  quella  in  fu  mont afferò  fa  efente  ,  nè  paghi  più  per  altro  modo . 

Item  promette  ,  *23  obbliga  il  detto  Maeflro  Pier  Adatteo  di  battere  ,  e  far 
battere  25.  libbre  d'  argento  del  prelibato  lllujìre  Signore  ad  ogni  requifizione  ,  e 
termine  della  fua  Illufre  Signoria  fenza  alcun  pagamento,  imo  gratis  . 

Tali  Capitoli  di  convenzione  furono  accettati  in  tutto  e  per  tutto  ,  e  per¬ 
ciò  fi  cominciò  a  battere  la  mentovata  Moneta,  e  mi  dò  a  credere,  che  la 
prima  di  effe  lìa  la  feguente,  per  eiTer  il  conio  non  folo  al  rovefeio  per  inav¬ 
vertenza  del  Coniatore,  ma  ancora  sbagliata  l’epigrafe,  leggendofi  FEDIICVS 
per  F  PDF  RICUSJ  e  nel  rovefeio  DB.EV.GV.BA  per  FVGUB1A  come 
piaceva  a  loro  in  vece  di  Fugubio .  Eccone  il  dileguo  levato  dall’originale,  che 
era  appreilò  il  Rmo  Padre  Abbate  Trombelli  pailato  poi  nel  pubblico  Mufeo  di 
Ferrara,  ed  è  lo  Beilo  riportato  dall’  erudito  Sig.  I).  Vincenzo  Bellini  nella 
feconda  fua  DiiTertazione  Qi)  con  qualche  piccola  alterazione , 


(x)  De  Monetis  Itah  pag»  43.  num.  tu 
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Accortili  Ji  Sopraftanti  della  Zecca  dello  sbaglio,  dovettero  torto  ordinare 
al  Coniatore,  che  ne  mutafle  il  conio,  ed  altresì,  che  nella  lommità  del  mar¬ 
gine  del  diritto  vi  ponefle  una  picciola  Aquiletta,  infegna  della  Città  d’Urbino, 
che  pofcia  per  lo  avvenire  fu  lovrappolfa  allo  flemma  della  Famiglia  di  Monte- 
feltro^  e  nel  margine  lì  dovefie  leggere  COMES  FEDERICVS  ,  efTendo  però 
le  ultime  quattro  lettere  nel  campo  difpofle  in  croce;  e  che  nel  rovefcio  nella 
parte  luperioie  del  circolo  vi  facelTe  lo  flemma  della  Città,  che  fono  cinque 
monti  foviappofli  1  uno  all  altro,  ed  attorno  il  nome  di  ella,  dividendo  ogni  filla- 
ba  con  un  punto  fecondo  il  coftume  di  quei  tempi  così:  DE  .  EV.GV.BI. 
con  1  ultima  ietterà  A  nel  campo  fra  quattro  globetti  ,  la  qual  lettera  compie 
la  parola  hugubiay  come  dimoftra  il  ieguente  tipo  prefo  dalla  moneta  preffo 
il  fuddetto  Zanetti , 


Una  tal  moneta  fu  prima  pubblicata  dall*  eruditiflimo  Muratori  (i),  e 
inavvedutamente  credette  poter  appartenere  tanto  a  Federico  I.,  che  fu  il  quarto 
Conte  d’Urbino,  che  a  Federico  II.  di  cui  parliamo,  da  lui  chiamato  III.,  e 
con  ciò  piacque  al  Sig  Conte  Carli  Rubbi  ( '2 )  determinare  ,  che  apparteneva 
a  Federico  I.  Conte  di  Ur  bino ,  e  Marcheje  del  Monferrato  intorno  agli  anni 
AfCCCXX.  Ma  coi  dianzi  riferiti  documenti  chiaramente  fi  riconofce  lo  sba¬ 
glio  fopra  ciò  prefo,  perchè  in  quei  tempi  Gubbio  non  avea  per  anche  la  Zec¬ 
ca  ,  né  Federico  I.  fu  mai  padrone  della  Città  di  Gubbio  ,  nè  Marchefe  del 
Monferrato  ,  ma  bensì  Conte  d’Urbino,  e  di  Montefeltro. 

Stabilito  che  fi  è,  a  chi  appartenga  il  riportato  Bolognino  ,  fa  d’uopo  efa- 
minare  anche  le  altre  qualità,  e  confeguentemente  il  pelo,  la  bontà,  ed  il  va¬ 
lore  ,  per  venire  in  chiaro  cofa  fofTe  la  moneta  di  quel  tempo  a  confronto 
della  prefente ,  il  che  farà  facile  attefa  la  chiarezza  dei  capitoli  dianzi  riferiti. 
Rifpetto  alla  bontà  fi  prefcrive  ,  che  fiano  di  leghe  d'argento  nove  e  quarti  tre , 
vale  a  dire  ,  che  in  ogni  libbra  di  pefo  di  efiì  contengano  nove  oncie ,  e  tre 
quarti  di  altr*  oncia  d’  argento  puro  ,  ed  il  refìante  ,  che  fono  due  oncie  ed  un 
quarto,  fia  rame,  e  così  non  erano,  che  due  denari  di  meno  da  quelli ,  che 
battevanfi  in  Bologna,  li  quali  in  tal  tempo  contenevano  oncie  nove,  e  cin¬ 
que  felli .  Il  pefo  eia  tale,  che  ventinove  Bolognini ,  e  mezzo  dovevano  pefare 

un’oncia,  vale  a  dire  ogni  uno  era  di  pefo  grani  19  E  le  in  35 4  Bologni¬ 
ni ,  de’  quali  formavafi  il  pefo  di  una  libbra,  v’entravano  nove  oncie,  e  tre 
quarti  d’  argento  fine,  ogni  Bolognino  avrà  contenuto  grani  15  —  di  fine,  e 
grani  3  —  di  rame  ,  ed  in  40  di  efiì ,  che  formavano  il  Fiorino  contenevano 
grani  634—  di  argento  fine,  e  14 6^  di  rame,  e  tale  era  1  intrinfeco  di  tal 

moneta  ,  che  valutavai]  in  commercio  per  due  foldi ,  cioè  ventiquattro  Piccioli  . 
Riconofciuto  quanto  argento,  e  rame  contenevano  le  monete  ,  c  e  componeva¬ 
no  quello  Fiorino  ,  agevolmente  può  ognuno  rilevare  cofa  folle  1  va  ore  1 
Tom.  VII  D  elle  • 

(X)  Differì.  27.  num.  1.  (»)  Dell’ Inflituz.  delle  Zecche  d’Italia  Tom.  I.  pag.  213. 
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effe  ,  calcolando  tanto  1*  argento ,  che  il  rame  al  prezzo  corrente  ,  unendovi 
però  la  mercede,  ed  il  calo,  che  richiedeva  il  Zecchiere  per  batterle,  unico  ag¬ 
gravio,  che  (offriva  la  noilra  moneta,  quando  alcune  altre  Zecche  vi  lucrava¬ 
no  fopra  ;  ma  ciò  riufciva  poi  in  un  grandilfimo  lor  dìfcapito,  e  per  quello 
la  no  lira  Zecca  non  ritraeva  alcun  utile,  anzi  vi  foccombeva  del  proprio,  come 
dimollrano  i  dianzi  riportati  Capitoli.  Rilevato  il  valore  di  tali  monete  a  con¬ 
fronto  delle  correnti,  r.efce  troppo  palefe  Terrore  d’ alcuni  dei  moderni  Lega¬ 
li ,  che  foftener  vogliono,  che  l’antico  Fiorino,  fe  li  tratta  di  quello  di  Gub¬ 
bio,  non  fi  debba  conteggiare  più  di  baiocchi  33  quattrini  3f  *  e  dello 

Stato  d' U  bino  baj.  40,  come  fi  conftderano  oggi  giorno,  perché  fe  hanno  ri¬ 
tenute  T  antiche  denominazioni,  non  hanno  però  T  antico  intrinfeco ,  e  perciò 
in  genere  di  monete  bifogna  diltinguere  i  tempi,  e  riferirà  a  quello  della  Ri¬ 
putazione  del  contratto  ,  che  li  ricerca  ,  come  le  leggi  hanno  Rabilito  . 

Per  maggiormente  provare,  che  quella  moneta  continuava  ad  effer  quella» 
che  formava  il  fuddetto  ideale  Fiorino,  e  con  quella  Ripulavanfi  gl’  Inftrumenti 
di  quei  tempi,  e  in  avvenire  ancora,  nè  di  altra  moneta  grolla  (come  ora  fac¬ 
ciamo  di  Scudi  )  non  fi  conteggiava  nelle  compre,  e  vendite,  ed  in  altri  con¬ 
tratti,  mi  lìa  permeilo  di  riportare  qui  un'altro  documento,  oltre  quello  dianzi 
refèrito  alta  pag,  22,  fra  i  molti,  che  potrei  addurre,  e  per  non  ifiancare  il 
Lettore  tralascio.  Quello  è  un*  Inftrumento  (1)  Riputato  li  4  Novembre  1478 
in  G  ibbio  per  rogito  di  Gafpare  Santefi  Notaro  di  queRa  Città  ,  che  in  com¬ 
pendio  contiene  ;  Gratiofus  quondam  Simonis  Sanòììs  Fabri  de  Eugubio  dedit  » 
vendi  iit  Dionifio  Ser  Baldi  Nigis  diti  a  Civitate  unam  manfionem  nuncupatam 
=  la  Camminata  rr  pretio ,  et  pretti  nomine  Florenorum  triginta  ad  rationem  XL . 
Bononenorum  prò  quolibet  Fiorerò. 

Elfendo  già  paffati  i  due  anni,  che  Ottaviano  degli  Ubaldini  da  Urbino» 
come  Procuratore  del  Come  Federico  ,  aveva  conceduta  la  Zecca  di  Gubbio  a 
Mattro  Pietro  Matteo  degìi  Orfìni  da  Fuligno  ,  e  richiedendo  il  bifogno  di 
profeguire  a  battere  tal  moneta,  ai  17  di  Novembre  1452  fu  locata  per  altri 
due  anni  a  Mtllro  Antonio  di  Pier  Matteo  degli  Orfini  parimenti  di  Fuligno 
per  battere  i  Bolognini  di  leghe  d’argento  nove,  e  tre  quarti  di  pefo  295  per 
oncia,  cioè  coi  medetimi  Capitoli,  e  convenzioni  della  fuddetta  concelfione  ,  co¬ 
me  rifulta  dall*  accennato  libro  delle  Riforme  alta  pagina  130,  e  poco  dopo 
trovali  regiftrato:  Revifores  et  Saggiatores  argenti  ,  et  Monete  >  Jacobus  Rhxii  et 
Petrus  Rlengatii. 

Effendofi  provveduto  lo  Stato  di  moneta  d*  argento  per  li  pagamenti  più 
ragguardevoli  ,  fi  pensò  pochi  anni  dopo  a  provedere  il  Commercio  anche  di 
moneta  piccola  per  la  neceffità  delle  fpefe  minute  .  La  quantità  di  quella  bat¬ 
tuta  fotto  gli  antecedenti  governi  ,  che  per  T  addietro  trovavafi  in  Commercio» 
non  lafciava  luogo  a  batterne  della  nuova  ,  ma  cominciando  quefta  a  fcarfeg- 
giare  per  effer  altrove  tralportata,  o  per  altri  motivi  diminuita ,  fotto  li  30  Ot¬ 
tobre  1458  il  Gonfaloniere,  e  Confoli  di  quella  Città  conceffero  per  due  anni 
a  Stefano,  e  Corrado  da  Gubbio  la  facoltà  di  batter  Piccioli  ,  foliti  coniarfi  in 
quella  Zecca,  con  da  una  parte  Tarme  della  Città,  e  dall’ altra  quella  del  Con¬ 
te  d’ Urbino  ,  le  quali  monete  foffero  delta  bontà  folita  di  tre  ottavi  d’oncia 
d’ argento  fine  per  libbra  di  elfi ,  e  del  pefo  ufato  di  52  in  5  6  per  oncia,  rifer- 

van- 


(1)  Pretta  i  Signori  Zitelli  da  Gubbio. 
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vandone  però  f  approvazione  de!  Conte  ,  e  tutto  ciò  Ila  notato  nei  libri  delle 
Riforme  (i),  ed  è  del  renor  frguente. 

Eodem  mil/efimo  (  fic.  1458  )  ,  Indifiìione  ,  et  Pontificata ,  dìe  vero  penultima 
Ofilob/is.  A  Ci  um  in  Audientia  fiiverioAs  Palatii  Jolite  refidentie  M.  D.  Confi,  et 
Confiulum  prefentibus  Petto  Mentati!  ,  et  Paulo  Arezzi  tefiibus  etc , 

Comparuerunt  coram  fi  prodi  fili*  M.  D.  Confialonerio ,  et  Confulibus  esilienti» 
bus  in  fupradifida  A  udienti  a  more  folli  o  congregati*  Stefanus  Fulginas  T  art  ini  , 
et  Corradus  Baptifie  Barbitonfioris  de  Uvubio ,  et  petierunt  velie  fiacere  Picciolos 
prout  confuetum  fuit  temporibus  elapfts .  Et  attenta  penuria  ,  que  nunc  urget  in 
diSìa  Civitate  de  di  fili s  Picciolis  cum 
ptis  videlìcet . 

1.  In  prima  che  li  ditti  Stefano  ,  et  Corrado  promettono  et  obbliganfi  (bienne¬ 
mente  fare  li  ditti  Piccioli  in  la  ditta  Città  di  Ugubio  ben  formati  et  cuniati  del 
conio  ìnfirajcritto  cioè  da  un  lato  li  Monti ,  e  dall'  altro  la  targa  dell'Arme  del 
noftro  lllufire  Signore  con  le  lettere  commo  appare  la  battuta  de  Ili  altri  Piccioli 
fafiìi  in  la  ditta  Città  d'  Ugubio. 

2.  Item  che  li  preditti  faranno  li  ditti  Piccioli  de  corrente  lega  fecondo  che 
per  lo  pafifiito  è  fiato  confiieto  cioè  che  in  una  libbra  de  ditti  Piccioli  fiiano  ottave 
tre  di  argento  fino ,  et  il  refio  che  è  onde  undici ,  et  ottave  cinque  jìia  rame . 

3.  ìtem  che  li  ditti  faranno  li  ditti  Piccioli  de  pefio  ufiato  cioè  numero  cin¬ 
quanta  doi  a  cinquanta  fei  per  ciò  faina  oncia  . 

4.  Item  che  li  preditti  promettono  de  fare  la  ditta  Zecca  de  Piccioli  con  lì 
paddi  ,  et  condifiìione  predìttì  per  tempo  de  doi  anni  0  più  fecondo  parerà  alle  Si¬ 
gnorie  Vofire . 

5.  Item  che  deliberata  la  dìfla  moneta  ,  et  di  fio  conio  et  pefio  et  che  fan  ben 
formati  et  coniati  fé  off  eri  fono  a  filare  alla  prova  et  j  udì  ciò  de  quelli  che  per  le 
Signorie  Vofire  Magnifiche  fufifero  et  faranno  eletti  et  pofii  Soprafianù  . 

6.  Item  che  li  fbpr adì  fid  i  Stefano ,  et  Corrado  promettono  et  così  vogliono  effe * 
re  obbligati  et  tenuti  di  non  potere  togliere  dall'  ex erciUo  della  difila  Zecca  niuno 
Garzone  fenza  licentia  del  Gonfaloni  ero  et  Confili  che  per  lo  tempo  faranno  . 

7.  Item  che  li  difìi  debbano  exercitare  la  difda  Zecca  in  la  Piazza  pub¬ 
blica  cioè  dalla  Fonte  de  S.  Giuliano  per  fino  al  Palazzo  del  Podefià  et  non  al¬ 
trove  . 

Qui  M 1  gufici  DD.  jufie  in  fi  enti  e  peti  forum  dì  filoni  m  Stefani  et  Corradi  exì- 
Jìentes  iti  fìmul  congregati  in  di  fila  audientìa  vifii  necejfitate  di  file  monete  parve 
coticejfierunt  difidis  Stefano  et  Corrado  licentiam  improntandi  et  battendi  di  Sì  a  m  mo¬ 
netarti  cum  pafilis  ,  capitulis  ,  condiiionibus  et  modi s  fupradeclaratis  fi  et  in  quoti- 
tum  fit  de  bona  voi  untate  ,  et  confenfu  lllufiris  Domini  Nofiri  et  non  ahter  et  hoc 

prò  tempere  duorum  annorum  hac  die  incoandorum  .  ^  t 

Da  ciò  evidentemente  fi  riconofce,  che  i  Piccioli  coniati  in  quell  anno  era¬ 
no  affatto  limili  a  quelli  battuti  nel  1442,  a  riferva  ,  che  era  flato  permeilo  al 
Zecchiere  il  rimedio  di  due  Piccioli  di  più  di  quello  lo  era  fotto  Gui  Anto¬ 
nio.  vale  a  dire,  allora  era  tollerato,  che  in  un*  oncia  le  ne  potettero  far  en¬ 
trare  fino  a  54,  quando  in  quell’anno  ciò  fi  accordò  lino  alli  56.  Da  la  qual 
permifiìone  ne  viene,  che  la  maggior  parte  dei  Piccioli  col  nome  di  Federico 
battuti  in  tal  tempo  faranno  flati  di  pefo  grani  io  »  e  due  lettimi  d  altro  gra- 

Di  no  a 

U)  Lìb.  Refor.  ab  anno  i4S7*  ufque  ad  14^3*  PaS* 


pafilis ,  capitulis ,  et  conventionibus  infraficri- 
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no  ,  e  così  un  Bolognino  d!  efli  avrà  contenuto  grani  7  -f  d’  argento  ,  e  grani 

239—  di  rame,  ed  in  un  Fiorino  grani  308-^  d'argento,  e  grani  9565-^-  di 

rame  Da  tali  capitoli  eziandio  fi  rileva,  che  il  conio  di  tali  monete  era  limile 
ai  feguente  .Denaro ,  o  Picciolo,  che  tengo  prdTo  di  me. 


Nel  diritto  vi  è  Parme  di  Cafa  Feltria  inquartata  collo  flemma  della  Citta 
d’ Urbino,  e  nella  fommità  del  margine  una  piccola  croce  detta  patente,  ed 
all’ intorno  in  caratteri  ièmigotici  fi  legge  FEDERICVS  CO.,  cioè  Comes .  Nel 
ro veld o  P  infegna  della  Città  di  Gubbio,  che  fono  cinque  monti  fovrappolti  , 
ed  un  ralìelio  di  fopra  con  tremigli;  e  nel  giro,  oltre  la  crocetta,  come  nel 
diritto,  1*  epigrafe  EV.GV.  Bl.VM.  Una  tal  moneta  fu  pubblicata  dal  dot- 
tiflimo  Muratori  (i),  ma  perchè  forfè  confunta,  P  Intagliatore  intefe  i  cin¬ 
que  monti  per  un  fiore,  perciò  l’erudito  Sig.  Bellini  credette  di  doverla  ri- 
ftampare  (2)  . 

L’  introduzione  delle  Monete  eftere  in  uno  Stato,  fe  non  è  regolata,  ap¬ 
porta  Tempre  gravi  pregiudizi,  perchè  fi  valutano  Tempre  più  di  quello,  che 
li  dovrebbe,  e  perciò  ne  viene,  che  in  cambio  di  quelle,  che  s’introducono, 
fe  ne  efirae  tant’ altra  della  migliore ,  che  fi  ritrova  in  commercio,  ed  intro¬ 
dotta,  che  fìa  la  peggiore,  non  vi  è  più  rimedio  al  riparo,  fe  non  collo  fca- 
pto,  o  del  Principe,  o  dei  Sudditi.  Così  TuccelTe  in  que’ tempi  in  quelli  Sta¬ 
ti  ,  pecche  erafi  introdotta  gran  quantità  di  Tornei]  (3)  ,  che  apportavano  gra¬ 
ve  danno  al  Commercio;  e  volendo  il  Conte  Federico  far  in  modo,  che  in 
avvenire  altra  quantità  non  fe  ne  introducelfe  ,  il  giorno  primo  di  Aprile 
dell’anno  1467  feri  Ile  una  lettera  a  quello  Pubblico  ,  nella  quale  ordinava,  che 
dei  Tornefi  già  introdotti  fe  ne  formalfero  tanti  Piccioli.  Letta  quella  lettera 
nel  pubblico  Configlio  fatto  fono  li  11  di  detto  Mefe  fu  determinato,  che  11 
delie  efecuzione  agli  ordini  del  Principe,  e  perciò  Mariozzo  da  Gubbio  fi  elìbì 
pronto  ad  tfeguire  ciò,  prefentando  al  Magifirato  alcuni  Capitoli,  dei  quali  i 
più  lofianziali  fono  i  feguenti  (4)  . 

Al 

(1)  Loc.  cif.  num.  IT.  ( i )  Dif.  z.  mirri.  III. 

(3)  I  Tornefi  erano  monete  coniate  in  Francia  nella  Zecca  di  Tourt  da  cui  prefero  il  nome  di  Turonl ì  c 
gran  corfo  ebbero  per  tutta  Italia.  Ollerva  il  dottiJfiuio  Conte  Carli  Rubbi  (  T.  I.  p.  11.  ) ,  che  la  Zecca  di 
Tours  fi  aprì  al  ritorno  della  fchiavitù  di  S.  Luigi  ;  ed  in  memoria  di  detta  Schiavitù  vi  fi  efprelTero  in  effe 
j  Ceppi,  e  la  Torre.  Ma  di  varie  forti  di  Tornefi  furono  coniati,  così  non  elfendo  qui  efprelTo,  s’  ermo 
grotti,  o  piccioli  non  fi  può  darne  alcuna  idea.  Il  Du-Cange ,  ed  il  Leblanche  portano  la  ferie  dei  peli , 
bontà,  ed  impronta  di  tali  monete.  Vedafi  il  Muratori  in  quella  Raccolta  T.  I.  pag.  9..  ed  il  Manni  nel 
T.  y.  pag.  47.,  dove  fa  vedere,  che  un  Tornefe,  e  non  altro,  fu  la  moneta  da  lui  riportata,  che  gli 
Scrittori  dell’Ordine  dei  Servi,  e  altri,  dicono  coniata  in  onore  di  S.  Filippo  Benizzi .  E  finalmente  ab- 
biaf  ri  corfo  al  poc’anzi  citato  Conte  Carli  nel  Tomoli,  pag.  130.  fotto  il  Capitolo  di  quella  moneta,  do¬ 
ve  iiffifamerte  ne  parla.  A  tutto  ciò  io  aggiugnerò,  che  vi  erano  anche  i  Tornefi  Napolitani ,  e  ciò  me  lo 
affieni-  '  Fra  Luca  de!  Borgo  S.  Sepolcro  nella  fua  Aritmetica  ftampata  la  prima  volta  nel  1494-  al  Cap.190., 
perchè  fcrive,  che  i  Tornefi  di  Napoli  erano  di  bontà  onde  z.,  e  denari  9.  per  libbra  di  effi  . 

{4^  JLb.  Refi  ab  anno  1464.  ufque  ad  1468.  pag.  1 31. 
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Al  nome  di  Dio  'USc. 

Qui  Jt  Contengono  alcuni  Capitoli  proferiti  per  me  Mariozo  de  Maflro  Pa* 
fyolozo  da  Gubbio  per  aver  la  licenza  dalle  I/o  fi  re  Magnifiche  Signorie  de  far  bat¬ 
tere  Piccioli ,  che  Jtetio  de  pefo  54  per  fino  56.  per  oncia ,  /’  uno  per  P  altro  pe- 
fando  tnfeme  ,  e  de  tenuta  d'  argento  fno  doi  ottave  ,  e  mezzo  per  hvera  de  Pic¬ 
cioli  per  tempo  de  fei  mef  per  la  quantità  di  livere  fettantaquattro ,  e  comenzando 
a  25.  di  que  fìo  me f  d' Aprile  Et  a  più  chiarezza  Io  Mariozo  predetto  prometto 
far  battere  folamente  le  di  die  74  livere  de  didìi  Tornejt  ,  e  far  fare  Piccioli  con 
doi  ottave ,  e  mezzo  d'  argento  fino  per  livera  de'  Piccioli  ,  obbligando  me  *&c. 

Accettata  l’offerta,  fa  dabilito,  che  i  Piccioli  follerò  del  pefo,  e  lega  prò 
polio,  e  che  avellerò  da  una  parte  il  bullo  di  S.  Ubaldo,  e  dall’altra  l’arme 
del  Duca  ;  quod  ab  uno  latere  cujuslibet  Piccioli  celetur  ,  et  improntetur  facies 
S .  Ubaldi ,  et  ab  alia  pa*te  celetur  ,  et  improntetur  targa  cum  Armis  lllufìris 
Domini  Madri ,  et  ad  paragonandum  ,  et  fagiandum  elegerunt  fpedìabiles  Viros 
Vetrum  Joannis  AngeleUi  ,  et  Petrum  Mengatii  Cives  Eugubinos  . 

Da  tali  convenzioni^  facilmente  congh  etturafi  ,  che  non  avendoli  voluto 
permettere  ,  che  chi  poffedeva  li  Tornei!  ioffrilfe  il  danno  di  portarli  alla  Zec¬ 
ca  a  tanto  di  meno,  quanto  palfava  dal  valore  eftrinfeco  all*  intrinteco ,  nè 
avendo  voluto  il  Principe  ,  o  quello  Pubblico  foccombere  del  proprio  a  tal 
divario  ,  fi  pensò  di  ricorrere  alla  diminuzione  della  moneta  ,  e  così  fcielfero 
fra  i  mali  il  peggiore,  non  avvertendo  il  grave  danno,  che  tale  diminuzione 
apporta  tanto  ai  Sudditi ,  che  al  Principe  il  elfo  ;  perchè  foceombendo  ,  o  il 
Principe  ,  o  i  Sudditi  alla  perdita  ,  che  lì  poteva  fare  portandoli  al  Zecchiere 
per  l’intrinfeco,  quello  non  fuccedeva  ,  che  per  una  volta  fola,  ma  al  contra¬ 
rio  con  la  fuddetta  diminuzione  in  avvenire  ancora  reilò  deteriorata  1*  entrata 
tanto  del  Principe,  che  de’  Sudditi  ,  quanta  era  la  diminuzione  della  moneta. 
E1  ecco  il  pellìmo  effetto  originato  dalia  introduzione  della  moneta  edera  nello 
Stato  con  un  valore  alterato  :  ma  quanta  folfe  quella  diminuzione  incontinente  la 
dimoftrerò .  Li  differenza,  che  palfa  dai  Piccioli  ,  che  furono  coniati  nel  1458 
a  quelli  battuti  in  quell’ anno  1467  fi  è  di  un  mezzo  ottavo  d’  oncia,  e  per¬ 
ciò  nel  valore  di  un  Fiorino  di  Bolognini  40,  vi  faranno  dati  grani  257-^* 
d’argento,  e  grani  9617^  di  rame ,  e  così  proporzionatamente  in  ciafcun  Pic¬ 
ciolo .  Stante  queda  diminuzione  fu  probabilmente  dabilito ,  che  fi  doveffe  mu¬ 
tare  da  una  parte  il  conio  ai  Piccioli  ,  cioè  ,  che  in  vece  dello  ltemma  deila 
Città  vi  folfe  podo  S.  Ubaldo,  e  ciò  perchè  lì  didingueffero  dagli  antecedenti 
coniati.  Un  Picciolo  con  fimile  impronto  fi  trova  nel  Mufeo  di  S.  Salvatore 
di  Bologna  ,  ed  è  il  feguente. 


Da  una  parte  lì  vede  Parme  della  famiglia  Montefeltria  ,  come  nella  pri¬ 
ma  ,  colle  medefime  lettere  attorno  ;  e  dall’  altra  il  femibufo  di  S.  Uba  o 
colla  mitra  in  capo,  e  dai  lati  l’iniziali  S.V\  indicanti  Sancita  Ubaldus  »  e 
lotto  al  bullo  i  cinque  monti,  nel  margine  lì  legge  EV  .  GV.BI.VM. 


{ 
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Lo  Beffo  fuccedette  due  anni  dopo,  poiché  dagl*  ifteffi  libri  confta  ,  che 
alli  4  Decembre  del  1469  fu  affidata  per  4  Mefi  la  Zecca  a  Corrado  di  Batti  Uà . 
Orefice  di  Gubbio,  con  quello,  che  battette  cento  libbre  di  Piccioli  di  bontà 
ottavi  due,  e  mezzo  di  fino  per  oncia,  e  di  pelo  54  in  56  parimenti  per  oncia. 
Die  4  Menfis  Dee.  1469.  Comparuit  coram  DD.  Confalonetio  ,  et  Confili- 
bus  Cor adua  Baptifice  Aurifex  de  Eugubio  ,  et  coram  eia  expofiuit ,  quod  ad 
ìpfids  notitiam  pervenite  quod  ad  prefens  iti  hac  Civitate  erat  parva  quantitas 
Denariorum  parvuìorum ,  Jive  Picciolorum .  Quapropter  petiit  fiipradióìis  DD.  Con¬ 
fa  fon  e  rio  ,  et  Confulibus  eidem  concedi  licentìam  f ac  tendi ,  cudendi ,  et  fabricandi 
dicios  Denarios  parvulos  ,  Jive  Pìccìolos ,  prout  confiuetum  fuìt  temporibus  elapfis 
cum  paSìis  ,  capitali s  ,  et  conventìonibus  infr af cripti s  *  E  dopo  molti  altri  Capitoli . 

ltem  promette  d.  Maefìro  Corado  mettere  per  omne  libra  de  Rame  doi  otta > 
re  ,  e  mezzo  d'  argento  fino ,  e  che  detti  Piccioli  faranno  ben  fatti  *&c. 

ltem  promette  che  detti  Piccioli  ne  giranno  54.  in  5 <5.  oncia  /’  ««0 
V  altro  pefatido ,  come  è  fiuto  ufianza  per  V  altre  volte . 

DD,  Confahnerìus  et  Confiules  cum  confinfiu  Magnifi  Locumtenentis  de  de- 
runt  licentiam  fiaciendi  ,  cudendì  parvulos  fiolumodo  prò  tempore  quatuor  menfium9 
et  centum  libras  tantum  cum  hoc  quod  ex  uno  latere  cujuslibet  Piccioli  imprima¬ 
tur  ,  et  celetur  Arma  Illuftris  Domini  No  fi  ri  cum  targhetta  a  tribus  cantonìs  cum 
parva  Aquila  cum  literis  nomini s  lilufiris  Domini  Nofiri ,  et  ex  alio  latere  facies 
S.  Ubaldi  ad  ejus  honorem ,  et  reverentiam  cum  literis  nominis  ipfius  S.  LJbaldi . 

Perchè  fi  profeguitte  a  differenziare  le  monete,  che  fi  andavano  battendo 
da  quelle  coniate  per  i’ addietro ,  ordinarono  al  fuddetto  Zecchiere  ,  che  faceilè 
i  Piccioli  con  da  un  lato  l’arme  del  Duca  a  tribus  c  auto  ni s  ,  o  fia  a  tre  an« 
goli  ,  con  u  la  piccola  A  qui  Ietta,  e  lettere,  che  indicaffero  il  nome  del  Con¬ 
te,  e  dall’altro  lato  fa  faccia  di  S.  Ubaldo  col  fuo  nome.  Se  per  lo  Scudo  a 
tre  angoli  devett  confiderai^  fienile  a  quello  nei  Piccioli  dei  fuoi  anteceffori  „ 
la  moneta  farebbe  a  me  fino  ad  ora  ignota.  Nel  Mufeo  di  S.  A.  R.  il  Gran¬ 
duca  di  Tofcana  fi  trova  la  feguente  moneta  fimile  alle  dianzi  riportate. 


Nel  diritto  fi  vede  Io  Scudo  dell5  arme  del  Conte  con  tre  angoli  da  una 
parte,  o  fe  fi  vuole  prominenze,  detto  da  Torneo,  ed  attorno  l’ epigrafe 
EEDERICVS  .  CO.  ,  nel  rovefeio  trovali  S.  Ubaldo  in  mezza  figura  ,  che  tiene 
colla  delira  il  Paltorale  ,  e  colla  fioifira  i  cinque  monti ,  e  nel  campo  da  lati  S.  V. 
iniziali  del  luo  nome,  ed  in  giro  la  parola  EV.GV.BI.VM.  Se  quello  Pic¬ 
ciolo  non  è  il  preferitto  a  coniarfi  al  fuddetto  Zecchiere  ,  potrebbe  appartenere 
alTanno  1471,  nel  qual’ anno  Gioachino  d’ Andreozzi  da  Gubbio  Orefice  fi  e  libi 
di  coniar  fino  a  400  libbre  di  Piccioli,  di  quell’impronta,  e  conio,  che  folle 
piaciuto  ai  Magiftrati ,  promettendo  di  farli  del  folito  pelo,  e  bontà. 

Parimente  nell’anno  1480  a  1 1  i  ó  di  Decembre  comparve  davanti  al  Gon¬ 
faloniere  ,  e  Confoli  Maftro  Matteo  di  Mafiro  Corado  da  Gubbio,  ed  efpole, 
che  prefentendo  ,  che  vi  era  fcarfezza  di  moneta  di  Piccioli  fi  efibì  di  batterne 
dentro  ad  un’ anno  libbre  200  fecondo  il  folito,  in  guifa,  che  in  ogni  libbra, 

di 
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di  fame  vf entraflero  due  ottavi  d’argento,  e  che  ogni  oncia  ne  componete 
da  so  fino  a  $2  ,  le  quali  condizioni  gii  furono  approvate,  e  gli  fu  perciò 
accordata  la  Zecca  pel  tempo  richiedo,  come  rilevali,  dagli  accennati  libri  fi). 

Sub  anno  1480.  XIII.  Indizione  tempore  Ponti ficatus  Santtiffimi  in  Chriflo 
Patris  et  Domìni  Domini  Sixtì  Divina  Providentia  PP,  III/  et  die  6.  Decembris . 
Attum  Eugubii  in  audientia  fuVerior%  Palatii  follie  habitationis  et  refidentie 
DD.  Confalonerii  Jufiitie  et  Confulum  Populi  Civitatis  Eugubii ,  preferii  ibus  Pas¬ 
qualino  Ugolini  Prefulis  de  Eugubio  Q.  S.  Andree  et  Stefano  Jacomini  de  ditta 
Civitate  Eugubii  et  Q.  S.  A.  tejlibus  ad  hrc  vocatis  adhibitis  et  rogatis . 

In  Nomine  Domini  Amen.  Denari  te  Magnifici  Confi aloni  ero  et  Confuti  com¬ 
par  ifi  e  Maeftro  Mateo  de  Maeflro  Corado  de  la  Città  de  Ugubio  p  e  rj e  ritendo  # 
che  ce  è  mancamento  de  moneta  de  Piccioli  ojferifce  a  Vojìre  Signorie  /’  infrafcritti 
patti  *  e  capitali . 

Et  prima  domando  poter  battere  ditti  Piccioli  per  uno  anno  proxìmo  da 
venire  et  in  ditto  anno  battere  libre  200.  de  ditti  Piccioli  con  quefio  che  fe  per 
me  fe  obfervara  quello  per  me  fe  prometterà  non  fe  pojfano  concedere  a  niuno  altro 
per  lo  ditto  tempo  et  ancora  che  de  quanta  ho  ditto  voglio  ejfere  obbligato  . 

Et  prometto  a  I  V.  Signorie  de  battere  ne  le  impronte  et  lettere  ufate  non 
Come  quelle  furori  fatte  nelli  ultimi  piccioli  furon  battuti. 

Et  pii)  adimando  che  ditti  Piccioli  non  fe  pojfono  refutare  ridia  Citta ,  et 
Contad  de  Ugubio . 

Et  piu  prometto  mettere  per  orane  livera  de  rame  ottave  due  ,  e  mezzo  de 
argento  fino  et  che  ditti  Piccioli  fiano  ben  fatti ,  et  formati  et  coniati  et  re¬ 
fi  ah  u  rati  a  ufanza  et  con/uetudine  delti  tempi  paffuti. 

Et  più  prometto  che  ne  andaranno  cinquanta  fino  a  cinquanta  dot  per  oncia 
E  uno  per  P  altro  pefandolì  ìnfieme  cornino  f  è  ufiato  per  li  tempi  pajfati . 

Et  più  adimando  che  mi  fiano  dati  dot  Rev editori  Mercantatori  et  /ufficienti 
Cittadini  de  Ugubio  per  ajfaggìare  ditti  Piccioli  et  vedere  che  fiano  boni  »  et  jufiì 
come  per  me  fe  promette  fare . 

Et  più  prometto  battere  ditti  riccioli  in  una  buttigha  nella  Strada  della 
Piazza  ,  cioè  dalla  Fonte  de  S.  Giuliano  al  Palazzo  del  Podefìà . 

Et  più  adimando  che  pe>'  alcun  cafo  intervenijje  o  di  moria  o  di  guerra  che 
Dio  el  ceffi  o  per  alcuna  altra  licita  ragione  che  non  potejje  lavorare  non  voglio 
effere  obbligato  et  voglio  me  fia  conce  fio  el  tempo  . 

Qjie  omnia  firvare  promfit  dittus  M.  Matheus  prefatus  Illufiris  DD »  Con* 
falcnerio  et  Confulibus  et  mihi  Jacobo  Cancellario  infrafcripto  tamquam  publice 
perfine-  fi ìpulanti  et  recipienti  vice  ac  nomine  ìllufiriffimi  et  Excellentijfimt  Domini 
et  ditti  Communìs  Eugubii  attendere  obfiervare  facere  et  adimplere  Jub  pena  dupli 
valor is  dittarum  ducentarum  librarum  applican.  CJc.  prò  una  parte  Camere  Illu • 
Jìriffimì  Domini  Nofiri  et  prò  alia  Monti  Pietatis  Eugubii  CSc. 

Franci ficus  quondam  Marcutii  de  Marculis  de  Eugubio  Q»  S.  Juhani  Jblemni* 
ter  fidejujfit  Cd  c.  —  Sequitur  relevatìo  favore  ditti  Fidejufforis . 

Q/ii  Magnìfici  DD.  Confalonerius  et  Confules  vifis  promiffis  et  oblatis  et 
futuris  ditti  Magiferi  Matthei  conce/Jerunt  fibi  licentiam  plenarìam  b  attendi  ,  fi  ve 
battere  faciendi  ducentas  libras  Picciolorum  predittorum  in  loco  predttto  in  ditta 
Civitate  Eugubii  in  tei  mino  fiupradìtto  unius  anni  cum  pattis  et  conditiombus 

fin¬ 
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fupradifiis  in  omnibus  et  per  omnia  'Wc.  et  elegerunt  et  deputaverunt  Reviforet 
Pier  Anrelum  Angeli  Andreoli  et  \  Mercatore s 
ditte  Zecche  pejer;Cum  ùntomi  Nicolai  Silv e ftr angeli  \  de  Eugubio  . 

Quella  locazione  è  diverta  dalle  precedenti  in  ciò  che  rifguarda  il  pelò, 
e  bontà  dei  Piccioli.  Se  però  52  al  più  formavano  un’oncia,  ogni  Picciolo 

farà  ftato  di  pefo  grani  n~;  e  fe  in  624  Piccioli,  che  fi  richiedevano  per 

Ogni  libbra  vi  erano  due  ottavi  ,  e  §  d’  oncia  d’  argento  fino  ,  cioè  grani  180,  in 

ogni  Picciolo  vi  faranno  flati  ^  di  grano,  e  in  24  d’elfi,  che  equivalevano  al 

Boiognino  grani  <5^,  e  nell’ aggregato  del  Fiorino  grani  27 d’argento  fino, 

e  io3  5^  77  di  rame , 

Le  monete  coniate  in  quell*  anno  dovevano  indicare  il  titolo  di  Duca  a  Fe¬ 
derico,  poiché  fino  nel  1474  n*  era  llato  di  tal  dignità  decorato  dal  Pontefice 
Siilo  IV.,  come  dilli  alla  pag.  23.  E  di  fatti  non  m’ingannai*  poiché  nel  fud- 
detto  Mufeo  di  S.  Salvatore  efifte  altro  Picciolo  ,  che  nel  diritto  varia  dal  poc 
anzi  riportato,  perchè  la  forma  delio  feudo  è  diverta,  e  non  contiene  che  lo 
flemma  della  Cafa  Feltria  ,  e  fop.a  di  elfo  fi  vede  una  picciola  Aquiletta  *  e 
all’intorno  1’ epigrafe  FEDERICVS  DVX,  il  cui  difegno  è  il  feguente. 


GUID’  UBALDO  L,  DUCA  III.  D’ URBINO. 

Cuid’  Ubaldo  figlio  legittimo  del  Duca  Federico  nacque  in  Gubbio  li  17 
Gennaio  dell’anno  1472  come  alcuni  credono,  per  intercelfione  di  S.  Ubaldo, 
e  perciò  gli  fu  aggiunto  il  nome  di  Ubaldo.  Giunto  agli  anni  adatti  ad  ap¬ 
prendere  le  feienze  fu  dal  Padre  dato  in  cura  a  Lodo  vico  Odalio ,  e  Comandino 
Comandini  uomini  ecceilentilfimi  ,  lòtto  dei  quali  fece  maravigliofo  profitto  nel¬ 
le  lettere  greche ,  e  latine,  e  diede  grandi  argomenti  di  dover  riufeire  nell’arte 
della  milizia,  prudente,  e  coraggiofo .  Onde  venuto  a  morte  il  Padre,  ed 
avendo  egli  io  anni  ,  cominciò  a  governar  non  folo  il  proprio  ftato  ,  che 
gli  eferciti  del  Re  di  Napoli,  del  Duca  di  Milano,  e  della  Repubblica  di  Ve¬ 
nezia,  elfendo  prima  Generale,  che  Soldato,  moftrando  in  età  così  tenera  un’ 
incredibile  valore,  e  giudizio;  militò  poi  per  molti  altri  Principi  affai  felice¬ 
mente.  Ma  l’anno  1501  gli  fu  tirannicamente  ufurpato  lo  Stato  da  Cefare  Bor¬ 
gia,  e  perciò  fu  coftretto  a  fuggirfene  altrove.  Ma  palfato  alcun  tempo  fu  richia¬ 
mato  dal  popolo:  il  quale  egli  refe  di  maniera ,  che  fi  acquiftò  onoratilfimo  no¬ 
me  per  l’integerrima  giuftizia  ,  che  amminiftrò,  e  per  la  fede  ,  che  a  tutti  man¬ 
tenne.  Morì  in  FolTombrone  l’anno  1508  alli  ud’Aprile,  avendo  prima  adot¬ 
tato  per  fuo  figliuolo  ,  e  fuccelfore  Francefco  Maria  della  Rovere  fuo  nipote  ,  nato 
da  Giovanna  iua  Sorella  moglie  di  Giovanni  della  Rovere  Signore  di  Sinigaglia , 
e  Nipote  di  Silfo  IV. ,  fiante  non  aver  avuto  alcun  figlio  da  Elifabetta  Gonzaga 
fua  moglie,  celeberrima  Donna  di  quel  tempo,  e  perciò  in  lui  li  eftinfe  la  chia- 
lillima ,  ed  antichiiiima  Famiglia  di  Montefeltro .  Ben- 
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Benché  fotto  all’antecedente  Duca  fi  fotte  battuta  quantità  grande  di  Pic¬ 
cioli,  come  ho  dimoftrato,  non  oftante  doveva  quefta  ettere  fcemata  nello  Sta¬ 
to ,  perciò  i  Magiftrati,  che  attenti  erano  a  provedere  il  Commercio  della  ne- 
cettaria  moneta  fi  determinarono  di  farne  una  nuova  battuta  ,  il  che  efiendo  ve¬ 
nuto  a  notizia  di  Gioachino  Andreozzi ,  cioè  quello  fletto ,  che  aveva  avuto 
in  appalto  la  Zecca  nel  1471  ,  aili  5  di  Novembre  dell’anno  1482  fi  efibì 
di  batterne  dentro  a  due  anni  6 00  libbre  di  pefo  colle  infrafcritte  condizioni  • 
il  che  dai  Magiftrati  gli  fu  accordato  fotto  pena  di  cinquanta  Fiorini  di  Ca¬ 
mera  del  Duca  fe  non  ottervatte  le  fuddette  condizioni  (0* 

Iti  Nomine  Domini  Amen . 

Comparifce  denante  delle  Vojìre  Signorie  Gioacchino  de  Ser  Francefo  d' An- 
dreozzo  de  Uguhio  el  quale  difendendo  da  più  e  dìverji  Cittadini  che  per  le  Vojìre 
Signorie  fé  tradì  a  ,  et  hajje  ragionamento  de  fare  una  provinone  de  battere  Pic¬ 
cioli  de  conditione  ufata  fin  qui  in  quefta  magnifica  Città ,  et  perchè  ditto  Giac¬ 
chino  altra  volta  ha  fcrvito  ditto  Comune  de  boni  et  perfetti  Piccioli  fecondo  fe  con¬ 
venne  per  pubblici  Capitoli  et  per  tanto  intendendo  fempre  fedelmente  et  rettamen¬ 
te  fervire  alle  ditte  Signorie  Vojìre  et  al  noftro  Comuno  fe  ojferifce  apprejfo  le  Si¬ 
gnorie  Vojìre  ,  alle  quali  domanda  fe  degnino  concedergli  la  ditta  Zecca  per  quello 
tempo  et  per  quella  quantità  che  parerà  prima  al  noftro  llluftre  Signore  et  alle 
'Magnifiche  Signorie  VV.  fecondo  la  laudabile  confuetudine  et  conditione  fervata  fina 
qui  nella  ditta  Città  per  la  Zecca  delli  Piccioli  .  Per  determinare  meglio  della  di¬ 
tte  conditione  et  patti  per  ordine  le  nota  qui  de  fotta  remettendofe  fempre  in 
omne  cofa  nel  volere  et  nello  arbitrio  del  Noftro  llluftre  Signore  et  delle  Magni¬ 
fiche  Signorie  VV. 

Capitoli  et  patti  fono  quefti  cioè  : 

In  prima  ditto  Joachino  ojferifce  et  promette  far  battere  li  Piccioli  nella 
Piazza  maggiore  luogo  pubblico  comune  et  onefto  et  confueto  per  li  tempi  pojfati . 

ltem  ojferifce  battere  in  fino  alla  quantità  de  feicento  libbre  in  termine  de  doi 
anni  e  più  e  meno  al  parere  delle  VV  Magnifiche  Signorie . 

ltem  ojferifce  de  farli  con  quella  impronta  et  conio  ufata  per  lì  tempi  paffati . 
ltem  domanda  che  a  nìuno  fia  lecito  et  pojja  battere  nè  far  battere  li  ditti 
Piccioli  nella  Città  et  Contà  de  Ugubio  eccetto  che  il  ditto  Gioacchino  alla  pena 
de  cinquanta  Fiorini  . 

ltem  promette  battere  li  ditti  Piccioli  de  quefta  lega  ,  cioè  che  in  omne  libra 
de  rame  metterà  doi  ottave  d'  argento  fino . 

ltem  promette  farli  in  tal  modo  che  nella  oncia  ne  andaranno  cinquanta  o 
cinquanta  doi  et  non  più . 

ltem  promette  darne  vintìquattro  al  Bolognino  et  non  più . 
ltem  promette  nijjuna  quantità  trarne  dalli  ditti  riccioli  della  Zecca  fenza 
licenza  de  li  Reveditori  da  eleggerfe  per  Vojìre  Signorie  fottomettendofe  a  quella 
pena  che  parerà  alle  Signorie  VV 

Millejtmo  quatuorcentefimo  ottogefimo  fecundo  XV.  Indittione  et  die  No¬ 
vembri*  .  Attum  Eugubii  in  Audienti  a  fiipradittorum  Palatn  Communi*  Rcfidentie 
dtttorum  Magnif  Confalonerii  Juftitìe  et  Confulum  Popuh >  ditte  Civitatis  preferì^ 
tibus  Stefano  Jacomini  et  Peregrino  Bartolomei  de  B°nonia  habitantibus  Eugu  it 
teftibus  ad  hec  vocatis  adhibitis  et  rogati s. 

Tom.  VII.  E  Conm 

(1)  Lib.  Refor.  ab  an.  1480.  ad  1487.  pag.  67. 
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Confiti  ut  us  prefatus  Magifter  fio  adii  mus  Ser  Francifci  Andr  cozzi  Aurifex  de 
Eugubio  Q.  S.  Vetri  coram  Magni/.  DO.  Gonfalone  rio  /ufi  tic  et  Conjulìbus  Po * 
p uli  ditte  Civitatis  promifit  et  convenìt  prefatis  Magnifici s  DD.  Confalonerio  et 
Confulibus  ut  fupra  in  fimul  congregatis  et  exiftentibus  in  fupraàitta  Audientia 
prò  bono  publico  et  utilitate  ditti  Commutiti  per  fe  et  fuos  heredes  et  fiuccejjbres 
Jfipulantes  "&c. ,  et  mi  hi  Jacobo  Cancellarlo  et  Notarlo  infra/cripto  prediti  aque 
publice  perfine  prefentibus  et  Jìipulantibus  et  recipientibus  vice  et  nomine  lllu - 
fi  ri  fimi  et  Ex  celienti// m  i  D.  N.  Ducis  et  ditti  Communis  Eugubii  battere ,  /ve 
batti  facere  predittam  quantitatem  Picciolorum  in  ditta  Platea  Eugubii  lege  ,  pon- 
deris  qualitatis  quantitatis  et  conventionum  predittarum  et  infra  terminum  duo • 
rum  annorum  Jub  pena  quinquaginta  Florenorum  Camere  lllujìris  D.  No/ri  ap - 
plicandorum  promifit  atque  obligavit  atque  juravit  dJc. 

Michael  Joannis  de  Florentia  olim  Cives  Eugubinus  de  Q.  S .  Martini  fi- 
lemnìter  /dejufit  atque  promifit  atque  obligavit . 

Qui  Magnifici  DD.  C  onf alone  nus  et  Confules  populi  ut  fupra  congregati  exi- 
Jlentes  vifis ,  et  diligenter  difeufis  et  confide  rati  s  omnibus  prediths  habito  colloquio 
cum  peritis  in  arte  concefierunt  et  dederunt  li  centi  am  eidem  Joachimo  battendi  et 
batti  f attendi  dittos  Piccìolos  . 

La  lega  folamente  varia  dall’  ultima  battuta  ,  poiché  fe  624  Piccioli  ,  numero 
che  formava  1’ aggregato  di  una  libbra  ,  contenevano  5  ottavo  di  onde  d’  argento 

di  meno,  cioè  3 6  grani,  ogni  Picciolo  non  avrà  contenuto,  che  p-  di  grano* 

e  io  p-  di  rame;  in  ogni  Bolognino  di  ehi  grani  5  ■—  d’argento,  e  grani  260  ~ 

di  rame;  ed  in  un  Fiorino  grani  221  E  d’argento,  e  grani  10412^-  di  rame. 

I  50  Fiorini  di  Camera  mentovati  in  detti  Capitoli,  a  mio  credere,  altro 
non  erano,  che  50  Fiorini  immaginar)  compofti  ,  come  dilli,  da  40  Bologni¬ 
ni,  o  fi  ano  960  Piccioli,  perchè,  come  fi  rileva  dai  fopraddetti  Capitoli,  24 
d’ effe  monetelie  equivalevano  al  Bolognino ,  come  lo  erano  fotto  il  Conte 
Guid*  Antonio.,  il  quale  elpreff’amente  comandò,  che  fe  al  nome  di  Fiorino 
altro  non  fi  aggiungeffe ,  ìndicaffe  40  Bolognini.  Si  dovettero  chiamare  coll* 
andar  del  tempo  Fiorini  di  Camera  ,  perchè  la  Camera  del  Duca  doveva  cal¬ 
colare  nell’  efazionc  delle  rendite ,  e  lpefe  pubbliche  il  fuddetto  Fiorino  com¬ 
prendente  il  valore  di  40  Bolognini . 

Nell’anno  1487  alli  21  di  Marzo  fi  diede  di  nuovo  in  locazione  la  Zec¬ 
ca  a  Matteo  di  Corrado  da  Gubbio  per  lo  fpazio  di  un’  anno  ,  nel  quale  fpa* 
zio  di  tempo  fi  dovevano  battere  200  libbre  di  Piccioli  della  lolita  bontà  di 
due  ottavi  d’  argento  per  ogni  libbra  di  elfi  (  e  non  di  rame  come  tal’  uno 
potrebbe  credere,  fiante  effer  mal  efpreffo  ,  perchè  s’intendevano  di  praticare 
ciò  che  avevano  fatto  pel  paffato ,  altrimenti  fi  farebbero  fpecificati  più  chiara¬ 
mente  )  :  ma  erano  quelli  Piccioli  alcun  poco  più  leggieri  di  pelo  degli  ante¬ 
cedenti ,  potendone  far  entrare  per  ogni  oncia  fino  354;  perciò  ogni  Picciolo 

farà  fiato  di  pefo  grani  iof  ,  cioè  —  di  grano  d’argento,  e  grani  io  —  di  ra¬ 
me:  in  un  Bolognino  di  elfi  grani  5  §  d’argento,  e  grani  250  §  di  rame;  ed 
in  un  Fiorino  argento  grani  2135,  e  rame  grani  10026  f  .  Eccone  i  Capitoli, 
che  ciò  dimoftrano  (i_) . 


(0  In  detto  Libro  pag.  1 26.  ver fo. 
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Dìe  21.  Marti :  {487.  Compartii t  coram  Magnifici*  OD-  Confalonerio  et  Con¬ 
fili  io  us  Oliatati*  L ugubi  1  exifi entibus  Jtmul  congregati s  in  eorv.m  audientia  ut  mo¬ 
ri*  efi  Matthe us  Cor:  ani  de  t ugnino  occajwne  bannìmentorum  faddotum  Jì  qui s 
veiìet  ofjerre  cadere  ì  iccwlcs  et  exhibuit  et  produxìt  eis  capitala  quorum  tenor 
infra  Jequiìur  videlicet . 

*  Al  Nome  de  Dio  Amen  . 

lo  Matheo  de  Corrado  compar  ifco  racco  mandando  me  alle  Signorie  Vepre  Ma¬ 
gnìfiche  Confaloniero  et  Confidi  et  dico  et  ex  peno  et  offierifeo  et  modo  et  padli  de 
batter  li  riccioli . 

Et  prima  mediar  per  omne  libra  de  ramo  dai  odiare  de  argento  fino  et  • che 
didìi  Piccioli  fratino  ben  fadti  et  coniati  come  è  fiato  ujanza  perii  tempi  pajfiati . 

ltem  ,  che  de  didìi  Piccioli  ne  andar  anno  cinquanta  per  fine  in  cinquantaquattro 
per  oncia  pepando  l' uno  per  P  altro  infieme . 

Ite m  ,  che  patio  dati  doi  Reveditori  boni  et  [ufficienti  Cittadini  de  Eugubio 
per  ajfiaggiar  la  didia  moneta  de  Piccioli  che  pano  boni  et  giufii  come  per  me 
fe  promette  cioè  doi  Mercat anti  . 

ltem  prometto  badiar  didii  Piccioli  in  la  bottega  mia  cioè  nella  Strada  dalla 
fonte  de  S.  Giuliano  per  fino  al  Palazzo  de  Confili. 

ltem  cjf  'erifco  badiar  li  didii  Piccioli  cum  le  fiampe  et  impronte  han  fadio 
per  lo  tempo  paffuto  • 

ltem  admando  poffer  badiar  libbre  doicento  de  didii  Piccioli  per  fpazio  et 
tempo  de  uno  anno  entiero  . 

Qui  DD.  Confalonerius  et  Confules  ut  fupra  exìfientes  audita  petìtione  didii 
Matthei  fibi  di  dì  a  m  licentiam  concejferunt  cum  paddi s  modis  et  formis  hadienus 
confile  tis  . 

Dagli  addotti  due  documenti  ciafcuno  rileva ,  che  i  Piccioli  coniati  dall’ 
anno  1482  fino  al  1488  coi  nomedi  Guid’ Ubaldo  dovevano  edere  quali  fumili 
nei  pefo  a  quelli  di  Federico.  Ma  qual  impronto  avellerò  non  lo  infegnano, 
nè  io  ho  avuta  la  forte  di  veder  alcuno  di  tauPiccioli  nei  molti  lìudj,  che 
ho  olfervato  ;  li  dee  bensì  credere  che  divertì  non  fodero  in  altro  dalli  ripor¬ 
tati  dianzi  fe  non  nelle  lettere  ,  poiché  ciafcun  dei  due  Zecchieri  fi  odferfe  dì 
farli  con  quella  impronta  e  conio  ufata  per  li  tempi  papati. 

Diverlì  però  furono  coniati  negli  anni  fulfeguenti  fino  al  1503  ,  poiché 
formandoli  fenza  forta  alcuna  di  argento,  cioè  di  puro  rame,  fe  volevano  man¬ 
tenere  qualche  forta  di  proporzione,  dovevano  farli  di  maggior  pefo,  come  di 
fatti  fecero,  poiché  trovo  che  i  Piccioli,  che  tengo  prefio  di  me,  dei  quali 
quanto  prima  ne  dimoftrerò  1*  impronta  ,  non  ottante  che  fiano  dal  tem¬ 
po  fiati  in  parte  confunti  pedano  13  grani ,  perciò  fono  un  poco  minori  al 
pefo  preferitto .  Cominciarono  a  coniar  tali  Piccioli  nell’ anno  1498  come 
rilevali  dai  Capitoli  della  nuova  locazione  fatta  allo  fiedo  Matteo  di  Corrado 
per  un’anno,  i  quali  fono  dei  tenor  Tegnente  (1)  . 

Anno  14  9%.  dìe  ir.  Augufli .  Comparuit  coram  Confalonerio  ,  et  Confu  li  a  us  Ac, 

Matthceus  Coradi  de  Eugubio ,  et  exìiibuit  Capitala  'Av¬ 
iti  nomine  Domini  Amen- 

Quefii  fino  li  Capitoli  fatti  per  me  Matteo  de  Corado  per  battere  li  Piccioli ,  e 
prima  prometto  battere  nella  bottega  mia  cioè  nella  firada  di  S •  Giuliano  fino  al 
Palazzo .  E  2  ltem 

( 1 )  Lib.  Ref.  ab  anno  1495.  ufque  ad  1501.  a  c.  17. 
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ltem ,  che  fia  tenuto  battere  detti  Piccioli  ,  e  che  ne  onderanno  trentotto  'per 
oncia  ,  e  abbìan  ad  ejjere  bene  coniati ,  e  bianchi  della  J lampa  j olita  ,  cioè  S.  Ubal¬ 
do  da  un  lato ,  e  dall ’  altro  /’  arme  del  Comune ,  et  abbian  ad  ejfer  maggiori  dell * 

Vfàta  fi  am  p  a  . 

ltem ,  che  non  fia  obbligato  a  mettere  la  lega  come  era  ufato . 

ltem  ,  che  detti  Piccioli  non  li  pojfa  J pendere  fien^a  licenza  dì  Federico  Bifcac - 
pianti,  e  Pier  Matteo  di  Pietro  ,  Reveditori  pofti  J 'opra  ciò  ,  e  per  fin  tanto  per 
loro  non  fieno  riveduti ,  che  fiano  /ufficienti  ,  *  ben  fatti  non  ne.  pojfa  j pendere 

alcuno  . 

•  ltem  ,  che  pojfa  battere  in  termine  dì  un  anno  libere  doicento, ,  e?  «0/2 
battere  più  quantità  fienza  licenza  loro  . 

ltem ,  che  de  lì  detti  Piccioli  pefandoli  l'uno  per  V  altro  »  quando  un  poco 
più  ,  e  un  poco  meno  pcfiffero  fia  rimeffo  uno  per  l'  altro  . 

Q#*  Magnifici  C onj alone  r  ius  ,  ef  Confules  vifis  dióìis  C  api  tuli  s  ,  et  oblatione 
diCl'  Mattici  >  licentiam  (leder  unt ,  et  con  c  effe  runt  di  dìo  Matheo  procfenti ,  0/  acceptan- 
ti  cu  tendi  Pirciolos  prout  'Ole.  fient  in  ipfis  exemplis  contentisi  et  hoc  vigore  li- 
cent  ice  ejus  concejfce  ab  111  ufi  ri  fimo  Domino  , 

Se  38  Piccioli  di  puro  rame  dovevano  formare  il  pefo  di  uif  oncia  ,  ogni 
Picciolo  avrà  pefato  grani  15  e  —  ,  e  perciò  un  Bolognino  farà  flato  compo- 
fto  di  grani  363  —  ,  ed  un  fiorino  da  grani  1 45 5 1  D- . 

Benché  la  diverfità  del  pefo,  e  del  metallo  diftinguefle  quelli  Piccioli  dalli 
dianzi  coniati  ,  nulla  urtante  ordinarono  ,  perchè  maggiormente  fi  differenziarte¬ 
lo  ,  che  fodero  di  maggior  grandezza  dell’  antecedente  forma  come  di  fatti  fi 
deduce  dalle  monete  rtelfe .  Tre  forta  di  quelli  Piccioli  trovo  che  furono  conia¬ 
ti  ,  parte  dei  quali  fi  poflbno  credere  battuti  nella  poc’  anzi  riportata  locazio¬ 
ne ,  e  parte  negli  anni  pofteriori  fino  al  1503,  benché  non  abbia  alcun  do¬ 
cumento  che  lo  provi,  poiché  non  è  credibile,  che  tutti  alla  locazione  dianzi 
efprerta  appartengano , 

Il  primo  di  erti  da  un  lato  ha  l’arme  Feltrefca  ,  e  nella  fommità  del 
margine  una  piccola  Aquiletta,  folito  Stemma  di  Urbino,  ed  in  giro  il  no¬ 
me  del  Duca  Guid’  Ubaldo  impreflo  a  quella  guifa  G  .  BALDVS  .  DVX  .  Dall* 
altro  lato  fi  vede  il  Semibullo  di  S.  Ubaldo  colla  mitra  in  terta  ,  e  dai  lati 
P  iniziali  del  Santo  S.  V. ,  e  fotto  al  Semibullo  i  cinque  monti ,  Arme  del 
Comune  di  EV  .  G  V" .  BI  .  VM  .  come  fi  legge  all’intorno.  Altro  ne  tengo 
limile  a  quello  ,  che  nella  parola  DVX  è  mancante  della  vocale  V  per  in¬ 
curia  dell’  Incifore . 

Lo  llelTo  fi  legge  nel  fecondo  dalla  parte  del  diritto.  Non  è  però  eguale 
nel  rovefeio  ,  poiché  attorno  al  Santo  Vefcovo  in  vece  del  nome  della  Città 
fi  legge  S.  VBALDVS  . 

Nel  terzo  Picciolo  aliai  maggiore  diverfità  s’incontra.  Nel  primo  cam¬ 
po  attorno  al  folito  feudo  fi  legge  G.  VBAL.  D.  VRBI.  cioè  Guidus  Ubaldus 
Dux  Urbini .  Nell’  oppofìo  fi  orterva  la  figura  intiera  di  un  Santo  Vefco¬ 
vo,  che  indubitatamente  è  S.  Ubaldo,  colia  pianeta  all’ufo  antico  piegata 
fopra  le  fpalle ,  con  mitra  in  tella  ornata  col  nimbo,  avendo  la  delira  alzata 
\n  atto  di  benedire ,  e  colla  finirtra  follenta  il  pallorale ,  e  d’ intorno  fi  legge 

EV. 


37 

monete 


DELLE  MONETE  DI  GUBBIO, 

EV.GV.BI.VM.  come  agevolmente  li  vede  nelle  immagini  delle 
qui  imprelfe . 


La  qualità  di  tal  moneta  non  dovette  elìere  gradita  nel  Commercio ,  © 
per  ciò  ,  o  per  qualche  altro  a  me  ignoto  motivo  fi  tralafciò  di  batterla  di  puro 
rame,  e  s’ intraprefe  nel  1502,  o  poco  dopo,  a  formarla  come  prima  li  fa¬ 
ceva,  frammifehiandovi  qualche  porzione  di  argento.  Ciò  lo  dimoftra  un’altro 
Picciolo  diverfo  dalli  dianzi  riferiti  intorno  ciò,  che  rifguarda  il  pefo ,  la  qua¬ 
lità  del  metallo,  e  la  circonferenza.  Dico  nel  1502,  o  poco  dopo,  perchè  in 
quell’  anno  folamente  Guid’  Ubaldo  poteva  unire  il  Gonfalone  colle  due  chiavi 
incrocicchiate  della  Chiefa  alla  fua  Arme,  ftante  efler  egli  flato  in  taf  anno  da 
Giulio  IL  dichiarato  Gonfaloniere  di  S.  Chiefa ,  com’  era  flato  prima  Federico 
fuo  Padre.  Il  campo  del  diritto  vien  tutto  occupato  dalla  propria  Arme  in¬ 
quartata  coll’Aquila,  e  1*  inquartatura  è  divifa  da  un  palo  caricato  dal  Gonfa¬ 
lone  Papale  colle  due  Chiavi  infegna  di  Gonfaloniere  di  S.  Chiefa ,  e  nella 
fommità  del  margine  una  Corona,  ed  all’  intorno  fi  legge  G.  BAL.DVS, 
DVX.  Nel  campo  del  rovefeio  fi  vede  il  Vefcovo  S.  Ubaldo  in  mezza  figura, 
che  foftenta  colla  delira  l’Arme  di  Gubbio,  e  colla  fìniflra  il  Paftorale  ,  e  dai 
lati  le  iniziali  del  fuo  nome  S.  V. ,  nel  margine  vi  è  la  parola  EV .  GV  ? 
BI.VM.  a  quel  modo,  come  nella  feguente  immagine  fi  rapprefenta . 


Altre  monete  s’incontrano  col  nome  di  Guid’ Ubaldo,  ma  coniate  in  altra 
Zecca  diverfa  da  quella  di  Gubbio,  delle  quali  elTendomi  propoflo ,  come  al¬ 
trove  dilli,  di  parlare,  poiché  appartengono  tutte  allo  Hello  Principe,  e  cosi 
egual  corfo  ebbero  con  quelle  di  Gubbio ,  perciò  di  quelle  ancora  m  accingo 
a  ftendere  la  fpiegazione . 

Delle  Monete  fatte  battere  dal  Duca  Guid’Ubaldo  I.  in  Urbino. 

Sino  al  tempo  del  Conte  Antonio  io  mi  dò  a  credere,  che  fi  conialìero 
monete  in  Urbino,  come  alla  pagina  13  dimoflrai.  Ma  da  tal  tempo  lino  al 
governo  di  Guid’Ubaldo  non  trovo,  che  fi  aprille  più  in  tal  Citta  h  Zecca, 
poiché  non  fi  hanno  monete  ,  che  lo  dimoflrino  .  Guid  Ubaldo  pero  volle , 
che  fi  riaprile  colà  la  Zecca  sì  per  non  Jalciar  priva  la  Città  principale  del  luo 
Stato,  in  cui  rifiedeva,  di  un  pregio  così  vantaggioio  ,  e  decorcio  ,  sì  anche 
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per  prevedere  il  Commercio  della  neceflaria  moneta  per  l’ addietro  non  per 
anche  fatta  battere  dai  fuoi  anteceBori .  Per  dar  opportuna  contezza  delie  mo¬ 
nete  di  quella  Zecca  non  ho  mancato  di  far  tutte  le  diligenze  pollìbili  per 
aver  ogni  più  efatta  notizia,  ma  ciò  in  damo;  poiché  avendo  confultato  gli 
Autori,  che  delle  Zecche  Italiane  hanno  fcritto  ,  cioè  il  Muratori,  il  Bellini, 
P  Argelati  ,  ed  altri;  non  trovo,  che  alcuna  parola  abbiali  fatto  di  quella  Zec¬ 
ca,  a  riferva  dì  aver  riportato  l’impronto  di  poche  monete  in  ella  coniate. 
Il  Conte  Carli  ,  che  più  degli  altri  ha  faticato  intorno  ali’  Infìituzione  delle 
Zecche  d’Italia,  ed  alle  monete  in  effe  battute,  fi  protetta  di  cotefta  Zecca 
e  Berne  affatto  ail’oicuro,  con  lafciare  fcritto,  che  „  farà  onorato  impegno  dei 
„  Cittadini  di  cotelta  Città  di  dar  al  Pubblico  maggiori  lumi  fopra  quello  ar- 
„  gomento,  che  non  può  e  Bere ,  che  di  loro  onore,  e  decoro  (i).„  I  po¬ 
chi  Storici  di  quella  Città  ninna  menzione  fanno  di  Zecca  ,  nè  di  monete,  per¬ 
ciò  in  tal’  ofeurità  di  cofe  a  perfuafione  del  Sig.  Annibaie  Olivieri  fcrifli  in  Ur¬ 
bino  a  quel  Magi B rato  col  richiederlo  a  voler  far  fare  ricerca  nei  fuoi  antichi 
libri  dei.  documenti,  e  notizie  appartenenti  alla  lor  Zecca,  e  monete,  e  ad 
effetto  che  P  inftanza  a  vette  maggior  vigore  la  feci  prefentare  dal  Cavalier  Sem- 
pronj  ,  verfato  in  lettere  quanto  ogni  altro  in  quella  Città,  ma  n’  ebbi 
in  rifpoBa  dagli  Befiì  Gonfaloniere  ,  e  Priori  quanto  fegue  :  I  noflri  Archivj 
fono  privi  di  quelle  notizie  ,  delle  quali  Jiamo  ricercati  rapporto  alla  Zecca  Du¬ 
cale  ,  che  per  tradizione  /appi amo  ejfere  qui  fiata .  Tutte  le  memorie  più  prezìofo , 
e  rilevanti  effevano  nella  Biblioteca  Ducale  ,  che  dopo  la  devoluzione  dello  Stato 
alla  S.  Sede  ,  fu  trafportata  nella  Vaticana.  Privo  dunque  degli  opportuni  ajuti 
per  deferivere  efattamente  tal  argomento  mi  luilngo,  che  il  cortefe  Lettore  mi 
avrà  per  ifeufato  fe  non  convalido  le  mie  conghietture  nello  fpiegare  le  mo¬ 
nete  di  cotefìa  Zecca  coniate ,  coi  documenti  neceflarj  a  ciò  fare  .  Chiunque 
avrà  la  forte  di  fcoprirli  ,  avrà  altresì  il  campo  di  correggere  quanto  intorno 
ad  effe  aveifi  errato  ,  e  di  aggiugnere  ciò  ,  che  per  mancanza  di  tali  neceBàrie 
notizie  ho  dovuto  omettere . 

Per  quel  che  rifguarda  il  tempo  del  rittabi  li  mento  della  Zecca  ,  le  mone* 
te,  che  abbiamo,  dimoftrano  ciò  ettere  fìato  poco  prima  dell’ anno  1502,  per¬ 
chè  la  maggior  parte  hanno  il  titolo  di  Capitano  Generale ,  e  la  divifa  di 
Gonfaloniere  di  S.  Chiefa  ,  dignità  conferitegli  ,  la  prima  fui  fine  di  Novembre 
1502,  e  l’altra  fui  fine  di  Maggio  1503,  benché  {blamente  li  15  Settembre 
deli’ anno  1504  fe  ne  faceffe  la  pubblica  funzione.  Per  render  maggiormente 
pregevole  tal  Zecca  fi  determinò  di  far  coniar  moneta  in  tutte  tre  le  Torta  di 
metalli,  cioè  in  oro,  in  argento,  e  in  rame.  Di  quelle  d’oro  per  1’ addietro 
non  n’  erano  per  anco  fiate  coniate,  per  quanto  io  fappia,  nè  in  quella  Zec¬ 
ca  ,  nè  in  quella  di  Gubbio  dai  fuoi  antecelfori ,  e  perciò  a  lui  fi  dee  la 
lode  di  aver  prima  d’  ogni  altro  fatto  coniare  moneta  d’  oro  ,  il  che  fu  pofeia 
imitato  dai  fuoi  fucceBori  ,  come  in  appretto  dimottrerò . 

Due  fole  monete  ritrovo,  che  non  hanno  alcun  fegtio  di  tali  dignità, 
e  così  pofTono  eBere  Bate  battute  prima  del  Novembre  1502.  La  prima,  fino 
ad  ora  inedita,  è  una  piccola  moneta  d’argento,  che  tengo  preBò  di  me  al¬ 
quanto  confunta  di  pelo  grani  7  ,  che  penfo  poBa  efiere  il  Soldo.  L’Aquila 
con  le  ali  aperte,  e  corona  fopra  il  capo  occupa  tutto  il  campo  del  diritto, 

e  all’ 


(1)  T.  I.  pag.  128. 
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e  all'  intorno  le  lettere  G.  B.  DVX  VRBINI.  cioè  Guidus  Ubaldus  Dux  Ur- 
bun  .  Nel  rovefcio  fi  vede  Gesù  Crifto  ritorto  con  la  delira  alzata  in  atto  di 
benedire  ,  foitenendo  colla  fmiitra  una  bandiera  ,  che  ha  nella  fommità  la  ero- 
ce,  e  nel  margine,  fe  non  erro,  ftante  elfere  malamente  confervata  ,  fi  legge 
il  motto  A  QV.  TRI.  PRO.  VR.  ME,  che  io  interpreto:  A  quo  triumphus 
proventi  (  o  fia  profluxit  )  Urbis  mece  .  Onde  con  vieti  credere  ,  che  fia  Rata 
battuta  da  Guid’  Ubaldo  già  liberato  dalle  vefTazioni  del  Valentino  ,  il  che  egli 
proteflò  di  riconolcere  da  una  particolare  benedizione  di  Gesù  Grillo.  La  le- 
conda  di  rame  con  qualche  porzione  d’  argento  era  il  Quattrino .  Da  una  parte 
lì  vede  uno  Struzzo  ,  che  tiene  in  bocca  un  chiedo,  forfè  per  alludere  alla  for¬ 
tezza  dell’  animo  fuo  a  non  lafciarli  vincere  da  ogni  avverfità,  e  traverfia;  ed 
attorno  le  lettere  GV.  VB .  DVX .  VRB .  Dall’altra  parte  fi  vede  uno  Scudo 
colf  arme  della  Famiglia  Montefeltria  creduta  dai  Bellini  per  lo  Stemma  deila: 
Città  d’ Urbino  (i);  nel  margine  l’epigrafe  CIVXTAS  VRBINI.  Eccone  di 
quelle  due  monete  i  Difegni  » 

—  II 

AL 


La  prima  moneta,  che  fece  imprimere  dopo  ottenuta  E  onorifica  carica  di 
Capitano  Generale  di  S.  Chiefa,  fu  al  certo  la  feguente  d’oro,  perchè  porta  tal 
titolo  fenz’  alcun  fegno  di  Gonfaloniere .  Il  Ritratto  del  Duca  rivolto  a  delira 
li  feorge  nel  diritto  di  tal  moneta  d’oro  coll*  infcrizione  in  giro  GVIDVS 
VB.VR.DVX.  Nel  rovefeio  feguita  1*  ifcrizione  all’ intorno  d’ un’ Aquila  co¬ 
ronata,  che  fomenta  uno  Scudo  collo  Stemma  della  famiglia  Montefeltria  S.  R.  E. 
CAP.  GEN.  SVB.  1VL.  IL  PON.  M.  cioè  :  Guìdus  Ubaldus  Dux  S aeree  Romance 
Jdcclefice  Capitaneus  Generalis  fub  Julio  Jècundo  Totitifice  Maximo  .  Il  difegno  di 
tal  moneta  è  il  feguente . 


Quella  rarifiìma  moneta  d1  oroj  che  unicamente  ho  rinvenuta  nella  Galleria 
di  S.  A.  R.  il  Gran  Duca  di  Tofcana ,  ho  la  forte  di  pubblicarla  io  il  primo 
ftante  averne  avuto  cortefemente  il  difegno  ,  infieme  con  altre  Angolari ,  dall  eru¬ 
ditismo  Sig.  Raimondo  Cocchi  Cuftode  della  medefima .  Pefa  grani  qi»  e  perciò 
equivale  al  Ducato  Papale,  ch’era  lo  Hello,  che  il  Ducato,  o  lìa  moderno  Zec¬ 
chino  Veneziano  ,  come  rifulta  dai  Capitoli  della  Zecca  Pontifìzia  riportati  dal 
Fioravanti  (2) .  Con  ciò  fece  il  Duca  quel ,  che  dovrebbe  fare  qualunque  Si¬ 
gnore  ,  allorché  fa  battere  moneta,  cioè  di  uniformarli  a  quelle  migliori,  che 
il  trovano  in  Commercio  in  vece  di  peggiorarle,  dal  che  ne  proviene  fuori  di 
dubbio  danno  al  privato,  e  pubblico  interelTe.  Avendo  corfo  per  tanto  nello 

Stato  d’ Urbino  i  Ducati  Papali ,  poiché  nell’anno  1499  ^  Duca  Guid  Ubaldo 

aiie- 

(1)  Nella  prima  Diflert.  fra  quelle  di  Urbino  al  num.  IV.  inferita  nel  Tom.  V.  di  quella  raccolta  alla 
pag.  33*  V)  Antiq.  Rom,  Pont.  Deaarj  pag.  14^  ed  altrove. 
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aflegnò  a  Battolino  Bartoiini  fuo  Segretario  ogni  anno  Ducatos  auri  in  auro  pa - 
p ah s  trecentos  fexaginta  (i),  ed  elfendo  quella  Ipecie  di  moneta  la  più 
pregevole,  che  in  Italia  allora  era  in  ufo,  volle,  che  a  quella  folle  eguale  si 
nel  pefo  ,  che  nella  bontà  ,  perchè  avelfe  il  medefimo  valore  . 

Palliamo  ora  a  riferire  quelle  imprefle  dopo  che  al  Duca  fu  conferita  la 
dignità  di  Gonfaloniere  di  S.  Chiefa.  II  Muratori  nella  DilTertazione  vigelima 
fettima  ,  la  quale  tratta  delle  Zecche  ,  fra  le  molte  ,  che  di  quella  Zecca  ri¬ 
porta  ,  una  ne  produce  (2)  d’ argento  grande  quali  come  uno  Scudo  romano , 
che  dice  efijìente  inPefaro  prejjo  l'Abbate  Annibaie  degli  Abbati  Olivieri .  Nel 
diritto  ha  1*  arme  del  Duca  tripartita  colf  infegna  di  Gonfaloniere  di  S.  Chie¬ 
fa ,  con  tal  leggenda  GV1DO  VB.  VRBINl  DVX.  Nel  rovefcio  un  Soldato  a 
Cavallo,  che  con  afta  nella  lìniftra  uccide  un  Drago,  ed  ha  per  epigrafe  all* 
intorno  S.  GRIS.  ORA  PRO  .  N. ,  e  fpiegando  detta  epigrafe  dice,  che  ligni¬ 
fica  Ora  prò  nobis  Santte  Giorgi :  quando  dovrebbe  aver  avvertito,  che  nella 
moneta  allegata  non  ftà  fcritto  S.  GRF.  ma  S.  CRIS.  ,  e  voi  dire  SanSìe  Cre - 
fintine  ora  prò  nobis ,  ellendo  quello  Santo  Protettore  della  detta  Città.  Mi 
aflìcura  il  dottillìmo  Sig.  Annibaie  degli  Abati  Olivieri  ,  che  la  moneta  comu¬ 
nicata  al  Muratori  non  era  di  quella  mole,  che  addita  il  difegno  di  elfo  Mu¬ 
ratori  ,  ma  bensì  come  il  tipo  ,  che  incontanente  riporterò  ,  perciò  fu  sbaglio 
dell’Intagliatore  a  rapprefentarla  maggiore  di  quello,  eh’ ella  folle .  Quella  ftelfa 
moneta  fu  di  nuovo  pubblicata  dal  Bellini  per  inedita  (3) ,  c  lì  diè  a  credere  , 
che  lo  feudetto  ,  che  fi  vede  nella  fommità  del  circolo  folle  lo  Stemma  della 
Città,  quando  è,  come  dilli,  della  Famiglia  Montefèltria  .  Qual  realmente  folle 
il  valore  di  quefta  moneta  d’ argento ,  che  pefa  grani  38  non  mi  è  riufeito  di 
ritrovarlo .  Quel  che  ho  ollervato  li  è ,  eh’  equivale  al  pefo  di  due  Bolognini 
coi  nome  del  Conte  Federico,  ma  gli  è  probabile,  che  tale  non  folle  il  fuo 
valore ,  perchè  troppo  fpazio  di  tempo  corre  dall’  epoca  del  Bolognino  del 
Conte  Federico  a  quefta  moneta ,  e  perciò  le  monete  d’  argento  faranno  fiate 
foggette  a  qualche  diminuzione  di  pefo,  come  ho  dimoftrato  ,  che  lo  furono 
i  Piccioli  coniati  in  Gubbio.  Io  fuppongo  però ,  che  tal  moneta  folle  ilGrolfo, 
dei  quale  in  apprelfo  vedremo,  che  li  valutava  quattrini  21. 

La  feconda  moneta  d’argento  porta  imprefl^  nel  diritto  l’arme  del  Du¬ 
ca,  come  fopra,  che  occupa  tutto  il  campo  colla  ftelfa  ifcrizione  ;  ma  nel 
rovefcio  lì  vede  S.  Crifcentino  ritto  in  piedi  col  nimbo  in  capo  ,  ed  abiti 
militari,  colla  bandiera  nella  delira  in  atto  di  calpeltare,  e  trafiggere  il  Dra¬ 
go  ,  e  nel  margine  l’ ifcrizione  S.  CRISCIN.  ORA  .  PRO.  N.  cioè  Sanfle  Cri - 
fi  enfine  ora  prò  nobis .  Una  tal  moneta  d’  argento ,  che  confervalì  nella  Galleria 
del  Gran  Duca  diTofcana,  pefa  grani  44,  e  però  potrebbe  e  Aere  anch’  elfo  il 
Grofio  battuto  però  prima  del  fuddetto  per  efler  più  pefante  .  Fu  pubblicata  anche 
quefta  dallo  ftelTo  Bellini  (4) .  Ecco  di  quelle  due  monete  le  vere  copie . 


(1)  TI  Documento  ,  che  ciò  dimoftra  per  rogito  di  Guido  Benedetti  Not.  d’  Urbino  è  riportato  nell’App» 
«iel  T.  I.  al  n.  XIII.  (1)  Vedi  il  T.  I.  di  quefta  Raccolta  Tav.  LXXVII.  nutrì.  IV.  ed  alla  pag.  90. 

(5)  Seconda  Difier.  pag.  141.  n.  I.  (4)  Prima  Difter.  al  n.  III.  Vedi  il  T.  V.  pag.  33. 
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Le  legueiìti  otto  monete  di  puro  rame  di  pefo  gr.  27  denominavanfi  Quat* 
trini  y  ognuno  dei  quali  valeva  due  Piccioli  .  Tali  Quattrini ,  benché  fiano  tutti 
rìiverfi,  lì  riftringono  a  tre  qualità.  Il  primo,  e  fecondo,  come  gli  altri,  da 
una  parte  hanno  il  ritratto  del  Duca  col  Tuo  nome  in  tal  guil'a  :  GVlDVS. 
V3.VRB.DVX.  Dall’altra  parte  il  Polito  Stemma  del  Duca  col  feguito  della 
leggenda  del  diritto  in  tal  guità  :  MON.  FE .  AC  .  DVRANT.  CO.  cioè.  Gw- 
dus  UbaJdus  Urbinì  Dux  Alontis  Fervetri  ac  Durantis  Comes . 

Nel  terzo,  quarto,  e  quinto  all’ intorno  dell’arme  fi  legge:  FIDES  SPES 
CARITAS  ,  volendo  forfè  con  ciò  alludere  ,  che  chiunque  ha  fede,  fperanza , 
e  carità  non  vien  da  Dio  abbandonato,  benché  fi  vegga  affai  travagliato  ,  an¬ 
zi  ne  dee  attendere  la  rimunerazione,  il  che  egli  per  elperienza  provò. 

Il  fefio  ,  fettimo,  ed  ottavo  hanno  per  iscrizione  nel  rovefcio  DE  FORO 
SEMPRONIO,  la  quale  al  certo  non  indica,  che  foffero  colà  battute  come 
fi  diè  a  credere  il  Conte  Carli  (1}  ,  che  una  di  tal  monete  deferire  per  ine¬ 
dita  ,  quando  era  fiata  pubblicata  dal  Bellini  nella  prima  edizione  della  fua 
prima  Differtazione  al  num.  IL,  riportata  pofeia  di  nuovo  nella  feconda  edi¬ 
zione  fatta  in  Ferrara  nel  1755  con  molte  aggiunte  (2).  Dico  che  in  Foffom- 

brone  non  è  fiata  battuta  moneta,  perchè  fi  fa  di  certo,  che  il  Duca  colà 

non  tenne  aperta  la  Zecca,  ma  ciò  fece  per  dimofirarfi  benemerito  di  quella 
Città  a  lui  cara  ,  e  fedele  . 

Mi  rimarrebbe  a  dimoftrare,  fe  inUrbino  il  Duca  Guid’ Ubaldo  fàcefTe  co¬ 
niare  de’ Piccioli  ,  moneta  troppo  necelfaria  pel  minuto  Commercio,  ma  non 
oftante  le  molte  diligenze  fatte,  non  ho  avuto  la  forte  di  afiicurarmene .  Ho 
reputato  convenevole  parteciparlo  al  Lettore,  qual  notizia,  nell’ argomento  che 
trattiamo,  non  doveva  ometterfì  .  Il  gran  numero,  che  n’ era  fiato  coniato  in 

Gubbio,  come  fopra  fi  è  dimofirato,  probabilmente  avrà  fupplito  al  bifogna 

di  tutte  le  terre  foggette  al  Duca,  nè  farà  fiato  d'uopo  altrove  batterne,  per 
non  multiplicare  oltremodo  tal  genere  di  moneta,  che  fe  in  numero  eccefiìvo 
fi  diffonda ,  feco  reca  moltifiìmi  pregiudizi . 


(i)  Delle  Zecche  d’ Italia  T.  I.  pag.  izS.  (1)  Riportata  nel  Tom.  V»  P*g-  33* 
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FRANCESCO  MARIA  I.,  DUCA  IV.  D’  URBINO 

Francesco  Maria  figlio  di  Giovanni  della  Rovere  Signore  di  Sinigaglia  e 
Prefetto  di  Roma  ,  e  di  Giovanna  figlia  di  Federico  Duca  d’  Urbino,  nacque 
alli  25  di  Marzo  1490.  Per  efficaciflìme  raccomandazioni  di  Giulio  IL  luo 
Zio  fu  adottato  per  figliuolo  da  Guid’  Ubaldo  I.  da  Montefeltro  Duca 
d*  Urbino  alli  17  Settembre  1504,  poiché  non  potè  egli  ottenere  figliuoli, 
e  perciò  morto  che  fu  elio  Guid’ Ubaldo  alli  3  cT  Aprile  1508  pafsò  lo  Stato 
de’ Feltrefchi  in  quello  della  Rovere  nella  perfona  di  Francelco  Maria,  che 
ne  prefe  tolto  il  p  ottetto,  e  fu  riconofciuto  per  Duca.  Ettendo  ancora  gio¬ 
vinetto  fu  da  fuo  Zio  creato  Generale  di  Santa  Chiela  ,  e  fi  portò  in  guila , 
che  per  le  fue  benemerenze  col  Papa  ,  e  la  Chiela  Romana  ,  fu  invertito 
della  Signoria  di  Pefaro  ,  eretta  in  Vicariato  con  Bolla  data  alli  16  Febbrajo 
dell’anno  15135  ed  egli  pofcia  accrebbe  di  molto  tal  Città,  e  la  cinfe  di 
mura.  Per  la  eredità  paterna  aggiunfe  al  fuo  Stato  Sinigaglia,  e  Sora,  e  la 
Prefettura  di  Roma.  Spogliato  che  fu  l’anno  1516  degli  Stati  da  Leone  X. , 
il  quale  ne  addulTe  per  giufta  cagione  di  condanna  di  aver  ammazzato  di 
propria  mano  il  Cardinale  Alidofio  ,  ne  invertì  il  Papa  Lorenzo  de’  Medici 
iuo  Nipote.  L’anno  dopo  riacquiflò  Francefco  Maria  il  dominio  con  Tar¬ 
mi  ,  ma  abbandonato  da’  Soldati  fu  cottretto  a  cedere  di  nuovo  lo  Stato . 
Venuto  pofcia  a  morte  Leone  X.  nel  1521  ,  ritornò  Francelco  Maria  all’ ac- 
quifto  del  fuo  Stato  ,  e  fu  da’  Sudditi  riconofciuto  come  legittimo  ,  e  per 
lungo  tempo  defiderato  Signore  .  Il  lungo  efercizio  dell’  armi  lo  fecero  tan¬ 
to  pratico,  ed  eccellente  nell’arte  militare,  che  fe  n’accrebbe  l’opinione 
della  fua  prudenza  ,  e  valore  ,  onde  i  Fiorentini ,  che  gli  erano  flati  nemi¬ 
ci ,  ed  i  Veneziani  lo  dettero  per  Capitano  Generale  .  Con  tal  titolo  ,  ed 
autorità  era  flato  deflinato  Supremo  Capo  degli  Eferciti  contra  il  Turco, 
ma  nello  fteflo  tempo  venne  a  morte  in  Pefaro  alli  2 6  di  Novembre  1538  , 
e  fi  crede  che  ciò  folle  per  invidia  ,  e  malignità  de’  fuoi  nemici ,  i  quali 
gli  fecero  apprettare  il  veleno. 

Prefe  eh’  ebbe  Francefco  Maria  le  redini  del  governo  de’  fuoi  Stati  ,  la 
Comunità  di  Gubbio  il  dì  25  Settembre  1508  fra  le  altre  cole,  che  richiefe 
al  nuovo  Duca,  vi  fu:  Che  la  -predetta  Eccellenza  Voftra  fi  degni  di  voler 
concedere  a  quefia  fua  fedeliffima  Comunità  /’  arbitrio  ,  e  facoltà  di  far  battere 
le  monete  tanto  d’  argento ,  quanto  di  rame ,  ficcome  era  confueto  ,  e  voglia  pro¬ 
vedere  con  ogni  opportuno  rimedio  ,  che  non  fi  abbiano  a  battere  monete  alcune , 
che  non  fieno  di  legittima  lega ;  il  che  fu  conceduto  dal  Duca  con  tai  parole: 
Supradida  omnia ,  àf  fingala  ,  juxta  cujufcumque  Capitali  fignatur .  continentia 
conce dimus  approbamus ,  &  confirmamus  ;  &  ita  in  futurum  ob fervati  volumus  , 
dF  mandamus  F.  M.  D.  V,  (1)  . 

Dalla  qual  richieda  non  folo  potrebbefi  conghietturare  ,  che  al  tempo 
del  Duca  Guid’  Ubaldo  fi  fotte  in  Gubbio  battuta  moneta  d’  argento  ,  com’ 
erafi  coniata  in  tempo  del  Conte ,  e  poi  Duca  Federico  ,  benché  non  ne 
abbia  io  fino  ad  ora  veduto  alcuna:  ma  che  antecedentemente  ve  ne  fia  fiata 
battuta  (  il  che  abbiamo  già  oflervato  ) ,  che  non  folle  di  quella  bontà  ,  che 

per 

(1)  l  ibro  de’ Privilegi  concetti  da  S.  A.  S.  alla  Comunità  di  Gubbio,  confìrmati  &c. ,  che  fi  conferva 
peli’ Archivio  fecreto  della  Città, 
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per  T  addietro  codumavafi ,  e  che  perciò  avrà  apportato  pregiudizio  al  com¬ 
mercio  ,  il  che  conofciuto  dai  Magidrati  rilolvettero  di  ricorrere  al  Duca  , 
perchè  vi  recaifie  gli  opportuni  rimedj  . 

Se  immediatamente  dopo  tal  lupplica  fi  coniaffe  moneta,  non  ho  alcun 
fondamento  di  aderirlo:  lo  bene,  che  per  V  addietro  i  Zecchieri  battevano 
moneta  fenza  alcun  aggravio  di  regalia  alla  Comunità  ,  o  al  Duca  ,  che  di¬ 
ritto  di  fignoraggio  fi  chiamava  ,  come  fi  dille  ,  ma  per  1’  avvenire  vedremo 
che  ciò  codumavafi  diverfamente ,  benché  fiotto  un  pio  pretefio  ,  il  che  uni¬ 
to  alle  aduzie  dei  Zecchieri  taceva  ,  che  la  nollra  moneta  di  giorno  in  gior¬ 
no  diveniffe  peggiore  ,  e  grave  danno  apportale  ai  Sudditi .  Egli  è  notabi- 
liflìmo  pregiudizio  ad  uno  Stato  ,  fe  non  abbia  Mi  mitri  efperti  nel  politico  , 
e  fipecialmente  nella  cognizione  delle  monete  ,  e  che  queìti  non  foprainten- 
dano  tanto  alle  monete  ,  che  fi  coniano  nella  propria  Zecca  ,  che  pel  corio 
delle  monete  edere  ,  che  nel  commercio  s’  introducono  ,  perchè  fuccedono 
degli  abufi  ,  ed  inconvenienti  grandidìmi  ,  e  fi  prendono  delle  determinazio¬ 
ni ,  che  apportano  pelfinni  effetti,  ai  quali  volendo  rimediare  s'incontrano 
dei  più  gravi ,  come  T  efperienza  tutto  giorno  lo  dimoilra  .  Un  qualche  ze¬ 
lante  Minidro  poco  efiperto  nella  cognizione  delle  monete  indulTe  nell’  an¬ 
no  1512  il  Duca  unitamente  alla  vedova  DuchelTa  Elifiabetta  (che  per  lo 
più  reggeva  lo  Stato  nei  primi  anni  del  governo  di  Francetco  Maria  ,  non 
10I0  perchè  era  ciò  di  tua  approvazione  ,  ma  perchè  a  ciò  la  codringeva 
1’  affenza  di  efio  Duca  ,  eh’  era  la  maggior  parte  dell’  anno  impiegato  a 
prefiedere  ad  eferciti  fuori  del  tuo  dominio  )  indulTe  dico  il  Duca  ,  e  la  Du- 
cheffa  a  beneficare  il  Monte  di  Pietà  di  Gubbio  ,  eretto  per  comun  vantag¬ 
gio,  ma  con  un  ripiego  sì  tirano,  che  affai  più  male  recò  alla  noftra  Città, 
che  vantaggio  ;  imperciocché  concederò  ai  Provveditori  del  detto  Monte  la 
facoltà  di  poter  battere ,  o  far  battere  moneta ,  e  ritrarne  un  limitato  profitto 
a  vantaggio  del  detto  Monte  .  Dovendofi  dunque  ritrarre  tal  vantaggio  dalla 
moneta  deffa,  fu  d’uopo  fminuirne  l’ intrinfeco  .  Quindi  è,  che  li  Governa¬ 
tori  del  detto  Monte  di  Pietà  in  vigore  della  facoltà  ad  edì  conceda  dal  Du¬ 
ca  ,  e  DuchelTa  ,  locarono  per  cinque  anni  la  Zecca  a  Perfonale  degli  Stefa¬ 
ni  dei  Maflìmi  di  Gubbio  colla  licenza,  e  facoltà  di  battere  Grojfi ,  Bolognù 
ni ,  Soldi ,  Quattrini ,  e  Piccioli  della  bontà,  che  gli  foffe  preferitta  da  Paolo 
de’  Badi)  ,  e  da  Balantonio  degli  Accoramboni ,  Sopradanti  deputati  dal  Du¬ 
ca  alle  monete,  che  fi  farebbero  coniate  in  Gubbio:  con  efpreffa  proibizio¬ 
ne  però  dei  detti  Sopradanti  alla  Zecca ,  che  non  poteffe  battere  Picciolo* ,  éf 
Denario*  Parvo*  (  che  io  tengo  foffe  lo  lleffo  )  più  della  quantità  di  500  Du¬ 
cati  d’oro  ogni  anno,  fomma  però  per  quedo  Stato  affai  rilevante  .E  che 
doveffe  pagare  al  detto  Monte  di  Pietà  90  Fiorini  1’  anno  .  Tutto  ciò  fi  ri¬ 
trae  dall’  Indromento  di  tal  conceffione  fatto  per  mano  di  Pier  Andrea  Bea- 

zj  Notaro  di  Gubbio,  il  cui  tenore  è  il  feguente  (1)  .  .  . 

In  nomine  Domini  Amen.  Anno  Domini  ab  ejufdem  fa  In  tiferà  nativi  tate  mi  - 
le  fimo  giùngente  fimo  decimo  feenndo ,  Indizione  XV-  tempere  Pontificata*  SS.  in 
Ch  ri  fio  Patri*  ,  &  Domini  Domini  Julii  Divina  Providentra  Papa  Secundi ,  dir 
vero  XXX .  menfis  Martii .  ABum  in  Civitate  Eugubn  m  Domo  Domini  Bene  diti* 

Vi  d* 

(,)  Archivio  pubblico  fra  i  Rogiti  di  quefto  Notaro,  che  incominciano  dall’anno  1508.  fino  al  1*13* 
a  c.  in,  verfo . 
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de  Venturell'is  de  Eugubio  &c.  grefentibu*  &c.  tettibu*  &c.  Cum  hoc  Jìt  quod  lllu- 
ftrtjjìmtis  Domimi*  notter  Dux  Urbici ,  IttuttriJJìma  Domina  Duciffa  Elifabeth  de 
Gonzaga  intuita  gietati* ,  Cb*  amore  Dei ,  (b*  -grò  augumento  Monti *  Vietati *  Civet¬ 
tati  s  Eugubii  conce fferit  licentiam ,  &  auttoritatem  cudendi  monetam ,  &  cadi  fa - 
ciendi  Vroveeditoribus  ditti  Monti s  Vietati s  ad  beneglacitum  ftiarum  Dominationum , 
grout  eorum  littere  tettantur  ,  cb*  grò  garte  dittorum  Dominorum  Duci* ,  &  Duciffe 
hoc  dittimi  relation  fuit  Gubernatoribus  ditti  Monti *  ger  Magijlrum  Federicum  de 
Tamghilii*  de  Eugubio  in  ditto  temgore  Illuttris  Dottor  Domina s  Benedittus  de  Ven¬ 
tar  etti*  de  Eugubio  tmu *  ex  ditti s  Guber  nato  ribus  ditti  Monti  s  voi  delie  et ,  &  groat 
de  licentia  ,  (b*  confenftt  aliorum  Gubernatorum  ,  groat  igfe  Domina s  Benediciti* 
dixit  ,  &  affé  r  ni  t ,  locaveit ,  dedita  cejjit  ,  <&  conceffit  Verfonali  de  Stefani *  de 
Maxibus  de  Eugubio  fh galanti ,  &  recigienti  grò  fe  iste,  ger  quinque  annos  groxi- 
mos  futuro s  ,  Ò‘  inde  ad  giacitura  dittorum  Gubernatorum  licentiam  ,  &  facultatem 
cadendo  moneta s  gredittas  ger  dittimi  quinquenàum  in  Civettate  Eugubii  ,  vndelicet 
Groflos  ,  Bolonenos  ,  Solidos,  Quatrenos  ,  &  Picciolos  lege  ,  groat  declarabi - 
tur ,  (b*  et  injunttum  fuerit  ger  Vaulum  de  Bilns  ,  &  Baldantomum  de  Accorambo - 
7iis  Sagra flantes  monete  cudendi  m  Civettate  Eugubii  de clarate  ger  dittum  illuttrijji - 
jnum  Dominum  Ducem  ,  cum  hoc  quod  dittus  Ver  fonali*  non  vealeat ,  nec  goffìt  ca¬ 
dere  in  uno  anno  Ricciolo* ,  &  Denarios  garveos ,  nifi  ad  quantitatem  quingentonmt 
ducatorum  auri ,  non  ultra  grò  quolibet  anno  ,  &  hoc  facere  dixit  Domina* 
Bene  ditta*  nominibu*  ante  ditti* ,  &  ut  Vrocurator  ditti  Monti*  dedit  Verfonali ,  qui 
veiceveerfa  ditta*  Verfonali*  gromijìt ,  Cf  folemni  ttigulatione  convienit  i  ob Uganda 
(e  ,  &  omnia  fua  bona  grefentia ,  &  futura  citte  m  Domino  Beneditto  grefenti ,  fh 
galanti  ,  &  recigienti  grò  ,  &  veice  nomine  ditti  Monti *  Vietati*  ,  (sì  grò  ditto  Mon¬ 
te  ,  eidem  Monti ,  feu  Gubernatoribus  ditti  Monti *  grò  ditto  Monte  recigientibu* , 
<vel  ejus  Vrocuratori  dare  ,  folvtere  ,  &  numerare  Omni  anno  ,  voel  faciendo  folatio - 
j/e/»  omnibus  vjicibu*  ,  cb"  /è1//  gagis  vndelicet  fnb  grimi*  quatuor  menfìbus  vei  de  licei 
Fioretto *  triginta  in  duabu *  rati*  grò  quolibet  dittorum  quatuor  menjìum  ,  (sì  Jìc  grò 
infra fcrigti*  anni *  Fioretto *  nonaginta  ,  quam  licentiam ,  (b*  auttoritatem  cudendi 
moneta*  ditta *  Domina*  Benedittus  nominibu*  anteditti *  gromijìt  eidem  Verfonali 
grefenti  gonere  ,  alteri  non  cedere  nec  igfì  Verfonali  auferre  ,  fed  igfum  tueri  in 
ditta  facilitate  cudendi  monetas  m  durante  ditto  temgore  dittorum  quinque  anno- 
rum  incigiendorum  in  Calendi *  Agrilis  groximi  futuri  ,  (sì  ut  fequentibu *  finiendo- 
rum  ,  &  ditta*  Verfonali*  gromijìt  ditta*  monetas  cadere ,  &  cadi  facere  ,  (sì  non 
contra  greditta  cagitula  ger  dittum  llluttrijjìmum  Ducem  ,  feu  Duciffam  eidem  gre¬ 
fenti  conce  (fa.  Que  omnia ,  c V  gre  mi ffo  rum  ad  inveì  cem ,  (b*  vncifjìm  (sfc,y  (sf  grò - 
mittendo  juraveerunt  &c.  fub  gena  dagli  dittorum  nonaginta  Florenorum  ,  cb* 

,  cb"  grò  quibus  omnibus  ,  cb*  fugraditti *  obferveandis  obligaveerunt  ad  inveicem 
eorum  bona  vndelicet  ditta*  Domina*  Benediciti *  bona  ditti  Monti*  Vietati *  &c. 
Re  nun  ci ante  *  &c.  rogante  me  No  tari  um  &c. 

Non  e  Tendo  a  mia  notizia  quali  fodero  le  Capitolazioni,  che  palparono 
fra  li  Sopradanti  alla  Zecca ,  ed  il  detto  Zecchiere ,  non  polfo  dimoftrare 
qual  pefo ,  ed  intrinfeco  averterò  le  monete,  che  gli  furono  permeTe  di 
battere  .  Fra  quelle  però ,  che  il  detto  Perfonale  coniò  nel  brieve  tempo  ,  che 
trnne  la  Zecca  vi  fu  certamente  la  moneta  piccola,  per  elfer  quella,  da  cui 
i  Zecchieri  ritraggono  maggior  utile  di  qualunque  altra  ,  perchè  più  facil¬ 
mente  occultar  polfono  la  lor  malizia .  Fra  1  Piccioli  col  nome  di  quello 

Du- 
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Duca  tre  diverfi  ne  ho  veduti  pretto  il  Zanetti,  che  dal  pefo,  dalla  qualità 
del  metallo  ,  e  dalla  forma  del  conio  fono  limili  agli  antecedenti ,  perciò 
probabilmente  faranno  flati  i  primi  ad  ufcire  dalla  Zecca  .  Da  una  parte  han¬ 
no  impretto  folamente  l’arme  di  Cafa  Feltria  ,  con  le  lettere  FRAN.  MA. 
DVX  ,  cioè  Francifcus  Maria  Dux .  Dall’altra  il  bullo  di  S.  Ubaldo  con  1’  ar¬ 
mena  della  Città,  e  la  parola  EV.GV.BI.VM.  divifa  a  quel  modo,  che 
fi  otterva  nella  feguente  tavola  al  num,  I.  IL  ,  e  III. 

I  novanta  Fiorini  ,  che  fu  obbligato  il  Zecchiere  pagare  ogni  anno  al 
Sacro  Monte  di  Pietà  non  erano  monete  effettive ,  come  fi  dille  ,  ma  con¬ 
tinuavano  a  coflituirfi  da  40  Bolognini ,  o  Fano  da  960  Piccioli ,  come  fi 
rileva  da  un’  Inllromento  di  compra  appretto  i  Signori  Conti  della  Porta , 
rogato  da  Matteo  Rancardi  Not.  di  quella  Città  il  dì  18  Decembre  1523, 
ove  fi  legge  :  Pro  gretto  &c.  Florenorum  quinque  millium  moneta  Eugubina  ad 
rationem  XL.  Bononenorum  prò  quoti  jet  Floreno  in  Ducati s  auri  largis ,  ftve 
ftriFlis  ju&i  ponder'ts ,  &  boni  conj  ,  Quanti  Bolognini  fi  valutatte  in  tal  tempo 
il  Ducato  d'  oro  detto  largo  ,  o  pur  1’  altro  chiamato  Stretto  ,  non  mi  è  riufci- 
to  rinvenirlo ,  e  perciò  non  pollo  nemmeno  per  quella  parte  dimoflrare  di 
che  valore  fotte  in  tal  tempo  la  nollra  moneta  . 

Nell’anno  dopo,  cioè  nel  1513  ,  il  Duca  Francefco  Maria  non  fo  per 
qual  motivo  revocò  la  concettìone  della  Zecca  fatta  al  fuddetto  Perfonale , 
e  motto  dalla  particolar  divozione  ,  che  portava  a  S,  Ubaldo ,  lenza  pregiu¬ 
dicar  punto  al  detto  Sacro  Monte  di  Pietà  per  l’ utile  accordatogli  fopra 
la  Zecca  (  anzi  con  aumentarglielo  ) ,  concette  la  medefima  Zecca  alla  Cano¬ 
nica  di  S.  Ubaldo  per  anni  14,  con  quello,  che  pagatte  al  detto  Monte  150 
Fiorini  in  moneta  nuova  per  anni  quattro  ,  come  rilevafi  dalla  feguente  fua 
lettera  Patente  (1) . 

Francifcus  Maria  Rovereus  Dux  Urbini ,  Seno  galli  arimi ,  &  Pijauri  Domi¬ 
nai  ,  &  S.  R .  E.  Capitanus  Generali* . 

Li  menti ,  e  continui  miracoli  di  quel  glorio fo  S.  Uh  aldo  Noi  coftringono  ogno¬ 
ra  a  penfare  a  quel  Loco  ,  e  Monafterio  fuo  fa  da  quella  devozione  ,  che  fe  con¬ 
viene  a  sì  gloriofo  Santo  ,  e  però  per  fatisfare  in  parte  al  predente  al  deftderio 
noftro  donamo  ad  e  [fa  Fabbrica  di  S .  Ubaldo  la  Zecca  no  fra  d ’  Ugubio  per  anni  XIV. 
cominciando  m  Calende  Decembre  projfme  ,  che  farà  15 13*  Con  quejlo  però  che 
S .  Ubaldo  ,  ovvero  chi  terrà  in  nome  fuo  la  Zecca  paghi  al  Monte  della  Pietà  de 
Eugubio  quattro  anni  continui  ogni  anno  150  Fiorini  di  moneta  nuova.  Rivocan - 
do  certa  conceffone  fatta  per  Noi  ad  effo  Monte  della  Pietà  in  perfona  di  un  Per¬ 
foriate  per  quattro  anni ,  la  quale  non  fu  ad  altro  effetto  fe  non  perchè  aveffe  li  150 
Fiorini ,  che  volemo  li  Jìano  dati  per  S.  Ubaldo  ,  annullando  medejìmamente  ogni 
altra  conceffone  che  de  ciò  [offe  fatta  a  chi  fe  voleffe  ,  non  altrimente ,  come  fe  da. 
Noi  f òffe  fatta  efpreffa  ,  e  particolare  menzione  .  Comandando  efpreffamente  a  chi 
ha  ora  nelle  mani  detta  Zecca  ,  che  per  quanto  tien  cara  la  grazia  noftra  debbia 
confegnarla  agli  Agenti  de  S.  Ubaldo ,  che  così  è  noftra  volontà  .  In  quorum  &c, 
Dat.  Urbini  in  Ducali  nofro  Palatio  27.  Oflobris  1513*.  . 

In  vigor  di  tal  Concettìone  D,  Ippolito  Propoilo  della  Canonica  di  S.  Ubal¬ 
do  procurò  tollo  di  affittare  la  Zecca ,  per  rivolgere  a  vantaggio  della  detta  Ca¬ 
nonica  l’utile,  che  fe  ne  ricaverebbe,  perciò  molti  a  lui  ricorfero  per  avere 

m 

(1)  Lib.  Retar,  ab  an,  1510.  ufque  ad  1514*  PaS*  I0i*  ter&* 
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in  affitto  la  fuddetta  Zecca  ,  e  fra  gli  altri  un  certo  Girolamo  Bifcazzanti , 
che  per  maggiormente  avere  il  fuo  intento,  ottenne  dal  Duca,  e  dalla  Du- 
cheiTa  lettere  di  raccomandazione  del  tenor  feguente  (i)  . 

Venerabili s  Nobis  dileBe  (s'c.  Avendo  Noi  liberamente  conceffo  la  Zecca  come 
appari fce  per  noBra  Patente  .  Intendendo  che  Voi  Jìete  per  affittarla  ad  che  concor¬ 
rono  molti ,  ma  perchè  è  de  noBra  mente  fia  compiaciuto  Teronimo  Bifcazzanti  no - 
Bro  antico  Corti  [ano  voliate  effere  contenti  de  affittarla  ad  ipfo  per  el  dover .  Et 
de  aueBo  noflro  ordine  non  voliate  contradir  volendone  fare  a  piacere  gratiffimo  . 
Urbini  5.  Novembris  1513. 

Francifcus  Maria  Dnx  Urbini  PrafeBus  ac  S.  R.  E.  Capipanut  Generalis . 
A  tergo  .  Venerabili  in  Chriflo  Nobis  cariffimo  Domino  Hyppolito  Prepofito  Eccle - 
fi  e  S.  U baldi  de  Eu  gnìdio  . 

Venerabile  in  ChnBo  DileBiffime .  Vedrà  VoBra  Paternità  quanto  li  feri  ve  lo 
llluBriffmo  Sig.  Duca  noBro  piglio  ad  effetto  che  Teronimo  Bifcazzanti  Jìa  com¬ 
piaciuto  de  la  Zecca  .  Et  perchè  anche  10  defidero  non  manco  di  quel  fi  faccia  Sua 
Excellenza  che  al  diBo  Teronimo  confeguifca  lo  intento  fuo  per  V  affetione  li  porto  : 
Come  ricerca  oltra  li  altri  refpeBt  la  fedeltà ,  (si  antiqua  fervitu  fua  verfo  de 
queBa  Cafa  (si  di  me  in  particolare  ,  (si  anco  lo  prego  a  volerlo  in  queBa  fua 
domanda  fatisfare  effettualmente  che  me  ne  farà  piacere  gratiffimo  (si  bene  valeas . 
Urbini  6.  Novembris  1513. 

Elifabeth  Eeltria  de  Gonzaga  Dnciffa  Urbini  regens .  A  tergo  .  Venerabili  in 
Chriflo  dileBis .  Noflro  Domino  Elyppolito  Eccle  fi  a  S.  Ubaldi  Prepofito  refi  denti . 

Vedute  il  Propollo  tali  premure  ,  per  tolto  ubbidire  ai  fovrani  ordini  , 
al  li  8  Novembre  11  prefentò  tolto  al  Gonfaloniere,  e  Confoli,  acciò  che  gli 
confegnafero  la  Zecca  d'  ordine  del  Duca ,  come  fi  rileva  dal  feguente  atto 
regiilrato  nel  detto  Libro  delle  Riforme . 

Eifdem  anno  indiBione  (si  Pontificata .  Die  vero  8.  Novembris .  ABum  in 
Audientia  DD.  Conf alonerii ,  (si  Confulum  .  Prefentibus  Petro  Jois  de  Mercatella 
(si  Matheo  Zofani  de  Scarmeha  TeBibns  (sic. 

Conflitutus  perfonaliter  coram  Magnif  Conf  alonerio  (si  Confulibus  Populi  Ci- 
vitatis  Eugubii  ut  fnpra  congregatis  infimul  coadunatis  in  fupradiBo  loco ,  (si  Te¬ 
di  ih  11  s  Petrus  Reahs  de  Realibus  de  Eugjibio  vifis  auditis ,  (g  intelleBis  patentibus 
Literis  Du  calib  us  ,  (si  Domine  Duciffe  fupraferiptis  de  concezione  Zeche  promi  fi t  C 91 
convenit  Domino  Hyppolito  Prepofito  Ecclefie  S.  Ubaldi  prefentis  Bipulantis  (Si  re- 
cipientis  (sic.  &  vice  &  nomine  Ecclefie  S.  Ubaldi  reflìtuere  ,  (si  reajfignare  diBam 
Zecham  exonerapam  ab  omni  obligatione  ,  (s'  debito  prout  (si  Jicut  apparet  in  pa¬ 
tentibus  llluflriffimi  Domini  NoBri  Ducis  fub  obligatione  omnium ,  (si  Jingulorum 
Bonorum  prefentium  (si  futurorum  (sic. 

Ottenuto  che  ebbe  il  detto  Propollo  dal  MagiUrato  della  Città  la  con- 
fegna  della  Zecca  ,  dovette  polcia  conlegnarla  al  detto  Bifcazzanti  con  quelle 
Capitolazioni  ,  che  fra  loro  convennero ,  le  quali  Capitolazioni  per  quante 
ricerche  abbia  ufato  per  vederle,  tanto  nel  Pubblico  Archivio ,  che  in  quello 
della  Canonica  di  S.  Ubaldo,  non  vi  è  ltato  modo  di  rinvenirle,  e  perciò 
bifogna  credere,  che  non  curalfero  di  tenerne  memoria.  Solamente  nel  fud- 
detto  Libro  delle  Riforme  Ita  regiilrato  la  facoltà,  che  il  Duca  concede  al 
detto  D.  Ippolito  Propoilo  di  S.  Ubaldo  di  poter  battere  moneta  con  le  fe¬ 
ndenti  condizioni  (2)  .  Come 

(1)  Ivi  pag.  103.  (x)  Ivi  pag.  103.  terg. 
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Come  Jt  è  detto  qui  addietro  agli  8.  di  Novembre  il  Sercmffìmo  Nojlro  Si<?. 
Vaca  Francefco  Maria  concede  licenza  al  Fropojlo  Don  Ippolito  di  poter  battere 
moneta  ,  e  ne  pajfa  capitolazione  come  fegue  . 

Che  poffa  battere  Ducati  d’Oro,  Grofli  d’ Argento ,  Mezzi  Grofli ,  Bolo¬ 
gnini  di  nove  leghe  ,  Soldi  ,  e  Quattrini  . 

ltem ,  che  gli  fa  lecito  batter  Piccioli  di  rame  con  conio  ,  &  arme  folito  in 
Ugubio  ,  delh  quali  non  ne  pojjìno  andare  più  che  30.  in  31.  per  oncia  al  pefo  Ro¬ 
mano,  tutto  per  14.  anni ,  &  con  -patente  fottoferitta  dal  Sereniffimo  Duca  ,  e  con 
figlilo  Ducale. 

Dei  Ducati  d'  Oro  non  ho  alcun  fondamento  per  a  fieri re  ,  che  in  quel 
tempo  in  Gubbio  fe  ne  coniafiero  .  Non  è  però  così  dei  GroJJì ,  poiché  pretto 
il  dottifiìmo  Signor  Conte  Federico  Sartoni  di  Rimino  ,  che  di  quelle  mo¬ 
nete  conferva  una  numerofa  raccolta  ,  e  pretto  il  Sig.  Gio:  Battifta  Elifei  di 
Gubbio  ve  ne  ho  ofiervato  uno  fino  ad  ora  inedito ,  il  cui  tipo  fi  vede  al 
num.  IV.  Nel  diritto  fi  ofierva  lo  flemma  del  Duca,  che  è  una  Quercia  d’  oro 
con  quattro  rami  pattati  doppj  diagonalmente  in  campo  azzurro,  e  all5  intor¬ 
no  fi  legge  :  FRAN.  MARIA  DVX  III.  Nel  rovefeio  la  figura  di  un  Santo 
Vefcovo  ledente,  con  le  lettere  nel  margine  S.  VBALDVS  DE  EVGVBIO. 
Non  eltendofi  per  lo  pattato  nelle  monete  indicato  il  numero  dei  Duchi ,  la 
noftra  Zecca  volle  efiere  la  prima  ad  ufarlo  ,  affinchè  più  facilmente  fi  com¬ 
prendete  qual  fotte  il  Duca  ,  da  cui  tal  moneta  fu  coniata .  Francefco  Ma¬ 
ria  appellofli  III.  Duca  d’ Urbino  numerando  per  il  primo  il  Duca  Federico, 
che  da  Siilo  IV.  ebbe  tal  dignità  per  fe  ,  e  fuoi  Succeflbri  ,  e  con  quello 
Itile  profeguì  Guid’  Ubaldo  II.  a  chiamarfi  IV.  Duca,  come  a  fuo  luogo  fi 
dimollrerà  .  Si  omife  di  numerare  per  Duca  Odd’  Antonio,  che  fra  i  Conti 
d’  Urbino  fu  il  primo  ,  che  alfumefie  tal  titolo  concetfogli  da  Eugenio  IV.  , 
o  perchè  troppo  brieve  fu  il  fuo  Principato  ,  o  pure  perchè  n’  ebbe  il  titolo 
pedonalmente  .  Sicché  dopo  efier  etto  rimallo  uccifo,  Federico,  che  gli  fuc- 
cefie  ,  s’  intitolò  Conte  fino  a  tanto  che  non  ebbe  da  Siilo  il  titolo  di  Duca 
in  perpetuo .  Ma  ciò  non  ollante  non  fi  può  negare  ,  che  Odd’Antonio  non 
fia  fiato  il  primo  Duca  ,  e  per  confeguenza  ,  che  Francefco  Maria  I.  folte  il 
IV.  ,  e  Guid’  Ubaldo  II.  il  V.  Duca  ;  il  che  ,  come  convien  credere  ,  avver¬ 
tito  da  Francefco  Maria  II.,  s'intitolò  non  V.  ma  VI.  Duca,  come  lo  di- 
mofirano  le  lue  monete ,  ed  altri  documenti  ,  e  con  quello  metodo  ho  io 
numerato  i  Duchi ,  credendo  di  non  decollarmi  dal  vero  .  Pefa  quella  mo¬ 
neta  grani  36,  e  fe  tal'  era  il  fuo  pefo,  efiendo  di  bontà  di  nove  leghe , 
cioè  di  oncie  nove  d’  argento  fino  per  ogni  libbra  ,  ne  viene  ,  che  in  detto 
Groiìo  vi  era  grani  27  d’  argento  ,  e  9  di  rame 

Dei  Mezzi  Grojf ,  Bolognini ,  e  Soldi  non  ho  avuto  la  forte  di  vederne 

alcuno,  col  nome  della  noflra  Zecca.  t  . 

Dei  Quattrini  poi  non  mi  lo  determinare,  fe  tre  fieno  quelli  riportati  al 
num.  V.  ,  VI.  ,  e  VII.  polteduti  dal  Zanetti  ,  che  ora  per  la  prima  volta  li 
pubblicano,  benché  fiano  con  qualche  porzione  di  argento,  e  di^  conio  di¬ 
verta  dai  Piccioli ,  perchè  P  argento  ,  eh'  elfi  dimoftrano  ,  non  può  giungete 
fe  non  ad  un’oncia  per  libbra,  nè  può  compenfare  al  maggior  valore,  c  e 
avevano  dei  Piccioli,  efiendo  nel  pefo  limile  ai  medefimi  Piccioli.  Ne  1- 

ritto  del  V.,  e  VI.  fi  vede  una  Rovere,  arme  del  Duca,  con  all’ intorno  le 

let- 
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lettere  F.  MARIA  DVX  III.  Nel  rovefcio  fi  fcorge  parimente  in  tutte  e  due 
un  Vefcovo  fedente  ,  che  tiene  la  delira  alzata  in  atto  di  benedire  ,  e  colla 
fini  lira  il  Pallorale  ,  e  nel  margine  in  quello  del  num.  V.  lì  legge  S.  VBAL- 
DVX  per  errore,  ma  nell5  altro  fegnato  num.  VI.  S.  VB.  D.  GVBIO  .  Nel 
VII.  comparifce  per  la  prima  volta  nelle  nollre  monete  nel  campo  una  Cro¬ 
ce  ancorata  con  in  giro  le  parole  F.  MARIA  DVX  III.  Nell’  oppofto  , 
nel  margine  fi  legge  S.  VB.  D.  VGVBIO,  elfendovi  nel  campo  in  piedi  la 
figura  di  S.  Ubaldo  con  la  delira  alzata  in  atto  di  benedire  folennemente , 
follentando  con  la  finillra  il  Pallorale,  ed  ornato  di  Pianeta  all’ufo  antico 
tutta  chiufa,  alzata  fopra  Luna  e  P  altra  fpalla .  Quell5  erano  per  lo  più  am- 
plilfime ,  e  lunghe,  che  arrivano  fino  ai  talloni,  e  totalmente  diverfe  da  que¬ 
lle ,  che  prefentemente  ufiamo  ,  come  eruditamente  nota  il  dottilfimo  Padre 
D.  Mauro  Sarti  Camaldolefe  (i)  :  Sed  qnamuis  nonnulla  occurrant  exempla 
cafularum  aliquanto  breviorum  ,  &  qua  ad  latera  tanti  [per  aperta  ejfent ,  tamen 
fatendum  eas  ,  ut  plurimum  ampliffìmas  ,  Ufi  t alare s  fuijfe  ,  ac  talem  formarti  fer- 
*vaffe  iis  etiam  facuhs ,  qua  corruptijjìma  folemus  appellare  .  Subinde  autem  ita  accifa 
ett ,  decurtata ,  atque  aliam  prope  in  fpeciem  deformata  ,  ut  Jì  cum  illa  fua  prifca , 
linde  defluxit ,  atque  degeneragli ,  componatur ,  •vix  fuum  tueatur  nomen ,  ut  non 
iniuria  clarus  auttor ,  &  rerum  ecclejiatticarum  fcientijfimus  VVillelmus  Lìndamus 
fonqueritur  (2)  . 

L5  ottava  da  me  non  mai  veduta  è  riportata  dal  Bellini  (3) ,  che  per  elfer 
uniforme  alla  precedente,  la  reputo  aneli5  elfa  un  Quattrino:  varia  foltanto 
nel  diritto  ,  poiché  all5  intorno  di  una  Croce  patente  fi  legge  F.  MA'* 
RIA  DVX. 

Rifpetto  ai  riccioli ,  il  fuddetto  ellratto  ci  fomminillra  più  chiare  noti¬ 
zie  ,  che  dell5  altre  monete  ivi  mentovate  ,  poiché  ci  alficura  ,  che  elfi  erano 
di  rame,  e  di  tal  pefo ,  che  non  più  di  31  potevano  formare  un5  oncia, 

ficchè  comprefo  uno  per  l5  altro  non  dovevan  pefare  meno  di  grani  18^,  e 

di  tal  pefo  appunto  trovo,  che  fono  i  Piccioli,  che  ci  rimangono  interi. 
Un  Fiorino  per  tanto  ,  che  componevafi  da  960  di  quelle  monete  conteneva 

grani  17837  di  rame.  Dovevan  quelli  Piccioli  elfer  coniati  con  conio ,  Ùf 

arme  folito  in  Ugubbio ,  perciò  quelli  ,  che  fi  trovano  avere  da  una  parte 
E  arme  della  Città  ,  e  dall5  oppollo  il  bullo  di  S.  Ubaldo  faranno  quelli 
coniati  in  vigore  di  detta  obbligazione  ,  per  elfer  più  ùmili  agli  anteceden¬ 
ti  .  Due  di  quelle  monete  ne  polfedo ,  che  fi  trovano  llampate  nella  Tavola 
feguente  .  Quella  al  num.  IX.  ,  come  la  fuffeguente ,  moftra  nel  diritto  Par¬ 
me  della  Città  di  Gubbio  con  le  lettere  F.  MARIA  DVX  .  Nel  rovefcio  alP 
intorno  del  bullo  di  un  Vefcovo  fi  legge  S.  VBALDVS  ,  ed  in  quella  fe- 
gnata  num.  X.  pubblicata  dall5  erudito  big.  Bellini  (4)  ha  di  più  un  V. , 
iniziale  di  Ugubio . 

Avendo  Leone  X.  fcacciato  Francefco  Maria  dallo  Stato ,  ricevette  la 
nollra  Città  alla  lua  obbedienza  ,  ed  al  fuddetto  Pontefice  i  Cittadini  ricor- 
fero  ,  perchè  confermale  varj  privilegi  ,  che  prima  godevano  ,  fra  i  quali  vi 
fu:  Ut  de  cetero  in  ditta  Cintate  pojjìt  cudi  moneta  area  ,  argentea ,  aurea 

fi- 

(1)  De  Veteri  Cafula  dip.  cap.  t.  num.  1.  pag.  n.  (i)  Panopliae  Evangel.  1.  IV«  c.  LXVI.  pag.  480. 
lì)  Seconda  Difler.  al  num.  VX.  (4)  Ivi  num.  IX. 
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fecundum  Bylurn ,  ordmem ,  rfc  bonitatem  Zecche  alma  Urbis  ;  fir*  cimi  ìnfignibus 
‘VtBra  fanBitatis ,  dr  Romanorum  Pontifcum  ,  il  che  fu  dal  Pontefice  accordato 
colle  feguenti  parole  :  Placet  SanBiffmo  Domino  noBro  concordato  prius  cum 
Zeccherio  alma.  Urbis  (i)  . 

Non  è  però  credibile,  che  fi  battefie  in  Gubbio  alcuna  moneta  fecondo 
lo  fide  della  Zecca  di  Roma,  non  folo  perchè  non  fe  iT  è  veduta  alcuna, 
che  lo  dimoitri ,  ma  perchè  il  detto  Pontefice  ,  occupato  eh’  ebbe  gli  Stati 
del  Duca,  ne  invertì  torto  Lorenzo  de'  Medici  fuo  Nipote,  e  lo  dichiarò 
Duca  d’  Urbino  .  Perciò  le  monete  furono  battute  col  nome  del  detto 
Lorenzo,  e  di  fatti  tengo  un  Picciolo  fino  ad  ora  inedito,  ulcito  da  quella 
Zecca,  in  cui  all’intorno  a’ cinque  monti  fi  legge  il  nome  del  novello  Duca 
LAVRENTIVS  .  DVX  .  Nel  rovelcio  fi  vede  la  figura  di  S.  Ubaldo  in  piedi 
in  atto  di  benedire  ,  avendo  il  paftorale  nella  delira  ,  ed  alP  intorno  le  parole 
S.  V.  VGVBIO.  come  fi  può  rilcontrare  nel  difegno  di  elfo  l'otto  il  num.  XI. 

Avendo  poi  riacquirtato  Francefco  Maria  il  proprio  Ducato,  riafi'unfe  la 
nortra  Zecca  a  coniar  le  monete  col  nome  di  elio  Duca  .  Dei  foli  Piccioli 
però  ho  trovata  notizia  ,  che  dopo  tal  tempo  fi  battettero  ,  e  di  quelli  in 
tanto  numero  ,  che  produlte  grave  danno  ,  e  dillurbo  alla  Città  ,  e  forte  la 
lolpenlìone  di  batter  moneta  per  qualche  tempo  ,  per  aver  ecceduto  la  quan¬ 
tità  necefiaria  al  bifogno ,  il  che  evidentemente  prova,  che  della  minuta  mo¬ 
neta  è  d’  uopo  coniare  folamente  quella  data  quantità  necefiaria  per  le  fpefe 
minute  ,  e  vietare  a’  Zecchieri  ,  che  non  eccedano  la  quantità  ad  elti  pre- 
fcritta  ,  nè  lalciarfi  in  modo  alcuno  perfuadere  dai  medefimi  a  coniarne  di 
vantaggio,  perchè  quelli  non  hanno  in  villa,  che  il  loro  proprio  intere  ite . 
Tali  furono  i  lamenti  ,  che  per  quella  moneta  fuccedettero ,  che  alla  Du- 
chefia  Elifabetta  madre  adottiva  del  Duca,  d’ordine  del  medefimo,  che  al¬ 
lora  trovavafi  a  militare  in  Lombardia,  fu  d’uopo  comandare  quanto  fegue . 

Per  parte  ,  e  ordinamento  del  noBro  llluBriffmo  ,  ed  Eccellentiffmo  Signore 
Sig.  Francefco  Maria  Duca  d'  Urbino  iste.  Magnifici!  Di  le  Bis  noBris  Conf alonerio  , 
&  Confulibus  Civitatis  Eugubii  .  Le  molte  querele  ,  che  eli  continuo  ci  fono  Piate 
fatte  dopo  il  ritorno  del  Signore  llluBriffmo  nello  Stato  tanto  dal  Pubblico  ,  come 
dalli  primati  di  coteBa  Città  muffirne  da  poderi  Uomini  fopra  il  fpendere  de ’  Pic¬ 
cioli  ,  fono  Bate  de  forte ,  che  fe  fono  divulgate  infìno  m  Lombardia  appreffo  il 
p  re  fato  IlluBriffmo  Signore  .  Per  il  che  Sua  Eccellenza  mi  ha  ordinato  ,  che  gli 
debbiamo  opportuna  provinone  ad  effetto  ,  che  fmili  mormorii  ,  e  gridi  fe  acquie¬ 
tino  ,  ist  alli  poveri  Uomini  fi  foc corra  .  Volendo  che  per  lo  avvenire  fe  ne  abbia 
a  fpendere  oclo  al  quattrino  ,  e  non  manco  .  Per  lo  che  non  mancarete  mandare 
pubblici  Bandi  per  i  lochi  confile  ti  di  quella  Città  per  parte  del  predetto  Signor 
Duca  ,  che  da  ora  in  poi  non  Jia  perfona  alcuna  ,  che  ardi  fichi ,  nè  prefumi  de  fpen¬ 
dere  ,  nè  ricevere  alcuna  quantità  de  Piccioli  tanto  nella  Città  ,  quanto  nel ’  Conta¬ 
do  per  manco  di  0B0  a  quattrino  fotto  pena  de  dieci  Ducati  d  oro  pei  ciaf  c uno  9 
che  contraffarà  ,  da  applicarfì  per  la  metà  (sfc.  Dai.  Urbini  27.  OBobris  ìjii. 

Elifabetta  Duciffa  Urbini .  . 

Sicché  fi  prefe  per  efpediente  di  diminuire  il  valore  eltiinfeco  ai  mede- 
fimi  Piccioli,  con  grave  danno  di  chi  li  pofiedeva,  con  ordinare  ,  che  otto 
valefiero  per  un  Quattrino  ,  numero  che  non  mi  lo  perfuadere  polla  regge- 
Tom.  VI  1.  G  re  > 

O)  Lib.  Reform.  ann,  1516.  die  6.  J unii  pag.  160. 
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re,  perchè  valutandoti  il  GrofTo  21  Quattrini,  ne  viene,  che  168  Piccioli  fi 
farebbero  ricercati  per  cambiarlo,  quantità  che  mi  pare  eforbitante  . 

Qiiali  precifamente  foifero  i  Piccioli  coniati  in  tal  tempo  non  è  facile 
il  prefcriverlo.  Due  .limili  a  quello  di  Lorenzo  ne  pofTedo ,  fegnati  num.  XII. , 
e  XIII.  ;  perciò  non  farà  fuor  di  propofito  il  crederli  battuti  in  tal  tempo  . 
Si  legge  alP  intorno  dello  Stemma  di  Gubbio  F.  MARIA  DVX  ,  e  alla  figu¬ 
ra  del  Protettore  della  Città  in  uno  S.  VB.  D.  VGVBIO ,  e  nell’  altro 
S.  V.  VGVBIO. 

Di  due  altri  di  quelli  Piccioli  diverfi  dagli  antecedenti  ho  notizia.  Quel¬ 
lo  legnato  col  num.  XIV.,  che  trovafi  prelTo  il  Zanetti,  ha  nel  diritto  una 
Rovere  con  le  lettere  F.  MARIA  DVX  ,  e  nel  rovefcio  la  folita  Immagine 
del  Santo  Protettore  della  Città  con  le  parole  S.  VB.  VGVBIO  .  L’  altro 
fegnato  num.  XV.,  riportato  dal  Signor  Bellini  al  num.  dieci,  è  fimile  al 
fuddetto ,  a  riferva  ,  che  il  Santo  non  ha  il  capo  ornato  dei  nimbo  ,  e  fi  leg¬ 
ge  :  S.  VB.  D.  GVBIO.  Eccone  di  tutte  quelle  monete  le  Rampe. 


Delle 
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Dblle  Monete  coniate  in  Urbino  al  tempo  del  Duca 

Francesco  Maria  I. 


Dodici  fono  le  monete,  che  ho  vedute  coniate  in  Urbino  prima,  che 
il  Duca  Franceico  Maria  trafportalfe  la  Zecca  in  Pefaro ,  i  cui  tipi  fono  i 
feguenti . 


Nella  prima  ,  chJ  è  d*  oro  fi  vede  il  ritratto  del  Duca  in  età  giovanile 
con  elmo  in  capo,  e  petto  armato  all’ufo  de5  guerrieri  di  que’  tempi ,  e  nei 
margine  fi  legge  FRAN.  MA.  VRBI.  DVX.  Nel  campo  oppolto  fi  fcorge  un* 
Aquila  coronata,  eh’ è  E  infegna  della  Citta  d’  Urbino,  la  quale  fodiene  uno 
Scudo  con  una  Rovere ,  arme  del  Duca ,  ed  all’  intorno  fegue  la  leggenda 
S.  R.  E.  CAP.  GEN.  SVB.  IVL.  II.  PONT.  M. ,  cioè:  Francifcus  Maria  Dux 
Sacra,  Romana  Ecclejìa  Cayitaneus  Generahs  fub  Jalto  fecundo  Vontìjìce  Maximo . 
LJ  elfer  in  quella  moneta  effigiato  il  Duca  in  età  giovanile  ,  indica,  che  folle 
battuta  nell' anno  1509,  o  almeno  poco  dopo  a  tal  tempo,  nel  qual  anno 
fu  da  Giulio  II.  dichiarato  Capitano  Generale  di  S.  Chiefa .  Elia  è  un  Ducato 
<F  oro  limile  in  tutto  agli  altri  battuti  nelle  migliori  Zecche  d  Italia ,  ed 

efifte  nel  Mufeo  delE  A.  R.  il  Granduca  di  Tofcana . 
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La  feconda,  che  confervafi  nel  doviziofo  Mufeo  dell’  eruditismo  Mon- 
fignor  Zelada  ,  è  parimenti  un  Ducato  d'oro,  ma  di  conio  diverfo  dal  fud- 
detto  ,  vedendofi  in  quello  il  Duca  in  età  più  avanzata,  e  perciò  fi  crede 
battuto  prima  dell'  anno  1516,  in  cui  il  Duca  fu  fpogliato  della  dignità  di 
Capitano  Generale  della  Chiefa  da  Leone  X. 

La  terza,  eh’ è  d'argento,  polfeduta  dal  Zanetti,  e  che  ora  fi  pubblica 
per  la  prima  volta  ,  è  il  Groffo  fimile  a  quello  battuto  in  Gubbio  ,  ma  di 
maggior  pefo  ,  cioè  di  grani  40.  La  qualità  dell’  argento  di  quella  come  del¬ 
le  altre  monete  dimollra  elfere  migliore  ,  vale  a  dire  almeno  di  bontà  di 
onde  dieci  d’  argento  fino  per  libbra  ,  come  pofeia  fi  usò  .  Nel  diritto  fi 
vede  1'  arme  del  Duca  ,  che  è  uno  Scudo  tripartito  in  palo  :  nel  primo  par- 
timento  1’  infegna  di  Montefeltro  ,  e  d’  Urbino  ,  nel  fecondo  gli  ornamenti 
della  Santa  Sede  pollivi  non  fo  fe  per  1'  offizio  o  carico  di  Gran  Gonfalo¬ 
niere  di  Santa  Chiela  goduto  da  Guid’  Ubaldo  luo  Padre  adottivo  ,  o  per 
infegna  di  Capitano  Generale  di  S.  Chiefa  ,  o  più  tolto  per  dimoltrare  ,  che 
il  Ducato  d’  Urbino  è  un  Vicariato  della  Chiela  Romana  ;  nel  terzo  para¬ 
mento  il  primo  punto  della  Rovere  ,  ed  il  fecondo  partito  di  quattro  punti 
d’Ungaria,  Napoli ,  Gerufalemme ,  ed  Arragona  ,  eh' è  la  prima  volta,  che  li 
trovo  ufati  in  detta  arme  per  motivo  a  me  ignoto,  probabilmente  dono  fat¬ 
togli  dal  Re  di  Napoli  ;  nella  fommità  del  margine  fi  offerva  Y  armetta  di 
Montefeltro,  e  all'intorno  fi  legge:  VRASCifcus  MA  ria  URBINI  DVX . 
Nel  rovefeio  fi  vede  S.  Crefcentino  Protettore  della  Città  ,  e  Titolare  della 
Chiefa  principale  col  motto  SatiEle  CRIS centine  ORA  PRO  N obìs .  Altro 
fimile,  ma  di  conio  diverlo,  fi  trova  nel  mufeo  di  S.  Salvatore  di  Bologna, 
di  cui  per  non  elfere  la  differenza  notabile  tralafcio  di  riportarne  il  difegno. 

La  quarta  è  filmile  alla  fuddetta  a  riferva  dell'arme,  che  fi  vede  inquar¬ 
tata  fenza  l' infegna  di  S.  Chiefa,  forfè  per  indicare,  che  fu  battuta  dopo 
che  il  Duca  fu  Ipogliato  del  titolo  di  Capitano  Generale  della  medefima  . 
Fu  pubblicata  dal  mentovato  Sig.  Bellini  (1)  . 

11  primo  campo  della  quinta  moneta  poffeduta  dal  fuddetto  Zanetti  ci 
dà  a  vedere  lo  Stemma  della  nobiliflìma  famiglia  della  Rovere  ,  intorno  alla 
quale  fi  legge  FRANC.  MA.  DVX  VRBINI .  Nell’altro  apparifee  la  vota¬ 
zione  di  Maria  Vergine  a  S.  Elifabetta  col  motto  EXVL tawit  SPIR/V»/  ME//* 
IN  DEo  prefo  dal  Cantico  di  Maria  Vergine  riferitoci  da  S.  Luca  nel  Capo  I. 
num.  47.  Quello  Groffo  fu  battuto  certamente  per  alludere  al  nome  della 
Ducheffa  Elilabetta  tanto  benemerita  di  quello  Ducato  in  quel  tempo  ,  che 
reggeva  lo  Stato  per  1'  affenza  del  Duca  Francefco  Maria  .  A  motivo  della 
Torma  del  conio  fono  fiato  per  qualche  tempo  perpleffo  d’ attribuirlo  alla 
Zecca  di  Gubbio  per  elfere  in  parte  fonile  al  Grolfo  con  S.  Ubaldo  ,  molto 
più  che  pefa  aneli’ elio  grani  36,  e  fupporlo  battuto,  allorché  la  medefima 
Ducheffa  unitamente  al  Duca  donarono  la  Zecca  al  Monte  di  Pietà  per  $ 
anni,  come  già  dilli .  Ma  per  non  effervi  nella  moneta  alcun  chiaro  indizio, 
mi  determinai  a  collocarlo  fra  le  monete  d'  Urbino ,  come  ha  fatto  anche 
l’erudito  Sig.  Bellini  (2). 

Comparifce  nella  fella,  effa  pure  di  buon  argento,  un’Aquila  pofata 
fopra  alcuni  farmenti ,  cogli  occhi  rivolti  al  Sole ,  e  caratteri  intorno ,  che 

dico¬ 


ti)  DifT.  ».  num.  III. 


(1)  DilT.  I.  num.  V. 
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dicono  FRANC ifcus  .MA ria  DVX  URBINI  .  Il  rovelcio  rapprefenta  l1  imma¬ 
gine  del  Salvatore  con  S.  Tommafo  ginocchioni  in  atto  di  toccargli  il  colla¬ 
to  col  lemma  CREDERE  TVTIVS,  Il  pefo  è  di  grani  24,  e  perciò  mag¬ 
giore  del  pelo  di  mp  zzo  Crollo ,  quale  per  altro  fi  farebbe  creduto,  attefane- 
la.  forma.  Fu  pubblicata  ella  pure  dal  medefimo  Signor  Bellini  (1),  e  con- 
fervafi  nella  mia  raccolta  . 

La  lettima  d  argento  mifchiato  con  porzione  di  rame  trovafi  preffo  di 
me,  e  pefa  grani  io,  e  perciò  la  reputo  il  Soldo,  due  de5  quali  per  lo 
ìpaffato  equivalevano  al  Bolognjno .  Da  una  parte  fi  vedono  nel  campo 
lotto  una  corona  le  lettere  F.  M.  iniziali  di  Francifcns  Maria  ,  effendovi  nel 
margine  DVX  VRBINI  .  Dall5  altra  fi  offerva  un  Àquila  {piegata,  e  all’in¬ 
torno  è  replicato  il  nome  del  Duca  FRANC/Jw  MARIA  . 

L’  ottava ,  e  la  nona  fono  di  rame  con  qualche  porzione  di  argento  , 
come  ho  offervato  predo  il  Zanetti .  Il  pelo  di  ciafcuna  non  oltrepaffa  i  gra¬ 
ni  14,  e  fi  {pendevano  per  un  Quattrino,  effendo  fimili  a  quello  di  Guid’ 
Ubaldo  ,  cioè  con  uno  Struzzo  ,  che  tiene  un  chiodo  in  bocca  da  una  par¬ 
te  ,  che  rapprefenta  ,  fecondo  il  Ginanni  (2) ,  il  Suddito  ubbidiente  ,  1’  equi¬ 
tà  ,  e  la  giuftizia  ,  o  dimoftra  la  diflìmulazione  dei  torti  ricevuti  ;  e  dall’  al¬ 
tra  parte  1’  arme  di  Cafa  Montefeltria  .  L’ ifcrizione  però  è  diverfa  ,  poiché  in 
quella  inedita  fi  legge:  FRANC.  MARIA  DVX  VRBINI,  e  nell’  altra  pubbli¬ 
cata  dal  Bellini  (3)  FRANC.  MARIA  VRBI.  DVX  CIVITAS  VRBINI. 

7  Si  olFerva  nel  primo  campo  della  decima  (4)  l’ infegna  della  Famiglia 
delia  Rovere  circondata  dalle  parole  FRANC.  MARIA.  Nell’ oppofto  fi  vede 
lo  Stemma  della  Cafa  di  Montefeltro,  ed  in  giro  CIVITAS  VRBINI. 

Lo  ftefio  fi  vede  nell’ undecima  inedita,  eh’  è  di  conio  differente.  Effe 
fono  parimente  due  Quattrini  di  rame  con  piccola  porzione  di  argento  ,  e 
pelano  grani  16.  Il  difegno  1’  ho  rilevato  dall’  effettive  monete  preffo  il 
Zanetti  . 

La  duodecima  di  rame  fchietto  è  preffo  il  detto  Zanetti  ,  ma  ficcome  è 
alquanto  confunta  non  fi  può  accertare  il  fuo  vero  pefo.  Nel  diritto  appa- 
rifc'e  la  folita  Aquila  {piegata  ,  pollavi  o  per  divifa  della  Città ,  o  per  con- 
traffegno  di  un  Capitano  valorolo  ne’ cimenti  più  pericolofi  della  guerra  (5), 
con  la  leggenda  :  FRANC.  MA.  DVX  .  VRB.  D.  Il  rovefeio  ci  dà  a  vedere 
un’animale  quadrupede  non  fo  fe  Volpe,  o  Lupo:  fe  Volpe  rapprefenta,  fe¬ 
condo  il  luddetto  Ginanni  (6)  ,  fagacità  ,  fimulazione  ,  e  finezza  d’  ingegno 
nel  procurare  i  vantaggi  della  Patria  ,  o  nel  combattere  un  potente  nemico  : 
fe  Lupo  è  {imbolo  di  un  Capitano  vigilante  ,  e  ardito  nel  cercare  il  nemico , 
e  fuperarlo  ,  il  che  tutto  fi  adatta  al  noilro  Duca  ;  e  all’  intorno  di  effo  il 
prezzo  della  moneta:  TERCIVM  QVATRENI. 

Quattro  monete  ritrovo  fatte  coniare  da  Lorenzo  de’ Medici  nel  tempo  , 
che  tenne  quelli  Stati  col  nome  della  Città  d’  Urbino ,  le  quali  dovrei  qui 
deferivere  per  profeguire  il  metodo  fino  ad  ora  intraprefo ,  e  perchè  fono 
Hate  fin  qui  tenute  per  coniate  nella  Zecca  d’  Urbino  ;  ma  le  ho  polle  Ira 
quelle  di  Pefaro ,  perchè  avendo  Francelco  Maria  tralportata  con  la  Refidenza 

la  Zecca  in  Pefaro,  dopo  che  divenne  di  quella  Città  padrone,  fa  d  uopo 

cre- 

(1)  Diflert.  I.  mini.  Vili.  (i)  Arte  del  Blafone  pag.  if7.  .  (3)  Second.  DilTert.  num.  IV. 
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credere  ,  che  Lorenzo  le  facelfe  ivi  battere  per  elfere  colli  la  Zecca  eferci- 
tata  ,  non  parendo  polfibile.,  che  un  così  piccol  Principato  avelie  più  di  una 
Zecca  ,  e  perchè  una  di  tali  monete  tutto  che  abbia  il  nome  della  Città  di 
Urbino  porta  P  annetta  della  Città  di  Pelare,  il  che  baftantemente  indica, 
che  ivi  è  Hata  battuta,  perchè  non  avrebbe,  cred’  io,  la  Zecca  di  Urbino 
pollo  nelle  proprie  monete  lo  Stemma  di  Pefaro  ,  come  dovette  far  Pelaro 
ai  contrario  d’  ordine  del  medefimo  Lorenzo  porre  in  alcune  monete  il  no¬ 
me  di  Urbino  per  inoltrare  ,  che  di  tal  Città  Capitale ,  e  confeguentemente 
delio  Stato,  n’era  Signore. 

Elfendo  morto  nel  1519  il  fuddetto  Duca  Lorenzo,  e  terminata  in  lui 
la  dipendenza  mafchile  di  Cofmo  de’  Medici ,  parve  che  deponelTe  il  Papa 
ogni  lperanza  conceputa  dell5  ingrandimento  della  fua  linea  ,  perciò  riunì 
alla  Santa  Sede  il  Ducato  d’  Urbino  ,  Pefaro  ,  e  Sinigaglia  ,  e  li  trattenne 
finché  ville.  In  tal  tempo  fuppone  i’1  Scilla  (1),  che  folle  battuto  in  Urbino 
una  monetina  di  miltura  come  un  Quattrino  ,  in  cui  da  una  parte  fi  legge 
all’ intorno  dell' arme  del  Papa  :  LEO  PP.  X.,  e  dall'altra  la  figura  di  S.  Pie¬ 
tro  ,  e  la  leggenda:  SANCT.  PETRVS  ,  e  da' lati  alla  detta  figura  l’inizia¬ 
li  D.  V.  da  lui  interpretate  per  Dncatus  Urlivi.  Ma  elfendo  quella  moneta 
Limile  ad  altra  di  Giulio  IL,  ch’egli  parimenti  attribuifce  a  cotella  Zecca  fen- 
za  avvertire  ,  che  il  detto  Papa  non  ebbe  l’ immediato  dominio  fopra  Urbi¬ 
no  ,  così  bifogna  fupporle  battute  in  altra  Zecca  .  Se  però  quelle  due  mone- 
tuccie ,  fino  ad  ora  inedite,  che  polfiede  il  Zanetti,  non  appartengono  a  Vi¬ 
terbo  ,  benché  gli  Storici  di  tal  Città  non  ne  facciano  parole  ,  fi  lafciano 
agli  Eruditi  l’ interpretarle  . 

Delle  Monete  coniate  in  Sinigaglia  sotto  il  Duca 

Francesco  Maria  I, 

In  Sinigaglia  Francefco  Maria  come  in  luogo  di  fua  giurifdizione  volle 
far  battere  moneta  per  dimoftrare  ,  che  di  quella  Città  era  Signore  ,  e  che 
aveva  autorità  ,  e  potellà  di  batterne  ,  e  per  onorarla  di  tale  illuftre  prero¬ 
gativa  .  Una  fola  moneta  però  ci  è  rimafia  per  quanto  io  fappia ,  che  efprelfa- 
mente  porti  il  fuo  nome  ,  e  quella  è  di  rame  con  pochiflìma  porzione  d’  ar¬ 
gento  di  pefo  grani  14,  già  pubblicata  dal  Sig.  Bellini  nella  feconda  Dilfer- 
tazione ,  ed  era  probabilmente  il  Quattrino  .  Occupa  il  primo  campo  una  Ro¬ 
vere,  Stemma  della  nobile  fua  famiglia  con  le  lettere:  F.  M.  SENOGALIE 

DNS  ,  cioè  Francifcus  Maria  Seno  galli  a  Dominus  .  L’  oppolfo  campo  ci  dà  a 
vedere  un  Velcovo  veftito  con  gli  abiti  Pontificali  ,  col  nimbo  in  capo  ,  e 
la  delira  alzata  in  atto  di  benedire,  e  all’  intorno  S.  PAVLINVS,  eh’ è  il 
Prin  cipale  Protettore  della  Città  .  Vedali  il  difegno  nella  feguente  Tavola 
al  num.  I. 

Se  Francefco  Maria  facelfe  coniare  quella  moneta  prima  che  divenilfe 
Duca  d’ Urbino  ,  vale  a  dire  dal  mefe  di  Novembre  1501,  in  cui  divenne 
Signore  per  la  morte  del  Padre  ,  fino  alli  3  d’Aprile  1508,  non  ho  alcun  fon¬ 
damento  d’  aderirlo  ,  ma  è  ciò  probabile  ,  poiché  fe  folle  Hata  battuta  dopo 
che  n’era  divenuto  Duca ,  lo  avrebbe  probabilmente  indicato  nella  inferma* 
ne  ,  come  titolo  più  onorevole  . 


(l)  Delle  Monete  Pontifìcie  pag,  333. 
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Due  monete  limili  alla  fuddetta  pofliede  il  Zanetti,  le  quali  per  non 
avere  il  nome  di  elio  Francefco  Maria  non  è  facile  il  decidere  fe  apparten¬ 
gono  ad  e(To,  o  pure  a  Giovanni  della  Rovere  fuo  Padre  ,  a  cui  l'anno  1475 
tu  da  Siilo  IV.  fuo  Zio  conferito  il  dominio  di  tal  Città  col  titolo  di  Vica¬ 
riato,  aggiuntavi  la  bella  terra,  e  dillretto  di  Mondavio  .  Non  è  facile  dico 
il  determinare  a  chi  appartengono,  poiché  il  dottiifimo  Sig.  Conte  Carli  (1), 
che  ha  raccolte  più  d’ ogni  altro  notizie  efatte  delle  Zecche  d'Italia,  così  la- 
fciò  fcritto  :  „  lo  non  iaprei  dire  quando  incomincialfe  cotefta  Zecca,  nè 
„  Scrittore  alcuno  trovo  10  ,  che  me  ne  polla  dar  indizio  ficuro .  „  In  una 
di  tali  monete  ,  eh’  è  la  ieconda  fino  ad  ora  inedita ,  fi  legge  all'  intorno 
della  Rovere:  *  D.  S1NIGALIE  .  Nell' altra  ha  :  CI  V1TAS  SINIGALI.  Quell:' 
ultima  è  riferita  dal  mentovato  Sig.  Bellini  nella  prima  Differtazione  ,  colla 
fola  differenza  ,  che  nella  fommità  del  margine  fopra  la  Rovere  fi  vede  una 
piccola  croce,  che  in  quella  fi  trova  una  rofetta ,  come  fi  può  offervare 
nel  dilegno  al  num.  III. 

Tre  altre  monete  ho  vedute  appartenenti  a  cotefta  Zecca  fenza  nome, 
o  argomento  di  alcun  Principe .  Una  di  effe,  che  è  la  quarta,  fu  rapportata 
dal  Muratori  (2),  nella  quale  moneta  da  una  parte  entro  ad  una  ghirlanda 
di  felloni,  vi  è  un'animale  che  fembra  Volpe,  o  Lupo  ;  e  dall’altra  la  mez¬ 
za  figura  di  un  Vefcovo,  con  le  lettere  S.  PAVLINVS  SENOGA. 

Le  altre  due  legnate  V. ,  e  VI.  preffo  di  me,  fono  limili  alla  preceden¬ 
te  ,  ma  di  conio  diverfo  ,  come  fi  può  offervare  nel  difegno  di  effe  .  Quelle 
fono  di  argento  con  porzione  di  lega,  e  di  pelo  folamente  grani  lette.  Per 
aver  quelle  tre  monete  1’  ifteffo  animale  ,  che  fi  vede  in  una  delle  riferite 
monete  di  Francefco  Maria,  fembra,  che  ad  effo  fi  poffano  attribuire,  ben¬ 
ché  lo  11  effo  tipo  ufaffe  Guid’ Ubaldo  IL,  poiché  quelli  non  fi  sa,  che  fa- 
ceffe  battere  moneta ,  che  in  Pefaro  • 


Delle 


(1)  Tom.  I.  pag.  xtt, 


(»)  Dì  IH  17» 


\ 
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Delle  Monete  coniate  in  Pesaro  sotto  il  Duca 

Francesco  Maria  I. 

La  Zecca  di  Pefaro  ,  di  cui  m’  accingo  ora  per  la  prima  volta  a  par¬ 
lare  ,  fu  certamente  P  ultima  a  coniare  moneta  col  nome  di  quella  Duca  , 
poiché  ne  fu  invertito  nell’anno  1513.  Ma  ciò  non  olfante  cotelfa  Zecca  è 
quella,  da  cui  più  abbondantemente  di  qualunque  altra  ufcirono  le  monete 
de’  Duchi  d’ Urbino,  come  in  apprerto  dimortrerò  ,  imperciocché  ci  artficura 
con  le  feguenti  parole  1’  eruditillìmo  Sig.  Annibaie  degli  Abati  Olivieri  Pe¬ 
par  e  fe .  ,,  Dopo  che  i  Principi  della  Rovere  ebbero  confeguito  lo  Stato  di 
Pefaro  ,  qui  ftabilirono  la  loro  Zecca  ,  qui  portarono  i  loro  Archivj  ,  qui 
3,  ebbero  la  lor  gran  Guardaroba  ,  la  loro  Librerìa  ,  la  loro  Armerìa  ,  qui 
3,  fabbricarono  fontuofe  Ville  per  loro  diporto,  qui  accrebbero  a  più  dop- 
3,  pi  la  Corte  ,  qui  finalmente  fidarono  la  ordinaria  refidenza  loro  ,  e  del 
3,  fupremo  loro  Tribunale  ,  come  naturalmente  far  dovevano  Principi ,  che 
3,  non  erano  indifferenti  a  i  comodi  della  vita  (1).  „  Aveva  già  cotefta 
Città  la  propria  Zecca  prima  ,  che  ve  la  introducete  Francefco  Maria  ,  poi¬ 
ché  monete  fi  trovano  coniate  dai  Malatefti ,  e  dagli  Sforzi ,  che  di  erta  pri¬ 
ma  ne  furono  Signori  ,  delle  quali  non  ne  fo  qui  parola  per  effer  fuori  del 
predente  mio  alfunto ,  e  perchè  quanto  prima  ufcirà  alla  luce  per  quefte 
rtampe  una  bella  ,  ed  affai  erudita  Differtazione  fopra  la  medefima  del  men¬ 
tovato  dottiffimo  Sig.  Annibaie  degli  Abati  Olivieri ,  ben  noto  a  tutta  la 
Repubblica  Letteraria  (2) .  A  querto  non  men  dotto  5  che  cortefe  Signore 

fon 

(1)  Ragioni  del  titolo  dì  Provincia  Metaurenfe  dato  alla  legazione  detta  volgarmente  d’ Urbino  p.  XXXVIII. 
(i)  Della  Zecca  di  Pefaro  fende  prima  d’  ogni  altro  il  Padre  Lodovico  Zacconi  Agoftiniano  nella 
fua  Cronica  MS.  dell’  Orìgine  della.  Città  di  Pefaro ,  il  che  reputo  neceflario  qui  traferivere ,  perchè  ci  foni» 
miniftra  notizie,  che  d’altronde  non  le  abbiamo.  Nel  Cap.  XV.  della  parte  prima  dunque  così,  parla: 

„  In  quello  fi  vede  quanto  la  Maeftà  &c. 

,,  E  però  qui  dico ,  che  fe  noi  circa  detto  particolare  vediamo ,  &  efprelTamente  tocchiamo  con  mano  , 
a,  che  fra  le  fette  Città,  che  tiene,  &  ha  S.  Altez.  Seren.  nello  Stato  fuo  d’  Urbino,  quella  fola  di  Pe- 
„  faro  ha  fatto  degna  di  batter  monete  ,  e  di  haver  la  Zecca  ,  quello  è  fegno  ,  che  (  falvo  la  grazia  dt 
„  tutte  1’ altre  )  ne  l’ha  volute  così  privilegiatamente  favorire,  ne  l’ha  voluta  degna:  Tanto  più  anco, 
,,  quanto  che  fotto  gl’  Illuftrifiìmi  Signori  Sforzefchi  battendole,  e  cugnandole,  facil  cofa  anco  farà  flato 
„  che  1*  abbi  battute ,  e  cugnate  fotto  i  Malatefti ,  ed  altri  innanzi  a  loro,  (Ce  niuno  ha  havuto  privilegio, 
„  e  fi  è  fentito  voglia  di  cogitarle,  e  batterle).  Nè  perchè  il  Serenillìmo  Sig.  Francefco  Maria  fecondo  a 
a,  giorni  nollri  pochi  anni  fono  facefte  battere  ,  e  cugnar  monete  in  Urbino  ,  facendovi  batter  piaftre  Du- 
,,  cali  da  un  feudo  l’una,  mezze  piaftre,  giulii ,  e  grolTetti  piccioli ,  è,  che  1’ habbino  gli  Urbinati  battute 
„  mai  per  l’ innanzi,  e  per  antica  ufanza  fotto  detti  Serenillìmi,  mentre  fono  flati  Signori  nollri,  che  fa- 
a,  cendolo  S.  Altezza  foio  per  degna  memoria  del  battefmo ,  che  vi  fu  fatto  del  Serenillìmo  Federico  ulti- 

,,  mo  Principe  di  tal  cafato  ,  famiglia,  e  ftirpe  ,  fempre  innanzi  ,  e  dopo  c'ha  voluto,  e  bifognato  far 

,,  batter  moneta,  ne  l’ha  fatte  batter,  e  cugnar  qui  in  Pefaro,  e  non  altrove. 

,,  Ho  detto  (  fe  vi  fi  è  avvertito  bene  ) ,  che  quella  Città  noftra  di  Pefaro  infino  mai  al  tempo  de  gl’  II- 
„  luftriflìmi  Signori  Sforzefchi  fu  privilegiata,  (o  vogliam  dire  per  dir  meglio  hebbe  per  ufanza  ,  e  coll u- 
„  me  di  bater  monete);  imperocché  non  folo  fino  al  dì  prefente  ,  ancora  fi  veggano  quattrini,  impreflì, 
,,  e  cugnati  per  commillìon  loro,  che  da  una  banda  havendovi  intagliate  quefte  lettere.  Public  a  commodi - 
,,  tati ,  dall’altra  ci  hanno  una  bella  tefta  ,  con  capegliatura ,  e  barba  rafa  ,  come  fi  coftumava  allora,  fre- 
,,  giata  intorno  di  lettere  ,  eh’  efprimendo  di  chi  fia  1’  effigie  dicano  .  Joannes  Sfortia  Pifaur.  :  ma  anco  nelle 

,,  gran  nozze  ,  che  furon  fatte  qui  dell’  IlluftrilTìma  Signora  Donna  Camilla  Aragonefe  col  Sig.  Galeazzo 

,,  Sforza  battendo  monete  d’  argento  (  fenza  molt’  altre  ,  che  in  altri  tempi  ne  fono  Hate  battute  in  altri 
„  tempi  di  maggior  prezzo,  e  valore)  ne  battè  particolarmente  alcune  di  grandezza  meno  ,  ma  di  valore  quanto 
„  una  volpetta  al  parer  mio,  (per  dir  moneta  cognita ,  &  intelligibile,  eh’ ognuno  m’intenda,  n’abbia  noti- 
9,  tia,  o  cognitione  )  :  che  pur  anch’  ella,' favellando  de  detta  forte  di  monete  havendovi  da  una  banda  una 
„  tefta  con  capigliatura,  e  zazzera  con  lettere  che  dicano:  Confi an.  Sfor»  Pifaur.  Dall’altra  v’haveano,  & 
j,  hanno  granfia  lettere  cioè  un  C. ,  &  un  A. ,  che  dicano  Camilla  Aragonenfi  ;  Et  ho  detto  di  più,  che  in 
5)  altri  tempi  ne  furon  cugnati  di  maggior  prezzo,  e  d’  altro  valore,  non  l’ho  detto  per  altro  falvo  per- 
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fon  io  debitore  dei  documenti  di  cotefta  Zecca,  de’ quali  in  avvenire  farò 
ul°  5  poiché  ricercatone  da  me  ,  gentilmente  me  li  ha  favoriti ,  e  con  elfi 
darò  compimento  a  quella  qualunque  fiali  mia  fatica  . 

Il  motivo  per  cui  Francefco  Maria,  ed  i  fuoi  Succelfori  ridulTero  le  lo¬ 
ro  Zecche  in  una  loia,  e  quella  in  Pefaro  fu  certamente  ottimo,  poiché 
vollero  onorare  quella  Città  di  tal  prerogativa  per  averla  Filata  per  più  ita- 
bile  loro  relidenza  ,  e  per  aver  più  l'oggetto  alla  loro  veduta  un’  affare  cosi 
importante  per  uno  Stato  ,  quaL  è  quello  della  moneta  ,  acciocché  non  fucce- 
delfero  quei  gravitimi  pregiudizi,  c'he  fovente  accadono,  allorché  il  Princi¬ 
pe  non  ha  della  Zecca  una  fpecial  cura  .  Ma  al  contrario  non  è  d’  approvarfi 
il  fiitema  introdottovi  di  ritrarre  dalia  moneta  un  così  eccellìvo  profitto  co¬ 
me  fecero,  che  in  apprelfo  dimollrerò  ,  poiché  tutti  i  più  efperti  politici  con¬ 
vengono  ,  che  il  lucrar,  che  fa  il  Principe  l'opra  la  moneta  fia  per  elfo  un 
danno  aliai  maggiore  del  vantaggio  ,  che  ne  ricava  ,  ed  a’  Sudditi  ne  pro¬ 
venga  un  graviiiìmo  detrimento  . 

La  prima  volta ,  che  a  mia  notizia  abbia  il  Duca  fatto  battere  mo¬ 
neta  in  coteifa  Città  ,  fi  è  nel  1515.,  nel  qual’ anno  alli  16  Luglio  affittò  la 
Zecca  ad  Antonio  de  li  Raccamadori  da  Gubbio  ,  ed  a  Lorenzo  degli  Spi¬ 
ni  da  Pefaro  per  cento  Ducati  Toro  al  mele;  ma  non  iftette  qui  la  pen- 
fione  ,  che  loro  prefcriffie  ,  poiché  nel  feguente  anno,  vale  a  dire  nel  1516 
1’  accrebbe  fino  alla  fomma  di  1600  Ducati  Panno.  Ma  dubitando  forfè ,  che 
aliai  maggiore  folle  P  utile  ,  che  ne  ritraevano  i  detti  Zecchieri ,  o  per  qual¬ 
che  altro  motivo,  la  convenzione  non  ebbe  effetto  ,  poiché  cominciò  il  Du¬ 
ca  a  far  battere  moneta  per  conto  proprio  ,  pagando  ai  Zecchieri  le  loro  ma¬ 
nifatture  .  Quali  fodero  poi  le  convenzioni ,  con  cui  dovevano  li  fuddetti  Zec¬ 
chieri  battere  le  monete  ,  e  quali  Piano  le  monete  fatte  coniare  dal  Duca  in 
Tom .  VII.  H  tal 


„  che  ,  pochi  anni  fono  da  un,  gentiluomo  elfendomi  mofìnta  la  fuddetta  ,  da  doi  altri  me  ne  furon  mo- 
3,  Arate  due  altre  di  diverfo  prezzo  ,  e  Rampe  ,  molto  belle ,  e  ben  battute . 

,,  Il  Sereniti!  no  Francefco  Maria  primo  ne  lìampò  anch’egli,  e  fece  cugnar  qui  in  quella  Città  quat- 
„  trini  con  una  teda  fopra  di  un  Salvadore  ,  &  arme  Feltrefca  dall’altra  banda,  corn’ io  mi  ricordo  già 
,>  tempo  haverne  veduti  aliai,  e  non  pochi.  Di  più  ,  &  in  oltre  grofletti  con  un  Prefepio ,  e  la  detta 
,,  folit’  arme  (  fenza  1’ altre  che  di  maggior  valore  fenz’ alcun  dubbio,  e  fallo  da  lui,  e  fua  comillìone 
„  furon  fatte  cugnare ,  e  ftampare  ) .  Il  SerenilTìmo  Guido  Baldo  fecondo  fuo  figliuolo  ;  oltre  Ì  quattrini , 
,,  che  fi  dilfero  del  vafo  per  il  vafo  ,  che  li  havean  fopra  da  un  lato  pieno  di  fiammole  di  fuoco  ,  dall’ 
3,  altra  vi  havean  lettere  che  diceano  Guìdus  Ubaldus  i.  Dux  Urbìnì  1111.  Stampò  anco  altri  quattrini  nelle 
3,  nozze,  e  Spofalitio  del  Serenillimo  Duca  Francefco  Maria  fecondo,  quando  ch’ancora  eifendo  Prencipe 
„  fposò  la  IllufRiffima  Signora  Donna  Lucretia  da  Erte  ,  con  un  S.  Terentia  da  una  banda,  e  dall’altra  un’ 
,,  Aquila,  fenza  le  moh’  altre  monete  d’argento,  di  poco,  &  affai  prezzo,  che  da  lui  furono  fatte  bat- 
,,  ter,  e  cugnare,  e  fe  non  folle  mai  altro  ,  fpechianci  in  quelle  volpette  ch’ancora  vanno  a  torno. 

„  Finalmente  ia  Serenità  di  Francefco  Maria  fecondo  nolìro  Signore,  e  fedo  Duca  d’  Urbi  no  ftampando 

3,  anch’egli  quatrini  ,  e  felini ,  che  vagliano  doi  quatrini  l’uno,  ltampò  anco  paoli  ,  &  altre  monete  d  ar- 
„  gento  ,  fintantoché  balìa  a  dir  quello  che  di  monete  d’  oro  ha  lìampato  doble  da  Duca  da  quattro,  da 

,,  dieci,  e  da  venti  feudi  1’  una  de  13.  caratti ,  e  di  pefo  a  cento  e  due  per  libra,  non  poche,  ma  in 

,,  quantità  molto  rilevante,  lìngolare.  A  v  .. 

,,  Quanto  alla  Zecca  non  ha  mai  hauto,  luogo,  deputato,  e  fermo,  attefoche ,  già  itavi,  dove  non  e  u 
3,  Palazzo  detto  del  Sig.  Raniero  inanzi  a  S.  Rocco  ,  e  levandoli  di  la  (  per  la  fuddetta  Fabnca  )  fu  meda  in 
,,  piazza  dinanzi  alle  fcale  dell’  Ululìrillìmo  ,  e  Magnifico  Sig.  Mugiiìrato ,  fu  poi  meffa  in  piazzetta  fopra 
,,  Sant’  Andrea,  e  finalmente  eifendo  Hata  per  alcun  tempo  nella  Cafa  del  Sig.  Trojano  Mainardi ,  per  ha- 
„  ver  egli  tolto  1’  appalto  di  elfa  ,  da  alcuni  Modanefi  fu  fatta  nel  Palazzo ,  e  Cafa  delh  Signori  Bonami- 
,,  ni  nella  contrada  detta  dell’  Ammanata  dietro  S.  Calciano  per  haver  loro.prefo  il  fuddetto  Palazzo,  e 
5,  Cafa  a  nuolo  ,  ove  furono  battuti  i  roedelimi  felini,  grolTetti ,  giulu  ,  tenoni  ,  pianre  di  feudo,  &  an- 
„  co  da  dieci  pauli  1’  una  ;  come  anco  1’  ilìelfe  monete  furono  battute  altre  volte  in  diverfe  occurrenze  , 

„  fecondo  che  volfe,  e  fi  compiacque  fua  òereniflima  Altezza;  ma  per  ordinario  le  già  da  mq  nominate  ^ 

„  e  dette . 
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tal  tempo  ,  non  men  che  dopo  eh’  ebbe  ricuperati  quelli  Stati ,  non  è  a  me 
pervenuta  veruna  notizia  ,  ficchè  farà  d’uopo  tralafciare  tal  ricerca,  e  rivol¬ 
gerli  ad  offervare  le  quattro  monete ,  che  ci  fono  rimalte  ,  già  pubblicate  dal 
Signor  Bellini . 

Cominciando  dalla  più  piccola  moneta  ,  eh’  era  il  Quattrino  formato 
di  rame  con  tenue  porzione  di  argento,  pefa  quello  grani  16,  e  trovali 
prelfo  di  me  .  Da  una  parte  fopra  la  Rovere  vedefi  lo  Stemma  della  Città  , 
e  intorno  FRANC.  MA.  DVX  DO.  P.  ,  cioè  Francifcus  Maria  (fubintenden- 
do  Urbini)  Dux  Dominar  Fifauri  ;  dall’  altra  dentro  una  laurea  P1SAVR. 

Altro  Quattrino  diverfo  dal  fuddetto  è  llato  battuto  col  nome  di  quello 
Duca,  come  ci  attelta  il  fuddetto  Padre  Zacconi  :  ,,  Il  Serenilfimo  Francelco 
„  Maria  primo  fece  cugnar  qui  in  quella  Città  (  di  Pelato  )  quattrini  con  una 
,,  teda  fopra  di  un  Salvadore  ,  ed  arma  feltrelca  dall’  altra  banda  ,  com’  io  mi 
,,  ricordo  già  tempo  haverne  veduti  aitai,  e  non  pochi,,  ma  non  avendo 
avuto  la  forte  di  vederne  alcuno  con  tal  impronto ,  laicierò  ad  altri  la  lorte 
di  pubblicarlo . 

Nella  feconda  d’argento  di  pefo  grani  45,  che  reputo  il  Grojfo ,  fi  ve¬ 
de  nel  primo  campo  un’  Aquila  rivolta  al  Sole  con  due  Aquilotti  nel  ni¬ 
do  ,  ed  un’  altro  afferrato  col  becco  in  atto  di  ributarlo  da  fe  ,  poiché  come 
dice  Plinio  (1)  fuole  l’Aquila  provare  i  luoi  figli  coll’  elporgli  al  Sole  ,  e  far 
prova  fe  fiano  fuoi  parti  o  nò,  poiché  quelli,  che  non  tengono  gli  occhi 
filli  nel  Sole  gli  reputa  lpurj  ,  (2)  e  all’intorno  F.  MARIA  DVX  VRBINI. 
Nell’  oppofto  campo  fi  oiferva  il  Prelepe ,  nel  quale  N.  S.  è  adorato  da  una 
parte  dalla  Vergine  Madre,  e  dall’  altra  da  due  Pallori,  e  nell’  efergo  PI¬ 
SA  \ rum  . 

La  terza  parimenti  d’ argento  come  la  fuddetta  confervafi  dal  Zanetti  . 
Nel  diritto  fopra  lo  Stemma  del  Duca  vedefi  1’  annetta  della  Città  con  le 
lettere  intorno  FRANC.  MA.  VRBINI  DVX  PI.  DO.  Nel  rovelcio  la  Ma¬ 
donna  ,  che  adora  il  nato  Bambino,  come  nella  precedente,  col  motto: 
VOTIS  ASSISTE'  PISAVRI  .  Quella  però  non  pefa  che  grani  36,  ma  non 
è  ben  confervata  . 

La  prima  parte  della  quarta  moneta ,  eh’  è  d’  oro  ,  rapprefenta  la  pian¬ 
ta  della  Città  con  entro  le  feguenti  parole:  F.  MARIA  DVX  VRBINI, 

aven¬ 
ti)  Lib.  X.  cap.  III.  (i)  Lo  ficlTo  tipo  fi  vede  in  una  Medaglia  di  quello  Duca  ,  che  ha  nel  diritto  il  fuo  ritratto 
coll’  infcrizione  FR.aNC.  MARIA  VRBINI  DVX.  1  III.  Nel  rovefcio  un’  Aquila  che  vuole  efporre  al  raggio 
del  Sole  i  fuoi  Aquilotti  col  motto  in  giro  ALO  ET  ARCEO,  il  qual  motto  fembra  proporre  un  altra  inter¬ 
pretazione,  ed  è,  che  1’  Aquila  pafee  i  fuoi  figliuoli:  e  ciò  li  addita  nella  voce  Alo  ;  e  nell’  atteggiamen¬ 
to  dell’ Aquila' verfo  gli  Aquilotti  li  difende  da  chi  vorrebbe  far  ad  elfi  ofFefi  ;  e  ciò  fi  manifeiìa  nell’ 
altra  voce  Arceo  (cioè  Arre o  hofles).  Forfè  indica  V  amore,  che  Francefco  Maria  portava  a  fuoi  fudditi,  ri- 
conofciuti  da  elfo  quali  figlinoli  ,  e  la  difefa  che  di  eiTì  prendeva  ,  tenendo  da  elfi  lontano  chiunque  ten- 
talfe  di  far  1  oro  olfefa  ;  così  fi  crede  battuta  tal  medaglia,  e  moneta  circa  1’  anno  1533.  dopo  di  aver  il 
Duca  con  fomma  carità  e  amorevolezza  proveduti  i  fuoi  Stati  da  una  orribile  careftia  ,  che  tutti  occupò 
quei  paefi  ,  perciò  i  fudditi  lì  conobbero  fommamente  favoriti  dal  Cielo,  e  beneficati  dal  loro  Sovrano.  Il 
Sole  fovrafi inte  all’  Aquila  la  diftingue  dagli  altri  Uccelli  che  la  fomigliano  ,  fe  non  fi  vuol  dire  che  emen¬ 
do  egli  rettor  della  luce,  e  Pianeta  benefico  lignifica  Grazia  divina,  e  Previdenza.  E  così  chi  fece  battere 
tal  medaglia  volle  indicare,  che  Francefco  Maria  fi  poteva  in  qualche  guifa  rafiomigliare  ne’ pregi  al  Soie, 
ed  all’Aquila.  L’  elfer  poi  Francefco  Maria  in  quefia  medaglia  appellato  Duca  IV.  quando  nelle  fue  mo¬ 
nete  ,  come  fi  è  dimoftrato  ,  fi  chiamava  III.  dà  molto  a  fofpettare  ,  che  fu  fiata  battuta  dopo  la  morte  di 
lui ,  e  forfè  al  tempo  di  Francefco  Maria  II.  come  il  lavoro  lo  indica  ,  e  probabilmente  per  giuftificare  che 
Francefco  Maria  II.  era  il  VI.  Duca  d’  Urbino,  com’  egli  fielfo  volle  elfer  chiamato  ,  benché  Francefco 
Maria  I.  fuo  Avo  fi  chiamalTe  III.,  e  Guid’  Ubaldo  II.  Tuo  Padre  IV.  Duca. 
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avendo  all3  intorno  :  PISAVRVM  REEDIFICAVIT .  Nell3  oppofia  fi  offierva 
S.  Francefco  d3  Aififi  proilrato  a  terra  con  le  mani  aperte  in  atto  di  efficace* 
mente  raccomandarli  al  Crocefiifo  Signore  col  motto  :  GRESSVS  MEOS  DI¬ 
RIGE .  Effiendofi  in  Italia  circa  il  i)go  quali  omeffio  di  coniare  Ducati  d'  oro , 
ed  e  (fendo  fi  in  fua  vece  introdotti  gli  Scudi  d 3  oro  di  minor  pefo  e  bontà*, 
volle  il  Duca  anch3  elfo  uniformarli  alle  altre  Zecche  col  far  battere  nella 
propria  tal  genere  di  moneta. 


Vien  pofleduta  tal  moneta  anche  dall3  eruditillimo  Sig.  Annibaie  degli  Abati 
Olivieri,  il  quale  ricercato  dal  Zanetti  del  tempo,  e  perchè  faceife  il  Duca  co¬ 
niar  tal  moneta,  così  gli  rifpofe  con  una  fua  lettera  in  data  del  i.  Dee.  1772. 
La  Moneta  d’  oro  del  Duca  Francefco  Maria  I.  è  certamente  uno  Scudo  ds 
oro.  La  prima  Piazza  che  fia  Rata  in  Italia  fortificata  alla  moderna  è  Pe- 
faro  .  QueRa  fortificazione  fi  crederle  non  intieramente,  in  gran  parte  in¬ 
ventata,  e  molto  perfezionata  da  elfo  Duca,  il  quale  volle  porre  in  opera 
in  queRa  fua  Città  la  fua  maefirìa .  Fin  dalla  metà  del  XV.  Secolo  fi  era 
incominciato  a  chiudere  di  muro  ,  e  ad  unire  alla  Città  il  Borgo  di  Porta 
Curina  .  Quella  lavoro  più  volte  tralafciato  ,  non  era  compito  ancora  ,  quando 
divenne  di  Pefaro  Padrone  Francefco  Maria.  Allora  fece  egli  proporre  per  la 
prima  volta  in  Configlio  il  fuo  progetto  il  dì  19  Gennaro  1528.  Piacque 
al  Configlio,  ed  ordinò  a  tal  fine  una  impofizione  ,  la  quale  poi  ai  18  Mar¬ 
zo  1530  per  ordine  del  medefimo.  Configlio  fu  raddoppiata.  Ma  perchè  al¬ 
la  gran  fpefa  non  erano  badanti  i  fuffidj  che  dava  la  Città  ,  ottenne  il  Du¬ 
ca  di  poter  imporre  una  Colta  ,  fopra  tutto  il  fuo  Stato ,  per  la  muraglia  di 
Pelaro  ,  la  qual  durò  ad  efigerfi  poco  meno  che  per  un  Secolo,  rinno¬ 
vandoli  ogni  dieci  anni  dal  Papa,  con  fuo  Breve,  la  permiffione.  Sicché 
a  fpefe  di  tutta  la  Provincia  fu  fatta  queffia  noRra  fortificazione  ,  e  lo  Scu¬ 
do  d3  oro  del  Duca  Francefco  Maria  farà  Rato  battuto  dopo  il  1530.  Ma* 
lì  il  detto  Duca  nel  1538,  lafciando  l3  opera  imperfetta,  la  quale  fu  poi 

continuata  da  Guid3  Ubaldo  IL  fuo  figliuolo .  „  _  ,x 

Introdotta  queRa  nuova  moneta  in  Commercio,  fi  comincio  altresì  ad 
ufarla  nei  contratti,  in  vece  dei  Ducaci  dy  oro ,  come  coRumavafi  per  lo  paf- 
fato  ,  e  ciò  fi  rileva  (fra  i  molti  efempj  che  potrei  auì  addurre,  che  per  bre¬ 
vità  tralafcio)  dall3  Invefiitura  fatta  dal  medefimo  Duca  al  Li  14  Marzo  1533 
del  Cafiello  della  Metula  pollo  nella  Provincia  di  Malfa  Trabaria  a  Pietr-An- 

H  z  to- 
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tonio  Santinelli  da  Sant’  Angelo  in  Vado  ,  nella  quale  apparifce  il  Privilegio 
fatto  dal  medefimo  Duca ,  in  cui  fi  fa  menzione ,  che  avendogli  il  Conte  Pier 
Antonio  donati  tre  mila  Scudi  d’  oro  del  Sole  ^  per  quello  lo  te  Conte  di  det¬ 
to  Gattello  . 

I  Scudi  d’oro  del  Sole ,  a  quali ,  quelli  coniati  in  quella  Zecca  dovevan 
eflfer  limili,  erano  le  migliori  monete  che  fi  battevano  in  tal  tempo  in  Italia, 
e  fi  diifinguevano  dagli  altri  Scudi  coniati  di  lega,  e  pefo  inferiore ,  per  aver 
{colpito  da  una  parte  nella  fommità  del  margine  un  piccol  Sole  ,  come  lo  ave¬ 
vano  quelli  coniati  in  Francia,  da  cui  gl’  Italiani  prefero  P  efempio  ,  come 
fi  ha  dal  Dizionario  delle  Monete  di  M.  Abot  de  Bazinghen  fotto  la  parola 
Ecu  :  ( i)  „11  n’y  a  point  eu  de  monnoie  qui  ait  été  plus  celebre  dans  1’ Eu- 
„  rope  que  les  écus  d’or.  Les  Etrangers  en  firent  à  notre  imitation .  .  .  Le  2 
„  Novembre  1475.  Louis  XI.,  qui  fucceda  en  1461  a  Charles  VII.  fon  pere, 
„  fit  ceder  la  fabrication  des  écus  d’  or  à  la  Couronne ,  &  fit  faire  les  écus 
„  d’  or  au  Soleil  :  ils  portoient  un  Soleil  audelfius  de  la  Couronne,  &  point 
„  de  fleur-de  lys  à  còté  de  P  écu .  Depuis  ce  tems  011  a  toujours  continue 
„  de  mettre  un  Soleil  fur  les  écus  d’ or  ,  qui  à  caule  de  cela  furent  nommés 
„  nè-;  fouvent  Ecns  Sol .  „  Chi  defideralTe  vedere  gl’  Impronti  di  tale  mone¬ 
ta  ricorra  al  Le  Blanc ,  che  delle  Monete  di  Francia  ha  trattato  ditfufa- 
mente  . 

LORENZO  DE*  MEDICI  DICHIARATO  ANCH’  ESSO 

DUCA  D’  URBINO. 

1  * 

Lorenzo  Medici  figliuolo  di  Pietro  fecondo  fratello  di  Leone  X.,  efien- 
do  uomo  di  fpirito  tu  da  fuo  Zio  prepollo  a  varj  impieghi  ,  e  governi  ;  im¬ 
perciocché  gli  fu  commelfa  la  cura  della  Repubblica  Fiorentina  .  Spogliato  poi 
che  fu  Francefco  Maria  della  Rovere  del  Ducato  d’ Urbino  da  Leone  X. , 
ella  Lorenzo  nel  1516  ottenne  il  polfelfo  di  tutti  gli  Stati,  di  cui  per  1' 
addietro  era  Padrone  Francefco  Maria,  e  fu  creato  Duca  in  fua  vece.  Nel 
qual  tempo  Lorenzo  fi  prevalfe  molto  dell  ’  opere  ,  e  del  configlio  del  Con¬ 
te  Roberto  Bofchetti  da  Modena ,  il  quale  per  lo  valor  fuo  fu  dichiarato  da 
Lorenzo  Vice-Duca  di  quelli  Stati ,  come  rilevafi  dal  fuo  Diploma,  che  inco¬ 
mincia:  Laurentins  Medicea  Dux  Urbici,  Fifauri ,  Senogallia  Dominus  ,  Fani 
Genera'is  Gubernator ,  Alma  Urbis  Fr&feflus,  (V  Excelfa  Reip.  Elorent.  Armorum  Ge - 
iieralis  Capitaneus  ^Magnìfico  Strenuo  Viro  Corniti  Roberto  Boschetto ,  Domicil¬ 
io  Mutinevji ,  Ducati  noftri  Urbi  ni ,  nec  non  Fifauri ,  Fani ,  Se  no  7  all'un  ,  ac  ejuf- 
dem  Vtcariatus  Vice  Duci ,  Locumtenenti Gubernatori  noftro  Generali  &c.  NÌorì 
Lorenzo  alli  28.  di  Aprile  1519.,  ed  il  Papa  riunì  alla  Santa  Sede  quelli  Sta¬ 
ti ,  e  li  tenne  finche  ville  . 

Invertito  Lorenzo  de’ Medici  del  Ducato  d’ Urbino  ,  e  ritrovata  avendo  in 
Pefaro  la  Zecca  ,  dove  Francefco  Maria  taceva  battere  le  monete  ,  volle  elio 
pure  ivi  farne  coniare,  come  fece  altresì  in  Gubbio,  non  lolo  per  dimoftra- 
re  la  fua  autorità  ,  ed  il  portello  fopra  quelli  Stati  ,  ma  eziandio  per  prove¬ 
dere  il  Commercio  di  buona  moneta  ,  e  levare  gli  abufi  ,  che  in  tal  tempo 
recavano  molto  danno  a  quelli  Stati .  Per  ciò  efeguire  con  quelle  prudenti 

pro¬ 


ti)  Tom.  I.  pag.  387. 
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provifìoni ,  che  richieggonfì  in  unA  aifare  egualmente  importante  che  difficile  % 
ne  impole  1’  efecuzione  al  Conte  Roberto  Bofchetti  Tuo  Vice-Duca  ,  il  qua¬ 
le  molta  efperienza  doveva  avere  in  una  sì  malagevole  ,  e  gelofa  incomben¬ 
za  ,  poiché  ponderato  E  affare,  lece  pubblicare  in  Pefaro  un  Bando  ,  che  giu¬ 
dico  bene  di  intieramente  qui  riferire,  perchè  infegna  quali  fieno  le  fole,  e 
vere  regole  ,  che  dovrebbonfi  offervare  in  ogni  Zecca  ,  acciocché  la  moneta  re- 
caffe  quel  vantaggio,  per  cui  fu  inventata  (i), 

Lo  Illuttriffimo.  Sig..  Conte  Roberto  Bufchetto  dell '  Illu  (Iriffimo  Sig.  Duca  no - 
Jlro  de  Urbino  0c.  Vice  Duca  digmffimo  considerando ,  che  omni  (V  qualunque  Prin- 
ripe  per  la  comodità  univerfale  de  li  foi  Sudditi  è  tenuto  fare  omni  debita  provi - 
Jione  de  le  monete  currenti  jiano  de  bona  (V  perfetta  lega  de  pefo  0  che  in  quello 
non  ce  jia  alcuna  deminuzione  ,  0  fraude  0  che  in  effetto  vagliano  per  quello  fe 
fpendono  ,  adcioche  omni  perfona  fenza  danno  in  li  loci  dove  fe  trovarà  fe  ne  poffi 
valere  m  fuo  comodo  ,  Confiderato  etiam.  che  in  lo,  Stato  de  Urbino,  fe  fpendono 
monete  adulterine ,  non  confidente  in  bollita ,  0  in  pefo  ,  0  gran  quantità  fe  ne 
fono  fatte  0  falfificate  fuor  de  la  Zecha  publica  ,  0  perchè  non  pò  Jlar  fenza  no¬ 
ta  0  imputazione  del  Superiore  ,  Onde  volendo  lo  ìllufirìffimo  0  Excellentiffimo 
Signor  Mofiro.  obviare  ad  tal  mancamento  ha  ordinato  in  nome  de  Sua  Excellen - 
ti  a  far  Zecha  0  conio  de  omni  (V  qualunque  fe  voglia  moneta  ufitata  per  publica. 
utilità  de  tutto  il  fuo  Stato  0  Subditi  ;  0  al  preferite  fe  fono  battuti  f0  di  con¬ 
tinuo  fe  battono  quatrini  cum  le  arme  de  Sue  Uluftrijjime  Signorie  come  monete  più 
unìverfàli ,  0  neceffane  de  borio  (V  optimo  pefo ,  0  di  debita  lega  de  argento  fe¬ 
condo  0  debita  0  iuflo  de.  far  fi  per  il  bori  Principe  .  Imperò  per  parte  della  pre¬ 
fata  fua  Signoria  fe  fa  hanno  0  comandamento  0  declarazione  che  fe  fono  fatte 
le  infrafcritte  decorazione  per  corfo  ,  0  univerfal  conto  de  ditti  quatrini ,  la  qua¬ 
le  univerfal  d’eclarazione  fe  habbij  per  tutto  lo  Stato  de  Sua  Excellentia  ad  ob- 
fermare  fatto  pena  de  Ducati  XXV..  d  oro  per  ogni  perfona  5  0  per  ciaf  che  duna 
v  Olita  che  contjafarfi ,  la  qual  declarazione  è  dell/  in fr  afe  ritto  tenore  &  forma. 

De  li  preditti  quatrini  ne  habino  ad  correre  fepte  al  bolognino  vecchio. 

Li  Groffoni  che  continuamente  corrono  ,  perchè  fon  tofi ,  0  non  di  pefo ,  va¬ 
gliamo  quattrini  XX.  T  uno  , 

Un  Barile  Feretrano  di.  pefo  0  non  tofo  vaglia  quattrini  XXXVI I.ì 
Tuli}  Leoni  0  altre  fimi  li  monete  non  tofe ,  quattrini  XXXX.  V  uno . 

Il  Marcello  Veneziano,  de  pefo.  0  non  tofo  vaglia  quattrini  XXXIIf  f 
Carlini  currenti  quattrini  XXX.  V  uno  . 

Te  (Ioni  cioè  Mi  lane  fi  Ferrar  e  fi  Mantuani  0  Genite  fi  0  altri  fi mi  li ,  quattri¬ 
ni  Cento  U  un  cioè  ,  bof  XII  IL.  d.  XII.  boi. 

Graffi  doppi  de  San  Crefcentino  non  tofi  vagliano  quattrini  XXXI IL 
Lacche  fi  quattrini  XVIL  T  uno  , 

El  Ducato  doro  boi.  LXS 

El  Fiorino  de  Reno ,  boi.,  XXXXIL.  den.  XIL.  , 

Due  fono  dunque  le  principali  regole  che  dovrebbonn  tenere^ in.  qualun¬ 
que  Stato  per  regolar  bene  le  Monete,  Una  fi  è .  che  omm  0  qualunque  rin- 
che  perla  comodità  amnjerf/e  de  li  fuo.  Sudditi/  tenuto  fare  omm  deh.ta  prone,. 

J ione  de  le  monete  currenti  fiano  de  bona  0  perje  a  ega  e  Pef°  0  c  e  due  9 

non  ce  fa  alcuna  demandane  &  fraude  &  che  in  effeBo  maghino  per  quello  {effe». 

J  J  dono 

(i)  Archivio  fegreto  di  Pefaro  Tom.  IV.  Bandì  num.  ,  ma  fenza  data. 
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dono  adunche  omni  perfona  fenza  danno  in  li  loci  dove  fe  troverà  fe  ne  pofji  valere 
in  [no  comodo.  L5  altra,  che  le  proprie  monete  Jiano  di  bono  (St  optimo  pefo  ,  e  di 
debita  lega  de  argento  fecondo  è  debito  iufto  de  farjì  per  il  buon  Principe.  Del¬ 
la  prima  ce  ne  aflìcura  il  Davanzati ,  che  non  lì  dee  bandire  le  monete  elle- 
re  ,  ma  fi  debbono  apprezzar  per  quello  eh5  anno  d’  intrinleco ,  poiché  così 
non  v’  ha  pericolo  che  alcuno  reiti  ingannato  ,  nè  che  lìa  la  propria  altrove 
trafportata  ,  e  cambiata  in  cattiva  ;  ,,  condolila  che  la  buona  moneta  a  chi  fuo- 
,,  ri  la  porta  non  fi  dona  ,  ma  gli  coita  per  buona  ,  e  lafciavi  (  come  fi  di- 
„  ce)  il  tuo  pelo,  e  la  rifatta  cattiva  per  cattiva  risponde,  e  cambia  (i).„ 
La  feconda  è  Hata  propolta  anche  dal  Montanari  fra  le  regole  univerfali  del¬ 
le  Zecche  (2),  ove  atììcura ,  che  le  monete  quanto  più  fon  compolte  di  buon 
metallo  fon  più  Itimate ,  e  meno  atte  ad  effer  fàlfi’ficate  ,  e  perciò  più  utili  , 
il  che  fu  conofciuto  ,  e  mantenuto,  anzi  per  legge  ltabilito  fino  da  più  an¬ 
tichi  fecoli  :  e  che  ciafcuna  Zecca  dovrebbe  valutare  le  monete  folamente 
quanto  vagliono  fecondo  V  intrinfeca  bontà,  fenza  defalcare  nè  pure  le  fpe- 
fe  della  Ze  cca;  e  dello  Iteifo  parere  è  anche  il  Loch  ,  Fa  dunque  di  meltie- 
ri  a  Principi,  che  non  hanno  miniere  proprie,  più  tolto  che  avanzare  per¬ 
dere  le  fatture  fu  la  Zecca  ,  fe  non  vogliono  per  un  piccol  guadagno  nota¬ 
bilmente  diminuire  alF  ingrelfò  le  loro  entrate  per  fempre  .  Per  ciò  altro,  die* 
egli  ,  non  fi  vuole  di  guadagno  che  P  onore,  che  alle  Zecche  ben  regolate  ren¬ 
de  il  Mondo  tutto.  Qualunque  altra  regola  fuor  di  quelte  due  per  lo  più 
è  falfa ,  con  tutto  che  chi  le  propone  fi  adoperi  a  perfuadere ,  che  nelle  efe- 
cuzioni  di  effe  regole  ne  rifulti  utile  non  foio  al  Principe ,  ma  a' Popoli  an¬ 
cora  . 

Merita  pur  qualche  offervazione  anche  la  Tariffa  delle  Monete  in  effo 
Bando  preferitta  ,  poiché  ci  addita  quali  foìfero  quelle ,  che  allora  erano  in 
corfo . 

Due  forta  di  Bolognini  vi  dovevano  effer  in  tal  tempo  ,  poiché  dal  det¬ 
to  Bando  fi  rileva,  che  fi  conteggiava  a  Bolognini  vecchi ,  come  fi  usò  anche 
in  appreifo ,  e  quelli  furono  valutati  per  lette  quattrini.  Ma  quali  follerò 
poi  i  Bolognini  nuovi ,  e  quanto  valeifero ,  da  detto  bando  non  fi  rileva,  nè 
d’altronde  1’  imparo. 

Li  Grojfoni  dìe  per  efler  tofati  non  fi  valutano  che  per  20  quattrini ,  erano 
certamente  quelle  monete,  che  dianzi  ho  dimoltrato  lotto  il  num.  IV.  fra  quel¬ 
le  di  Gubbio,  lotto  il  num  III.  e  IV.  fra  quelle  d’ Urbino,  e  fotto  il  num. 
II.  e  III.  fra  quelle  di  Pefaro  ,  poiché  nel  pefo  corrifpondono  alla'  metà  dei 
Giulj  ,  e  Leoni  valutati  per  40  quattrini . 

Il  Barile  Feretrano  doveva  certamente  effere  una  moneta  appartenente 
ai  Duchi  d’  Urbino,  poiché  1’  etimologia  di  elfi  farà  derivata  dalla  Cala  di 
Montefeltro  detta  Feretrana .  Ma  tengo  per  certo,  che  una  tal  moneta  non 
Pia  a  tempi  noftri  nota  ,  poiché  valutandofi  per  37  quattrini  e  mezzo,  dove¬ 
va  elTer  più  pefante,e  per  confeguenza  più  grande  delle  monete  ,  delle  qua¬ 
li  abbiam  contezza  :  e  limile  sì  nel  pefo  ,  che  nella  grandezza  doveva  effere 
al  Barile  Fiorentino,  e  per  tal  fomiglianza  dovettero  chiamarla  Barile ,  e  per 
diifinguerla  dal  Fiorentino,  la  denominarono  Feretrano.  Il  Barile  Fiorentino 

era 

(1)  Lezione  delie  Monete  inferita  nel  Tom.  IV.  alla  pag.  1 66. 

Cap.  XVIII.  e  XIX.  nel  Tom.  VI. 


(i)  La  Zecca  in  Confulta  di  Stato 
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era  una  moneta  d’  argento, che  fu  battuta  per  la  prima  volta  nel  1505.  per 
ioidi  12.  e  den.  <5.,  e  fi  appellò  Barile  per  la  Gabella,  che  fi  pagava  con  el¬ 
la  del  Vino  ,  tacendo  una  di  elle  il  Dazio  appunto  di  un  Barile  .  Da  una 
parte  di  tal  moneta  ,  che  nella  grandezza  equivale  ai  Giulj  Papali  ,  fi  vede 
il  Giglio  della  Città ,  con  attorno  FLORENTIA  ;  dall 5  altra  S.  Gio.  Battola 
che  battezza  no  Uro  Signore ,  con  1’  annetta  dei  Maeilri  di  Zecca  polla  nel¬ 
la  parte  delira  della  teda  di  Noilro  Signore,  e  L  ifcrizione  S.  IOANES.  B. 
come  fe  ne  vede  il  dilegno  nell’  Orimi  (1). 

I  Giulj  ,  e  i  Leoni  che  fi  valutano  quattrini  40  erano  monete  Pontificie 
coniate  in  Roma  da  Giulio  IL,  e  Leone  X.,  da  cui  prefero  il  nome.  I  tipi 
di  tali  monete  li  polfono  ollervare  nel  Fioravante  (2)  .  11  Vettori  però  è  di 
diverlo  parere,  poiché  Icrive ,  (3)  ,,  che  l’anno  1508  fu  rinnovata  la  moneta 
,,  Papale,  e  per  Editto  del  Cardinal  Raffaello  Riario,  allora  Camerlengo  di 
,,  Santa  Chieia  ,  fu  tolto  via  da  quelle  monete  il  nome  de’  Carlini ,  ordinan- 
,,  do ,  che  i  nuovi  Carlini  fi  doveifero  chiamare  Giulj  ,  dieci  de’  quali  equiva- 
,,  levano  al  Ducato  d’  oro ,  come  era  in  collume  ne  tempi  di  Paolo  II.  nel¬ 
la  Terra  di  Gualdo;  ed  in  quello  modo  reilò  abolito  il  nome  de  Carlini, 
proveniente  da  Carlo  d’ Angiò  ,  come  oiTerva  il  Menagio  ,  e  da  Giulio  IL 
fi  df  fero  Giulj  per  molto  tempo  apprelfo  ;  benché  da  altri  Pontefici  folfe- 
ro  fatte  coniare:  ed  in  fatti  quelle  di  Leone  X.,  Adriano  VI.,  e  Clemen¬ 
te  VII.  fuoi  fuccelfori  ,  confermarono  il  nome  di  Giulj ,  e  cominciarono 
iolamente  a  variare  nel  Pontificato  di  Paolo  III.  chiamandoli  Paoli . .  .  Io  cre¬ 
do  certamente,  che  l’Autore  Anonimo  di  quell’  Orazione  fatta  fopra  la 
Statua  di  Leone  X.  polla  nel  Campidoglio  ,  e  pubblicata  dal  Sig.  Abate 
Ridolfino  Venuti,  parli  per  adulazione  (  fe  non  vado  errato)  ove  dice:  Et 
fané  denarium  arbitrantur  haud  minus  Julio  ,  njel  Leone  modo  nummo  ‘valuiffe  ;  per¬ 
chè  altrove  non  fi  trova  fimile  denominazione  ,  e  forfè  averà  voluto  alludere 
all’  imagine  del  Leone  ,  che  in  tutte  le  fue  monete  fece  fcolpire  quel  Pon¬ 
tefice;  fi  può-  ancora  credere ,  che  folfe  volontà  del  medefimo  Pontefice,  che 
fi  denominaifero  Leoni  quelle  fue  monete  ;  ma  fino  ad  ora  a  me  non  conila 
dalle  memorie  di  quel  tempo  .  „  Col  detto  Bando  per  tanto  fi  prova  ,  che 
non  folo  in  detto  tempo  il  Ducato  d’oro  valeva  in  quella  Città  più  di  die¬ 
ci  Giulj ,  o  Leoni  ;  poiché  fe  un  Bolognino  fi  valutava  7  quattrini  ,  per  un 
Ducato  fe  ne  richiedevano  420,  confeguentemente  Giulj,  o  Leoni  io  |  ;  ma 
eziandio  ad  evidenza  fi  dimoflra,  che  non  per  adulazione,  come  dice  il  lud- 
detto  Vettori  ,  parla  chi  fcriiTe  :  &  fané  denarium  arbìtrentur  haud  minus  fu - 
Ho  ,  noni  Leone  modo  nummo  ‘valuiffe  ;  ma  che  in  tal  tempo  effettivamente  tali 
monete  fi  denominavano  Leoni ,  lo  che  rifulta  maggiormente  dal  Breve  di  det¬ 
to  Leone  X.  dato  in  Roma  li  20  Giugno  15 16  per  il  regolamento  delle  Mo¬ 
nete  ,  nel  quale  efprelìamente  fi  ordina  ,  che  li  G rolli  Papali  chiamati  Leoni,  fi 
fpendano  a  ragione  di  dieci  per  Ducato  d’oro  largo,  e  li  Giulj,  dieci  per  un 
Ducato  d’oro  di  Camera,  e  detti  Giulj  fi  valutino  per  39,  ed  1  Leoni  per  40 
quattrini ,  e  li  mezzi ,  terzi ,  quarti ,  e  felli  di  detti  Leoni  ,  ovvero  Giu  j  a  prò* 
porzione:  Et  moneta  aliter  non  exfonatur ,  nifi  front  fer  Cameram  fre  /. am^ or* 

0)  Monete  della  Repubblica  Fiorentina  Tav.  V.  imm.  XXXIII.  <*>  Monete  Pontificie  nella  Tav.  I. 
num.  IV.,  e  V.  fra  quelle  di  Giulio  IL.,  e  Tav.  I.  num.  V.  VI*  VII.,  e  Vili,  fra  quelle  di  Leone  X. 
(3)  Fiorino  d’  Oro  iilultrato  pag.  254, 
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dinatum  fuit ,  videlicet ,  Grojfos  Papales  Leones  nuncupatos  ad  rationem  decer n  prò 
quolibet  Ducato  auri  in  ditto  largo  :  &  Julios  decem  prò  uno  Ducato  anri  de  Ca¬ 
mera  ,  &  q.  Julius  non  expendatur  nifi  prò  triginta  novem ,  (V  Leo  unus  prò  qua - 
dragmta  quattrenis  (V c. 

il  Marcello  Veneziano  apprezzato  quattrini  33  |  era  la  mezza  lira  Vene¬ 
ziana,  così  detta,  perchè  tu  battuta  la  prima  volta  nel  1473  dal  Doge  Ni¬ 
colò  Marcello.  11  dottilfimo  Conte  Carli  (1)  ne  porta  il  difegno,e  così  la  de- 
fcrive  :  „  Da  una  parte  ha  il  Redentore  fedente  in  Trono  in  atto  di  benedi- 
„  re,*  ed  all’  intorno  la  leggenda;  T1B1  LAUS  ET  GLORIA.  Dall5  altra  lo 
„  iiampo  dello  Zecchino,  cioè  il  Doge  in  ginocchio,  che  da  S.  Marco  rice- 
„  ve  lo  Stendardo,  all’  intorno  NI.  MARCELL. ,  fopra  perpendicolarmente 
„  DUX,  e  dalla  parte  di  S.  Marco  pure  perpendicolarmente  S.  M.  VENE- 
„  TI.  Pela  quella  moneta  grani  quafi  61  (Veneti)  e  perciò  di  fino  ne  ha 

„  grani  57-i  .  „ 

I  Carlini  correnti  dovrebbero  edere  monete  dello  flato ,  ed  eflendo  vaivi- 
tati  quattrini  30  dovevano  nel  pefo  equivalere  ai  trequarti  dei  Giulj,  e  Leo¬ 
ni  ,  ma  non  faprei  indicare  quali  fodero  ,  perchè  Ira  le  moneta  riportate  non 
ve  ne  ha  alcuna  di  un  tal  pefo  , 

I  Tefìoni  erano  monete  d’  argento,  che  fi  battevano  uniformi  in  quafi 
tutte  le  Zecche  Italiane  ,  e  nel  pelo  ,  o  fia  intrinleco  equivalevano  a  due 
Giulj  e  mezzo,  poiché  fi  valutano  quattrini  100.  Si  differo  Teftoni ,  per  avere 
per  lo  più  la  teita  dei  Principi ,  che  le  fecero  battere ,  come  dimollra  il  Vetto¬ 
ri  (2).  Da  tal  nome  ne  derivò  poi  quello  dei  Telloni  Papali  del  valore  di  tre 
Paoli,  battuti  per  la  prima  volta  nel  1345  (3),  per  aver  anch5  elfi  la  tefta  de’ 
Papi  che  li  recero  battere  .  Quelle  monete  fi  chiamavano  anche  Quarti ,  perchè 
quattro  di  elfi  erano  Itati  battuti  per  uguagliare  il  valore  del  Ducato  d’oro, 
come  lo  fono  anche  in  quello  Bando .  E  di  fatti  in  una  Tariffa  di  monete 
pubblicata  in  Ferrara  nel  152 6  riportata  dall’ erudito  Sig.  Bellini  (4)  le  me- 
defime  monete  del  valore  della  quarta  parte  del  Ducato  ,  fi  chiamano  Quar¬ 
ti .  Maggiormente  poi  lo  dimoltrano  le  monete  coniate  in  Roma  nel  1527  nel 
tempo  del  lacco,  in  alcune  delle  quali  elpreifiamente  fi  legge :QVAR.  DUC. 
per  dimollrare  ,  che  la  fua  valuta  era  la  quarta  parte  del  Ducato . 

I  Grojfoni  doppj  di  San  Crejcentjno  valutati  per  33  quattrini  ,  fi  debbono 
collocare  nelle  monete  d’ Urbino,  e  le  riputerei  quelle  monete,  che  fono  po¬ 
lle  al  num.  III. ,  e  IV. ,  perche  portano  la  figura  di  S.  Crefcentino  :  ma  il 
loro  pelo  è  affai  minore  in  proporzione  del  valore  dato  ai  Giulj  ,  e  ai  Leo¬ 
ni ,  e  ciò  mi  fa  dubitare,  che  non  fiano  que’  che  ho  additati,  onde  anche 
quella  fia  una  moneta  fino  ad  ora  da  me  non  veduta. 

Ma  è  ormai  tempo  di  paffare  ad  offervare  le  monete  fatte  coniare  dal 
Duca  Lorenzo  .  Dal  Bando  già  riferito  rilevafi ,  che  effo  Lorenzo  per  ovviare 
ai  frequenti  difordini ,  che  allora  dillurbavano  il  Commercio,  ordinò  di  far 
Zecca ,  (sf  conio  de  ornili  &  qualunque  fe  voglia  moneta  ufitata  per  pubblica 
utilità  de  tutto  il  fuo  Stato  &  Subditi  ;  ist  al  prefente  fe  fono  battuti ,  (V  di 

•  con~ 

fi)  Delle  Monete  &c.  Tom.  I.  pag.  413.  Tavola  VI.  num.  XII.  (x''  Fiorino  d’  Oro  illuftrato  Cap. 
XXVI.  pag.  z6 1.  (3)  Conte  Carli  Tom.  I.  pag.  394.  (4;  Diflertazuone  fopra  la  Lira  Marchefana 

Pag.  94-  num.  3. 
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contìnuo  fe  battono  qattrini  cum  le  arme  de  Sua  llluBriJJìme  Signorìe  ,  come  mo¬ 
nete  più  unvverfah  (jf  neceffarie ,  de  bono  &  optimo  pefo ,  &  di  debita  lega  de 
argento  .  Le  prime  monete  che  fece  dunque  coniare  furono  i  Quattrini ,  fette 
de  quali  ordino  che  lì  doveilero  Ipendere  per  un  Bolognino  vecchio  .  Tre 
di  queiti  quattrini  di  conio  diverlo  ho  veduti,  che  pefano  cialcuno  grani  12, 
e  lono  di  rame  con  piccola  porzione  di  argento. 

Il  primo  predo  di  me  fu  già  pubblicato  dal  Sig.  Bellini  (1) ,  da  una  parte 
fopra  lo  Stemma  del  Duca  fi  vede  1’  annetta  della  Città  di  Pefaro  con  le  let¬ 
tere  intorno:  LAV.  ME.  DVX  VRB.  DO.  PI.,  cioè  Laurentius  Medices  Dux 
Urbini  Dominns  Pifauri.  Dall’ altra  parte  dentro  ad  una  corona  d’ alloro  fi  leg¬ 
ge  PISAVR. 

Il  lecondo  rilento  dal  fuddetto  Sig.  Bellini  (2)  è  limile  al  precedente  ,  fuor¬ 
ché  nel  rovefcio,  poiché  entro  alla  corona  d’alloro  lì  legge:  VRBINI  forfè 
per  errore  . 

Il  terzo,  che  efiRe  nel  Mufeo  di  S.  Salvatore  di  Bologna,  è  lo  Itef- 
fo ,  che  fi  vede  nel  mentovato  Sig.  Bellini  (3)  .  Ha  nel  diritto  all’ intorno  dell’ 
arme  Medici  :  ^  LAV.  MEDICES  DVX.  Nel  rovefcio  dentro  ad  una  coro¬ 
na  d’alloro:  VRBINI. 

Nella  quarta  Moneta  ,  fi  olferva  nel  campo  cinque  palle  polle  in  cin¬ 
ta  ,  le  quali  formano  lo  Stemma  de’  Medici  ,  e  nel  margine  :  LAVRE.  M. 
DVX.  Nel  lato  oppoRo  vi  è  il  campo  bandato  di  argento,  e  di  roffò  (che 
dovrebbe  elfere  d’  oro  ,  e  d’  azzurro  )  ,  Stemma  della  Cafa  Montefeltria  ,*  ed 
attorno:  C1VITAS  VRBINI.  Tal  moneta  di  rame  fu  Rampata  dal  mentovato 
Sig.  Bellini  (4)  ,  ed  ora  fi  trova  nel  Mufeo  Imperiale  ,  e  perciò  non  pollo  af- 
fegnare  il  fuo  pelo  ;  ma  dal  dilegno  ,  e  da  quanto  mi  alììcura  il  medefimo 
Sig.  Bellini,  è  alfai  più  piccola  delle  luddette  ,  perciò  la  reputo  il  Picciolo , 
o  lìa  denaro  fimile  a  quello  coniato  in  Gubbio  ,  come  alla  pag.  49  ho  dimo- 
Rrato  .  Dal  fuddetto  Bando  chiaramente  ritraefi  ,  che  fei  denari  richiedevanll 
per  un  quattrino,  poiché  fe  100  quattrini,  valore  del  Teltone  ,  formavano 
14  bolognini  e  12  denari,  quindi  è,  che  6  denari  fi  calcolavano  per  un  quat¬ 
trino  .  Nell’  anno  1521,  come  abbiamo  poc’  anzi  veduto,  fu  poi  Riabilito  , 
che  otto  piccioli  lì  Ipendelfero  per  un  quattrino  ,  ma  ciò  tu  per  Remare  la 
gran  quantità  ,  che  di  tali  piccioli  era  Rata  battuta  . 

Se  fa  ce  il  e  il  Duca  coniare  moneta  in  argento  ,  non  ho  alcun  fondamen¬ 
to  d’  alferirlo  ,  (fante  non  elferlene  fino  ad  ora  veduta  alcuna  ,  benché  iìa 

probabile  che  ne  faceife  battere  ,  come  li  elprime  nel  riportato  Bando  . 

Nella  quinta  Moneta  ,  che  è  d’  oro  del  valore  di  un  Ducato  d '  oro  ,  lece  poi  re 
da  una  parte  il  luo  Ritratto  con  le  parole:  LAV.  MEDICES  DEX  v/RbI- 
N1  .  Dall’altra  la  fua  arme  ornata  d’alloro,  e  la  leggenda:  LEONIS  X. 
PATRVI  BENEFICIO  ,  e  ciò  per  indicare  la  fua  riconofcenza  ,  e  gratitudi¬ 
ne  vedo  1’  inclito  fuo  benefattore,  e  Zio  Leone  X.  L  alloro  che  fi  vede 
attorno  la  fua  arme  ,  eifendo  confacrato  ad  Apollo ,  [u  Rimato  tra  g  1  a  oe- 

ri  il  più  degno  di  coronare  le  tempie  de’  Cefari  trionfanti .  Hu  quivi  polo 

per  rapprefentare  la  fua  intrepidezza,  poiché  refi  de  alle  ingiurie  e  verno, 
ed  è  /imbolo  della  virtù,  che  non  reità  olfela  da  nemica  fortuna,  e  .ime  ra 
Tom.  VII.  I  11 


(1)  Sec.  DilT.  frn  le  Monete  dì  Pefaro  al  num.  XVI.  (z)  Pr.  Diif.  ha  quelle 
(3)  Ivi  fra  quelle  di  Urbino  al  num.  IX.  (4)  lù  al  num.  X. 


di  Pefaro  al  num.  IX. 
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il  fuo  animo  nobile,  e  guerriero,  o  pure  la  vittoria  follenuta  con  magnanimo 
ardire  contro  il  Duca  Francefco  Maria  (i).  J1  tipo  di  tal  moneta  è  ttato  le¬ 
vato  dal  libro  in  cui  fi  trovano  ttampate  le  monete  d*  oro  del  Mufeo  Im¬ 
periale  alla  pag,  257  (2),  Ed  eccone  di  tutte  quette  monete  le  copie. 


GUID*  UBALDO  IL  DELLA  ROVERE,  V.  DUCA 

D’  URBINO, 


Oui  d’Ubaldo  II,  figlio  di  Francefco  Maria  I.,e  di  Eleonora  Gonzaga  Mar- 
chefa  di  Mantova  ,  nacque  alli  1  d5  Aprile  del  1514.  Ne*  fuoi  primi  anni  at- 
tefe  alle  lettere  nello  Studio  di  Padova ,  e  applicatofi  pofcia  alla  Milizia  fe- 
guiva  le  gloriofe  traccie  del  Padre.  Accaduta  alli  19  dJ  Agofto  del  1527  la 
morte  di  Gio:  Maria  Varani  Duca  di  Camerino,  che  lafciato  aveva  erede 
Giulia  unica  fua  figlia  in  età  di  4  anni,  procurò  il  Duca  Francefco  Maria y 
che  quella  divenilìe  Spofa  di  Guid’  Ubaldo ,  e  così  riunire  al  fuo  Stato  quel 
di  Camerino ,  il  che  fu  efeguito  ,  ad  onta  di  molti  oftacoli ,  nel  mefe  di  Ot¬ 
tobre  del  15  34  ;il  che  intefo  da  Paolo  III.  immediatamente  cominciò  a  tra¬ 
vagliarli,  perchè  abbandonaffiero  Camerino  .  Ma  elfendo  affittiti  dal  valorolo, 
ed  accorto  Francefco  Maria  fi  mantennero  fempre  in  poffielfo  di  quello  Stato  , 
fino  che  il  fuddetto  Duca  Francefco  Maria  ville  ,  cioè  fino  alli  5  di  Otto¬ 
bre  del  1538,  dopo  di  che  prevedendo  Guid’ Ubaldo  di  non  poterfi  mante¬ 
nere  in  polTelfo  ad  onta  del  Papa ,  che  di  nuovo  lo  minacciava ,  e  temendo 
in  oltre  di  perdere  anche  il  Ducato  d1  Urbino,  di  cui  dopo  la  morte  del  Pa¬ 
dre  n  era  divenuto  padrone  ,  abbracciò  nell5  anno  feguente  le  condizioni 
propottegli  dal  Papa,  e  gli  cedette  Camerino ,  ed  alP  incontro  il  Papa  sbor¬ 
sò  al  Duca  una  buona  fomma  di  denari  a  titolo  di  Dote  della  Ducheffia  Va- 
jani  fua  moglie.  Dopo  alquanti  anni  avendo  fatti  gran  progreffi  nella  Icien- 
za  militare  ,  fu  dalla  Repubblica  di  Venezia  dichiarato  Governatore  di  tutte 
le  fue  Milizie  ,  e  pofcia  nel  1553  da  Giulio  III,  eletto  Generale  di  S,  Chiefa, 

la 

(1)  Ginanni  Arte  del  Blafone  p,  25,  (ì)  Il  tìtolo  di  quefto  libro,  che  dimoftra  (blamente  1  tipi  delle 

monete  è  il  feguente  :  Monnoìes  e n  Or  qui  compofent  une  des  differente s  parties  du  Cabinet  de  S .  M,  Z,*  Em~ 
pereur  3  depuis  lei  pini  grande  pierei  jus  qu ’  aun  plus  petite  .  Vienne  Cbez,  Jean  Tbemà ,  MDCQL1X* 
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la  qual  carica  avendola  pofcia  rinunziata  nel  1555,  fu  onorato  del  titolo  di 
Pretetto  di  Roma.  Indi  pel  fuo  valore  edendo  falito  in  gran  credito  prelTo 
1*  Imperadore  Cario  V.  circa  F  anno  1558  fu  da  elfo  creato  Cavaliere  del 
Tofone  d’Oro,  e  da  Filippo  Re  di  Spagna  ottenne  P  onorevoliffima  carica  di 
Capitano  Generale  di  tutte  le  lue  Armi  in  Italia  ,  ed  in  quella  imprefa  con- 
tinvò  fino  alli  28  di  Settembre  delF  anno  1 5 74  >  nel  quale  morì  in  Pelato, 
dove  aveva  per  lo  più  latto  dimora  ,  con  molta  fama  di  valore  ,  ma  colla 
taccia  di  poco  amante  de’ fuoi  Sudditi ,  che  Fanno  innanzi  alla  morte  di  ef- 
fo  Duca  le  gli  erano  apertamente  ribellati ,  per  motivo  di  edere  più  del  giu- 
Ho  aggravati  d’  impofizioni,  e  di  taglie. 

Delle  Monete  fatte  coniare  in  Pesaro» 

Succeduto  Guid’  Ubaldo  nel  governo,  continui  a  far  coniar  moneta  fo- 
lamente  in  Tefaro  (1),  come  aveva  fatto  negli  ultimi  anni  Francefco  Maria 
fuo  Padre  ,  poiché  quivi  avevano ,  come  già  dilli ,  fidata  la  loro  refidenza * 

I  2  Quello 


(r)  Oltre  le  Monete,  che  Guid’  LJbaldo  fece  coniare  in  Pefaro  dopo  efTer  divenuto  Duca  d’ Urbino  nc 
fece  prima , unitamente  alla  Principefla  Ducherta  fua  moglie, coniare  nella  Zecca  di  Camerino  varie  d’oro, 
c  d’argento,  per  render  palefe  tal  Matrimonio,  ed  infieme  perchè  fodero  un  argomento  per  mantenerli 
nel  portello  del  Ducato . 

Cinque  fono  le  monete  delle  quali  fi  ha  notizia,  che  fodero  battute  in  tal  occafione ,  oltre  le  molte 
fatte  coniare  dalla  giovinetta  Ducherta  Giulia  prima  del  fuo  matrimonio  ,  già  in  parte  riportate  dall’  eru¬ 
dito  Sig.  Bellini  nella  prima,  e  feconda  dilfertazione  delle  monete  non  olTervate.  Cotefte  monete  portano 
il  nome  della  Ducherta  unitamente  al  nome,  e  Itemma  di  Guid’  Ubaldo  fuo  marito,  delle  quali  riporto  i 
difegni  ,  non  già  perchè  confederar  fi  debbano  come  monete  dello  fiato  d’  Urbino  ,  ma  per  moftrar  il  pof- 
felfo  che  ha  avuto  il  Duca  di  cui  favello. 


La  prima  di  erte  contiene  uno  feudo  divifo  per  metà,  nella  cui  prima  parte  vi  è  lo  emma  della  fa¬ 
miglia  di  Montefeltro  ,  t  nella  feconda  parte  lo  (lemma  di  cafi  Varani:  il  quale  feudo  fi  vede  appoggiato  ad 
una  rovere  a  cui  fi  fovrapone  una  corona  ;  nel  margine  fi  legge:  -4-  IVLTA  DVX  CAMERTIVV 1.  . Nell  op- 

pofio  campo  fi  raporefenta  Nofiro  Signore  riforgente  dal  Sepolcro»  ed  iq  £l r0  1  Kt.S-.RhXl.  ET 

ADHVC  TECVM  SVM  ,  per  alludere  ,  cred’  io,  allo  (lato  felice  in  cui  dopo  le  panate  angofcie  fi  credea 
collocata.  Tal  moneta  è  d’  oro  del  pefo,  e  valore  di  uno  feudo  d’  oro  d  Italia.  Il  difegno.fi  e  orefo  da 
una  Tariffa  di  mone, e  dedicata  a  Carlo  V.  (lampara  In  Gand  nel  , , , r. .  efifte  nella  Bib  jwteodell 
Inftituto  di  Bologna,  ed  è  fiata  pubblicata  dal  fuddetto  Sig.  Bellini  nella  II.  Difs.  fra  e  monete  di  Came¬ 
La  feconda  anch’  erta  pur  d’oro  è  efprelTa  in  un  Proclama  di  monete  pubblicato  m  Venezia  li  iTMag- 
gio  ,5«4.  ed  è  riportata  anche  nella  prima  Didertazione  del  Sig.  Belimi; a XIV-  H»  '"torno  ali  ar. 

me  coronate  del  noftro  Duca,  e  della  Duchefla  tal  ifcrtzione.  -f-  1VL  ri-  VAR.+  DERVER 
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Quello  e  niun’ altro  motivo  so  addurre ,  perchè  riducetìero  le  Zecche  de’  Tuoi 
Stati  in  una  fola ,  quando  non  folle  itato  per  ritrarne  maggior’  utile ,  atte- 
fochè  fi  fminuifcono  in  tal  modo  le  fpefe  de’  Miniihi de’  con/  ,  ed  altre  fi¬ 
ntili  ,  perchè  non  folamente  non  ho  potuto  ritrovare  veruna  moneta  battuta 
in  Gubbio  ,  ma  ne  meno  mi  è  Itato  fino  ad  ora  polii  bile ,  per  quante  diligen¬ 
ze  abbia  ufato ,  di  rinvenire  alcuna  notizia  per  dimofirare,  che  in  quella 
Città  fotto  quello  Duca  fi  tenelfe  aperta  la  Zecca .  Lo  lleifo  convien  cre¬ 
dere  ,  che  fuccedeife  ad  Urbino  con  tutto  ,  che  fi  trovino  monete ,  che  porti¬ 
no  il  nome  ,  o  altro  contralfegno  di  coteila  Città  ,  perchè  ciò  fece  a  mio 
credere,  per  non  defraudarla  in  tutto  di  quell’ onore,  che  fe  gli  competeva, 
per  edere  la  Capitale  di  quegli  Stati  ,  di  cui  egli  n’  era  Signore  .  In  quello 
mio  fentimento  conviene  anche  1’ eruditilfimo  Sig.  Annibaie  degli  Abati  Oli¬ 
vieri  ,  fcrivendomi  in  una  lua  pregiatilfima  in  data  di  Pefaro  li  15  Febbraro 
1770  quanto  fegue  .  „  Io  credo,  che  i  nollri  Duchi  faceifero  in  tempo  loro 
y,  quello  ,  che  in  tempo  mio  facevano  i  Gran-Duchi  di  Tofcana  ,  cioè  che 
,,  dalla  Zecca  di  Firenze  ulcivano  non  meno  le  monete  ,  in  cui  è  fcritto  LI- 
,,  BVRNI,  e  i  mezzi  paoli  coll’arme  di  Pifa ,  ne’  quali  fi  legge  ASPICE 
,,  PISAS  .  Così  allora  dalla  Zecca  di  Pefaro  ufcivano  i  feudi,  e  mezzi,  i  te- 
„  doni,  i  paoli  tanto  col  Pifaun ,  quanto  coll’  Urbini .  ,,  Ma  quell’  afferti'va 
non  ha  luogo,  che  in  Guid’  Ubaldo  II. ,  e  non  in  tutt’  i  Duchi,  mentre  con 
documenti  incontraftabili  fi  prova  il  contrario.  Quella  fufpizione  probabil¬ 
mente  non  piacerà  a  i  Signori  Urbinati ,  ma  non  aggradifee  ne  meno  a  i 
miei  Concittadini  ,  pure  non  fi  può,  a  mio  credere  ,  giudicare  altrimenti,  fi¬ 
no  a  tanto  ,  che  non  fi  adduce  una  qualche  prova  autentica  in  contrario  , 
perchè  dagl’  incontrallabili  documenti ,  de’  quali  in  apprelfo  farò  ufo  ,  di  al¬ 
tra  Zecca  non  fi  parla,  che  di  quella  di  Pelaro  .  Filfata  cosi  una  fola  Zecca 
in  tempo  di  quello  Duca  negli  Stati  di  elfo  ,  coll’ dame  delle  monete  ivi  bat¬ 
tute  ,  farà  d’  uopo  olTervare  le  provvigioni  da  elio  Duca  llabilite  per  regola¬ 
mento  delle  medefime  . 

Una  delle  cure  principali  del  Governo  dee  edere  fuor  di  dubbio  la  mo¬ 
neta  ,  poiché  trafeurata  che  fia  tal  cura  facilmente  luccedono  de’  notabili  pre- 
giudicj  ,  a  cui  non  fi  può  riparare  fe  non  che  col  danno  del  Principe  ,  o  dei 
Sudditi  ;  perciò  invigilando  il  Pontefice  Paolo  III.  a’ vantaggi  dello  Stato  Pon¬ 
tificio  ,  Rimò  doverfi  confiderare  il  corfo  delle  monete  ,  che  in  Roma ,  e  per 

lo 

MERT  -f-  DVX  .  Nell’  oppolla  parte  all’  intorno  d’  una  Croce  formata  certamente  di  rami  di  quercia,  vi 
è  tal  motto;  NON  TIMEBO  MALA  QVON1A  .  TV  ME cum  ES  ,  come  lì  legge  nel  Salmo  12.  Volendo 
indicare,  che  affidato  al  divino  aiuto,  non  temeva  i  mali,  che  gli  venivano  minacciati. 

La  terza  del  medefimo  valore  delle  fuddette  è  fiata  lino  ?d  ora  inedita.  Dimollra  il  diritto  ,  ed  il 
rovefeio  come  1’  antecedente  riguardo  al  conio  ,  ma  ha  T  ifcrizione  dive;fa,ed  èia  Tegnente:  ■+-  EX  OMNI 
TRIBVI.ATIONE  ERIPVISTI  ME,  prdd  dal  Salmo  53.  9,  alludendo  ad  edere  Hata  fottratta  dai  prece¬ 
denti  dif litri.  Ho  rilevato  il  difegno  di  tal  moneta  dalla  Tariffa  dedicata  a  Callo  V.  di  cui  poc’  anzi  fi  è 
fatto  menzione  . 

Le  due  feguenti  fono  d’ argento ,  già  pubblicate  dal  Bellini  nella  I.  difs,  al  rum.  XV.  e  XVI.  ,  ma  non 
ci  addita  il  pefo ,  che  è  più  di  grani  30.  e  pere  ò  fuppongo  che  liano  GroJJì.  La  quarta  predo  il  Sig.  Anto¬ 
nio  Ma'aguti  dà  a  vedere  nel  diruto  la  Lolita  arme  delle  due  famiglie  ,  e  nel  margine  fi  legge  :  -f-  IVL.  VAR. 
DE  RVERE  CAMER.  DVX.  I.  Nel  Rovefeio  vi  è  efpreffò  nel  campo  il  Protettore  della  Città  in  piedi, 
che  tiene  nella  delira  una  bandiera  ,  e  nella  finiftra  folìiene  la  Città  ,  e  all’intorno  tai  parole;  S.  VENAN- 
TIVS  CAMERINI . 

La  quinta ,  non  folo  rapprefenta  da  una  parte  lo  flemma  di  quelli  due  Signori,  ma  fi  legge  il  nome 
(di  elfi  attorno  alla  luddetta  arme  cioè:  *+-  GVIDOBALDVS  ET  1VL1A  DVCÈS  ;  dall’altra  il  Santo  come 
fopra,  e  le  parole:  S.  VENANT1VS  D.  GAME. 


DELLE  MONETE  DI  GUBBIO.  69 

lo  Stato  Ecclefiaftico  fi  {pendevano,  e  a  tal  fine  fece,  che  il  Cardinal  di  San¬ 
ta  Fiora  Guido  Alcanio  Sforza  allora  Camerlengo  di  Santa  Chiefa ,  pubblicai 
fe  un  Bando  fotto  il  dì  11  Maggio  1542,  col  quale  fu  lfabilito  un  miglior 
ordine  per  le  monete  ,  di  quel  che  folte  per  P  addietro,  il  qual  Bando  fi  tro¬ 
va  riportato  dal  Vettori  (1) .  Da  quello  Bando  fi  rileva  ,  che  fu  ordinato  nel¬ 
la  Zecca  di  Roma  di  battere  i  Groffì  d’  argento  della  valuta  di  cinque  bacc¬ 
elli ,  e  che  fi  doveilero  chiamare  mezzi  Paoli ,  fecondo  che  era  flato  ordinato 
nel  154°*  Di  quelli  Crolli  ne  furono  coniati  de'  doppi,  e  fi  ditterò  Paoli  dal 
nome  di  Paolo  III.  che  li  fece  battere  ,  quando  prima  fi  chiamavano  Giuli,  e 
Leoni  come  per  V  addietro  fi  è  dimoftrato  .  Avendone  poi  fatto  battere  Pao¬ 
lo  III.  di  minor  pelo  ,  e  così  pure  Giulio  III.  furono  nuovamente  chiamati 
Giuli ,  e  Paoli  promificuamente  fino  a  giorni  noftri  ,  tuttoché  da  altri  Ponte- 
Rei,  ed  in  altre  Zecche  battuti  come  in  appreso  dimoftrerò. 

Riguardo  poi  al  corfo  delle  monete  fi  itabilifce  fra  le  altre  ,  che  i  Quat¬ 
trini  battuti  in  R.oma ,  e  a  Caftro  ,  che  Jì  trovano  in  effere  ,  ne  vadano  venti- 
quattro  al  Groffo  buono  ,  conciojìachè  sy  abbuio  a  battere  fra  poco  tempo  d ’  ordi¬ 
ne  di  Nojlro  Signore  Quattrini  di  miglior  forte  ,  che  ne  andranno  venti  al  Grof¬ 
fo  buono  ,  Altri  Quattrini  di  qual  forte  Jì  Jìa  ,  ne  vadano  trenta  al  Groffo  buo¬ 
no  ,  0  vero  fei  per  ciafcun  Bajocco  buòno....  Barocchetti  di  Pefaro  ,  di  Perugia , 
&  opni  altra  forte ,  vagliano  due  Quattrini  buoni  /’  tino  ....  Groffì  d’  Ancona,  e 
di  Camerino  non  tojì ,  Quattrini  dieci  fette.  Ciroffi  di  Pefaro ,  Urbino ,  e  Fiorenza 
buoni  non  tojì ,  Baiocchi  quattro  l'uno.  ElTendo  pertanto  venuta  a  notizia  dei 
novello  Duca  tal  Provvifione ,  acciocché  le  monete  in  ella  proibite  non  s*  in- 
troducettero  ne5  luoi  Stati  ,  e  non  fi  alteratte  il  prezzo  di  quelle  che  fi 
ammettevano,  dichiarò  con  pubblico  Bando  quali  fodero  le  proibite ,  ed  il 
prezzo  di  quelle  che  ammetteva  ,  come  fi  deduce  da  ciò  che  fece  fcrivere  al¬ 
la  Communità  di  Gubbio,  il  cui  tenore  è  il  leguente  (2). 

Per  parte  dell  ’  lllujlrifjìmo ,  ed  Eccellentifjìmo  il  Sig.  Duca  Urbino .  Se  co¬ 
manda  che  da  qui  in  poi  non  Jìa  alcuna  perfona  di  qual  grado  Jìa  ,  che  ardifcay 
ne  prefuma  pagare  ,  ne  accettar  monete  ,  fe  non  al  modo  ,  che  appreffo  feguirà  . 
Perchè  effendo  banditi  altrove  è  neceffario  provedere ,  che  non  fe  ne  riduca  tale 
quantità  nello  Stato  di  Sua  Eccellenza ,  che  al  fine  foffe  maggior  danno  ,  e  pre¬ 
giudizio  alli  fudditi  fuoi  fotto  pena  di  perdere  le  monete ,  &  altra  arbitraria  al 
'voler  di  quella.  E  prima  che  li  quatrini  ,  che  nuovamente  Jì  batteranno  in  Roma , 
e  di  tutti  quelli  battuti  nello  Stato  di  S.  E . ,  &  in  Fiorenza  ne  vadino  vintuno 
al  groffo  ;  battuti  per  Roma  dal  Pontificato  di  Giulio  in  qualche  non  Jìa  tofo,\JP 
Jìmilmente  tutti  li  Groffì  non  tojì  battuti  ne  Ili  Stati  di  S.  E.  come  jfìn  qui  fono 

corjì .  ......  r  ■  r 

Che  tutti  li  altri  quatrini  foliti  a  fpenderjì ,  che  non  Jìano  so  anditi ,  ne  va  1- 

no  XXIV.  per  cìafcuna  forte  de '  Groffì  diminuiti  come  qui  di  fotta  . 

Che  li  Soldi ,  e  Bajocchetti  (3)  non  fe  ne  poJJino  fpendere ,  ne  fe  ne  aoomo  accet- 


Inru 
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tare  più  che  per  tre  quatrini  1’  uno  de  nofiri ,  &  di  nuovo  fi  batte  fiero  in  Roma , 
er  li  Bolognini  novi ,  &  Grazie  (i)  a  cinque  quatrini  fimi  li ,  &  fei  degl ’  . 

Che  non  fi  pofitno  /pendere ,  ne  accettare  monete  tofe  di  alcuna  forte  ctiam  dt 
quelle  di  Sua  Eccellenza . 

Che  li  Grofii  da  Tarma ,  Tiacenza  ,  Bologna ,  Reggio  ,  &  di  Siena  non  fe  pof- 
fino  j pendere ,  ;/<?  accettare  per  più  che  per  XVIII .  quatrini  novi  di  Roma  ,  del* 
lo  Stato  di  S.  E.  &  per  vinti  degl3  altri  mefii  a  XXIIII.  al  Grofio  . 

Che  li  Grofii  battuti  in  Roma  ,  co;»?  z//  z/*z  Giulio  in  qua  ,  (b*  quefii 

Stati  corrino  a  XXI.  di  noflri  quatrini.  Et  de  quelli  fe  batte  (fero  in  Roma  ,  co¬ 
me  per  prima  facevano  &  gli  altri  grofii  non  diminuiti ,  &  non  tofi  a  quatrini 
XX.  fimili  E  uno  ,  ist  le  monete  di  Fiorenza  corrino  tutte  come  fin  qui  fon  cur - 
fe  ,  cioè  li  grofii  vecchi  non  tofi  a  XXI.  quatrini ,  &  li  nuovi  a  XX.  pur  fimili . 

Che  nei  pagamenti ,  che  fi  faranno  non  fi  pofia  pagar  più  che  fei  per  cento  de 
q u atrini ,  o  vero  foldi,&  barocchetti  >  eccetto  fi  altrimenti  le  parole  intra  loro  non 
fe  convenifiero  . 

Dal  luddetto  Bando  fi  ritrae ,  che  i  Quattrini  dello  Stato  d’  Urbino  era¬ 
no  de*  migliori ,  che  allora  corretTero  ,  poiché  fi  eguagliarono  nel  valore  a 
quelli  di  Firenze,  ed  ai  migliori  di  Roma,  che  dovevano  in  tal  tempo  bat¬ 
terli,  ficchè  21  di  efli  corrifpondeflero  al  GrolTo ,  quando  degli  altri  Quattri¬ 
ni,  per  edere  inferiori ,  fu  Inabilito,  che  fe  ne  dovellero  comprendere  24,  e 
fu  quello  il  mezzo  più  valevole  per  impedire ,  che  le  monete  men  buone  non 
s’  introduce  (Fero  nello  Stato,  perchè  V  intereUe  de’  privati  prevale  fempre  a 
qualunque  ancorché  ottima  legge .  Oltre 


riffim  li  Barocchetti  d ’  argento  battuti  in  Roma  ,  e  a  Caflro  ,  che  non  fìano  diminuiti ,  o  sbolzonati ,  ne  vadmo  VI. 
al  Graffo  buono ,  e  fpendendofene  a  minuto  detti  Barocchetti  diminuiti ,  o  sbolzonati  non  vagliono  f e  non  tré 
quattrini  l'  uno  buono ,  che  jì  batteranno .  Barocchetti  dì  Pefaro  ,  di  Perugia  ,  &  ogni  altra  forte  ,  vagliono  due 
quattrini  buoni  V  uno .  In  tempo  di  Siilo  V.  fu  detta  moneta  chiamata  Bafocchella  ,  Vedali  il  Scilla  pag.  190. 
e  MS.  che  diffufamente  ne  parla.  Anzi  il  luddetto  Vettori  alla  pag.  510.  atlìcura  ,  che  la  Bajocchella  in 
Roma  era  ufata  lino  nel  Pontificato  di  Giulio  II.  Anche  in  Venezia  fi  battevano  i  Bajocchi ,  come  s’impa¬ 
ra  da  una  lettera  Icritta  al  Duca  Colmo  de  Medici  il  dì  5.  Decembre  MS o.  riferita  dall’  Orfini  pag.  z 6. 
per  configliarlo  a  far  battere  Soldi  con  lega  più  b affa  a  fimìlitudìne  de'  Bajocchi  Veneziani ,  e  de'  Barocchetti  Pa- 
pal  .  Circa  1’  etimologia  di  quella  voce  Barocchetti ,  eh’  è  certamente  un  diminutivo  di  Bajocco  ,  io  penfa 
poterli  dire  lo  Hello  che  olìerva  il  Muratori  nella  dilfert.  33.  dell'  Origine  delle  voci  Italiane  ,  fiotto  la  voce 
,,  Bajocco.  Specie  di  balfia  moneta  di  rame.  Nome  tale  è  fipezialmente  ufiato  in  Roma  e  Bologna,,  (  non  difille 
che  in  Bologna  ,  propriamente  parlando  fi  ufi  il  nome  di  Bajocco,  mentre  fiempre  fi  è  conteggiato,  e  fi  con¬ 
teggia  a  Bolognini,  e  folo  per  abufio  il  Bolognino  fi  chiama  dai  volgo  ancora  Bajocco,  per  1’  eguaglianza 
dei  valore,  perchè  tanto  10.  Bajocchi,  che  io.  Bolognini  fanno  un  Giulio;  diverlificano  però  nelle 
lue  parti;  poiché  il  Bajocco  Romano  fi  divide  in  cinque  quattrini,  mentre  il  Bolognino  fi  divide  in  fiei,  o 
ila  in  dodici  denari.)  ,,  Dal  color  Bajo  lo  trafile  il  Menagio  .  E’ un  fogno .  Sarebbe  da  vedere,  fe  mai  Ba- 
,,  yeux  Città  di  Francia,  per  efifer  ivi  battuta  tal  moneta ,  le  avelie  dato  il  nome  ;  perchè  ella  vecchiamen- 
,,  te  era  chiamata  Bajoca ,  e  Rajoca  .  Adriano  Valefio  uomo  dottilfimo  nella  notizia  delle  G olile  ficrive  di 
,,  ella  Città:  In  quìkuflam  Nummis  Barocas  legitur  in  quarto  caju  ,  aut  certe  nomine  indeclinabili .  Anche 
,,  nella  Corfica  trovo  monete  appellate  Bajocas  prelfio  Pietro  Cyrneo  nella  Storia  di  Corfica  ficritta  circa 
,,  il  1490.,,  Il  primo  tra’ Pontefici  che  faceife  battere  di  puro  rame  il  Bajocco  fu  Benedetto  XIII.  ioGub- 
bio  nei  17  z5.  come  vedremo,  e  poficia  fu  imitato  da’ Ferrarefi  nel  1744.  Bellini  monete  di  Ferrara  pag.  44, 
(1)  La  Grazia  ,  o  fia  Grazia  che  vien  valutata  lo  Hello  che  li  nuovi  bolognini  ,  era  una  fipezie  di  mo¬ 
neta  ufata  anche  prefentemente  in  Firenze,  che  fecondo  il  Varchi  nel  lib.  9.  della  Storia  Fiorentina  pag . 
Z64.  valeva  cinque  quattrini  neri,  o  vero  quattro  bianchi.  Si  cominciò  a  coniare  da  Cofmo  I.  nel  1538. 
di  bontà  onde  4*  di  argento,  e  di  pefo  318.  per  libbra.  Se  ne  veda  il  difegno  nell’ Orfini  delle  monete  de* 
Gran  Duchi  nella  Tavola  6.  num.  XXXIII.  pag.  17.  avente  da  una  parte  1’  Arme  della  Cafa  de  Medici ,  e 
dall’  altra  S.  Giovanni  Battili.!  in  piedi.  Il  duFrefne,o  fia  il  Ducange  De  lmperatorum  Conttantinopolitano- 
rum  ,  feu  lnfenoris ,  avi  vel  .imperii  ufi  vocant  numifmatibus ..  riftampato  da  Monfig.  Eottari  pag.  137.  fi  da 
a  credere,  che  la  voce  Grazia  venga  dalla  Greca  Ktpoértor ,  e  che  a  un  diprefib  corrifponda  alla  picciolifiì- 
ma  moneta  chiamata  Siliqua:  Siliqua  quod  forma ,  &  figura  corniculum  referat  ditta  efl  Grs.c&  ;  Y^tpecnor  un- 
de  ,  ut  dixj  ,  Fiorentina  moneta  Crazja  nomen  proce/fiffe  arbifror  .  Altri  però  giudicano  probabile  che  tal  no¬ 
me  venga  da  Grazia  ,  come  in  detto  Bando,  corotto  in  Grazia  ,  e  che  le  prime  monete  così  chiamate, 
fodero  battute  per  difpenfarli  ai  poveri,  e  perciò  Qrazia  fi  chiamalfero. 
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Oltre  a  ciò  abbiamo,  che  poco  prima  erano  flati  battuti  de*  Bolognini , 
che  per  diflinguerli  dagli  antecedenti,  i  quali  erano  di  maggior  intrinfeco, 
chiamarono  nuovi ,  il  valore  de' quali  fu  di  cinque  quattrini  buoni.  Tali  Bo¬ 
lognini  nuovi  da  una  parte  avevano  impreco  nel  campo  una  Rovere  corona¬ 
ta  ,  e  nel  margine  Quìdus  Vbaldus  IL  VRBIW  DVX  HIL  Dall’  altra  una  co¬ 
rona  di  foglie  di  Quercia  con  entro  PISAVR,,  come  fl  può  olfervare  nei 
vario  dilegno  di  quattro  di  elìi ,  che  tengo  preflo  di  me,  intagliati  nella  le- 
guente  tavola  al  num.  I,  IL  III.  5  e  IV.  Pefano  ciafcun  di  effi  grani  13  ,  ma 
fono  di  argento  alquanto  inferiore  alle  altre  monete . 

Ma  fìccome  per  lo  più  una  loia  provvigione  non  bafla  a  riparare  i  difor- 
dini  ,  che  lovente  accadono  in  uno  Stato  a  cagione  delle  monete  dei  paell 
circonvicini;  quindi  è  eh’  elTendo  in  Roma  alli  12  di  Ottobre  del  1545  prefo 
per  espediente  1  eflirpare  le  monete  calanti,  che  in  tal  tempo  avevan  cor- 
io ,  diminuire  il  pefo  de’  Paoli,  e  ciò  non  fenza  efempio,  benché  certamen¬ 
te  non  degno  di  lode  ,  e  fe  mal  non  m*  appongo  per  poter  fenza  danno  ri¬ 
tirare  le  monete  calanti,  e  ridurle  in  moneta  nuova:  perciò  tanto  in  Roma, 
che  nella  Marca  fu  coniata  gran  quantità  di  detti  Paoli,  ed  in  feguito  fat¬ 
ta  provvifione  fopra  le  medefime  monete  fcarfe ,  con  bandirle  dallo  Stato 
Pontifìcio ,  il  che  venuto  fubito  a  notizia  del  Duca ,  perchè  tutto  attento 
flava  al  governo  de’  fuoi  Stati,  previde  tofto  ,  che  quefle  facilmente  poteva¬ 
no  introdurli  negli  Stati  fuoi  con  grave  danno  del  Commercio  .  Affine  dun¬ 
que  d’ impedirne  l’ingrelTo,  alli  16  di  Gennajo  del  1546  con  pubblico  Ban¬ 
do  fece  elprelTamente  proibire  ne’  fuoi  Stati  qualunque  moneta  ftronzata  ,  e 
calante  fotto  pene  rigorole  ,  e  per  non  interrompere  il  Commercio  ,  e  chiun¬ 
que  ne  avelie  le  potefle  efitare  ,  ordinò  ,  che  le  dovelTe  portare  alla  Zecca 
in  Pefaro ,  che  gli  farebbero  ftate  cambiate  in  tanta  buona  moneta  ivi  a 
tal  fine  battuta  ,  allo  fteflb  prezzo ,  che  fi  pagavano  nella  Zecca  di  Macera¬ 
ta  ,  e  di  Ancona*,  come  rilevafi  dal  fuddetto  Bando ,  il  cui  tenore  è  il  fe- 
guente  (1) . 

Cognofcendo  lo  lllujlrifftmo ,  ed  EccellentiJJìmo  Sig.  Guid '  Ubaldo  Eeltrio  della 
Rovere  Duca  di  Urbino  &c,  quanto  danno  de'  fuoi  Sudditi  potrebbe  arrecare  la 
proibizione  ,  &  danno  della  Moneta  novamente  fatta  nella  Marca  ,  Ò*  con  quan¬ 
ta  facilita  tutto  lo  Stato  di  Sua  Eccellenza  fe  riempirebbe  di  monete  tofe  y  &  ‘vie¬ 
tate  in  altri  Luoghi ,  non  ce  fe  facendo  preìla  provinone ,  che  per  quefla  via  Jì 
ìmpe direbbe  facilmente  tutt ’  /  commerci ,  C V  mercanzie  ,  non  Jì  poffendo  portare , 
&  fpendere  in  altri  Luoghi  le  Monete ,  che  Jì  fpendejjìno  ordinariamente  nello  Sta - 
to  ;  fa  per  il  prefente  pubblico  Bando  efprejfamente  comandare ,  che  da  ora  in  poi 
non  Jìa  perfona  alcuna  de  qual  Jì  voglia  flato  ,  0  dignità  fullo  Stato  di  Sua  Ec¬ 
cellenza  ,  che  ardifea  ,  0  prefuma  in  alcun  modo  fpendere  ,  0  tenere  appreffo  di  se 
alcuna  quantità  di  Monete  tofe  ,  così  di  quelle ,  che  fono  fiate  altre  volte  battu¬ 
te  in  lo  Stato  di  Sua  Eccellenza  ,  come  di  qualjìvoglia  altro  conio  ,  e  Jlampa  co¬ 
sì  grande  ,  come  piccole  ($*c. ,  ma  che  tal  monete  tofe  Jìano  al  tutto  bandite  ,  (j f 
proibite  ,  &  quelli ,  che  al  tempo  del  prefente  Bando  ne  aveffmo  ,  non  le  poffìno  , 
ne  debbiano  tenere  appreffo  di  loro ,  fe  non  tagliate  ,  0  fife  ,  Ut*  talmente  che  non 
Jìano  mat  più  per  l '  advenire  fpendibilt ,  Ò*  non  volendo  tagliarle ,  0  f under  e  ,  le 

poffìno  portare  m  Pefaro  al  Zecchiero  di  Sua  Eccellenza ,  che  gli  faranno  pagate  m 
4  *  J  tanta 


(?)  Lib.  Refor.  ab  anno  i$4*-  ad  1546  pag.  »49« 
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tanta  buona  Moneta  coniata  nel  modo  infrafcritto ,  &  che  fono  pagate  nella  Zec¬ 
ca  di  Macerata  ,  &  di  Ancona ,  cioè  : 

V  oncia  de  R>  7  pp.!i  al  pefo  di  Roma - - gj  16.  1.  f  nuovi  di  Moneta 

V  oncia  de  Groffi  delle  cinque  Zecche  (1) - gj  16.  1.  come  di  fopra 

V  oncia  di  Monete  Venete - gj  16.  3.  i  Jìmili 

V  oncia  di  Fiorentini - gj  17. 

L’  oncia  di  groffi  di  Milano  ,  (V  de  la  Bifcia ,  (fi 

Buche  fi - - g'1  ig. 

V  oncia  de  groffi  Sene  fi - - gj  15.  1.  f  fimili 

V  oncia  di  grojfit  Bologne  fi - gj  14.  2.  fimili 

V  oncia  di  groffi  di  S.  Infima  :  S.t0  Tomafo  ,  fi  di 

Reggio - gj  14.  3.  fimili 

L'oncia  de  V  Argento  fenduto  col  faggio  delle  11. 

Leghe - gj  16.  2.  fimili 

Non  poffa  alcuno  così  Criftiano  ,  come  Ebreo  tal  Monete  tofe  dare ,  0  riceve¬ 
re  per  qualfivoglia  via  re  a  pefo  ,  ne  in  alcun 3  altro  modo  ,  eccetto  che  a  detto 
Zecchiero ,  folto  pena  della  perdita  di  effe ,  fi  di  feudi  cento  d3  oro  da  applicarfi 
per  la  meta  alla  Camera  Ducale  ,  per  un  quarto  al  Zecchiero ,  per  V  altro  quarto 
allo  efecutore  ,  fi  accufatore ,  el  quale  farà  tenuto  fegreto ,  fi  a  ogni  ojfitiali  farà 
lecito  effegmre  . 

Et  di  più  vuole ,  fi  comanda  Sua  Eccellenza  ,  che  in  detto  fuo  Stato  non  fe 
pofsa  in  modo  alcuno  fpendere ,  dare  ,  0  ricevere  per  qualfivoglia  caufa  Groffi  Mi¬ 
lane  fi  della  Bifcia ,  di  Santa  Infima ,  Santo  Tommafo ,  Bolognefi ,  di  Reggio ,  eh* 
Sene  fi  ^  ancorché  non  fiano  tofi ,  (b*  »?  aveffe  ,  y?  g/z  ^  tempo  otto  giorni  dal 

dì  della  publicazione  del  prefente  Bando  a  farne  fine  nel  modo ,  che  gli  parerà  ,  0 
vero  portarli  al  fopradetto  Zecchiero  ,  dal  quale  gli  faran  pagate  come  di  fopra ,  da 
i  quali  otto  giorni  in  là  a  chi  faran  trovate ,  faran  tolte ,  fi  cafcaranno  nelle  pe¬ 
ne  fopradette  d 3  applicar  fi  come  di  fopra. 

Et  perchè  farebbe  difficile  a  poveri ,  fi  ad  altri ,  che  fono  nello  Stato  lonta¬ 
ni  ,  portare  al  Zecchiero  quelle  Monete  tofe ,  ?/;?  egli  havejfino  ^  non  le  volendo  lor 
tagliare  ,  0  fondere  ,  vuole  fi  comanda  Sua  Eccellenza  ,  r/jc*  quelli ,  / 5  haveran- 

710  ^  fi  che  non  tornaffe  lor  comodo  il  portarle ,  0  mandarle  loro  fi effi ,  fian  tenuti  a 
denunciare  la  quantità  ,  ?/;?  ne  hanno  al  E  0  de  dì  à ,  0  altro  O  fittale  del  Luogo ,  il 
quale  fi  a  obli  gaio  pigliarle  in  nota  gratis  in  termine  de  tre  giorni  dalla  pubblica - 
tion  del  prefente  Bando ,  fi  darne  avifo  al  Zecchiero  in  Pefaro  a  caufa  che  detto 
Zecchiero  poffa  mandare  a  pigliarle  al  prezzo  fopradetto  in  tanta  buona  Moneta. 
Et  acciochè  più  facilmente  Lo  Stato  di  Sua  Eccellenza  fe  poffa  rempire  de  buone 
Monete  ,  comanda  ,  (V  vuole  che  non  fia  alcuno  de  qu  alfe  voglia  fiato  ,  grado ,  0 
conditone  ,  per  V  advenire  poffa  cavare  alcuna  forte  de  argenti  tagliati ,  rotti , 
fu  fi ,  o  lavorati  de  lo  Stato  de  Sua  Eccellenza  fenza  expreffa  fua  licenzia  fotto  pe¬ 
na  de  perdere  li  argenti  predetti  y&  de  feudi  cento  per  eia  (cuna  volta  applicati  co¬ 
me  de  fopra ,  fi  de  quella  pena  corporale  oltra  la  fopra  detta ,  che  parerà  a  Sua 
Eccellenza  attefa  la  qualità  della  per  fon  a  ,fi  quantità  dell3  argento  ,  di  che  fe  pre- 
ftarà  fede  all3  accufatore ,  il  quale  fe  terrà  fecreto  ,  (g  uno  t  ehi  moni  0  degno  di  fe¬ 
de  5  (fi  non  fe  accettarà  e fcufatione  alcuna. 

Et 

(1)  Le  cinque  Zecche  qui  indiente  mi  dò  a  credere,  che  /inno  Urbino,  Pefaro,  Gubbio,  Koma,e  An* 
tona,  perchè  non  li  trovano  accennate  le  lite  monete  in  detto  £ando . 


Il 
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Et  per  mantenere  lo  Stato  de  Sua  Eccellenza  de  buone  Monete  di  argento 
fe  notifica  a  ciafcuno  ,  che  Sua  Eccellenza  con  piu  prettezza  fe  potrà  farà  battere 
nella  fu  a  /.ecca  de  Pefaro  Giulii  della  medefima  bontà  ,  di  pefo  ,  Cf  legha  ,  che  fon- 
no  i  paoli ,  che  fe  battono  a  Roma  ,  &  nella  Marca ,  Cf  così  i  mezzi  Gittlii  della 
medefima  bontà ,  de  i  quali  Giulu  ne  andaranno  undece  a  feudo  d  3  oro  m  oro ,  che 
e varranno  Bolognini  fei  ,  &  quattrini  dai  /’  uno  ,  (b*  mezzi  Giulii  li  andaran¬ 
no  XXII.  a  feudo  d  oro  ,  d?1  ‘varranno  Bolognini  tre ,  (b*  quattrini  uno. 

Motificafe  ancora  ,  che  tutti  e  groffii  de  le  cinque  Zeche ,  7/0;/  feranno  to- 

fi  feranno  de  pefo  ^  fe  potranno  [pendere  per  tutto  lo  Stato  de  Sua  Eccellenza , 
&  ne  anderan  rventidoi  allo  feudo  d3  oro  ,  (b*  ?  Bolognini ,  &  Armellini  battuti  per 
e l  paffuto  ,  <b*  ^  batterfi  per  el  futuro  per  la  Zecha  de  Sua  Eccellenza  fe  [pen¬ 
deranno  fecondo  el  confueto  ,  (b*  fe  fanno  fpefi  per  el  paffato  ,  <b*  co.fi  le  Mone¬ 
te  Venetiane  de  qualuncha  forte  non  tofe  fe  [pendano  come  fe  fanno  fpefe  per  el 
paffuto  ,  de  le  quai  ventitré  Groffii  facciano  uno  feudo  d3  oro  .  Et  il  me  de  fimo  fe 
intenda  delle  Monete  de  argento  de  Mantoa ,  Ferrara ,  e  Fiorenza  . 

Che  i  Paoli  battuti  in  Roma  nella  Marca  fe  fpenderanno  a  undece  all 9 
feudo  d3  oro  a  Bolognini  fei ,  &  quattrini  doi  E  uno ,  fecondo  che  detto  de3  Giuli , 
che  farà  battere  Sua  Eccellenza -. 

Comanda  ancora  &  ‘vuole  Sua  Eccellenza  che  le  fopradette  Monete  fe  deb¬ 
biano  ‘valutare  cb"  correre  a  prezzi  predetti ,  ne  poffa  alcuno  di  qualfivoglia  gra¬ 
do  ,  0  condizione  fe  fia  in  detto  Stato  rifiutare  le  Monete  dette  de  fopra  per  li 
predetti  prezzi ,  <b*  [penderle  per  più  ,  0  meno  in  detto  Stato  [otto  pena  de  ‘venti¬ 
cinque  feudi  applicati  come  di  fopra ,  cb*  de  tre  tratte  de  Corda  da  darlife  per  l  * 
O  fittale  ,  che  ne  harà  notizia  irremifibilmente  &c. 

Le  monete  per  tanto  ,  che  fece  il  Duca  coniare  per  mantenere  li  fuoi 
Stati  provveduti  di  buona  moneta  d3  argento  ,  credette  opportuno  di  unifor¬ 
marle  a  quelle  ,  che  in  tal  tempo  fi  coniavano  tanto  in  Roma  ,  che  nella 
Marca  ,  le  quali  tutte  erano  con  ogni  ragione  in  molta  ftima  .  Ma  qual  fof- 
fe  poi  il  pelo  ,  e  la  bontà  de’  Giuli ,  o  fiano  Paoli  ,  che  fece  coniare  il  Du¬ 
ca ,  dal  fuddetto  Bando  non  fi  ritrae,  ficcome  ne  meno  i  Capitoli,  che  in 
tal  occafione  lfabilirono  col  Zecchiere.  Il  pelo,  e  la  bontà  di  elfi  con  tut¬ 
ta  ragione  ,  fe  pur  non  erro  ,  fi  può  ricavare  dai  Capitoli  del  Zecchiere  di 
Roma  in  tal  tempo  ,  riferitici  dal  Vettori  (1)  ,  ad  imitazione  de'  quali  co¬ 
mandò  il  Duca,  che  fi  batteiTe  la  fuddetta  moneta:  poiché  in  elfi  fi  ha,  che 
praditti  Zeccherj  teneantur ,  cb'  debeant  cadere ,  feu  cudi  facere  monetam  argente- 
am ,  Paulos  nuncupatam  ,  quorum  X.  faciant  unum  Ducatum  de  moneta ,  XI.  unum 
Scutum  auri  in  auro ,  &  XII.  unum  Florenum  auri  m  auro  de  Camera ,  juxta 
decreta  alias  defuper  m  Camera  fub  die  XXIV.  Novembri*  proxime  pr utenti  fa¬ 
lcia  ,  de  quibus  etiam  ditti  Zeccherà  plenum  notitiam  habere  afferuerunt ,  àf  qua  di¬ 
tti  contrahentes  in  Inftrumento  inferi  voluernnt ,  &  centum  &  duo  cum  dimi  dio  di - 
ttorum  Paulorum  confhtuant  unam  Libram  argenti ,  &  quilibet .  ex  die  is  Pau  is 
ponderet  Granos  LXVII.  &  duos  quintos  argenti ,  prout  preteriti  Zeccherj  Jerva- 
runt ,  cb'  debeant  ditti  Pauh  effe  ejufdem  bonitatis  ,  tb*  hg£  >  EiCl  erant  Ju  11 5  tem¬ 
pore  felicis  recor  dationis  Jnlii  Papa  II.  .... 

Sicché  de'  Paoli  fatti  coniare  da  Guid'  Ubaldo  IL  ad  imitazione  1  quel¬ 
li  di  Roma  ne  andavano  1025  per  libbra  ,  cioè  ogni  uno  pattava  giani  67  —  ^ 
Tom.  VII.  K  »  ovve- 

(167)  Fiorino  d’  oro  illuiìrato  fra  i  documenti  al  num.  XLIII.  pag.  34^* 
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ovvero  computato  il  rimedio  ,  grani  67  f  ;  ed  eflendo  di  bontà  di  onde  un¬ 
dici  per  libbra  ,  ogni  Paolo  conteneva  grani  61  d’  argento  fino  .  Siccome  nel 

pefo  ,  e  bontà  eguagliavano  quelli  di  Roma  ,  così  era  di  dovere  per  mante¬ 
nere  la  medefima  proporzione  ,  che  eguale  folle  anche  il  valore  ;  perciò  fu  lla- 
bilito  ,  che  undici  di  elfi  Paoli  equivaleltaro  allo  Scudo  dJ  Oro  in  oro,  e 
ciafcuno  valeita  fei  Bolognini,  e  due  Quattrini,  comJ  era  nello  Stato  Ponti¬ 
ficio  . 

Nella  prima  parte  di  detti  Paoli ,  o  Giulj  fece  porre  uno  Scudo  corona¬ 
to  con  entro  la  Rovere,  e  da'  lati  luperiormente  le  iniziali  del  fuo  nome 
G,  V.  D.  Guidus  Ubaldus  Dux ,  e  nel  margine  il  motto  IN  MEM.  iETE. 
ERIT  IVSTV,  prefo  dal  Salmo  CX1.  Nell’  oppolla  parte  l’immagine  de"  due 
Apoftoli  Giovanni,  e  Giacomo  con  le  lettere  S.  IOANN.  S.  IACOB.,  e 
nell’  efergo  PISAV.  come  fi  può  ofiervare  nel  difegno  di  due  di  elfi  al  num.  V. 
e  VI.  per  eiTer  di  conio  diverta  ;  il  primo  predo  di  me  ,  e  P  altro  poltaduto 
dal  Zanetti  ,  oltre  altri  tre  con  piccole  variazioni  . 

Nei  mezzi  Paoli  poi  fece  talamente  variare  il  diritto ,  poiché  all’  in¬ 
torno  della  fua  Arme  fi  legge:  GVI.  VBAL.  II.  VRB.  DVX.  IIII. ,  come 
fi  vede  nel  tipo  di  uno  di  eflì  al  num.  VII. ,  poifeduto  dal  fuddetto  Zanet¬ 
ti  .  Il  valore  era  la  metà  del  Paolo  ,  cioè  di  tre  Bolognini ,  ed  un  Quat¬ 
trino  . 

In  detto  Bando  fi  notifica  pure,  che  i  Bolognini ,  &  Armellini  battuti  gel 
g  affato  ,  &  da  batter  fi  ger  el  futuro  ger  la  Zecca  de  Sua  Eccellenza  fe  fgenderan - 
no  fecondo  il  confueto  ,  &  come  fe  fono  fgefi  ger  el  gaffato  .  De’  Bolognini  ne 
ho  taà  di  tapra  parlato  ;  relfa  ad  indicare  cola  fieno  gli  Armellini .  Così  fu¬ 
rono  chiamate  quelle  monete,  che  tuttavia  rimangono  in  commercio  fpecial- 
mente  nella  Marca  Anconitana  per  16  Quattrini  Romani  ,  e  che  fi  chiamano 
comunemente  Bolgette  per  la  tamiglianza  ,  che  ha  1’  Armellino  in  elle  efpref- 
ta ,  ad  una  Volpe,  animale  al  volgo  più  noto.(i)  Qual  folta  poi  in  tal  tem¬ 
po  il  loro  valore  ,  il  Bando  non  lo  efprime  ,  nè  d’  altronde  lo  imparo  ;  il 
loro  peta  è  di  grani  23.  Nel  primo  campo  di  una  di  tali  monete  legnata 
num.  Vili,  fi  vede  1’ Armellino,  e  all’  intorno  le  parole:  GVI.  VB.  II.  VR- 
BINI  DVX  IIII.  Nell’  oppollo  vi  è  un  Soldato  a  cavallo  in  atto  di  uc¬ 
cidere  un  Drago,  e  nel  margine  le  lettere:  S.  CRISCENTINVS  VRBINI  . 
In  altra  fimile  polla  al  num.  IX.  tatto  all’  Armellino  vi  è  la  lettera  E,  ed 
in  altra  E  C  iniziali  certamente  del  nome  del  Coniatore  ,  come  lo  è  pari¬ 
mente  il  P  nell’  altra  fegnata  X  :  e  ben  il  conio  dimolfra  citare  di  Artefice 
differente  .  La  feguente  polla  al  num.  XI.  in  vece  di  dette  lettere  ha  il  mot¬ 
to  NVNQVAM,  che  è  relativo  al  numquam  fadari ,  e  fu  quella  una  delle 
imprefe  di  Guid’  Ubaldo,  ed  eziandio  della  Duchelfa  Vittoria  fua  moglie. 

Oltre  le  monete  d’  argento  fece  il  Duca  battere  prima  del  1552  anche 
moneta  d’  oro,  e  quella  del  valore  non  già  degli  Scudi  d’oro,  come  aveva 
incominciato  il  Duca  Francefco  Maria  fuo  Padre  ad  imitazione  delle  altre 
Zecche  ,  ma  del  valore  di  un  Ducato  d’  oro ,  come  fi  colfumava  per  1’  addie¬ 
tro  , 

(1)  ,,  L’ Armellino  egli  è  un  picciolo  animale,  che  fi  trova  nel  Regno  di  Ponto  nell’  Alia  ,  fatto  a 
„  foggia  di  Donnola,  ma  di  pelo  bianchiflìmo ,  che  però  fu  detto  da  i  Latini,  Mujiela  alba. ,  qualche  volta 
,,  è  efpofto  nello  feudo  pagante,  0  corrente ,  e  lignifica  continenza.  Ginanni  Arte  del  Blasone  p.  3  6. 
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tro ,  e  ciò  fi  deduce  da  uno  di  effi  Ducati  impreffo  in  una  Tariffa  di  monete 
dedicata  all'Imperatore  Carlo  V.  ftampata  a  Gand  E  anno  1552,  la  qual  Ta¬ 
riffa  efiffe  nella  Biblioteca  dell’  Inffituto  di  Bologna.  In  effa  chiaramente  fi 
efprime ,  che  coteila  moneta  fi  chiama,  e  fi  valuta  come  gli  altri  Ducati  d’oro, 
e  poi  la  forma  più  piccola  afficura  effer  tale,  perchè  gli  Scudi  d’  oro  era  in 
ulo  di  coniarli  con  aliai  più  grande  circonferenza,  come  fi  è  dimoilrato  . 

Nella  prima  parte  di  tal  Ducato  d’  oro  fi  vede  lo  ffemma  del  Duca  con 
le  lettere  GVI.  VBALDVS  IL  VRBINI  DVX  IIII.  Nell’  oppofta  è  efpreffo 
V  Annunziazione  di  Maria  Vergine  dall’  Angelo  Gabriele  con  all’  intorno  il 
motto  GEN  VISTI  QVI  TE  FECIT.  come  fi  vede  nel  tipo  fotto  il  num.  XII. 

La  XIII.  ella  pur  d’oro  vien  poffeduta  dal  rinomatiffimo  Signor  Olivie¬ 
ri,  la  quale,  benché  fia  alcun  poco  più  leggiera  della  precedente,  con  tut¬ 
to  ciò  la  forma  del  conio  ci  afficura,ch’  effa  pure  fia  un  Ducato  d’oro.  Nel 
diiitto  nel  campo  fotto  ad  una  corona  fi  legge  :  GVI.  VBA.  IL  VRBI.  DVX 
IIII.  Nel  rove  feio  fi  oifervano  tre  guglie  con  all’  intorno  una  corona  di  fe¬ 
lloni  ,  e  nell’  efergo  PISAV. 

Fra  gli  anni  1553  e  1555  fece  il  Duca  coniar  quelle  monete  ,  che  por¬ 
tano  impreffo  1’  onorifico  titolo  di  Capitano  Generale  di  Santa  Chiefa  con¬ 
feritogli  da  Giulio  III.  Quattro  di  quelle  monete  confervanfi  nella  Reai  Galle¬ 
ria  di  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Tofcana.  Quella  fegnata  num.  XIV.  ha  nel  dirit¬ 
to  il  buffo  del  Duca  con  le  lettere  GVI.  VBA.  IL  V.  DVX.  Nel  rovefeio , 
nel  campo  in  quattro  righe  :  S.  R.  E.  CAPIT.  GENERALIS  ,  cioè  :  Guidus 
Ubaldus  fecundus  Urbtnì  Dhx  ScinHts.  Romana  Ecclejìa  Capaaneus  Generahs .  Effa  è 
d’  oro  di  pefo  grani  68  1  ,  e  perciò  per  il  motivo  poc’  anzi  addotto  la  repu¬ 
to  aneli’ effa  un  Ducato  d’oro.  Con  lo  fteffo  conio  fi  vede  efpreffa  in  argento 
di  pelo  grani  34,  che  corrifpondono  al  pefo  di  quella  da  4  Bolognini  vecchj , 
e  nel  Mufeo  di  S.  Salvatore  di  Bologna  una  fimil  moneta  fi  trova  in  rame , 
che  io  luppongo  fatta  per  prova  ,  perchè  li  Quattrini  fi  formavano  di  rame 
con  porzione  di  argento . 

La  XV.  parimente  d’oro,  pela  fidamente  grani  67,  tuttavia  la  credo  effa 
pure  un  Ducato  d’  oro.  All’  intorno  della  teila  del  Duca  fi  legge:  GVI. 
VBAL. ,  e  nella  parte  oppoffa,  in  giro  VRBINI.  DVX.  IIII.,  e  nel  campo 
S.  R.  E.  C.  GE.  Queffa  eziandio  è  poffeduta  dall’erudito  Sig.  Olivieri. 

Nella  XVI.  da  una  parte  all’intorno  della  teila  del  Duca  fi  legge:  GVI- 
DVS  VBAL.  IL  VRBINI.  DVX.  IIII.,  e  fiotto  il  buffo  una  ci  fra^  com  polla 
delle  lettere  B  C  forfè  indicanti  il  nome  del  Coniatore.  Nell’  altra  parimente 
nel  margine  fi  legge:  S.  RO.  ECL.  CAPITAN.  GENE. ,  e  nel  campo  fi  vedo- 
no  tre  mete  fopra  un  fol  piedeilallo,  in  cui  vi  è  eipreffo  1 5  5  5  5 e  *ra  le  Pun" 
te  delle  guglie  una  fafeia  in  arco  con  la  parola  cWAAPETOTATfì ,  eh  era 
l’ imprefa  del  Duca,  (1)  nell’ efergo  vi  lono  le  lettere  PI.  indicanti  Vìfaurum , 


(1)  Dell’  Imprefa  tifata  da  Guidobaldo  difufamente  ne  tratta  II  Rufcelli  nel  lib.  II.  part.  III.  pag.  ijr. 
Velie  Imprefe  Muftì  che  ne  dimoftra  il  difegno  a  cui  rimetto  il  Lettore  ,  e  qui  lolo  riporterò  ciò  che  con- 

rpfPH  I  inrpl*rrptl7  iriria  dall  i  mpdofiin'i 
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Efla  è  d*  argento  di  pelo  grani  312,  così  che  fi  potrebbe  giudicar  più  tofto 
medaglia ,  clie  moneta  ,  pur  tuttavia  eilendo  il  conio  aliai  ballo  la  credo  mo¬ 
neta.  1 


Pro- 

,,  delle  virtù  .  La  qual’  Imprefa  fi  come  è  veramente  tutta  vaga  ,  &  leggiadra  ,  &  tutta  piena  di  fomma 
„  modeftia  ,  così  è  d’  ogni  parte  degna  dello  Splendore  ,  &  della  grandezza  d’  animo  d’  un  valorofo  ,  & 
,,  gran  Principe  ,  come  è  quello  ,  il  qual  ha  moltiflimi ,  &  nobililfimi  fudditi  ,  &  fignorilmente  ,  &  con 
,,  molta  gloria  li  è  impiegato,  &  s’impiega  tuttavia  ne  i  maneggi  illuftri  de’ primi  Potentati,  &  Princi- 
„  pi  de’  tempi  noltri ,  inoltrando  ,  con  tal’  Imprefa  ,  che  egli  così  nel  riconofcer’  i  fuoi  fudditi  ,  &  fervi- 
„  tori  ,  &  ogn’  altra  forte  di  perfone  ,  come  nell’  afpirar  d’  elfer  conofciuto  dal  Re  fuo  ,  &  dal  Mondo  , 
„  non  fi  propone  altra  meta,  nè  altro  fine,  che  la  virtù  vera,  la  quale  è  quella,  che  deve  coronar  di 

„  gloria 
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Proleguì  in  ieguito  il  Duca  a  far  coniare  le  proprie  monete  allo  ftile 
di  quelle  della  Zecca  di  Roma,  poiché  undici  anni  dopo,  in  occafione  di 
levare  la  Zecca  ad  un  certo  Campi ,  che  la  teneva  in  affitto ,  la  concelfe  a 
Bartolomeo  Mancini  da  Pefaro  per  cinque  anni  ,  con  patto  che  dovelfe  co¬ 
niare  mezzi  Paoli ,  Paoli ,  da  tre  Paoli ,  e  Scudi  d’  oro  della  lfelfa  bontà ,  e  pe¬ 
lo  che  avelie  battuto  la  Zecca  di  Roma,  come  impariamo  dai  Capitoli,  che 
in  apprello  riferirò  .  Da  tali  Capitoli  parimente  rilevafi  ,  che  oltre  V  indica¬ 
te  monete  eguali  nel  pelo  ,  e  lega  a  quelle  di  Roma ,  fu  data  facoltà  al  Zec¬ 
cherò  di  coniarne  di  divedo  valore,  e  lega,  cioè  dei  terzi  di  Giulj  da  14 
quattrini ,  Bolognini  da  fette  ,  e  Soldi  da  tre  quattrini ,  ma  con  elprelfa  condi¬ 
zione  ,  che  in  proporzione  contenelfero  il  medelìmo  intrinfeco . 

A  dì  primo  Gennaro  1557.  In  Pefaro. 

Volendo  il  Sig.  Duca  llluflriffimo  condurre  nella  Zecca  de  Pefaro  nuovo  Zec¬ 
chi  ero  &  invitato  a  far  la  mia  offerta ,  mi  fon  refi  retto  a  far  V  ultimo  Calcalo  . 
Intendendo  non  voler  addimandar  detta  Zecca  a  concorrentia  del  Campi ,  al  quale 
do  loco  come  ad  amico .  E  quando  lui  fia  m  confiderazione  di  refferma  ,  non  voglio 
la  mia  fia  per  fatta  altrimenti .  quando  fia  per  dar  fi  ad  ogni  altro  addimando  l * 
offervanza  de  Ih  capitoli  infra fc  ritti .  E  prima  : 

1  Che  la  Zecca  fia  conce /fa  per  anni  cinque  contìnui  ;  e  che  in  tal  tempo  non 
fia  lecito  di  aprir  fi  altra  Zecca  nel  Stato  di  Sua  Eccellenza  ne  monetar  fi  in  al- 
eh  un  modo  . 

2  Che  in  detto  tempo  fi  pofei  monetar  argenti  fenza  alchuna  limitazione  ,  a 
bontà ,  e  pefo  di  Roma  ,  e  in  cafo  che  quella  Zecca  mutaffe  ,  fé  debba  feguir  la 
mutazione  in  crefcere  0  diminuir ,  facendo  fempre  quel  mede  fimo  che  farà  Roma. 

3  Che  in  detta  Zecca  fi  batteranno  Paoli ,  mezo  paoli ,  e  da  tre  paoli  a  una 
lega  medefima  .  Ma  terzi  di  gitili  da  14.  quatrini ,  bolognini  da  fette  ,  e  foldi  da 
tre  quatrini  fendo  di  varie  leghe  fe  deffalcano  a  modo  di  Roma  ;  di  modo  che  V  ar¬ 
gento  ,  che  andarà  m  effe  tre  forti  afeendino  a  quel  valore  . 

4  Debba  effere  in  arbitrio  del  Zecchiero  di  cavar  di  tempo  in  tempo  quelle 
forti ,  e  quantità  di  monete  li  tornaffe  più  comodo  . 

5  Per  la  gran  penuria  e  prezzi  delti  ori ,  non  fi  potendo  il  Zecchiero  falvare 

in  alchun  modo  nel  battere  Scudi  al  modo  di  Roma  ,  dove  per  tal  mane  amento  non 

fe  ne  batte  ,  overo  fe  ne  batte  pochifftmi ,  fe  obbliga  batter  Scudi  fei  millia  per  an¬ 
no  ,  valutandoli  però  Sua  Eccellenza  un  bolognino  più  per  Scudo  delti  altri  Scu¬ 
di  d '  oro  correnti  ,  come  fanno  molte  Città  .  Il  che  cefi  farà  che  non  anderanno  gua- 

fti  ,  come  fi  vede  effere  feguito  nelle  battute  paffute ,  e  promette  di  fare  ogni  opera  y 

non  fi  perdendo ,  che  fi  batti  la  fomma  di  Scudi  dieci  milita . 

6  Dando  alchuno  ori  in  Zecca  per  far  Scudi  per  fuo  conto  ,  fi  debba  ricevere 
e  far  battere  a  tutte  fpefe  ordinarie  di  colui  che  darà  V  oro  .  E  perche  per  la  fpe- 
fa  di  fondere  e  provifione  non  habbia  a  dar  al  Zecchiero  più  di  un  bolognino  per 
Scudo  e  fia  lecito  a  ciafcuno  portar  ori  in  Zecca  fitto  quella  condizione . 

7  Che  nel  paffar  che  faranno  li  Sopraflanti  di  Zecca  le  monete  così  detti  bah- 
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glori 

più 


1  ,  ,,  r  1-  rrm/panìfeono .  La  qual’  Imprefa  fi  fa  poi  ramo 

la  coloro,  1  quali  fopra  gli  altri  la  feguono  ,  &  la  cometoutic  J  .  -C-  d 

bella  ,  &  tanto  più  degna,  &  illuUre ,  quanto  li  vede  che  c.°n  T Ì  Ere  che/Jn 

procurato,  &  procura  di  verificarla  per  ogni  via.  Nel  che  pri.n.er.  nei.  v  ■  ‘  ilh'mfTn  C’ 

ha  voluto  levar'  Imprefa  conforme  non  fola, nenie  alla  prelente  intentino  fu. a  ,  ina  : anco,  a  a  la  f talTua  de 

funi  predecelfori ,  &  alla  futura  ,  &  continuata  ,  che  egli  «Eliderà  .  lpera,  &  con  ogni  via  procura  di 

lafciar  fenunata,  &  ereditaria  ne’  tuoi  poiteri ,  0  dilcendenti  òcc. 
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bino  ad  attener fi  etili  mdejtmi  modi  ir  ordini,  che  fe  offerta  nel  trarre  di  Zecca 
de  Roma  , 

8  Ver  pagamento  e  per  ogni  emolumento ,  che  fi  affettale  darfi  dal  Zecchiero 
a  Sua  Eccellenza  per  fare  detta  Zecca  per  conto  detti  argenti ,  promette  darli  Scu¬ 
di  trecento  d3  oro  per  anno  fino  alla  battuta  di  Scudi  cento  cinquanta  millia  dd  o- 
ro  o  batterli ,  o  non.  e  fe  la  moneta  battuta  pajferà  la  detta  fomma  di  Scudi  150 
millia  in  tal  cafo  promette  di  dare  a  Sua  Eccellenza  lì  Scudi  300  detti ,  Scudi  tre 
d3  oro  per  mille  d 3  oro  di  quella  fomma  che  pajfarà  ,  ma  per  quel  manco  batteffe 
pagare  al  fermo  Scudi  300  d 3  oro  per  ciafcuno  anno  . 

9  Ouando  li  paoli  0  quelli  da  tre  paoli  haveffero  ,  come  detono  el  fuo  corfo 
in  RomcT'al  pari  di  quelli  di  Roma ,  &  parimente  correffero  nel  Stato  della  Chiefa 
circonvicino ,  promette  pagare  per  quel  tempo  faranno  fpendibili  Scudi  cinquanta 
d3  oro  per  anno  ,  / ino  che  fi  fpenderanno  ?  e  quefio  oltre  li  Scudi  300  fermi  nel  fo - 
pr  afe  ritto  Capitolo  . 

10  Verchè  le  tratte  de  granì ,  che  fi  cavano  da  Sinigaglia  ,  e  nel  Stato  di 
Sua  Eccellenza  dariano  gran  fpazzo  a  quette  monete  nel  pagar  ditti  grani  di  que- 
fie  monete  ,  e  poi  riceverli  con  bone  lettere  di  Cambio  per  Venetia  a  ufo  le  valu¬ 
te  apunto  ,  il  che  caufaria  el  monetar  tanto  maggiore ,  Potriano  quelli  che  haran- 
710  a  comprar  granì  per  condurre  in  Venetia  0  altrove  ubligarfi  valerfi  nelle  dette 
compre  dì  quette  monete  di  Zecca  ,  facendo  lettere  al  Zecchiero  di*dar  la  guitta 
valuta  in  Venetia  0  altri  loghi ,  che  quando  quefio  feguirà ,  promette  detto  Zecche¬ 
rò  parar  a  Sua  Eccellenza  per  tal  commodo  e  fpazzo  Scudi  cento  cinquanta  d3  oro 
per  anno  ,  perhò  quando  dette  tratte  e  remeffe  non  fiano  di  manca  fomma  di  Scu¬ 
di  ottanta  millia  &  in  fino  a  cento  milita  Scudi ,  e  fendo  manca  fomma  di  Scudi 
80  millia  fi  paghi  per  ratta  di  90  milita  &  effendo  di  piu  di  100  millia  pagharà 
per  rata  detti  90  milita  . 

11  Che  fia  lecito  al  Zecchiero  e  fua  famiglia ,  minìttrì ,  e  operarij  di  detta 
Zecca  portar  honeftamente  le  arme ,  come  ogn  altro  prevelegiato  >  quali  fe  daran¬ 
no  tutti  in  nota  atti  Signori  Auditori. 

1  2  Che  nella  Zecca  e  fttoi  luoghi  non  fi  poffìno  far  e fec azioni  per  debiti  Civi¬ 
li  contra  alguno  che  efercitarà  detta  Zecca  ,  0  fuoi  operarij  fenza  licenza  delli  Si¬ 
gnori  Auditori . 

13  Se  obliga  non  cavar  de  Zecca  nifcìuna  forta  di  moneta  d3  oro  0  d  3  argen¬ 
to  ,  ne  di  rame  ,  fe  prima  non  fono  ttate  revitte  e  paffute  dalli  Soprattanti ,  e  Sag¬ 
giatori  depputati  da  Sua  Eccellenza  m  arbitrio  de  quali  di  poter  fare  ogni  provi - 
(ioni  che  pareffe  a  loro  neceffaria  perche  non  fi  commetti  fraude  ,  per  ojfervanza  del - 
li  prefenti  Capitoli . 

Io  Bartolomeo  Mancini  da  Vefaro  conduttiero  di  detta  Zecca  prometto  e  obligo 
alla  offervanza  di  tutti  li  fopraferitti  Capitoli  di  mia  propria  mano. 

Io  Agnolo  Cavallo  da  Ugubio  Mattro  di  Cafa  di  Sua  Eccellentia  prometto  & 
afermo  quanto  ne  li  preferiti  Capitoli  fi  contiene  . 

Li  da  tre  Paoli,  che  Tefioui  prelentemente  fi  chiamano,  dovevano  pefare 
grani  202  f  ,  ma  una  moneta  di  tal  pelo  o  non  fu  mai  battuta,  o  non  è  a 
mia  notizia  . 

Gli  Scudi  d3  Oro  ,  che  doveva  formare  della  flelTa  bontà  di  quelli  di  Ro¬ 
ma  ,  acciò  che  non  avelie  perdita,  a  motivo  della  fcarfezza  dell’oro,  gli  fu 
permeilo  di  poterli  lpendere  ad  un  bolognino  di  più  di  quello ,  che  fu  ordi¬ 


nato 
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non 


nato  nel  bando  del  154(5,  che  fu  di  undici  Giulj  per  ogni  feudo;  ma 
profeguirono  molto  tempo  in  tal  valore,  poiché  nove  anni  dopo  gli  trovo 
aumentati  agli  undici  Paoli ,  ed  un  Groifo ,  come  fi  ha  da*  rogiti  di  Giacomo 
Armani  Notano  di  Gubbio  fotto  li  2  Gennaro  15 66  Germanus  q.  Bernardini 
Jacobi  de  Buranis  de  Monte  Feretrdno  conjejfus ,  &  contentai  ejje  legitimum  debi - 
torem  Vincenti i  q.  Jacobi  de  Stilano  Ci<vis  Eugubini  Jumme  Scutorum  trejdecirn  auri 
de  paulis  undecim  paulornm  prò  quolibet  Sento  duri  &  unius  Grojjì .  Due  di 
quelli  Scudi  d  oro  di verfi  tra  loro  ho  veduti  ,  i  cui  difegni  fono  delineati 
al  num.  XVII. ,  e  XVIII.  Il  primo  1’  ho  levato  da  una  tariffa  di  monete  pub¬ 
blicata  in  Venezia  li  17  Marzo  1564,  ed  il  fecondo  mi  è  flato  favorito  dai 
Sig.  D.  Vincenzo  Bellini,  di  cui  più  fiate  fi  è  fatta  degna  menzione.  Nel¬ 
la  prima  parte  fi  vede  l5  arme  del  Duca  ,  che  occupa  tutto  il  campo  della 
moneta,  e  all5  intorno  :  GVL  VBALDVS  II.  VRBINI  DVX  .  Nell5  oppofta 
fi  ofierva  la  figura  dell’  Imperatrice  S.  Elena  in  atto  di  foftenere  la  Croce  „ 
e  nel  margine  il  motto:  1NVENIMUS  SIGNVM  VICTORIA. 

Delle  monete  poi  chiamate  terzi  di  Giulj  del  valore  di  14  quattrini,  che 
dovevano  ettere  di  minore  bontà  de5  fuddetti  Giulj  ,  non  mi  è  riufeito  poter¬ 
ne  vedere  alcuna  ,  che  creder  fi  polla  di  un  tal  valore  . 

I  Bolognini  del  valore  di  fette  quattrini  erano  i  Bolognini  vecchj  ,  i  qua¬ 
li  fino  dal  tempo  di  Lorenzo  Medici ,  come  abbiamo  veduto  ,  furono  così 
valutati  .  Ma  sì  di  quelli  ,  che  de5  Soldi  da  tre  quattrini ,  ne  parlerò  in  ap¬ 
prettò  . 

Poco  prima  dell5  anno  1558  ufeirono  dalla  Zecca  di  Pefaro  quelle  mo¬ 
nete  ,  che  hanno  impretto  qualche  fegno  dell5  Ordine  del  Tofon  d5  Oro  , 

perchè ,  come  ditti  ,  fi  crede  ,  che  in  tal5  anno  fotte  dall5  Imperatore  Car¬ 
lo  V.  creato  Cavaliere  di  sì  ragguardevole  ordine  .  Una  di  tai  monete  ,  e 
probabilmente  la  prima ,  fu  quella ,  che  fi  vede  delineata  fotto  il  num.  XIX. 

potteduta  dal  Sig.  Olivieri ,  eh5  è  d5  argento  ,  cred5  io  del  valore  di  nove 

Grotti  ,  per  etter  limile  ad  altra  moneta ,  che  ha  impretta  l5  indicazione  di  tal 
valore  .  Occupa  il  diritto  lo  feudo  dell5  arme  del  Duca  attorniato  dalla  col¬ 
lana  dell5  Ordine  del  Tofon  d’Oro  fatta  a  fucile  con  la  pietra  focaja  (i), 
dalla  quale  pende  il  velo  d’oro,  o  veramente  il  montone  figurato,  o  pel 
velo  di  Giafone  portato  dagli  Argonauti  ,  o  veramente  pel  velo  di  Gedeo¬ 
ne  ,  come  fi  fa  palefe  nel  libro  de’  Giudici  (2)  ;  lopra  lo  Scudo  fi  veggono 
dentro  alla  corona  le  tre  guglie  ,  o  fieno  mete  ,  e  nel  margine  GVIDVS 
VBALDVS  IL  VRBINI  DVX  IIII.  11  rovelcio  rapprefenta  la  figura  di  S.  An¬ 
drea  in  atto  di  foilenere  con  la  delira  la  croce,  avendo  nella  finiilra  un  li¬ 
bro,  e  all5  intorno  l5  epigrafe  S.  AND.  P.  TE  RECIPIAT.  QVI  P.  TE  ME 
REDEMIT  ,  parole  che  dirette  alla  croce  fono  attribuite  a  S.  Andrea  fletto 
protettore  dell5  ordine  ,  ficcome  lo  era  della  Cafa  di  Borgogna  . 

Più  chiare  ,  e  convincenti  prove  dei  feguenti  documenti  non  fi  può  ad¬ 
durre  per  dimoflrare  ,  che  allor  quando  le  monete  minute,  tanto  di  lega, 

che  di  rame  non  fiino  in  uno  Stato  regolate  in  proporzione  del  loro  in¬ 
trise¬ 
ti)  L’Ordine  de!  Tofon  d'Oro  fu  inftituito  da  Filippo  II.  detto  il  Buono  Duca  di  Borgogna  nell’ anno 
14x9.  .  e  fece  (colpire  nella  Collana  d’Oro  di  tal’ Ordine  l’Arme  di  Borgogna  in  tal  modo,  che  le  fue 
particelle  accozzate,  e  concatenate  infieme  rapprefentino  la  forma  di  un  Fucile,  al  qua  e  leno  vicine  el¬ 
ei.  o  pietre  focaie  ratte  fcintillanti .  Vedali  il  Sanfovini  nel  [' Origine  de  Cavalieri,  dove  alla  pag.  4*.  ne  par¬ 
la  difillamente,  e  porta  i  Capitoli  di  detto  Ordine.  Cap.  VI.  num.  36.  ,  e  lcg. 
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trinfeco  ,  e  che  la  quantità  non  ecceda  il  bifogno ,  apportano  Tempre  gran*' 
didimo  danno  al  Commercio  ,  perchè  coll’  introduzione  di  elle  fi  ellraggono  le 
migliori  valute  ,  che  vi  abbiano  ,  e  cosi  rimane  fprovvillo  delle  monete  reali  trop¬ 
po  necelfarie  al  Commercio ,  o  pure  fi  trova  in  neceflità  di  doverle  apprez¬ 
zare  maggiormente  per  averle  ,  il  che  produce  poi  1*  alterazione  de5  prezzi 
di  tutte  le  robbe  ,  che  alla  giornata  occorrono,  oltre  gli  altri  mali,  che  da 
ciò  ne  derivano.  Elfendofi  per  tanto  nel  1562  abufivamente  introdotto  nel¬ 
lo  Stato  gran  quantità  di  quattrini ,  che  apportavano  grave  difordine  al  Com¬ 
mercio  ,  e  volendo  il  Duca  prontamente  porvi  riparo,  perchè  il  male  non 
s’  innoitralfe  ,  avanzò  premurofilfime  inllanze  alla  Corte  di  Roma  ,  acciò  fi 
dalle  T  opportuno  provvedimento  ;  ma  venendo  ciò  differito  ,  per  meno  ma¬ 
le  prefe  per  efpediente  di  diminuire  il  valore  eftrinleco  ai  detti  quattrini  con 
danno  di  un  fettimo  di  chi  li  pofiedeva  ,  perchè  fece  ordinare  ,  che  dove 
prima  fette  quattrini  componevano  il  Bolognino  ,  per  T  avvenire  le  ne  do¬ 
vere  dare  otto  per  Bolognino  vecchio  ,  e  cinquanta  per  Giulio  ,  o  Paolo 
(  come  vagliono  prefentemente  )  ,  come  rilevafi  dal  feguente  Bando  diretto 
alla  Comunità  di  Gubbio  in  data  dei  io.  di  Giugno  1562  (1). 

Avendo  veduto  l ’  UluPl riffìmo ,  &  Eccellenti [fimo  Sig.  Duca  d’ Urbino  Prefetto 
di  R  orna  il  gran  difordine ,  che  ha  caufatol’  cfferfi  ridutto  molta  quantità  di  quat¬ 
trini  in  quello  Stato  per  non  fe  e  [pendere  nell ’  altre  Provincie  fecondo  il  valore 
della  lor  battuta .  Non  perchè  non  fieno  bonijjìmi  di  vintidoi  dinari  d  ’  argento  per 
libra,  onde  ne  fegue  il  difordine ,  e  confusone  di  tattili  negozj  ,  non  fenz-a  eviden- 
tiffimo  danno  de’  fuoi  Sudditi  per  l ’  impedimento ,  che  apparirà  al  commercio  con  lt 
convicini  per  la  difformità  di  effa  valuta  facendo  alcuni  il  Bolognino  di  fei  quattri¬ 
ni  ,  altri  di  otto ,  e  qui  nel  fuo  Stato  di  fette.  Et  avendo  Sua  Eccellenza  llla - 
BriJfima  procurato  prima  per  la  via  di  Róma  con  o<rn  iftanza  ,  che  per  il  giufio  fi 
doveffe  dare  opportuno  rimedio  :  dove  vifio  ,  che  la  provinone  veniva  talmente 
differita  ,  che  apportava  ogni  dì  pia  maggior  pregiudizio  a'  fu 01  Sudditi  per  l*  al¬ 
terazione  de  prezzi  di  tutte  le  robe ,  che  afla  giornata  occorrono  comprare  .  Però 
per  meno  male  s'  è  rifilata  determinare  tal  mtereffe  colla  prefente  limitazione ,  e  di¬ 
chiarazione ,  eh’  è  di  notificare ,  e  comandare  per  il  prefente  pubblico  Bando  a  tutti 
di  qualfifia  Plato ,  grado ,  e  condizione  ,  che  debbano  da  quello  in  poi  [pender  ciafcuna 
forte  di  quatrini  tanto  battuti  alla  'Zecca  di  Sua  Eccellenza  ,  quanto  di  qualfivoglia 
altra  Zecca  a  ragione  di  otto  per  bolognino  vecchio  ,  &  cinquanta  per  giulio  della 
fu  a  Zecca  per  paolo  di  Roma  .  Mori  intendendo  però  ,  che  li  quatrim  banditi  per 
primo  fi  debbino  per  modo  alcuno  [pendere  fecondo  la  valuta  di  quelli  del  fuo  Sta¬ 
to  ,  ma  che  li  fildi  dell’  ifleffa  Zecca  reclino  nella  valuta  loro  come  prima  a  fette 
al  groffo  .  Aggiungendo  che  fi  alcuno  ardirà  [penderli  0  riceverli  contro  detta  limi¬ 
tazione  cafihi  in  pena  della  perdita  di  effa  moneta  ,  e  di  fiorini  dieci  per  volta  . 

Il  pregiudizio  che  dovettero  foffrire  quelli  Stati  per  la  diminuzione  del 
valore  latto  ai  quattrini  ,  la  duopo  credere  ,  che  in  parte  derivalfe  dall5  ave¬ 
re  il  Duca  dopo  Tannò  1358  lafciato  battere  nella  iua  Zecca  una  fimil  mo¬ 
neta  più  del  dovere  ,  giachè  molti  fe  ne  trovano  anche  a  giorni  nofiri  con  la 
pietra  focaja  figurata  come  un  vaio  ,  detti  perciò  quattrini  del  Vafo  .  Quattro 
di  quelli  quattrini  ,  fi  trovano  intagliati  lotto  il  num.  XX.  XXI.  XXII  , 
e  XXIII,  Nei  primi  due  da  una  parte  vi  fono  le  iniziali  del  nome  del  Du¬ 
ca 

(1)  Lib.  Ref.  ab  anno  15^0.  ufq.  ad  1567.  pag.  59. 
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ca  G.  V.  II,  fotto  una  corona  ,  e  nell1  altra  un  vafo  di  fiamme  rovefciato  , 
credo  per  ignoranza  de1  Scultori  ,  in  vece  di  rapprefentare  la  pietra  focaia  , 
ed  il  focile  sfavillante  del  Tolone,  che  fignifica  ,  fecondo  il  Vergara  (i), 
la  guerra  tra  due  Potenze  egualmente  forti,  che  fi  confumano,  e  ruinano  1* 
una  ,  e  1  altra  ,  e  1  fuoco,  che  n'  efce  dinota  il  danno,  che  ne  rifulta  agli 
altri.  Negli  altri  due  fi  legge  nel  primo  campo:  GVID.  VBA.  IL,  o  pure: 
GVI,  VBA.  IL  VRB.  DVX.  F 

I  due  leguenti  fegnati  XXIV.,  e  XXV.,  benché  fieno  affai  più  piccoli 
di  circonferenza  dei  quattro  antecedenti ,  e  che  creder  fi  potettero  due  mez¬ 
zi  quattrini  ,  il  pelo  di  effi  ,  eh1  è  di  grani  io,  non  dà  luogo  ad  affermar¬ 
lo.  perciò  bilogna  più  tolto  fupporli  elfi  pure  quattrini,  ma  ufeiti  dalla  Zec¬ 
ca  negli  ultimi  anni  del  Duca,  in  cui  facelfe  diminuirne  il  pelo. 

Di  un  affai  differente  quattrino  mi  è  fiato  gentilmente  comunicato  il 
difegno,  dopo  intagliato  il  rame,  dal  più  volte  lodato  Sig.  Olivieri,  e  per¬ 
ciò  il  tipo  di  elio  fi  è  porto  al  num.  XLIII.  Ha  nel  diritto  la  Rovere  coro¬ 
nata  ,  e  da1  lati  orizontalmente  il  nome  del  Duca  G.  B.  DVX  Guido  Baldns  Dux . 
Nel  rovefeio  dentro  ad  una  corona  di  quercia  fi  vede  un  Fulmine  ,  che  fu 
un  emblema  ufato  dal  Duca  forfè  per  efprimere  ,  che  egli  era  un  fulmine 
di  guerra ,  ficcorne  erano  fiati  due  fulmini  di  guerra  (  fecondo  la  frafe  di 
Virgilio  )  i  due  Scipioni  :  gemino s  duo  fulmina  belli  Scipiadas  (2)  ,  o  pure  per 
rapprefentare  fovranità  ,  e  potenza ,  velocità  ,  ed  ampiezza  di  gloria,  la  qua¬ 
le  dagli  Egizj  era  col  folgore  fimboleggiata  (g).  La  bontà  di  tali  monete 
era  di  rventtdoi  dinari  dy  argento  per  libbra ,  come  ritraefi  dal  fuddetto  Ban¬ 
do  ,  e  perciò  pelando  ciafcun  dei  quattro  primi  di  elfi  grani  13  traboccanti, 
ogni  uno  conteneva  grani  1  circa  d1 argento ,  e  12  di  rame. 

Quali  le  monete  di  cotefto  Duca  folfero  i  Bolognini  vecchj ,  che  il  fud¬ 
detto  Bando  da1  fette  quattrini  accrelce  agli  otto  non  faprei  dirlo  ,  perchè 
fra  le  monete  da  me  riportate  niuna  ne  trovo,  che  riputar  fi  polla  di  un 
tal  valore  .  Ho  bensì  veduto  prelfo  il  Sig.  Antonio  Malaguti  Bolognefe  una 
moneta  d1  argento  di  pefo  grani  g6  del  valore  di  quattro  bolognini  vecchj , 
cioè  di  g 2  quattrini,  poiché  ce  lo  alficura  la  leggenda  polla  nel  rovelcio 
dentro  ad  una  corona  di  foglie  di  quercia  :  MONE.  DA  IIIL  BOLOGN. 
VEC.  avendo  nel  diritto  un1  Aquila  con  la  corona  in  tefta  ,  e  all1  intorno: 
GVI.  VBALDVS  IL  VRB1NI  DVX  IIII.  come  fi  può  rifeontrare  nel  dife¬ 
gno  di  ella  fotto  il  num.  XXVI.  Altra  poco  diveria  da  quella  fi  trova  nel 
mufeo  Ferrarele  ,  ma  è  sì  picciola  la  differenza  fra  cotefte  due  monete  ,  che 
non  merita,  che  fi  rapprefenti  il  tipo  di  quella  ancora. 

L'altra  moneta  d'argento  fegnata  XXVII.,  per  effer  dello  fielTo  pefo  del¬ 
la  fuddetta  la  reputo  del  medefimo  valore  di  quattro  bolognini  vecchj .  Nel 
primo  campo  fi  vede  un  vafo  di  fiamme  rovefciato,  e  nel  margine  le  parole  : 
GVI.  VBALDVS  IL  VRBINI  DVX  IIII.  Nell1  oppofio  fi  olTerva  la  figura  di 
S.  Girolamo  con  un  ginocchio  a  terra  in  atto  di  pregare  ardentemente  u  Cro- 
cefiifo,  che  llringe  nella  finillra:  a  piedi  vi  è  il  Leone,  ed  il  Cape  lo  Caidi- 
nalizio  con  l1  epigrafe  all1  intorno  S.  HIERONIMVS  INTERCES .  Efiite.  nel 
Mufeo  del  Granduca  di  Tofcana,  ed  in  quello  del  Sig.  Olivieri. 

Tom.  VII.  L  Le 

(1)  Monete  del  Regno  di  Napoli  pag.  11S.  fotto  la  fpiegazione  di  una  moneta  di  Carlo  V.  con  fimil  ro¬ 
vefeio  .  (i)  ifcne.  VI.  vv.  S45.  e  S44.  (3)  Ginnani  Arte  del  Blalone  p.  6*. 
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Le  due  feguenti  fegnate  ìium.  XXVIII. ,  e  XXIX.  per  lungo  tempo  le  ho 
credute  del  valore  di  un  bolognino  vecchio  ,  ma  T  aver  ritrovato  la  prima 
prellb  il  Zanetti  di  pefo  grani  12,  il  qual  pelo  corrifponde  alla  terza  parte 
della  moneta  da  quattro  bolognini  vecchj ,  mi  ha  fatto  mutar  parere  ,  e  lup- 
porla  più  tolto  calante  ,  ma  del  valore  di  due  bolognini  .  Hanno  nel  diritto 

10  fieiTo,  che  nella  precedente,  ma  nel  rovelcio  fi  vede  la  figura  di  S.  Te¬ 
renzio  in  abito  di  un  Soldato  con  la  palma  nella  delira  mano,  e  colla  fini- 
lira  foflentà  la  Città  di  Pefaro ,  di  cui  è  Protettore  :  e  all’  intorno  in  una  fi 
legge  S.TERENTIVS  PISAVREN. ,  e  nell*  altra:  S.  TERENTIVS  PISAV- 
RI.  M.  Altra  ne  ho  veduta  ,  nella  quale  fiotto  il  vafio  fi  vede  la  lettera  P 
iniziale,  che  convien  credere,  come  altrove  avvertii,  eiprimente.il  nome  dell* 
Artefice  . 

Col  fuddetto  Bando  non  fu  però  provveduto  a  tutto  ciò  ,  che  faceva 
d’  uopo  ,  perchè  non  avendo  in  proporzione  de’  quattrini  diminuito  il  valore 
de5  foldi  ,  quindi,  è,  che  quelli  erano  apprezzati  più  del  dovere,  e  perciò 
dopo  tal  Bando,  fe  il  Duca  non  vi  accorreva  ben  fubito  con  ordinare  la  ri¬ 
duzione  anche  di  quelli  in  maniera  ,  che  dove  prima  lette  fe  ne  computava¬ 
no  per  un  Grò  fio  ,  per  P  avvenire  fi  dovefiero  fpendere  in  ragione  di  otto, 
fe  ne  farebbe  introdotto  tal  quantità  nello  Stato ,  che  avrebbe  recato  un  no- 
tabilifiìmo  detrimento  al  Commercio  ;  a  fine  dunque  d5  impedire  tal  difordi- 
ne,  alli  27  di  detto  mefie  fece  pubblicare  altro  Bando  del  tenor  feguente  (1). 

Adendo  l ’  lllujlriffimo ,  ed  Èccellentiffmo  Sig.  Duca  d}  Urbino  Prefetto  di  Ro¬ 
ma  nel  Bando  ultimamente  fatto  [opra  li  quatrini  rifervato  ,  che  li  foldi  correffero 
alla  fua  prima  ‘valuta  di  { ette  al  groffo  per  effere  ancora  boniffimi ,  e  di  lega  ,  e 
di  pejo  ,  come  Jono  anco  lt  qnatrini ,  non  credendo  ,  che  quello  poteffe  far  difordinc 
alcuno  e  (fendo  di  quantità  minore  ,  fi  è  poi  ‘veduto ,  che  per  la  malizia  di  altri  ne 
facce  deva  non  poco  danno ,  che  molti  avendo  folo  rocchio  al  proprio  guadagno  lo¬ 
ro ,  e  non  all’  inter  effe  pubblico ,  ne  fanno  condurre  nello  Stato  tanta  quantità  , 
che  potrei  he  impedire  il  benefìzio  univerfale  di  tutto  il  detto  Stato  ,  al  che  Sua 
Eccellenza  fopra  le  altre  cofe  ha  la  mira .  E  perciò  per  il  prejente  pubblico  Ban¬ 
do  ordina  ,  ‘vuole ,  e  comanda  che  da  ora  limanti  anco  li  foldi  un  di  no  alla  medefì- 
tna  ‘valuta  delti  quatrini ,  cioè  otto  per  ciafchedun  Grofo  ,  a  detta  ragione  fì  pi¬ 
glino  ,  &  fe  fpendino  in  aafcun  pagamento .  Tutte  le  ‘vendite ,  che  occorrerà  farfi , 
che  fino  a  ora  fì  fieno  fatte  ,  0  no  ,  altrimente  f otto  quelle  pene  da  incorrerfi  per 

11  contraddenti ,  che  fi  contengono  nel  predetto  Bando  fatto  nelli  giorni  paffuti 
0  fopra  li  quatrini ,  e  altre  pene  ,  che  fi  rifervono  ad  arbitrio  di  Sua  Eccellenza  . 

1  Soldi ,  fimili  ai  Bajocchetti ,  del.  valore  di  tre  quattrini  P  uno  ,  otto  ri- 
chiedevanfi  dunque  per  un  Crollò  .  Erano  quelli  quelle  monetelle ,  che  fi  veg¬ 
gono  delineate  al  num.  XXX.  XXXI.  XXXII.,  e  XXXIII. ,  di  pefo  gra¬ 
ni  io,  ma  di  argento  con  lega,  la  cui  quantità  non  mi  è  nota.  Nel  diritto 
dei  primi  due  fi  vedono  nel  campo  fiotto  una  corona  le  lettere  G.  V,  iniziali 
del  nome  del  Duca,  e  nel  margine  VRBINI  DVX  JIII.  Nel  rovelcio  alP  in¬ 
torno  di  un'Aquila  fpiegata  ,  la  leggenda  :  GV1DVS  VBALDVS  II.  Gli  altri 
due  portano  da  una  parte  tre  piramidi,  o  guglie,  con  le  lettere:  GV1DVS 
VBALDVS  II.  Dall’altra  efipreifia  più  a  dovere  la  pietra  focaja  ,  e  focile  ,  che 
mandano  gran  quantità  di  faville,  con  le  parole:  VRBINI  DVX  IIII. 

Altre 

(i)  Libro  delle  Riforme  dell’ ann®  i$6i.  pag.  58. 
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Altre  monete  rimangono  a  fpiegarfi  ,  delL  quali  non  è  Facile  P  indicare 
il  tempo  predio  ,  in  cui  ufcirono  dalla  Zecca.  Ciò  fu  certamente  negli  ul¬ 
timi  anni  del  governo  del  Duca ,  perchè  la  forma  del  conio  e  a. fai  dive)  fa 
daile  precedenti  ,  e  da  quanto  lì  prelcrive  ne  dianzi  allegati  documenti  .  Ef- 
fendon  in  Italia  circa  il  principio  del  Secolo  decimofello  accrefciuta  la  quan¬ 
tità  dell’  argento  per  la  fcoperta  dell’ Indie  fi  comincio  in  quali  tutte  le  Zec¬ 
che  a  lar  battere  monete  di  maggior  valore  di  quelle  lì  collumava  per  lo 

L  2  palfa- 
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pattato,  (i)  così  il  nottro  Duca  per  non  privare  i  fuoi  Sudditi  del  vantaggio 
di  avere  per  comodo  del  Commercio  limile  l'orta  di  monete,  comandò  di  far¬ 
ne  coniare  aneli5  etto  non  inferiori  a  quelle  degli  altri  Principi  ,  poiché  vol¬ 
le ,  che  in  ette  vi  fotte  l5  indicazione  della  bontà,  e  del  valore  di  ette  mone¬ 
te  :  Itile  che  farebbe  itato  ,  e  farebbe  tuttavia  defiderabile ,  che  s5  imitafle  in 
tutte  le  monete ,  perchè  in  tal  modo  farebbe  noto  a  chiunque  il  valore  ,  e 
l5  intrinfeco  di  ette,  che  ora  è  duopo  mendicare  (per  lo  più  in  damo  )  ne¬ 
o-li  Archivj  .  Un  tal  metodo  fu  conofciuto  anche  dallo  Scaruffi  per  cofa  van¬ 
tagliela  al  Commercio  ,  e  perciò  nel  tuo  progetto  di  fare  la  Zecca  unìverfa* 
le ,  (2)  fu  da  etto  propolla  per  regola  ne  ce  ilari  itti  ma  da  praticarli. 

Per  tanto  la  XXXIV.  moneta  d5  argento  è  una  di  quelle,  che  ha  im- 
pretto  tali  note,  poiché  nel  rovefeio  all5  intorno  di  un'Aquila  fpiegata  ,  che 
fo ilenta  lo  feudo  della  famiglia  della  Rovere  fi  legge  :  MONETA  DA 
GROSSI  XVIII.  LEGHE  X.,  cioè,  che  tal  moneta  valeva  dieciotto  Grotti, 
ed  era  di  bontà  di  dieci  oncie  d5  argento  fino  per  libbra  ,  confeguentemente 
due  di  lega;  per  tanto  ettendo  la  moneta  di  pelo  grani  606  contiene  505 
grani  d'argento  fino,  e  101  di  rame,  lenza  ricorrere  a  i  Saggiatori,  perchè 
ne  faccino  il  faggio ,  nè  agli  Archivj  per  rilevarne  il  valore  per  cui  fu  bat¬ 
tuta  .  Efiite  quella  moneta  nel  Mufeo  di  S.  Salvatore  di  Bologna  ,  ma  in  ra¬ 
me  fatta,  fuor  di  dubbio,  per  prova. 

La  feguente  fegnat.a  XXXV.  del  pefo  di  grani  gog  conferva!!  nella  Rac¬ 
colta  del  Granduca  di  Tofcana.  Il  diritto  è  limile  alla  precedente,  cioè  all* 
intorno  del  budo  del  Duca  vi  è  la  leggenda:  GV1DVS  VBALDVS  II.  VR- 
BINI  DVX  I1II.  Il  rovefeio  fi  attorrriglia  al  diritto  di  quella  riferita  fotto  il 
num.  XIX.,  a  riferva  dell'  infcrizione  eh'  è  la  feguente:  MONETA  DA 
GROSSI  VIIII.  LEGH.  X.,  cioè  la  metà  della  precedente. 

Quella  delineata  fotto  il  num.  XXXVI.  è  del  valore  di  cinque  Grotti , 
poiché  nel  rovefeio  dentro  ad  una  corona  di  glfiande  fi  legge  :  MONE.  DA 
GRÒ.  V.  Pela  grani  166  f  ,  e  fi  trova  pretto  il  Zanetti  . 

La  XXXVII.  moneta  filmile  alla  precedente  pefa  fidamente  grani  100, 
e  perciò  nel  rovefeio  vi  fono  le  parole  MONE.  DA  III.  GRÒ.  Conferva!! 
da  quello  Signor  Marchefe  Galeotto  Galeotti  . 

Se  oltre  le  fuddette  quattro  monete  con  l' indicazione  del  valore  vi  fo fi¬ 
fe  anche  quella  da  due  Grotti ,  e  da  un  Grotto ,  non  ho  argomento  di  aderir¬ 
lo  ,  ma  è  ciò  probabile  ;  poiché  negli  efpoili  Bandi  fi  fa  menzione  dei  Grof- 
fi .  Sino  all'  anno  1542  fi  computava  detto  Grodo  quattrini  21,  dipoi  nel 
1546  quattrini  22  ,  e  pofeia  fu  aumentato  ai  24,  cioè  a  tre  bolognini  vec- 
chj ,  quando  il  mezzo  Giulio,  o  fia  mezzo  Paolo  (che  prima  era  lo  Ile  do  che 
il  Grodo  ) ,  fu  valutato  25  :  perciò  dopo  tal  tempo  un  Grodo  valeva  un  quat¬ 
trino  meno  de'  mezzi  Paoli . 

La 

(1)  Una  delle  monete  più  grandi  che  firn  fi  a  mia  notizia  battute  fi  è  quella  che  nel  1549-  fu  donata  al  Re 
Filippo  di  Spagna,  poiché  fcrive  Alfonfo  Ylloa  nella  Vita  di  Carlo  V.  alla  p.  z6z  che:  „  Partì  il  Principe 
,,  da  Trento  a  ventinove  di  Gennaio,  accompagnato  da  Cardinali  di  Trento,  e  di  Augulìa,  dal  Duca  Mau- 
3,  rizio,  e  dal  Duca  d’ Alva,  e  da  gli  airi  Principi,  Signori,  e  Cavalieri  di  fua  Corte;  e  palpando  per 
„  Tramindò  a  Bolzan ,  Terra  del  Contado  di  Tirol ,  dove  gli  fu  donata  da  parte  del  Contado  una  moneta 
,,  d’  argento,  che  elfi  chiamano  Tollore ,  così  grande,  che  con  fatica  un  mulo  la  poteva  portare.  Haveva 
,,  da  una  banda  ftampata  T  effigie,  &  medaglia  del  Principe,  &  dall’  altra  la  fua  arma  regale,  &  del 
Contado  di  Tirol.  „  (i)  Inferito  in  quefta  Raccolta  nel  Tomo  IV.  pag.  196  e  feg. 
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La  XXXVIII.  dimoHra  nel  primo  campo  un  Lioncorno  (i)  con  le  feguenti 
lettere  nel  margine:  GVL  VBALDVS  IL  VRBINI  DVX  IIII.  NelT  oppoito 
è  rapprelentato  M.  V.  annunziata  dall’ Angelo  Gabrielle  col  motto:  GEN  VI¬ 
STI  QVI  TE  FECIT  .  Pefa  quella  moneta  d’argento  grani  112,  e  potrebbe 
ellere  Hata  battuta  allorché  fece  coniare  quella  al  num.  XII. 

La  fegnata  XXXIX.  ha  il  bullo  del  Duca  con  E  epigrafe  GV1DVS 
VBAL.  II.  VRBINI  DVX  IIII.,  e  le  lettere  BC.  Nell’  oppolla  parte  1’  ar¬ 
me  del  Duca  col  motto:  IN  MEM.  7ETE.  ERIT  IVSTVS ,  come  ne’  Paoli 
dianzi  1  piegati  al  num.  V.,  e  VI.  Eiiendo  dia  ,  per  quanto  vengo  alficurato  , 
di  pefo  grani  282,  e  d’oro  di  doppia,  corrilponde  alquanto  più  al  pe$£  di 
due  doppie ,  cioè  di  quattro  feudi  d’  oro  .  Con  lo  lidio  conio  tu  coniata  an¬ 
che  in  argento,  ma  non  mi  è  noto  il  pefo.  Quelle  due  monete,  come  la 
precedente  ,  fi  confervano  nella  Raccolta  di  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Tofca- 
na , 
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La  XL.  per  elTer  di  rame  la  fuppongo  una  bizzarrìa  de’  Zecchieri ,  con 
aver  unito  il  diritto  del  conio  del  Ducato  d’  oro  fegnato  num.  XV.  con  utT 
altro  diritto  di  una  di  quelle  monete  d’  argento  dette  Armellini ,  o  Volpet- 
te;  e  perciò  non  bifogna  farne  calo. 

Mi  reila  ora  a  dimollrare  perchè  ho  polle  le  due  monete  fegnate  XLI. 
e  XLII.  fra  quelle  di  quello  Duca,  quando  non  hanno  verun  fegno,  che  in¬ 
dichi,  che  ad  elio  appartengano.  Della  prima  di  rame  con  piccola  porzione 
di  argento  ce  ne  aflìcura  il  Padre  Zacconi  ,  poiché  nella  fua  Cronaca  così 
lafciò  fcritto  :  ,,  Il  Sereniamo  Guid’  Ubaldo  itampò  anco  altri  quattrini  nel¬ 
le  nozze  ,  e  lpofalizio  del  Sig.  Duca  Francelco  Maria  II.  quando  eh’  anco¬ 
ra  elfendo  Principe  fposò  la  lllultrilfima  Signora  Donna  Lucretia  da  Elle 
con  un  S.  Terentio  da  una  banda,  e  dall’altra  un’Aquila.,,  Ufcì  dunque 
cotella  moneta  dalla  Zecca  di  Pefaro  nell’anno  1572,  poiché  in  tal  anno  fe- 
guì  lo  fpofalizio  di  elfo  Duca  .  Nel  Mufeo  Olivieri  fi  trova  una  fimi!  mone¬ 
ta  anche  in  argento,  e  perciò  effendo  il  rovefeio  limile  alle  due  dianzi  de- 
fcritte  l'otto  il  num.  XXVIII. ,  e  XXIX.  è  facile  che  folle  del  medefimo  va¬ 
lore  .  Quella  è  quella  moneta  di  cui  alcuni  hanno  dubitato  ,  che  folle  in 
Pefaro  coniata  al  tempo  de’  Malatelfi  ,  ma  con  le  dianzi  adotte  prove  farà 
d’  uopo  che  mutino  idea,  e  che  gli  alTegnino  di  età  più  di  due  lecoli  di  me¬ 
no  .  Altro  quattrino  divello  da  quello  fu  pubblicato  dal  Sig.  Bellini  (2)  poi¬ 
ché  nel  diritto  dà  a  vedere  l’Aquila,  ma  lenza  la  corona  di  foglie;  e  nel 
rovefeio  vien  figurato  il  Santo  Martire,  non  velfito  da  Soldato  come  nella 
fuddetta ,  ma  con  abito  lungo  fino  ai  piedi ,  ed  in  giro  le  parole  S.  TEREN- 
TIVS  PISAVR.  come  nella  precedente  .  Non  avendo  potuto  vedere  quella 
moneta,  non  ne  riporto  il  dilegno ,  molto  più  che  la  credo  la  lleTa  che  la 
fuddetta  ,  e  che  appunto  1’  autore  la  toglielTe  dalla  feconda  edizione  latta 
della  lua  Opera,  perchè  conofceile  che  era  Hata  mal  disegnata,  e  peichè 
apparteneva  a’ tempi  aliai  poBeriori  a  quelli,  ch’egli  fi  era  piefiiìo. 

Della  leconda  poi  d’  argento  di  pelo  grani  <5,  che  efilfe  nel  Muleo  di 

S.  Salvatore  di  Bologna  ,  non  ho  alcuna  notizia  per  provarla  da  elio  Duca 

0  battu- 


(1)  „  Il  Lioncorno  è  un’  animale  generofo ,  che  non  teme  di  attaccare  il  L  1  R,  fn  f  ’  ' 

„  imbolo  di  generolìtn  ,  e  fortezza  ,  di  coltanza,  e  di  ontfto  amore.,,  Ornarmi  A  r  1  Ir  D  / 

[x'i  Prima  edizione  della  prima  Difiertazione  de  Monetis  &c.  lìampata  in  Milano  fra  e  mone  e  1  I  ch¬ 
iaro  al  num.  III. 


I 


r  ì  mera  conghiettura  fondata  fopra  il  conio  di  effa ,  per 

battuta;  ma  foltanto ■  l»j®  da  deSntro  ad  una  corona  di  foglie  di  quercia, 

aver  da  una  parte  una  D  Rovere,  e  la  maniera,  e  forma  del 

<U»fa*  *>>■  /,«  ip”  .d  «Ilo  Duca .  Le  due  tate,  w  uni» 

Xk“p1 dS? a»  ”■«  "“fr"  “f*  f°'T,n°  %mlk,,e, 

perciò  le  lafcio  interpretare  agli  Eluditi . 
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FRANCESCO  MARIA  IL,  SESTO  ED  ULTIMO  DUCA 

D’  URBINO, 

Francesco  Maria  IL,  nato  li  20  Febbrajo  1549  ,  attunfe  il  governo  nel  1574 
dopo  la  morte  di  Guid’  Ubaldo  IL  luo  Padre  .  Fu  quello  Principe  uomo  di 
gran  lenno  ,  avveduto,  e  ad  imitazione  del  Padre,  e  delP  Avolo  amico  de* 
Letterati,  e  protettore  delle  lettere.  Fu  molto  amato  dal  Re  Cattolico,  e 
lo  prele  al  luo  lervigio  con  provvifione  di  dodici  mila  feudi  d’oro  P  anno, 
e  per  mezzo  del  Duca  di  Parma  P  onorò  dell’  inlìgne  Ordine  del  Tofone 
d  Oro ,  e  ciò  avvenne  nel  1585  in  Bologna.  Mortagli  nel  1598  Lucrezia 
d’  Elle  lua  moglie  palsò  alle  feconde  nozze  nel  1599  con  Livia  figlia  d’  Ip¬ 
polito  Marchele  di  S.  Lorenzo  ,  e  di  Monte  Leone  della  Rovere  fuo  cugi¬ 
no ,  dalla  quale  nel  1605  ebbe  un  figlio,  che  Federico  Ubaldo  fu  chiama¬ 
to.  Nel  1623  fventuratamente  perdette  Francefco  Maria  quello  fuo  unico  fi¬ 
gliuolo,  il  quale  maritato  già  nel  1621  con  Claudia  figlia  di  Ferdinando  I* 
de’  Medici  ,  non  lalciò  morendo  prole  mafehile ,  ma  foltanto  una  femmina  per 
nome  Vittoria.  La  mancanza  di  difeendenti  mafchj  atti  a  fuccedere  nello 
Stato ,  produrle  molti  torbidi  fra  il  vecchio  Duca  Francefco  Maria,  e  la 
Corte  di  Roma,,  a  cui  come  Feudo  Pontificio  doveva  ricadere,  perchè  me¬ 
ditava  di  dare  \a.>  nipote  in  ifpofa  al  Granduca  Ferdinando  II.  di  Tofcana  ,  e 
colla  nipote  far  pattare  nella  Famiglia  de’  Medici  anche  il  Ducato .  Ma  non 
accudendo  a  ciò  il  Pontefice  Urbano  Vili. ,  e  nafeendo  di  continuo  de  i  dif- 
fapori ,  e  delle  diffidenze,  il  Duca  ficcome  vero  Padre  de’  fuoi  Sudditi ,  da* 
quali  era  teneramente  amato  ,  dubitando  che  la  fua  refiilenza  involti  gli  avreb¬ 
be  in  una  fanguinofa  guerra  ,  per  non  efporli  a  tanto  pericolo ,  nell*  anno 
1624  fi  riduffe  rinunciare  lo  Stato  alla  Romana  Chiefa,  e  a  ritirarfi  a  Ca- 
ilel  Durante  ,  ove  dopo  sì  magnanimo  atto  fopravviffie  fino  alli  28  Aprile  1631. 
Quindi  efeguita  la  rinuncia,  con  riferbarfi  non  poche  rendite,  portoffi  colà 
Monfignor  Berlinghiero  Getti  a  prenderne  in  nome  della  Santa  Sede  il  pol- 
fetto  del  Ducato  .  E  in  quello  modo  tutti  quelli  Stati  vennero  lotto  il  do¬ 
minio  della  Chiefa  ,  come  tuttavia  lo  lono . 

In  tre  Zecche  fece  Francefco  Maria  li.  battere  le  Tue  monete  ,*  cioè  in 
Te  faro,  in  Urbino ,  ed  in  Gubbio ,  come  fi  ritrae  dai  documenti,  che  in  ap¬ 
pretto  riferirò ,  benché  in  alcune  delle  fue  monete  vi  fia  il  nome  di  Monte - 
feltro ,  il  che  fi  dee  credere  che  facefie  unicamente  per  onorare  quella  parte 
dell’  antico  fuo  Stato  ,  perchè  da  nefluno  monumento  ricavali ,  che  in  Mon- 
tefeltro  vi  fia  mai  fiata  la  Zecca.  Con  tutto,  che  il  Duca  faceife  coniar  mo¬ 
neta  nelle  indicate  tre  Zecche  ,  tuttavia  può  diri! ,  che  una  fol  Zecca  avelie 
nel  fuo  Ducato,  poiché  non  tenne  quelle  tutte  tre  efercitate  in  un  tempo 
Hello,  ma  chiufa  1’ una  ,  fé  aprir  l’altra,  e  ad  ella  fece  pattare  li  con; ,  gl^ 
inllromenti ,  ed  altre  mattaricie  appartenenti  alla  Zecca  Duca  e,  ere  uoi 
proprj  erano,  e  non  dei  particolari  Zecchieri,  o  delie  Comunità  .  a  iamo 
per  tanto  ad  olìervare  quelle  ,  che  coniate  furono  in  Pelalo  >  giacche  in  ella 
cominciò  il  Duca  a  far  coniar  moneta  « 


Dell  1 
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Delle  Monete  fatte  coniare  in  Pesaro  , 

Una  delle  prime  monete ,  che  Francefco  Maria  IL  fece  battere  ,  fi  è 
quella  d’  argento  delineata  al  num.  I.,  di  pelo  grani  194,  e  confeguente- 
mente  del  valore  di  tre  Giulj  ,  che  {ingoiare  li  trova  nel  Mufeo  del  Grandu¬ 
ca  di  Tofcana.  Nel  diritto  fece  porre  il  luo  bullo  col  colare  alla  fpagnuo- 
la  all’ufo  di  quei  tempi,  e  all’ intorno  l’epigrafe:  FRANO.  MA.  IL  VPvBI- 
Nl  DVX  VI.,  cioè:  Francifcus  Maria  fecundus  Urbìm  Dux  fextus  .  Nel  rove- 
fcio  fece  rapprefentare  un’  Aquila  in  atto  di  difettarli  ad  un’  acquatojo  col 
motto:  IVVENTVS  TVA,  prefo  ,  crecL  io,  dal  Salmo  102.  5:  Renovabitur 
ut  Aquila  juventus  tua ,  per  alludere,  fe  non  erro,  che  in  lui  fi  rinnovereb¬ 
be  il  pregio  del  primiero  Francefco  Maria  Uomo  celeberrimo ,  o  pure  ,  che 
fotto  di  elfo  fi  rinovellarebbe  lo  Stato  luo  rapprefentato  nell’  Aquila,  eh’  è 
io  Stemma  d’ Urbino  Metropoli  dello  Stato;  nell’  elergo  fi  vede  il  1575. 

In  feguito  abbiamo,  che  il  Duca  affittò  la  Zecca  a  Francefco,  ed  Alef- 
fandro  fratelli  Tortorini  negli  anni  1579,  e  1580  per  310  Scudi  correnti  da 
pagarli  di  due  in  due  mefi ,  con  i  feguenti  patti ,  e  condizioni  (1) ,  cioè  : 

°  _  .  1 579* 

Copti  alti  Capitoli  della  Zecca  di  Ve  faro  fatti  con  li  Tortorini 

da  Urbino  Zecchieri . 

/.  S.  E.  Illufirìffima  Jl  contenta  di  dare  a  Francefco  &  Ale ff andrò  Tortorini 
Fratelli  la  Zecca  fua  con  autorità  di  efercitare  quella  in  quefta  fua  Citta  di  Tefa- 
ro  &  nel  luo  <70  folito  per  fpazio  ,  e  tempo  folamente  di  due  Anni  prò  [fimi  comin¬ 
ciati  al  primo  di  Gennaro  proffimo  p  affato  ,  &  finiranno  come  feguirà  . 

IL  Che  S.  E.  Illufiriffima  faccia  confegnare  a  detti  Fratelli  tutti  /’  iflrumen - 
//,  &  Mobili  &  Maffaritie  pertinenti  alla  Zecca  per  inventario  ,  le  quali  nella  fi¬ 
ne  della  lor  condotta  habbino  da  refiituire  medefimamente  per  inventario  nel  mede - 
fimo  fiato  che  fe  gli  confegnaranno . 

III.  Che  ella  concede  alli  fopraftanti ,  &  operarij  loro  licenza  dì  portar  l*  ar¬ 
mi  di  giorno ,  e  di  notte  honefiamente  ,  &  per  ficurezza  loro ,  e  defli  argenti  fi? 
altra  materia ,  che  porteranno  per  lavorare  alle  Cafe  loro  ,  intendendo  però  dell  ’ 
armi ,  che  non  fono  fpecialmente  a  tutti  prohìbite  per  decreti  fuoi . 

IV.  Ch’  ella  facci  nelle  cofe  occorrenti  per  /’  honefio  comodo  ,  fi?  fervigio  del¬ 
la  me  de  firn  a  Zecca  da  tutti  li  fuoi  Officiali  profilarli  braccio  ,  a  fitto  ,  e  favore  fem- 
pre  che  da  e  (fi  Zecchieri  ne  faranno  ricercati . 

V.  Che  li  detti  Zecchieri  per  detto  tempo  di  2.  anni  habbino  da  efercitare  la 

detta  Zecca  ad  ogni  loro  comodo ,  e  danno  ,  e  con  obbligo  di  pagare  ogni  anno  alli 
Miniflri  di  S.  E.  trecento  dieci  Scudi  correnti  dì  due  m  due  mefi  per  maggior  co¬ 
modità  fenza  riferva  di  cofa  alcuna  a  loro  favore  per  qualfivoglia  cafo  che  av- 
veniffe ,  per  il  quale  non  haveffiero  efito  ,  0  fpaccio  li  quattrini ,  e  facejfero  muta¬ 
zione  ,  0  in  altro  modo  a  loro  tornaffe  danno  ,  refiando  in  fomma  tutto  il  pefo  a 
rifehio  di  detti  Zecchieri ,  con  li  obblighi  però  mfrafcritti  a  pubblico  beneficio  di 
tutto  el  Stato  fuo  ,  comodo  de' Vo poli  fuoi ,  fi?  honore  ,  e  riputazione  della  fua  Zec¬ 
ca  ,  la  quale  habbino  in  tutto  ,  e  per  tutto  ad  efercitare  conforme  a  quella  di  Ro¬ 
ma  ,  fi?  Capitale  di  e  fifa  ;  di  maniera  che  fe  in  quefti  Capitoli  vi  fi òffe  qualche  dif¬ 
formità  ,  e  differenza  da  quelli ,  quefii  /’  intendano  ,  fi?  fiino  fempre  fi?  in  ogni  cofa 
ridotti  in  conformità  di  quelli ,  e  così  offervarfi «  VI. 

(1)  Lib.  II.  de’  Ricordi  enfiente  nell’  Archivio  di  S.  M.  I.  in  Pefaro  pag.  71.  t. 
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VI.  Che  detti  Zecchieri  Jìano  obbligati  da  far  battere  ogni  anno  almeno  due  mi¬ 
la  Scudi  d  oro ,  e  maggior  quantità  fe  potranno  ,  ma  non  minor  mai  di  detti  due 
mila  Scudi. 

VII.  Che  li  detti  Zecchieri  habbino  da  far  battere  detti  Scudi  d*  oro  di  pezzi 
num.  102.  per  libra  di  egual  pefo  per  ciafchedun  pezzo  y  e  di  bontà  di  carati 
‘venti due  ,  ne  quali  non  h abbino  ad  bavere  rimedio  alcuno  de  guadagnar jl  nè  in 
pefo  ,  ni  in  bontà  ;  ma  quando  occorreffe  che  nel  pefo  folo  fi  trovaffero  a  manca - 
re  fino  a  carati  tre  e  non  più  per  libra  Jì  habbino  a  paffare  ,  ma  la  bontà  hab- 
bia  ad  cffere  fempre  guifla  ,  e  quello  che  di  pefo.  fino  alli  detti  tre  carati  per  tim¬ 
bra  mane  affé  ,  s’  babbi  da  rifare  nella  feguente  collata. 

Vili.  Che  li  medejimi  Conduttori  fiano  tenuti  battere  ogni  anno  libre  mille 
d’  argento  almeno  in  tanta  moneta  da  tre  giulii ,  da  un  gtulio  y  (si  da  mezzo  giu- 
Ho  ,  quali  fiano  d3  argento  di  bontà  di  undici  leghe ,  (Z  di  pefo  a  ragione  di  pez¬ 
zi  ovvero  giulii  num.  io 6.  per  libra ,  (&  quando  alle  ‘volte  accadeffe  che  fojfero 
meno  di  leghe  undici  o  in  bontà  ,  o  in  pefo ,  fe  li  concede  un  mezzo  danaro  di  ri¬ 
medio  per  libra  ,  il  quale  fi  habbia  da  ricompenfare  ,  e  rifare  nella  feguente  colla¬ 
ta  ,  (V  al  più  lungo  nella  terza  ,  altrimenti  non  fi  pofjìno  cavarle  . 

IX.  Che  detti  Zecchieri  fiano  obbligati  &  debbano  far  bene  aggiuftare  ciafche¬ 
dun  a  delle  fopraddette  monete  tanto  d’  oro  ,  quanto  d3  argento  feparatamente  a 
pezzo  per  pezzo  ,  &  ciafcheduno  da  per  fe  ,  (s*  non  infieme  o  a  libra  ;  altrimenti 
non  pojjìno  effere  cacate  ,  nè  ammeffe  per  buone  dalli  Soprastanti  della  medefima 
Zecca  •  ai  quali  fi  debba  confegnare  una  caffa  con  due  chiami ,  una  delle  quali 
habbino  a  ritenere-  efjt  appreffo  di  fey  (s?  ly  altra  li  me  de  fimi  Zecchieri ,  nella  qua¬ 
le  ogni  fera  s1  abbino  da  riporre  tutte  le  monete  ,  che  faranno  fiate  battute  in  quel 
giorno ,  (s3  anco  li  faggi  di  effe  per  farne  poi  il  faggio  generale . 

X.  Che  nelli  faggi  generali  delle  fopraddette  monete  detti  Zecchieri  non  hab¬ 
bino  a  guadagnare  forte  alcuna  di  rimedio  nè  in  pefo  ,  nè  in  bontà. 

XI.  Che  detti  Zecchieri  fiano  obbligati  a  conto  delle  dette  libre  mille  d *  ar¬ 
gento  eh’  baderanno  da  battere  ogni  anno  ,  di  ribattere  tutti  li  giulii  y  e  mezzi 
giulii  battuti  per  li  tempi  paffuti  nella  medefima  Zecca ,  che  in  effa  fi  porteranno 
dalli  Sudditi  di  S.  E.  Illuflrifflma  ,  dandoli  undici  giulii  nuovi  di  quelli  da  bat¬ 
ter fi  da  loro  come  fopra  per  24.  grojfi  di  quelli  vecchj  ,  come  bora  quefh  corrono  , 
potendof  li  nuovi  fpendere  y  come  corrono  li  pavolt  papali  cori  nel  Stato ,  come 
fuori  col  medefmo  aggio  ;  di  maniera  che  quelli  che  ‘vorranno  portare  in  Zecca 
de  Ih  giulii  vecchj  per  bavere  delli  novi ,  nè  daranno  undice  per  ventitré  grò  fi  co¬ 
me  corrono  ,  e  di  più  un  groffo  per  bavere  undice  delli  novi  ;  che  correranno  per 
ventiquattro  groffi . 

XII.  Che  li  detti  Zecchieri  fano  obbligati  a  pigliare  in  Zecca  tutti  li  fidi¬ 

vi  ,  baj  occhi, &  cracie  battute  negli  anni  p  affati  1  n  quella  Zecca  di  F  e  faro  ,  éT 
guaflarli  j  &  fino  alla  fumma  ($*  quantità  di  mille  feudi  ogni  anno  ,  fian0  tenuti 
a  pigliarli  a  numero  ,  (St  a  dare  a  chi  delli  Sudditi  dt  S.  E.  Illuflriffima  li  por¬ 
terà  l3  equivalente  in  quattrini  novi  a  ragione  di  7.  di  quefh  per  8.  de  1  vec- 
chj  ,  facendo  fi  buoni  alti  detti  Zecchieri  folamente  quanto  alla  fopradaett  a fiamma 
de  Ih  mille  feudi  ogni  anno  de'  /aldini ,  bajocehi ,  &  trafile  l 3  aggio  ,  che  fico  por¬ 
ta  ranno  li  quattrini  novi  a  ragione  di  un  geoffo  m  midi  ce  pavo  1  ,  eie  più  va  e- 
ranno  li  novi  ,  che  li  vecchi  ;  de'  quali  mille  feudi  li  foprafianti  della  Zecca  ne 
habbino  a  tenere  quel  conto  che  fi  dirà  delli  quattrini  vecchj  medefimamente  che  fi 
Tom.  VII.  M  fon- 
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fonderanno  in  Zecca  ,  Ù*  che  fe  oltre  alla  detta  fumma  delli  mille  fendi  faranno 
■portati  delli  me  de  fimi  foldtni ,  hajocchi ,  <&  cratie ,  detti  Zecchieri  fieno  tenuti  pur 
a  pigliarli ,  &  guadarli  tutti ,  &  pagarli  non  a  conto  ,  ma  a  ragione  de  libra  , 
fecondo  che  ‘vagliano.  Avvertendo  che  li  mille  feudi  de’  foldtni ,  hajocchi ,  Cf  cra¬ 
tie  fe  pigliano  da  Sudditi  folamente  ,  e  non  da  Far  a  A  ieri ,  nè  da  Banchieri  y  nè  da 
Fiebrei  anco  fudditt  . 

XIII.  Che  detti  Zecchieri  (ìano  tenuti  battere  ogni  anno  quattrini  fino  alla 

quantità  de  libre  fei  milita  e  cinquecento  m  tutto ,  e  non  più  ,  cioè  libre  cinque 
millia  in  quattrini  di  rame ,  et  argento  novo ,  et  libre  1500.  in  quattrini  vecchi 
dell’  ultimo  Cu nio  y  che  li  faranno  portati  in  Zecca  dalli  Sudditi  di  S.  E.  Ululi rif- 
fima  ,  dando  a  quelli  che  li  portar  anno  un  graffo  de ’  quattrini  24.  vecchi  a  ra¬ 
gione  di  otto,  al  bolognino  ,  come  di  grefente  corrono ,  fenza  bavere  alcuna  confi- 
derazione  a  benefizio  di  effi  Zecchieri  dell ’  aggio  ,  che  feco  porteranno  li  quattrini 
novi  più  delli  vecchi ,  quale  aggio  s'  intenda  che  vada  a  benefizio  de'  Sudditi ,  et 
non  di  effi  Zecchieri.  Avvertendo  ,  che  le  libbre  1500.  de  quattrini  vecchi  s’  hab¬ 
bino  a  pigliare  folamente  dai  Sudditi ,  et  non  dai  F or  a fieri ,  nè  da  Banchieri  y  nè 
da  Hebret  ancorché  fudditi .  . 

XIV.  Che  li  detti  Zecchieri  habbino  da  battere  li  detti  quattrini  di  bontà  di 
danari  venti ,  et  a  pezzi  di  nnm.  520.  per  libra  con  rimedio  nella  bontà  di  danart 
due  per  libra ,  et  nel  pefo  di  quattrini  venti ,  e  fiano  tenuti  a  farli  bianchi  nel  mo¬ 
do  che  più  parerà  a  S.  E.  Illufiriffima  ,  dichiarando  che  ancorché  fe  li  conce dino  t 
due  danari  di  rimedio  in  bontà ,  che  non  s1  intende  però  che  gli  habbino  a  ufar 
mai ,  e  nel  numero  non  poffino  p affare  cinquecentotrentaquattro  . 

XV.  Che  li  detti  Zecchieri  fiano  obbligati  a  pagare  li  ori ,  et  argenti  che  h 
bifogneranno  per  detta  Zecca  a  tutti  quelli  che  li  venderanno  quel  prezzo  che  fa¬ 
ranno  pagati  nelle  propinque  Zecche  di  S.  Chiefa ,  come  in  Ancona ,  et  Macerata . 

XVI.  Che  a  capo  di  ciafchedun  Anno  fi  habbia  a  fare  il  faggio  generale  di 
tutto  ly  oro  ,  argento  ,  e  monete  battute  nella  detta  Zecca  con  la  prefenza  delli  So¬ 
prafianti  ,  acciò  fi  pojfa  vedere  giufiamente  fe  fi  farà  dalli  Zecchieri  offervato  tut¬ 
to  quello  che  fono  tenuti  per  li  prefenti  Capitoli ,  et  fatto  che  fi  farà  detto  faggio 
di  effo  fe  ne  faccia  finimento  publico  da  uno  de'  Notarj  et  Cancellieri  dell  '  Au- 
dienza  di  S.E.  Illufiriffima  a  perpetua  memoria  da  regifirarfi  ne' libri  della  me  de  fi- 
ma  Au.  di e nz a  . 

XVII.  Che  detti  Zecchieri  fiano  obbligati  ogni  volta  che  vorranno  ribattere 

giulij ,  mezzi  gitili j ,  et  quattrini  vecchi  come  di  fopra  di  ricercare  li  Soprafianti , 
perche  vedino  la  quantità  che  fi  ribatterà ,  e  ne  tengano  diligente  conto  ,  di  manie¬ 
ra  che ,  fenza  l’  intervènto  almeno  di  due  di  loro  non  fe  li  meni  buona  cavata 
alcuna  di  monete  y  ne  quantità  di  effe  ,  0  quattrini  vecchi  che  allegaffero  di  ha- 
verli  ribattuti .  « 

XVIII.  Che  fiano  obbligati  li  detti  Zecchieri  a  ricevere  tre  Soprafianti  alme¬ 
no  da  deputarfi  da  S.  E.  Illufiriffima  alla  detta  Zecca  ,  perche  diligentemente  ,  et 
con  fomma  fede  avvertifehino  che  le  cofe  di  efi'a  paffino  Jmceramente  et  fecondo  la 


feudi  25.  U  anno  in  tutto  tra  tutti.  Et  parimente  fie 
Saggiatore  da  deputarfi  da  S.  E.  Illufiriffima  per  fare  li  faggi  delle  monete ,  quan¬ 
do  fi  caveranno  di  Zecca  ,  et  per  fare  il  Saggio  Generale  ogni  anno  ,  et  quefii  an¬ 
cora  dare  il  fio  debito  falario .  XIX , 
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XI X.  et  ultimo.  Che  detti  Zecchieri  feano  tenuti  duranti  li  due  anni  detti  ad 
ogni  fpefa  tanto  de  Soprafeanti ,  Saggiatori ,  O per  ari j  ,  confervatione  ,  0  reforma - 
tione  d  1  finimenti ,  et  muffenti  e  ,  qualunque  altra  che  occorrerci  nella  detta  Zecca  , 
et  per  effa ,  et  occajione  di  effa  ,  mentre  che  /’  efercitaranno  del  loro  proprio.  Ag¬ 
giungendo  per  maggiore  dichiarazione  del  quinto  Capitolo  ,  yà  ;/?/  Stato  di 
iS.  Chiefa ,  durante  detto  tempo  ,  foffero  banditi  i  nuovi  quattrini  di  S.  E.  et  che 
non  Ji  poteffero  fpendere  realmente  m  alcun  de  luoghi  del  detto  Stato  Ecclejìafhco  , 
7//  tal  cafo  fi  debba  bavere  quella  confederazione  ,  che  parerà  a  S.  E.  lllujlrijfema 
ejfere  conveniente  al  danno  di  effe  Zecchieri. 

Da  tai  Capitoli  pertanto  veniamo  in  chiaro  ,  che  i  detti  Zecchieri  furo¬ 
no  obbligati  battere  Scudi  d’ oro  ,  Telloni ,  Giulj,  mezzi  Giulj,  e  Quattrini. 
I  Scudi  d’  oro  dovevano  edere  del  pefo  che  102  formaffero  1’  aggregato  di 

una  libbra,  e  di  bontà  carati  22:  ficchè  ogni  uno  pefalfe  grani  67  —  ,  ed 
avede  di  fino  grani  61  -p  .  Uno  di  quelli  Scudi  d’  oro  è  probabilmente  quel¬ 
lo  fotto  il  num.  IL,  che  fi  conferva  nel  Mufeo  del  Granduca  di  Tofcana. 
L’  arme  del  Duca  occupa  il  primo  profpetto  ,  con  all*  intorno  le  parole  : 
FRANC.  M.  IL  VRB.  DVX  VI.  ET  C.  Nell*  oppollo  fi  vede  l’Arcangelo 
S.  Michele  in  atto  di  fcacciare  Lucifero  col  motto:  SVB.VMBRA  ALAR. 
TVAR.  ,  prefo  dal  Salmo  16.  8,  per  indicare  la  fiducia,  ch’egli  aveva  dell* 
alfiilenza  ,  e  patrocinio  di  S.  Michele  . 

Le  monete  d’argento  da  tre  Giulj,  da  un  Giulio,  e  da  mezzo  Giulio 
dovevano  edere  dello  lledo  pelo,  e  bontà  di  quelli,  che  ufeivano  dalla 
Zecca  di  Roma,  che  dai  102  §  ,  che  prima  formavano  una  libbra,  erano  ac- 
crefciuti  di  numero  fino  a  106  Paoli  ;  nella  qual  libbra  undici  onde  do¬ 
vevano  elfere  argento  fino  ,  ed  una  di  rame  ,  cioè  ogni  Giulio  pefava  gra¬ 
ni  65  —9  e  conteneva  di  fino  grani  5 9  il ,  e  così  in  proporzione  in  quelle 
da  tre  Giulj  ,  e  ne*  mezzi  Giulj  . 

Due  monete  da  tre  Giulj,  o  fiano  Tedoni,  ho  vedute,  che  ragionevol¬ 
mente  fi  p o-fib no  fupporre  coniate  in  tal  tempo  .  In  una  ,  eh’  è  quella  al 
num.  III. ,  comparifce  nel  diritto  il  ritratto  del  Duca  in  età  non  molto  avan¬ 
zata  rivolto  a  delira  con  la  leggenda:  FRANC.  M.  IL  VRBINI  DVX  VI. 
E.  C.  Nel  rovefeio  vi  è  efprelfa  una  gran  Rovere,  pallata  coi  rami  in  dop¬ 
pia  croce  di  S.  Andrea,  ghiandifera  ,  e  Radicata,  e  la  pianta  di  Montefeltro 
con  all’intorno  il  motto:  FERETR1A  ,  e  nell’ efergo  :  PISAVRI  .  Nella  IV. 
il  FERETRIA  ,  che  fi  vede  fotto  la  rovere  fenza  il  Pifauri  fembrerebbe  de¬ 
notare  ove  fia  data  battuta  ;  ma  ficcome  dilli  in  Montefeltro  non  enerva  mai 
data  la  Zecca  ,  così  altro  non  vuol  lignificare  ,  che  1*  antica  origine  di  Fa¬ 
miglia  sì  riguardevole  . 

Quelle  fegnate  num.  V. ,  e  VI.  fono  due  Giulj,  detti  anche  Paoli .  In  e  ih 
il  Duca  fece  rapprefentare  1*  arme  propria  con  le  parole  :  FRA.  MA  v 
VRB.  DVX  VI.  ET  C.  Dall’altra  la  figura  di  S.  Francefco  d’ Alidi  in  atto 
di  ricevere  le  l'acre  diramate  allufive  al  nome  di  elio  col  motto.  AVXILIVM 
DE  SANCTO:  o  pure  alla  divozione  della  famiglia  della  Rovere,  la  quale 
riconofceva  lo  fplendore  fuo  ,  e  innalzamento  da  Siilo  IV.  ,  dato  già  Fran- 
cefcano  :  e  Giulio  li.  aveva  parimente  portato  1  abito  di  tal  Santo,  benché 
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avanti  di  far  profeflìone  folle  promoffo  dallo  Zio  alla  fagra  Porpora  ;  e  nell1 
efergo  del  primo  vi  è:  PISAVRI, 

I  mezzi  Giulj  avevano  lo  Hello  impronto  de’  Giulj ,  come  fi  può  olfer- 
vare  nel  difegno  di  due  di  effi  delineati  al  num.  VII. ,  e  Vili.,  che  lì  con¬ 
fervano  dal  Zanetti  • 

Undici  di  quelli  Giulj  correvano  in  tal  tempo  per  ventiquattro  Grofiì 
vecchj ,  come  fi  deduce  dal  Cap.  XI.,  poiché  con  elfo  lì  obbligano  li  Zecchie¬ 
ri  di  dover  ribattere  tutti  li  gì  uhi ,  e  mezzi  giulìi  battuti  per  li  tempi  paffuti 
velia  me  de  (ima  Zecca ,  che  in  effa  fi  porteranno  dalli  Sudditi  di  S.  E.  Lllujlriffi - 
ma ,  dandoli  undici  gialli  novi  di  quelli  da  batterjì  da  loro  come  f opra  per  24 
grojjì  di  quelli  vecchj  ,  come  bora  quefti  corrono  ,  potendo  fi  li  nomi  [pendere  come 
corrono  li  pavoli  papali  così  nello  Stato  ,  come  fuori  col  me  de  fimo  ciggio.  ;  di  ma¬ 
niera  che  quelli  che  voranno  portare  iu  Zecca  delli  gialli  * vecchj  per  bavere  delli 
710001  ,  ne  daranno  undici  per  ventitré  grojfii  come  corrono  ,  e  di  piu  un  graffo  per 
bavere  un  dice  delli  nuovi ,  che  corrono  per  ventiquattro  grojfi . 

pe’  Quattrini  ne  andavano  in  ragione  di  520  per  libbra,  e  contene¬ 
vano  20  denari  d’argento  fino,  così  ogni  Quattrino  pefava  grani  13  U  5  e 
ne  aveva  d’ argento  fino  —  di  grano  .  11  fuo  valore  fu  fidato  maggiore  di 

quelli  battuti  per  lo  palfato  ,  perchè  in  detti  Capitoli  fi  prelcrive  ,  che  i  quat¬ 
trini  novi  portaranno  d'  aggio  a  ragione  di  un  groffo  in  undice  p avoli ,  che  piu 
vaieranno  li  novi  che  li  vecchj ,  e  fu  ordinato,  probabilmente  per  eflere  a’ no¬ 
vi  inferiori  ,  che  i  Quattrini  vecchj  fi  dovelfero  portare  alla  Zecca  per  ridurli 
in  nuovi  ,  ma  per  non  far  cadere  il  danno  a  chi  li  avrebbe  portati  ,  fu  ob¬ 
bligato  il  Zecchiere  di  prendere  li  quattrini  vecchj  dell*  ultimo  conio ,  che  li  fa¬ 
ranno  portati  in  Zecca  dalli  Sudditi  di  S.  E.  Illnftriffima  dando  a  quelli  che  li 
portaranno  un  groffo  de  quattrini  24  vecchi  a  ragione  di  otto  al  bolognino  ,  come 
di  prefente  corrono  ,  fenica  bavere  alcuna  confederazione  a  benefìzio  di  effi  Zecchieri 
delf  aggio  che  feco  porteranno  li  quattrini  novi  più  delli  vecchi ,  quale  aggio  s ’  in¬ 
tenda  che  vada  a  benefizio  de  Sudditi ,  &  non  di  efji  Zecchieri.  L’impronto  di 
quelli  era  dalla  parte  anteriore  una  Quercia  coronata  ,  detti  perciò  dal  volgo 
Quattrini  della  Cerqua  ,  come  vedremo  in  apprefio,  e  all’intorno  le  lettere: 
F.  M.  II.  VRBI.  DVX  VI.  Dall’altra  parte  un’Aquila  fpiegata  dentro  ad  una 
corona  di  foglie  di  quercia  fenza  alcuna  infcrizione  ,  a  riferva  delle  lettere 
VR  unite  infieme  ,  polle  inferiormente  per  indicare  non  già  che  fia  battuto 
in  Urbino,  ma  per  il  motivo  altre  volte  addotto.  Vedalene  il  difegno  al 
num.  IX.  Altro  limile  le  ne  trova  lenza  dette  due  lettere  . 

Di  egual  conio  è  l’ altro  al  num.  X. ,  ma  il  nome  del  Duca  fi  legge 
da’  lati  della  Rovere  F.  M.  DVX  .  Per  non  efiervi  1’  indicazione  di  fecundus 
potrebbe  tal’  uno  credere  ,  che  appartener  poteffe  al  primo  Francefco  Ma¬ 
ria  ,  ma  quella  ,  che  dagli  Antiquarj  chiamafi  labbrica  ,  evidentemente  dimo- 
flra,  che  fono  tutti  di  un’età.  Nel  rovefeio  del  num.  XI.  in  vece  dell’ Aqui¬ 
la  dentro  ad  una  corona  formata  di  due  tronchi  di  quercia  fi  vede  un  ful¬ 
mine,  ch’era  un  emblema  del  Duca  ulato  anche  da  fuo  Padre .  Al  num.  XII, 
nel  diritto  da’  lati  della  Rovere  fi  leggono  in  vece  del  nome  del  Duca  le  ini¬ 
ziali  P.  F.  S.  V. ,  che  fi  lafciano  ad  interpretare  agli  eruditi , 
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Terminata  la  locazione  fuddetta  nel  principio  dell’ anno  1581  fu  conce¬ 
duta  la  Zecca  a  Leonardo  da  Filicaja  Fiorentino  per  cinque  anni  con  facoltà 
di  battere  le  mede  fune  monete  dianzi  delcritte,  con  obbligo  di  dover  paga¬ 
re  ogni  anno  al  Duca  800  Scudi  d’oro,  ovvero  800  libbre  di  Quattrini, 
come  li  deduce  da’  Capitoli  ,  che  lono  del  tenor  feguente  (1)  . 


(1)  Lib.  II.  de’  Ricordi  car.  79.  terg. 
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Copia  de'  Capitoli  con  i  quali  il  Sig.  Duca  Eccellentijfimo  d3  Urbino  fi  è  contentato 
di  dare  la  [a  a  Zecca  al  Magnifico  Mejfer  Leonardo  da  Fili  caia 
Mobile  Fiorentino  habitante  in  Ancona  . 

Et  prima .  S.  E.  Illuflrijfiima  fi  è  contentata  di  dare  al  detto  Mejfer  Leonardo 
la  detta  fua  Zecca  con  autorità  di  efercitar  quella  in  quefta  fua  Città  di  Le  faro  , 
et  nel  luogo  /olito  per  [patio  ,  e  tempo  di  cinque  anni  graffimi  da  * venire  da  co¬ 
minciare  a  mezzo  del  preferite  mefe  di  Gennaro  MDLXXXI .  a  Flativitate  ,  e  da 

finire  come  feguita . 

IL  Come  il  II.  con  Tortorini  . 

III.  Come  il  III.  del  fopradetto. 

IV.  Come  il  IV.  fopradetto  . 

-  V.  Che  il  detto  Mejfer  Leonardo  Zecchiero  per  detto  tempo  de  cinque  anni 
Labbia  da  e fer citare  la  detta  Zecca  ad  ogni  fuo  comodo  e  danno  ,  e  con  obbligo 
Pi  pagare  ogni  anno  alla  prefata  Eccellenza  Sua  ,  o  a  fuoi  Mini  Erri  ottocento  feu¬ 
di  d3  oro  in  oro  del  pefo  ,  et  conio  di  detta  Zecca ,  ovvero  libre  800.  di  quat¬ 
trini  della  me  de  firn  a  Zecca  nuovi  ad  arbitrio  di  ejji  Minili  ri  di  tre  in  tre  me  fi 
per  maggior  comodità  fenza  riferva  di  cofa  alcuna  a  fuo  favore  per  qualfivoglia 
cafo  che  avveniffe  con  li  obblighi  però  infrafcritti  a  publico  benefizio  di  tutto  lo 
Stato  fuo  ,  comodo  de 3  fuoi  popoli ,  et  honore  ,  et  reputazione  della  fua  Zecca  ,  la 
qua'e  Labbia  il  detto  Mejfer  Leonardo  ,  0  fuoi  Agenti  in  tutto  ,  e  per  tutto  ad 
efercitare  conforme  a  quella  di  Roma ,  e  Capitoli  di  ejfa  ,  di  maniera  che  fe  in 
quelli  Capitoli  vi  foffe  qualche  difformità  ,  0  differenza  da  quelli ,  quefiti  s3  inten¬ 
dano  ,  et  filano  fempre ,  et  in  ogni  cofa  ridotti  in  conformità  di  quelli  così  offervati . 

VI.  Che  il  Zecchiero  [la  obbligato  di  far  battere  ogn  anno  almeno  cinquanta 
libbre  d3  oro  ,  et  maggior  quantità  fi  potrà ,  ma  non  minore  mai  di  dette  cinquan¬ 
ta  libbre . 

VII.  Come  il  VII.  di  Tortorini  . 


Vili.  Che  il  medefimo  Conduttore  fila  tenuto  battere  ogni  anno  libbre  due  mi  li  a 
d'  argento  almeno  in  tante  monete  &c.  come  nell5  Vili,  di  Tortorini  . 

IX.  Come  il  IX.  di  Tortorini  con  di  più:  et  fatto  che  ne  faranno  i  faggi 
di  dette  monete ,  fi  debbino  notare  al  libro  dei  detti  Sopraslanti  fecondo  l 5  ordine 
folito  ,  da  confervarfi  poi  detti  libri ,  e  faggi  in  un  altra  Cafa  appartata  ,  della 
quale  effii  n  habbino  a  tenere  una  chiave ,  et  V  altra  il  Saggiatore  5  che  farà  prò 
tempore  di  detta  Zecca  per  farne  poi  il  foggio  generale  . 

X.  Come  il  X.  di  Tortorini . 

XI.  Che  il  detto  Zecchiero  goffa  a  conto  delle  dette  libre  due  milia  d3  argen¬ 
to  che  ha  vera  da  battere  ogni  anno  ribattere  tutti  i  giulj  ?  e  mezzi  giulj  battuti 
ne  tempi  paffuti  nella  medefima  Zecca  ,  e  medefimamente  ogni  altra  moneta  ,  fe 
gli  tornerà  bene  di  farlo  ,  purché  anch 5  effo  non  goffi  afiringere  i  Sudditi  di  S.  E. 
a  darglieli  fe  non  faranno  d’  accordo . 

XII.  Che  il  detto  Zecchiero  goffa  battere  ogni  anno  ,  durante  la  fua  condot¬ 
ta  ,  fino  alla  quantità  di  libre  otto  milia  de  quattrini  ?  et  non  giu  ,  con  dichiara¬ 
zione  ,  che  fe  dai  Sudditi  di  S.  E.  gli  fuffero  portati  in  Zecca  quattrini  delle  Jìam- 
pe  vecchie  ,  e  che  fofero  d3  accordo  quelli  in  venderli  ?  et  effo  in  comprarli  ,  m 
tal  cafo  detto  Zecchiero  fiia  obbligato  dare  ger  quattrini  48.  de  vecchi  ,  42.  della 
nuova  battuta . 

XIII.  Come  il  XIV.  di  Tortorini  con  di  più.  Dichiarando  più  efprejfa- 

men - 
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mente  che  detti  quattrini  nel  faggio  generale  non  habbìno  ad  effere  manco  di  di • 
cianove  danari  di  bontà ,  ma  più  pre/lo  d*  av anta# gio , 

XIV.  Come  il  XV.  di  Tortorini, 

XV.  Come  il  XVI.  di  Tortorini.. 

XVI.  Come  il  XVIII.,  di  Tortorini. 

XVII.  et  ultimo.  Cì}e>  detto  Zecchiero  fia  tenuto  ,  durante  la  fua  condotta  de 
cinque  anni  ,  ad  ogni  fpefa  tanto  de  Sopraflanti ,  Saggiatori ,  Operar j  ,  conferva - 
tione  ,  et  reformatione  d’  ifirumenti ,  et  m affari tie  ,  et  qualunque  altra  fpefa  che 
occorrerà  nella  detta.  Zecca ,  c*  per  effa ,  et  occafione-  d’  ejfay  mentre  che  l’  eferci- 
terà  del  fio  proprio  ;  talmente  che  la  Camera  dì  S.  E .  Illuflriffima  n  abbia  a  con - 
feguire  o gn  anno  li  fopradetti  feudi  800.  d1  oro  in  oro  netti  d’  ogni  fpefa.  Dichia¬ 
rando  in  ultimo. ,  che  fe  durante  la  detta  condotta  occorrejfe  al  detto  Zecchiero ,  o 
a  fioi  Agenti,  per  far  condurre  ficuramente  gli  argenti  per  bifogno  di  detta  Zecca 
per  fofpetto  y  che  vi  fife  0  di  Banditi ,  0  di  altri ,  deb  ba  S.  E.  lllujirijfima  dalle 
Comunità  ,  et  Uffitiali  del  fua  Stato  farli  accompagnare  da  luogo  a  luogo  fecondo 
che  il  bifogno  ricercaffe  .  Et  in  evento  che  in  tempo  di  detta  Condotta  le  monete 
di  argento  di  detta  Zecca  non  have/fero  il  corfo  che  oggi  hanno  nello  Stato  Eccle- 
fiaflico  ,  non  fi  a  tenuto  detto  Zecchiero  a  battere  fe  non  quella  quantità  che  foffe 
giudicata  neceffaria  ,  et  il  me  de  fimo  s}  intenda  in  cafi  che  nel  Stato  di  S.  E.  vi 
/<#>  durante  detta  Condotta  fo [petto  di  contagio  ,  0  pelle  ,  che  Dio  li-  guardi  &c. 

Quantunque  al  detto  Zecchiere  folte  data  facoltà  di  battere  ogni  anno 
libbre  8qoo  di  Quattrini  y  pure  non  ne  dovette  battere  che  poca  quantità 
per  e  fiere  flato  interdetto  nello  Stato  Ecclefiallico  lo  fpendere  tal  torta  di 
moneta ,  come  fi  ricava  dalla  l'eguente  memoria  registrata  in  fine  dei  predetti 
Capitoli  . 

Nota  che  per  effer  flato  interdetto  il  prender  de  quattrini  nel  Stato  Ecclefict - 
ffico  y  et  perciò  .la  Zecca  non  potendo  batterne  ,  ottenne  per  grafia  da  S.  E.  f otto 
il  dì  V.  di  Eebbraro  1582.  che  durante  la  fua  condotta ,  ftuntibus  termini? ,  dovejfe 
battere  fidamente  libre  mille  dy  argento  V  anno  ,  e  feudi  tremila  detto  fenza  ba¬ 
vere  a  pagare  co  fa  alcuna  alla  Camera  ,  appare  queflo  ricordo  a  lib.  de  III  Me¬ 
moriali  di  Udienza  f otto  queflo.  giorno  me  de  fimo  . 

Si  fa  nova  memoria  come  f otto  li  X.  Eebbraro  1 5  8  g .  fi  venne  a  nova  con - 
ventione  con  alcune  modificationi  dalla  prima  condotta  con  detto  Fihcaia  come  m 
queflo  a  c.  87.,  e  per  ifiromento  di  mano  di  Mejfer  Pierpaolo  Andre  olì  Cancellieri* 
Ducale  . 

Dall’anno  158 6  inclufive  a  tutto  li  21  Giugno  1594  non  fi  trova  alcun 
appalto  y  benché  nei  feguenti  Capitoli  fi  faccia  menzione,  che  nei  1589  folle 
fatta  nuova  locazione  della  Zecca. 

Nell’ anno  1594  fi  cambiò  nuovamente  Zecchiere,  poiché  fu  la  Zecca 
data  in  affitto  a  Gio:  Antonio  Tortora  per  due  anni  lotto  gl  infralente  ob- 
blighi ,  e  convenzioni  (1)  . 

A  dì  22.  Giugno  1594. 

Moggi  fi  è  data  la  Zecca  a  Mejfer  Gio:  Antonio  Tortora  per  feudi  1300.  an¬ 
no  di  condotta  da  pagar  fi  di  6.  in  6.  mefi  come  per  Rogito  di  Mejfer  Francejco  For¬ 
cella  Cancelliero  dell ’  Audienza  &c.  Sicurtà  Mejfer  Niccola  Leonardi  ,  e  Mejfer  Ja- 
como  Fofchmo  infieme ,  e  Giulio  Cefare  fio  figliuolo ,  come  per  gl  mfrajet  itti  Capi¬ 
toli  appare  più  largamente .  Capi- 

Ut  Lib.  Ili,  de’ Ricordi  car.  1.  terg. 
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Cartoli  della  Zecca . 

Li  Signori  Miniftri  di  S.  A.  danno  il  governo  della  Zecca  di  Tefaro  a  Mejfer 
Gio:  Antonio  Tortora  da  Tefaro  per  un  anno  da  incominciarfi  il  primo  di  Luglio 
1594.  et  da  finire  come  feguita  con  gl3  infrafcritti  patti ,  obblighi  ,  e  convenzione  . 

1.  Si  confegna  principalmente  la  Zecca  al  detto  Mejfer  Gio:  Antonio  ,  che 
farà  Governatore  di  ejfa  per  inventario  ,  quale  infieme  con  li  Capitoli  dovrà  ejfere 
inferto  nelT  Wromento  fatto  con  efo  Mejfer  Gio:  Antonio  con  obbligo ,  eh’  egli  alla 
fine  della  condotta  Webba'  riconfegnare  la  Zecca  alli  Signori  Miniftri  di  S.  A.  con 
tutte  le  medefime  majfaritie  ,  et  iftromenti  ben  conditionati ,  et  nel  mede  fimo  modo 
che  li  riceve  . 

IL  Che  detto  Mejfer  Gio:  Antonio  fia  obbligato  et  tenuto  mantenere  la  Zecca 
a  tutte  fue  fpefe  tanto  di  Noli ,  falariati ,  quanto  di  ogni  altra  co  fa  ,  che  pojfi  oc¬ 
correre  per  tutto  V  anno  della  fua  condotta ,  per  il  fine  della  quale  fi  dovrà  inti¬ 
mare  tanto  da  una  parte ,  quanto  dalT  altra  doi  me  fi  prima ,  che  fia  finito  il  tem¬ 
po  }  et  mane  andò  fi  ai  fare  quefta  intimatione ,  C  intenda  ri  fermata  la  condotta  per 
un  altr  anno  con  li  me  de  fimi  Capitoli ,  e  conventione  ,  ri  fervuto  però  fempre  in 
tutto  il  bene  placito  di  S.  A.  maffime  quanto  alla  battuta  delle  monete  sì  nella  qua¬ 
lità  ,  come  anco  nella  quantità  ,  che  le  piace Jfe  di  comandare  ,  per  T  utile  delle 
quali  fi  tratterà  fempre  d'  accordo  tra  detti  Signori  MìniUri  y  et  il' Governatore 
della  Zecca  venendo  il  cafo  . 

III.  Che  detto  Governatore  fia  obbligato  far  battere  in  detta  Zecca  per  tutto 
V  anno  della  condotta  libre  tre  mila  dì  groffi ,  et  mezzi  grojfi  di  bontà  di  leghe  fet 
per  libra,  et  di  pefo  ,  i  grojfi  al  num.  dì  144.,  et  i  mezzi  grojfi  di  288.  con  il  ri¬ 
medio  dì  doi  danari  folo  però  nella  bontà ,  et  dt  un  grojfo  folo  per  libra  di  pefo  , 
ma  che  però  il  Governatore  non  fi  abbia  a  fervir  mai  di  detto  rimedio  ne  della 
bontà  ,  ne  anco  nel  pefo  ;  ma  fe  pur  oc  corre  Jfe  di  fervirfene  in  una  colata  ,  T  ab¬ 
bia  a  rifare  nella  feguente  ,  0  al  più  lungo  nella  feconda  0  nel  pefo ,  0  nella  bon¬ 
tà  ,  di  maniera  che  al  faggio  generale  non  vi  fia  rimedio  alcuno  nella  bontà;  ma 
fe  per  forte  pur  vi  rìufcijfe  fin  ad  un  quarto  di  danaro  per  libra  ,  fi  poffa  teiera - 
re  ;  ma  che  però  il  Governatore  fia  tenuto  rifarlo  alla  Camera  intieramente ,  e  nel 
pefo  fi  pojfi  tolerare  nel  detto  faggio  generale  fino  a  un  grojfo  di  rimedio  ,  ma  che 
il  Governatore  fia  obbligato  rifare  alla  Camera  fopra  il  mezzo  grojfo  tutto  quello 
che  vi  foffe  di  manco  fino  al  grojfo. 

IV.  Non  poffa  il  Governatore  eccedere  la  battuta  delle  tre  mila  libre  dì  fefini , 
fe  non  veniffe  però  comandato  altrimente  da  S.  A. 

V.  Ter  tutte  qypfte  fuddette  battute  di  tre  mila  libre  di  grojfi  e  mezzi  grojfi , 
e  delle  tré  mila  libre  di  fefini  tanto  della  bontà  pefo  ,  et  numero  ragionato  ,  il  fud- 
detto  Governatore  promette  ,  fi  obbliga  alli  Signori  Miniftri  di  S.  A.  S.  di  dare  , 
et  effettualmente  sborfare  in  mano  del  Teforier  Ducale  feudi  1300.  correnti  di  [et 
in  fe ’i  mefi ,  cioè  al  fine  di  ciafchedun  femeffre  ,  che  fono  feudi  6 50.  per  femeflre  . 

VI.  Che  li  fuddetti  grojfi ,  et  mezzi  grojfi  debbano  e  jfere  ftampati  con  le  fiam¬ 
me  et  impronte  già  ordinate  ,  et  non  poffa  il  Governatore  farne  battere  più  delle 
( addette  libre  tré  mila  delle  fuddette  monete  ,  fe  non  quanto  piace  Jfe  a  S.  A.  di 
comandare  . 

VII.  Sia  obbligato  il  me  de  fimo  Governatore  di  far  battere  nel  detto  tempo  dì 
un  anno  libre  tré  mila  di  fefini  di  bontà  di  danari  20.  per  libra  et  di  pefo  al  num. 
di  300.  con  il  rimedio  di  doi  denari  per  libra  nella  bontà ,  et  di  fefini  dieci  nel 
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pefo.  Et  che  al  faggio  generale  debba  riufeire  per  il  manco  19.  denari ,  et  fi  pojfi 
toterare  poi  $  di  danaro  manco  per  libra  con  obbligo  però  del  Governatore  di  rifar¬ 
lo  alla  Camera ,  et  quanto  al  pefo,  et  numero  debba  riufctre  di  305.  fino  a  $  io; 
ma  che  da  305.  in  sii  il  Governatore  Jla  obbligato  rifarlo  alla  Camera. 

Vili.  Et  Jìccome  Ji  obbliga  il  Governatore  di  pagare  a  proportione  quello 
piu  che  comportale  quello  che  piacejfe  a  X.  A.  di  comandare  fe  battejje  oltre  la 
quantità  determinata  0  di  groffi  ,  0  dt  mez>z>i  groffi  ,  0  fefint  per  il  tempo  di  un 
anno.  Così  anco  li  Signori  Mimtlri  promettono  al  Governatore  defalcare  dalli 
I300,  feudi  a  proporzione  dt  qual  battuta  nufeiffe  minore  ,  quando  non  Ji  potejfe 
compire  le  tre  mila  libre  di  grò  fi ,  e  mezzi  gràffi ,  e  le  tré  mila  di  f e  fini  folo  per 
mancamento  di  argenti ,  et  non  per  qualfivoglia  altra  caufa  ,  0  impedimento . 

IX.  Se  occorrerà  di  far  battere  Scudi  d’  oro  fi  doveranno  fare  fecondo  il  fo- 

lito  di  num.  102.  per  libra  ,  et  di  .bontà  di  22.  carati ,  et  della  tlampa  che  piace¬ 
rà  a  S.  A.  di  comandare  .  A  quello ,  non  fi  concede  rimedio  veruno  nella  bontà ,  ma 
folo  nel  pefo  tre  carati  per  libra ,  et  non  più  .  E  fe  vi  foffe  vantaggio  nella  bon¬ 
tà  fia  ricompenfato  il  pefo  ;  ma  quando  non  vi  foffe  fi  debba  nella  colata  feguente , 
o  al  più  nella  feconda  rifare  ogni  mancamento  di  pefo ,  0  nel  pefo  ifieffo  0  nella  bon¬ 
tà  ,  di  maniera  che  nel  faggio  generale  non  vi  fia  rimedio  di  neffuna  forte ,  ne  in 
pefo ,  ne  in  bontà.  Doveranno  farfi  J lampare  con,  ogni  diligenza  accio  riefeano  bel¬ 
li,  et  ben  fatti ,  et  per  la  fattura  di.seffi  fe  paga  ranno  li  quattro,  quattrini  per 
pezzo,  com ’  è  folito  .  ... 

X.  Se  fe  comanderà  me  de fin  amante.,  che  fi  faccinct'b  attere  monete  da  tré  pao¬ 
li  ,  paoli,  et  mezzi  paoli ,  purche\fiano  di  bontà  di  leghe  undici,  et  di  pefo  di  num. 
106.  per  libra  fenza  rimedio  alcuno  nella  bontà ,  et  nel  pefo  mezzo  danaro  folo  per 
libra  ,  quale  fia  ricompenfato  con  la  bontà  ,  quando  vi  foffe  maggiore  delle  undici 
leghe,  et  non  vi  e  (fendo  debba  nella  feguente  colata,  0  al  più  nella  feconda  refarfi 
0  nel  pefo  ,  0  nella  bontà  .  Intendendo/!  che  in  dette  monete  non  fia  rimedio  de  nif- 
funa  forte  ne  in  pefo,  ne  m  bontà  al  faggio  generale  ;  ma  fi  concede  folo  il  rime¬ 
dio,  affine  che  per  poca  co  fa  non  fi  habbmo  a  guafiare  le  monete  già  fatte,  et  del¬ 
la  fattura  di  effe  monete  fi  tratterà  d’  accordo  ,  quando  S.  A.  comandajfe  ,  che  fi 
dovejfero  /lampare  . 

XI.  Al  Governatore  della  Zecca  toccarà  di  comandare ,  et  ordinare  tutto  quel¬ 
lo  farà  hi  fogno  per  far  fare ,  et  I lampare  le  fuddette  monete  ,  conforme  alli  /addet¬ 
ti  Capitoli  di  effe  monete ,  procurerà  dt  bavere  argenti ,  rami ,  et  tutte  l'  altre  co- 
fe  pertinenti  a  tal  negotio  facendo  legationi  di  dette  monete  della  qualità  che  fi  è 
detto  a  fuoi  luoghi,  et  fatte,  et  fuggiate  che  faranno,  et  della  bontà  che  deveno 
effere  le  confegnerà  in  piaflre  a  pefo  al  Caffiero ,  quale  fi  piglierà  cura  di  darle  a 
lavorare  per  farne  le  monete,  et  dopo  che  furano  fatte,  et  cavate  legittmamen- 
te  da  Soprani  unti ,  il  Governatore  le  riceverà  dal  detto  Caffiere ,  pigliando fi  cura  il 
Governatore  di  fmaltire  la  valuta  di  mano  in  mano  in  altri  argenti  per  poter 
tuttavia  fe gui tur  la  battuta  fino  alla  quantità  determinata  per  tutto  l  anno  della 
condotta  . 

XII.  Governando fi  la  Zecca  per  quella  condotta  di  un  anno  con  la  compofi - 

tione  fatta  nel  modo,  che  fi  è  detto ,  baflerà  folavnente  che  il  Caffiero  tenghi  buon 
conto  delle  piatire  legate  ,  et  fuggiate  ,  che  le  faranno  confignate ,  dal  Governatore 
a  pefo  per  farne  quelle  monete  ,  che  da  lui  li  faranno  ordinate.  Terrà  anco  diligen¬ 
te  conto  della  diftrib azione  che  farà  di  tutte  le  piatire  a  Lavoranti ,  che  dover an- 
Tom.  VII.  N  no  fa' 
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no  fare  le  monete  ,  dalli  quali  ejfo  Cafftere  domerà  poi  ricevere  le  monete  Slampa- 
te  avvertendo  che  fiano  benfatte ,  et  ben  Stampate  con  ogni  diligenza , 

XIII.  Et  per  tor  'via  ogni  fofpetto  di  fraude  donerà.  il  Caffiero  bavere  una 
Cajfa  in  Zecca  nella,  quale  pefate  ,  contate  ,  et  ricevute  che  amerà  le  monete  Jlam - 
paté  da  Lavoranti ,  farà  che  dalli  Stampatori  me  de  fimi  di  loro  mano  fiano  tutte 
buttate  per  il  buco  della  Cajfa  ,  Dovrà  tenere-  una  chiave  effo  Caffiero ,  /*  altra 
i  Soprastanti  ,  et  tutte  le  dette  monete  dovranno  cavare  a  fuo  tempo  ,  e  nel  modo 
che  fi  dirà  al  Capitolo  de  S opra  fanti . 

XIV.  Sarà  cura  particolare  de  Soprastanti  della  Zecca  di  vifitarla  per  lo  man¬ 
co  una  volta  la  fettfmana  per  vedere ,  et  ititehdere  diligentemente  tutto  quello  che 

et  come  p affino  le  cofe  ,  et  fe  le  monete  che  fi  Jlampano  di  mano  in  m  'àno 
fiano  bene  ftampate ,  ricordando  fempre  tanto  al  Governatore  ,  Caffiero  ,  quanto  an¬ 
co  a  tutti  li  Lavoranti  che  faccino  V  officio  loro  coir  ogni  diligenza  ,  et  fedeltà  ; 
et  fe  trovaranno  li  Sopr  affanti  che  nella  Zecca  vi  fia  alcun  difordine  in  quale - 
fivoglia  co  fa  per  minima  che  fia;  dovranno  e  fiere  folleciti  a  rimediare  fubito  .  Et 
fe  3l  difordine  foffe  tale  che  non  potè  fiero'  rimediare  loro  ,  o  fofie  de  quo  di  e  fiere 
riferito  atti  Signori  Uditori  y  non  /afe Sino  di" notificarlo  fubito  olii  ftfd detti  Signori 
Uditori . 

XV.  Dovranno  ancora  tutte  le  voftè\  che  faranno  ricercati  dal  Governatore 
della  Zecca  a  cavare  le  monete che  faranno  ftampate  ,  dot  di  loro  per  il  meno 
pigliar  la,  loro  chiave  della  Cajfa  ,  nella  quale  faranno,  fiate  pojle  le  monete  per  ma¬ 
no  de'  Stampatori  come  al  Capitolò  del  '  G affiderò  y  et  aperta  detta  Cajfa  con  V  al¬ 
tra  chiave  del  Caffiero  dovranno  cavare  tutte  le  monete  che  in  efia  troveran¬ 
no  ,  et  metterle  nella  Cajfa  loro  folita  ,  et  di  effe  '  farne  fare  il  faggio,  dal  Sag¬ 
giatore  deputato  ,  et  trovatele  ben  ftampate  a  foddisfqztone ,  et  giuSle  a  fuo  do¬ 
vere  tanto,  di  pefo  ,  et  numero  ,  quanto  anco  di  bontà  y  conforme  alla  prefente:  Ca - 
pitolatione  ,  le  potranno  licenziare  ,  et  infieme  col  Caffiero  con  figliarle  al  Governa¬ 
tore  della  Zecca ,  notando  fubito  nel  libro  ,  che  dovranno  tenere  a  quefto  effetto  il 
dì  che  fi  licenziar  anno  le  monete ,  la  quantità  ,  qualità  ,  bontà  ,  numero  ,  et  pefo> 
di  effe  ,  facendo  anco  ,  che  dal  medefimo  Saggiatore  fi  ponghino  lì  contrafaggi  nel¬ 
la  ifteffa  loro  Cajfa  per  poterne  far  poi  al  fuo  tempo  il  faggio  generale  , 

XVI.  Finito  l '  anno  della  condotta  dovranno  li  detti  Sopra  fanti  pigliar  fi  cura 
di  far  fare  il  faggio  generale  di  tutte  le  forte  delle  monete  che  faranno  fiate  bat¬ 
tute  nel  detto  tempo ,  acciò  fi  poffi  vedere  giu fi  amente  fe  farà  fiato  o  fermato 
tanto  dal  Governatore  ,  e  Caffiero  ,  quanto  anco  dalli  Soprastanti  ?  Saggiatore  ,  (Sf 
altri  tutto  quello  fi  contiene  netti  prefenti  Capitoli.  Et  fatto  che  farà  detto  fag¬ 
gio  generale  con  V  intervento  ,  alla  prefentia  di  effi  Sopraftantì ,  &  anco  del 
Sig .  Maftro  di  Cafa  di  S.  A.  ne  faranno  memoria  nel  loro  libro ,  dando  conto  del 
feguito  atti  Signori  Uditori  a  fine 1  che  per  honore  et  reputatione  di  tutte  le  mone¬ 
te  che  faranno  fiate  battute  in  detta  Zecca  fe  ne  facci  un  pubblico  Iftromento  per 
man  di  Mot  aro  . 

XVII.  Li  Lavoranti  per  detta  Zecca  dovranno  efiere  de  più  pratici ,  idonei ,  e 
periti  che  fiano  di  queft *  arte  ,  acciò  faccino  e  ftampino  le  monete  con  tutta  quella 
diligenza  ,  e  fedeltà  che  conviene  ,  Saranno  obbligati  dì  pigliar  le  monete  dal  Caf¬ 
fiero  a  pefo  y  et  a  numero  ,  e  nello  ftefio  modo  reftìtuirle  .  Et  mancando  alcuna  co- 
fa  faranno  obbligati  rifare  al  Caffi  ere  tutto  il  mancamento  feguito  nelle  loro  ma¬ 
ni  ,  E  quando  occorrerà ,  che  le  monete  non'  fieno  ben  fatte  ,  e  con  diligenza  ftam¬ 
pate  y 
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pàté  ,  il  Caffiero  non  le  dovrà  ricevere  in  modo  alcuno  ,  notificandolo  al  Gover¬ 
natore  della  Zecca  ,  quale  comandar  a  che  f  ritornino  a  fare  di  nuovo  a  fpefe  di 
quelli  Lavoranti ,  de  quali  farà  il  mancamento  .  Et  da  una  volta  m  fu  che  que- 
fto  occorrerà  ,  il  Governatore  dovrà  rimovere  dall ’  Uff  Zio  fenz'  altro  quelli  Lavo¬ 
ranti  che  havranno  difettato  , 

XCIII.  Sia  proibito  m  tutto  allì  Stampatori  di  portar  fuor  di  Zecca  qual - 
f  voglia  forta  di  ferri ,  et  ijlromenti  che  operano  nella  Zecca  per  fiampare  ,  dalla 
mazzola  in  poi ,  et  tutte  le  volte  che  occorrerà  di  far  accomodare  li  ( addetti  fer¬ 
ri ,  et  infìrumenti  da  flampare  ,  debba  il  Governatore ,  et  in  affenza  fua  il  Cuffie - 
ro  pigliar  cura  di  mandar  ad  accomodarli  per  il  garzone  della  Zecca  a  quel  Mae - 
Jlro  3  che  a  ciò  farà  deputato  . 

XIX.  Che  li  Lavoranti  et  Operaj  &c.  come  il  VII.  del  1589. 

XX.  Che  li  Signori  Minifri  di  S.  A.  debbano  far  confegnare  al  Sig.  Gover¬ 
natore  della  Zecca  il  [olito  Capitale  della  Zecca  che  fono  Scudi  1500.  a  pavoli 
10.  per  Scudo  ,  et  ejfo  Governatore  fa  obbligato  a  dare  idonea  figurtà  in  forma 
non  jolo  di  refhtuire  il  detto  Capitale ,  e  di  pagare  li  1 300.  Scudi  correnti  per  V  uti¬ 
le  della  Zecca  ,  come  al  Capitolo  di  fopra  ,  ma  anco  ogni  danno  che  poteffe  fegui- 
re  nella  Zecca  ,  durante  la  fua  condotta  ,  Dichiarando  per  queflo  Capitolo  li  Si¬ 
gnori  Mmifirì  non  voler  haver  che  fare  fe  non  con  V  ijleffo  Governatore  ,  e  fua 
Sigurtà  ,  non  oftante  qualfivoglia  obbligo  da  chi  fi  fia  altro  nominato  m  detti  Ca¬ 
pitoli  . 

Confirmata  la  condotta  per  un  altr  anno  con  li  Jleffi  Capitoli  appare  Ifir omen¬ 
to  rogato  Ser  Ser  Boratello  f otto  il  dì . 

1595.  Adì  primo  Settembre  data  al  Vetro  Zanni  con  lì  mede  fimi  Capitoli 
rogato  Ser  Antonio  Maria  Andreoli  Procurator  Fifcale . 

Oltre  gli  Scudi  d’Oro,  i  da  tre  Paoli,  i  Paoli,  e  i  mezzi  Paoli,  che  il 
detto  Zecchiere  fu  obbligato  battere ,  come  fi  era  fatto  per  lo  pafiato  ,  reftò 
eziandio  pattuito,  che  doveffe  battere  libbre  3000  di  Groffi  ,  e  mezzi  Grò  fi 
di  bontà  di  onde  fei  per  libbra,  e  di  pelo  in  ragione  di  Grofii  144  per  lib¬ 
bra  j  vale  a  dire  ogni  Grolfo  pefava  grani  48 ,  e  ve  n’  erano  di  fino  gra¬ 
ni  24  ,  e  così  in  proporzione  nei  mezzi  Grofii  .  Quelli  Grofii  ficcome  erano 
aliai  diverbi  nell’ intrinfeco  dagli  altri  battuti  per  lo  pafiato  ,  perciò  ne  tu  an¬ 
che  mutato  il  conio  .  Uno  di  efiì ,  e  forle  il  primo  è  quello  ,  che  fi  trova  rap- 
prefentato  al  num.  XIII.  per  efier  di  argento  con  lega  ,  e  per  aver  da  un  lato 
le  parole:  MONETA  DA  VN  GROSSO  BATVTA  IN  PESARO,  e  Parme 
della  famiglia  della  Rovere  ornata  della  collana  del  Tofon  d’  oro  ,  ordine  fia¬ 
to  conferito  al  Duca  ,  come  accennai  ,  nel  1585.  Dall’  altro  lato  fi  vede  1  ef- 
figie  del  Duca  con  la  folita  infcrizione  :  FRANO.  MARIA  IL  VRB.  DVX  . 
VI.-  ET.  Elide  quella  rara  moneta  nel  Mufeo  del  prelodato  Sig.  Olivieri . 

Non  dovette  efiere  il  conio  de’  fuddetti  Grolfi  gradito,  o  vi  ru  qualche 
altro  a  me  ignoto  motivo,  poiché  nè  furono  battuti  altri  diverti  iconio,  co¬ 
me  s’impara  da  un  Bando  pubblicato  in  Bologna  li  7  Decem  re  159 4  >  ne 
quale  fi  bandifeono  da  cotefio  Stato,  come  lo  erano  fiati  anche  m  orna  per 
efier  di  lega  inferiore  alle  altre  monete  per  1  addietio  battute  .  aven  0  ^ 
Santità  dì  N.  S.  Papa  Clemente  Ottavo  fatto  proibire  e  bandire  ......  alcuni 

Groffi  ,  e  mezzi  Grò  fi  ,  ne'  quali  da  una  banda  è  l  jirme  de  Serenijjimo  ri 

tio  ,  e  dall'  altra  una  ghirlanda  con  lettere  un  Grolfo,  e  mezzo  Groi  o  ,  1  qua - 

*  kt  ,  li  tilt- 
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li  tutti ,  avendone  fatto  fare  debito  faggio ,  Jì  fono  trovati  fai  fi ,  e  di  lega  molto 
inferiore  alle  monete  che  fi  battono  in  Zecca.  Di  quelli  Groffi  divelli  ne  ho  ve¬ 
duti  ,  ed  alcuni  fra  loro  differenti ,  che  indicano  elfere  fiata  quella  moneta 
ufata  anche  in  altro  tempo  come  vedremo .  Occupa  il  primo  campo  E  arme 
del  Duca  contornata  dal  Tolone  con  T  epigrafe:  FRANÒ.  MARIA  II.  VRB. 
DVX  VI.  ET.  C.  Nell5  oppollo  campo  rientro  ad  una  corona  compolla  da 
due  tronchi  di  quercia  li  legge  :  VN  GROSSO  .  Vedafene  il  tipo  al  num. 
XIV. 

Nei  mezzi  Grofli  nel  diritto  dentro  ad  una  ghirlanda  di  foglie  di  quer¬ 
cia  fi  fcorgono  le  lettere;  F.  M.  II.,  iniziali  di  Francifcus  Maria  Secundut ,  uni¬ 
te  infieme  con  fopra  una  corona  .  Il  rovefcio  è  fimile  a  quello  dell5  antece¬ 
dente  moneta,  a  riferva  delle  lettere,  che  fono  le  feguenti  :  MEZ.  GROS., 
cioè  mezzo  graffo  come  fi  riconofce  nel  difegno  di  elfo  al  num.  XV. 

Di  una  terza  moneta  non  per  l5  addietro  battuta  fi  fa  menzione  in  det¬ 
te  Capitolazioni,  e  quella  del  valore  di  due  Quattrini,  chiamata  Sefino  .  Fu 
così  detta  o  perchè  valeva  fei  di  quelle  piccole  monete  limili  a  quella  col 
nome  di  Francefco  Maria  I.  ,  dianzi  Ipiegata  alla  pag.  53,  nella  quale  fi  leg¬ 
ge  :  Tertium  qnatreni  ;  o  perchè  fu  battuta  a  fomiglianza  de5  Scimi,  che  fi  co¬ 
niavano  in  Bologna  (il  che  è  più  credibile  )  del  valore  di  due  Quattrini .  Che 
tale  foffe  il  fuo  valore  ce  lo  adìcura  il  Padre  Zacconi  nella  notizia  ,  che  ci 
Jafciò  della  Zecca  di  Pefaro  ,  e  lì  rileva  anche  dal  pefo  a  proporzione  dei 
Quattrini ,  ma  ora  da  per  tutto  lo  Stato  d5  Urbino  tre  di  ellì  equivagliono  a 
quattro  Quattrini  papali  ,  e  confeguentemente  ora  il  Selìno  vale  un  Quattri¬ 
no  ,  e  un  terzo  di  Quattrino  papale  .  Trecento  di  quelli  Sefini  pelavano  una 
libbra,  venti  denari  della  quale  erano  argento,  ed  il  redo  rame  j  così  ogni 

uno  era  di  grani  2]  -  ,  e  conteneva  folamente  d5  argento  f  di  grano  ,  cioè 

qualche  cola  meno  d5  intrinfeco  di  quello  contenevano  due  Quattrini  per 
l5  addietro  battuti.  Il  conio  da  una  parte  rapprefentava  l’arme  del  Duca  col 
Polito  fuo  nome  alB  intorno ,  e  dall5  altra  dentro  a  due  tronchi  di  quercia  : 
SES1NI  ,  come  fi  può  olfervare  nel  tipo  di  uno  di  elfi  nella  feguente  tavola 

al  num.  XVI.  Varj  altri  di  conio  diverlb  fi  trovano,  ma  è  sì  tenue  la  differen¬ 

za  ,  che  non  merita  che  le  ne  riporti  il  difegno  . 

Terminata  la  locazione  del  Tortora,  nell’anno  15 96  il  primo  Settembre 
fu  data  la  Zecca  a  Pietro  Zanni  con  gli  Ifelfi  Capitoli  per  rogito  di  Ser  An¬ 
tonio  Maria  Andreoli ,  come  fi  ritrae  dalla  memoria  fatta  in  line  de5  prece¬ 
denti  Capitoli . 

Nell’anno  1599  fu  fatta  nuova  locazione  al  fuddetta  Pietro  Zanni,  nel¬ 
la  quale  oltre  il  dover  battere  Scudi  d’oro,  Telloni ,  Giulj  ,  Grolfi  ,  mezzi 

Grolfi  ,  e  Sefini ,  monete  tutte  ùmili  alle  antecedenti ,  fu  obbligato  battere 

anche  libbre  4000  di  Scudi ,  mezzi  Scudi ,  quarti  di  Scudi ,  e  terzi  di  Giulj  di 
bontà  oncie  dieci  d’argento,  e  di  pefo  in  ragione  di  345  terzi  di  Giulj  per 
libbra .  I  Capitoli  che  per  ciò  fi  ftabilirono  fono  i  feguenti  . 

In  Chrifh  Nomine  Amen.  Anno  ab  ejufdem  Domini  Nativitate  1599.  indiclio~ 
ne  duodecima .  Sedent.  SanBijfimo  D.  Clemente  Oliavo  Divina  Trovidentia  Font. 
Optimo  Max.  Die  vero  quinta  Menfis  Ma  fi  dith  Anni , 
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Capitali  della  Zecca  dì  Fefaro  . 

1.  Li  Signori  Mwijlri  di  S.  A.  S.  danno  il  governo  della  Zecca  di  Fefaro  a 
Mf.  Antonio  Fetrozani  da  Mantua  bastante  m  Fefaro  per  il  tempo  infra fcritto  con 
li  patti ,  obblighi  ,  e  convenzioni  fottofcritti . 

IL  Si  confegna  principalmente  al  detto  Fetrozani  la  Zecca  con  tutte  le  Muffa - 
rie,  Injlrnmenti  d  effa  per  inventario  ,  quali  affeme  con  li  Capitoli  dovranno  effer 
inferiti  nell  In  frumento-  da  farfi  con  obbligo  ,  che  al  fine  della  condotta  fi  debbano 
nconfegnar  allt  Signori  Mmifiri  ben  condizionati ,  e  nel  modo  ,  che  lo  riceve  . 

III.  Che  detto  Fetrozani  Jla  obbligato  mantenere  la  Zecca  a  tutte  fue  fpefe 

così  di  nolo  ,  come  dt  falariati  ,  &  d'  ogni  altra  cofa  che  occorre  ffe  per  la  battuta 

della  fua  condotta ,  che  farà  d'  un  anno  da  cominciarfi  il  primo  di  Maggio ,  e  for¬ 
nir  fi  per  tutto  Aprile  1600. 

IV.  Che  detto  Fetrozani  Jìa  obbligato  di  battere  le  fottofcritte  monete  nel  det¬ 
to  tempo  lib.  4000.  di  feudi ,  mezzi  feudi ,  e  terzi  di  giulj  ,  e  quarti  di  feudi  di 

bontà  di  l.  io.  ,  e  m  pefo  a  ragione  di  terzt  di  giulj  345.  per  libbra  con  rime¬ 
dio  nel  pefo  d’  un  dinaro  e  mezzo  per  libra  ,  &  altratanto  in  bontà ,  lib.  1000.  di 
graffi  di  bontà  di  l.  6.  &  in  pefo  num.  144 .per  libra  con  rimedio  di  denari  2.  in 
bontà ,  &  un  groffo  in  pefo  conforme  alla  battuta  paffuta ,  lib.  2000.  de  fefini  a 
bontà  di  denari  20.  per  lib.  e  in  pefo  num.  300.  fefini  per  lib.  con  rimedio  di  de¬ 
nari  2.  in  bontà  e  io.  fefni  in  pefo  ,  conforme  alla  battuta  paffuta  . 

V.  Che  fi  batti  anco  per  feudi  1000.  di  p avoli ,  e  tefloni  di  bontà  di  l.  11., 
e  in  pefo  di  num.  io 6.  per  lib .  con  rimedio  di  den .  1.  in  bontà  ,  &  altratanto  in 

ìef°  ■ 

VI.  Che  le  fuddette  monete  fano  cavate  di  Zecca  con  il  pefo ,  che  ora  tifa  la 
Zecca  dì  Roma  . 

VII.  Che  delh  fuddetti  rimedj  non  poffi  il  detto  Fetrozani  tifare  a  fuo  benefizio 
fola  che  la  metà ,  e  quando  vi  foffe  più  della  metà  al  faggio  generale  fia  obbli¬ 
gato  rifarlo  alla  Camera  Sereniffima  . 

Vili.  Che  per  tutte  le  battute  delle  monete  foprad.  fia  obbligato  detto  Fetro- 
■zam  pagare  ,  ed  effettualmente  sborfare  in  mano  del  V.  Tejoriere  Ducale  feudi  1000. 
correnti  V  anno ,  cioè  per  ciafcheduno  femefire  feudi  500. 

IX.  Che  le  foprad.  monete  fiano  fiampate  con  quelle  imprefe ,  &  lettere  che 
giù  piacerà  di  comandare  al  Sereniffimo  Fadrone  . 

X.  Che  detto  Fetrozani  non  poffa  far  battere  m  detta  Zecca  per  detto  tem¬ 

po  altre  monete  ,  che  le  fopranominate  fe  però  non  piaceffe  a  S.  A.  che  fe  ne  bat¬ 
tere  più  ,  0  meno  ,  che  in  qnefio  cafo  fi  deverà  uguagliare  la  battuta  conforme 
alla  tuffa  ,  cioè  di  quel  di  più  ,  0  meno  ,  che  fi  batte  ffe  ,  &  lfì  cafo  >  n0h'  fi 

poteffero  le  fuddette  battute  per  mancamento  di  argento  ,  fiano  obbligati  li  fud¬ 

detti  Sig.  Minifiri  di  defalcare  prò  rata  al  detto  Fetrozani  di  quella  battuta , 
che  farà  riufeita  minore  folo  per  mancamento  d  ’  argento  ,  &  non  per  altro. 

XI.  Se  occorrerà  dì  far  battere  feudi  d’  oro  ~  fi  deveranno  fare  fecondo  il 

fi olito ,  cioè  di  num.  101  .per  lib.,  e  di  bontà  di  carati  22.  con  rimedio  folo  nel 

pefo  di  tre  carati,  e  fe  vi  foffe  vantaggio  nella  bontà  fia  ricompenjata  nel  pefo , 

e  quando  non  vi  foffe  fi  debbia  rifare'  nella  feguente  ,  0  feconda  colata,  dt  ma¬ 
niera  che  nel  fatrvio  generale  non  vi  fia  rimedio  di  forte  alcuna  . 

XII.  E  fi  Coveranno  lampare  con  ogni  diligenza  con  quelle  ftampe  ,  che  più 

piacerà  a  S.  A.  di  comandare  ,  e  per  la  fattura ,  e  fpefa  d  effi  pagar anno quat¬ 
trini  quattro  per  pezzo  ,  come  è  f olito  .  AI  il. 


IO  2 


DELLE  MONETE  DI  GUBBIO, 


XIII.  Et  per  tor  'via  ogni  fofpetto  dì  fraudi  deveranno  gli  Lavoranti  batta - 
to  ,  &  fiampato  chiaveranno  le  monete ,  &  confegnati  a  numero  ,  o  pefo  al  Zec - 
fbiero  buttarli  con  lor  mani  per  il  bufo  della  Caffa  a  ciò  deputata  ,  della  quale 
terranno  una  chiave  li  Sopra  flauti . 

XIV.  Sarà  cura  particolare  de 3  Sopraflanti  di  vifitare  la  Zecca  per  il  manco 

una  volta  la  fettimana  per  vedere  ,  &  intendere  diligentemente  tutto  quello  che 

fi  fa  ,  e  fe  le  monete  fi  fiampino  bene  ,  raccordando  fempre  al  Zecchiere ,  &  etili 
Lavoranti  ,  che  facciano  l’  ufficio  loro  bene  ,  e  con  ogni  fedeltà  ,  &  fe  trovar  anno 
qualche  di f or  dine  fi  ano  folleciti  a  rimediare  ,  fe  il  difordine  farà  tale  ,  che  non 
poteffiero  rimediarli  loro  ,  lo  faccino  fapere  alli  Signori  Uditori t,  e  deveranno  ancora 
tutte  le  volte  ,  che  faranno  chiamati  dal  Zecchiero ,  a  dover  cavare  le  monete 
fiampate  ,  dot  di  loro  per  il  meno  andare  a  cavarle  con  ponerle  nella  Caffa  loro 
folita ,  e  farne  fare  il  faggio  dal  Saggiatore  della  Zecca ,  e  trovatole  conforme 
alli  prefenti  capitoli ,  le  potranno  licenziare  al  detto  Zecchiere ,  annotando  nel  loro 
folito  libro  il  dì  che  fi  licentiaranno  la  qualità  ,  &  quantità  di  effe  monete  ,  fa¬ 
cendo  anco ,  che  dal  me  de  fimo  Saggiatore  fi  ponghino  li  contrafaggi  nella  loro  me¬ 
de filma  Caffa  per  poterne  poi  fare  al  fuo  tempo ,  che  farà  al  fine  dell 5  anno  il  fag¬ 
gio  generale  con  V  intervento ,  e  prefenza  del  Sig.  Valma  Configliero  di  S.A.y  Ò* 
ne  faranno  memoria  al  loro  libro ,  dando  conto  del  feguito  alli  Signori  Uditori  a 
fine  che  per  honore  ,  &  ripotazione  delle  monete ,  ne  fila  fatto  injlrumento  per  ma¬ 
no  di  Notario  , 

XV.  Che  li  Lavoranti ,  (fi  Operarii  dì  detta  Zecca  non  poffino  efifere  convenuti  in¬ 
nanzi  a ’  Tribunali  alcuno  per  debito  civile  fino  alla  fomma  di  bolognint  25  ,  ma  con¬ 
fi  andò  al  Zecchiero  del  debito  ,  li  faccia  fotisfare  ,  ritenni  do  fi  delle  loro  mercedi  . 

XVI.  A  quali  Lavoranti  fia  conceffo  di  portar  T  arme  honeflamente  di  giorno  ,  e  di 
notte  per  ficurezza  delle  loro  giornate  ,  che  trafportano  da  un  luoco  ad  un  altro • 

XVII.  E  fimilmente  non  paghino  le  guardie  5  ficcome  per  il  paffato  non  V  haii* 
no  pagate  nel  tempo  però  che  lavorano  m  detta  Zecca  , 

XVIII .  Che  li  Signori' Minifiri  di  S.  A.  debbano  fare  confignare  al  Zec¬ 
chiero  il  folito  capitale  di  feudi  mille  e  cinquecento  a  paoli  io  per  feudo ,  &  effo 
Zecchiero  fia  obbligato  a  dare  idonea  figùrtà  in  forma  ,  non  folo  di  reftituire  il 
fud.  capitale ,  e  di  pagare  li  feudi-  mille  correnti  per  li  utili ,  come  al  Capitolo  fo- 
pranotato  ,  ma  anco  ogni  danno  ,  che  poteffe  feguire  alla  Zecca  nel  tempo  della 
fina  condotta  ,  dichiarando  per  quello  Capitolo ,  che  lì  Signori  Minifiri  non  vogliono 
avere  che  fare  ,  fe  non  con  detto  Zecchiero  ,  (fi  fu  a  Sigurtà ,  non  0 fi  ante  qualfivo- 
gha  obbligo ,  che  fi  fia  altro  obbligato  in  detto  Capitolo. 

XIX.  Dechiarando ,  che  innanzi  fia  finito  la  condotta  ,  debbia  quella  parte  , 
che  non  voleffe  continuare  per  un’  altro  anno ,  intimarlo  all’altra  dot  me  fi  prima , 
e  cafo  che  non  fia  intimato  da  dette  parti  ,  fe  intenda  di  feguitare  la  condotta 
nel  me  de  fimo  modo  ,  che  fi  contiene  ne  Ili  prefenti  Capitoli  per  un  altro  anno  . 

In.  quell'  anno  reftò  adunque  effettivo  lo  Scudo,  che  per  lo  paffato  era 
immaginario,  perchè  componeyafi  da  dieci  Paoli,  come  fi  ritrae  dai  prece¬ 
denti  Capitoli.  Se  però  345  terzi  di  Giulj  formavano  il  pefo  di  una  libbra, 
il  pefo  di  30  di  effi,  che  doveva  pefare  il  detto  Scudo,  farà  fiato  di  grani 

600  —  ,  e  così  in  proporzione  ne’  fuoi  fpezzati  ,  e  d' intrinfeco  avrà  conte¬ 
nuto  grani  500^.  Ma  ficcome  quella  moneta  non  riufeì  d*  intrinfeco  deJ 

Scu- 
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Scudi  di  Roma  da  dieci  Paoli,  ma  bensì  a fimiglianza  de5  Tallari  all’  ufo 
di  Alemagna  ,  che  11  battevano  nella  Zecca  di  -Firenze  ,  ed  in  altre  Zécche  , 
poiché  eguale  era  a  quelli  ne]  conio  ,  e  nell’  intrinfeco ,  perciò  non  Scu¬ 
do ,  ma  Tallaro  tu  anch  elTa  chiamata  .  L’ impronto  de’ Tallari  di  Firenze 
vien  dimostrato  dall  OxTmi  (i)-,  -e  riferifcé  anche  la  provvifione  fatta  per 
battelli  lotto  il  dì  21  Luglio  1595,  che  giova  qui  offervare  per  venire  in 
cognizione  della  iuddetta  moneta  piatta  coniare  da  Francefco  Maria ,  giacché 
non  ho  avuto  la  lorte  di  poterne  ritrovare  alcuna  per  dimoffrarne  il  tipo. 
„ Che  fi  batta  li  Tallari  all  ulo  di  Alemagna  con  lega  per  ogni  libbra  di 
„  oncie  io,  e  denari  16  di  fine  col  lolito  rimedio,  pefo;,  e  lega  per  ogni 
5,  eirore  ,  che  in  ella  mai  occorrere  ;  quali  Tallari  devono  fervire  per  lo  più 
3,  per  Commercio  marittimo;  Non  potranno  fpenderfi a  minuto  ne’  noitri 
3,  Stati  ,  ma  contrattar^  m  fornirne  dalla  Zecca  ,  o  da  chi  'da  ella  gli  avelTe 
3,  comprati;  Quali  Tallari  debbono  avere  da  una  banda  T impronta  di  S.  A. 
„  armata  con  uno  Scettro  in  mano  ,  e  Corona  in  capo  coi  motto  :  Ferdinan - 
„  dus  Medicei'  Magnus  Dux  Haetruriae  Tertius ,  e  nel  rovefcid -ria  Targa  in  mo- 
„  do  di  feudo  dentrovi  T  arme  di  Palle,  e  la  Gorona  di  fopra  ,  e  dalle  quat- 
3,  ero  parti  dietro  alla  Targa  apparir  debbano  le  punte  della  Croce  della  Sa- 
„  era  Religione  di  S.  Stefano  col  motto:  Fifa  in  ^etuftae  (  mai  e  flati  s  memo - 
„  riam .  „  Effendo  il  detto  Tallaro  Fiorentino  di  pefo  danari  23,  e  grani  n, 
come  il  detto  Autore  alla.  pag.  70  afferifee ,  cioè  grani  563,  quindi  è  che 

da  elTì  levatovi  la  lega  rimane  P  intrinfeco  in  500  —  grani  d’  argento  ,  co¬ 
me  lo  è  in  quello  del  noffro.  Duca.-'  9 

Che  folTe  poi  detta  moneta  chiamata  Tallaro  %  e  che  aveffe  per  impronta 
da  una  parte  la  mezza  figura  del  Duca  armato  con  lo  Scettro  in  mano  ,  e 
dall’  altra  la  fua  Arme  attorniata  dal  Tolone  ,  chiaramente  fi  deduce  dai  due 
feguenti  Bandi  pubblicati  in  Bologna  in  materia  di  monete  comunicatimi  dal 
Zanetti  .  Dal  primo  fotto  li  29  Novembre  1604  abbiamo  il  nome  di  effa  ,  ed 
il  pelo  che  ci  afficura  elTer  la  fieffa  di  cui  favelliamo  :  Moneta  groffa  d’ Urbino 
chiamata  parimente  Tallaro -,  pefa  carati  158  (che  corrifpondono  a  grani  606  per 
elTer  il  pelo  Bolognefe  un  venticinquelimo  maggiore  del  Romano)  lir.  3.  13. 

Moneta  groffa  di  Tofcana  cantata  in  Fifa  chiamata  a  neh'  effa  Tallaro  ,  0  Rai - 

nei  car.  152. - — - - - - — . - . — - —  lir.  3.  14. 

Il  fecondo  pubblicato  li  4  Agofto  1612  lotto  il  Capitolo  delle  monete  di 
Urbino  (che  qui  intiero  riporto,  perchè  ci  fomminillra  altre  notizie  di  cui 
faremo  ufo  in  appreffo  )  ci  affi  cura  ,  che  il  fuo  impronto  era  lo  Hello,  che 
il  di  anzi  deferitto  ,  perchè  differente  dalle  altre  monete  di  cotcfia  Zecca  . 
Scudo  d’  Urbino  con  T  impronto  di  S.  A.  da  una  banda  ,  e  dall  altra  l  ar¬ 
di  S.  A. - - lir'  4-  3 


me 


Moneta  d’ Urbino  ,  da  una  banda  S.  A .  armata  con  la  fpada  in  pugno  ,  dall 

altra  un  arme ■  di  S.  A. - ■ - ~ - * — -  —  ^ir'  y  2 *  IO‘ 

Tallaro  d’  Urbmo  ,  da  una  parte  T' impronto  di  S.  A. ,  dall  altra  arme  di 

S.  A.  con  il  Tofane 


lir.  3. 


1  2. 


Venti  Grotft  d’  Urbino  ,  da  una  parte  S.  A dall'  altra  uh’  imprefa  fcrittovi 

dentro'.  Grolfi  Venti  — - - - - lr'  3* 

Mone- 

(1)  Delle  Monete  de *  Granduci  dì  Tofcttnct  T.1V.  io.  num.  XVII.  T.  14.  numi  IX.  T.  17.  num.  XV. 

C  XVI.  pag.  53. 
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Il  Paolo  alla  Romana 


— 


'! - 


lir.  —  6,  l  i 

lir.  -  g.  2, 

lir.  —  8.  2. 


De’  mezzi  Scudi ,  quarti  di  Scudo  ,  e  terzi  di  Giulio  fa  d’  uopo  credere  , 
che  non  fe  ne  coniaffe  ,  perchè  nefluno  ne  fa  menzione ,  nè  fo  che  alcuno 
ne  abbia  veduto  veruno,  nè  fi  trovano  tariffati  nei  poc'anzi  riferiti  Bandi. 

Fu  però  battuto  a  tenore  di  detti  Capitoli  la  fomma  di  mille  Scudi  in 
Paoli  ,  e  Teftoni  del  folito  pefo ,  e  lega  .  Quali  folfero  i  Paoli ,  che  fi  co¬ 
niarono  in  tal  tempo,  non  è  facile  il  rilevarlo.  Non  è  però  così  de*  Telo¬ 
ni ,  poiché  quello,  il  di  cui  tipo  fi  vede  al  nnm.  XVII.  levato  dalla  mone¬ 
ta  ,  che  fi  conferva  nel  Muleo  di  S.  Salvatore  di  Bologna ,  è  certamente  uno 
di  eflì ,  come  ce  lo  indica  il  millefimo  ivi  efprelfo .  Si  olferva  nel  diritto 
la  tetta  del  Duca  circondata  dalla  feguente  ifcrizione  :  FRANC.  MARIA  II. 
VRBINI  DVX  ,  e  lotto  il  bullo  :  P.  III.  per  indicare  elfer  di  valore  di  tre 
Paoli .  Nel  rovefcio  fi  legge  :  FERETRI  A  fopra  la  Rovere  ,  la  quale  occupa  tutto 
il  campo,  e  fotto  alla  pianta  del  Montereltro  nell' efergo  :  1600. 

Gli  altri  tre  fuffeguenti  per  elfer  eguali  nel  diritto  al  fuddetto  li  reputo 
battuti  nel  medefimo  tempo,  o  poco  indi  difcolto .  In  quello  legnato  XVIII. 
nel  efergo  del  rovefcio  in  vece  dell' anno  fi  vede  PISAVRI  .  Lo  ltelfo  è  nel 
feguente  fegnato  num.  XIX.,  ma  il  conio  è  aliai  differente,  e  fotto  il  buffo 
nel  diritto  è  mancante ,  come  gli  altri,  dell'indicazione  del  valore  della  mo¬ 
neta  .  Quello  fegnato  num.  XX.  varia  1'  ifcrizione  del  diritto  ,  poiché  è  la 
feguente  :  FRANC.  MARIA  II.  VRBINI  DVX  VI.  E.  E  nel  rovefcio  il  FE¬ 
RETRI  A  è  nell’  efergo  . 

Non  oflante  che  ne' riferiti  Capitoli  non  lì  preferiva  al  Zecchiere  il  bat¬ 
tere  Quattrini,  tuttavia  convien  credere,  che  nel  medefimo  anno  1599  bat- 
telfe  d’ordine  del  Duca  quelli,  il  di  cui  tipo  fi  vede  al  num.  XXI.  e  XXII. 
levato  dalle  monete  efiflenti  nel  Mufeo  Olivieri  ;  non  folo  perchè  fono  di  co¬ 
nio  fimile  agli  ultimi  Quattrini  ,  ma  perchè  nel  diritto  all’  intorno  della  Ro¬ 
vere  coronata  fi  legge  nel  primo:  EX  CONIVG.  BENIVOL. ,  e  nel  fe¬ 
condo:  EX  CONG.  ALT.  BENEVO.,  o  fia  :  EX  CONIVG.  ALT.  BE.  VO. , 
come  fi  legge  in  altro  limile  Quattrino  pofleduto  dal  Zanetti;  paiole,  che  fi 
polfono  ragionevolmente  fpiegare  :  Ex  coniugio  altero  Beuevoleutia  ,  che  con 
tutta  ragione  fi  adattano  al  fecondo  matrimonio  del  Duca  contratto  in 
detto  anno  con  la  Duchelfa  Livia  dalla  Rovere  :  Matrimonio  richiedo  con 
tanta  inflanza  da'  Sudditi,  e  tanto  applaudito  ,  e  cagione  perciò  di  nuovo 
amore  de’  Sudditi  verfo  il  Duca  .  Non  elfendovi  il  nome  del  Duca  potreb¬ 
be  taluno  dubitare,  che  potelfe  appartenere  al  primo  matrimonio  del  Duca 
fatto  vivente  il  Padre  Guid’  Ubaldo  con  Lucrezia  d'  Elle  ,  ma  in  tal  occa- 
Bone  abbiamo  già  dimoflrato  con  l'autorità  del  Padre  Zacconi ,  che  furono 
battuti  folamente  quei  Quattrini,  che  fi  diifero  di  S.  Terenzio. 

Già  abbiamo  dimoflrato ,  che  il  Duca  nel  principio  del  fuo  governo 
fece  chiamare  in  Zecca  i  Quattrini  per  l' addietro  battuti,  poiché  obbligò 
nel  1579  il  Zecchiere  di  quel  tempo  di  doverne  prendere  ogni  anno  1500 
libbre  per  ridurli  in  Quattrini  nuovi  fenza  alcuna  perdita  di  chi  li  poffede- 
va  ;  che  nel  1581  fu  prefa  altra  rifoluzione  eifendofi  addogato  il  danno  ai 
pofleflori  di  tai  Quattrini ,  con  obbligarli  a  portare  al  Zecchiere  8  Quattrini 

vec- 
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vecchj  per  7  de1  nuovi;  e  che  fu  nel  1582  interdetto  nello  Stato  Pontifizio  il 
collo  di  tutt3  i  Quattrini  del  Duca,  e  perciò  vedendofi  ritornare  ne3  proprj 
Stati  quelli  ,  eh’  erano  nelle  circonvicine  Città ,  perchè  maggiore  non  fe 
ne  accrelcelfe  la  quantità  ,  che  danno  avrebbe  recato  al  Commercio  ,  vietò 
al  Zecchiere  che  più  ne  battette .  La  nuova  provvifione  per  tanto  fatta  in 
Roma  nel  1599  per  eftirpare  maggiormente  i  Quattrini  misurati,  eh3  erano 
fiati  f-dfificati  ,  che  fu  di  cominciar  a  battere  i  Quattrini  di  puro  rame  in  ra¬ 
gione  di  100  alla  libbra,  dovette  far  pattare  in  quelli  Stati  tutt*  i  Quattrini 
Urbinati ,  eh3  erano  rimafti  nelle  Pontificie  Città  circonvicine .  Volendovi  per¬ 
ciò  il  Duca  por  riparo,  affinchè  la  moneta  reale  non  fi  cambialfe  in  tanti 
Quattrini,  e  così  s3  incagliatte  il  Commercio,  prefe  per  efpediente  di  affittar 
la  Zecca  a  Francefilo  del  Tento  con  facoltà  di  battere  io  mila  Scudi  di  mo¬ 
neta  d3  argento ,  o  fiano  Tallari ,  a  fomiglianza  della  battuta  fatta  dall3  ante¬ 
cedente  Zecchiere  fenza  alcun  emolumento  ;  ma  con  obbligo  di  dover  batte¬ 
re  tre  mila  libbre  di  mezzi  Sejìni  della  bontà  ,  e  lega  delii  Sefini  battuti  per 

10  paTato  per  cambiarli  nelli  Quattrini  Ducali  della  Cerqua  ,  e  di  S.  Teren¬ 
zio  ,  già  poc3  anzi  fpiegati ,  che  gli  fodero  portati .  E  dopo  ciò  il  Duca  or¬ 
dinò,  che  dentro  a  tre  giorni  chi  avelie  di  fimili  Quattrini  gli  dovelTe  por¬ 
tare  alla  Zecca ,  o  ai  Depofitarj  dello  Stato,  che  gli  fi  cambierebbero  in  tan¬ 
ti  nuovi  Quattrini  fenza  alcuna  perdita  ,  e  che  fpirato  detto  tempo  folle  af¬ 
fatto  proibito  il  poterli  più  fpendere  nei  fuoi  Stati . 

Addì  7.  Ottobre  1600.  in  C  ufi  e  l  durante . 

Io  Francefco  del  Tento  da  Pefaro  pigliarò  a  battere  nella  Zecca  di  S.  A .  5*. 
con  li  modi  y  e  pattile  contenzioni  come  appreffo  fe  dirà  in  compagnia  del  Sig.  Se¬ 
vero  Mang.  lllnflre  il  quale  afficurarà  la  Camera . 

/.  lo  pi  gli  arò  a  battere  dieci  mila  feudi  di  moneta  d 3  argento  conforme  la  bat- 
tuta  fatta  dal  Fetrogianna  di  bontà  ,  e  lega  ,  che  farà  di  dieci  leghe,. 

II.  Per  fare  detta  battuta  ,  che  mi  fiano  dati  diece  mila  feudi  di  moneta  Ve¬ 
neziana  altri  feì  di  detta  moneta  per  feudo  ,  &  io  darli  dieci  mila  feudi  della  fo • 
hta  moneta  cld  io  batterò  per  pagamento  delli  dieci  mila  di  moneta  Veneziana . 

IJI.  Io  farò  battere  tre  mila  libre  de  mezzi  f e  fini  della  bontà  ,  e  lega  delli 
fejinì  battuti  in  detta  Zecca  da  P etrogianna  pigliando  tutti  li  quattrini ,  che  fa¬ 
ranno  flati  dati  in  nota  per  li  ordini  mandati ,  e  per  ogni  feudo  de  quattrini  Du¬ 
cali  della  Cerqua ,  e  di  S.  Terenzio  ,  che  mi  faranno  dati ,  darò  all’  incontro  uno 
feudo  de  mezzi  fefini  della  battuta ,  eh 3  io  farò ,  &  che  fa  prefffo  un  termine  al - 

11  Depoftarj  dello  Stato  a  portarmi  li  quattrini ,  che  faranno  fati  dati  in  nota  per 
li  ordini  mandatile  non  maggior  Jomma  con  a  detti  Depoftarj  di  portar  fedi  dal¬ 
li  Luogotenenti  altri  ordinar j  della  fomma  de  quattrini ,  che  faranno  fati  da¬ 
ti  in  nota  nelli  tre  giorni  del  Decreto  fatto  da  S.  A. 

IV.  Che  li  quattrini  dati  in  nota  ,  come  di  fopra ,  non  afeendeffero  alla  fom¬ 
ma  delle  tre  mila  libre ,  che  per  quella  quantità ,  che  mancajfe ,  mi  fa  lecito  pi¬ 
gliar  la  materia  in  quattrini ,  0  altro  per  finir  la  battuta  di  detta  fomma. 

V.  Che  mi  fiano  date  tutte  le  maffaritie ,  e  mobili  neceffarj  della  Zecca  ,  per 
fare  detta  battuta  ,  e  cafo  che  mancajfe  cofa  alcuna ,  0  che  foffero  guafle ,  che  non 
fi  poteffe  adoprare  farle  rifare  . 

VI.  Che  mi  fiano  dati  li  cagni ,  e  fiampe  per  la  detta  battuta  a  fpefe  della 
Camera  ,  io  pagarò  il  nolo  della  Zecca ,  durante  detta  battuta ,  e  tutte  le  altre 

fpefe  che  occorrerà  a  fare  dette  monete  . 

Tom.  VII.  O 
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I  nuovi  Quattrini  ordinati  dal  Duca  ,  che  mezzi  Sefini  vengono  chiama¬ 
ti  ,  erano  certamente  di  conio  diverfo  dai  Quattrini  battuti  per  lo  pattato,  e 
dal  Duca  proibiti,  e  perciò  due  di  elfi  faranno  quelli,  i  di  cui  tipi  ho  po¬ 
lli  al  num.  XXIII.,  e  XXIV.,  poiché  11  attòmigliano  nel  conio  ai  Sedni . 
Occupa  il  diritto  del  primo  dentro  ad  una  ghirlanda  di  foglie  di  quercia  il  no¬ 
me  del  Duca  in  monogramma  come  nei  mezzi  Crolli ,  e  fopra  di  elfo  una 
corona  .  Nell5  oppollo  campo  parimente  dentro  ad  una  fimil  ghirlanda  fi  leg¬ 
ge  :  VRB.  DVX.  Nel  fecondo  predo  il  Sig.  Olivieri  tanto  da  una  parte  ,  che 
dall’altra  dentro  a  due  tronchi  di  quercia,  come  nei  Sedili,  vi  fono  le  pa¬ 
role:  VRR.  DVX  forfè  per  errore  con  aver  unito  le  (lampe  di  due  rovefc) 
limili  inde  me  j  errore  3  che  s’incontra  ancora  nelle  medaglie  antiche. 
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Che  il  Duca  faceife  proibire  da’  Tuoi  Stati  il  corfo  de’  Quattrini  detti 
della  Cerqua,  (1)  ed  altri  del  fuo  conio  dopo  che  furono  1  pirati  i  tre  gior¬ 
ni  deftinati  a  portarli  al  Zecchiere  ,  o  ai  Deputati  dello  Stato  ,  fi  rileva  da 
quanto  fu  rapprelentato  a  queito  generai  Coniglio  di  Gubbio  lotto  il  di  14 
Gennajo  1601  ,  poiché  fu  così  propoilo  :  A  chi  pare ,  e  piace  fi  f 'applichi  S.  A.  S. 
nel  modo  ,  che  parrà  all’  lllmo  Magifilrato  refih  compiaciuta  in  benefìzio  di  quefio 
Tnbbhco  ordinare ,  che  tutti  li  quattrini  della  Cerqua  ,  &  altri  del  fin  conio  fi  pi¬ 
glino  dalla  'Zecca ,  oppure  ordinare  altrimenti ,  che  detti  quattrini  fi  rimettine 7 
nel  modo  che  parerà  a  S.  A.  S.  (2)  .  A  tal  proporzione  fu  Inabilito  nel  Con¬ 
iglio  ,  che  fi  porgelfe  fupplica  al  Duca,  dal  quale  fu  data  quella  rifpofta  : 
Che  quanto  a ’  quattrini  della  Cerqua  ,  che  fi  troiano  fparfi  tra  particolari  di  co - 
defila  Città  ,  poiché  gli  ordini  dati  dell ’  ajfiegne  ,  &  altre  proibizioni  dovevano 
rendere  ciaficuno  ben  accorto  nel  pigliarli ,  non  fi  potrebbe  gratificar  quelli  fienza 
pregiudizio  d  ’  altri ,  non  vediamo  capo  di  poternele  fiollevare  ,  che  però  ogrì  uno 
ne  fiacci  quell ’  efito  che  potrà  (3)  . 

PaiTando  ad  offervare  i  nuovi  Capitoli  della  Zecca  fatti  nel  1603  col 
Sig.  Marcello  Baldallìno  da  Sinigaglia,  per  ritrarre  quali  monete  furono  bat¬ 
tute  ,  trovo  che  il  Duca  gli  diede  la  facoltà  di  battere  cinque  forta  di  mo¬ 
nete  .  Ecco  i  Capitoli  da  cui  ciò  s’  impara . 

Copia  de ’  Capitoli  della  Zecca  di  S.  A.  S.  con  il  Sig .  Marcello 

Baldafifino  da  Sinigaglia  1603. 

1.  Si  confiegna  la  Cafia  della  Zecca  al  Sig .  Marcello  Baldafifino  da  Sinigaglia 
li  18.  Aprile  del  1603.  con  tutte  le  Maffiaritie ,  &  InAromenti  di  efifa  per  Inven¬ 
tario  ,  e  filima ,  con  obbligo ,  eh’  e Jfio  Sig.  Marcello  al  fine  della  condotta  debba  ri- 
confiegnare  la  detta  Zecca  alli  Signori  Mini  A  ri  di  S.  A.  S.  con  tutte  le  medefi- 
we  Maffiaritie ,  &  Infilromenti  di  ejfia  per  convenzione  ,  e  Aima  con  obbligo  ,  eh’  e /fio 
Sig.  Marcello  al  fine  della  condotta  debba  riconfegnare  la  detta  Zecca  alli  Signori 
Mini  Ari  di  S.  A.  S.  con  tutte  le  medefime  Maffiaritie ,  &  InAromenti  ben  conditio¬ 
nati  ,  efilimati  con  pefio  di  pagare  il  detrimento . 

IL  Ch’  efifio  Sig.  Marcello  fia  obbligato ,  e  tenuto  a  tutte  fine  fipefie  mantenere 
la  detta  Zecca  tanto  di  nolo  di  efifia  ,  quanto  di  pagare  li  Salariati  ,  com  anco 
d  ’  ogn  altra  cofia  che  pofifia  occorrere  per  il  tempo  ,  eh’  egli  farà  battere  ,  &  fi 
efercitarà  in  detta  Zecca  c fic. 

III.  Che  il  Sig.  Marcello  fia  obbligato  per  tutto  Settembre  profifimo  1603  bat¬ 
tere  2500.  libre  d’  argento  fino  con  lega  di  un  terzo  di  rame  ,  cioè  che  dette  mo¬ 
nete  filano  due  terzi  d’  argento  ,  Ò3  una  di  rame  con  più  uno  per  cento  di  argen¬ 
to  ,  &  anco  maggior  quantità  ,  purché  non  arivi  alle  nove  leghe.  Nella  qual  mo¬ 
neta  vi  fia  specificato  il  valore  di  e  fifa  ,  isf  in  una  banda  vi  fia  1’  arme  di  S.  A.  % 
&  nell  ’  altra  uno ,  0  più  Santi  a  fioddisfiazione  di  detto  Signore ,  quali  monete  fila¬ 
no  di  valore  d’  una  fiedicina ,  di  due  fe diane ,  di  fiei  feditine ,  &  moneta  da  quat- 

O  2 


tor- 


Quercia  venga  chiamata  dal  volgo  Cerqua  fi  ha  chiaramente  dal  Bulli  nella ^  fua  Stona  V‘~ 

*9*.)  ferivo  dell’andata  di  Giulio  II.  in  quella  Otta  ne  li  505.  per  vene»  e  que  la  fa- 


fi)  Che 

terbo  ,  dove  (  pag.  zyi.  ;  icrive  «crii  armata  ai  uiunu  ***  'i—**-  ,  ,,  -v  a» 

era  miracolofa  Immagine  della  B.  Vergine  della  Quercia  dittante  un  miglio  alla  *  >  PF  Giulio  fe - 

fcritte  Francefco  Sarchi  nel  libro  de’ Ricordi  di  Aia  Cala  alla  pag.  34-  tergo,  ecor  ,  Madonna,  dell * 
condo  venne  a  Viterbo ,  &  entrò  la  fera  di  Giovedì  ,  &  la  mattina  e  ener  t  m .  g  romba 

Cerqua  ,  &  la  propria  fera  entrò  in  Viterbo  im pontificale ,  &  furono  in  Viterbo  venti  Cardinali  tn  fua  compa¬ 
gnia  con  tutta  la  loro  Corte .  lo  feri  il  Sermone  in  Capella  della  Cerqua  come  off  1  ia  e . 

(a)  Libro  delle  Riforme  di  detto  Anno.  (31  f-oco  Cltat0  PaS*  10, 
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tordici  quattrini ,  fi  fia  anco  ad  eletione  di  detto  Sig .  Baldajfino  battere  quella 
forte  delle  fopradette  monete  che  più  gl'  a  gradir  a  fic. 

IV.  Oliali  monete  battute ,  che  feranno  fi  debbano  f, abito  mettere  n  e  Hi  C a [fo¬ 
ni  e  di  lì  non  levarle  fenza  l’  intervento  di  chi  verrà  deputato  da  S.  A . ,  acciò 
fi  poffa  vedere  la  qualità  ,  fi  quantità  di  dette  monete  battute  ,  fi  che  fi  batte¬ 
ranno .  La  chiave  delli  quali  Caffoni  una  ne  debba  tenere  il  Conduttore  ,  e  l’  altra 
la  perfona  ,  che  farà  deputato  come  di  [opra  fic. 

V.  Volendo  detto  Conduttore  battere  altre  i^oo.lib.  d’ argento  per  farne  pari- 
niente  monete  mifiurate  nel  modo  foprad. ,  le  debba  battere  in  termine  di  tre  altri 
mefi,  fpirato  ,  che  farà  Settembre ,  ma  avanti  eh ’  entri  Ottobre  fia  obbligato 
dichiarare  la  volontà  fua  ,  acciò  li  Minifiri  di  S.  A.  poffino  pigliare  quell’  efpedit. y 
che  più  giudicaranno  di  ferv.  alla  Cam.  Ser. 

VI.  Della  qual  battuta  di  lib.  2500.  d’  argento  da  far  fi  per  tutto  Settemb.y 
come  dell’  altre  1 5  00.  fimili ,  che  afferifcono  fare  dal  primo  di  Ottobre  fin  tutto 
Decembre  del  prefent ’  anno  il  d.  Cond.  fia  obbligato  di  dare  due  per  cento  a  S •  A - 
per  caufa  della  Zecca  ,  fi  fuot  Inflromenti . 

VII.  Et  afeendendo  detta  battuta  più  delle  d.  lib.  5000  da  quel  fopra  più 
che  batterà  fia  tenuto  ,  come  fi  obliga ,  pagarne  3  per  cento  a  S.  A.  e  quelli  g 
per  cento  ,  come  anco  gl’  altri  1  per  cento  della  fomma  di  5000.  lib.  fia  tenuto 
pagarli  in  tanta  moneta  bianca  Veneziana  . 

Vili.  P affati ,  che  faranno  li  tre  mefi  dopo  che' farà  girato  Settembre  ,  come 
di  fopra  dover à  d.  Cond.  dichiarare  la  qualità ,  fi  quantità  della  moneta  mifiura- 
ta  ,  che  vorrà  battere ,  e  fpecificare  in  quanto  tempo  ,  oltre  le  fud.  5000  lib.  d’  ar¬ 
gento  ,  nel  qual  cafo  fia  in  arbitrio  delli  Signori  Minifiri  della  Cam.  d’  accettare 
l’  offerta  ,  (V  a  pari  patti ,  fi  quantità  farà  fempre  preferito  ad  altri. 

IX.  Che  il  d.  Cond.  fia  obbligato  cavate  che  faranno  le  d.  monete  mifiurate 
delli  Caffoni  con  V  intervento  fempre  delli  foprafianti  da  nominarfi  ,fubito  mettere 
le  d.  monete  in  C affette  0  gruppi ,  (fi  in  d.  modo  ,  e  non  in  altro  contrattarle  nel 
Porto  di  Pefaro ,  e  mandarle  per  Corrieri ,  0  barche  a  Venetia ,  fi  in  Ancona  per 
fmaltirle  per  Levante ,  fi  fuori  d’  Italia  ,  fi  non  li  fia  lecito  di  fpedirle  in  Ita¬ 
lia  in  modo  alcuno  . 

X.  Et  in  cafo ,  che  d.  monete  mifiurate  ritornaffero  per  qualfivoglia  tempo 
nello  Stato  di  S.  A.  S.  d.  Cond.  fia  obbligato  ,  come  fi  obbliga  ,  di  ripigliar  fi  d.  mo¬ 
nete  ,  fi  pagare  alli  proni  che  V  aveffe ,  il  prezzo  che  è  notato  in  effe  monete  y 
le  quali  poi  fub.  le  deb.  fondere . 

XI.  Che  mentre  d.  Condut.  batterà  le  fud.  monete  mifiurate  ,  nel  fud.  tempo 
7ion  fia  lecito  alli  Ojfiziali  di  S.  A.  permettere ,  che  altri  pojfano  battere  tal  for¬ 
te  di  monete ,  ne  di  tal  lega,  muffirne  per  mandarle  in  Levante ,  ma  volendofi  bat- 

'  tere ,  0  far  battere  in  d.  tempo  altre  monete  di  argento  di  leghe  nuove  al  M.  y 
come  anco  ori ,  fia  permeffo  a  d.  Signori  Minifiri  Camerali  di  far  battere  ,  0  dar 
licenza  ad  altri ,  che  buttino  ,  fenza  però  impedire  la  comodità  neceffaria  ,  sì  per  la 
ftanza  ,  come  per  gl’  ordegni  al  Sig.  Cond. 

XII.  Promette  il  d.  Cond.,  fi  fi  obliga  di  battere  in  termine  di  un  anno  da 
incominciar  fi  dal  giorno,  come  di  fopra  feudi  15  mila  di  paoli  io  per  feudo,  qua¬ 
li  paoli  fiano  della  medefima  lega ,  bontà,  e  pefo  che  fono  li  già  fatti  battere  da 
S.  A.  con  l’  impronto  di  S.Erancefco  da  una  banda,  e  dall ’  altra  l’  arme  di  S.  A. 
fenza  che  li  fia  permeffo  rimedio  alcuno  ,  ne  in  lega  ,  ne  in  pefo  ,  ma  fiano  della 

bontà 


DELLE  MONETE  DI  GUBBIO.  l09 

bontà  dì  leghe  n.,  cb*  che  ne  ‘vadano  io 6  alla  Uh .,  &  in  tutto  ,  ?  per  tutto  con¬ 
forme  al  pefo  di  Roma  fenza  rimedio  alcuno  nella  bontà ,  (b*  nel  pefo  mezzo  dinaro 
fol§ per  lib.,  quale  (la  ricompenfato  con  la  bontà ,  quando  vi  fojfe  maggiore  dell ’  n 
beffile  ,  cb*  vi  e  [fendo  debba  nella  feguente  colata  ,  o  al  più  nella  feconda  rifarji 
nel  pefo ,  0  ;;?//#  bontà  ,  tntendendojì ,  dette  monete  non  Jìa  rimedio  di  ve¬ 
runa  forte  ,  pef°  ■>  tie  in  bontà  al  faggio  generale ,  «ztf  fi  concede  fola  il  ri¬ 

medio,  affinchè  per  poca  co  fa  non  fi  abbino  da  guaflare  le  monete  già  fatte .  Del¬ 
la  qual  battuta  di  paoli  effio  Cond.  non  fi  habbia  da  dare  ricognizione  alcuna. 

XIII.  Si  obbliga  parimen  te  m  termine  di  un  anno  ,  e  mezzo  da  cominciar  fi 
come  di  fopra  di  battere  piaflre  40  mila  di  paoli  io  f  V  una  della  med.  lega  , 
bontà ,  e  pejo  che  feranno  li  fopraddetti  paoli ,  fenza  che  lì  fla  permeffio  rimedio  al¬ 
cuno  ne  in  lega  ,  ne  in  pefo  ,  fe  non  nella  maniera  efplicata  di  fopra  nella  battuta 
de  paoli ,  &  pagare  a  S.A.per  la  recognizione  della  battuta  delle  40  mila  piaflre 
f addette  due  per  cento . 

XIV.  Et  in  cafo ,  che  il  d.  Cond .  non  batte ffie  li  detti  15  mila  feudi  di  paoli  , 

e  le  40  mila  piaflre  nelli  tempi  detti  di  fopra  ,  per  quella  quantità  che  non  avejfe 

battuta  fla  lecito  alli  Sig .  Minili  ri  Camerali  farle  battere  ad  ogni  fpefr  di  detto 
Cond+fao  danno,  &  intereffie  anco  delli  due  per  cento  refpettivamente ,  come  di  fo¬ 
pra  &c. 

XV.  Ogali  paoli ,  e  piatire  coniate ,  che  faranno,  d.  Cond.  fìa  obbligato  met¬ 
terle  ,  0  farle  mettere  nei  Caffioni  di  d.  Zecca  per  il  bugio  di  detti  Caffioni ,  acciò 

fi  poffia  vedere  la  quantità  ,  e  qualità  di  d.  monete  .  Le  Chiavi  de  quali  una  ne 
debba  tenere  il  d.  Cond.  ,  &  /’  altra  li  Sopraflanti  &c. 

XVI.  Che  fìa  tenuto  d.  Sig.  Cond.  ogni  volta  che  vorrà  cavare  alcuna  quan¬ 
tità  di  monete  coniate  farne  fare  fempre  il  faggio  prima  ,  che  fi  cavano  di  d.  Zec¬ 
ca  ,  e  Caffioni  ad  effetto  che  fi  veda  je  fono  meglio,  0  peggio  tanto  di  lega,  co¬ 
me  di  pefo  di  quello  fi  è  convenuto  nelli  prefenti  capitoli ,  &  quando  fi  farà  il 
faggio  della  moneta  vi  debbano  intervenire  li  fopra  fanti ,  i V  V  affiaggiatore  per¬ 
vadere,  &  ligen tiare  d.  monete,  &  fe  fi  li genti ar anno  in  un  giorno  più  forte  di 
monete  s'  intenda  un  fol  faggio,  (V  che  li  fopraddetti  debbano  ligentiare  folamente 
le  monete  coniate  del  pefo,  lega,  e  bontà  foprad. ,  ma  non  le  monete  di  qualfivo- 
glia  altra  forte,  che  non  foffiero  di  bontà,  &  lega  come  di  fopra  &c. 

XVII.  Cafo  che  d.  Affiaggiatore  faceffie  faggio  alcuno  fenza  l'  intervento  delli 
Sig.  Sopraflanti ,  fìa  invalido ,  come  fe  non  foffie  fatto  ,  ne  meno  il  Zecchiero  , 
0  Cond.  fi  poffia  fervire  di  d.  monete  fatto  le  pene  ad  arbitrio  di  S.  A.  Intenden¬ 
do  ,  che  ogni  volta,  che  al  fare  il  faggio  interveranno  la  maggior  parte  delli  So¬ 
pra  fanti  di  d.  Zecca ,  (f?  Affiaggiatore  ,  [V  fìa  approvato  per  buono  s  intenda  effier 
legittimamente  fatto  ,  &  il  Zecchiero  poffia  prevaler  fi  della  moneta  . 

XVIII.  E  per  togliere  via  ogni  fofpetto  di  fraude  che  poteffie  cometterfi  m 
d.  monete  ,  che  non  foffiero  di  bontà,  lega  ,  &  peJ°  ,  come  di  j opra  ,  fa  obbligato 
il  d.  Cond.  fottoporfi  al  faggio  generale  da  far  fi  m  fine  dell  anno  ,  0  alla  più 
lunga  di  18  me  fi ,  &  cafo,  che  in  d.  faggio  generale  fi  trovaffie ,  che  le  d.  monete 
mancaffiero  m  qualche  cofa  di  bontà,  lega,  e  pefo  foprad.,  tutto  que  poco  che 
mancaffie  debba  andare  a  utile  della  Ser.  Cam.  ,  e  non  del  Cond.  Cfc. 

XIX.  Che  non  fia  lecito  a  detto  Cond.,  ne  meno  alti  Lavoranti,  che  faran¬ 
no  in  detta  Zecca,  0  altri  di  cavar  ferri  di  veruna  forte  da  coniare  fuori  di  detta 
Zecca  ,  ma  li  detti  ferri  li  debba  tenere  ,  e  far  tenere  fatto  buona  cnftodta  &c. 
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XX.  Che  ciafchuno  Stamp. ,  o  Coniat.  debba  tenere  il  fuo  libro  ^  nel  quale 
noti ,  o  faccia  notare  la  fomma  ,  qualità  della  moneta  che  egli  coniarà  giornalm . 
ad  effetto  che  per  quefla  firada  anco  fi  poffa  fapere  la  quantità  ,  e  qualitcfodelle 
monete  che  fi  batteranno . 

XXL  Che  dalli  Lavoranti  in  Zecca  non  fi  poffa  effere  alterato  il  prezzo  della 
lor  mercede . 

XX1L  Che  d.  monete  non  poffino  effere  flampate  ,  o  coniate  fe  non  nel  luogo 
deputato  ,  àP  pubb.  di  d.  Zecca  ,  &  che  li  Stampatori  fi  poffino  vedere  V  un  e 
l 3  altro  (V c. 

XXIII.  Che  il  d.  Cond.  fia  tenuto  a  pigliare  per  Affagg.  quello  che  farà  de - 
pittato  da  S.  A. ,  e  dalli  fuoi  Mmihlri ,  quale  AJfaggiat.  debba  fare  il  faggio  di  dette 
monete  come  è  confueto  ,  ad  ogni  richieda  di  d.  Cond.  fenza  dimora  ,  o  ritard. 
alcuna  con  l*  intervento  però  delli  Sig.  Soprajlanti ,  quali  parim.  ad  ogni  nchie - 
fia  di  effo  Cond.  fiano  tenuti  a  affittere  a  d.  faggio ,  acciò  il  Cond.  per  diffetto  , 
e  ritardarci .  delli  foprad.  non  abbia  da  fentirne  danno  ,  o  pregiudizio  di  neffunci 
forte  . 

XXIV.  Che  tutti  li  argenti ,  che  bifognaranno  per  far  la  battuta  di  d.  monete 
mifiurate  come  per  li  paoli ,  e  piafire ,  d.  Cond.  fia  obbligato  provederfene^e  farle 
venire  fuori  dello  Stato  . 

XXV.  Che  tutti  li  cunei  tanto  delle  monete  misurate  ,  quanto  delli  paoli ,  e 
piafire  il  detto  Cond.  fia  obbligato  farli  fare  a  tutte  fue  fpefe ,  e  quelli  delle  pia- 
fire  a  fod.  di  S.  A..t  &  nel  fine  della  Condotta  lafciarli  tutti  alla  Zecca  di  S.  A, 
fenza  pretenderne  pagamento  alcuno . 

XXVI.  Che  li  detti  Signori  Soprajlanti  almeno  una  volta ,  o  due  la  fettimand 
debbano  riufcire  m  detta  Zecca  ,  raccord .  tutto  quello  giudicaranno  neceffano ,  & 
in  particolare ,  che  le  monete  venghino  ben  coniate  ,  e  flampate  . 

XXVII.  Si  compiace  S.  A.  d’ impreflare  al  d.  Sig .  Marcello  gratis  feudi  30. 
mila  di  paoli  io.  per  feudo  ,  il  detto  fi  obbliga  di  renderne  io.  m.  finito  li  fei 
mefi  dal  dì  che  li  faranno  flati  contati ,  &  gli  altri  20.  m.  in  fine  d'  altri  fet 
me  fi  nella  medefima  qualità  ,  &  fpetie  di  moneta  che  averà  ricevuto  . 

XXVIII.  Che  cavati ,  che  faranno  li  detti  paoli ,  &  piafire  coniate  dalli  caf- 
foni  nel  modo  ,  come  di  fopra  ,  fila  in  arbitrio  di  S.  A. ,  0  de’ fuoi  Minili  ri  voler 
pigliare  la  detta  moneta  ,  (fi  renderli  tanti  paoli ,  e  teloni ,  0  altra  moneta  ,  che 
foffero  d'  accordi ,  &  non  piacendo  a  detta  A.  ,  0  fuoi  Minifiri  pigliare  detta  mo - 
net  a ,  fia  lecito  a  effo  Cond.  di  valerfene  a  fuo  piacere  ?  e  portarle  anco  fuori 
dello  Stato  di  S.  A.  S. 

XXIX.  Che  per  offervanza  di  tutte  le  pred.  cofe ,  non  folo  effo  Sig.  Marcello 
s*  obblighi  al  tutto ,  ma  procuri ,  che  tra  8.  giorni  il  Sig.  Lutto  Baldaffini  fuo 
Ladre ,  &  tl  Sig.  Francefco  Gentili  d3  Ancona  ratifichino  effettualmente  in  forma 
probante  a  loro  fpefe  tutti  li  detti  Capitoli ,  (V  mfirumenti  da  farfi ,  &  al  tutto  fi 
obblighino  in  folido  ,  e  come  principali ,  tanto  tra  fe  me  de  fimi  ,  quanto  con  effo 
Sig.  Marcello ,  come  anco  effo  Sig.  Marcello  s3  intenda  obbligato  con  li  mede  fimi 
in  fohdo  ,  &  come  principale  &c. 

XXX.  Si  dichiara  ancora  fiotto  li  28.  Maggio  di  volere  a ffolnt amente  battere 
?iella  Zecca  di  S.  A.  S.  le  lib.  2500.  d3  argento  in  monete  mifiurate  ,  per  la  di¬ 
chiarazione  delle  quali  aveva  tempo  tutto  il  proffmo  mefe  di  Settembre  con  obbligo 
di  più  battere  nella  medefima  Zecca  in  una  }  0  più  volte  dentro  lo  fpazio  di  11. 
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fiffi  >  da  cominci arjì  il  profpmo  mefe  di  Giugno  ,  &  finir  fi  verfo  il  fine  del  me  fi 
i  Aprile  1604.  altre  lib,  1000.  d'  argento  mifiurato  per  fpenìlerfi ,  e  deflinarjì 
■pei  Legante  conforme  alle  Capititi  azioni  contenute  come  di  fopra  m  tal  materia , 
e  nell  altro  Inflromento  fatto  fopra  filmili  monete, 

XXXI.  Che  tal  moneta  mi  filtrata  cosi  di  lib ,  2500.,  come  di  lib .  1000.  debba 
{ valere  m  bontà  d  argento  almeno  uno  per  cento  più  di  quello  farà  defcritto  in  effa 
con  facoltà  di  fare  quella  lega  che  più  piacerà  alliCond .  ,  in  arbitrio  de  quali  fi  a 
id  qualità  delie  monete  inquanto  alla  figura  ,  e  corpo  piccola ,  mezzana ,  0  gran¬ 
de  m  tutto ,  0  m  parte  per  tutta  la  fomma  di  hb.  2500. 

XXXII.  Che  per  la  battuta  di  lib.  2500.  fi  debba  dare  alla  Cam.  Ser.  a 
ragion  di  2.  per  cento  nel  modo  contenuto  nell ’  altro  Infiromento  ,  e  per  la  battu¬ 
ta  di  lib.  1000.  fi  debba  dare  a  ragion  di  tre  per  cento  in  moneta  Ven.  bianca , 
fecondo  quella  valut.  ,  che  farà  dejcritta  nelle  monete  ,  che  fi  batteranno  di  tal 
materia  ,  e  non  battendofi  così  lib.  2500.,  come  le  lib.  1000.  ,  filano  li  Cond.  pari¬ 
mente  obbligati  dare  la  medefima  recognizione  in  detta  moneta  a  ragion  di  2.  per 
cento  per  le  lib .  2500,,  e  3.  per  cento  per  le  lib.  1000. ,  come  fi  la  moneta  foffe 
fiata  battuta  . 

XXXIII,  Che  dette  monete  debbano  avere  per  impronto  da  una  banda  /’  ar¬ 
me  di  S.  A.  S. ,  e  dall’  altra  banda  ,  oltre  ly  impronto  denotato  nell*  altro  In fir ce¬ 
mento  in  tal  materia  ,  0  un  Santo  togato  ,  0  in  altra  forma  conven. ,  0  la  tefia 
di  S.  A.  con  le  lattuche ,  0  fenza  ,  ovvero  1’  impreffione  d ’  un  Leone  ,  ovvero  la 
Statua  di  S.  A.  armato  ,  come  me  Aio  parerà  m  tutto  ,  0  m  parte  olii  Cond.  con 
participazione  però  de  III  Mini  fri  di  S.  A.  S. 

XXXIV.  Che  dentro  lo  fpazio  dellt  foprad.  11.  me  fi  non  debbano  li  Mmifiri 
di  S.  A.  permettere ,  che  altri  nello  Stato  di  S.  A.  poffì  battere  ,  0  far  battere  forte 
alcuna  di  moneta  ,  che  tenghi  mifiura  ,  ne  filmile  ,  ne  diceria  neff eccettuata  y 
eccetto  che  fi  fi  doveffe  battere  alcuna  moneta  per  ufo  dello  Stato  di  S.  A.,  e 
non  per  altri  luoghi  fuori  d’  Italia. 

XXXV.  Che  colendo  li  Cond.  battere  in  detto  fpazio  di  1 1 .  me  fi  fomma  mag¬ 
giore  delle  dette  lib.  3500.  lo  poffano  fare  in  quella  quantità ,  che  più  loro  pia¬ 
cerà  con  ricog.  di  3.  per  cento  di  quel  di  più ,  che  batteranno  nella  medefima  mo¬ 
neta  Veneziana  ,  e  nel  modo  detto  di  fopra  . 

XXXVI.  Che  volendo  detti  Cond..  battere  nella  medefima  Zecca  in  fpazio  di 
me  fi  18.  da  cominciarfi  dalla  celebrazione  dell*  Ifiromento  Ongari ,  cioè  monete 
d  oro  all’  Ongarefia  fino  la  fomma  di  25.  mila  di  bontà  di  carati  23=.  del  folito 
pefo  dell'  Ongaro ,  lo  pofp.no  fare  .  Che  V  impronto  da  una  banda  degl'  Ongari  deb¬ 
ba  effe  re  V  Arme  di  S.  A.  S. ,  e  dall ’  altra  un  Santo  armato  ,  e  togato  ,  0  fenza , 
ovvero  la  Statua  di  S.  A.  armato  con  il  capo  fcoperto  ,  come  meglio  parerà  m  tut¬ 
to  ,  0  m  parte  ad  effi  Cond.  con  partecipazione  de ’  medefimi  Miniflri  di  S.  A. 

XXXVII.  Che  occorrendo  ,  che  gl'  Ongari  foffiro  per  generale  sbanditi  in  fpa- 
zio  di  tre  anni  da  cominciar  fi  il  giorno  della  celebrazione  dell  Infiromento  in  que- 
fia  materia  debbano  li  Condutori  ripigliar  fili  per  quel  prezzo  ,  che  vaierà  l  oro 

nel  tempo  faranno  loro  reportati  per  refhtnirli  &c. 

XXXVIII.  Che  fiano  obbligati  detti  Cond.  battendo  ,  <?  non  battendo  detta 
fomma  d’  Ongari  25.  mila  di  battere  in  detta  Zecca  dentro  detto  fpazio  di  me  fi  18. 
Scudi  16.  mila  d’  oro  in  oro  in  una ,  0  più  volte  di  bontà  di  carati  22.  di  pefo 

di  io2.  alla  libbra  con  quell*  impronto  3  che  più  gradirà  a  S •  A.y  (V  non  batten¬ 
doli 
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doli  in  detto  tempo  pofiano  li  Mìnijlri  di  S '.  A .  farli  battere  a  tutte  fpefe  ,  &  iute* 
refi  di  detti  Cond, 

XXXIX.  Che  non  debbano  avere  li  Cond.  rimedio  alcuno  ne  in  conta  y  ne  m 
pefo  tanto  nell'  ongaro  ,  quanto  ne' feudi  d '  oro  , 

XX XX.  Che  (la  lecito  alli  Cond.  fpacciare  per  lo  Stato  di  S.  A.  così  gl'  on • 
gari ,  come  li  feudi  d'  oro  ,  intendendo  fi  ciò  per  gl*  ongari  ogni  volta  che  non  fi  and 
proibiti  per  generale ,  e  che  non  poffiio  mandarli  faqri  dove  più  loro  tornerà  fenza 
punto  di  di  fi.  ,  dopo  fatto  lì  debiti  faggi  &c.  • 

XX XXI.  Che  battendofi  da  Cond.  famma  maggiore  d '  ongarì  della  già  detta 
vum.  25.  mila  debbano  battere  ancora  de'  feudi  d "  oro  a  porzione  raguaglìata  a 
num.  25.,  e  ipim.  16.  fenza  dare  per  qnefie  battute  d '  ori  r'teog.  altana  alla  Cam , 
Seri  etiamdio  battendofi  quqlfivoglia  fomma  notabile  &c. 

X  XXXII.  Che  non  debbano  li  Mi  ni  Uri  di  S.  A.  dentro  lo  fpazio  di  detti 
me  fi  18.  permettere  ,  che  altri  batta  y  0  faccia  battere  nello  Stato  di  S.  A.  quan¬ 
tità  alcuna  d'  ongari  (fic. 

XXXXIII,  Che  nel  refto  circa  al  governo  della  Zecca  f*  incendino  qui  per 
efprejfi  li  Capìtoli ,  <&  convenzioni  contenuti  nell*  altro  Infiromento  di  Zecca  &c. 

XXXXIV.  Et  per  l'  offervanza  dì  tutte  quefte  cofe  s'  0 fieri f ce  far  ratificare 
come  principali  &  in  folido  il  Sig.  Trance  fico  Gentili  d' Ancona y  &  il  Sig*  Lutto 
Baldaffini  da  Sinìgaglia  , 

La  prima  qualità  dì  moneta  fu  adunque  di  libbre  2500  d’argento  in 
monete  maturate  non  per  1*  addietro  battuta  ,*  e  ciò  per  comodo  non  già 
del  proprio  Commercio  ,  ma  per  contrattarle  nel  Torto  di  Pefaro  ,  0  mandarle 
per  Corrieri ,  0  per  barche  a  Venezia  ,  &  in  Ancona  per  fmaltirle  per  Levante  » 
fuori  d'  Italia  ,  non  li  fia  lecito  dì  fpedìrle  in  Italia  in  modo  alcuno  ,  anzi 
con  efpredo  obbligo  in  cafo  che  dette  monete  mifturate  ritornafiero  per  qualfivo - 
glia  tempo  nello  Stato  dì  S*  A.  S.  detto  Conduttore  fia  obbligato  ,  come  fi  obbliga 
di  ripigliar  fi  dette  monete ,  e  pagare  alli  padroni ,  che  T  avefiero  ,  il  prezzo  che  e 
noto  in  effe  monete  ,  le  quali  poi  f abito  le  debba  fondere  .  Dovevano  edere  quelle 
monete  d*  argento  con  lega  dì  un  terzo  di  rame  con  più  uno  per  cento  di  ar¬ 
gento  anco  maggiore  quantità  purché  non  arrivi  alle  nove  leghe  .  Il  luo  im¬ 
pronto  fu  preferito  che  folle  da  una  banda  l 3  arme  di  S.  A.  S.  y  e  dall'  altra 
banda  uno  ,  0  più  Santi  togati ,  0  in  altra*  forma  convenuto  ,  0  la  te  fia  di  S.  A. 
con  le  lattuche  y  0  fenza  ,  ovvero  V  imgr  e  filone  d'  un  Leone ,  ovvero  la  Statua  di 
S.  A ,  armato ,  come  meglio  parerà  in  tutto  ,  0  in  parte  alli  Conduttori  con  parteci¬ 
pazione  però  delli  Minìjlri  di  S.  A.  S.  Nella  qual  moneta  vi  fia  fpecificato  il  va¬ 
lore  dì  efia  ,  filano  dì  valore  d' una  fe  die  in  a  ,  di  due  fedìcine  ,  di  fei  fe  dicine  ,  Ùt 
moneta  da  quattordici  quattrini  &  fila  anche  ad  elettone  di  detto  Sig •  Baldajfino 
battere  quella  forte  delle  fopraddette  monete  che  più  gT  aggradirà  * 

Premette  tali  notizie  chiaramente  fi  viene  in  cognizione ,  che  una  di 
quelle  monete  battute  per  fpacciarfi  in  Levante  fia  quella  di  argento  con  le¬ 
ga  ,  intagliata  al  num.  XXV.,  che  è  rariflìma-,  e  per  così  dire  fingolare  ,  la 
quale  li  trova  nel  Mufeo  Olivieri ,  poiché  nel  diritto  porta  imprelfa  V  arme 
Ducale  attorniata  dal  Tofone ,  e  all’  intorno  ;  FRAN.  MARIA  IL  VRBI. 
DVX  VI.  ET. ,  e  nel  rovefeio  due  non  fo  quali  Santi  con  P  epigrafe  : 
MONETA  DE  DOI  SEDICINI ,  cioè  moneta  da  due  Sedicine,  che  è  lo 
Hello  che  dire  moneta  da  Quattrini  trentadue .  Se  ne  fiano  Hate  battute  del 

va- 
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valore  di  una  Sedicina,  e  da  Tei  Sedicine  non  ho  alcun  fondamento  d3  alfe- 
rulo  ,  poiché  non  fe  n’  è  veduta  alcuna  per  quanto  io  fappia  .  Non  fon  però 
lungi  dal  credere  ,  che  una  di  quelle  rare  monete  di  maggior  valore  fia  la 
feconda  indicata  nel  dianzi  efpoilo  Bando  pubblicato  in  Bologna  li  4  Ago- 
ito  1612,  poiché  non  la  ritrovo  defcritta  in  alcun  de3  precedenti  riferiti  do¬ 
cumenti  ,  ed  è  aitai  diverfa  nel  valore  dalle  altre  monete  di  cotella  Zecca . 
Da  una  parte  aveva  il  Duca  armato  con  '  la  fpada  in  pugno  ,  come  fi  pre» 
icrive  ne  luddetti  Capitoli ,  e  dall’ altra  un3  arme  dei  detto  Duca. 

Non  fu  la  fol  a  Zecca  di  Pefaro  che  conialle  limili  monete  per  fpedirle 
in  Levante  ,  poiché  fi  coilumò  in  altre  Zecche  ancora,  indotte  dall3  utile ,  che 
ne  ritraevano,  ficcome  dice  il  Montanari:  (1)  ,,  L3  opinione  ,  che  hanno  i 
Popoli  di  Levante  d3  ingegno  ben  men  fattile  de3  Criftiani  inalza  anch3  ella 
5>  le  monete  ,  alle  volte  ricevendone  alcuna ,  e  particolarmente  il  Zecchino 
05  per  aliai  più  di  quello  comportarebbe  l3  intrinfeca  bontà,  paragonata  a 
55  quella  delle  doble  ,  onde  chi  mercanteggia  in  quei  paelì  compra  anche 
35  fra  noi  il  Zecchino  a  prezzo  vantaggio-fa  per  valerfene  in  quelle  bande. 

,,  La  Francia  pure  ,  ed  a  fua  imitazione  le  Zecche  di  Tofcana  ,  e  lento  di- 
35  re  anche  di  Genova ,  ed  altre  ,  (2)  trovato  facile  F  efito  nelF  Egitto ,  ed 
35  in  Soria ,  ed  altri  luoghi  di  Levante  di  certe  monete  d3  argento  coniate 
s,  a  torchio ,  che  colà  fi  fpendevano  per  Reali  da  otto  alla  pezza  ,  e  n3  an- 

3,  davano  di  pefo  12  alla  pezza,  allettati  i  Turchi  della  bellezza  del  conio, 

3,  rotondità  5  ed  integrità  della  moneta,  quali  che  F  effer  mal  tagliate  quelle 

3,  di  Spagna ,  folle  indizio  di  elfer  tofate  ,  e  fcarfe,  ne  ha  mandate  molti  mil* 

35  lioni  in  quelle  bande  ,  e  ritiratone  le  pezze  da  otto  reali ,  che  di  fubito  con- 
35  vertite  in  dodicefimi  colà  rimandava  ,  ed  ha  fi  può  dire  con  quella  indù- 
35,  firia  privato  d3  un  terzo  delle  loro  facoltà  quei  Popoli ,  che  ben  tardi  ave» 
33.  duti  i3  hanno  proibite  dopo  averne  pieni  i  forzieri. 

,5  II  Granduca  Ferdinando  del  1658,  e  1 659  (3)  fece  battere  qualche  mil» 
‘Tom.  VII .  P  3,  lioni  • 


(1)  Trattato  del  valore  delle  monete  Cap.  IV.  V.  e  Vili,  inferito  nel  T.  III.  p.  13.  8.  il-  di.  quella 
Raccolta.  (2)  Fra  le  Zecche  che  coniarono  monete  per  Levante  fi  dee  anche  annoverare  quella  di 

Vcsjezia,  e  di  Malìa  di  Carrara  ;  di  Venezia  ce  Io  addita-  il  dottiilìmo  Co. Carli  nel  hne  della  defcrizione  delle 
Monete  Veneziane  inferita  nel  primo  Tomo  della  Storia  delle  Zecche  d'  Italia  pag.  441.  con  le  feguentì 
parole:  ,,  Dobbiamo  avvertire  per  ultimo,  che  in  Venezia  diverfe  altre  fpczie  di  moneta  comaronli ,  del- 
„  le  quali  ommelfo  abbiamo  di  favellare;  perchè  non  entrarono  nel  Commercio  d’  Italia.  Furono  elle  co- 
3,  niate  per  Dalmazia,  per  Candii,  per  Cipro,  e  per  tutto  il  Levante;  e  fi  chiamarono  Iperperi  ,TorneJi , 
„  Bifan&i,  Galee  ,  Galeazze  &c.  „  Di  Malfa  cosi  lafciò  fcritto  Claudio  Boilfin  nel  fu o>  Compendio  della  va¬ 
luta  del  Fiorino  inferito  nel  T.  IV.  al  Cap.  VII.  pag.  101.  ,»  Per  quanto  mi  riferifce  il  Sig.  Antonio  Laget 
,,  Marlìgliefe  molto  pratico,  di  effe,  per  aver  maneggiato  molti  anni  la  Zecca  del  Sig.  Principe  di  Malia 

3,  in  tempo,  cheli  battevano  Luigini  d’argento  per  Levante . (3)  Negli  anni  165S  e  l6*9  Sverna¬ 
va  in  Tofcana  Ferdinando  II.  il  quale  non  fi  sa  che  facelfe  battere  mai  frinii  forte  di  monete,  ma  bensì 

Ferdinando  I.  che  tenne  il  governo  dal  1587  al  1608;  poiché  in  due  di  tali  monete  nel  pirrt  o  a^  in  or¬ 

no  dell’  arme  Medici  vi  fono  le  parole  FERD.  MED.  MAG.  DVX  ETRV.  Lll.  Qy,n  1  ^ „fie  e 
detté  due  annate  v’  è  certamente  sbaglio,  dovendoli  probabilmente  leggere  159S  e  M99  >  ^  A1  " 

patore  polli  al  rovefcio  i  due  numeri  di  mezzo,  e  cosi  allora  combinano  con  que  e  ea  ...-iti  r3 

che  dovette  battere  ad  imitazione  di  quelle  di  Tofcana  .  Le  due  monete  nomate  in  ‘l  •  f  n  ‘  . 

tio  già  Rate  Rampate  dall’  Orlini  nella  Storia  delle  Monete  de’  Granducht  di  ojcan  . ■  ,  P  ‘  P  : 

«4  XXVI.  e  i  „  deferì  ve  :  „  Effendo  fiata  fa.»  mh,efta  a  Gr andata " 
3,  di  Levante  di  far  comare  alcune  monete  nella  fua  Zecca  d  0  S  mnnrtj 
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ta  folto  nome  della  Zecca  di  Fifa,  e  con  mettervi  attorno  la  valuta  ;  fi 

”  fpil.e  al  Glnlio  nel  nun,.  XXIII.  de fon itto '.coir  io  Fifa,  lichilfime  fe  ne 

3,  il  Giglio  arme  di  Firenze  con  le  lettere  attorno  Moneta  #  _ in  nnofti 

„  fono  potute  vedere,  mentre  che  per  elfere  d’ una  lega  tanto  in  eiiore  01  .  .  .  fonriddetta 

L’  altra  legnata  ai  imm,  XXVII,  ,,  Fu  fatta  coniar  ancor  quella  coli  ìileiìa  ordinazione  deUa  Jo|raddetta 
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3,  lioni  in  monete  piccole  d’  argento  ,  dodici  delle  quali  pelavano  una  Pez- 
3,  za  da  otto,  chiamate  Luigini ,  perchè  erano,  benché  con  impronto  fuo  prò- 
3,  prio  ,  Umili  però  a  quelli  Luigini,  che  di  Francia  lì  mandavano  in  Levali- 
3,  te,  delle  quali  fi  parlò  nel  Gap  4  ove  erano  ricevuti  a  otto  per  una  Pez- 
3,  za  con  profitto  di  50  per  cento;  ma  non  lafciò  che  ne  corre  ile  pur  una 
„  nello  Stato  proprio ,  che  ne  meno  vi  fi  fermavano  ,  trafportandofi  imme- 
3,  diatamente  dalla  Zecca  a  Livorno  in  cafi'e  ,  e  di  quivi  in  Levante.,, 

La  feconda  lpecie  di  moneta,  che  il  detto  Zecchiere  fi  obbligò  battere, 
furono  150  mila  Paoli  della  medefima  lega,  bontà,  e  pefo  che  furono  quel¬ 
li  fatti  battere  da  S .  A.  con  V  impronto  di  S.  Trance jco  da  una  banda  ,  e  dall* 
altra  l'arme  di  S.  A.  Uno  di  elfi  Paoli  mi  dò  a  credere  che  fia  quello,  che 
ha  lo  Stemma  del  Duca  attorniata  dall’  Ordine  del  Tofone  ,  come  nella  pre¬ 
cedente  moneta ,  poiché  onorato  il  Duca  di  tal  Ordine ,  fi  dee  credere ,  che 
folle  fubito  indicato  nelle  fue  monete  .  Vedafene  il  tipo  al  num.  XXVI. 

La  terza  qualità  di  moneta  fu  di  coniare  40  mila  Piaflre  da  Paoli  io  f 
r  una  della  medefima  lega,  bontà,  e  pefo,  eh’  erano  li  fuddetti  Paoli.  Fu 
quella  pure  una  nuova  lpecie  di  moneta  non  per  anche  battuta  in  quelli 
Stati,  poiché  era  di  maggior  valore  di  quelle  coniate  per  lo  pa  fiato ,  e  filmi¬ 
le  agli  Scudi  di  Roma  ,  ed  ai  Ducatoni ,  che  ufeivano  dalle  altre  Zecche  d3 Ita¬ 
lia,  e  perciò  in  una  nota  di  monete,  che  avevano  corfio  in  Bologna,  li  6 
Settembre  1604  fi  chiama:  Scudo ,  0  Ducutone  d *  Urbino  di  pefo  carati  1 69.  In 
un  Bando  pubblicato  pure  in  detta  Città  li  15  Febbraro  1607  fi  valuta  lo 

Scudo  d  ’  argento  d  ’  Urbino - //V.  4.  5* 

e  lo  Scudo  d'  argento  di  Roma  da  io.  Faoli - lir.  4.  5*  8. 

Nel  poc3  anzi  riferito  Bando  del  1612  abbiamo  qual  folle  P  impronto  di  e  fi- 
fio  :  Scudo  d ’  Urbino  da  una  banda  S.  A.  armata  con  la  fpada  in  pugno  ,  dall'  al¬ 
tra  un  Arme  di  S.  A. - - - - lir.  4.  3. 

Lo  Scudo  di  Roma  da  io.  P aoli - * - - - — - -  lir.  4.  3.  2. 

T  finalmente  in  altro  Bando  delli  6  Giugno  1631  fi  valuta  come  gli  altri 
Ducatoni  d3  Italia  .  Il  Ducutone  di  Venezia  ,  Milano  ,  Parma  ,  Mantova  ,  Urbi - 

vo  ,  e  Lucca  - • - - -  lir.  5 . 

Dovendo  elfiere  la  detta  Piaftra  detta  anche  Scudo  ,  o  Ducatone  del  pelo  di 


Paoli  io  | ,  eh’ è  di  grani  684—  argento  di  bontà  oncie  11  per  libbra  ,  avreb¬ 
be  contenuto  di  fino  grani  627  Ma  convien  credere,  eh3  e  fia  non  folle 
che  del  pefo  di  grani  652  ~  per  confieguenza  del  valore  di  fiolo  dieci  Pao¬ 
li  ,  come  la  vedremo  efiprefiamente  formata  in  apprefib  ,  cioè  filmile  a’  Scudi 
di  Roma  ,  il  valore  de3  quali  è  fiabilito  in  Paoli  dieci ,  come  apertamente  fi 
deduce  nei  Bandi  poc'anzi  mentovati.  Nè  poteva  ciò  avvenire  diverfamente , 
poiché  i  carati  169  ,  che  fu  conoficiuta  avere  detta  moneta  di  pefo  nel  1604  in  Bo- 
logna,  corrifipondono  a  grani  649  Romani ,  cioè  fidamente  tre  grani  di  meno 
del  pelo  di  dieci  Paoli;  perchè  le  folle  fiata  di  pefo  di  Paoli  io  \  avrebbe 
dovuto  pelare  33  grani  di  più,  la  qual  differenza  non  poteva  avvenire.  Una 
di  dette  Piafire  battute  in  tal  tempo  è  quella ,  che  fi  conferva  nel  Mule o  Im- 

1  peria- 


„  descritta,  e  fra  ella,  e  la  preferite  poca  differenza  vi  fi  oflerva  ,  fblo  nel  rovefeio  vlen  cambiato  il  Gi- 
”  ^'10  ùn  jlna  ^,?ura  *n  con  c°àedo  nella  mano  delira  in  atto  di  ferire  ,  V  altra  genufleffa  in  atto 

V  dl  chieder  pietà.,,  Anche  nel  1630  Ili  coniata  in  Firenze  altra  moneta  per  Levante,  come  nferifce  il 
detto  Orimi  alla  p.  j*?.,  e  nella  Tavola  19.  num.  XXVI.  ne  dimoftra  il  tipo. 
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penale  di  Vienna  ,  pubblicata  nel  fecondo  Tomo  di  detto  Mufeo  alla  pag.^ 
312  ,  dal  qual  libro  ho  levato  il  tipo,  che  lì  vede  al  num.  XXV1L  Rappre- 
ienta  da  una  parte  la  teila  del  Duca  con  le  lettere  ;  FRAN  CISC  VS  MARIA  IL, 
e  lotto  il  bullo  MDCIII.  Dall’  altra  lo  Stemma  di  detto  Duca  con  V  ilcrizio- 
ne  :  VRBINI  DVX  VI.  ET.  C. 

La  quavta  qualità  di  moneta  fu  e(Ta  pure  per  la  prima  volta  data  facol- 
ta  al  Zecchiere  di  coniarla,  come  lì  prelcrive  al  Gap.  36.  Che  colendo  detti 
Conduttori  battere  Orinari ,  cioè  monete  d'  oro  all’  Qnparefca  fino  alla  (onma  di 

a,«  t  ^  O  '  C_>  ^  *  J 

àcuaz  25  mila ,  di  bontà  di  carati  235  del  f olito  pefo  dell ’  Ongaro  lo  pofjtno  fa¬ 
re  M  Che  V  impronto  da  una  parte  debba  effere  V  arme  di  S.A.S.-y  e  dall ’  altra 
un  Santo  armato  ,  togato ,  0  fenza  ,  ovvero  la  Statua  di  S.  A.  coronato  con  il 
capo  f  coperto  ,  come  meglio  parerà  in  tutto  ,  0  in  parte  ad  effi  Condutori  con  par- 
tecip  azione  de*  me,  de  fimi  Minijlri  di  S.  A.  Che  le  ne  effettuaiTe  di  coteila  moneta 
la  battuta  è  facile  a  pervadercelo  ,  poiché  fi  praticava  anche  in  altre  Zec¬ 
che  (1);  ma  non  ho  avuto  la  forte  di  vederne  alcuna  per  dimollrarne  il  ti¬ 
po,  forfè  o  perchè  quelle,  che  fi  coniarono,  furono  mandate  in  altri  paefi , 
o  perchè  fe  ne  coniò  poca  quantità  ilante  non  aver  il  Zecchiere  obbligo 
precifo  di  batteria  . 

Per  ultimo  fi  obbligò  il  Zecchiere  di  dover  battere  Scudi  16  mila  d’oro 
in  oro  di  bontà,  e  pelo  come  lì  era  fatto  per  lo  paifato,  con  quell’  im¬ 
pronto  ,  che  più  folle  di  gradimento  al  Duca  .  Due  Scudi  d’  oro  ho  vedu¬ 
ti  ,  che  probabilmente  appartengono  a  quella  battuta  per  elTere  Hata  aliai 
vìilola  ;  il  difegno  de’  quali  fi  vede  al  num.  XXVIII.  e  XXIX.  Il  primo  li 
polfiede  dal  Zanetti  ;  porta  nel  diritto  P  immagine  del  Duca  con  le  lettere  : 
FRANCISCVS  MARIA  VI.,  e  nel  rovefcio  lo  llemma  della  Famiglia  della 
Rovere  con  le  parole  VRBINI  DVX  VI.  Il  fecondo  fi  conferva  nel  Mu- 
ieo  del  Granduca  di  Tofcana  ;  l’arme  del  Duca  attorniata  dalTofone  oc¬ 
cupa  il  diritto  con  le  feguenti  parole:  FRANC.  MARIA  II.  VRB.  DVX  VI. 
ET.  C.  Il  rovefcio  rapprefenta  la  rovere  con  la  veduta  del  Montefeltro  ,  co¬ 
me  ne’  Teftoni  dianzi  delcritti  ,  e  1’  epigrafe  FERETRIA  . 

Oltre  le  fuddette  due  monete  del  valore  di  uno  Scudo  d’  oro  ne  fece 
il  Duca  coniare  del  valore  di  quattro,  di  fei ,  di  dieci,  e  di  venti  Scudi 
d’  oro  come  ci  lafciò  fcritto  il  Padre  Zacconi  ,  il  quale  alferifce  ,  eh’  erano 
di  bontà  di  23  carati;  ma  ciò  non  luifiile,  perchè  ne’ poc’  anzi  dimollrati  do¬ 
cumenti  fempre  fi  preferive  ,  che  fieno  di  bontà  di  carati  22  ,  e  di  pefo  102 
per  libbra  ,  come  fi  praticava  nelle  migliori  Zecche  non  folo  d’  Italia  ,  ma 
d’Europa,  e  per  tali  erano  riconofciuti  ,  e  ricevuti  in  commercio,  come 
fe  ne  ha  una  incontraftabiie  prova  dal  più  volte  mentovato  Bando  pubbli- 

P  2  cato 

(0  Le  Zecche  d’elle  quali  ho  trovato  notizia  che  abbiano  battute  monete  d’oro  fimili  agli  LTngari  fono: 
Ferrara  al  tempo  di  Alfonlò  II.  vedafene  il  difegno  nel  Bellini  delle  Monete  di  Ferrara  p.  z^r.  n.  III. 
Modena  al  tempo  di  Cefire.  Da  una  parte  lì  vede  la  figura  del  Duca  armato  ,  colla  leggenda  :  CAESAR 
DVX  MLTT.  REG. ,  dall’altra  la  fu  a  arme  col  motto:  NOBILITAS  ESTENSI3.  Si  trova  impreuo  in  una 
Tariffa  di  Monete  ftampata  in  Parigi  nel  1644.  p.  77.  .  „ 

Parma  fiotto  il  Duca  Ranuzio .  Nel  diritto  all'  intorno  della  folita  figura  del  Duca  armato  vi  e  le  lette¬ 
re  RAN.  FARNE.  PAR.  ET.  P.  DVX.  III.  ,  nel  rovefcio  lo  flemma  del  Duca  attorniato  dall’  Ordine  del 
Tofone  fenza  alcuna  lettera.  Levato  dalla  fuddetta  Tariffa  alla  p.  76- 

Firenze  da  Ferdinando  II. ,  e  Colino  III.  vedafene  il  tipo  nell’  Orimi  nella  T.  XVI.  n.  VII.  ,  e  T.  XXI. 
n.  IX.  e  X. 

E  finalmente  in  Caftiglione  de  Gatti  Contea  della  Cafa  Pepoli.  Ma  delle  Monete  di  quella  Zecca  fino 
ad  ora  ignota,  ne  parlerà  il  Zanetti  nella  Storia  delie  Monete  Bolognefi  ,  che  ha  per  le  mani. 
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caro  in  Bologna  nel  1612  ,  poiché  in  effo  fi  legge:  Scudi  d ’  Oro  delle  Sampe 
quali  foro  le  infrafcritte  :  Roma  ,  Francia,  Spagna,  Napoli,  Genova,  Fiorenza , 
Venezia  ,  e  Urbino  dir.  5,  5.,  ed  in  altro  Bando  parimente  pubblicato  li  21  Ot¬ 
tobre  16 ) 4  fi  tariffano  le  Doble  Rapali  del  pefo  vecchio  d ’  Avignone,  Bologna , 
ilrbmo  tir,  1^,,  il  che  dimoftra  ad  evidenza,  che  follerò  battute  in  cote- 
ita  /Lecca  le  Doppie  del  valore  di  due  Scudi  d’  oro  ,  ma  fino  ad  ora  non  ho 
avuto  la  forte  di  vederne  alcuna.  Ho  bensì  olfervato  predo  il  Zanetti  la  mo¬ 
neta  XXX.  del  valore  di  quattro  Scudi,  La  parte  anteriore  di  elfa  ci  dimo¬ 
ierà  l’arme  Ducale  attorniata  del  Tofane,  e  la  lolita  epigrafe  FRANO,  MA¬ 
RIA  li,  VRB,  DVX.  VI.  E,  C, ,  e  nell’  oppodo  fi  ollerva  fcofaita  la  vedu¬ 
ta  del  Montereltro  come  nelle  antecedenti  ,  e  nell’  efergo  FERETRIA  . 

Del  valore  di  dieci  Scudi  d’  oro  le  ne  trova  una  in  Cagli ,  e  due  in 
Ptfaro  battute  nello  delio  conio  della  Pialtra  d’  argento  dianzi  deferitta  al 
num.  X*XYTI.,  come  praticavafi  anche  in  altre  Zecche, 

Delle  Doppie  da  venti  Scudi  farà  probabilmente  quella  moneta  d’  oro 
da  me  non  veduta  giammai ,  elìdente  nel  Gabinetto  Imperiale  ,  e  pubblicata  nel 
libro  delle  monete  d’oro  di  detto  Gabinetto  alla  pag,  257,  dal  quale  ne  ho 
levato  il  dileguo  intagliato  al  num,  XXXI,  Varia  loltanto  dalla  precedente 
nella  data  dell’anno  ,  poiché  quella  fu  battuta  nel  MDCIIII, 

Grande  doveva  effer  l’utile,  che  fi  ricavava  dalle  monete  battute  per 
Levante  ,  poiché  terminata  la  locazione  del  fuddetto  Zecchiere  fi  prefentò  al 
Duca  un  certo  juda  Baccani  Ebreo  Levantino  per  aver  la  facoltà  di  batter 
elio  pure  libbre  tre  mila  della  della  moneta  di  lega  ,  e  fi  obbligò  di  dare 
per  ricognizione  tre  per  cento  battendo,  o  non  battendo  la  detta  moneta, 
coi  e  fi  deduce  da’  Capitoli  fatto  il  dì  12  Giugno  1604,  Il  dì  15  Ottobre 
di  detto  anno  dabilirono  pofaia  altre  Capitolazioni  da  olfervarfi  per  tre  an¬ 
ni,  dalle  auali  fi  ricava,  che  il  detto  Ebreo  fi  obbligò  di  pagare  al  Duca 
ne’  fuddetti  tre  anni ,  per  la  facoltà  di  battere  detta  moneta ,  fei  mila  Scudi 
di  ricognizione  ,  come  più  diffulamente  lo  efprimono  i  Capitoli  ,  che  fono  i 
feguenti . 

Addì  I?.  Giugno  1604.  in  CaSel  Durante. 

Copia  delli  Capitoli  della  Zecca  con  Juda  Baccani 

Ebreo  Levantino  , 

7,  Si  permette  a  Juda  Baccani  Ebreo  Levantino  che  poffa  per  tutto  Ottobre 
projfmo  far  battere  nella  Zecca  di  S.  A.  S.  in  P e  faro  lib ,  3000,  di  moneta  misu¬ 
rata  ,  nella  qual  moneta  vi  fa  dui  terzi  di  argento  di  leghe  diece ,  &  un  terzo 
di  rame ,  della  qual  miftura  Je  ne  debbano  fare  monete  piccole ,  0  grande  come 
più  a  1 gradirà  a  detto  Baccani ,  quale  promette  dare  di  recognizione  odia  Cam.  Ser . 
3.  per  ce,7to  battendo ,  0  non  battendo  la  detta  fnmma . 

IL  Che  in  detta  moneta  vi  fia  defentto  il  valore  dell3  argento  ,  che  è  m  effa 
non  avendo/i  in  confderazione  ne  il  rame  ,  ne  la  futura  ,  Ò3  che  vi  fui  d ’  ar¬ 
gento  un  più  per  cento  con  valutar  pavoli  11.  per  groffì  2 6. 

HI.  Che  in  dette  monete  vi  fa  da  una  banda  F  arme  di  S.  A.  S. ,  &  dall* 
altra  uno ,  0  più  Santi,  ovvero  un’Uomo  armato  con  la  te  fa  (coperta  con  la  fpa - 
da  in  mano,  0  fenza,  0  la  Rovere,  come  più  aggradirà  a  detto  Baccani. 

IV.  Che  battendo  in  detto  tempo  maggior  quantità  delle  3000.  libbre  come  di 
fopra  fa  obbligato  dare  la  mede f ma  recognizione  di  3.  per  cento  . 


V.  Che 
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I .  Che  detto  Baccani  fi  a  tenuto  per  il  tempo  che  batterà  pagare  il  nolo  del- 
la  Zecca  &  tutte  V  altre  fpcfe  di  polmonaria,  cu  fi  ,  o  altre ,  che  occorreranno  per 
detta  battuta  fenza  che  la  Cam,  ne  finta  danno  in  parte  alcuna  ancorché  minimo  , 

VI.  Quali  monete  battute  che  faranno  ,  fi  debbano  fubito  mettere  nelli  Caffoni , 
&  de  lì  non  legarle  finza  ly  intervento  de  Ut  Sig.  Sopraflanti ,  acciò  fi  poffa  vede - 
re  la  qualità ,  &  quantità  della  detta  moneta .  he  chiavi  de’  quali  caffoni  una 
ne  debbano  tenere  ì  Sig.  Sopraflanti 5  ly  altra  Juda  Baccani. 

VII.  Che  la  recognizione  del  3,  per  cento  che  detto  Baccani  dà  alla  Camera 
fia  tenuto  pagarla  in  tanta  moneta  Veneziana  bianca  . 

V  III.  Che  dette  monete  non  fi  poffano  f pendere  ne  vendere  per  verun  luogo 
d*  Italia  y  ma  filo  fmaltirfi  per  Levante ,  &  in  enfi  tornafjero  in  Italia  per  qual - 
fivoglia  tempo ?  il  detto  Baccani  fia  obbligato  ripigliarle  per  il  me  de  fimo  prezzo , 
che  in  effe  è  notato  ,  e  fonderle  . 

IX.  Che  tutta  la  polzonerìa  ,  &  altri  ferri ,  &  maffarizie  della  Zecca  fono 
obbligati  il  Si?.  Gentile  ,  Ò*  il  Sig.  Baldajfino  rendere  alla  Cam. ,  fi  debbano  con- 
figliare  al  detto  Baccani  per  inventario ,  &  effo  fia  obbligato  a  reflituirle  ben  con¬ 
dizionate ,  Cr  nel  mede  fimo  modo ,  che  li  fon  Hate  confignate ,  altrimente  fia  te¬ 
nuto  a  tutta  la  deteriorazione  ,  che  foffe  in  detta  roba  . 

X.  Che  tutti  li  cunei ,  &  polzonerìa  y  che  detto  Baccani  faceffe  per  caufa  di 
tal  battuta  ,  fa  obbligato  Infilarli  in  Zecca  grafie. 

XI.  Che  in  fin  del  tempo  fi  abbia  da  fare  il  faggio  generale ,  &  non  ria- 
Lendo  della  lega  ,  e  bontà  foprad . ,  quello  fi  trovajfe  mancare  ,  fi  abbia  da  rifare 
alla  Cam.  Ser. 

XII.  Che  per  detto  tempo  non  fi  poffa  dalli  Mìniftri  dar  licenza  ,  che  verun* 
altro  poffa  battere  moneta  mifturata  della  lega,  foprad. ,  ma  volendo  far  battere  di 
più  lega  ,  cioè  da  otto  leghe  in  fu  y  p affino  li  detti  Miniftri  far  battere  5  0  dar  li¬ 
cenza  ,  che  fi  buttino  . 

XIII.  Et  promette  detto  Baccani  per  V  emolumento  dì  3.  per  cento  ?  tanto  del¬ 
le  3000.  libbre  battendo  ,  0  non  battendo  ?  quanto  di  quel  più  che  batteffe  ,  oltre 
il  fio  obbligo ,  avanti  cominci  la  battuta  dar  per  figurtà  Mf  Pier  Antonio  Raffi, 
0  Helìa  da  Recanati  Ebreo  ,  &  Banchiero  in  Pefaro ,  0  altri  a  foddisfazione  delli 
Sig.  MìmHrì  di  S\  A.  5  quali  fi  obblighino  in  f alido ,  e  come  Principali  per  InHro- 
mento  giurato  anco  alla  re  flit  azione  delle  robe  di  Zecca  ,  e  deteriorazione  di  effe  , 
pagamenti  dì  noli ,  (fi  cunei ,  cb*  polzonerìa  da  lafciarfi . 

Copia  delli  Capìtoli  della  Zecca  con  Juda  Baccani  Ebreo  Levantino 

fatti  fotta  il  dì  15.  Ottobre  1604. 

/.  Si  permette  a  Juda  Baccani  Ebreo  Levantino  che  poffa  per  termine  dì  tre 
anni  far  battere  nella  Zecca  di  S.  A.  a  Pefaro  tante  libbre  di  moneta  misurata , 
che  a  darne ,  come  fi  obbliga  ,  3.  pe#  cento  dt  recognizìone  a  S.  A.  per  caufa  di 
detta  battuta  la  detta  recog.  afeenda  in  fine  delli  detti  tre  anni  a  feudi  fei  mi¬ 
la  ,  quali  fendi  fet  mila  il  detto  Baccani  fi  obbliga  pagare  in  mano  del  Teforiero 
di  S.  A.  in  tanta  moneta  Veneziana  bianca ,  e  fare  m  modo  tale ,  che  in  fine  della 
detta  condotta  intieramente  m  dette  mani  fiano  pagati  li  detti  fei  mila  feudi  come 
di  fopra  ,  come  anco  quel  più  che  aoveffe  per  la  battuta  maggiore  che  faceffe  . 

II.  Biella  qual  moneta  vi  fia  doi  terzi  di  argento  di  leghe  diece  ,  ijT*  un  ter¬ 
zo  dì  rame  ,  della  qual  mìflura  fe  ne  debba  fare  monete  piccole  ,  0  grandi ,  come 
più  aggradirà  a  detto  Baccani . 


III.  Che 
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III.  Che  in  dette  monete  vi  fia  descritto  il  •valore  delV  argento  che  farà  iti 
effa  con  un  piu  per  cento ,  non  avendo]!  in  confider azione  in  detto  valore  ne  il  ra- 
me  y  ne  la  fattura  con  valutar  li  paoli  11.  per  grò  (fi  2  6. 

IV.  Che  battendo ,  0  non  battendo  in  detti  tre  anni  tanta  quantità  delle  dette 
monete  che  a  3,  per  cento  non  afcendejjero  per  recognizione  della  Ser.  Cam.  alli  fei 
mila  feudi ,  nondimeno  il  detta  Baccani  fi  obbliga  pagarli  li  detti  fai  mila  feudi  nel 
modo,  come  di  fapra  , 

V.  Che  in  dette  monete  vi  fia  da  una  banda  V  arme  di  S.  A. ,  come  nel  Cap. 
111.  dei  Capitoli  antecedenti  col  Baccani  i&c. 

VI.  Che  battendo  in  detto  tempo  maggior  quantità  di  dette  monete  che  a  3. 
per  cento  afaende (faro  più  di  feudi  fai  mila  che  dà  per  recognizione  a  S.  A.  da  quel¬ 
lo  in  fu  di  più  che  batteffe  il  detto  Baccani  fia  tenuto  ,  come  fi  obbliga  di  dare  , 
parimente  3,  per  cento  di  recognizione  alla  Ser ,  Cam. 

VII.  Che  il  detto  Baccani  fia  tenuto  per  il  tempo  che  batterà  pagare  del  fuo 
il  nolo  della  Zecca  fare  tutte  V  altre  fpefa  di  polzonarìe  ,  cunei ,  0  altre  di  qual - 
fivoglia  forte  che  occorreranno  per  detta  battuta  ,  fenza  che  la  Ser.  Cam.  ne  fanti 
danno  in  parte  alcuna  ,  ancorché  minimo ,  ne  pefo  ,  0  fpefa  di  forte  alcuna  ne  per 
quello  ne  per  altro . 

Vili.  Qj^ali  monete  battute ,  che  faranno  &c.y  come  nei  Capitoli  antecedenti 
del  Baccani  num.  VI. 

IX.  Che  dette  monete  non  fi  poffino  fpendere  ;  come  nei 
num.  Vili, 

X.  Che  detto  Baccani  fia  obbligato  in  fine  della  condotta  rendere  alli  Mini - 
§lri  di  S.  A.  tutta  la  polz^onerìa  ,  &  altri  ferri ,  &  maffarizie  di  qual  fivoglia  for¬ 
te  della  Zecca ,  che  lui  per  inventano  reprefa  dal  Sig.  Francefao  Gentili. ,  &  Sig - 
Marcello  Baldaffini  ben  condizionate  ,  Cf  della  medefima  qualità  ,  che  lui  le  prefa 
a  bontà ,  e  fiima  ,  &  però  fi  abbia  relazione  all 3  inventario  fatto  allora  di  detta 
confa gn  a  ,  alt  rimente  fia  tenuto  alla  deteriorazione  in  detta  roba  . 

XI.  Che  tutti  li  cunei ,  (b*  polzonerìa  ;  come  nei  detti  Capitoli  num.  X. 

XII.  Che  in  fine  del  tempo  fi  abbia  a  fare  &c.  ;  come  nelli  Beffi  Capitoli 
imm.  XI. 

XIII.  Che  per  detto  tempo  non  fi  poffa  dalli  Minifirì  di  S .  A.  &c .  ;  come 
nei  Capitoli  antecedenti  num.  XII. 

XIV.  Inoltre  il  detto  fnda  Baccani  in  fpatio  delli  tre  anni  promette  y  &  fi 
obbliga  di  battere  nella  Zecca  di  Fefaro  feudi  12.  mila  di  buona  moneta  di  oro ,  Ò* 
argento ,  cioè  feudi  doi  mila  d ’  oro  in  oro  per  ciafcheduno  anno  ,  che  in  tutto  fa¬ 
ranno  feudi  6.  mila  filmili  di  carati  ventidoi ,  di  pefo  cento  doi  alla  Libra  con  quell * 
impronto ,  che  più  agr adirà  a  S.A.S 

XV.  Quali  feudi  d’  oro  non  debbiano  aver  rimedio  alcuno  ne  in  bontà ,  ne  vi 

XVI.  Il  re  fi  ante ,  che  fono  altri  6.  mila  feudi  fino  alla  fomma  di  12.  mila 
il  detto  Baccani  promette  batterli  in  detto  tempo ,  cioè  doi  mila  V  anno  in  piaftre 
di  paoli,  io.  V  una  y  0  in  te  Boni  >  0  in  paoli ,  come  più  farà  comandato  da  S.  A.  > 
quali  monete  fiano  di  leghe  un  deci ,  &  ne  vadino  a  ragione  di  paoli  io  6.  alla  li¬ 
bra  refpettivamente  ,  &  fi  faccino  con  V  impronto  [olito. 

XV  II.  Quali  monete  non  abbino  rimedio  alcuno  in  bontà  ,  (b*  nel  pefo  mezzo 
dinaro  falò  per  libra ,  &  quello  rimedio  falò  fi  concede  a  fine  che  per  poca  cofa 

non 
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non  fi  abbino,  a  guaftare  le  monete  già  fatte ,  ma  nella  prima  colata  ,  o  alla  pik 
longa  nella  feconda  debbia  il  detto  Cond.  refare  detto  mezzo  dinaro  ,  acciò  nel  fag~ 
gio  generale  dette  monete  rìefchino  di  leghe  11.,  &  a  106.  la  hb. 

XVIII ,  Et  però  il  detto  Conduttore  fi  obbliga  in  fine  di  detta  condutta  dì 
effere  fottopolìo  al  faggio  generale ,  Cf  cafo  il  detto  faggio  generale ,  li  feudi  dy  oro  , 
pi  afre ,  te  filoni ,  é?  pauli  non  riufcijfero  delli  carati ,  leghe ,  pefo  refpettiva - 
mente  come  di  fopra  in  tutto  quello  ,  mancaffero  debba  andare  in  benefitio 
della  Ser.  Cam.  ,  del  Cond, 

XIX,  Delle  quali  monete  qui  di  fopra  efifo  Cond.  non  ne  abbia  dare  recog . 
alcuna  alla  Ser.  Cam. 

XX,  Et  m  cafo  che  il  Cond.  in  detto  tempo  di  tre  anni ,  &  nel  modo  come 
di  fopra  non  ano  effe  battuto  in  tutto  ,  0  m  parte  la  detta  moneta  fia  lecito  alli 
Signori  Minifiri  Cam .  farla  battere  ad  ogni  danno ,  fpefa  ,  &  intereffe  del  detto 
Condut. 

XXL  Qgali  feudi  d*  oro  ^  piaflre ,  tefiloni ,  c  pauli ,  che  il  detto  Baccani  bat *• 

fia  obbligato  ,  Dolendo  le  dette  monete  S.  A. ,  *//  darle  per  tl  giufilo  prezzo  , 
CÌ7*  che  farà  d'  accordo  coti  li  Sig.  Minifiri . 

XXII.  Et  promette  anco  il  detto  Baccani  per  fare  quefla  battuta  di  far  fare 
di  fio  le  polzonarie ,  cunei ,  tutto  quello  ,  c/j?  occorrerà  ,  fenza  che  la  Cam . 
iSct.  ;/(?  /c7//7  danno  ,  incomodo  alcuno  ,  e////?/  ,  df  polzonarìe  al  fine 

della  condotta  fia  obbligato  lafciarli  m  Zecca  gratis  . 

XXIII.  Et  per  V  offerì  azione  di  tutte  le  foprad.  cofe  ,  <?  Capitoli  &c. 

Le  monete  dunque  ,  che  il  detto  Ebreo  ebbe  facoltà  di  battere  per  po- 
feia  fpacciarle  nel  Levante  furono  inferiori  di  lega  alle  battute  per  lo  palla¬ 
io  ,  poiché  le  antecedenti  dovevano  contenere  di  bontà  due  terzi  di  argen¬ 
to  ,  &  una  di  rame  con  più  uno  per  cento  di  argento  ,  &  anco  maggior 
quantità  ,  purché  non  arrivaife  alle  nove  leghe  ,  e  quelle  gli  fu  permeilo  di 
farle  di  bontà  di  due  terzi  di  argento  di  leghe  dieci,  ed  un  terzo  di  rame 
con  più  uno  per  cento  di  argento  .  Rifpetto  ai  conio  gli  fu  data  facoltà  di 
farlo  piccolo  ,  o  grande  come  più  gli  folle  llato  di  piacimento  ,  purché  vi 
folle  deferitto  il  valore  dell'  argento ,  e  che  avelie  da  una  parte  E  arme 
del  Duca  ,  dall'  altra  uno  ,  o  più  Santi ,  ovvero  un'  Uomo  armato  con  la 
teda  feoperta  con  la  fpada  in  mano,  o  fenza,  o  la  rovere,  come  più  gli 
folle  a  grado.  Da  ciò  chiaramente  fi  deduce,  che  alcune  delle  monete  da 
quello  Zecchiere  battute ,  furono  quelle  che  ho  fatte  incidere  nella  leguente 
Tavola,  che  fi  credono  alfai  pregevoli,  ftante  non  averne  potuto  vedere  che 
quelle  ,  che  li  trovano  prelTò  il  Zanetti ,  le  quali  per  elfere  Hate  mandate 
tutte  in  Levante  ,  e  per  elfere  di  lega  alfai  inferiore  non  furono  ammelfe  in 
quelli  Paefi  . 

La  XXXII.  contiene  nel  diritto  1'  arme  Ducale  ,  come  quella  al  num. 
XXV.,  ma  fenza  il  Tofone  ;  e  nel  rovelcio  l' illelfe  figure  ,  ma  con  diverfa  if- 
crizione ,  la  quale  indica  il  fuo  valore  ,  cioè  due  quattrini  di  meno  delle  al¬ 
tre:  MONETA  DA  QVATTRINI  TRENTA. 

La  XXXIII.  è  limile  alla  precedente  a  rilerva  delle  figure  dei  due  San¬ 
ti  ,  che  fono  differenti . 

Molto  maggior  diverfità  s'  incontra  nel  rovefeio  della  XXXIV.  veden* 
dofi  in  vece  de'  due  Santi  la  rovere  . 
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Oltre  le  defcritte  monete  1’  accennato  Ebreo  nei  fecondi  Capitoli  fi  ob¬ 
bligò  di  battere  fei  mila  Scudi  d’  oro  dello  Hello  pefo  ,  e  bontà ,  che  i  co¬ 
niati  per  lo  pattato .  Qual  fotte  di  quelli  il  conio  non  ho  alcun  lume  per 


Così  pure  altre  fei  mila  Scudi  in  Piatire  da  Paoli  dieci  V  und ,  o  ìnTefioni  y 
o  in  Paoli ,  come  più  farà  comandato  da  S.  A.y  quali  monete  fiano  di  leghe  undi¬ 
ci  y  e  ne  radino  a  ragione  di  paoli  io<5.  alla  libbra  rifpetti'vamente  y  e  fi  faccino 
con  l’impronto  folito  .  Dovendofi  dunque  detta  noneta  coniarfi  con  T  impron¬ 
to  folito,  e  prefcrivendofi  3  che  la  Pialfra  fia  da  Paoli  dieci,  quindi  è  che  la 


I  2  I 


DELLE  MONETE  D  \  GUBBIO. 

già  defcritta  al  num.  XXVII.  farà  fiata  fuor  di  dubbio  aneli5  effa  di  egual 
valore,  perchè  fe  folle  fiata  di  valore  differente  larebbefi  ordinato  il  conio 
eziandio  differente  per  diltinguerla  da  quella.  Siccome  la  delcritta  Piaftra 
porta  l’anno  che  ulcì  dalla  Zecca,  così  convien  credere,  che  quelle  coniate 
da  quello  Zecchiere  avellerò  1’  impronto  come  il  difegno  ,  che  fi  vede  al 
num.  XXXV.  levato  da  una  di  dette  monete  ,  ma  in  rame  ,  che  fi  conlerva 
nel  Mufeo.  Olivieri.  In  ella  feorgefi  nel  primo  campo  il  Duca  col  Tofone, 
e  le  lettere  :  FRANCISCVS  MARIA  IL  Nell5  oppofio  lo  Stemma  della  ta- 
miglia  delila  Rovere  con  attorno;  VRBINI  DVX  VI.  ET,  C, 

Delle  Monete  fatte  coniare  in  Urbino  . 

Terminato  il  tempo  prefìtto  alla  locazione  del  fuddetto  Zecchiere  fi 
-chiufe  la  Zecca  in  Pefaro,e  fi  trafportò  in  Urbino  nell’anno  1605.  Per  non 
interrompere  per  tanto  il  corfo  cronologico  patteremo  ad  olfervare  le  monete 
ivi  battute  per  pofeia  ritornare  a  quelle  di  Pefaro. 

Avendo  la  Ducheifa  Livia  partorito  ,  come  dilli  ,  nel  1605  il  giorno  di 
'S.  Ubaldo  principal  Protettore  della  famiglia  della  Rovere  ,  un  Figlio  mafehio 
con  univerfal  giubilo  de’  fuoi  Sudditi  ,  ed  avendo  il  Re  Cattolico  prometto 
di  tener  la  prole  al  Battefimo ,  perciò  fu  dal  Duca  differito  il  tempo  di  tal 
funzione,  e  flabilito  di  celebrarla  in  Urbino,  come  Capitale  dello  Stato. 
Ciò  avvenne  fui  fine  di  Novembre,  poiché  in  tal  tempo  giunfe  il  Marchefe 
di  Pefcara  con  ragguardevole  corteggio  :  il  qual  Marchefe  era  flato  incarica¬ 
to  dal  Re  per  farne  le  fue  veci  .  La  Città  in  tal  occafione  dimoilrò  molt’ 
allegrezza,  e  contento  fommo  :  e  ciò  fece  palefe  con  folenni  felle,  e  fpet- 
tacoli ,  i  quali  riufeirono  di  comun  applaufo  .  Il  Duca  per  render  vie  più 
magnifica  tal  funzione  ,  fece  ivi  aprir  la  Zecca  per  coniar  monete  per  benefizio, 
e  comodo  de’  fuoi  Stati ,  come  abbiamo  dal  Cap.  XV.  della  Cronica  del  più 
volte  mentovato  Padre  Zacconi  autor  contemporaneo.  ,,  Nè  perchè  il  Sere- 
„  niffimo  Sig.  Francefco  Maria  II.  a  giorni  nofiri  pochi  anni  fono  facelTe  bat- 
3,  ter,  e  cugnar  monete  in  Urbino,  facendovi  batter  Piaflre  Ducali  da  uno 
3,  Scudo  Puna,  mezze  Piailre  ,  Giulj ,  e  Groifettì  piccioli ,  e  che  l’abbino  gli 
3,  Urbinati  battute  mai  per  l’ innanzi ,  e  per  antica  ufanza  fotto  detti  Sere- 
,,  niffimi ,  mentre  fono  Ila  ti  Signori  noftri ,  che  facendolo  S.  A.  fòl'o-  per 
3,  degna  memoria  del  battefimo  ,  che  vi  fu  fatto  dal  Sereniamo  Federico  ul- 
,,  timo  Principe  di  tal  calato,  famiglia,  e  flirpe  ,  fempre  innanzi ,  e  dopo 
„  cJ  ha  voluto,  e  bifognato  far  batter  moneta,  ne  l’ha  fatta  batter,  e  cu- 
,,  gnar  qui  in  Pefaro,  e  non  altrove.,,  Dai  Capitoli  che  fi  flabilirono  col 
Zecchiere  Francelco  Tinto,  e  Compagni,  che  in  apprelfo  riferirò,  fi  viene 
maggiormente  in  cognizione  della  qualità  ,  e  quantità  delle  monete  in  que¬ 
lla  occafione  battute  ,  poiché  furono  obbligati  di  far  battere  nella  Citta  d  Ur¬ 
bino  m  fpazio  di  un  anno  da  cominciar f  dal  princìpio  di  Settembre  Scudi  60  mi¬ 
la  di  monete  di  GroJJì  neenti  per  Scudo  ,  cioè  dt  Scudi  30  mila  de  Groffì ,  Scudi 
io  mila  di  monete  da  Groffì  dot  l 3  nua ,  Scudi  io  mila  di  monete  di  Groffì  io 
l  una ,  e  Scudi  io  mila  di  monete  da  Groffì  20  /  una  di  leghe  io,  e  che  ne 
radino  a  ragione  di  Giroffi  num.  267  alla  libbra. 

Quattro  lorre  di  monete  ufeiron  dunque  dalla  Zecca  d’  Urbino  in  tal 
occafione.  De’  Groffì  267  dovevano  pelare  una  libbra,  così  ogni  Grotto  farà 
Tom.  Vii.  '  Q_  fiato 
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flato  di  pefo  di  grani  25  ,  ed  effendo  di  bontà  di  oncie  dieci  avra  conte* 

mito  di  fino  grani  21^.  Il  tipo  di  elio  ,  come  fi  vede  al  num,  XXXVI.  e 
XXXVII.,  è  da  una  parte  1’  arme  del  Duca  con  alF  intorno  la  lolita  ifcri- 
zione  ;  dall*  altra  dentro  ad  una  corona  di  rami  di  quercia  le  lettere  : 
I.  GROSSO. 

I  da  due  Groffì  fono  del  doppio  pefo ,  e  valore  del  fuddetto  Grolfo  ,  e 
fu  chiamata  Giulio ;  e  così  reilò  in  tal  tempo  diverfo  il  Giulio  da  i  Faoli> 
poiché  erano  quelti  di  maggior  valore  di  due  Groflì ,  e  perciò  richiedevano 
dodici  Giulj  per  dieci  Paoli,  come  vedremo  in  appretto  ,  ed  ora  il  Giulio  fi 
conteggia  per  due  terzi  di  Paolo,  cioè  quattrini  32  §,  quando  altrove  Giu¬ 
lio,  e  Paolo  è  un  fmonimo,  come  lo  era  anche  per  lo  palTato  in  quelli  Sta¬ 
ti.  Il  conio  è  lo  llelfo  ,  a  differenza,  che  nel  rovefcio  vi  fono  le  lettere: 
2- GROSSI,  e  nella  parte  inferiore  in  piccolo  le  lettere:  L.  X.  per  indica¬ 
re  la  bontà  dell5  argento  eder  di  leghe  dieci  .  Vedafi  il  difegno  al  num. 
XXKVlli.  L’altro  fimile  al  num.  XXXIX.  varia  dal  fuddetto,  perchè  ha  lo 
Scudo  dell’arme  attorniato  dalla  collana  dell’ordine  del  Tofone. 

Di  quelle  da  dieci  GroJJt  ,  o  fiano  mezzi  Scudi  di  pefo  grani  258^  una 
di  effe  è  la  XL. ,  che  unicamente  ho  trovata  nel  Mufeo  del  Granduca  di  To¬ 
scana  .  Ci  vien  rapprefentato  nel  primo  campo  il  buffo  del  Duca  con  1’  iscri¬ 
zione  :  FRANCISCVS  MARIA  II.  L’ oppoffo  ci  dimoflra  lo  Stemma  del  Du¬ 
ca  colla  collana,  e  nel  margine  le  parole:  VRBINI  DVX  VI.  ET.  C. ,  e 
nella  parte  inferiore  l’ indicazione  del  valore  della  moneta  GR.  X. 

Non  fu  certamente  di  gradimento  il  conio  della  fuddetta  nuova  moneta, 
forfè  per  non  eifervi  l’ indicazione  della  bontà  dell’  argento  creduta  neceffa- 
ria  per  eder  moneta  nuova  ,  o  per  qualche  altro  motivo  ,  perchè  abbiamo 
da’  fecondi  Capitoli  ,  che  riferirò,  che  le  monete  ,  che  do've’vanfi  battere  ,  furono 
flambate  con  V  arme  di  S.  A.  S.  da  uya  banda ,  éf  lettere  dall’  altra ,  come  Ji  è 
fatto  nella  battuta  di  Urbino  .  Fu  adunque  mutato  il  conio  di  tale  moneta , 
che  fu  detta  Fiorino  ,  ed  in  effa  nel  diritto  fu  pollo  lo  Stemma  del  Duca  con 
la  leggenda  :  FRANC.  MARIA  II.  VRB.  DVX  VI.  ET.  C.  Nel  rovefcio  una 
cartella,  in  cui  è  fcritto  GROSSI  X.,  e  fotto  detta  cartella  L.  X.  iniziale  di 
Leghe  dieci ,  e  con  tal  conio  fi  profeguì  a  coniarla  in  avvenire .  Vedafi  il  tipo 
al  num.  XLI. 

Affatto  limile  è  1’  altra  da  'venti  Groffì  detta  Scudo ,  come  fi  riconofce 
dal  dife  gno  di  ella  al  num.  XLII. ,  perchè  non  varia  che  nella  indicazione 
del  valore,  leggendoli  in  quella:  GROSSI  XX.  L.  X.  Effa  fi  trova  preffo  di 
me  come  pure  la  precedente  . 

Oltre  le  defcritte  monete  il  P.  Zacconi  afferifce,  che  fi  coniarono  anche 
de’  Paoli .  Ciò  è  facile ,  benché  non  fi  deduca  dai  riportati  Capitoli  ,  perchè 
aveva  il  Zecchiere  fotto  il  Cap.  18  1’  obbligo  di  reftituire  al  Duca  i  dieci 
mila  Scudi  di  Paoli  dieci  per  Scudo  avuti  per  comprare  gli  argenti  per  fa¬ 
re  detta  moneta  nel  fine  della  battuta  in  Scudi  fei  mila  di  Paoli ,  e  gli  al¬ 
tri  quattro  mila  in  tanta  moneta,  che  aveife  battuta  a  quel  prezzo  ,  che  cor- 
reffero  li  Paoli  in  tal  tempo:  fe  fi  coniarono  in  Urbino  i  Paoli,  due  di  efli 
di  conio  diverbi  fra  loro  faranno  certamente  quelli  al  num.  XLIII.  e  XLIV. , 
per  aver  nell’  efergo  dalla  parte  del  Santo  le  lettere  VR. ,  cioè  Urbini . 
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Ecco  ì  Capitoli ,  nei  quali  convennero  le  parti  per  battere  le  fuddette 
monete  . 

Adi  27  Aprile  1605. 

Piatendo  comandato  S.  A.  S.  che  per  comodità  del  fuo  Stato  fi  batti  moneta 
d  argento  di  dieci  leghe  .  Di  qui  è  che  li  Sig.  Minijlri  di  d.  S.  A.  fi  fono  con¬ 
tenuti  con  Mf.  Francefco  del  Tinto  ,  e  Mf  Troiano  Mainardi  da  Pefaro  ,  e  Mf. 
Lald’  Ant.  Bugi  agni  da  Gubbio ,  che  poffimo  far  battere  T  mfrafc  ritte  monete,  con 
pi  in fr  aferitti  modi  5  e  capitoli ,  e  prima  . 

0.2 
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L  Che  il  d '.  Tinto  ,  ?  Mainar  di ,  <?  Bugi  agni  Jìano  obbligati ,  fi  obbliga - 

#<?  di  far  battere  nella  Città  d 3  Urbino  in  fpazio  d ’  un  anno  da  cominciar  fi  dal 
principio  di  Sett.  proffìmo  d’  avvenire ,  ?  co^  feguita  da  finir  fi  di  feudi  60,  mila 
di  monete  de  graffi  lo  per  feudo  ,  c/W  di  feudi  30  mila  de  groffii ,  feudi  io  ^/7/z  7/ 
monete  de  grojfi  doi  l*  una  ,  yir/////  io  <//  monete  de  groffi  io  V  una  ,  ? 

10  mila  di  monete  de  groffl  20  ly  una  con  rifervare  all ’  udienza  V  arbitrio  torno 

11  dichiarare  fe  maggior  ,0  minor  fomma  delle  d.  monete  contenute  con  questo  cap. 
debba  batter  fi  fecondo  che  l’ efperienza  le  modi  rara ,  fenza  però  alterare  ,  0  minili- 
re  la  fomma  generale  delli  60  mila  promeffi  da  battere  . 

II.  Che  tutte  le  d.  monete  debbano  effere  di  leghe  io,<&  che  ne  vadino  a  ra¬ 
gion  di  groffi  num.  267  alla  libra ,  e  quelle  da  io  groffl  e  20  V  una  a  porzione , 
come  di  fopra ,  che  terranno  ad  effere  a  feudi  13  e  grojfi  7  la  lib. 

III.  Che  debbano  detti  Cond.  far  battere  d.  fomma  di  feudi  60  mila  in  d . 
anno  come  fi  è  detto  ,  e  volendo 
farlo  a  lor  piacere . 

IV.  Che  per  recogn.  di  detta  battuta  debbano  li  detti  Cond.  dare  alla  Ser. 
Cam.  feudi  4500.  da  pagarfi  in  mano  del  T 'e foriero  ,  la  metà  m  fine  delli  fei  mefi 
e  V  altra  metà  in  fine  dell 5  anno  come  di  jopra . 

V.  Che  non  battendo  detti  Cond.  la  d.  fomma ,  come  dì  fopra  poffono  li  Sig.  Mi - 
nifiri  di  S.  A.  farle  battere  a  cofto  ,  fpefe  ,  danno ,  &  inter  effe  di  detti  Cond.y 
quali  in  ogni  cafo  filano  tenuti  di  pagare  la  recogn.  foprad.  di  feudi  4500, 

VI.  E  tutto  ciò  che  le  m.  fiampate  per  una  poca  mancanza ,  che  alle  volte 
•vi  foffe ,  non  fi  abbino  a  guaflare  ,  però  fi  concede  alli  detti  Cond.  di  rimedio  un 
dinaro  per  lib.  tanto  in  bontà  ,  come  nel  pefo  ,  la  qual  mancanza ,  cafo  vi  fojfe,  li 
detti  Cond.  filano  tenuti  a  refarla  nella  prima  colata ,  che  faranno ,  0  al  più  lungo 
nella  feconda  ,  &  far  di  modo  tale ,  che  nel  faggio  generale  ,  che  dovrà  far  fi ,  come 
qui  di  fotto ,  non  nei  fila  mancanza  alcuna  ,  ma  rie  fichi  la  d.  moneta  di  leghe  io  è1 
del  pefo  come  di  fop. 

VII.  Che  nella  recompenfat.  che  fi  donerà  fare  per  il  mancamento  del  remedio 
fi  debba  far  uguale  a  quello  ,  che  fi  è  cacato  di  mezzo ,  cioè  fe  fi  cavarà  lib.  100 
di  moneta  de  un  dinaro  meno ,  0  in  bontà  ,  0  in  pefo  ,  fe  ne  debba  ,  0  nella  pri¬ 
ma,  0  feconda  canata,  cavare  altre  lib.  100  di  un  dinaro  di  più ,  0  in  bontà ,  0 
in  pefo  . 

Vili.  Che  li  detti  Cond.  filano  obbligati ,  e  debbano  fare  ben  aggiujlare  ciaf- 
ched.  delle  foprad.  monete  a  pezzo  per  pezzo  ,  &  ciafched.  da  per  fe  ,  e  non  infie- 
me ,  0  a  libra ,  altrimente  non  poffano  effer  cavate,  ne  ammeffe  per  buone  dalli 
Soprafianti  della  Zecca. 

IX.  Che  ogni  fera  s*  abbino  a  riporre  nelli  Caffoni  della  Zecca  tutte  le  mo¬ 
nete  ,  che  faranno  fiate  fiampate  quel  giorno  ,  le  chiavi  delli  quali  Caffoni  una  ne 
debbano  tenere  li  Sig.  Soprafianti ,  &  T  altra  li  detti  Cond.,  &  de  lì  non  levar¬ 
le  fenza  licenza  e  intervento  delli  Sig.  Soprafianti ,  fatti  prima  però  li  faggi  del¬ 
le  d.  monete  ,  &  trovate  bone  come  di  fopra  ,  fi  debbano  poi  notare  al  libro  delli 
foprad.  Soprafianti ,  fecondo  V  ordine  folito  da  confervarfi  poi  d.  lib.,  &  faggi  in 
un  altra  caffia  appartata ,  della  quale  1  d.  Soprafianti  ne  debbano  tenere  una  chia¬ 
ve ,  e  V  altra  il  Saggiatore  di  d.  Zecca  per  farne  poi  a  fino  tempo  il  faggio  ge¬ 
nerale  . 

X.  Che  nel  faggio  generale  che  fi  farà  in  fine  dell’  anno  delle  foprad.  mone-. 
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te  che  faranno  battute ,  lì  detti  Cond ,  non  abbino  a  guadagnare  forte  alcuna  di 
rimedio ,  ne  m  pefo ,  ne  in  bontà ,  ma  riu  fcendo  meno  nell*  uno  ,  0  nell'  altro  capo 
tutto  quel  meno  che  riufciffe  detti  Cond \  filano  obbligati ,  come  fi  obbligano  refarlo 
alla  Cam .  .SVr,  ?  dichiarando  però  che  fe  mane  affé  nella  bontà  ,  0  pefo  ,  0  r/oc  ere- 
fieffe  0  in  l'  uno  ,  0  nell'  altro  modo ,  fi  abbia  da  diffalcare ,  c  /o/o  abbino  da  re - 
fare  quello  che  mane  affé ,  fervendo/!  per  il  contenuto  del  fejlo  capitolo. 

XI ,  Che  il  (oprad,  faggio  generale  non  fi  poffa  fare  fenza  l' intervento  ,  0//  affi- 
fenza  de  Ili  Sig.  Sopraflanti ,  0  almeno  di  doi  di  effi ,  non  potendovi  effere  per  qual¬ 
che  impedimento  tutti  tre , 

X//,  Che  la  Cam .  Xcr,  fìa  obbligata  dare  allì  detti  Cond.  feudi  200  correnti  di 
groffi  20  per  feudo  per  comprare  le  majfirìe  che  lì  faranno  hi  fogno  per  far  d.  bat¬ 
tuta  ,  rf;?c0  /mi  ///  guardarabba  polzonerìa  che  poffi  fervire  per  d . 

battuta cb*  fine  di  d.  battuta  li  Cond.  filano  obbligati  lafciare  alla  Ser.  Can\ 
tutte  le  maffaritie  che  aleranno  tifate  per  d.  battuta ,  quali  debbano  ricevere  per 
inventario  ,  0  /lima  ,  co;/  obligo  dt  riconfegnarle  a'  Sig.  Minìflrì  nel  fine  ben  con¬ 
dizionate  ,  c  filmate  con  pefo  di  pagare  il  detrimento  conforme  al  folito. 

XIII.  Che  tutte  l'  altre  fpefe  che  occorreranno  fare  per  caufa  di  d.  battuta  , 

co;?/c  polzonerìa ,  cunei,  e  qualfivoglia  altra  co  fa  tutte  fi  faccino  dalli  detti  Cond 1 
fenza  che  la  Ser .  fenta  danno ,  «c  incomodo  alcuno  ancorché  minimo  « 

XIV.  Che  tutta  la  polzonerìa  ,  <?  cunei  che  detti  Cond.  li  occorrerà  di  fare 
per  caufa  di  d.  battuta  al  fine  di  d.  condotta  ,  cioè  dell'  anno  ,  filano  obbligati  come 
fi  obiigano  Infilarli  gratis  in  Zecca  . 

XV.  Che  volendo  lì  Sig .  Minijlri  dì  S.  A.  per  benef.  del  Stato  detta  moneta  , 
li  d.Cond.  filano  obbligati  darla  per  quel  prezzo  farà  notato  in  e  [fa .  pigliandone  la- 
valuta  in  altre  monete  per  quel  corfo  ,  che  a  quel  tempo  giornalm.  correrà . 

XVI.  Che  d.  monete  filano  battute,  e  ftampate  con  ogni  diligenza  con  quello 
impronto,  che  da  S.  A,  farà  comandato ,  e  quelle,  che  non  faranno  ben  tirate,  fi 
carnate  fi  debbano  battere  fra  la  ce  faglia  ,  e  non  fi  permetti  dalli  Sig .  Sopraflanti , 
che  fi  cavino  per  fpendere  f 

XVII.  Che  fila  cura  particolare  dellì  Sig.  Soprastanti  dì  riufeire  fpeffo  in  det¬ 
ta  Zecca  acciò  le  d.  monete  venghìno  ben  fatte ,  (V  che  li  foprad.  Cap.  venghtno  of- 
firvati ,  fi  dì  dar  rimedio  a  tutti  quelli  inconvenienti ,  che  alla  giornata  pofif.  fuc- 
cedere  in  d.  Zecca  . 

XVIII.  Che  la  Ser.  Cam.  fila  obbligata  ,  come  fi  oblìga  ,  pre filar  gratis  a  Ili 
detti  Cond,  feudi  io  mila  de  paulì  io  per  feudo  per  comprare  li  argenti  per  far 
detta  battuta ,  quali  feudi  io  mila  fi  obiigano  li  detti  Cond.  reShtuire  al  fine  dell 
anno  in  feudi  6  mila  de  paulì ,  come  di  fopra  ,  (fi  li  altri  4  mila  m  tanta  moneta ,  che 
averanno  battuta  a  quel  prezzo  ,  che  cuciranno  li  paulì  allora  . 

XIX.  Che  per  offervanza  delle  cofe  pred.  tutte ,  tanto  della  refhtuzione  del¬ 
la  prefianza  d,  ,  quanto  del  pagamento  de  III  feudi  4500  fud. ,  (fi  d  ogni  altro  con¬ 
tenuti  m  detti  Capitoli  diano  per  figurtà  mfolido,  (fi  come  alligati,  anco  m  forma 
di  depofito  gl  '  wfrafcritti ,  cioè  : 

Il  Sig.  Francefco  Maria  Montano •  da  Fefaro  . 

Il  Sig.  Domenico  Marcelli  da  Cagli . 

Il  Sig.  Antonio  Manata  da  Fefaro  . 

XX.  Che  fe  lì  detti  Cond.  nel  fine  dellì  primi^  feì  me  fi  della  battuta  non 
shorferanno  effettualm .  a'  Sig.  Mmijlri  Ducali  la  meta  dellì  feudi  45°°  f{d. ,  filano 
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tenuti  per  maggior  cautela  dare  altre  figurtà  idonee ,  (fi  a  fodis fazione  de'  Signori 
Mmiftri  parimente  obligatt  in  folido  per  il  pagamento  delli  d.  feudi  2250  nel  fine 
della  condotta  ,  con  il  refiante  delli  feudi  fod.  di  fendi  4500. 

XXL  Che  detti  Cond.  in  folido  tra  fe  med .  ,  com'  anco  le  figurta  parimente ' 
in  folido  tra  ciafcuno  di  loro  ,  e  con  ejfi  Cond.  poffino  effere  contenuti ,  (fi  afirettt 
all'  offerì  anz  a  della  d.  Capitai. ,  e  di  tutto  il  contratto  da  far  fi  [opra  ciò  realm . ,  e 
perfonalm.  in  Pefaro  ,  Urbino  ,  Sinigaglia  ,  Gubbio  ,  Cafteldurante  ,  Roma  ,  Vene¬ 
zia  ,  (fi  in  ogni  altro  luogo  ,  ancorché  non  vi  foffero  ritrovati  perfonalm. ,  e  ritro¬ 
vati  poterfi  pigliare  nelle  Cafe  delle  loro  abitazioni ,  non  ojlante  qualunque  Privi¬ 
legio  muffirne  della  legge  pleriq\  (fic.  de  in  iuf  vocan.  con  la  re  nunzi  a  efprejfa 
delle  ferie  di  qualunque  forte ,  (fi  al  privilegio  del  foro  loro  col  mezzo  del  giurarci. 

XXII.  Che  in  cafo  di  retardanza  nell'  adempire  le  cofe  fod.  ,  e  ciaf  cuna  di 
effe  fia  lecito  a  S.  A.  S. ,  e  fuoi  Miniflri  pigliare  la  quantità  dovuta  de  denari 
anco  per  li  danni ,  e  fpefe ,  (fi  interejfe  a  cambio  ,  (fi  recambio  in  qualunque  luo- 
co  ,  e  da  qualunque  Banchiero  a  danno  ,  fpefe  ,  (fi  intereffe  di  effii  obbligati ,  fenza 
che  proceda  altra  wtimat. ,  0  fe  più  parrerà  a  S.  A.  pigliare  il  pojfeffo  de  loro 
beni  di  propria  autorità  ,  e  quelli  tenere  ,  vendere ,  e  fubaBare ,  (fi  alienare  in 
che  li  parerà ,  non  fervuta  forma  alcuna  di  legge  ,  0  di  Statuti . 

XXIII.  Che  di  tutta  la  d.  Capital \  debba  celebrar  fi  tra  le  parti  pub.  (fi  au¬ 
tentico  Ifir omento  fotto  rogito  di  Not. 

Locazione  della  Zecca  d' Urbino  al  Tinti ,  e  compagni ,  comincia  adì  primo 
Sett.  160  5  ,  e  fimfee  l '  ultimo  d'  Ago  fio  1606  non  ofiante  che  l'  Ifir  omento  fojfe 
Big  alato  come  di  fopra  del  quale  n  è  rog.  Ser  Jacomo  Tefia  Cane,  d '  Udienza . 

Segue  la  spiegazione  pelle  Monete  coniate  in  Pesaro. 

Terminata  la  battuta  delle  deferitte  monete  in  Urbino  per  P  accennato 
motivo  fi  chiufe  colà  la  Zecca  ,  e.  non  più  è  Hata  aperta  per  quanto  io  iap- 
pia  .  I  mede  Emi  Zecchieri  profeguirono  però  a  battere  altre  monete  ,  ma  in 
Pefaro  come  fi  deduce  dalle  feguenti  proporzioni ,  e  Capitoli  . 

Capitoli  della  Zecca  da  batter  fi  dal  M 'ain  ardi  , 

(fi  dal  Corte  fi  in  Pefaro. 

I.  Che  detti  Mainar  di ,  (fi  Corte  fi  fiano  obbligati ,  come  fi  obbligano  di  far  bat¬ 
tere  nella  Città  di  Pefaro  ,  nella  Cafa  d ’  abitazione  d '  effo  Mainar  di  per  fpazio 
di  tre  anni  da  cominciar  fi  nel  cadendo  di  Genn.  1608  ,  (fi  finir  felicem.  come  fegue 
feudi  60  mila  di  monete  di  groffii  20  V  una  ,  cioè  feudi  30  mila  monete  di  groffi  20  y 
(fi  feudi  3-0  mila  monete  de  groffi  io  Cuna. 

II.  Che  tutte  le  dette  monete  (fic.  ,  come  al  cap.  UT. 

III.  Che  debbino  detti  Cond.  battere  d.  fomma  di  feudi  60  mila  nel  tempo 
delli  tre  anni ,  (fi  volendo  batterla  anticipatam.  la  poffino  fare  a  lor  piacere ,  ma 
battuto  ,  che  avranno  la  fud.  quantità  con  li  pauli ,  che  fi  dirà  apreffio  ,  (fi  le  li¬ 
bre  j2oo  delle  med.  monete  di  leghe  io  per  la  perdita  de  pauli  non  li  fifa  lecito 
battere  più  oltre  monete  alcune ,  ed  il  refiante  del  tempo  ref  i  libero  alla  Cam.  Ser. 

IV.  Che  d.  monete  fiano  Jlampate ,  (fi  cimiate  con  V  arma  di  S.  A.  S.  da  una 
banda  ?  (fi  lettere  dall '  altra  ,  come  fi  è  fatto  nella  battuta  di  Urbino ,  dovendo 
la  Ser.  Cam.  dare  la  med.  polzonerìa  ,  (fi  d.  conei  gratis ,  (fi  in  cafo  fi  gu  a  (luffe ■ 
fiano  obligati  detti  Cond.  a  rifarla  del  proprio ,  (fi  m  fine  della  condotta  Infoiarla 
gratis  alla  Ser.  Cam. 


V ;  Che 


DELLE  MONETE  DI  GUBBIO.  I2? 

V.  Che  per  ricogn.  di  d.  battuta  debbino  li  detti  Cond.  dare  alla  Ser .  Cam, 
feudi  4500  da  .pagar  fi  in  mano  del  Sig.  Te  foriere  Generale  di  S.  A.  un  terzo  per 
anno ,  in  fine  di  ciafchedun  anno  ,  cioè  la  paghino  a  terzo  per  terzo  ,  (V  del  ter¬ 
zo  non  ecceda  /’  anno  in  moneta  di  d,  Zecca  ,  cioè  battendo  m  un  anno  ,  0  due 
tutta  la  quantità  in  quel  tempo  ,  che  batteranno ,  filano  obligati  alla  recogn.  detta . 

VI.  Che  non  battendo  detti  Cond.  d.  fomma  èffe,  come  al  cap.  V. 

VII.  S’  obligano  parim.  battere  nel  d.  tempo  libre  2000  di  pauh  di  bontà  dt 
leghe  11  &  di  pefo  di  num.  io 6  la  lib.  proporzionata  alla  battuta  delT  altra  mo¬ 
neta  di  terzo  in  terzo  . 

Vili .  Concede  la  Ser.  Cam.  ai  detti  Cond.  per  la  perdita  che  faranno  nella 
battuta  delle  d.  hb.  2  mila ,  che  farà  de  pauli  5  per  lib.  di  poter  battere  lib.  1000, 
&  dot  cento  delle  d.  monete  di  leghe  io  come  di  fopra  J'enza  darne  recogn.  di  forte 
alcuna  a  S.  A.  S.  per  la  quantità  di  lib.  1200  (V  che  la  Cam.  Ser.  fia  obligata  da - 
re  a  detti  Cond.  la  polzonerìa  per  fare  d.  battuta  de  pauli ,  &  te  fiorii  da  tre  pau¬ 
li  ,  che  è  m  guardaroba  di  Te  faro ,  (V  in  cafo  fi  guafiaffe  fiano  obligati  detti  Cond. 
fare  di  novo  quei  pezzi  5  che  fi  guafiaffero  a  lor  fpefe  ,  (V  in  fine  della  battuta 
la  fciarla  gratis  alla  Cam.  Ser.  fenza  pretenderne  pagamento  alcuno .  Ma  la  polzo- 
jiarìa  delle  piatire  di  paoli  io  T  una ,  che  fi  domeranno  fare  a  torchio  fia  obbliga¬ 
ta  darla  la  Cam.  Ser.  ,  (V  mantenerla ,  fenza  che  li  Cond.  ne  fintano  danno  alen¬ 
ilo  ,  obligandofi  detti  Cond.  dare  tutta  quella  quantità  di  pauli ,  che  batteranno  al 
Sig.  Te  foriere  di  S.  A.  S.  'valutati  pauli  10  per  groffi  24. 

IX.  Che  la  Ser.  Cam.,  &  Sig.  Mini  Ari  fiano  obligati  provedere  a  detti  Cond. 

di  lib.  3  mila  d'  argento  di  leghe  1 1  ,  &  pagar  fi  da  detti  Cond.  pauli  108  la  hb. 

della  med.  moneta  che  batteranno  in  Zecca  valutando  paoli  io  groffi  24,  eh*  man¬ 
cando  di  confignare  detto  argento  non  s ’  intenda  correre  tpà  a  detti  Cond.  ma  li 
fia  rifatto  nell  ’  ultimo  della  condotta  delli  tre  anni . 

X.  Et  acciocché  le  monete  fiampate  di  leghe  io  &c.  come  al  cap.  VI. 

XI.  Che  nella  recompenfazione ,  che  fi  dovrà  fare  per  il  mancamento  del  re¬ 
medio  fi  debba  fare  uguale  a  quello  che  fi  farà  cavato  di  meno  ,  cioè  fi  fi  cava- 

rà  lib.  100.  di  moneta  de  un  dinaro  meno ,  0  in  bontà  ,  0  in  pefo ,  fi  debba  nella 

prima  ,  0  feconda  cavata  ,  cavarne  altre  tante  libre  d'  un  dinaro  più  0  in  bontà,  0 

in  pefo  ,  &  nel  lafciarje  i  pezzi  per  fare  il  faggio  generale  fi  lafciano  proporziona¬ 
ti  di  pefo  alla  cavata  ,  acciò  e  fio  faggio  generale  abbi  a  tornare  giufto  . 

XII.  Che  li  detti  Cond.  fiano  obligati ,  e  debbano  (Ve.  come  al  cap.  Vili. 

XIII.  Che  ogni  fera  s’  abbi  a  riporre  nei  Caffoni  &c.  come  al  cap.  IX. 

XIV.  Che  nel  faggio  generale ,  che  fi  doverà  fare  ( Ve.  come  al  cap.  X. 

XV.  Che  il  foprad.  faggio  generale  non  fi  pofia  fare  fenza  V  intervento  ,  (V 

(tffifienza  delli  Sig.  Sopraftanti ,  (V  un  Minili ro  di  S.  A.  S.  ,  &  non  potendovi 

efiere  tutti  tre  1  Sig.  Sopraflanti ,  almeno  ne  fiano  due  di  loro  . 

XVI.  Che  volendo  li  Sig.  Miniftri  la  moneta  che  batteranno  &c.  come  al 
cap.  XV. 

XVII.  Che  la  Ser.  Cam.  fia  obligata  dare  a  detti  Cond.  tutte  le  maffaritie 
che  farà  bifogno  per  fare  d.  battuta ,  quali  fe  li  doveranno  dare  per  Inventario  , 
con  obbligo  a  detti  Cond.  di  renderli  a  detti  Sig.  Mini  fin  nel  fine  di  d.  condot¬ 
ta  ,  efhmate  con  pefo  di  pagare  il  deterioramento  ,  che  vi  farà  fatto  da  efiimarji  da 
doi  Uomini  periti  da  ellegerfi  uno  per  parte  . 

XVIII.  Che  trovandofi  in  guardaroba 


di  Tefaro ,  0  nella  Zecca  d'  Urbino 
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muffar  (t)e  cpe  Afferò  a  propofito  per  d.  condotta  ,  &  battuta  pano  obligati  li  Sig, 
M*rjtflri  darle  ,  con  pagare  il  deterioramento  nel  fine  della  condotta  ,  come  fi  è  det - 
di  f opra  . 

XIX.  Che  d.  monete  filano  ben  flampate  &c.  come  al  cap.  XVII. 

XX.  Si  obbligano  detti  Cond.  fondere  ,  e  battere  a  loro  fpefe  tutta  quella 
quantità  di  feudi  d’  oro  in  oro ,  che  la  Cam.  Ser.  ‘vorrà  far  battere  dando  però  li 
Sig.  Mini  fi  ri  V  oro  legato  ,  (fi  far  buono  il  calo  ,  non  ‘volendo  detti  Cond.  effer 
obbligati  ad  altro  ,  che  alle  fpefe  del  fondere ,  giufiare ,  tirare ,  fi  [lampare  y  che 
tutto  quello  lo  faranno  a  lor  fpefe . 

XXI.  Che  detti  Cond.  in  fi  lido  tra  fe  med.  come  al  cap.  XXI. 

XXII.  Che  contravvenendo  detti  Cond.  a  ciafcuno  delli  fud.  capitoli  incorrono 
nella  pena  di  doicento  feudi ,  oltre  al  danno ,  fi  inter  effe  di  fopra  fic. 

XXIII.  Che  detti  Cond.  filano  tenuti  operare  ,  che  li  fiampatori ,  fi  agiuflatori 
tenghino  i  libretti  ,  nelli  quali  ciafcuno  noti ,  o  facci  notare  la  moneta ,  che  ciafcu¬ 
no  di  loro  agiuflarà ,  o  fiamparà  per  incontrare  fe  tutta  la  moneta  battuta  farà 
fiata  pofla  nei  Caffo  ni ,  fatto  le  pene  come  di  fopra  fic. 

XXIV.  Che  in  cafo  di  ritardanza  nell*  adempire  [Ve.  come  al  cap.  XXII. 

XXV.  Che  tutta  la  fud.  capitulazione  fi  debba  celebrare  tra  le  parti  pub.  fi 
autentico  Iftromento  fotto  rogito  di  Notarj  fic.  ficcome  fi  è  fatto  fitto  rogito  del 
Montani  Cane.  Ducale  alli  21  Nov.  1607. 

Da  tai  Capitoli  ricaviamo  che  ne’  fuddetti  tre  anni  dovevano  i  Zecchieri 
battere  trenta  mila  Scudi  di  monete  da  Crolli  venti  1*  una,  e  trenta  mila  di 
Grolli  dieci  con  adoprare  i  medelimi  conj  con  cui  furono  coniate  quelle  bat¬ 
tute  in  Urbino:  eziandio  libbre  due  mila  in  Paoli ,  e  Telfoni  della  lolita  le¬ 
ga  ,  e  pefo  colla  facoltà  di  adoprare  i  conj  ubati  per  lo  palTato  ,  e  che  tutta 
quella  quantità  di  Paoli  che  avellerò  battuti  la  dovelTero  dare  al  Duca  ,  va¬ 
lutando  Paoli  dieci  per  Crolli  ventiquattro,  ch’era  il  valore,  con  cui  allora 
correvano  in  commercio.  Sembra  in  oltre  che  fi  polla  dedurre,  che  follerò 
battute  anche  delle  Pialfre  ,  poiché  nel  fine  del  Cap.  8  li  promette  a’  Zec¬ 
chieri  la  polzonarìa  delle  Piaflre  di  Paoli  io  P  una ,  che  fi  dorranno  fare  a  tor¬ 
chio  ^  le  quali  dovendo  edere  di  pefo  di  dieci  Paoli,  è  facile  che  le  libbre 
due  mila  ,  che  dovevano  battere  in  Paoli ,  follerò  in  libertà  di  coniarle  anche 
in  Telfoni ,  o  Pialfre  .  Finalmente  fi  obbligarono  elfi  Zecchieri  di  battere  a 
loro  fpele  tutta  quella  quantità  di  Scudi  d’  oro  in  oro  ,  che  il  Duca  avelie 

voluto  far  battere.  Ma  fe  fi  conialTero  ,  e  quali  follerò,  non  mi  è  riufeito 
litrarlo  . 

Se  dall’anno  i<5io  ,  nel  quale  terminò  la  locazione  ai  fuddetti  Zecchie¬ 
ri,  fino  al  1620  fi  efercitafTe  la  Zecca  ,  non  ho  alcuna  fondata  ragione  per 
aderirlo  :  folamente  potrebbefi  conghietturare  ,  che  nel  1618  folle  aperta, 
poiché  da  una  informazione  in  materia  di  monete  fatta  al  Senato  di  Bologna 
fotto  li  27  Luglio  fi  legge  il  feguente  paragrafo  :  La  moneta  di  Urbino  ,  è  al¬ 
terata  conforme  a  quella  di  Roma  ,  cioè  li  Giulj  ,  Teflom ,  e  Scudi  d'  argento.  Et 
il  fuo  Tallaro  fecondo  la  Taffa  fi  va  fpendendo  ,  è  ben  <vero  fi  ne  ' vanno  cedendo 
d  un  altra  forte  nuovi ,  che  faria  ben  fatto  farne  il  faggio  ,  ficcome  dovna  farfi 
d  altre  monete  di  detto  Stato ,  che  fi  fono  cominciate  a  vedere ,  le  quali  fe  non 
JT  fa  provvifione  potnano  introdurfi  a  maggior  prezzo  del  lor  valore  .  Sicché  in 
dett  anno  correvano  monete  nuove  non  comprefe  nel  Bando  generale  del 

ìóiz 
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1612  poc  anzi  accennato.  Ma  quali  follerò  quelli  nuovi  Tallari,  e  le  altre 
monete  nuovamente  battute  in  tal  tempo ,  le  diligenze  fotte  per  ritrarlo 
mi  riufcirono  vane.  Non  mi  fo  dare  a  credere,  che  fi  folle  alterata  la  mo¬ 
neta  del  noilro  Duca,  e  fotta  di  minor  pregio  di  quella  di  Roma,  di  cui 
come  abbiamo  veduto  ,  e  vedremo  in  apprettò  ,  era  il  modello  della  Zecca 
del  Duca,  poiché  nel  Bando  pubblicato  in  Bologna  li  12  Giugno  1619  in 
Seguito  della  fuddetta  relazione  fi  trova,  che  o  niuna  ,  o  almeno  tenuilfima 
era  la  differenza  fra  la  moneta  d’ Urbino  ,  e  quella  di  Roma,  poiché  fi  va¬ 
luta  lo  Scudo  da  dieci  Paoli  di  Roma  _ _ _ _ _ 

Te  fio  ne  da  Paoli  tre _ _ _ _ _ _ 

Paolo - - - - - - - - - - - 

e  lo  Scudo  d ’  Urbino  con  T  impronto  di  S .  A.  da  una  banda  ,  dalT  altra 


hr.  4.  io. 

lir . 
lir. 


7* 

9- 


T  arme 

T aliar 0  d 5  Urbino - 

Tefione  da  Paoli  tre _ 

Paolo - 

mezzo  Paolo  alla  Ratta 


lir .  4.  io. 
lir.  3.  18. 
lir.  1.  7. 

lir .  9. 


Anche  in  Roma  in  tal  tempo  ti  poneva  in  dubbio  la  bontà  della  mo¬ 
neta  della  nofira  Zecca,  (1)  poiché  fra  le  altre  inftruzioni ,  che  il  Duca  man¬ 
do  a  Pirro  Nuti  di  Gubbio  fuo  Refidente  in  Roma  il  dì  21  Novembre  i<5i6, 
vi  era  ancora  quella  di  far  comprendere  ,  eh’  era  irragionevole  tal  dubbiez¬ 
za  :  Occorre  fpeffo  che  in  Roma  fi  fanno  in  materia  di  monete  innovazioni  in  pre¬ 
giudizio  della  nofira  Zecca  ,  benché  adeffo  non  dovrebbe  avvenire  cosi  fpeffo  ,  poi¬ 
ché  gli  Scudi ,  e  Paoli  della  nofira  Zecca  fono  fiati  trovati  buoni  al  pari  di  quel¬ 
li  di  Roma  (2)  , 

Il  dì  primo  Novembre  1620  doveva!!  aprire  la  Zecca  in  Pefaro  ,  poiché 
fu  quella  prefa  ad  efercitarfi  dal  Cavalier  D.  Gio:  Paolo  Terzi  da  Cefena  per 
quattro  anni,  come  rilevati  dai  patti,  e  convenzioni  per  tal  effetto  flabilite. 
JEd  eccoli . 


Capitoli  con  li  quali  fi  conduce  il  Sig.  Cav.  D.  Gio.  Paolo  Terzi  da  Cefena 
a  pigliar  la  Zecca  di  S.  A.  S.  da  battere  in  effa  le  fottoferitte  monete 
con  li  fotto  fcritti  patti ,  e  conventiom  così  reflato  d'  accordo 
con  li  Sig.  MiniUri  di  quella  fotto  A  28  Sett.  1620. 

I.  Che  d.  Sig.  Cav.  D.  Gio.  Paolo  Terzi  pigli  la  Zecca  di  S.  A.  S.  per  anni  4 
cominciando  il  pmo  A lov.  prefente  da  venire ,  e  da  finire ,  come  feguita  ,  la  quale  fi 
debba  aprire  m  Pefaro ,  S*  in  effa  continuare  fino  al  fine  della  d.  condotta . 

II.  Che  il  Sig.  Cav.  Terzi  fod.  debba  ogn  anno  far  battere  in  d.  Zecca  fendi 
venti  mila ,  cioè  m  feudi  da  20  groffi  V  uno  ,  (fi  mezzi  feudi  da  groffi  dieci  T  uno  , 
quali  dovranno  e  [fere  di  leghe  dieci  d ’  argento  ,  (fi  d*  una  lib.  fe  ne  dovranno  ca¬ 
vare  feudi  1 3  >  e  groffi  fette ,  e  volendone  battere  m  maggior  fiamma  ,  pojfa  farlo . 

III.  Che  ogni  anno  debba  far  battere  feudi  5000  m  groffi  piccoli  della  lega  ,  e 

bontà ,  che  fono  quelli  di  prefente ,  e  che  è  della  lega  ,  e  pefo  ,  come  fopra  ,  aven- 
Tom.  VII.  R  do 


(t)  Per  Io  pattato  era  diverfamente ,  poiché  nel  Bando  pubblicato  in  Roma  li  19  Ottobre  1588.  Si  di¬ 
chiara  le  monete  d'  argento ,  che  oggi  fi  batte  nella  Zecca  dì  Fiorenza,  ed  Urbino  ejfer  della  valuta  di  (fucile 
della  Zecca  di  Roma,  &  però  fi  poffino  j 'pendere  per  tutto  lo  Stato  Ecclefiafiico  ,  come  l'  altre  delle  Zecche  di  Sua 
Santità.  Ed  in  altro  Bando  dei  13  Decembre  1595  vien  confirmato  Io  fi  elfo  :  eccetto  li  grufi ,  e  mezzi  gtofi 
d  Urbino  ultimamente  banditi,  dichiarati  di  manco  lega.  (1)  Copia  di  quefia  inftruzione  è  fra  i  MS. 

de’ Duchi  d’  Urbino,  che  fi  coniervano  nella  Libreria  de’ Signori  Franciarini  di  Gubbio. 
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do  anco  libertà  di  poterne  far  battere  maggior  fomma  ,  come  anco  fe  vorrà  far 
battere  giulj  pojfa  farlo  . 

IV.  Che  ogn  anno  debba  far  battere  feudi  1000  parte  in  fe fini ,  &  parte  in 
quattrini ,  fecondo  quelli  ,  che  di  prefente  corrono  ,  e  volendone  battere  maggior 
quantità  pojfa  farlo  ,  con  licenza  pma  di  S.  A.  ,  o  de 3  fuoi  Miniflri  ;  volendo  ,  che 
li  detti  f e  fini ,  e  quattrini  filano  della  med.  lega  ,  e  pefo  ,  che  fono  quelli  di  prefente, 

V.  Che  debba  ogn  anno  far  battere  feudi  quindici  mila  di  paoli  X.  T  uno  in 
paoli ,  e  tefioni ,  quali  dovranno  effere  conforme  al  pefo ,  lega  della  Zecca  di 
Roma ,  che  è  di  leghe  1 1  ,  &  paoli  io 6  per  libra  ,  volendo  medefimam.  farne 
battere  maggior  fomma  ,  pojfa  farlo  . 

VI.  Che  debba  ogn 3  battere  feudi  2000  d3  oro  in  oro  ,  fecondo  il  pefo  , 

delle  otto  jlampe  che  è  di  carati  22  ,  ?  ///  feudi  101  per  libra ,  lafcian - 

/}/#  libertà  fe  ne  volejfe  far  battere  maggior  quantità  . 

VII.  Che  le  foprad.  monete  abbia  a  coniare  fecondo  la  volontà  di  S.  A.  S* 
0  de  fuoi  Miniflri ,  a'  quali  fempre  s3  afpetti  la  dichiarazione  di  d.  conio . 

VILI.  Che  il  fud.  Sig.  Terzo  debba  riconofcere  S.  A.  S.  di  mezzo  feudo  per 
libra  d 3  argento ,  che  batterà ,  intendendo  di  quello ,  c/;^  fi  batteranno  feudi , 
z/  feudi ,  &  grojfi ,  ancora  V  intenda  per  libra  d.  argento  de  paoli ,  che  come 
di  fopra  farà  battere  ,  pagando  il  med.  mezzo  feudo  di  grojfi  dieci  per  ogni  Uh • 
^  argento  . 

IX.  CA?  delli  fud.  feudi  d'  oro ,  f e  fini ,  ?  quattrini  li  pojfa  far  battere  grd* 
tis  fenza  darne  recogn/zione  alcuna  a  S.  A.  S. 

X.  Che  fe  in  fine  di  ciafcun  anno  il  Cav.  Terzo  non  farà  battere ,  (b*  >20# 
compirà  di  far  battere  tutta  quella  quantità  di  feudi ,  mezzi  feudi ,  grojfi ,  paoli , 
feudi  d3  oro ,  f e  fini ,  e  quattrini  in  fine  di  ciafcun  anno  obbligato ,  come  di  fo¬ 
pra  j  pojfa  S.  A. ,  e  fuoi  Miniflri  in  difetto  di  ciò  ,  far  compire  loro  d.  battuta 
a  fuo  propio  danno ,  fpefe  9  &  interejfe  ,  oltre  alla  d.  recognizione  d  i  mezzo  feu¬ 
do  per  libra  d3  argento  ,  d3  accordo  come  di  fopra;  Volendo  ancora  ,  che  in  dif- 
fetto  5  c&e  wo#  compiffe  di  far  battere  d.  battuta  ,  yfo  arbitrio  di  S.  A.  >  & 
Juoi  Miniflri  dare  detta  Zecca  ad  altri ,  (b*  ^  chi  più  loro  parerà . 

X/.  CA?  X.  A.  S.  ■)  e  fuoi  Miniflri  fe  li  abbia  di  finte  a  con  (Ignare  tutti 
li  cunei ,  polzonerìe  5  cb3  maffarìe  appartenenti  alla  Zecca  ,  (b*  c7;e  il  tutto  fe 

li  confegni  per  inventario  ,  cbJ  /?W  r/t7/d  condotta'  abbia  da  rejlituire  tutti 
li  d.  cunei ,  e  maffarìe  bone ,  (b*  recipiente  conforme  a  quello  li  faranno  fiate  con - 
figliate  ,  volendo  ancora  che  facendo  d.  Sig.  Cav.  Terzo  cunei ,  ?  polzonerìe  fra  il 
d.  tempo  de3  fuoi  proprj  danari ,  debba  in  fine  di  d.  condotta  laf ciarli  in  Zecca  y 
fenza  pretenderne  pagamento  alcuno  ,  (b*  per  T  offervazione  di  quefio  debba 
dare  bona  ,  (b*  idonea  figurtà . 

XII.  Che  il  fud.  Sig.  Cav.  debba  dare  di  tutto  quefio  bona ,  &  idonea  figur - 
ta  ,  db*  in  dijfetto  di  d.  figurtà  per  ficurezza  della  Cam.  Ducale  non  pojfa  cavare 
da  CaJfoni  la  moneta  ,  fe  in  quell ’  infante  0  vero  in  quell3  interim  non  avrà  fod- 
disfatto  la  Cam.  fud.  della  ricognizione  obbligata  ,  come  di  fopra ,  di  mezzo  Jcudo 
per  libra  d  argento  ,  che  m  quel  tempo  avrà  battuto  ,  faldando  allora  quel  tanto 
che  dovrà  dare ,  sborf arido  il  danaro  in  mano  del  Sig .  Teforiero  ,  0  vero  ad  altro 
deputato  da  lui . 

XIII.  Che  S.  A.  S. ,  0  fuoi  Miniflri  fi  proveda  di  Soprafianti  della  Zecca , 
&  Affi àggi  a  tori ,  conforme  al  f olito  ,  che  fi  è  fatto  altre  volte ,  quali  abbiano  d3  affi- 

fiere , 
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fiere  ^  e  ferire  a  lor  uff.  realm &  fadelm. ,  pagando  però  il  d.  Sig.  Terzo  a  ci  afe  un. 
d'  ejji  la  lor  foli  e  a  provi  filone  . 

XIV.  Che  ogni  battuta  ,  che  fi  farà  delle  d,  monete  ,  e  compita  ,  che  farà  ,  fi 
abbia  da  mettere  nel  [olito  Caffone  ,  del  quale  una  chiane  ne  dovrà  tenere  il  d.  Sig . 
Cane,,  <&  l  altra  li  Soprafilanti ,  volendo  ancora  che  mentre  fi  farà  il  faggio  ge¬ 
nerale  ,  trovando  fi  di  minor  lega ,  che  la  fapranominata  ,  debba  d.  Sig,  Cav.  m  difa 
fetto  di  ciò  ,  rifare  alla  Cam.  Ducale  di  tutto  quello  ,  che  fi  trovaffe  effer  Flato 
battuto  di  non  giuFla  lega ,  volendo ,  che  d.  utile  fia  della  Cam.  fadd. ,  é*  non  di 
d.  Sig,  Cav. 

XV.  Che  entrando  alcuno  in  compagnia  con  d.  Sig.  Cav.  Terzo  fi  obblighi  di 
ftare  ai  med.  Cap. ,  patti ,  e  convenzioni  ^  come  fa giace  ,  e  ftà  il  d.  Sig.  Cav. 

XVI.  Che  d.  Sig.  Cav.,  e  faa  famiglia  fia  efente  da  tutti  i  Dazfa  e  gabelle 
che  doveffe  pagare  ,  tanto  per  oro  ,  &  argento  ,  quanto  per  altre  robe  neceffarie 
per  ferv.  loro ,  e  di  d.  Zecca ,  tanto  per  entrare  ,  quanto  per  cavare  di  Stato  , 
vitendendofi  però  fampre  le  cofe  neceffarie ,  come  di  fapra  . 

XVII.  Che  fi  faccia  bando ,  che  niffuna  perfona  di  qualfivoglia  grado ,  o  condii 
zione  non  poffa  ,  ne  debba  in  qualfivoglia  modo  eflraere  ori ,  &  argenti  ,  tanto  in 
monete  tagliate  ,  &  in  verghe ,  quanto  abbruggiate ,  df  qualfivoglia  modo  , 

7Z0#  fa  (fa  cuniato  ,  f  fpendibile  . 

XVIII.  Che  per  ly  offervazione  ,  &  effettuazione  di  tutto  quello  y  fa  ne  abbia 
da  fare  pub.  Infirom. 

XIX.  Che  volendo  S.  A.  S.  nel  tempo  di  d.  Condotta  far  battere  feudi  d ’  oro , 
t>  vero  altra  moneta  ,  fia  obligato  d.  Sig .  C^t/.  /«  tal  cafo  a  fargliela  battere  ,  pa- 
gando  però  S.  A.  S.  la  maefiranza ,  conforme  a  quello  che  fi  è  fatto  con  altri  Zec¬ 
chieri  . 

XX.  Che  il  d.  Sig.  Cav.  Terzo  poffa  portare  per  tutto  lo  Stato  qualfivoglia 
forte  d ’  armi  non  proibite  ,  con  quattro  di  faa  famiglia  quali  dovrà  nominare  ,  éf 
dare  in  fa  ritto  in  mano  del  Sig.  Fifa  ale  di  Te  faro  . 

XXL  Che  detto  Sig.  Cav.  con  un  Serv.  poffa  andare  fanza  lume  per  la  Cit¬ 
tà  di  Pefaro  ,  e  fao  difilretto  ,  quale  Servitore  dovrà  nominare ,  e  dare  in  nota 
come  di  fapra . 

XXII.  Che  al  detto  Sig.  Cav.  fi  conceda  il  folito  danaro  di  rimedio  nel  fag¬ 
gio  da  refarlo  nel  pefa  ,  mentre  manchi  nella  lega  ,  &  mancando  nel  pefo  ,  da  re¬ 
farlo  nella  lega  . 

XXIII.  Che  il  me  de  fimo  Sig.  Cav.  non  poffa  comprare  argenti  da  qualfivo- 
glia  perfona  ,  che  non  filano  approvati  dall'  Ajfaggiatore  per  buoni ,  cioè,  che  non 
fia  argento  fatto  d  '  Alchimia  &c. 

Ma  non  ottante  ,  che  fotte  tutto  ciò  ftabilito ,  fi  ha  tutta  la  ragione  di 
credere,  che  nulla  rettatte  effettuato,  nè  che  s’ incomincialfe  ad  efercitare  la 
Zecca  prima  di  Maggio  1621  ,  perchè  alli  3  di  Aprile  fi  ftabilirono  altri  Ca¬ 
pitoli  con  Lodovico  Salvatico  Modonele  ,  ne'  quali  fe  gli  preferive  di  dover 
aprir  la  Zecca  in  Pefaro  :  ttcchè  non  doveva  ettere  ftata  fino  a  tal  tempo  ria¬ 
perta,  o  pure  fe  fu  aperta,  lo  fu  per  poco.  E  tai  Capitoli  fono  i  feguenti. 

Adì  3.  Aprile  1621. 

Capitoli  con  li  quali  fi  conduce  il  Sig .  Lodovico  Selvatico  da  Mio  dona  a  pi¬ 
gliare  la  Zecca  di  S.  A.  S.  da  battere  in  ejfa  le  fottoferitte  monete  ,  con  li  fotto- 
[cntti  patti ,  e  convenzioni ,  così  refilato  d*  accordo  ,  &  li  Sig.  Mmifiln  di  quella  (sfe* 

R  z  /.  Che 
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7.  Che  detto  Si*.  Lodovico  Selvatico  piglia  la  Zecca  di  S .  A.  S.  per  anni  4 
da  cominciar  fi  il  dì  primo  Maggio  proff. ,  e  da  finire^  come  fegmrà ,  la  qual  Zec¬ 
ca. fi  debba  aprire  in  Pefaro  ,  &  zzz  effa  continuare  fino  al  fine  di  detta  condotta  • 

II.  Che  il  fui.  Sig.  Lodovico  poffa  far  battere  feudi  da  groffi  20  l3  uno ,  (b* 

mezzi  fendi  da  groffi  io  /’  uno quali  dovranno  effere  di  leghe  io  d3  argento  ^  & 
d'  una  libra  fe  ne  dovrà  cavare  feudi  13  ,  e  groffi  7  di  groffi  20  l3  uno  ,  (b* 
poffa  far  battere  tutta  quella  quantità ,  che  a  lui  piacerà ,  purché  filano  della  bon¬ 
tà  ,  ?  f addetto  . 

III.  Che  parimente  poffa  far  battere  groffi  piccoli ,  (b*  gz/z/j  z/<?//zZ  wez/.  lega  y 

e  bontà  come  di  foj  ra ,  (b*  poffa  far  battere  quella  quantità ,  c/i?  li  piacerà . 

/F.  Che  debba  fare  ogn3  anno  feudi  3000  z/z  paoli  io  fendo  in  tanti  paoli y 
c  teflonì  quali  dovranno  effere  conforme  al  pejo  ,  C b*  Zecca  m  Roma  ,  f/ie  è  z/z  le¬ 
ghe  11,  cb1  paoli  io 6  ^><?r  lib. ,  cb*  volendone  fare  maggior  fumma  lo  poffa  fare  (s’c. 

V.  Che  poffa  far  battere  groffi  di  leghe  6  per  lib.  de  quali  ne  vadino  alla  lib . 
144  fe  li  piacerà ,  <?  z/t?  vorrà  far  battere . 

7T.  C/jé*  far  battere  fi  fi  ni ,  <?  quattrini  per  la  quantità  di  feudi  1000  per 

ciafcun  anno  ,  z/?//zz  lega  ^  e  bontà ,  che  fono  quelli  di  prefente  . 

VII.  Che  ogni  anno  debba  far  battere  feudi  1000  d3  oro  in  oro  &c.  come  al 

cap.  VI. 

Vili.  Che  fi  proibifia  talmente ,  che  niffuno  poffa  efilraere  fuori  della  Città ,  c 
dominio  di  S.A.S .  oro,  é?*  argento ,  zz?  /zz  pane  y  ne  in  verghe ,  zz<?  /#  grana  ,  ne 
in  qualfivoglia  modo  filmile  ,  zzzzz  filano  tenuti  &  obligati  portare  alla  Zecca  ,  # 
quali  fe  li  dovrà  pagare  il  giallo  prezzo ,  volendo  però ,  che  fila  lecito  ad  Argentie¬ 
ri  ,  &  altri  comprare  per  lor  ufo  propio ,  zzzzz  zzozz  ^<?r  ejlraerli ,  ( 'V  quelli  )  che  con- 
traveranno ,  cajchino  m  pena  di  feudi  25  per  volta ,  (b*  perdita  della  roba ,  tantò 
il  Venditore  ,  oozz-^  il  Compratore  da  dejlribuirfi  un  terzo  alla  Cam.  Ducale ,  zz# 
*<?rz0  zz  z/.  ,5Vg.  Lodovico ,  (b1  L  altro  terzo  tra  l3  accufatore ,  (b*  eficutore  ugual¬ 
mente  . 

IX.  Che  fi  proibifia  non  folamente  il  fpendere  yma  ancora  il  condurre  nel  Sta¬ 
to  di  S.  A.  S.  monete  adulterate  ,  0  Tz^ro  non  fabricate  in  Zecche  reali ,  cta  /ro- 
vandofi  s3  intendano  effer  perfe  ,  (b*  aplicarfi  come  fopra . 

X.  Che  il  d.  Sig .  Lodovico  non  poffa  dejlribuire  fuori  di  detta  Zecca  forte  al¬ 
cuna  di  monete  d3  oro  ,  0  z/’  argento ,  0  z/z  rzzzzz?  prima  che  non  fiano  fatti  li  gì  ti¬ 
fili  y  c  debiti  faggi ,  ?  deliberati  dalli  Sig.  Soprajlanti  della  Zecca  ,  li  quali  do¬ 
vranno  liberarla  a  piacere  del  d.  Sig.  Lodovico  ,  e  liberata  che  farà  d.  moneta , 
egli  affatto  fe  intenda  ,  (b*  farà  affoluto  dall3  obbligo  di  renderne  più  conto  alcuno 
ne  di  bontà ,  zz<?  z/z  ^>4/0  per  ogni  volta  però  che  non  foffe  fpefa  da  lui ,  0 
trovatali  z;z  mano  ^  che  non  foffe  di  lega  ,  0  giufilo  pefo  . 

XI.  Che  da  S.  A.  S.  0  fuoi  Mini  A  ri  fe  gl 3  abbia  di  prefente  a  con  figliare  tut¬ 
ti  li  cunj  ,  polzonerie ,  (b*  zz/zre  maffaritie  pertinente  alla  Zecca ,  <b*  0/;?  ^  tutto  fe 
li  corfegni  per  Inventario ,  (b*  nel  fine  della  d.  Condotta  abbia  da  reflituire  tutti 
li  fnd.  Cunj  ,  -éJ  maffaritie ,  fecondo  la  confegna  fattali ,  volendo  ancora ,  che  fa¬ 
cendo  il  d.  Sig.  Lodovico  cunj  ,  f  polzonerìe  fra  il  d.  tempo  a  fue  fpefi  ,  di  fuoi 
proprj  danari ,  debba  m  fine  di  detta  Condotta  Infoiarli  in  Zecca  fenza  pretender¬ 
ne  pagamento  alcuno  ,  cb"  /’  intenda  filo  quelle ,  c/ie  <i;z  jTmz  l3  impronto  di 
S.A.S.,  0  fua  arme ,  zz?  altro  fia  compre  fi  in  d.  obhgo  y  s3  intenda  però  la  pol- 
zonerìa  ,  zzzzz  t;z  foffe  pillo ,  e  taffelli  fi  guajlino  . 
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XII.  Che  d.  Sig.  Lodovico  paghi  ogn  anno  a  S.  A.  S.  in  mano  del  fio  Tefo - 
riero  ,  o  vero  che  da  quello  verrà  ordinato  feudi  150  correnti  per  recogn.^cV  ono¬ 
ranza  di  d.  Zecca  da  pagar  fi  in  tre  paghe  ,  cioè  feudi  50  per  paga  in  fine  d'  ogni 
4  mefi  da  cominciare  il  di  pmo  Maggio  d.  Ò’c. 

XIII.  XIV.  Come  al  cap.  XI IL  ,  e  XV.' 

XV.  Che  ogni  battuta  che  fi  farà  delle  d.  monete  ,  <?  compita  che  farà  fi  ab¬ 
bia  da  mettere  nel  f olito  Caffone  ,  del  quale  una  chiave  debba  tenere  il  fud. 
Sig.  Lodovico  ^  ($’  V  altra  li  Sig.  Sopra-filanti ,  volendo  ancora  ,  che  mentre  fi  farà 
il  faggio  ,  che  il  refio  delV  argento ,  che  avanzava  fia  refiituito  al  d.  Sig.  Lodo - 
vico  ^  (V  non  fia  obbligato ,  ' (V  s’  intenda  effere  affo lut 0  ,  (V  non  effere  fottopoflo  a 
cofa  alcuna  per  V  avvenire. 

XVI.  Che  d.  Sig.  Lodovico  ,  e  fua  famiglia  ,  e  fuoi  lavoranti ,  che  veneranno , 
(V  andaranno  filano  efenti  da  tutti  li  dazj ,  (V  gabelle  che  fi  dove  fiero  pagare  tan¬ 
to  per  oro  ,  (V  argento ,  co»??  ^fr  altra  roba  necefiaria  per  lor  vitto  ,  ?  fervitio 
loro  ,  é-  ///  2/.  Zecca ,  tanto  per  intrare  ,  quanto  per  ufeire  per  tutto  il  Stato  di 
S.  A.  S. ,  intendendo  fempre  d *  oro,  éP  argento ,  ro£o  mangiative  per  loro ,  éP  rf/- 
/rr  ro/?o  per  loro  ufo  ,  (£*  frvizio  di  d.  Zecca  . 

XVII.  Cip  e  le  foprad.  monete  fi  abbino  a  cimi  are  (Ve.  come  al  cap.  VII . 

XVIII.  Che  detto  Sig.  Lodovico  non  pofia ,  «0  debba  far  battere  altra  forta 

di  monete  fe  non  le  qui  adietro  nominate  ,  fenza  cfprefia  licenza  di  S.A.S. ,  0  di 
fuoi  Minifiri . 

XIX.  Che  non  facendo  detto  Sig.  Lodovico  battere  le  retroferitte  monete  an¬ 
nualmente  come  promette ,  pofiino  in  tal  cafo  li  Mmiflri  di  S.  A.  S.  fubito  locare 
ad  altri  detta  Zecca ,  co;?z<?  piu  a  loro  piacerà  . 

XX.  Che  di  tutto  quello  fe  n ’  abbia  a  fare  pubblico  ,  autentico  Ifiromento • 

XXL  Che  detto  Sig.  Lodovico  pofia  portare  per  tutto  lo  Stato  di  S.  A.  S. 

qualfivoglia  forte  d'  armi  non  proibite  con  quattro  di  fua  famiglia  ,  dovrà 

nominare  ,  0  oW?  //?  fritto  m  mano  del  Sig.  Proc.  Fifcale  di  Pefaro ,  cowzf  <z»co- 
pofiino  andar  fenza  lume  tanto  per  Pefaro  ,  co;???  per  altri  luoghi  dello  Statò  • 

XXII.  Che  al  detto  Sig.  Lodovico  fi  conceda  il  f olito  danaro  lippe,  come  al 
cap.  XXII. 

XXIII.  Che  tutto  il  danaro  che  averà  impiegato  in  detta  Zecca  mentre  dure¬ 
rà  non  pofia  effere  per  alcuno  delitto  ,  che  fofie  comefio  da  detto  Lodovico ,  0  da 
altri  intere  ffati  confi  fato  in  modo  alcuno  ,  fulvo  però  per  heresìa ,  ribelione  di  lefct 
MaeLlà  ,  0  falfa  moneta  . 

XXIV.  Che  durante  detta  concefflone  non  permetta  S.  A.  S.  fia  fatto  Zecca 
alcuna  nel  fio  Stato  . 

XXV.  Che  detto  Sig.  Lodovico  pofia  convenire  di  efigere  da  tutti  li  fuoi  de¬ 
bitori  per  qualunque  caufa  dipendente  dalla  detta  Zecca  m  forma  camerale . 

XXVI.  Che  volendo  S.  A.  S'.' far  battere  feudi  d'  oro  (Ve.  come  al  cap.  XIX. 

XXVII.  Che  S.  A.  S.  0  fuoi  Minifiri  p refiino  ajuto  a  potere  trovare  una 

cafa  conveniente  a  potere  far  battervi  la  Zecca  ,  abitare  lui ,  (V  fua  famiglia  , 
pagando  però  detto  Sig.  Lodovico  il  fitto  di  effa  C Ve. 

Neiìuna  innovazione  per  tanto  nelle  monete  d  argento  fu  fatta  in  tal 
tempo,  poiché  quelle  da  venti  Grolfi  ,  da  dieci  Grolfi  ,  Giulj ,  e  Crolli,  ed 
i  Paoli ,  e  Teiloni  dovevano  batterfi  come  fu  praticato  per  lo  paffato  :  cosi 
i  Crolli  di  lega  ,  come  anche  i  Quattrini ,  e  Sefini  (  de'  quali  gli  fu  data  fa¬ 
coltà 
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colta  di  battere  mille  Scudi  )  gli  fu  prefcritto  che  foffero  della  medefima 
lega  ,  e  pefo  ,  eh’  erano  quelli  coniati  per  1*  addietro  ,  che  allora  erano  in  cor- 
fo  .  Solamente  i  due  mila  Scudi  d’  oro  in  oro ,  che  doveva  battere  ogni  an¬ 
no,  dovevano  effere  migliori  di  quelli  battuti  negli  anni  ficorfi  per  unifor¬ 
marli  a  quelli  delle  otto  ilampe ,  e  perciò  gli  fu  ordinato,  che  doveffe  for¬ 
marli  di  bontà  di  carati  22  ,  e  di  pefo  in  ragione  di  Scudi  101  per  libbra, 
vale  a  dire ,  che  ogni  Scudo  pefalfe  grani  6 8  ,  e  contenere  di  fino  gra¬ 

ni  <52  j37  .  Uno  di  quelli  Scudi  d’oro  mi  dò  a  credere,  che  fia  quello  pof- 
feduto  da  quello  Sig.  Marchefe  Galeotto  Galeotti  per  efTere  di  conio  affai 
diverlo  da  quelli  per  T  addietro  deferitti ,  ed  uniforme  a  quelli ,  che  fra  po¬ 
co  vedremo  uf citi  dalla  Zecca  di  Gubbio  :  differenza ,  eh’  era  necelfaria  per 
didinguerli  dagli  altri  di  minor  pefo  battuti  per  lo  paffato.  Ha  nel  diritto 
il  butto  del  Duca  con  la  leggenda:  FRANCISCVS  MARIA  IL  Nel  rove¬ 
scio  il  folito  flemma,  e  le  parole:  VRBINI  DVX  VI.  Il  dilegno  di  elio 
fi  vede  al  num.  XLV. 

In  quell’  anno  oltre  le  monete  da  uno  Scudo  d’  oro  ne  furono  battute 
del  valore  di  venti  Scudi  Simili  all*  altra  riferita  al  num.  XXXI.  .  Una  di 
quelle  affai  rare  monete  ,  che  è  la  XLVI.  fi  trova  appreffo  i  Signori  Grazia 
di  Pefaro  .  L’  efatto  difegno  mi  fu  trafmeffo  dal  più  volte  lodato  Sig.  An¬ 
nibaie  degli  Abati  Olivieri  con  fuo  gentiliffimo  foglio  del  Seguente  tenore  • 
3,  Affinchè  ella  veda,  che  ho  intenzione  di  lervirla ,  eccole  il  dilegno  di 
3,  una  moneta  d’  oro  da  20  Scudi  d’  oro  del  nollro  Duca  Francefco  Ma- 
3,  ria  II.  battuta  nel  1621.  Di  quello  cunio  altre  monete  da  10  Scudi  d’oro 
3,  ne  batteva  il  Duca  ancor  prima  ;  ed  io  ne  ho  vedute  altre  due .  Ma  del- 
3,  la  mole  di  quella  non  ne  ho  veduto  più.  Noti  1*  anno  1621  Segnato 
3,  nella  detta  moneta  ,  il  quale  potrebbe  rendere  verifimile  una  tradizione  , 
3,  che  quell*  anno  ,  in  cui  Seguì  lo  SpoSalizio  del  figlio  con  la  Principeffa  Clau- 
3,  dia  de’  Medici ,  faceffe  battere  quei  pezzi  di  moneta  così  groffa  per  dare 
3,  alla  SpoSa  .  „ 

Degli  Scudi  da  venti  Grolfi ,  che  Sovente  furono  battuti  e  in  quella  Zec¬ 
ca  ,  e  nelle  altre  del  nollro  Duca  ,  quelli  fatti  coniare  da  quello  Zecchiere 
portano  impreffo  non  Solo  l’anno  1621  nel  rovefeio  dentro  la  cartella  fopra 
la  parola  GROSSI  XX.,  ma  ancora  nella  parte  inferiore  in  carattere  piccio- 
Jiffimo  L.  S.  iniziali  del  nome  del  Zecchiere  ,  vale  a  dire  Lodovico  Selvati¬ 
co  ,  effendo  per  lo  rimanente  in  tutto  Simili  all’  altro  efpreflo  al  nunu 
XLII. ,  come  ce  lo  afficura  uno  di  effi  Scudi,  che  Si  conferva  dal  Nobile  ,  ed 
erudito  Sig.  Conte  Federico  Sartoni  di  Rimino. 

Dei  mezzi  Scudi  da  dieci  Groffi  non  mi  fon  incontrato  in  alcuno  che 
abbia  il  millefimo  1621,  ma  bensì  prelfo  il  dianzi  lodato  Sig.  Conte  uno 
me  ho  veduto  con  le  fuddette  iniziali  L.  S.  Sotto  la  cartella  . 

Il  Zanetti  fra  le  molte  monete  che  poffiede,  conferva  il  Tellone  Sotto 
il  num.  XLVII. ,  che  per  uniformarfi  nel  conio  del  diritto  a  quelli  battuti 
in  Gubbio ,  come  vedremo ,  lo  reputo  ufcito  dalla  Zecca  nel  tempo  del 
luddetto  Zecchiere .  Si  vede  nel  diritto  il  ritratto  del  Duca  ,  e  all’  intorno 
la  Sua  conlueta  ifcrizione  ;  e  nel  rovefeio  vien  rapprelentata  la  sfera  armil¬ 
lare  col  motto  :  PONDERIBVS  LIBRATA  SVIS  probabilmente  per  accen¬ 
nare,  che  il  Duca  prima  di  rifolvere ,  tutto  Sottoponeva  a  rigorolo  ,  e  dili- 
gentiffimo  efame  .  Re- 
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Refianmi  ora  a  defcrivere  altre  monete  appartenenti  a  quello  Duca  ,  delle 
quali  non  fi  ha  alcuna  notizia  nei  Documenti  dianzi  riportati.  La  XLVIII. , 
ellendo  il  conio  tutto  confimile  allo  Scudo  d'  oro  poc’  anzi  defcritto  al  num. 
XLV. ,  fi  può  lupporre  battuta  con  lo  Hello  conio  più  per  piacere,  che  per¬ 
chè  avelie  corfo  per  un  Grotfo  d'  argento,  a  cui  pare  che  fi  adornigli  :  e 
per  quanto  mi  aOicura  il  prellantiffimo  Sig.  Olivieri  ,  che  podìede  tal  mone¬ 
ta  ,  pela  pillai  più  di  un  Grolfo ,  ma  una  fimil  predo  il  Zanetti  lo  è  cinque 
grani  meno  di  un  Grolfo  . 

La  moneta  legnata  num.  IL.  del  pefo  di  grani  20  è  di  rame  mifchiato 
con  un  terzo  a  un  diprelfo  di  argento  ,  confeguentemente  è  alfai  maggiore 
di  quella  porzione,  eh’  è  ne' Sefini  ;  nè  ciò  poteva  elfere  diverfamente ,  poi¬ 
ché  fu  battuta  per  dare  due  Sefini  in  una  fola  moneta  :  ed  era  perciò  del 
valore  di  quattro  Quattrini ,  come  indicano  le  lettere:  QVATRO  polle 
nel  rovefeio  ,  eh'  è  1'  unica  differenza  ,  che  s'  incontra  col  conio  del  Seiino 
già  dimollrato . 

Quella  fotto  il  num.  L.  è  del  medefimo  valore  della  precedente  ,  e  varia 
folamente  nell'  ifcrizione  del  diritto,  perchè  in  vece  del  nome  del  Duca  po¬ 
llo  all' intorno  della  fua  arme  fi  legge:  VR . INSIGNA,  cioè  Urbini  in - 

Jìgna^o  più  tollo  Urbini  Ducis  injìgna .  Tal  moneta  l'ho  unicamente  oderva- 
ta  predo  il  Zanetti ,  e  perciò  la  reputo  aliai  rara  ,  quando  1'  altra  è  affai  co¬ 
mune  :  ma  in  neduno  dei  poc'  anzi  documenti  fi  fa  menzione  di  dover  bat¬ 
tere  i  Sefini  doppj  •  Convien  perciò  credere  ,  che  ufcilfe  dalla  Zecca  in  quei 
tempi ,  ne'  quali  ci  mancano  le  notizie ,  quando  non  folle  data  facoltà  di 
coniarla  allora ,  quando  fi  erano  già  firmati  i  Capitoli  dianzi  riportati  in  ri¬ 
guardo  ai  Sefini  :  e  ciò  per  ifminuire  la  fpefa  ai  Zecchieri . 

Nel  diritto  deila  LI.  fi  vede  lo  Stemma  del  Duca  ,  e  nel  margine  1'  epi¬ 
grafe  :  FRANCIS.  MAR.  IL  VRBINI  DVX  VI.  Nel  rovefeio  trovafi  una 
cartella  ornata  di  tronchi  di  quercia  con  dentro  le  lettere  :  CXX.  L.  L.  X. 
Elfa  è  di  rame,  e  vien  polfeduta  dal  mentovato  Sig.  Olivieri ,  e  dal  Zanetti. 
Dall'  elegante  lavoro  del  conio  lembra  che  fia  fiata  battuta  per  prova  di 
monete  d'oro  del  valore  di  120  Grò  di  ,  ma  non  fe  le  polfono  adattare,  a 
mio  credere,  le  altre  iniziali.  Elfendo  però  prova  di  moneta  d'  argento, 
potrebbe  indicare,  che  120  di  effe  monete  dovevano  pefare  una  libbra,  e 
che  1’  argento  doveva  edere  di  leghe  dieci  . 

La  penultima  moneta,  che  10  attribuilco  a  quella  Zecca,  non  ha  ve- 
run  fegno  del  nofiro  Duca  ,  ma  ragionevolmente  fi  può  reputar  battuta  da 
elfo  ,  perchè  la  fabbrica  del  conio  1'  indica  ,  e  1'  ifcrizione  pollavi  fembra 
additarlo  .  Occupa  il  diritto  uno  Scudo  con  la  folita  arme  della  Rovere  co¬ 
ronata  di  alloro  ,  e  per  fopporti  due  cornocopj  ;  all'  intorno  fi  legge  il  mot¬ 
to  :  VIRTVTI  VT  DENTVR  QVAS  PEPERISTIS  OPES  .  Il  rovefeio  rap- 
prefenta  Ancora  ,  Timone  ,  Antenne,  e  Vele  ammainate  fui  lido  Iparle  ;  Mari¬ 
na  agitata  da  tre  venti,  che  loffiano  con  veemenza  contro  due  bafiimenti ,  e 
all'  intorno  vi  è  tal'  epigrafe  :  PARTA  LABORE  QVIES  SPES  ET  FOR- 
TVN A  VALETE.  Ella  è  del  pefo  di  grani  97,  cioè  il  doppio  di  due 
Groffi  di  millura  ,  ma  fe  l'argento  fii  della  medefima  lega ,  non  lo  podo  at¬ 
tediare  .  Conlervafi  nella  Reai  Gallerìa  del  Granduca  di  Tolcana  ,  e  mi  è  fia¬ 
ta  con  fomma  gentilezza  comunicata  ,  con  le  altre  accennate  ,  dall'  eruditis¬ 
mo 
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mo  Sig.  Raimondo  Cocchi ,  di  cui  giuftamente  fi  è  fatta  altra  volta  onora¬ 
ta  menzione  . 

V  ultima  è  una  picciola  moneta  di  rame  con  aliai  tenue  porzione  di 
argento  del  pefo  di  grani  8  ,  che  fi  può  dir  fingolare  :  ed  è  predo  di  me  . 
Nel  leggervi  da  una  parte  dentro  ad  una  ghirlanda  di  foglie  di  quercia,  fi- 
mile  a  quella  de5  Quattrini  della  Cerqua,  MEZO  Q^,  non  v’  ha  dubbio 
eh’  eda  non  fia  fiata  battuta  per  un  mezzo  Quattrino  .  In  qual  tempo  fi 
conialfe  tal  moneta  nella  Zecca  di  Pefaro  dai  dianzi  prodotti  documenti  non 
fi  ritrae;  la  forma  però  de’  caratteri,  e  il  rimanente  del  conio  ci  addita, 
che  fu  coniata  fotto  il  governo  di  quello  Duca  ,  ed  è  probabile  che  ciò  av- 
veniiTe  ne’ primi  anni  di  elfo,  per  aver  una  moneta  minor  del  Quattrino, 
giacché  era  andato  in  difufo  il  coniar  i  Piccioli ,  moneta  per  altro  eh’  era 
affai  necellaria  per  gli  fpezzati. 
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Delle  Monete  fatte  coniare  in  Gubbio. 


Eccoci  finalmente  ritornati  a  parlare  della  Zecca  di  Gubbio,  principal 
mio  fcopo ,  colla  quale  ficcome  cominciai ,  così  darò  fine  a  quella  qualun¬ 
que  fiali  mia  fatica.  Fu  chiufa  ella,  come  additai  a  fuo  luogo,  in  tempo  di 
Francefco  Maria  I.,  nè  fu  più  riaperta  fe  non  per  ifpecial  liberalità ,  e  bene¬ 
volenza  di  Francefco  Maria  IL,  che  non  volle  che  rellalfe  la  noftra  Città 
priva  di  quello  vantaggio ,  ed  illullre  prerogativa  ,  di  cui  anticamente  era  in 
polle  fio  .  Terminata  che  fu  la  locazione  col  Selvatico,  il  Duca  fece  chiudere 
la  Zecca  in  Pelato  ,  e  alli  15  di  Settembre  dell’anno  1626  diede  facoltà  al 
Sig.  Filippo  Galeotti  di  riaprir  qui  la  Zecca ,  ed  efercitarla  per  anni  quat¬ 
tro  con  facoltà  di  far  battere  Scudi,  mezzi  Scudi,  Giulj  ,  e  Grofiì  in  tutta 
quella  quantità,  che  gli  folle  piaciuta  ;  purché  folle  Hata  della  folita  lega  di 
oncie  dieci  di  fino  per  libbra ,  e  del  pefo  ufato  in  ragione  di  267  Grofii 
alla  libbra.  Paoli,  e  Telloni  per  la  fomma  di  Scudi  12  mila  nella  llelTà 
guifa  della  Zecca  di  Roma'.  Grofiì  mifturati  per  la  fomma  di  fei  mila  Scudi 
a  quella  guifa  che  furono  battuti  in  Pefaro  ,  e  perciò  contenefiero  fei  onde 
d’argento  per  libbra,  a  formar  la  quale  ve  ne  dovefiero  efiere  144.  Sefini,  e 
Quattrini  per  1400  Scudi  della  medefima  qualità,  eh’ erano  fiati  battuti  ulti¬ 
mamente  in  Pelato  .  E  finalmente  che  dovefie  far  battere  quattro  mila  Scu¬ 
di  d’  oro  del  medefimo  pefo  ,  e  bontà  de’  pattati ,  e  tutto  quello  fi  ritrae 
dalle  feguenti  Capitolazioni , 

A  dì  13  Agofto  1626  in  Caftel  Durante, 

Capitali  con  li  quali  Jì  conduce  Mf  Felino  Galeotti  da  Gubbio  a  pigliare  la  Zeccò 
di  S.A.  S.  da  battere  in  e  [fa  le  fottoferitte  monete  con  lì  fottoferitti  patti , 
e  convenzioni ,  co  fi  re  flato  d’  accordo  con  li  Sig.  Miniflri  di  quella . 

L  Che  il  d.  Mf.  Felippo  piglia  la  Zecca  di  S.  A.  S.  per  anni  4  da  cominciarfi 
il  dì  15  Sett.  proff. ,  e  da  finire  come  feguita ,  la  qual  Zecca  fi  debba  aprire  ,  & 
efercitare  nella  Città  di  Gubbio  fino  al  fine  di  d.  Condotta . 

IL  Che  il  d.  Mf.  Filippo  pojfia  far  battere  feudi  da  grò  (fi  20  V  uno  1500,  e  da 
•mezzo  feudo  altri  1500  per  anno  &c.  come  al  cap.  IL  del  Sig.  Lodovico . 

III.  Che  parirn .  poffa  far  battere  groffii  piccoli ,  &  giulj  feudi  1500  /’  anno 
&c.  come  al  cap.  IIL  del  Sig.  Lodovico  . 

IV.  Che  poffa  far  battere  paoli ,  e  tefloni  feudi  3000  di  paoli  io  T  uno  per 
Unno  &c.  come  al  cap.  V.  del  Cav.  Terzi. 

V.  Che  poffa  far  battere  groffii  di  leghe  6  dy  argento ,  de  quali  ne  vadino  al¬ 
la  lib.  144  quella  quantità ,  che  piu  li  piacerà ,  e  non  meno  di  feudi  1500  l  un¬ 
no  ,  e  non  tornando  a  detto  Mf  Filippo  battere  di  quella  forte  dì  moneta  ,  fi  a 
tenuto  fuplire  con  le  monete  da  uno  feudo  ,  e  mezzo  feudo  . 

VI.  Che  [offa  far  battere  fe fini ,  e  quattrini  della  medefima  qualità  ,  che  fono 
flati  battuti  in  Fefaro  dal  Sig.  Lodovico  Salvatico  ultimamente  fino  alla  quantità 
di  feudi  1400  infra  f e  fini ,  e  quattrini . 

VII.  Che  ogn  anno  debba  far  battere  detto  Cond.  feudi  1000  d  oro  in  oro  &c, 
come  al  cap.  VI.  del  Cav.  Terzi, 

Vili.  Che  piacendo  a  S.A.S.  dì  far  battere  altra  forta  di  monete  dy  oro,  & 
argento  ,  fia  tenuto  farlo  y  purché  dai  Mmiflri  fe  li  dia  la  materia  da  battere ,  CT 
la  mercede  folita  darli  dalla  Camera  . 

Tom.  VII.  S 
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IX.  X.  XIr  XIIf  Come  al  cap,  Vili  IX ,  X ,  XI.  del  Sig .  Lodovico  , 

XIII.  Che  detto  Mf  Filippo  paghi  ogn  anno  a  S.  A.  S.  in  mano  del  $ig.  Te  fi, 
feudi  i7o  &c.  come  al  cap,  XII.  del  Sig.  Lodovico, 

XIV.  XV.  Come  al  cap.  XIII.  XV,  del  Cav,  Terzi . 

A  par  fede  nell 3  Injlromento  di  detta  Condotta  Rog.  il  Sig,  Piergirolamo  Rene * 
detti  fitto  li  17  Sett,  1616  in  filo  di  Cane ,  al  num,  284. 

XVI.  XVII ,  Come  al  cap.  XV,  XVI,  del  Sig.  Lodovico . 

XVI IL  Come  al  cap,  VII.  del  Cav.  Terzi, 

XIX,  XX,  Come  al  cap,  XVIII.  XIX.  del  Sig.  Lodov , 

XXI,  Che  di  tutto  quello  fe  ne  abbia  a  fare  pubblico  ?  dT  autentico  Injlrumento  <, 

XXII,  Come  al  cap.  XXI.  del  Sig.  Lodovico  , 

XXIII,  Come  al  cap,  XXII.  del  Cav.  Terzi , 

XXIV,  Come  al  cap.  XXIII.  del  Sig.  Lodovico, 

XXV,  Che  durante  detta  Conceffione  non  permetta  S.  A,  S.  fila  fatto  Zecca  a  fi 
( una  nel  fio  Stato  , 

XXVI,  Come  al  cap ,  XXV.  del  Sig.  Lodovico, 

XXVII,  Come  al  cap,  XIX,  del  Cav.  Terzi, 

Gafpare  Fab retti  Mtnijlra  dell*  Entrate  , 

Firmate  le  fuddette  Capitolazioni  lì  pofe  fubito  all*  ordine  ogni  cola  <* 
e  alli  7  Novembre  1616  fu  dato  principio  a  lavorare  nella  polirà  Zecca  ,  e  fu~* 
rono  colate  libbre  24  di  Reali  per  farne  tanti  Tefioni ,  e  Paoli  coll 3  affifienza  di 
FA.  Giovanni  Corte  fe  di  Pefaro  Capo  Mafiro  ,  e  M.  Lodovico,  da  Fano  Tiratore  , 
Come  Ila  notato  in  una  copia  de'  fuddetti  Capitoli  predo  quello  Sig.  Mat> 
chele  Galeotto  Galeotti  , 

Volendo  poi  far  battere  Scudi  d3  oro  ,  ottenne  dal  Duca  il  referitto  di 
far  venire  a  tal  effetto  in  Gubbio  un^  Ebreo  di  Pefaro,  Uno  di  quelli  Scu^ 
di  d*  oro  j  eh5  è  l3  unica  moneta  d3  oro  5  che  fi  fia  battuta  in  quella  Zecca, 
conlervo  predo  di  me  ;  nel  diritto  della  quale  fi  vede  il  bullo  del  Duca  con 
all' intorno  le  lettere;  FRANC.  MARIA  II.,  e  fotto  il  bullo:  EVGVBIL , 
ed  i  nieriormente  ;  F,  G,  iniziali  dei  nome  del  Zecchiere  Filippo  Galeotti.  Nel 
rovefeio  s3  incontra  il  folito  Stemma  del  Duca  con  le  parole  :  VRBINI 
DVX  VI,  Vedafene  il  difegno  al  num.  LIV.  Altro  di  conio  diverta  da 
quello  ho  veduto,  ma  con  piccola  differenza  nell3  ornato  dell3  arme. 

Degli  Scudi  da  20  Grolfi  non  ne  ho  veduto  veruno,  perciò  non  poffo 
aderire  fe  ne  furono  battuti.  Confervo  bensì  un  mezzo  Scudo  da  io  Groffi, 
il  di  cui  tipo  fi  vede  al  num.  LV.  Da  una  parte  ha  l3  arme  del  Duca  con 
le  parole,  che  fi  trovano  in  quello  coniato  in  Urbino,  deferitto  al  num, 
XLI.  Dall3  altra  parte  dentro  la  confueta  cartella  fi  legge  ;  GROSSI  X, ,  e 
da3  lati  della  medefima  le  lettere;  L,  X,  F,  G. ,  le  prime  due  per  indicare 
la  bontà  dell3  argento  ,  e  le  due  pofferiori  il  nome  ,  e  cognome  del  Zec-« 
chiere  ;  inferiormente  a  detta  cartella  vi  è  ;  EVGVBII  per  diffinguerli  da 
quelli  coniati  nelle  altre  Zecche  del  Duca  ,  In  quella  moneta  del  valore  di 
io  Grolfi,  o  fiano  40  Bolognini,  fi  vide  il  Fiorino  effettivo,  che  per  lo  paf- 
fato  era  immaginario  ,  come  in  |fiù  luoghi  fi  è  detto  ;  e  per  tal  motivo  fu 
effa  chiamata  Fiorino  , 

Tre  Felloni  di  conio  diverta  fra  di  loro  ho  veduti  uiciti  da  quella  Zec^ 
ca ,  che  fi  feorgono  incili  al  num.  LVI.  LVII.,  e  LVI1I,  Nel  diritto  di 

ciaicu- 
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ciafcuno  di  cflì  fi  oflerva  il  bullo  del  Duca  coir  epigrafe:  F.  M.  II.  VRB. 
DVX  VI,  ET,  G,,  e  lotto  il  bullo  del  primo  le  lettere:  P.  III.  per  indicare 
eller  del  valore  di  Paoli  tre  .  Il  rovefcio  ci  rapprefenta ,  fecondo  il  confue- 
to  ,  la  rovere,  e  la  veduta  di  Montefeltro,  col  motto:  FERETR1A,  ed  il 
nome  della  Città:  EVGVBII. 

I  Paoli  in  quella  occafione  battuti ,  eflì  pure  furono  coniati  col  folito 
tipo  de5  palTati  ,  come  fi  Icorge  nel  dilegno  di  uno  di  elfi  al  num.  LIX. ,  non 
variando  che  nel  nome  della  Città:  EVGVBII,  che  fi  legge  in  quelli  nell* 
el'ergo  del  rovefcio , 

De'  Giulj  del  valore  di  due  Groflì,  uno  di  eflì  battuto  in  Gubbio  fi  è 
quello  al  num.  LX.  Ha  per  impronto  da  una  parte  P  arme  del  Duca  con  la 
folita  ifcrizione  ;  dall*  altra  nel  campo  le  feguenti  parole:  2*  GROSSI;  e  nel 
margine  due  rami  di  quercia,  e  nella  parte  inferiore  la  parola:  EVGVBII. 

De'  Grofli  sì  di  argento ,  che  di  lega  ,  come  de'  Sefini ,  che  de'  Quattri¬ 
ni  ,  niuno  ne  ho  trovato  col  nome  di  quella  Zecca  ,  nè  altrove  ho  potuto 
rilevare  d’  eflerfene  coniati  in  tal  tempo  ,  perciò  convien  credere  che  non  fe 
ne  battette.  E  quelle  furono  le  ultime  monete  d’oro,  e  d'  argento,  che  lì 
coniarono  col  nome  del  Duca  Francefco  Maria  II. ,  e  confeguentemente  in 
quelli  Stati ,  poiché  fofpefe  rimafero  le  Zecche  dello  Stato  d’  Urbino  con  la 
morte  del  fuddetto  Duca .  Solamente  in  Gubbio  lì  continuò  a  battere  mo¬ 
neta  ,  ma  di  puro  rame ,  come  vedremo  in  appreflo . 


$  2  INNO* 


140 


GUBBIO. 


/ 


DELLE  MONETE  DI 
INNOCENZO 


Creato  alli  14  di  Settembre  del  1644 5  e  morto  alli  7  di  Gennaro  1655. 

Pafsato  che  fu  alT  altra  vita  Francefco  Maria  IL  ultimo  nofrro  Duca  di 
fel.  mem.,  e  prefo  polfelTo  dello  Stato  d' Urbino  a  nome  della  Santa  Sede, 
c  del  Pontefice  allora  regnante  Urbano  Vili,  (i),  da  Don  Taddeo  Barberini 
Principe  di  Paleftrina  ,  e  Capitano  Generale  della  Santa  Romana  Chiefa ,  Sua 
Santità  dichiarò  legato  di  quelli  Stati  il  Card.  Frate  Antonio  Barberini  fuo 
fratello.  Dopo  tale  devoluzione  feguita  il  dì  28  Novembre  1633  ,  rimafero 
quelli  Stati  lenza  Zecca ,  finché  piacque  ad  Innocenzo  X.  rellituire  a  Gub¬ 
bio  P  onore ,  che  aveva  verilimilmente  dalla  Santa  Sede  ottenuto  fin  dalP 
anno  1326.  Ciò  fece  con  fuo  fpecial  Chirografo  in  data  de'  24  di  Aprile 
1646  concedendo  facoltà  al  Sig.  Paolo  Emilio  Galeotti  di  batter  moneta , 
ma  folo  di  rame  nummos ,  ér  quadra?ites  fino  alla  quantità  di  Scudi  80  mila 
di  moneta  Romana  Papale ,  e  quella  per  comodo  non  già  folo  di  quelli 
Stati ,  ma  di  tutto  lo  Stato  Pontifizio ,  al  quale  fu  dichiarata  ufuale  la 
moneta  battuta  in  Gubbio.  La  ragione  di  tal  riferva  fu,  che  eflendofi  abu- 
fìvamente  introdotti  in  Roma  ,  ed  in  quelle  parti  i  Quattrini  di  Ferrara  , 
e  Bologna  di  meno  valore  de'  Romani ,  ed  altri  Quattrini  forellieri  di  pefo 


(1)  Il  Pontefice  Urbano  Vili,  in  memoria  di  avere  riunito  allo  Stato  della  Chiefa  quello  di  Urbino 
fece  b-.ttere  nella  Zecca  di  Roma  varie  monete  d’  argento  del  valore  di  un  Teflone,  che  avevano  nel  ro- 
vefcio  la  figura  di  Roma  fedente,  con  un  Tempio  in  mano,  ed  attorno  il  motto  AVCTA  AD  MF.TAV- 
RVM  DIT10N£,e  nell’ cfergo  ROMAE;e  nel  diritto  di  alcune  il  fuo  ritratto ,  ed  altre  1’  arme  coll’  epigra¬ 
fe  VRBAN .  VII! .  PON .  M .  AN.VlII.e  fotto  il  bullo  le  lettere  G.M.  iniziali  di  Gafpart  Mola  coniato¬ 
re;  il  tipo  di  una  di  queite  monete  è  il  feguente. 


Perchè  chiam-’fTe  il  Pontefice  quella  Provincia  Metaurenfe  fi  vegga  1’  eruditilfima  lettera,  del  dcttilfimo  Ca- 
valier  S . g.  Annibaie  degli  Abati  Olivieri  intitolata  :  Ragioni  del  titolo  di  Provincia  Metaurenfe  dato  alla  Le¬ 
gazione  detta  volgarmente  di  Urbino,  llampata  in  Napoli  nel  1771;  dove  alla  pagina  33  dopo  aver  dimoilra- 
to  ,  che  da  Fiumi  fortilcon  H  nome  le  Provincie,  fcrive  in  quello  modo: 

„  Or  chi  potrebbe  mai  baftantemente  fpiegare  con  quanta  convenienza  dal  Metauro  prefa  fi  fi  a  la  de- 
,,  nominazione  della  nolìra  ?  Quello  fiume  ricco  non  men  di  acque,  che  di  nome,  non  folamente  la  Pro- 
,,  vincia  nel  fuo  bel  mezzo  taglia,  e  fende,  ma  con  due  divedi  rami,  che  negli  ultimi  angoli  della  me- 
„  defima  hanno  loro  or  gine,  al  mare  fen  viene.  Ambedue  quefti  fi  unifcono  fopra  Foflombronè ,  e  lo  Hello 
,,  nome  di  Metauro  prima  ancor  della  loro  unione  ognun  di  elfi  anticamente  portava  ,  e  ognun  di  efTì  a  una 

,,  cofpicua  Città  il  cognome  diede  di  Metaurenfe.  Quel  ramo,  che  Urbania  bagna  ,  e  S.  Angelo  inVado, 

,,  chiamali  anco  in  oggi  Metauro.  S.  Angelo  in  Vado  dicevafi  Tiferno  Metaurenfe  ,  per  effe  re.,  appunto  fui 

5,  Metauro  fituato  .  L’  altro  che  da!  lato  oppoflo  nel  tenere  di  Gubbio  Tergendo  ,  palla  a  Cagli  ,  all’  Acqua- 

„  lagna,  e  al  Furio,  ha  cambiato  nome  in  oggi,  ma  amicamente  dicevafi  Metauro  anch’  elfo.-. .  Aila 

,,  fponda  di  quello  ,  poco  lungi  dall’  Acqualagna ,  era  fituato  Urbino  Metaurenfe . Tale  e  t-anta  è  que- 

,,  Ila  convenienza  ,  che  i  più  fublimi  ingegni  di  quel  felice  fecoloQn  cui  le  lettere  tanto  furono  coltivate, 
,,  per  efprimere  tutti  gli  Stati  della  Cafa  della  Rovere  polfeduti  ,  difièro  il  Metauro  „e  dopo  aver  ciò  di- 
„  mollrato  foggiugne  :  „  ma  chi*  accade  cercar  autorità  di  Poeti ,  dacché  ho  moilrato  da  prima,  che  dal  Me- 
,,  tauro  appunto  prefero  1’  intitolazione  i  nolli  Principi  di  Duces  Maaurenfium  ,  e  che  quella  intitolazione 
„  medefima, tifarono  non  folamente  i  loro  Sudditi,  ma  il  loro  diretto  Padrone,  cioè  Leone  X. 
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affai  fcarfi ,  non  oftante  il  Bando  pubblicato  contro  di  effi  li  16  Ottobre 
1645  ,  fi  volle  evitarlo  col  prescrivere  ,  che  fi  provvedeffe  il  commercio  di  buo¬ 
ne  ufuali  monete,  con  far  battere  de’  Quattrini  del  folito  pelo  romano,  e 
non  trovandoci  chi  li  voleffe  battere  dei  pelo ,  e  valore  folito ,  perchè  poco , 
o  niuno  utile  ve  n  era  per  i  Zecchieri ,  venuto  ciò  a  notizia  del  dianzi  no¬ 
minato  Paolo  Emilio  Galeotti ,  che  a  fuo  Padre  Filippo  Galeotti  era  fucceduto 
nel  poffeffo  delle  miniere  del  rame  fituate  ne5  monti  di  Colfacciajo,  (1)  lì 
offrì  di  far  battere  effo  le  monete  di  rame  neceffarie  al  commercio  del  pelo 
preferitto  .  Quindi  è  che  il  Pontefice  di  buon  grado  accettò  una  tal  offerta, 
c  perciò  direffe  il  Chirografo  dianzi  mentovato  a  Monfignor  Prefidente  della 
Zecca  ,  che  fu  conceputo  con  le  leguenti  condizioni  (2)  . 

I.  Che  Jìa  lecito  al  d.  Galeotti  di  far  lavorare  nel  fuo  Edifìcio  ejìjlente  nel¬ 
la  Terra  di  Cojlacciajo  fei  miglia  m  circa  lontano  da  Gubbio  tutto  il  rame  bifo- 
gnevole  per  ridurlo  in  Verghe . 

II.  Che  d.  rame  non  lo  cagni  che  dentro  la  Citta  diGubbio  . 

III.  Che  debba  ritenere  un  Caffone  grande  con  tre  Chiavi ,  due  delle  quali 
debbino  tenerle  due  Soprajlanti ,  ed  una  il  d.  Galeotti  ad  effetto  ,  che  d.  Caffone 
7ion  (ì  poffa  aprire  fenza  dette  tre  chiavi  . 

IV.  Che  ( opra  di  effo  Caffone  ,  cioè  nel  coperchio  vi  debba  effere  il  folito  bu¬ 
gio  ,  per  il  quale  i  Lavoranti  buttino  giù  tutti  li  quattrini ,  che  di  mano  in  mano 
1 verranno  improntando . 

V. 


(1)  La  Miniera  di  Rame  fituata  nelle  vicinanze  di  Cortaciaio ,  Cartello  di  quello  Territorio  di  Gubbio 
apparteneva  ai  noftri  Duchi  ,  1  ultimo  de’  quali  la  vendette  a  Filippo  Galeotti ,  e  dal  medelìmo  fu  ridotta 
:ia  ufo  del  Maglio,  o  fia  Officina  per  tirar  verghe  di  Rame  per  ufo  di  quella  Zecca,  e  lavorar  con  facilità 
ogni  forte  di  Caldai.  Altre  miniere  di  rame,  e  di  ferro  erano  pure  in  quelto  Territorio ,  delle  quali  fe  ne 
hanno  lìcure  notizie  in  varie  fcriiture  del  lecolo  XVI.  che  fi  confervano  nell’  Archivio  de’ Signori  Conti  Po- 
nelli  di  Carbonana  ,  che  gentilmente  me  le  hanno  comunicate.  A  quelli  Signori  fpettava  quella  che  era  nel¬ 
le  pertinenze  del  Fortilizio  di  Carbonana  ,  poiché  dalla  più  recente  memoria  che  fi  ha  di  elfa  fotto  il  di 
14  Aprile  1547  fi  ritrae,  che  in  tal  tempo  il  S;g.  Conte  Pier  Leone  di  Carbonana  la  diede  in  affitto  per  an¬ 
ni  fette  a  Bartolomeo  di  Paolo  da  Bagelata  per  lavorarvi  d’  ogni  lavoro  di  ferro  appartenente  alla  Ferrie¬ 
ra  ,  cioè  ferri  crudi  ,  e  rottami  per  far  ferro,  &  acciajo ,  e  cole  folite  al  maglio  ,  e  colar  palle,  come  con¬ 
ila  per  atto  pubblico  autorizzato  da  Vincenzo  Chiocci  Not.  di  Gubbio.  Antichilfimamente  batteva  quella 
Città  propria  moneta  Ltrufca  col  rame  delle  fue  miniere,  vale  a  dire  ne’  tempi  che  i  Tirreni  la  fignoreg- 
giavano  con  tutte  le  altre  Città  Italiche ,  e  ciò  ci  attuila  il  celebre  Sig.  Palferi  nella  fu  a  pregiabililfima  Dif- 
fertazione  de  Re  Kummaria  Etrufcorum ,  e  ne  adduce  altresì  le  llelfe  monete  battute  in  Gubbio  per  prova. 
Così  al  nollro  propofito  egli  fcrive  nel  cap.  Vili.  pag.  1S4:  Unum  circa,  Symbola  notatum  velim ,  quoti 
utrumqtie  leuvinìs  conventi,  oh  agri  fert'litatem  ,  &  ferri,  &  Ari  fodinas  in  propriis  montibus  generofas ,  è  qui- 
bus  non  medìocrem  proventum  Urbini  Duces ,  ufque  ad  DynaJliA  interitum  percipere  folebant ,  ut  tejìatur  Cima - 
rellus ,  aiique  illius  temporis  Scriptores .  E  nel  cap.  V.  pag.  169:  Iguvini  nojìri  Aris  fodinas  habebant  ,ex  qut- 
bus  ad  propri  am  monetarci  Jign  and csm  perpetuo  ufi  funt  ufque  ad  Proavi  mei  Atatem  ,  neglettas  ubi  extintlis  Ru¬ 
llerei  s  Dynaftis  .  Provincia  in  potejlatem  Roman  a  Sedis  redati  a  ejl .  Venas  hafee  Aris  in  hominum  memoria  revo- 
cavit  nuperritne  fapientijfimus  Cardinali s  Rtuppanius  Metaurenfium  de  latere  Lcgatus ,  cui  a  conjìhif  aaflabam  , 
&  univerfa  monumenta  ,  qua  ad  hanc  Patria  meA  dotem  pertinebant ,  in  Secretiorem  Provincia  Tabular tum  re - 
condi  curavit  ,  ne  quid  Pcjteris  deperirei ,  //  quando  meliora  tempora  affulgeant ,  quibus  public a  felicitati  confu- 
latur  s  in  quo  maxime  ufus  ojl  opera,  &  labore  Viri  cl.  Joannis  Hieronymi  Carlii ,  pbilofophi  egrcgu,&  huma- 
narum  literarum  Lugubiì  Profejjoris .  Cinque  fono  le  monete  antichilfime  Etrufche  che  fi  fono  fino  ad  ora  feo- 
perte  battute  in  Gubbio, perchè  portano  l’epigrafe  INÌOV^I  in  caratteri  Etrufchi ,  cioè  Ikuvìnì ,  che 
dopo  il  chiariffimo  Sig.  Annibaie  degli  Abati  Olivieri  e  Itala  eia  tutti  riputata  una  marca  ben  ficura  del  dirit¬ 
to,  che  ha  Gubbio  di  "tene  re  per  fue  quelle  antichilfime  monete.  Siccome  quelle  si  fatte  monete  fono  reputa- 
te  dagli  Eruditi  per  medaglie ,  e  li  pongono  per  ciò  in  una  ferie  /epurata  delie  monete  de  tempi  di  metto, 
così  ho  creduto  di  doverle  omettere  ,  perche  non  hanno  luogo  ir i  quella  raccolta,  per  effer  un  argomento 
atro;  diverto  dal  prefente.  Se  però  il  tortele  lettore  bramarti  inftruirfene  può  agevolmente  confutare  ciò, 
che  ne  ho  fermo  nei  T.  I.  cap.  I.  e  II.  pag.  3.  e  feg.  W  Libro  della  Zecca  di  Gubbio  legnato  fuori 

lett.  A.  num.  7.,  nel  quale  in  pubblica  forma  ti  vede  per  extenfum  1  detto  Chirografo  .1  qual  libro ,  co¬ 
me  tutti  gli  altri,  che  falò  per  dare  in  avvenire,  efiftono  appreffo  il  Sig.  Marchete  Galeotto  Galeotti  Pa- 
trizio  di  Gubbio  già  Zecchiere  delia  Santa  Sede  ,  che  con  ogni  gentilezza  nu  ha  permeifo  lpogliarli . 
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V.  Che  in  ejfo  Caffone  vi  fia  un  libro  ,  nel  quale  fi  debba  notare  tutto  il  de¬ 
naro  ,  che  fi  levarci  nell *  atto ,  che  fi  liberarci  la  moneta  ad  effetto  ,  che  fi  poffa 
raccorre  il  conto  de *  quattrini ,  che  fi  verranno  battendo  per  non  trapaffare  il  li¬ 
mite  affé  guato ,  ovvero  per  non  farne  minore  quantità. 

VI.  Che  ad  ogni  richiefia  del  d.  Galeotti  li  Sig.  Deputati ,  cioè  li  Soprajlanti , 
che  avranno  da  pefare ,  ed  approvare  la  moneta ,  &  uno  ,  che  intervenga  in  nome 
di  Monfig ■  V  re  fidente  filano  tenuti  e  fife  r  pronti  a  liberare  la  moneta  ,  e  che  fila  di 
rame  fchietto  ,  e  fenz  altra  miftura  ,  facendo  prima  la  folita  diligenza  di  pefare 
alcune  libre  per  vedere  ,  che  ne  vadwo  quattrini  cento  alla  librale  trovandofii  gru¬ 
fili  dovranno  paffarli  tutti  ajfieme  per  notarli  nel  detto  libro  ,  e  fatte  quelle  dili¬ 
genze  fi  debbano  confegnare  ,  offervando  la  forma  ,  che  fi  tiene  nel  liberare  la  mo¬ 
neta  nella  Zecca  di  Roma  al  d.  Galeotti  per  farne  quell ’  ufo  ,  che  gli  parerà  ,  e 
piacerà  , 

VII.  Che  trovando  talvolta  la  moneta  fcarfa ,  fe  li  dia  il  f olito  rimedio  di 
due  quattrini  per  libra  ,  purché  la  fcarfezza  fucceda  in  qualche  libra  ,  ma  quando 
f accede ffe  in  moltiplicità  di  libre  >  m  tal  cafo  non  fi  p affi. ,  ma  fi  facci  rifondere  9 
e  aggiufilare  il  pefo . 

Vili.  Che  la  Camera  faccia  ,  dopo  che  avrà  fatti  feudi  3000  di  quattrini 
nuovi ,  rinovare  i  Bandi  ( opra  i  quattrini  proibiti ,  cioè  quelli  di  Ferrara  ,  e  Bolo¬ 
gna  ,  e  tutti  gli  altri  delli  Stati  fuori  dell'  Ecclefiaflico  >  e  dia  ordine  alle  Comuni¬ 
tà  ,  che  faccino  raccolta  ,  e  li  mandino  fuori ,  conforme  al  Bando  dei  quattrini ,  ov¬ 
vero  li  faccino  confegnare  al  Galeotti ,  che  gliene  darà  baiocchi  14  la  libra  0  irt 
moneta  di  quefili  quattrini  nuovi  ,0  in  altra  d’  argento  a  fua  elezione. 

IX.  Che  trovandofii  alcuno  ,  che  non  offervi  d.  Bandire  che  fpenda  detti  de¬ 
nari  banditi ,  cada  nelle  pene  ,  che  difpongono  li  mede  fimi  Bandi. 

X.  Che  il  Galeotti  con  tutti  di  C afa  e  Lavoranti  godino  la  delazione  dell  Ar¬ 
mi  non  proibite  . 

XI.  Che  volendo  la  Comunità  maggior  fomma  di  denaro  dei  quattrini  bandi¬ 
ti  ,  che  mandar  anno ,  fia  obbligato  il  Galeotti  a  dargliene ,  con  quefilo  però  che  fe 
gli  dia  dalla  Comunità  il  denaro  contante  in  moneta  bianca ,  e  per  ogni  libra  di 
quattrini  nuovi  paoli  due  papali . 

XII.  Che  la  Camera  Aqojlolica  non  poffa  mai  pretendere  per  d.  battitura  dei 
quattrini  ricognizione  alcuna . 

XIII.  Che  facendo  alcuna  ifianza  il  Zecchiere  di  Roma  di  volere  li  detti  quat¬ 
trini  fia  obbligato  a  mandare  a  levarfi  in  Gubbio  a  fue  fpefe ,  con  mandare  V  equi¬ 
valente  in  contanti . 

XIV.  Che  alli  Soprafilanti ,  che  fi  terranno  in  Gubbio  per  rivedere  il  pefo  ,  e 
bontà  della  moneta  ,  e  foprafileranno  alla  battitura  del  denaro  ,  debba  effer  dato  il 
fuo  f alario  conveniente  dal  medefimo  Galeotti ,  fecondo  la  dichiarazione  ,  che  fe  ne 
farà  da  Monfig.  V  re  fidente  della  Zecca. 

XV.  Che  la  battitura  fia  finita  dentro  due  anni. 

XVI.  Che  fi  debba  battere  folamente  con  li  Cugni ,  0  Balzi ,  che  gli  faranno 
dati  da  Monfig.  Vrefidente  della  Zecca  per  volontà  di  M.  S. ,  li  quali  però  fi  deb¬ 
bino  pagare  dal  Galeotti  all J  Intagliatore ,  che  per  ordine  di  Monfig.  Vrefidente  li 
farà  . 

XVII.  Che  tutta  la  moneta  cugnata  fud.  fia  efente  da  qualfivoglia  Dazio ,  0 
Gabella . 


XVIII. 


DELLE  MONETE  DI  GUBBIO,  I45 

XVI IL  Che  d,  Galeotti  oltre  la  prectfa  offeriamo,  di  quanto  /opra ,  alla  qua « 
le  inviolabilmente  debba  cffcr  ajìretto  in  cafo  di  contravenzione ,  ed  inojj'ervanz.a , 
incorra  anche  fecondo  la  trafgrejfione  in  quelle  pene  ,  che  arbitrarli  Monjlg.  Frefi - 
dente  della  Zecca , 

Accettate  le  foprallegate  Capitolazioni  dall J  una  ,  e  V  altra  parte  ,  fi  ven¬ 
ne  all’effettiva  battitura  della  moneta ,  coficchè  alli  2  di  Ottobre  dello  llef- 
fo  anno  1646  fu  fatta  la  prima  levata  di  Zecca  prelente  il  Sig.  Alelfandro 
CafTarini  di  Carrara  Dottore  dell’  una ,  e  V  altra  Legge ,  Luogotenente  di 
Gubbio  ,  follituito  per  lettera  da  Monfig.  Prendente  della  Zecca  di  Roma  ,  e 
li  Sig.  Sebastiano  Marioni,  e  Vincenzo  Menghi  nobili  di  Gubbio  deputati 
da  Monfig,  Lorenzo  Imperiali  Teforiere  Generale  ,  come  dalle  Lettere  inferi¬ 
te  nel  citato  libro  della  Zecca,  e  prefa  la  bilancia ,  furono  pefati  cento  quat¬ 
trini,  e  fu  trovato,  che  pefavano  una  libbra ,  e  ciò  fu  replicato  più  volte,  e 
fempre  furono  lo  ltelfo  ;  e  in  tutto  quella  prima  levata  di  Zecca  afeefe  alla 
fomma  di  libbre  1849,  e  così  fu  praticato  in  avvenire,  ficchè  ogni  quattrino 
pefava  grani  69  f  , 

Ciò  non  effendo  venuto  a  notizia  di  Saverio  Scilla,  quantunque  Scrit¬ 
tore  accuratiffimo  ,  così  attribuì  alla  Zecca  di  Roma  le  monete  battute 
in  Gubbio,  che  in  avvenire  delcriveremo  ,  e  fifsò  V  epoca  di  quella  Zecca  in 
tempo  aliai  polleriore  ,  poiché  di  ella  così  lafciò  fcritto  (1)  Gubbio  — 
„  E'  T  ultimo  luogo ,  che  abbiadi  frefeo  battuta  moneta,  ma  folamente  di  ra- 
„  me.  Fu  introdotto  tal’  ufo  nel  Pontificato  d’  Innocenzo  XI. ,  e  feguita  an- 
„  cora  in  oggidì  t  „ 

Confiderando  il  lodato  Pontefice  Innocenzo  X.,  che  la  dianzi  riferita 
fomma  di  feudi  8000  non  ballava  per  rimediare  agli  abufi  ,  e  pel  vantaggio 
dello  Stato  Ecclefiailico  ,  effendofi  perciò  di  bel,  nuovo  offerto  lo  lleffo  Pao¬ 
lo  Emilio  Galeotti  di  battere  altri  feudi  20000  ,  ed  altresì  tutta  quella  quan¬ 
tità  ,  che  foibe  bifognato  in  termine  di  cinque  anni,  accettò  il  Papa  la  nuo¬ 
va  offerta  con  li  medefimi  patti  ,  e  capitoli  di  fopra  enunciati,  effendo  fla¬ 
to  convenuto  eziandio  ,  che  ad  ogni  richieda  del  Galeotti  fi  rinnovaffero  i  Ban¬ 
di  per  tutto  lo  Stato  Ecclefiailico  fopra  i  Quattrini  Ferra  refi ,  e  Forellieri. 

Che  in  cafo  non  folle  olfervato  il  Bando  in  tutte  le  fue  parti ,  folle  le¬ 
cito  al  Galeotti  di  domandare  un  Commiffario  per  andare  in  giro  per  lo  Sta¬ 
to  ,  con  la  facoltà  di  procedere  contro  li  trafgreffori , 

Che  fi  doveffe  fcrivere  aiE  Emo  Legato  d’  Urbino  di  pubblicare  un  Edit¬ 
to ,  acciocché  quei  Popoli  doveffero  pigliare,  e  fpendere  i  fuddetti  Quattri¬ 
ni  nuovi  Papali  a  ragione  di  50  al  paolo,  (2)  Che 


(1)  Breve  notizia  delle  Monete  Pontifìcie  antiche  ,  e  moderne  fino  all*  ultime  dell*  anno  XV  dì  Papa  Cle~ 
mente  XI.  Rampata  in  Roma  per  prancefco  Gonzaga  1715.  pag.  337.  (x)  In  Roma,  e  per  la  Marca  la 

riduzione  del  Giulio  ai  50 quattrini ,  e  del  Baiocco  a  squattrini  feguì.  nell’  anno  1591  d’ordine  della  f.  m. 
di  Gregorio  XIV.  come  s’impara  dall’  infraferitto  Bando.  In  quelli  Stati  lo  era  certamente  prima,  poiché 
abbiamo  dimoiirato  ,  che  fino  nel  156*  il  Duca  Guid’  Ubaldo  II.  aumentò  il  valore  del  Giulio  dela  Tua 
Zecca  ,  e  del  Paolo  Romano  ai  $0  quattrini  ;  per  il  qual’  aumento  probabilmente  lì  fu  coftretto  in  Roma 
a  far  lo  deffo  per  comodo  del  Commercio  ,  e  per  tal  valore  fi  cornarono  in  Roma  nel  i6oa d’ordine  di  Cle¬ 
mente  Vili,  i  quattrini  di  puro  rame,  ad  imitazione  de’  quali  fono  quelli  battuti  in  quella  Zecca, e  perciò 
fu  ordinato,  che  fi  fpenddìero  a  ragione  di  50  al  Paolo. 

Bando  J'opra  la  riduttione  del  Giulio  d’  Argento  a  cinquanta  quattrini  e  del  Bajocco  a  5  quattrini . 

Henrico  del  titolo  di  Santa  Puicnùana  Prete  ^  Camerlengo  . 

Cardinale  Caetano  della  S.  R •  C.  ' 

Effendofi  conofcìuto  per  cfperienza  che  la  riduzione  del  Giulio  d  argento  da  quaranta  quattrini  a  cinquanta , 
t  fiuta  di  grandijfima  utilità  ai  Popolo  e  Città  di  Roma  ,  per  ef]erji  con  ejfa  non  fola  levato  1’  abufo  degl ’  aggi 

talmente 
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Che  non  fi  potè  (Te  pubblicare  il  Bando  dei  quattrini  banditi  in  Rorna$ 
fintantoché  il  Galeotti  non  ne  a  vette  condotti  ?e  portati  feudi  3000  de'  nuovi. 

Che  nella  detta  fornirla  vi  dovette  ettere  qualche  porzione  dei  Mezzi  Bar 
jocchi  per  maggior  comodità  dei  Poveri. 

Che  guaftandofi  qualche  quattrino  ne*  Balzi,  fia  lecito  al  Galeotti  di 
farli  ritoccare  in  maniera  ,  che  pollino  fervire . 

Che  mentre  uno  dell!  due  Sopraftanti  della  Zecca  avelie  qualche  legit¬ 
timo  impedimento,  potette  attìttere  alla  levata  di  Zecca  uno  de5  loro  Fratel¬ 
li  ,  ettendo  de'  buoni  Gentiluomini  della  Città  ,  affinchè  non  venga  ritardata 
la  battitura  ,  come  più  dilfufamente  apparilce  da  altro  Chirografo  ?  e  Iftromen- 
to  dell i  2  Maggio  16 48. 

Nell'anno  1652  alli  23  Decembre  Monfig.  Franzoni ,  come  Prefidente  del¬ 
le  Zecche  prorogò  il  termine  di  quattro  anni  a  battere  feudi  4  mila  per  com¬ 
pimento  degli  feudi  20  mila  . 

Quattordici  monete  fono  riportate  dal  dianzi  mentovato  Saverio  Scilla 
d'  Innocenzo  X.  e  le  medefime  riporterò  anch’  io,  non  avendone  potuto  rin¬ 
venire  alcun’  altra  ,  e  quelle  tutte  non  men  che  le  feguenti  ritrovanfi  nella 
mia  Nummaria  raccolta.  Per  ciò  efporre  con  quella  maggior  brevità  che  fia 
pottìbile,  deferiverò  folamente  in  catalogo  la  ferie  delle  monete  Pontifizie 
battute  in  quella  Zecca  ,  giacché  non  meritano  ,  che  vi  fia  fatta  particolare 
fpiegazione  ;  e  non  richiedefi,  che  fe  ne  incidano  i  difegni  delle  medefime 
per  etter  quelle  a  tutti  note. 

Im?  oc.  X.  P.  M.  A .  IL  F.  G.  Arme  Pontificia» 

Sanlhis  Paulus  Ap.  Figura  (3).  Quattrino, 

Innoc . 

talmente  crefcìutr,  che  come  s'  è  vi  fio  ,  difficilmente  e  con  grandiffimo  danno  de'  poveri ,  altri  contraenti  JT 
trovava  di  rimetter  quattrini  in  argento ,  ma  rimediato  ancora  alla  gran  quantità  di  quattrini  ,  che  d'  infe- 
rior  bontà  e  lega  fi  portavano  di  fuor  a  a  f pendere ,  e  cambiar  in  argento  a  Roma  per  portarlo  fuor  a  ,  e  confi - 
deranlofi  che  la  meiefima  riduzione  nelle  Provincie  dello  Stato  Ecclefiaflico  ,  apportava  fìmilmente  utile  grande 
così  per  il  rfpetto  fopraddetto  degl'  aggi ,  come  anco  per  levar  V  occ  afone  di  batter  fuora  di  detto  Stato  quattri¬ 
ni  e  bafochelle ,  tome  fin  qui  s'  è  fatti  di  minor  pefo  e  lega  per  f 'mal  ti  rii  poi  dentro  allo  Stato ,  s'  è  difcprfo  piti 
volte  i  1  piena  Camera  ,  e  s'  è  rifiuto  di  reflituire  in  tutte  le  Provincie  dello  Stato  Ecclefiaflico  ;  come  /’  è  fatto, 
et  Rom  1  ,  il  Giulio  a  quattrini  cinquanta  ,  il  bajocco  a  quattrini  cinque.  Effendofi  poi  di  ciò  fatta  relazione 
et  N.  S.  è  (lata  approvata  .  Però  d'  efpr.effo  comandamento  di  S.  S.  e  per  autorità  del  nofiro  uffizio  dopo  la  pub¬ 
blicazione  del  prefente  pubblico  Bando ,  ordiniamo ,  e  comandiamo ,  che  per  tutto  detto  Stato  Ecclefiaflico  ,  e  fue 
Provincie ,  la  vera  valuta  del  Paolo  o  Giulio  Romano  d’  argento  s'  intenda  di  bajocchi  dieci  ,  &  ogni  bajocco  va¬ 
glia  cinque  quattrini ,  talmenteche  il  detto  Giulio  vaglia  cinquanta  quattrini  i  e  tanto  s'  intenda  etafeuno  obbli¬ 
gato  valutare  il  Giulio  in  ogni  forte  d’  obbligo  e  pagamento  da  farfi . 

E  percb°  fi  trovano  molte  monete  piccole  chiamate  bajocchelle  ,  le  quali  fono  (late  flampate  per  il  valore  di  quat¬ 
tro  quattrini ,  perciò  per  il  prefente  pubblico  Bando,  &  Editto  generale  fi  dichiara  che  tutte  le  dette  monete  fin * 
ora  flampate  ,  o  altre  fimili  ,  non  fi  fpendano  per  lo  Stato  Ecclefiaflico  per  più  di  quattrini  quattro ,  cioè  un  quat¬ 
trino  manco  del  bajocco ,  di  modo  che  dodici  e  mezzo  d'  effe  facciono  la  ver  a  valuta  d’  un  Giulio  d'  argento  ,  ne, 
alcuno  fia  tenuto  a  pigliarli  per  maggior  prezzo ,  fic come  per  Bando  pubblicato  fiotto  li  17  Maggi*}  1  5 9 1  fu  ordi¬ 
nato  in  Roma.  Et  il  prefente  pubblico  Bando  ,  &  Editto  generale  per  comandan/ento  fattoci  a  bocca  da  N.  S. ,  e , 
per  l  autorità  del  nofiro  Offitio  vogliamo  che  abbia  forza  di  Legge  cojlitutione  perpetua  .  Dichiarando  che  refiino 
nel  fitto  vigore  tutti  i  Bandi  fatti  fin  al  prefente  giorno,  contro  coloro  che  portano,  e  fpendono  in  Roma  ,  &  in 
detto  Stato  Ecclefiaflico ,  quattrini  e  bajocchi  delle  Zecche  proibite  in  detti  Bandi  fatti,  li  quali  di  nuovo  rinovix- 
mo  e  riconvalidiamo .  Dat.  in  Camera  Jpofl.  il  dì  ij.  d' Jgo fio  1591. 

Henricus  Card »  Cam. 

Vifa  F.  Coment  Cam.  Jpofl.  Cler.  &  Zecche.  Pr&fid. 

Die  XVI.  Jugufli  1591  fupradiflum  Bannum  affixum  &  pubblicatum  fuit  in  vie  Campi  Flora  ,  ut  morii 
efl  ,  per  me  Joannem  Zucchonum  Cur. 

In  Roma  appreffo  Paolo  Biado  Stampatore  Cam.  X591* 

(3)  E'  fuor  di  dubbio,  che  quella  prima  moneta  fia  ftata  battuta  in  Gubbio,  mentre  oltre  1’  allertato 
del  Notaio  della  Rev.  Caro.  Apoftolica  Ruffino  Plebani ,  che  fi  rogò  dell’  Iftromento  della  prima  levata  di 
Zecca  fatta  li  1.  Ottobre  1645. ,  che  corrifponde  all’  anno  II.  del  Pontificato  d’  lnnocenz.0  X-  ;  vi  è  ancor 
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Innoc.  X.  F.  M.  A.  II.  Arme  . 

Sanftus  Faulus  ApoB.  Figura  .  Quatt. 

Jnnocen.  X.  F.  M.  A.  IL  Arme  . 

5*.  Faulus.  Alma  Roma.  Mezza  figura  (i).  Quatt. 

Lo  fletto  fenza  Tanno  II.  Quatt. 

Jnnocen.  X.  F.  M.  A.  IL  F.  G.  Arme  . 

S.  Faulus  Ap.  Figura .  Quatt. 

Tre  altri  fimili  con  Tanno  III.  IIII.,  e  V,  Quatt. 

Innoc.  X.  F.  M.  A.  VI.  F.  G.  Arme . 

Anno  Jubil.  1650.  Porta  Santa  aperta.  Quatt. 

Altro  filmile  con  la  Porta  Santa  chiufa.  Quatt. 

Innoc.  X.  F.  M.  A.  VII.  F.  G.  Arme. 

SanBus  Faulus  Ap.  Figura  (2)  ,  Quatt. 

Innoc.  X.  F.  M.  A.  Vili.  Arme. 

Mezo  Baiocco.  Dentro  un  fettone  (3),  Mez.  Baj. 

Due  altri  fimili  con  T  anno  IX.  3  e  X.  Mez.  Baj. 


ALESSANDRO  VII. 

Alli  7  di  Aprile  dell’anno  1655  fu  innalzato  al  Pontificato  3  e  pafisò 

all’altra  vita  a’  22  di  Maggio  1667. 

.Anche  il  nuovo  Pontefice  vedendo,  che  infiorgevano  nuovi  difordini  per 
T  introduzione  de’ Quattrini  fiorettieri ,  accettò  elio  pure  T  offerta  per  T  ad¬ 
dietro  latta  dal  Galeotti  ,  cioè  di  battere  nella  Zecca  di  Gubbio  nel  termi¬ 
ne  di  nove  anni  altri  Scudi  20  mila  .  Onde  confermando  Papa  Alessandro 
tutto  ciò  ,  che  dal  fiuo  Predeceffòre  Innocenzo  X.  fu  ttabilito  negli  accenna¬ 
ti  due  Chirografi  ,  ordinò  ancora  ,  che  il  detto  Zecchiere  potette  fare  rinno¬ 
vare  il  Bando  de’  Quattrini  fiorettieri  Ferrare!! ,  e  Bologne!!  .  Il  tempo  nel 
quale  ciò  avvenne  fi  ritrae  dall’  accennato  libro  della  Zecca  ,  in  cui  è  regi- 
fìrata  tal  memoria.  Adi  7  Dicembre  1660  il  Sig.  Faolo  Emilio  ,  oltre  alla  bat- 
tuta  di  bentosto  mila  feudi ,  Ji  ejìbifce  dì  batterne  altri  feudi  ‘venti  mila  nel  ter¬ 
mine  di  no've  anni  projjìmi ,  e  fu  accettata  detta  offerta  da  N.  S.  Ale ff andrò  Fa - 
pa  VII.,  e  fotto  lo  fleffo  giorno  ne  fu  fhpulato  Iftrumento  per  rogito  del  Miccoli 
Motajo  della  Reno.  Camera  . 

Nel  tempo  di  cotetto  Pontificato  continuò  il  valore  intrinfieco  della  mo- 
Tom.  VII.  T  neta , 

ra  il  nome  del  Zecchiere  dalla  parte  dell’Arme  efprefTò  nelle  due  lettere  F.  G.  ,  che  devono  interpretar¬ 
li  :  Fecit  Galeottus .  (i)  Quantunque  in  quelli  due  Quattrini,  ed  in  altri  in  appreffo  vi  fia  fcritto  •  Alma 

Roma  ,  che  accennano  ivi  edere  Ilari  battuti,  nulladimeno  è  cerro,  che  fono  flati  coniati  in  Gubbio,  men¬ 
tre  nell’anno  16415,  in  cui  li  llamparono  ,  in  Roma  non  fi  coniava  più  rame  -  E  ficco  me.  li  con),  e  balzi 
mandavanli  da  Roma  da  Monjig.  Prendente  della  Zecca  ,  come  li  legge  nella  riferita  Capitolazione  al  num. 
XVI. ,  cosi  farà  piaciuto  al  mentovato  Prelato,  e  forfè  allo  llelfo  Papa  Innocenzo  X.  di  larvi  incidere  Alma 
Roma,  non  ollante  ,  che  i  quattrini  fi  battelfero  in  Gubbio.  Q)  Fa  pi'iuia  volta,  che  negl  litro  menti 
di  deiiberazior  e  fia  notato  cola  vi  lì  a  imprelfò  nelle  monete  battute  in  Guboio  ,  è  que.la  de  30  di  G.ugno 
a6ji  ;  in  elfo  li  legge:  Aperto  Erario  ,  Jive  Cappone  invenerunt  tot  am  quantitatem  extraci  am  cum  ìmprejjìoht 
in  una  parte  lmaginis  S.  Fault  ,  in  altera  lnfìgnis  SantliJJimi  D.  N.  Papa  Innocentii  X.  Lib.  della  Zec¬ 
ca  pag.  io.  (3)  Nel  fud.  libro  della  Zecca  è  regidrato  :  Die  3  Februariì  1651.  Soliti  s  formalitatibus  &c. 
prafentìbus  &c.  aperto  Capfone  inventa  fuerunt  moneta  nnneupett .  MezoBttjOCC03  quorum  ab  una  fetcìe  efl  im~ 
prega  Stegmata  Sanólijjfìmi  D .  N.  Papa  Innocentii  X.  ,  &  etb  alia  lt  ter  et  cantantes  MEZZO  B  AJOCCO  ,  ^nu¬ 
merata  quadruginta  fuerunt  invente  ponderis  unius  libra.  Sicché  ogni  uno  pefava  grani  171  -  . 
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lieta  ,  eflendo  notato  nel  più  volte  mentovato  libro  della  Zecca ,  che  :  Dal- 
li  ?.  Ottobre  1646  fino  alti  27  Luglio  1659  furono  battute  libbre  cento  quaranta 
mila  die cife tt e  ,  la  qual  moneta  cognata ,  valutata  a  paoli  doi  la  libbra ,  afcende 
il  valore  a  feudi  ventotto  mila  ventitré ,  ?  bajocchi  quaranta  di  paoli  dieci  per 
feudo.  Di  modo  che  la  prima  ,  *  feconda  condotta  conceffa  da  N.  S.  reftano  in¬ 
tieramente  compite  in  conformità  degl 3  obblighi  &c.  In  vigore  adunque  delle 
ludde  tte  facoltà  furono  battute  le  qui  notate  monete , 

Alexan.  VII.  P.  M.  A.  I.  Arme  inquartata. 


San  H  us  Paulus  .  Figura.  Quatt. 

Alex.  VII.  Pont.  Max.  Arme  inquartata, 

Mezo  Bajocco  (1)  .  Mez.  Baj. 

Altro  di  conio  differente  con  di  più  una  Stella  nella  parte 

inferiore  del  rovefeio  .  Mez.  Baj. 

Alex.  VII.  Pont.  Max.  Arme  coi  foli  Monti 3  e  Stella. 

Mezo  Bajocco  .  Mez.  Baj. 

Altro  di  conio  diverfo  .  Mez.  Baj. 

Alex.  VII.  P.  M.  Arme  con  Monti  foli ,  e  Stella  . 

San  fi  is  Paulus  .  Figura  .  Quatt. 

Alex.  VII.  Pont.  M.  Arme  come  la  foprad. ,  e  le  lettere  G.  G. 

Virgo  concipiet .  La  Santiflìma  Concezione  (2).  Quatt. 


CLEMENTE  IX. 

Fu  creato  Pontefice  alli  20  Giugno  1667,  e  finì  i  fuoì  giorni 

agli  8  Decembre  1669. 

Continuando  la  concezione  fatta  da  Aleffandro  VII.  li  7  Dicembre  1660  per 
nove  anni  a  Paolo  Emilio  Galeotti  di  poter  batter  moneta  nella  fomma  di 
Scudi  20  mila,  anche  fotto  quello  Pontefice  ,  così  egli  profeguì  a  Zamparla, 
fenza  che  avelie  bifogno  di  altra  conferma  ,  e  le  monete  coniate  nel  luo  bre¬ 
ve  Pontificato  lono  le  due  feguenti . 

Clem.  IX.  Pont.  Max.  Arme  . 

Mezo  Bajocco  .  Mez.  Baj. 

Clem.  IX.  P.  M.  A.  I.  Arme . 

Sanflus  Paulus.  Figura  (3).  Quatt. 

CLE- 


(1'  In  qtiefte  due  monete  è  da  notarli  l' inquartatura  dell’arme,  la  quale  non  fi  vede  nelle  monete 
degli  anni  fiiffeguenti .  Il  P.  Filippo  Bonanni  nella  foa  Opera,  che  porta  il  titolo:  N  umifmata  Panttpcum 
Romanorum  effe,  fpiegar.do  la  Medaglia  XLII.  alla  pag.  699.  così  nota:  ,,  De  gentilitio  Chifiorum  ftemma- 
,,  te  hic  exculpto  innuere  fudìciàt,illud  in  quatuor  areolas  divifum  effe,  quarum  dua  fex  montes  aureos  con- 
,,  tinenr  ,  quibus  Sidus  etiam  aureum  imminet  in  campo  rubro,  alia  vero  in  campo  Cianeo  Quercum  ha- 
3,  bent.  Illam  in  prarnium  retulilTe  a  Julio  II.  affirmat  Jo:  Palatius  Auguftinum  Chifium,  quem  idem  Ponti- 
„  fex  maximi  faciens  omnibus  Ecclefia  Thefauris  prafecit ,  quos  redla  fide  ,  &  totius  Orbis  plaufu  tradavit.,, 
(1)  Nel  libro  della  Zecca  citato  così  è  regiftrato:  Adì  18.  Novembre  1661.  furono  eflratti  dal  Cafone  t 
quattrini,  che  da  una  parte  era  l'  Immagine  della  SantiJJtma  Concezione  ,  e  dall'  altra  l’  Arme  di  N-S.PP. 
Ale f andrò  VII.  Il  motto  Virgo  concipiet  è  del  Profeta  Ifaia  al  cap.  7.  b.  Ecce  Virgo  concipiet ,  &  pariet  F:~ 
ììum ,  ér*  vocabìtur  nomin  ejus  Emmanuel ,  e  ricorda,  dice  il  Scilla,  pag.  X69.  ,,  1’  aver  il  detto  Pontefice 
„  importo  filenzio  alla  difputa  dell’  Immacolata  Concezione  della  B.  V.  fra  Tommifti  ,  e  Scotilfi .  „  I  due  G.G. 
fono  ivi  polli  per  indicare  il  cognome  del  Zecchiere,  e  in  Italiano  il  nome  della  Città. 

(3'  Die  prima  Menfis  Sept.  1667.  Aperto  Capfone  &c.  reperti  fuerunt  quadrante*  ,  ab  una  quorum  facie  tfl  ima¬ 
go  S.  Paul: ,  ab  altera  Jlegmata  SS.  D.  N.  PP.  Clem.  IX. 
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CLEMENTE  X. 

Alli  29  di  Aprile  dell’anno  1670  fu  innalzato  al  Pontificato,  e  terminò  } 
il  colio  della  fua  vita  il  dì  22  di  Luglio  dell’  anno  1676. 

Non  eranfi  per  anche  battuti  tutti  gli  Scudi  20  mila  accordati  ,  come  fi  è 
detto  addietro,  da  AlelTandro  VII.  a  Paolo  Emilio  Galeotti;  onde  nell’  an¬ 
no  1670  li  4  Ottobre  la  Santità  Sua  prorogò  a  tre  altri  anni  il  tempo  di 
battere  la  refidual  fomina  di  Scudi  2318.  80  di  quattrini  Papali  per  compi¬ 
mento  delli  Scudi  20  mila . 

Ciò  adempiuto  ,  vedendo  il  Papa  i  pregiudizi  ,  che  di  bel  nuovo  inforge- 
vano  colP  introdurfi  i  quattrini  foreflieri  nello  Stato  d’  Urbino,  della  Mar¬ 
ca  ,  e  negli  altri ,  ne’  quali  fi  compone  il  bajocco  di  cinque  quattrini ,  accettò 
la  nuova  offerta  del  Galeotti,  cioè  di  battere  altri  Scudi  20  mila,  con  Chi¬ 
rografo  diretto  a  Monfig.  Lodovico  Antonio  Manfrone  Chierico  di  Camera  , 
e  Prefidente  della  Zecca,  in  cui  con  quelli  termini  fi  elprime  (1). 

In  Dei  Nomine  Amen .  Die  21  Menfis  Ottobri*  1673  per  atta  D.  Alar  t'hai  de 
Angeli s  Notarli  Camera  fuit  fiipulatum  Injìrumentnm  cum  Illmo  ,  e  Rmo  D.  Lu¬ 
dovico  Antonio  Manfrono  Zeccarum  Frafide  facultat.  cndendi  in  hac  C  ivi  tate 
Scut.  20000  moneta  Romana  termino  novem  annonim  incept.  die  4  d.  Menfis  Otto¬ 
bri  s  vigore  Chirographi  S.  D.  N.  Clementi s  FF.  X.  tenori s  infraferip.  videlicet . 

'Monfig.  Manfrone  Chierico  della  nottra  Camera ,  e  Fre  fidente  della  nofira  Zec¬ 
ca.  Volendo  Noi  rimediare  alli  difordmi ,  e  pregiudizi  caufati  dall'  introduzione  ,  e 
fmaltimento  delli  quattrini  de’  Stati  forattieri ,  (V  altri  di  pefo  fcarfo  ,  fu  di  nofiro 
ordine  dal  Rmo  Card.  Camerlengo  fiotto  li  1 2  Aprile  projfimo  paffuto  pubblicato 
bando  ,  e  proibizione ,  che  non  fi  poteffe  fpendere  d.  quattrini  nella  nofira  Città  di 
Roma ,  e  nofiro  Stato ,  e  per  prove  dere  con  minor  danno  poffibile  della  nottra  Came¬ 
ra  ,  e  che  vi  fia  abbondanza  di  quattrini  buoni ,  e  di  pefo  ,  acciò  non  fia  rifiretto 
il  Commercio ,  abbiamo  deliberato  dy  accettare  la  nuova  offerta  pattaci  da  Paolo 
Emilio  Galeotti  di  Gubbio  ,  il  quale  avendo  fino  dall3  Anno  164 6  in  qua  fedel¬ 
mente  fervito  alla  d.  nofira  Cam.  in  aver  fatte  altre  battute  di  fimilt  quattrini 
in  fomma  di  feudi  48000  come  confia  da  Ittromenti  con  ejfo  fiipulati  li  24  Aprile 
1645, 4  Maggio  1648  ,  e  7  Dicembre  1660  per  gli  atti  del  Flebani ,  e  Niccoli  già 
Notarj  della  d.  Cam.  a  quali  <lVc.fi  efibifee  dì  voler  battere  nella  nofira  Città  di 
Gubbio  altri  feudi  20000  moneta  Romana  di  quattrini  di  Rame  Papali,  (V  anco 
tutta  quella  quantità ,  che  bifognarà  in  termine  di  nove  anni  cominciati  li  4  Otto¬ 
bre  corrente ,  nel  qual  termine  è  terminato  l3  obbligo  da  lui  ultimava,  fatto  a  fa¬ 
vore  della  d.  Nottra  Cam.  per  d.  altre  battute .  Per  tanto  di  nofiro  moto  pro¬ 
prio  ,  certa  fetenza  ,  e  pienezza  della  nofira  potefià ,  ordiniamo  a  voi ,  che  in  nome 
nofiro  ,  e  della  d.  Nofira  Camera  concludiate  con  d.  Galeotti  il  d.  partito  di  bat¬ 
tere  in  termine  di  nove  anni  m  d.  Città  di  Gubbio  li  d.  feudi  20000  di  quattri - 
ni  F apali ,  0  altra  maggior  fomma  che  da  Voi ,  0  altri  Prefidenti  della  Zecca  vofiri 
Succeffori  gli  verrà  ordinato  ,  e  che  ne  ttipuliate  gl  Ifirumenti  neceffaip  con 
gl 3  ifieffi  pattile  capitoli  contenuti  negl3  altri  partiti  fatti  con  d.  Galeotti ,  e  con 


T  2 


altri 


(0  Da]  libro  della  Zecca  fegnato  Ier.  A.  num.  7.,  che  incomincia  dall  anno  1646. ,  e  prosegue  fino 

il  1696.  pag.  57. 
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(litri  agì# flati ,  e  concordati  con  •voi  d *  ordine  noflro ,  avendoli  per  efpreffì , 

?  fpeciflcati  in  queflo  di  parola  in  parola  approviamo ,  *  confermiamo ,  obbligando 
per  T  offervanza  di  ejfl  la  Noflra  Carnee  fuoi  Beni ,  che  tale  è  mente ,  ?  volontà 
no  (Ir a  efprejfa ,  volendo  ,  ?  decretando  ,  cta  7.  Iflromento  vaglia  , 
effetto  ,  effe  eiezione  ,  ?  vigore  ancorché  non  fi  (li pulì  in  piena  Cam .  , 

*//  candela  ,  ?  Jìano  precedute  ,  ?  folennità  ,  diligenze 

re  qui  fi  te  in  fi  ni  li  contratti  ,  <?  queflo.  non  Jia  ammeffo  ,  ?  regiflrato  in  Cam.  ,  ? 

fioi  libri ,  //o#  oflante  la  Co  flit  azione ,  ?  Bolla  di  Fio  IV.  noflro  Fredeceffore 
de  re  fi  (Iran  di  s ,  e  fopra  la  riforma  di  d.Cam . ,  e  qualunque  altre  Coflitnzioni ,  Ò* 
ordinazioni  Apofloìtche ,  Statuti  ,  decreti ,  ufi ,  /?/// ,  ?  confuet udini ,  e  altre  cofe  y 
che  face  (pero  in  contrario  ,  alle  quali  tutte ,  ?  fìngale  avendo  il  lor  tenore  per  ef- 
preffy  inferto  nel  preferite,  per  quefla  volta  folamente  ,  Ùf  per  queflo  effetto  in 
tutto  ,  f  per  tutto  deroghiamo .  Dato  nel  Noflro  Falazzo  Apoftolico  di  Monte  Ca¬ 
vallo  queflo  dì  7  Ottobre  1673, 

Clemens  PF,  X, 

Et  quia  fuprajeriptum  lnflromentum  prò  Filmo  Diio  Paulo  Emilia  Galeotto ,  & 
nomine  ipfìus  fiat  fhpulatum  per  llluflrem ,  ^7*  Excell.  Dominum  Bartholomeum 
Antonettum  cum  promiffione  de  rato  ,  Cf  de  facien.  ratificare ,  /V/d’tfz  Z).  Faulus  Emi- 
hus  fub  die  6  Novem'oris  1673  ratific  avit  fupraferiptum  lnflromentum  m  omnibus y 
&  per  omnia  cum  infertione  totius  tenone  Fnflromentì  per  alla  Sebafliani  Froflliì 
Not.  Eugubini  . 

Le  monete  coniate  fotto  queflo  Pontefice  fono  le  feguenti , 


Clem.  X,  F,  M.  Arme  . 

Mezo  Bajocco  (1)  ,  Mez.  Baj, 

Altro  di  diverto  conio  ,  Mez.  Baj, 

Clem,  X.  Font.  Max.  Arme  , 

Roma  .  Ss.  Pietro,  e  Paolo  mezze  figure  (2) ,  Quatt, 

C7?w.  X.  Ma x .  Arale  . 

f/^/7.  1675.  Porta  Santa  aperta  (3),  Quatt, 

Clem,  X.  Font.  Max.  Arme  , 

Porta  Coeli.  Porta  Santa  aperta,  Quatt, 

Clemens  X.  Font.  Max.  Arme  . 

Porta  Codi .  Porta  Santa  con  Croce  in  mezzo  ,  e  tre  Stelle  lopra ,  Mez.  Baj, 
Clem.  X.  Font,  Max.  Arme  . 

A  per  uit ,  &  claufit .  Porta  Santa  chiufa  (4),  Quatt, 

Clem,  X,  Font.  Max.  Arme . 

S.  Faulus  Ap.  Roma  .  Telia  ,  Quatt, 

Lo  i'teffo  di  vario  conio  (5).  Quatt, 

INNO- 


(1)  Dìe  3.  Junìì  Aperto  Capfone  ,  in  quo,  nummi  fervantur  ,  fuerunt  inventi  dimidii  baiocchi  , 

in  una  quorum  parie  ejt  imprega  Stegmata  Sanftijfimi  D.  N.  I).  Clementi s  PP.  X.  ,  &  in  tiiia  facie  littera  can¬ 
tante s  Nle/o  Bajocco.  Lib.  eie,  (i)  Die  6.  Decembr:s.  1670.  Aperto  Capfone ,  in  quo  nummi  fervantur 

C urn  clavibus  a  di.  D.  D.  Superjlitibus ,  fuerunt  reperti  quadrante* ,  in  una  quorum  facie  efi  imprega  Stegmata 
S aneti Jfi>ni  D.  M.  D.  Papa  Clementi*  X.  ,  &  in  alia  immagine*  dimìdiuts.  Sanélorum  Petri ,  fs"  Paul* .  Lìb.  cit. 

(j)  Die  4.  Alartii  167 5.  Aperto  Capfone  ,  in  quo  &c, ,  fuerunt  inventi  quadrante*  ,  in  una  quorum  fa - 
eie  ejì  imprega  Stegmata  Sancliffimi  D.  N.  D.  Clementi*  PP.  X  ,  &  ab  alia  Porta  Sanila  .  Lib.  cit. 

(4)  Die  5.  Decembri*  1675.  Aperto  Capfone  &c.  ,  inventi  fuerunt  quadrante*  ,  in  una  quorum  facie  ejt 
imprega  Janua  Sanata  cum  lìtteri*  in  giro  cantante*  ;  Aperuit,  &  ciauiit  ,  dr  in  alia  Stegmata  &c.  Lib. 
fit.  (?)  Die  19  Julit  1679.  Aperto  Capfone ,  in  quo  &c.y  fuerunt  inventi  quadrante* ,  in  una  quorum  fa- 
eie  eft  imprega  Stegmata  Sancii  fimi  D.  N.  D.  Clementi s  PP.  X. .  &  in  alia  facie  effigie*  S.  Pauli  ,  Jive  caput 
tju*.  Lib.  cit. 
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INNOCENZO  XI.  • 

Creato  alli  21  di  Settembre  del  1676  ?  e  morto  li  12  Agofto 

1 68p, 

Sotto  quello  Pontificato  profeguì  fimilmente  a,  battere  moneta  jn  Gubbio  la 
Cala  Galeotti ,  non  folo  per  terminare  il  novennio  accordatole  da  Clemen¬ 
te  X.,  ma  perchè  ancora  le  fu  confirmato  dal  medefimo  Innocenzo  XI» 
Le  monete  coniate  lotto  quello  Pontefice  fono  le  feguenti, 
lnnoc.  XI.  P.  M.  A.  I.  Arme  . 

SanBus  Paulus  Ap.  Figura  (1)  ,  »  Quatt, 

lnnoc.  XI.  P.  M.  An,  II.  Arme, 

Meio  Bajocco  ,  (2)  ,  Mez.  Baj. 

Lo  Hello  con  targa  differente  ,  Mez.  Baj, 

lnnoc ,  XI,  P.  M.  An.  II.  Arme  , 

SanBus  Petrus  Ap.  Figura  (3),  Quatt. 

Altro  di  diverfo  conio .  Quatt, 

Altro  conlimile  con  Panno  III.  Quatt. 

Innocen.  XI,  P.  M.  A.  III.  Arme  . 

Monftra  pe  effe  Matr.  La  B.  V.  in  mezza  figura  col  S.  Bambino  in 
piedi ,  che  benedice  con  la  mano  finiitra  (4) . 
lnnoc,  XI.  P.  M.  A.  III.  Arme, 

Mezo  Bajocco  . 

lnnoc ,  XI.  P.  M.  A.  V.  Arme, 

Mezo  Bajocco  . 

lnnoc.  XI,  P.  M.  A.  V.  Arme. 

Sub  tuum  pr&Jìd.  la  B.  V.  col  Bambino  in  braccio, 
lnnoc.  XI.  P.  M,  An.  V.  Arme  , 

SanBus  Paulus,  Ap,  Figura, 


Jnnocentius  XI.  P.  M.  An.  V.  fcritto  in  targa» 

Arme  lenza  lettere  . 

Innocentini  XI,  P.  M.  An.  VI. 

Arme  lenza  lettere  , 

Innocen,  XI,  Pont.  M.  An.  VII ,  Arme, 

Mezo  Bajocco.  con  Leone  dentro  alla  targa  fiotto  le  lettere, 
Innocen.  XÌ.  Pont.  M.  A.  VII.  Arme . 

Mezo  Bajocco  .  fenza  il  Leone . 

Altri  lei  differenti  di  conio , 


Quatt, 
Mez.  Baj. 
Mez.  Baj, 
Quatt, 
Quatt, 
Quatt, 
Quatt, 
Mez.  Baj. 

Mez.  Baj, 

Mez.  Baj, 
Inno - 


(1)  Die  5.  Decemb,  1676.  Aperto  Capfone  ire,  inventi  fuerunt  quadrante s ,  in  una  facie  quorum  e(\  im „ 
freffa  Arma  SS.  D.  N.  P.  lnnocentiì  XI.  ,  ir  ab  alia  facie  effigici  S.Pauli  •  Lib.  cit.  (1)  Die  9.  Martii  1677. 
'Aperto  Capfone  (ire.,  inventi  fuerunt  dimidii  baiocchi ,  in  una  facie  quorum  ejl  impreffa  Arma  ire.  ,  ir  in  alia 
parte  Ditterà  cantantes  Mezo  E.’.jocco;  nec  non  quadrante s  in  quorum  facie  ejl  impreffa  effigie s  S.  Pauli  ,  ir  in 
alia  Arma  ire.  Lib.  CJt.  (3;  Die  25.  Septernb.  1677.  Aperto  Capjcne  fuerunt  inventi  quadrante 1  ,  in  una 
facie  quorum  eft  impreffa  effigies  S ,  Petri  ,  ir  in  alia  Stegmata  SS.  D.  N.  Innocentii  PP.  XI.  Lib.  cit. 

(4'  Die  13.  Decemb.  1679.  Aperto  Capfone  fuerunt  inventi  in  eo  nummi  aeris  ,  in  una  facie  quorum  eff  im - 
preffa  Imago  Bea  ti  [firn  a  Virginia  ,  ir  in  alia  Stegmata  irò.  Il  bilia  alla  pag.  283.  avverte,  che  quello  Quat¬ 
trino  ,,  è  raro,  perchè  ellèndofì  avvertito  de  il’ errore  fu  fubito  rotto  il  conio;  come  anche  perchè  dalla 
jj  divozione  furono  in  bneve  tempo  tutti  ritirati.  „ 
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Innocentini  XI.  P.  M.  An.  VII. 

Nell’altra  parte  V  Arme  fenza  lettere  (i)  .  Quatt. 

Altro  di  conio  differente  ,  Quatt, 

innoc.  XI.  P.  M.  A .  Vili .  Arme  . 

'  Mezo  Bajocco .  e  fotto  il  Leone.  Mez.  Baj. 

lnnoc.  XI.  P.  M.  A.  IX.  Arme. 

Mezo  Bajocco  .  col  Leone  lotto  .  Mez.  Baj. 

Quattro  altri  differenti  di  conio .  Mez.  Baj. 

Innocentins.  XI.  P.  M.  An.  IX.  fcritto  in  cartella  . 

Arme  fenza  lettere  nel  rovefcio .  Quatt. 

Lo  Ite tfo  di  conio  differente  .  Quatt. 

Innocentini .  XI.  P.  M.  An.  X.  fcritto  in  cartella . 

Arme  fenza  lettere  nel  rovefcio.  Quatt. 

Sei  altri  differenti  di  conio  .  Quatt, 

Innocentini  .  XI.  P.  M.  A.  X.  fcritto  in  cartella  . 

Innocentini.  XI  P.  M.  A.  III.  fcritto  per  errore.  Arme.  Quatt. 

Altro  di  conio  differente  .  Quatt. 

Innocentini .  XI.  P.  M.  An.  XII.  fcritto  in  cartella. 

Nel  rovefcio  1’  Arme  fenza  lettere  .  Quatt. 

Due  altri  differenti  di  conio .  Quatt. 

Innocentini .  XI.  P.  M.  An.  XIII.  fcritto  in  cartella. 

Nel  rovefcio  1’  Arme  lenza  lettere  .  Quatt. 

Due  altri  differenti  di  conio.  Quatt. 

Innocen.  XI.  Pont.  Max.  Arme. 

Mezo  Bajocco  .  Mez.  Baj. 

Altro  di  conio  differente.  Mez.  Baj. 


ALESSANDRO  Vili. 

Fu  creato  alli  6  di  Ottobre  1 68g  ,  e  morì  il  primo  di  Febbraro 

1691. 

l  e  monete  coniate  col  fuo  nome  fono  le  feguenti  . 

Arme  del  Papa  fenza  lettere  . 

San Hm  Panini  Aj>.  Figura  (2)  . 

Arme  fenza  lettere  . 

Santini  Petrm  A]?.  Figura  . 

Alex.  Vili.  P.  A  rme  . 

Santini  Petrm.  Figura  (3). 

Alexan.  Vili.  Pont.  Max .  Arme. 

Mezo  Bajocco. 


(1)  Die  3.  D ecembris  1683.  Aperto  Capfone  ,  in  quo  fuerunt  inventi  in  eo  quadrante 1 ,  in  una  fané 
quorum  eji  impreffa  Stemmata  SS.  D.  N.  Innocenti 1  PP.  XI.  ,  in  alia  littera  cantantes  lnr.ocentms  XI. 
P.  M.  Anno  VII.  Llb.  cit.  (1)  Die  6.  Decemb.  1689.  Aperto  Capfone  ,  in  quo  nummi  fervantur  fuerunt  tt* 
eo  inventi  quadrante s  in  una  quorum  facie  eji  impreffa  Stemmata  SS.  D.  N.  Alexandri  Vili.,  &  /«  alia  effi¬ 
gie!  S.  Pauli ,  &  numerati s  csntum  ex  di.  quadrantibus  &c.  fuerunt  inventi  ejfe  ponderir  uniuf  libr /  . 
Loc.  cit.  (3)  Die  3.  Maji  1690  Aperto  Capfone  &c.  fuerunt  inventi  in  co  quadrantes  in  una  quorum 
facie  eji  impreffa  effigia  S.  Petri ,  &  in  alia  Stegmata  SS.  D.  N.  D.  Alexandri  PP.  Vili.  Lib.  cit. 


Quatt. 

Quatt. 

Quatt. 

Mez.  Baj. 
Alexan. 
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Alexan.  Vili.  Vont.  Max .  A.  I.  Arme. 

Mezo  Bajocco  (i).  Mez.  Baj. 

Alexan.  Vili.  A.  IL  Arme. 

Santt  us  Petrus  .  Figura  .  Quatt. 

INNOCENZO  XII. 

Alli  12  di  Luglio  1691  fu  innalzato  al  Trono  Pontifìcio,  e  alli 

27  Settembre  1700  finì  di  vivere. 

Prima  che  fi  compiile  il  numero  de*  20000  feudi  ftabilito  da  batterfi ,  termi¬ 
nò  i  fuoi  giorni  Paolo  Emilio  Galeotti ,  a  cui  fucceilero  Michel  Angelo ,  Giu- 
feppe ,  e  Antonio  fuoi  figliuoli ,  i  quali  ottennero  da  InnocenzoXlI.il  di  24 
di  Agofto  1691  la  conferma  di  continuare  a  battere  nella  loro  Zecca  nella 
maniera,  che  per  un  novennio  antecedente  P  aveva  accordata  Innocen¬ 
zo  XI.  ,  aggiugnendovi  P  obbligo  folidale  di  detti  Fratelli  Galeotti  di  paga¬ 
re  alla  Rev.  Cam.  Apollolica  feudi  2  e  mezzo  per  cento  del  denaro,  che  era¬ 
no  per  battere  ,  ed  in  oltre  di  far  condurre  ogni  anno  in  Roma  a  loro  Ipe- 
fe  fome  due  di  elfi  quattrini ,  e  con  altri  patti ,  che  fi  leggono  nel  Chirogra¬ 
fo, ed  li-frumento  ftipulato  li  19  Settembre  1692  negli  Atti  dell’ Antamora  ora 
Tartaglia  Segretario  della  Rev.  Cam.  Apoftolica  .  Le  monete,  che  furono  in 
tal  occafione  battute  dai  Signori  Galeotti  fono  le  infraferitte  . 


lnnoc.  XII.  Pont.  Max.  Arme. 

Mezo  Bajocco  (2).  Mez.  Baj. 

Tre  altri  di  vario  conio  .  Mez.  Baj. 

Inuoc.  XII.  Pont.M.A.Ì.  fcritto  in  cartella. 

Arme  fenza  lettere  (3)  .  Quatt. 

lnnoc.  XII.  Pon.  M.  A.  IL  Arme  . 

Mezo  Bajocco  .  Mez.  Baj. 

Quattro  altri  di  vario  conio  .  Mez.  Baj>. 

Ina.  XII.  P.  M.  A.  IL  Arme  . 

Santlus  Petrus  Bug.  Figura .  Quatt. 

Inn.  XII.  P.  M.  A.  III.  Arme  . 

Santtus  Petrus  Ap.  Bug.  Figura  (4) .  Quatt. 

Cinque  altri  di  conio  differente  .  Quatt. 

Altro  con  S.  Pietro  a  federe  .  Quatt. 

Inn.  XII  P.  M.  A.  IIII.  Arme. 

SanPlus  Petrus  Ap.  Figura  .  Quatt. 

Inn. 


( 1 )  Die  9.  Augtifti  1690.  Aperto  Capfone  ,  in  quo  nummi  fervantur  fuerunt  inventi  Umidii  baiocchi  m 
una  quorum  fide  efl  impreffa  Stegmata  SS.  D.  N.  D.  AUxandri  PP.  Vili.,  fy  in  alia  facie  litter&  cantan¬ 
te s  Mezzo  Bajocco,  &  numerati  quadraginta  ex  eis  ,  &  pofìtis  in  fratina  fuerunt  reperti  pondera  unita  li¬ 
bra.  ,  &  fatta  pluries  fyc.  Li b.  Cit.  (i)  Dìe  io.  Decemb.  1691.  Per  llludris ,  fy  Exmus  D.  Franrifcus  Ste- 
fhanius  de  Mercatello  ad  prafens  Locumtenens  Eugubii ,  ac  lllrhi  D .  D.  Gentiles  de  Pampbiliis ,  fy  Comes 
Auguflinus  de  Montegranellis  Superflites  Zeccba  accejferunt  ad  manfionem  Illrùm  D.  D.  de  Galeotti s  .  in  qua 
nummi  conduntur  .  Et  aperto  Capfone ,  in  quo  idem  nummi  fervantur  cum  clavibus  a  dtttis  DD-  Superfliti- 
bus  ,  fuerunt  reperti  dimi  dii  bajocchi  ,  in  una  quorum  facie  efl  impreffa  Stegmata  SS.  D.  N.  D.  Papa  lnnoc  en - 
tiiXH.^fyin  alia  littera  cantuntes  Mezzo  Bajocco  ìfy  numerati:  fyc.  Lib.  cit.  (3)  Die  28.  Junii  1691. 
Aperto  Capfone  fuerunt  inventi  quadrante s  ,  in  una  quorum  facie  efl  impreffa  Stegmata  SS.  D.  N.  PP.  Inno- 
certtii  XJ1.  ,  fy  in  alia  littera  cantante:  :  Innocentius  XII.  P*  Anno  I.  ,  (y  numerati s  centum  fyc.  Lib. 
cit.  (4)  Die  11.  Menjts  Marti i  1Ó93.  Aperto  Capfone  &c.  fuerunt  reperti  quadrante  ,  in  una  quorum 
facie  efl  impreffa  Stegmata  D.  R.  D.  Papa  lnnocentii  XII. ,  &  in  alia  effgies  S.  Petrt  cum  fequentibus  Ulte « 
ris:  Eug. 
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Inn.  XII.  P.  M.  A .  IIII.  Arme, 

SanBus  Paulus  Ap.  Figura  .  Quatt, 

Innoc.  XII.  Pont.  Max.  Arme  . 

SS.  Petrus  ,  &  Paulus.  Figura  (i)  ,  Quatt, 

Due  altri  con  S.  Pietro  folo  di  diverfo  conio  degl’  altri ,  Quatt, 

Altro  con  S.  Paolo  diverfo  nel  conio  dai  fopraddetto,  Quatt, 

Innoc.  XII.  P.  M.  A.  V.  Arme, 

Mezo  Bajocco  .  Mez.  Baj, 

Inn.  XII.  P.  M.  A.  V.  Arme  , 

San  Pi us  Paulus  Ap.  Figura  .  Quatt, 

Innoc.  XII.  Pont.  M.  A.  VI.  Arme* 

Mezo  Baiocco  .  1 096.  Mez.  Baj. 

Altro  di  vario  conio  .  Mez.  Baj. 

Altro  fenza  il  millefimo  .  Mez.  Baj, 

Due  altri  vari  col  detto  milleflmo  fenza  P  anno  VI«  Mez.  Baj. 

Inn.  XII.  P.  M.  A.  VI.  Arme  . 

SanBus  Petrus  Ap.  Figura  ,  Quatt, 

Altro  con  Panno  VII.  Quatt. 

Inn.  XII.  P.  M.  A.  VII.  Arme. 

SanBus  Paulus  Ap.  Figura.  Quatt, 

Innoc.  XII.  Pon.  M.  A.  VII.  Arme* 

Mezo  Boiocco  ,  Mez.  Baj, 


Inn.  XII.  Pon.  M.  A.  Vili.  Arme  , 
SanBus  Petrus  Ap.  Figura  , 

Altro  di  vario  conio  . 

Inno.  XII.  Po.  M.  A.  Vili.  Arme  , 
SanBus  Paulus  Ap.  Figura, 

Altro  di  conio  digerente  , 

Inno.  XII.  Po.  M.  A.  IX.  Arme, 
SanBus  Petrus  Ap.  Figura  . 

Altro  di  vario  conio , 

Jan.  XI I.  P.  M.  A.  IX.  Arme  , 
Sane.  Paulus  Ap.  Figura  , 

Altro  con  la  figura  fedente  . 

Inn.  XII.  Po.  M.  A.  io.  Arme  . 


SanBus  Petrus  Ap.  Figura  .  Quatt. 

Due  altri  di  conio  differente  .  Quatt. 

inr.  XII.  Po.  M.  A.  io.  Arme. 

SanB.  Paulus  Ap.  Bug.  Figura  fedente  <»  Quatt. 

D  ue  altri  differenti  di  conio  .  Quatt. 

Innoc.  XII.  Pont.  M.  A.  io.  Arme  , 

SanBus  Paulus  .  Eug.  Figura  .  Quatt. 

Altro  di  conio  differente  .  Quatt. 


Inno . 

(1)  Dìe  14.  Decembrìs  1694.  Aperto  Capfone  reperti  fuerunt  quadrante!  ,  ìtt  una  quorum  fide  ejl  im- 
preffa  Stegm.it  a  SS.  D.  N.  PP.  Innocenti!  XII.,  d?  in  alia,  effìgie!  D.  Petri  ,  dt  P.tuli  ,  di'  numerati  $  centum  dtc* 
Et  ponderati  fuerunt  reperti  in  totum  ejfe  libretrum  termillium  novem  centum  queuirugintd  trium  lib.  3943-  /**• 
eie.  pag.  98. 
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Quatt. 

Quatt. 

Quatt. 

Quatt. 

Quatt. 

Quatt. 

Quatt, 
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Inno.  XII.  Fo.  M.  A.  io.  Arme. 

SanLlus  Fauius  Ap.  Figura  . 

Due  altri  differenti  di  conio  (i). 


Quatt. 

Quatt. 


CLEMENTE  XI. 


Alli  23  di  Novembre  dell1  anno  1700  fu  innalzato  al  Papato, 
e  alli  19  di  Marzo  dell*  anno  1721  terminò  di  vivere. 


Nel  fi  nire  F  ultimo  Novennio  accordato  a’ Signori  Fratelli  Galeotti  da  Inno¬ 
cenzo  XII.  (otto  li  24  Agofto  1692 ,  come  dianzi  fi  dille,  furono  affilTe  le 
notificazioni  dalla  Rev.  Camera,  e  furono  fatte  altre  diligenze  per  rinvenire 
chi  avelie  voluto  battere  moneta  di  rame  .  Niun  altro  fuori  che  Michel  An¬ 
gelo  Galeotti  di  Gubbio  vi  fu ,  che  fi  efibiffe  di  battere  come  per  lo  addie¬ 
tro  aveva  battuto ,  ogni  volta  però  ,  che  fe  gli  faceffe  la  conceflione  per  an¬ 
ni  29,  e  che  quella  gli  veniffe  rinnovata  di  poi  di  29  in  altri  29  anni:  co¬ 
me  pure,  che  in  vece  delli  Scudi  due,  e  mezzo  per  cento,  eh*  erafi  obbliga¬ 
to  pagare  nell'  ultimo  divifato  Novennio,  folfe  folamente  obbligato  di  con¬ 
gegnare  ogni  anno  alla  Rev.  Cam.  Apoftolica  una  Tazza  d*  argento  di  pefo  di 
onde  dodici,  ed  oltre  ciò  ottenne  la  condonazione  degli  Scudi  440,  de* 
.quali  la  Camera  andava  creditrice ,  reftringendo  però  la  battuta  a  foli  Scudi 
2225  ogni  anno  in  quattrini  papali  di  rame  ,  il  che  tutto  fu  accordato  da 
Clemente  XI.  col  feguente  Chirografo  . 

In  Nomine  Domini  Amen  , 


Frxfonti  publico  Inftromento  cnnflìs  ubique  pateai  cv'tdenter ,  ftt  notum  f 
quod  anno  a  Nativìtate  D.  N.  Jefu  Chrtftt  mtlleftmo  foptingenteftmo  focundo  In - 
diclione  X.  die  'vero  'vige firn  a  fecunda  menfis  Decembris ,  Fonùficatus  autem  Smi  in 
Chrtfto  Putrii ,  D.  N.  D.  Clementis  Divina  Frovidentia  Rapa  XI.  anno  efus 
tertio  —  Illmus  ,  éf  Rmus  D.  Laurentius  Corjìnus  Archiep.  Nicomedia  Smi  D.  N . 
j Papa  ,  Rev.  Camera  Apoftolica  Thefaurarius  Generalis  in  executionem  fpecialit 

Ghiro  graphi  Sancitati*  Sua  manti  die  nona  currentis  menfis  fnbftgnati  quod  prx 
manibus  habens  mibi  <&c.  confignavit  htc  alligandum  tenori s  fequentis  vi  delie  et  — 
Monfig.  Lorenzo  Corfini  Arcivefcovo  di  Nicomedia  Noftro  Tesoriere  Generale.  Ef¬ 
fondo  terminato  nel  giorno  ultimo  di  Febraro  1700  il  novennio  yer  il  quale  dalla 
S.  mem.  d  *  Innocenzo  XII.  noftro  Fredecejfore  fu  conformata  a  Michel  Angelo  , 
Antonio  Galeotti  dalla  nottra  Città  di  Gubbio  la  facoltà  di  battere  in  ejfa  Città 
feudi  20000  moneta  in  quattrini  Rapali  di  rame ,  0  altra  fomma  maggiore ,  che 
Tom.  VII.  V  fojfc 


(1)  Le  fuddette  monete  con  1’  anno  decimo  furono  coniate  la  maggior  parte  dopo  la  morte  del  Papa  t 
vale  a  dire  in  tempo  di  Sede  Vacante,  come  s’impara  dalla  feguente  Lettera  di  Monfignor _  Gio:  Battifta 
Anguifciola  Prefidente  della  Zecca,  diretta  al  Sig.  Antonio  Galeotti  Zecchiere,  inferita  originale  nel  lib. 
del  a  Zecca  fegn.  B.  num.  8.  pag.  4. 

Oggi  appunto,  non  faprei  per  qual  accidente  ,  ho  ritrovato  la  di  Lei  lettera  fui  tavolino  concernente  la  con- 
tinu  azione  di  battere  in  cotefla  Zecca  la  Moneta  di  rame  coll’  Arme  del  defonto  Pontefice  ,  e  perchè  Fila  mi  af- 
ferifee  efferfì  coturnato  in  altre  Sedi  Vacanti  di  ufare  i  Cugni  del  Papa  antecedente  ,  potrà  offervare  il  [olito ,  * 
fare  in  modo,  che  la  predetta  moneta  fìa  in  ordine  per  effer  trafmeffa  a  quefli  Signori  Zecchiere  ,  e  Depcfitario 
per  il  prò, fimo  Santo  Natale  ,  mentre  fe  fi  volejfe  afpettare ,  come  farebbe  di  ragione,  l  elezione  del  nuovo  Papa  t 
ne  feguirtbbt ,  che  fi  rimarrebbe  Jenia  la  moneta  mi  tempo  dejlinato  .  E  qui  offerendomi  &c.  Roma  30.  Ottobre 
*7oo. 

Affino  (sre. 

Hit:  Battifia  Anguifciola . 
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fofie  filmata  neceffaria  coll'  obli go  d'  efio  Galeotti  non  filo  di  pagare  alla  nofira 
Camera  feudi  i  e  mezzo  per  ogni  ioo  feudi  delli  detti  quattrini  da  fitimparfi ,  ma 
ancora  di  far  condurre  ogn  anno  a  loro  fpefi  in  quefia  noSlra  Citisà  di  Roma  fi¬ 
rn  e  2  delli  me  de  fimi  quattrini ,  e  con  altri  patti ,  e  capitoli  di  fin f amente  efprefft 
nell'  in  finimento  di  detta  conferma  rogato  li  19  Settembre  \6gi  negl '  atti  dell * 
Antamora  ora  Tartaglia  Segretario  della  nofira  Camera  .  Ci  avete  rapprefentato  , 
che  fi  bene  reiterate  volte  fieno  fiate  affifie  le  notificazioni ,  e  fatte  altre  diligen¬ 
ze  per  farne  la  nova  conceffione  ,  tuttavia  non  fiafi  ritrovato  altro  che  il  fud. 
Michelangelo  Galeotti ,  il  quale  fi  e  efibito  di  ricevere  la  d.  conceffione  ogni  vol¬ 
ta  che  da  Noi  fi  gli  faccia  per  ig  anni  col  domandarne  poi  a  Noi  di  ig  in  al¬ 
tri  ig  anni  la  rinovazione ,  e  che  in  vece  delli  feudi  2  e  mezzo  per  ogni  100 
feudi  di  quattrini  da  batter  fi  abbi  folamente  l '  obbligo  di  confegnare  ogn  anno  al¬ 
la  NoSlra  Camera  una  Tazza  d'  argento  di  onde  1  2  ,  e  fi  facci  ad  efio ,  e  al  det¬ 
to  Antonio  fuo  fratello  il  rìlaffo  delli  feudi  440  in  circa ,  che  refiano  dovendo 
alla  detta  nofira  Camera  per  li  quattrini  battuti  nello  feorfo  novennio  ,  e  nel  ri¬ 
manente  con  l'  altri  patti ,  e  Capitoli  filiti ,  &  efaminatafi  la  fud .  offerta  nella 
Congregazione  Camerale  fia  quefia  fiata  di  parere  poter  fi  accettare  fulvo  il  nofiro 
beneplacito  ;  Onde  Noi  avendo  nel  prefinte  Chirografo  per  efprefia  ogni ,  e  qualunque 
cofa  neceffaria  d'  efprimerfi ,  approvando  il  fentimento  della  d.Congreg.  Camerale  , 
e  fecondo  quella  condonando  Noi  alli  fuddetti  Fratelli  Galeotti  li  feudi  440  in  cir¬ 
ca  ,  di  cui  refiano  debitori  della  nofira  Camera  per  conto  della  precedente  con - 
ceffone ,  ordiniamo  a  Voi ,  che  in  nome  nofiro  e  della  d.  nofira  Camera  diate  ,  e 
concediate  ,  fi  come  Noi  diamo  ,  e  concediamo  al  d.  Michelangelo  Galeotti  per  fi  , 
fuoi  Eredi  ,  e  fuccefiori  la  facolta  di  batter  ,  e  Stampare  privativamente  nella  d. 
Citta  di  Gubbio  feudi  2225  moneta  ogn  anno  in  quattrini  Rapali  di  rame  duran¬ 
te  -1 9  anni  proffimì ,  e  con  il  pefo  dopo  effer  quelli  fiorfi  di  domandare  a  quefia 
S.  Sede  la  rinovazione ,  e  così  continuare  di  ig  in  gg  anni ,  e  con  efprefia  condi¬ 
zione ,  che  d.  Michelangelo  ,  e  fuoi  in  vece  delli  feudi  2  e  mezzo  per  ogni  100 
feudi  di  quattrini  di  rameiche  fi  pagavano  in  paffuto  debbano  ogn  anno  confegna¬ 
re  alla  nofira  Cam .  qui  in  Roma  nella  Vigilia  ,  e  Fetta  de'  Glorio  fi  A  poti  oli  Pie¬ 
tro  ,  e  Paolo  una  Tazza  d'  argento  d'  onde  12,  e  di  far  condurre  a  tutte  fue  fpe- 
fe  m  Roma  fome  2  delli  detti  Quattrini  nel  modo  ,  e  tempo ,  che  converrete,  e  gli 
farà  da  Voi  prefe ritto  anche  fotto  pena  di  caducità  dal  commodo  tanto  della  pre¬ 
dente  conceffione  ,  quanto  della  condonazione  del  pred.  debito ,  del  quale  m  queSlo 
cafo  pofia  la  NoSlra  Cam.  domandare  la  foddisfazione  appunto  come  fe  non  vi  fiffi 
interceduta  la  fud.  condon  azione ,  e  fopra  di  ciò  fiipolerete  col  d.  Michel  Angelo  T  lfiro- 
tnento  necefiario  con  li  patti ,  e  Capitoli  f oliti ,  &  altri  ancora  ,  che  a  Voi  paref- 
fe  bene  di  novamente  accordare  obbligando  per  l '  ofiervanza  di  quanto  promette¬ 
rete  la  nofira  Camera  ,  fuoi  effetti ,  e  beni  anche  nella  fia  piu  ampia  firma ,  poi¬ 
ché  così  è  mente  ,  e  volontà  nofira  efprefia  .  Volendo  ,  e  decretando  ,  che  il  prefen - 
te  noSlro  Chirografo  ammettendofi ,  e  regiSlrandofi  in  Camera  fecondo  la  Bolla  di 
Fio  IV  nofiro  Rredeceffore  de  regifirandis  vaglia ,  e  debba  aver  fimpre  il  fuo  pie¬ 
no  effetto ,  efic  azione ,  e  vigore  con  la  nofira  femplice  fotto  frizione ,  ancorché  non 
vi  fia  fiato  chiamato  ,  citato  ,  ne  fentito  Monfig.  Commifiario  della  Nofira  Came¬ 
ra  ,  &  ogn  altro ,  che  vi  potefie  avere  intereffe  ,  non  oftante  le  Coftituzioni  di 
Paolo  IL,  Paolo  IV.,  e  del  detto  Pio  IV.  de 'rebus  Ecclefia,  &  Camera  non  alie- 
nandis  ,  e  quali  fiano  altre  CoSlituzioni ,  &  ordinazioni  Apofioliche  nofire  ,  e  de'  no- 
firi  Fredeceffori ,  Leggi ,  Statuti  ,  riforme  ,  ufi ,  Siili ,  confile  tu  dini ,  &  ogn '  altra 

cofa j 
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co  fa,  che  f ac  effe  ,  e  poteffe  fare  in  contrario ,  alle  quali  tutte  avendone  il  tenore 
qui  per  efpreffo  ,  e  di  parola  in  parola  inferto  per  quejla  volta  ,  fsf  all ’  effetto  pre¬ 
detto  ampiamente  deroghiamo .  Dato  dal  nofiro  Palazzo  ApoBolico  in  Vaticano  que - 
Pio  dì  9.  Decemhre  1702, 

Clemens  Papa  XI. 

Sponte  &c.  ejufdem '  San  Biffi  mi ,  &  Rev.  Camera  A  poli  olio  a  nomine  dedit ,  at- 
que  conceffit  fA c.  ìlluflriffimi  /).  Michaeli  Angelo  Galeotto  Eugubino  licet  abfenti  per 
llluftrifftmi ,(  ftf  admodum  Exc.  D.  Jo:  Baptifla  Lignano  illius  Procuratore  conili  tato 
per  publicum  lnBrumentum  die  20  fu  Hi  prox.  receptum ,  fsP  publicatum  a  D.  Do- 
mimco  Cali  fio  de  Amicis  Motario  pubhco  Eugubino  nane  mihi  C fc.  tradito  ad  effe - 
Slum  pariter  htc  inferendi  tenoris  prout  in  eo ,  &  nihilominus  de  rato  in  forma 
promittente  ,  quodque  idem  D.  Michael  Angelus  prafens  Inflrumentum ,  omniaque  y 
fst  fìngala  inibì  contenta ,  fp*  expreffa  ratificabit ,  Inflrumentum  que  publicum  buoi 
ratificationis  cum  infertione  totius  tenoris  prefentis  in  afhs  mei  exhibebit  infra 
menfem  proximum  libere  ffgc.  ita  quod  àie.  prò  eodem  D.  Michaele  Angelo ,  illiuf - 
que  bare  dibus ,  fi  fuccefforibus  acceptante  ,  fi  una  mecum  fp*c.  legitime  Jlipulante 
fVc.  facultatem  cudendi ,  fi  imprimendi  privative  in  Civitate  Eugubii  fìngulis  an - 
nrs  fummam  feutorum  duorum  millium  bifcentum  vigmti  quinque  moneta  m  quatri - 
nis  Papalibus  raminis  ad  habendum  per  vigiliti  novem  annos  proximos ,  hifque  tran- 
fachs  cum  onere  ipfì  D.  Michaeli  Angelo  ,  fìve  ejus  haredibus  petendi  a  S.  Sede 
Apoflolica  renovationem ,  fìcque  continuandi  de  vigmti  novem  m  viginti  novent 
annos  etiam  cum  claufula  ,  fi  effe  chi  conjlituto  ,  omniqne  meliori  modo  —  Hujuf- 
modiqne  conceffìonem  tara  d.  lìluflriffimus ,  fi  Reverendiffimus  D.  Thefaurarius  , 
quam  prafatus  Joannes  Baptifla  Lignanus ,  qutbus  ftipra  refpeBive  nominibus  fa¬ 
biani,  fi  celebratam  effe  voluerunt  cum  paBis  ,  capitulis  ,  obligatiombus  ,  fi  aliit 
late  contentis ,  fi  expreffìs  in  folli  s  mihi  fic.  fimi  l'iter  confi guati  s  ad  effe  Bum  hit 
inferendi  tenoris  fequentis  ,  videlicet  — 

Primo  la  Rev.  Camera  Apoflolica  concede  al  Signor  Michelangelo  Galeotti  per 
fe ,  fuoi  Eredi ,  e  Succe [fori  la  facoltà  di  far  battere  ,  e  J. lampare  ogn  anno  priva¬ 
tamente  nella  Città  di  Gubbio  Scudi  2225  moneta  in  quattrini  Papali  di  rame  du¬ 
rante  ventinove  anni  proffmi ,  e  queBi  feorfì  col  pefo  di  domandarne  alla  S.  Se¬ 
de  ogni  ventinove  anni  la  rinovazione ,  con  queBo  però  ,  che  detto  Sig.  Galeotti , 
e  fuoi  jiano  tenuti  batterli  in  modo  ,  che  ne  vadino  cento  a  libra  ,  che  fono  cin¬ 
quanta  à  paolo  . 

IL  Che  la  Camera  prefli  al  medefìmo  Sig.  Galeotti  un  Torchio ,  0  fìa  Taglia¬ 
lo  altre  volte  confeanato  al  q.  Sig.  Paolo  Emilio  Galeotti ,  e  terminata  che  f offe 
la  prefente  concezione  fìa  obbligato  mandarlo  a  Roma  ,  e  confegnarlo  a  chi  ordt- 
narà  Monfìg.  Prefìdente  della  Zecca  nel  medefìmo  Baio  dt  bontà  ,  e  rifpettivamentc 
rifare  quello  ,  che  f offe  deteriorato  . 

III.  Che  tanto  alle  pile,  quanto  a  taffelli ,  0  Jiano  balzi,  che  vorranno  li 
Signori  Padroni  J opra  quattrini  debban  farfì  dal  f olito  MmiBro ,  fV  Intagliatore 
della  Camera  Apoflolica  ,  0  da  altro  di  ordine  di  Monfìg.  Prefìdente  ,  quale  debba 
foddisfarfì  dal  detto  Sig.  Galeotti . 

IV.  Che  Jìa  lecito  ad  effo  Sig.  Galeotti  far  lavorare  al  fuo  edifìcio  lontano 
fei  miglia  in  circa  dalla  Città  il  rame  per  li  ( addetti  quattrini  con  che  pero  non  fi 
riduca  a  tondini ,  ne  fi  cogni  fe  non  dentro  alla  Città  di  Gubbio  ,  e  non  altrimen¬ 
ti  con  le  cautele  cfpreffe  nelli  Capitoli ,  e  fìa  111  arbitrio  di  detto  Sig .  Galeotti  tm- 

V  2  proti- 
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proritare  li  quattrini  con  le  pile)  e  tujfellt  a  mano  f  o  con  li  Balzi  con  l  edificio 
ad  ac  tua ,  o  di  Camallo  ,  mentre  però  riefcbiito  ben  fatti  ad  arbitrio  di  Monfignor 
Trefi  dente  . 

V.  Che  detto  Sig.  Galeotti  debba  avere  un  caffone  grande  ,  il  quale  abbia  tre 
Chiavi ,  due  delle  quali  dovranno  tenere  due  Sopraftanti  da  deputar  fi  da  Mo  ti¬ 
fi  v.  Tre  fidente  della  Zecca  prò  tempore ,  &  una  il  detto  Sig.  Galeotti  ad  effetto, 
che  detto  Caffone  non  fi  pojfa  aprire  ,  fe  non  vi  faranno  le  dette  tre  chiavi  ,  e 
di  fapra  il  coperchio  di  e  fio  vi  dovrà  e  fiere  il  f olito  buco  ,  per  il  quale  li  Lavo¬ 
ranti  debbano  buttare  tutti  li  quattrini ,  che  di  mano  in  mano  verranno  impron¬ 
tando  . 

VI.  Che  in  detto  Caffone  vi  fia  un  libro  ,  nel  quale  fi  debba  notare  tutto  il 
denaro  ,  che  fi  levarà  dal  medefimo  nell  *  atto  ,  che  fi  liberarà  la  moneta  ad  effet¬ 
to  ,  che  fi  poffa  raccorre  il  conto  de  quattrini ,  che  fi  verranno  facendo  per  non 
trapafiare  il  limite  ajfegnato  ,  o  vero  per  non  farne  minor  quantità  . 

VII.  Che  ad  ogni  richieda  di  detto  Sig .  Galeotti  li  Signori  Deputati ,  cioè  li 
Soprastanti ,  che  avranno  da  pefare ,  &  approvare  la  moneta ,  &  uno ,  che  inter¬ 
venga  in  nome  di  Monfig .  V  re  fidente  ,  fiano  tenuti  ad  efier  pronti  a  liberare  la 
moneta ,  e  che  in  rame  fchietto ,  e  fenz 3  alcuna  mi fiura ,  facendo  prima  la  folita 
diligenza  di  pefare  alcune  libbre  per  vedere  fe  vadino  cento  alla  libbra  ,  e  tro - 
vandofi  quefii  giufli  dovranno  pefarli  tutti  affìeme  per  notarli  nel  fud.  libro  ,  e 
fatte  quefie  diligenze  fi  debbano  confegnare  ,  fervando  la  forma  ,  che  fi  tiene  m 
fimil  moneta  nella  Zecca  di  Roma  ,  e  non  altrimente  al  detto  Sig .  Galeotti  per 
farne  quel  piu ,  che  gli  piacerà  ,  e  parerà  . 

Vili.  Che  trovc'ndofi  tal  volta  la  moneta  fcarfa  fe  gli  dia  il  fohto  rimedio 
di  due  quattrini  p-er  libbra ,  purché  la  fcarfezza  fucceda  in  qualche  libbra  ,  ma 
quando  fuccedefie  in  moltiplicità  di  libbre ,  in  tal  cafo  non  pajji ,  ma  fi  facci  rifon¬ 
dere  per  aggiuftare  il  pefo . 

IX.  Che  trovando fi  alcuno  ,  che  non  offervi  il  Bando  altre  volte  pubblicato 
fopra  li  quattrini  di  rame,  e  che  [penda  detti  denari  banditi  cafchi  nelle  pene  ,  che 
dif pongono  li  me  de  fimi  Bandi,  delle  quali  per  un  terzo  vadi  alla  Camera,  un  ter¬ 
zo  al  Sig.  Galeotti,  e  V  altro  all 3  accufatore ,  &  e fecutore  . 

X.  Che  il  medefimo  Galeotti  affieme  con  un  fio  Servitore  ,  e  tutti  quelli ,  che 
attualmente  farviranno  per  detta  fabbrica  de 3  quattrini  debbano  godere  conforme  il 
folito  le  facoltà  di  poter  portare  qnalfivoglia  forte  d3  armi  offenfive ,  e  non  proibi¬ 
te  ,  e  defenfive  tanto  di  giorno  ,  quanto  di  notte  ,  conforme  agl 3  altri  filmili  Mi- 
niSlri  Camerali ,  e  [ervata  la  cofiituzione  fopra  tal  materia  pubblicata  dalla  fel. 
mem.  d' Ale [fan  dro  Vili.,  e  non  altrimenti. 

XI.  Che  volendo  alcuna  Comunità  de  Ili  detti  quattrini  in  maggior  fomma 
delli  quattrini ,  che  manderà  sbanditi ,  fia  detto  Sig.  Galeotti  obbligato  a  darglie¬ 
ne  ,  con  quello  però  ,  che  gli  fia  dato  da  quella  il  denaro  contante  in  moneta  bian¬ 
ca  per  ogni  libbra  di  quattrini  nuovi  paoli  due  . 

XII.  Che  facendo  alcuna  iftanza  il  Sig.  Zecchiere  di  Roma  di  volere  di  det¬ 
ti  quattrini  fia  obbligato  a  mandarli  a  levare  in  Gubbio  a  fue  [pefe  (  eccettuatene 
però  due  fame,  come  fi  efprimerà  appreffo  )  con  mandare  V  e  guai  valore  in  con¬ 
tanti  come  fi  difpone  nell'  antecedente  Capitolo  XI. 

XIII.  Che  alli  Sopraftanti ,  che  fi  terranno  in  Gubbio  per  rivedere  il  pefo  ,  e 
bontà  della  moneta  ,  e  fopraSlaranno  alla  battuta  del  denaro  da  deputar  fi  come  fo¬ 
pra 
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yra  da  Monfig .  Tre  fidente  debba  effer  dato  il  fuo  filarlo  di  Scudi  dodici  in  tut- 
to  dal  mede  fimo  Sig.  Galeotti ,  e  perchè  non  è  ragionevole  che  venghino  papati 
per  mano  dell  ifiejfo  Sig.  Galeotti ,  perciò  fia  tenuto  depofitare  in  depofitarìa  gene¬ 
rale  deha  Rev.  Cam.  Scudi  dodici  moneta  T  anno  ad  effetto  di  pagarli  con  ordine 
di  Monfig.  T refidente  a  detti  Soprafianti  prò  rata  ,  e  non  altrimente . 

XIV.  Che  fi  debba  battere  Jolamente  con  li  Cugni ,  e  Balzi ,  che  li  faranno 
dati  da  Monfig.  Tre  fidente  della  Zecca  per  volontà  di  M.  S. ,  li  quali  però  fi  deb¬ 
bano  pagare  dal  detto  Sig.  Galeotti  alT  Intagliatore ,  che  per  ordine  di  Monfig.  Tre- 
fidente  li  farà, con  mettere  ne  Ili  mede fimi  da  una  parte  T  impronto  di  S.Tietro  con 
le  Chiavi  in  mano ,  e  dall"  altra  Tarme  di  N.  S. ,  e  dalla  parte  di  S.  Tietro  do¬ 
vrà  metter  fi  fitto  il  contraffegno  d ’  effer  tali  quattrini  ftampati  in  Gubbio  ,  cioè 
tre  lettere  —  EVG. 

XV.  Che  tutta  la  moneta  coniata  f addetta  fia  e f ènte  da  qualfivoglia  dazio  , 
o  gabella. 

XVI.  Che  detto  Si%.  Galeotti  oltre  la  precifi  offervanza  di  quanto  [opra ,  al¬ 
la  quale  debba  inviolabilmente  effer  afiretto  ,  in  cafo  di  contravenzione  incorra  anco 
fecondo  la  trafgrefione  in  quelle  pene ,  che  veniffero  arbitrate  da  Monfig.  T  re  fiden¬ 
te  della  Zecca  . 

XVII.  Che  in  ogni  cafo,  che  non  foffe  offervato  il  Sopraddetto  Bando  in  tut¬ 
te  le  fue  parti  fia  lecito  a  detto  Sig.  Galeotti  di  domandare  un  Commi ff ario ,  acciò 
vadi  in  giro  per  detto  Stato  ,  e  trovando  alcuno  difobbediente  poffa  contro  di  quel- 

e  fe  gli  debba  prontamente  concedere 

XV III.  Che  quando  per  occafione  di  guerra  ,  o  filmili  il  detto  Sig.  Galeotti 
non  poteffe  far  venire  i  rami  per  tirare  avanti  la  fiddetta  battuta  de *  quattri¬ 
ni ,  in  quejlo  cafo  per  non  effer  mancamento  fio  ,  debba  Monfig.  Riho  Tre  fidente  del¬ 
la  Zecca  prò  tempore  prorogare  il  tempo  a  detta  condotta  de  quattrini  tanto  che 
poffino  avere  detti  rami  di  dove  fogliono  firfi  venire  . 

XIX.  Che  fi  debba  fcrivere  alT  Emo  Legato  d}  Urbino  ,  che  faccia  offervare 
il  folito  ,  cioè  che  quelli  Topoli  debbano  pigliare  ,  e  fpendere  li  fopraddetti  quattrini 
nuovi  papali  a  ragione  di  cinquanta  a  paolo  ,  e  conforme  vanno  per  tutto  il  re  fio 
dello  Stato  di  S.  Chiefi  ,  &  è  fin  ora  fiato  praticato  ,  e  che  neffuno  poffa  ricu¬ 
sarli  fatto  gravi  pene  ,  e  che  detti  quattrini  cinquanta  vagliano  di  moneta  dy  Ur¬ 
bino  quattrini  cinquantacinque  effendo  quello  il  corfo  corrente  in  detto  Stato ,  e 
tanto  più,  quanto  che  vi  è  penuria  grandijfima  di  moneta  baffa. 

XX.  Che  nella  detta  fomma  di  quattrini  nuovi ,  che  fi  devono  battere  vi  deb¬ 
ba  effer  qualche  porzione  di  mezzi  bajocchi  per  maggior  comodità  de '  poveretti .. 

XXI.  Che  occorendo  guafiarfi  qualche  quattrino  cioè  fopra  li  Balzi ,  che  fi  la 
slampa  ,  fia  lecito  a  detto  Sig.  Galeotti  di  farli  ritoccare  da  qualche  Mafiro  in 
quelle  parti ,  acciò  poffa  fervire  . 

XXII.  Che  mentre  uno  delli  detti  due  Soprastanti  della  Zecca  aveffe  qual¬ 
che  legittimo  impedimento  di  malattia ,  o  di  affenza  dalla  Città,  o  filmile  ,m  que¬ 
gli  cafi  poffa  affi  fiere  alla  liberazione  della  moneta  uno  d1  effi  folamente  ,  e  quefio 
acciò  non  fi  ritardi  per  detta  caufa  la  liberazione  di  dd.  quattrini . 

XXIII.  Che  la  facoltà  di  portar  T  armi  conceduta  al  Cap.  X.  s  intenda  con¬ 
ceduta  nel  modo,  e  forma,  che  la  godano  li  Signori  Zecchieri  di  Roma ,  e  gli  al¬ 
tri  Minifiri  Camerali ,  e  fervuta  fempre  la  detta  Cofiituzione  d  Alejfandro  Vili . 

XXIV» 


li  procedere  conforme  difpone  detto  Bando  , 
detto  Commiffario  . 


I5S  DELLE  MONETE  DI  GUBBIO. 

XXIV.  Che  detto  Sig.  Galeotti ,  e  fuoi  Eredi ,  e  Succe jfori  durante  la  -preferi¬ 
te  concezione  oltre  V  obbligo  di  battere ,  e  lampare  ogni  anno  la  [addetta  fortuna 
di  feudi  due  mila  due  cento  venticinque  moneta  fiano  precisamente  tenuti  non  fola 
di  conteggiare  ogni  anno  alla  Rev.  Camera  nella  Vigilia ,  o  Eejìa  de  Gloriofi  Apo- 
Jloli  Pietro ,  e  Ruolo  una  tazza  d'  argento  d'  onde  dodici  in  vece  delli  feudi  due  , 
e  mezzo  per  ogni  cento  feudi  di  quattrini  eh'  era  [olito  pagarfi  m  addietro  ,  ma  an¬ 
cora  di  condurre ,  e  far  condurre  ogni  anno  durante  detta  concezione  a  tutte  loro 
fpefe  qui  in  Roma ,  o  nella  Deportarla  della  Rev.  Cam.  fome  due  delli  detti  quat¬ 
trini  ,  cb*  altre  fome  due  delli  medefimi  quattrini  al  Zecchiere  di  Roma }  a  fpefe 
però  del  me  de  fimo  Zecchiere  dentro  al  mefe  di  Decembre  di  ci  afe  un'  anno  libera¬ 
mente  ,  e  detto  Sig.  Galeotti  dovrà  ejfer  prontamente  rimborfato  dell'  equivalente 
delle  fome  di  quattrini ,  cb*  in  cafo  di  contravenzione  ad  alcuna  delle  cofe  predet¬ 
te  detto  Sig.  Galeotti ,  e  fuoi  decadino  dal  comodo  non  folo  della  prefente  concef- 
Jione  ,  ma  anche  della  condonazione  fattali  da  N.  S.  mediante  il  fuo  Chirografo  in- 
J, erto  nell *  Ulrumento  di  tal  concejfione ,  al  quale  in  tutto  ,  e  per  tutto  s '  abbi  rela¬ 
zione  . 

XXV.  Finalmente  fi  dichiara  ,  che  battendo  fi  in  un  anno  maggior  quantità  de 
quattrini  della  fomma  [opra  efpreffa  di  Scudi  2225  moneta  poffa  abonarfegli  nel¬ 
la  battuta  dell'  anno  fujfeguente ,  purché  dentro  il  triennio  jia  compitamente  battu¬ 
ta  la  quantità  J opra  accordata  per  ciafcun  anno  . 

(Tua  qu’dem  Capitala  ,  omniaque  ^  cb*  fingala  inibi  contenta  expreffa  iident 
lllmus ,  cb*  Rmus  D.  Thefaurarius  Generali s  ,  cb*  D.  Lignanus  ditti*  refpettivè  no- 
minibus  promiferunt  &c.  inviolabiliter  attendere  ,  eh*  obfervare  ,  ac  femper  habere 
rata  ,  grata  ,  valida  ,  cb*  firma  ,  neque  contrafacere  ,  'dicere  ,  opponere  ,  excipere  , 
aut  quovis  fub  pratextu  &c.  venire ,  alias  ultra  inconcuffam  eorumdem  omnium  ob- 
fervantiam  ad  quam  c Ve.  teneri  etiam  utrinque  voluerunt  ad  omnia  ,  cb*  fingala 
damna  C bY.  ,  de  quibus  &c. ,  prò  quibus  &c.  d.  llluflrijfimus  D.  Tbefaurarius  Gene- 
ralis  Rev.  Cameram ,  illiufque  effettus  bona  ,  cb*  j ara  &c. ,  cb*  non  alias  &c.  d.D. 
vero  Lignanus  prafatum  D.  Michaelem  Angelam  Galeottum ,  illiufque  haredes  bo¬ 
na  ,  Cb*  jura  C Ve.,  Cb*  ufque  ad  ratificationem  [apra  promiffam  etiam  fe  ipfum  (gfc. 
fuofque  haredes  &c.  bona ,  &  jura  in  ampliori  ipfius  Rev.  Cam.  Apottoltca  forma 
cum  folitis  claufulis  cb* c. ,  cifra  c Ve. ,  obligarnnt  cb *c. ,  renunciantes  &c. ,  confentientes 
&c.,  &  fic  tattis  pettore ,  cb*  fcripturis  refpettive  jurarunt .  Super  quibus  omnibus  , 
Cb*  fingulis  pramiffis  petitum  fuit  a  me  Rev.  Cam.  Apoftolica  Secretano  ,  cb*  Can¬ 
cellarlo  infraferipto  ,  ut  de  eis  unum ,  vel  piar  a  publicum  ,  feu  publica  inftrumen- 
tum  ,  feu  inttrumenta  con  fic  ere  ,  atque  tradere  prout  opus  fu  eri t ,  cb*  requifitus  ero. 

Attum  Roma  in  Palatio  Montis  Citatomi  pr&fentibus ,  audientibus ,  cb*  mtellt- 
gentibus  R.  D.  Canonico  Mario  Tavono  filio  q.  Donati  de  Taranto  ,  cb*  J°fipho 
Maria  Cardono  fil.  q.  Peregrini  Lucen.  teflibus  ad  pr aditta  omnia ,  &  fingala  vo- 
catis ,  habitis  fpecialiter ,  atque  rogatis  . 

Ego  Jo:  Antonius  Tartaglia  Rev.  Cam.  Apofiolica  Secretarius  ,  cb*  Cancella- 
rius  de  pramiffis  rogatus  pns  Inftrumentum  fub  feri p fi  ^  &  public  avi  rog. 

Loco  ■>{*  Signi. 

In  vigore  di  quella  nuova  concezione  di  anni  29  in  29  ,  profeguì  il  Ga¬ 
leotti  come  prima  a  far  coniare  monete  .  Ma  venendo  corretto  da  Monlig. 
Prendente  della  Zecca  a  trafmettere  con  foìlecitudine  detti  Quattrini  Papali 
in  Roma,  ed  elTendo  llato  rieonofeiuto  il  notabile  difcapito,  ch’elio  faceva, 

g11 
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gli  fminuì  il  Papa  una  libbra  per  ogni  Scudo,  come  fi  legge  nella  Lettera  di 
Monfig.  d*  Afte  Prefidente  della  Zecca  del  tenor  feguente  (i). 

Fuori.  Al  Sig.  Michel  Angelo  Galeotti .  (Gubbio), 

‘Dentro,  Illmo  Signore,  —  Perchè  goffa  fortire  la  battuta  della  Moneta  di 
rame  ,  della  quale  V.  S.  ne  ha  l 1 * 3  incombenza  come  Zecchiere  ,  fi  è  dato  mano  al 
calo  di  una  libbra  per  Scudo ,  corn  Ella  richiedeva .  Onde  lo  ftgnifico  a  Lei ,  ac¬ 
ciò  fi  compiaccia  farne  feguire  E  effetto ,  con  parteciparmi  il  modo  per  avere  detta 
moneta  .  Che  è  quanto  mi  occorre  dirie  in  tal  propofito  ,  e  le  bacio  di  cuore  le 
mani . 

Roma  24  Aprile  1709. 

Affmo  Servidore 
G.  Afte  Preftdente  della  Zecca , 
In  confeguenza  di  detta  diminuzione  continuò  il  Galeotti  a  battere  coll* 
aflìftenza  Tempre  del  Luogotenente  ,  e  di  due  Nobili  di  Gubbio  foprailanti 
alla  Zecca  .  Le  monete  ulcite  dalla  Zecca  di  Gubbio  coniate  nel  Pontificato 
di  Clemente  XI.  fono  le  feguenti . 


Cle mene  XI.  Pon.  Max.  Arme  . 

Mezo  Bajocco  ,  Mez.  Baj. 

Altro  di  diverfo  conio  .  Mez.  Baj. 

Clem.  XI.  Po.  M.  A.  Ili .  Arme. 

S.  Petrus  A.  Telia  .  Quatt. 

Clem.  XI.  Po.  M.  A.  III.  Arme  • 

S.  Paulus  A.  Telia  .  Quatt. 

Clem.'  XI.  Po.  M.  A.  III.  Arme  . 

S.  Vbaldus  Epif.  Telia  con  mitra  (2)  .  Quatt. 

Clem .  XI.  Po.  M.  A.  III.  Arme  . 

Sanflus  Petrus  Ap.  Figura.  Quatt. 

Clem.  XI.  Po.  M.  A.  III.  Arme  . 

San  Plus  Paulus  Ap.  Fig.  Quatt. 

Clem.  XI.  Po.  M.  A.  III.  Arme  . 

San.  Vbaldus  Epifcopus .  Fig.  Quatt. 

Clem.  XI.  Po.  M.  A.  III.  Arme . 

Sane.  Vbaldus  .  Figura  .  Quatt. 

Clem.  XI.  P.  M.  Arme. 

S.  Petrus .  S.  Paulus .  Mezze  figure  (3)  .  Quatt. 

Clemens  XI.  Pont.  M.  A.  IV.  Arme  . 

Mezo  Baiocco  .  Mez.  Baj. 

Clem.  XI.  Po.  M.  A.  IV.  Arme  • 

Mezo  Baiocco  .  Mez.  Baj. 

Due  altri  di  vario  conio  .  Mez.  Baj. 

Clem.  XI.  P.  M.  A.  IV.  Arme. 

Sane.  Vbaldus  Epifcopus  Gub.  Figura  •  Quatt. 

Clem. 


( I )  Dìi  libro  della  Ze~ca  fegnato  lett.  B  num.  Vili.  D)  Vie  o.  Juguff  1703.  Aperto  Capfone  fue- 
Tunt  reperti  Me  Hi  Baiocchi  impreffì  in  una  facie  Jiegmate  SS.  D.  N.  Pap&  Clementi s  XI.,  er in  aita  litert. 
(Untar, tei  Mezo  Baiocco,  &  Qttadreni  impreffì  in  una  facie  Jiegmate  SS.  D.  N.  Papa  Clementi! XI.  ,  &  in 

alia  partìm  cum  effie  S.  Petri  ,  p.irtim  S.  Pauli  ,  (sT  partim  S.  Vbaldi  Protettori !  nofl^i .  Dal  llld.  I ib-  Clt. 

(3)  Die  ii.  Mi  fi  1705.  Aperto  Capfone  reperti  fuerunt  quadrante!  impreffì  ab  una  facie  partim  effigia 
SS.  Prtrì  ,  &  Pauh  ,  &  partim  S.  Ubaldi  .  Lib.  cit. 
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Clem .  XI.  Y.  M.  A.  VII.  Arme  . 

San.  Vbaldus  Epìfcopus .  Figura. 
Clemen.  XI.  Yon.  M.  A.  VII.  Arme* 

San.  Yetrus  Ap.  Telia  . 

Clemen.  XI.  Yon.  M.  A.  VII .  Arme. 

S.  Yaulus  Apojl.  Telia  . 

Cle mens  XI.  Yont.  M.  A.  Vili .  Arme. 

Mezo  Baiocco  (i). 

Clem.  XI.  Y.  M.  A.  Vili .  Arme. 

S.  Petrus  Ap.  Telia. 

Clem .  XI.  Y.  M.  A.  Vili.  Arme. 

A.  Yaulus  Ap.  Telia . 

Clem.  XI.  Y.  M.  A.  Vili.  Arme  . 

S.  Vbaldus  Ep.  Figura  (2). 

Clemens  XI.  Yon.  M.  A.  X.  Arme  • 

San.  Yaulus  Ap.  Telia  . 

Clem.  XI.  Y.  M.  A.  XI.  Arme  . 

Mezo  Bajocco  .  In  ghirlanda  di  lauro  • 
Clem.  XI.  Y.  M.  A.  XI.  Arme. 

Sa.  Petrus  Apos.  Eug.  Telia  . 

Clem.  XI.  Y.  M.  A.  XI.  Arme  . 

S.  Yaulus  Apojl.  Eng.  Telia. 

Clem.  XI.  Y.  M.  A.  XI.  Arme. 

S.  Vbaldus  Epifcopus  Agnb.  Figura  (3)  . 
Clem.  XI.  Y.  M.  A.  XIV.  Arme  . 

Sa.  Petrus  Apo.  Eng.  Telia  . 

Clem.  XI.  Y.  M.  A.  XIV.  Arme. 

San.  Yaulus  Ap.  Eng.  Telia  . 

Clem.  XI.  P.  M.  A.  XIV.  Arme  . 

San  PI  us  Vbaldus  Eug.  Figura  . 

Clemens  XI.  Yont.  Max.  A.  XVII.  Arme. 
Mezo  Bajocco  . 

Clem.  XI.  Y.  M.  A.  XVII.  Arme  . 

Santlus  Vbaldus.  Figura. 

Clem.  XI.  Y.  M.  A.  XVIII.  Arme. 

Mezo  Bajocco  . 

Clemens  XI.  Y.  M.  A.  XIX.  Arme  . 
Mezo  Bajocco  . 


Quatt. 

Quatt. 

Quatt. 

Mez.  Baj. 

Quatt. 

Quatt. 

Quatt. 

Quatt. 

Mez.  Baj. 

Quatt. 

Quatt* 

Quatt. 

Quatt. 

Quatt. 

Quatt. 

Mez,  Baj. 

Quatt. 

Mez.  Baj. 

Mez.  Baj. 
Clem. 


(1)  Die  5.  Auguflì  1709.  Aperto  Cappone  reperti  fuerunt  Medii  Baiocchi  tmprejjt  in  una  parte  (legniate 
SS.  D.  N.  Papa  Clementi!  X l.,  &  in  alia  parte  literis  cantantibm  Mezo  Baiocco  ;  cb*  numerati!  quinquagmta  ex 
ditti!  mediii  bajoccbii  reperti  fuerunt  ponderi!  unita  libra.  Ed  ecco  la  prima  moneta  calata  di  pelo,  mentre 
dai  40  mezzi  Baiocchi,  che  prima  formavano  una  libbra ,  furono  aumentati  lino  ai  50.  '*■)  Quelli  tre  Quat¬ 

trini,  con  S.  Pietro,  con  S.  paolo,  e  con  S.  Ubaldo,  che  non  trovatili  notati  dal  Scilla,  così  vengono  de- 
fcritti  nel  libro  della  Zecca.  Die  14.  Decemb.  1709.  Aperto  Capfone  reperti  fuerunt  quatreni  imprejjì  ex  una 
parte  effigie  S.  Tetri  ,  partir n  S.  Pauli ,  dz  partim  S .  Ùbaldi  &c.y  ds“  in  alia  parte  jlegmate  SS.  D.  N.  Pap* 
Clementi!  XI.  ,  d?  numerati  centum  vigintì  quinque  ex  ditti!  quadrantibui  reperti  fuerunt  ponderi!  uniui  li¬ 
bra  ad  tenorem  licentìa ,  dz  reduttionii  fatta  ab  eodem  SS.  D.  N  ut  ex  D.  Jofephi  de  Afe  Zeccbarum  Prajiìt 
fub  datum  14.  Aprili! ,  dz  8.  Maji  prox.  Lib.  cit.  (3)  Quello  Quattrino  vien  riportato  ancora  dal  Scil¬ 

la  all^pag.  174,  ma  per  errore,  lenza  dubbio,  perchè  pone  che  vi  ha  il  ritratto  del  Pontefice,  quando  vi 
è  l*  arme . 
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Clem.  XI.  P.  M.  A.  XX.  Arme  , 

P  aulii  s  A  fi.  Telia  . 

Clem.  XI.  P.  M.  A.  XXL  Arme. 

Mezo  Bajocco  . 

INNOCENZO  XIII. 

Alli  8  Maggio  dell’  anno  1721  fu  dichiarato  Pontefice, 
e  alli  7  Marzo  1724  lafciò  di  vivere. 


Sotto  quello  Pontefice  furono  lìampate  in  Gubbio  le  feguenti  monete. 
Innoc.  XIII.  Pont.  M.  A.  I.  Arme. 


Mezo  Bajocco.  1721.  (r). 

Mez.  Baj. 

Innoc.  XIII.  Pont.  Max.  Arme  . 

Mezo  Bajocco.  1721. 

Mez.  Baj. 

Innoc.  XIII.  P.  M.  Arme  . 

S .  Petrus  Afi.  Telia  . 

Simile  con  S.  Paulus  A  fi.  Telia . 

Quatt. 

Quatt. 

Simile  con  SanBns  Vbaldus .  Figura  . 

Quatt. 

Simile  con  S.  Vbaldus  Efiifcofius  Vgb.  (2)  . 

Quatt. 

Inn.  XIII.  P.  M.  A.  II.  Arme  . 

Mezo  Bajocco  , 

Mez.  Baj. 
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Quatt. 
Mez.  Baj. 


BENEDETTO  XIII. 

Alli  2 g  Maggio  1724  occupò  la  Sede  Apolìolica  ,  e  alli  22  Febbraro  1730 

finì  il  corfo  de’  luoi  giorni . 

Morto  Michel’  Angelo  Galeotti  ,  ottenne  Gio:  Francefco  di  lui  Figlio  dalla 
Santità  Sua  nel  dì  30  Agofto  1725  la  facoltà  di  coniare,  oltre  li  Ioli  ti  Quat¬ 
trini  ,  e  Mezzi  Bajocchi ,  il  Bajocco  intiero  di  rame  in  un  lol  pezzo  ,  a 
condizione  ,  che  dovefte  edere  dello  lìefio  pefo  de’  due  Mezzi  Bajocchi ,  e 
cinque  Quattrini  rifpettivamente  ,  come  fi  legge  nel  Chirografo  da  Sua  Bea¬ 
titudine  lpedito  il  dì  ,  ed  anno  fuddetto  ;  in  fequela  del  quale  Monfig.  Pre¬ 
fidente  della  Zecca  d’  allora  ne  pubblicò  la  facoltà ,  e  licenza  lotto  li  23  Set¬ 
tembre  del  prefato  anno  1725,  e  due  meli  dopo  in  circa  incominciò  il  men¬ 
tovato  Sig.  Galeotti  a  fare  lìampare  fimil  moneta  non  più  veduta  nello  Stato 
Pontificio  ,  e  fu  accolta  in  commercio  con  tanto  gradimento  ,  che  polcia  non 
lolo  fi  è  lempre  continuata  a  battere  in  Gubbio  ,  ma  s’  introdulìe  eziandio 
pochi  anni  dopo  nelle  Zecche  delle  due  Legazioni  di  Ravenna,  e  di  Fer¬ 
rara  ,  e  in  quella  Umilmente  di  Roma  . 

Nell’anno  fulfeguente  172 6  il  lodato  Pontefice  Benedetto  XIII.  con  al¬ 
tro  fuo  Chirografo  de’ 21  Agolìo  diretto  al  Sig.  Cardinale  Camerlengo  con¬ 
cede  allo  lì  e  ilo  Sig.  Gio:  Francefco  Galeotti,  di  lui  Cala,  e  Famiglia,  ed 
Tom .  VII.  X  anche 

(1)  Die  5.  Juììi  1721.  Aperte  Cafone  &c.  reperti  fuerunt  me  dii  bajocchi  impresi  fognate  SS.  D.  N.  Papa. 
Innocenti i  XIII.,  ab  alia  parìe  cuna  lìteris  cantante!  Mc/.o  Di)OCCO  (fre,  Lib.  Clt.  {lì  Die  Decernbns 

Aperto  Capfone  &C.  reperti  fuerunt  quatrenì  imprejji  ab  una  parte  (legniate  SS.  D.  SI.  Papa.  Innocenti i  Xlil.t 
ab  alia  vero  parte  partim  effigia  S.  Pelri  }  par  tini  S.  Palili ,  dr  partirei  S.  Ubaldi  .  Lib.  i  ud. 
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anche  a  tutti  quelli  impiegati  nel  fervizio  della  Zecca  ,  oltre  la  delazione 
dell'  armi  ,  il  privilegio  deli'  efenzione  dagli  offizj  pubblici  comunitativi ,  e 
dal  Foro  per  qualfivoglia  caufa  sì  civile,  che  criminale,  e  milla ,  foggettan- 
doli  tutti  alla  giurifdizione  del  detto  big.  Cardinale  Camerlengo,  di  Monfig. 
Teloriere,  e  di  Monfig.  Prefidente  della  Zecca  prò  tempore,  come  il  tutto 
rii  ulta  dal  medefimo  libro  della  Zecca  .  Sotto  quello  Pontefice  furono  ftam- 
pate  le  feguenti  monete  . 


Bened.  XIII.  P.  M.  Arme  . 

Sa.  Petrus  Afl.  Telia .  Quatt. 

Bened.  XIII.  P.  M.  Arme. 

S.  Paulns  Afl.  Telia  .  Quatt. 

j fiened,  XIII.  P,  M,  Arme. 

S.  Vbaldus  Efl.  Eugubìi .  Figura.  Quatt. 

Bened.  XIII.  P.  M.  Arme  . 

Sa?  Bus  Vbaldus  Vgb.  Figura.  Quatt. 

Be??ed.  XIII.  P.  M.  Arme. 

S.  Vbaldus  Eflifcuflus  Gub.  Figura  (37).  Quatt. 

Be?ied.  XIII.  P.  M.  Arme. 

S.  Vbaldus  Eflifcos  Gub.  Figura.  Quatt. 

Bened.  XIII.  Po.  M.  Arme  . 

Mezo  Bajocco  (38).  Mez.  Baj. 

Bened .  XIII.  P.  M.  Arme. 

Ann.  Jub.  Eugubii .  Porta  Santa  .  Quatt. 

Bened.  XI II.  P.  M.  Arme  . 

Ann.  Jub.  Eugubii.  Porta  Santa  (3  9).  Mez.  Baj. 

Bene  di.  XIII.  P.  M.  A.  II.  Arme  . 

Vn  Bajocco  Gubbio.  1726.  (40).  Bajocco. 

Lo  llelTo  con  Panno  1727.  Bajocco. 

Benedir.  XIII.  P.  M.  A.  II.  Arme  , 

Mezo  Bajocco  .  Mez.  Baj. 

Bene diB.  XIII.  P.  M.  A.  III.  Arme  . 

Vn  Bajocco  Gubbio  1727.  Bajocco. 

Lo  Hello  con  Panno  1IIL,  e  1728.  Bajocco. 

Lo  flelTo  con  Panno  V. ,  e  1729.  (41).  Bajocco. 

BenediBus  XIII.  P.  M.  A.  V.  Arme. 

Vn  Bajocco  Gubbio.  1730.  (42).  Bajocco. 

CLE- 


(37^  Die  14.  D ecembris  1714.  Aperto  Capfone  &c.  reperii  fuerunt  (juatreni  parvi  ìmpreffi  ab  una  facie 
flegmat*  SS.  D.  N  PP.  Benedici  XIII.  ,  &  ab  alia  parte,  partir»  cum  effìgie  S.  Petri ,  partir, n  cum  effìgie 
S.  Patiti  ,  dr  partim  S.  Ubaldi  .  Lib.  cit.  (38)  Die  16.  Januarii  17 15.  Aperto  Capfone  &c.  reperti  fuerunt 
medii  baff,cchi  ìmpreffi  ah  una  parte  flegmate  SS.  D.  N.  Papa  Benedigli  Xlil. ,  &  ab  alia  parte  litteris  can¬ 
tante s  Me/,0  Bajocco.  Lib.  cit.  (39)  Die  14.  Martii  Aperto  Capfone  &c.  reperti  fuerunt  medii  baioc¬ 

chi  Ìmpreffi  ab  una  parte  Jìegmate  SS.  D.  N.  Papa  Benedirli  XIII.  ,  dr  ab  alia  parte  cum  porta  fanti  a  .  Lib. 
cit.  (40)  Die  16.  Decemb.  1715 .  Aperto  Capfone  (ffc.  reperti  fuerunt  baiocchi  integri  vigore  Cbircgraphi 

SS.  D.  N.  PapA  Benedilli  XIII.  Jub  datum  30.  Augujli  prox.  Ìmpreffi  ab  una  parte  flegmate  Santi' tatìs  Sua  , 

dr  ab  alia  facie  litteris  cantante s  Un  Bajocco  Gubbio  17 16.  Lib.  cit.  Notali ,  che  non  ottante  ,  che  portano 
r  anno  1716.  furono  battuti  nel  1715.  (41)  Die  17.  Decemb.  1719.  Aperto  Capfone  (ffc.  reperti  fuerunt 

ttummi  parvi  ìmpreffi  ab  una  parte  flegmate  SS.  D.  N.  PP.  Beneditlì  XIII.,  dr  ab  alia  partim  effìgie  S.  Petri  , 
partim  S.  Pauli  ,  dr  partim  S.  Ubaldi  ,  nec  non  baiocchi  integri  ab  una  parte  ìmpreffi  eodtm  flegmate  ,  &  ab 
alia  liter's  cantantibus  Un  Bajocco  Gubbio  1719.  Lib.  cit.  (41)  Die  IO.  Maji  1730.  S<de  Xpoftoìica  va¬ 
cante  .  Aperto  Capfone  (Se.  reperti  fuerunt  baiocchi  integri  ìmpreffi  ab  una  facie  flegmate  S»  Mem.  BcneditU 
XIII.,  dr  ab  alia  parte  lìteris  cancan.  Un  Bajocco  Gubbio.  Lib.  cit. 
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CLEMENTE  XII. 

Alli  12  Luglio  1730  fu  innalzato  all*  Imperio  della  Chiefa  univerfale, 
e  il  dì  6  Febbrajo  1740  palsò  da  quella  all’  altra  vita. 

Prima  che  terminaflero  gli  anni  29  della  conceflione  fatta,  come  fi  dille, 
dalla  fel.  mem.  di  Clemente  XI.,  fu  quella  rinnovata,  fecondo  il  patto,  da 
Clemente  XII.,  con  fuo  Chirografo  de’  io  Maggio  17^2  per  altri  anni  29 
a  favore  del  detto  Sig.  Gianfrancelco  Galeotti  ,  luoi  Eredi ,  e  Succedori ,  e 
con  quelta  nuova  conceflione  furono  confermati  i  precedenti  Chirografi,  e 
la  facolta  (  notifi  )  privativamente  ,  quanto  ad  ogni  altro  ,  di  battere  la  llefla 
fomma  di  Scudi  2225  annualmente  in  Quattrini,  Bajocchi  ,  e  mezzi  Baioc¬ 
chi  Papali  di  Rame  per  altri  anni  29  dalla  terminazione  della  primodetta 
concefiione  profiimi ,  e  con  il  pefo  di  novamente  domandare  alla  Santa  Se¬ 
de  la  rinnovazione  dopo  il  di  loro  decorfo  ,  e  così  continuare  di  29  in  29 
anni,  e  fotto  la  precila  condizione  di  confegnare  ogni  anno  nella  Vigilia, 
o  Fella  de’  SS.  Apolidi  Pietro ,  e  Paolo  in  Roma  alla  Rev.  Cam.  una  Tazza 
d’  argento  di  oncie  dodici  ,  ed  in  oltre  di  far  condurre  parimente  ogni  an-  ’ 
no  a  proprie  fpefe  del  Galeotti  in  Roma  fome  due  di  eflfi  quattrini  nel  mo¬ 
do  ,  e  tempo  ,  che  gli  verrà  prefcritto  da  Monfig.  Teforiere  Generale  fotto 
pena  di  caducità  &c. ,  accordato  ancora  P  accennato  calo  di  una  libbra  per 
Scudo,  e  i  privilegi  conceduti  dalla  fel.  mem.  di  Benedetto  XIII.,  come  il 
tutto  più  diffufamente  fi  legge  nello  lidio  Chirografo,  inferito  de  verbo  ad 
verbum  nel  feguente  Illromento  di  rinnovazione  di  conceflione. 

In  Nomine  Domini .  Amen  . 

Rnefenti  publico  Inflrumento  ctinBis  ubique  pateat  evidenter  &  Jìt  notum  , 
quod  anno  ab  ejufdem  D.  N.  Te  fu  Chrijli  fa  lu  tiferà  Nativitate  mi  II: fimo  feptingen - 
tefimo  trigefìmo  fecundo  Indiatone  X.,  die  vero  XIII.  Menfìs  Majt ,  Yontifcatus 
tìutem  SSmi  in  eodem  Chrijlo  Yatris ,  &  D.  N.  D.Clementis  Divina  Yrovid.  YY. 
XII.  anno  IL  =  Illmus ,  &  Rmns  D.  Carola s  Maria  Sacripante s  SSmi  D.  N.9 
&  R  ev.  Cam.  Apoftolica  Thefaurarius  Generalis  in  e xecutionem  fpeciahs  Chirogra - 
phi  Sancitati?  Sudt  manti  die  X.  currentis  fubjignati ,  quod  pra  manibus  habens 
mihi  &c.  covfìgnavit  hic  alligandum  tenoris  fequentis  videlicet  —  Monjìg.  Carlo 
Marta  Sacripante  Noflro  Teforiere  Generale  —  In  efecuzione  di  fpecial  Chirografo 
fegnato  dalla  fel.  mem.  di  Clemente  XI.  noflro  Yredeceffore  ,  fu  dalla  Noflra  Ca¬ 
mera  conceduta  a  Michel  Angelo  Galeotti  della  nojlra  Citta  di  Gubbio  per  fe  ,  e 
fuoi  Eredi ,  e  Succeffort  la  facoltà  di  battere ,  e  Jlampare  privativamente  nella 
fuddetta  Città  feudi  due  mila  duecento  venticinque  moneta  l'  anno  in  quattrini 
Rapali^  di  rame  per  lo  fpazio  di  ventinove  anni ,  e  con  il  pefo  di  domandarne  da 
quefta  S.  Sede  la  rinnovazione  dopo  ejfer  quelli  trafeorfi ,  e  di  così  continuare  in 
ogni  ventinove  anni  ,  e  di  confegnare  ogn  anno  alla  Noflra  Camera  nella  Vigi¬ 
lia  ,  e  Eejla  de  Glortojì  Apofloli  Yietro  ,  e'Yaolo  qui  m  Roma  una  Tazza  d  ar¬ 
gento  d'  oncie  X//.,  e  di  far  condurre  a  fue  fpefe  m  Roma  fome  due  de  fuddet- 
ti  quattrini ,  e  come  più  diftintamente  viene  efprejfo  nell  I finimento  ,  che  a  teno¬ 
re  dell  *  enunciato  Chirografo  fu  Jlipulato  negl  atti  ora  del  Francefchini  Segreta¬ 
rio  della  Nojlra  Camera  li  22  dello  JleJfo  Decembre ,  al  quale  vogliamo  Jl  abbia 

X  2  oppor- 


i64  DELLE  MONETE  DI  GUBBIO. 

opportuna  relazione  .  Onde  prima  terminaffiero  li  fuddetti  anni  •ventinole  ba  aneli¬ 
to  a  Noi  ricorfo  Giovan  France [co  Galeotti  Figlio  ,  ed  Erede  del  dejonto  Michel 
Angelo ,  f'ipplicandoci  di  'volerlo  aggraziare  della  rinovazione  per  altri  anni  ven¬ 
tinove  convenuta  col  predetto  Michel  Angelo  Padre  ,  con  il  calo  di  una  libra  per 
feudo  ,  accordatogli  fin  dal  1709  da  Monfig ,  Da  fi  e  allora  Fre fidente  delle  Zec¬ 
che  ,  ed  approvato  dal  (addetto  Pontefice  Clemente ,  e  fempre  poi  continuatagli ,  e 
con  altri  ^ civile gj  fuccejfìv amente  conceduti  da  Benedetto  XIII.  di  fem .  me.  ,  e 
Noi  volendolo  compiacere ,  come  appreffo  nella  faa  domanda  :  Col  prefente  Chiro¬ 
grafo  ,  in  cui  abbiamo  per  efpreffo  il  tenore  del  mentovato  Chirografo  Clementmo  , 
dell"  Ifiromento  ,  patti ,  e  Capitoli  in  fequela  d'  effo  ffipolati ,  della  permijfiione  del 
fudd,  calo  con  lettera  del  d.  Monfig.  P  re  fidente  ,  de  Chirografi  fegnati  dal  fudd. 
Pontefice  Benedetto  nelli  giorni  30  Agofto  1725,  e  21  Agofio  1726  (opra  il  bat¬ 
tere  l’  intero  baiocco  ,  e  refpettivamente  fopra  la  delazione  dell'  Armi ,  ed  e  fin¬ 
zione  dell  '  e(ercizio  di  officj  pubblici ,  e  comunitativi ,  e  privativa  fubordinazione 
alla  GiuriJ dizione  del  Rmo  Cardinal  Camerlengo  ,  Vofira  ,  0  di  Monfig.  P  refi  dente 
prò  tempore  ,  ed  ogn  alra  cofa  neceffaria  da  e(primerfi  ;  Ordiniamo  a  Voi ,  che  m 
nome  noFtro  ,  e  d  '  effa  nofira  Camera  rinoviate  ,  conforme  Noi  rinoviamo  ,  e  con¬ 
cediamo  all  '  antedetto  Giovan  Francefco  Galeotti  per  f, e  ,  e  fuoi  Eredi ,  e  Succeffo- 
•  ri  la  facoltà  di  battere ,  e  lampare  nella  Nofira  Città  di  Gubbio  privativamente  , 
quanto  ad  ogn  altro  la  fieffa  fomma  di  feudi  2225  moneta  F  anno  m  quattrini  y 
baiocchi,  e  mezzi  bajocchi  Papali  di  rame  per  altri  anni  ig  dalla  terminazione 
della  primodetta  conceffione  proffimi ,  e  con  il  pe(o  di  novamente  domandare  a  que- 
fla  Santa  Sede  la  rinovazione  dopo  il  di  loro  decorfo  ,  e  così  continuare  di  29  m 
29  anni ,  e  (otto  la  precifa  condizione  di  corife gnare  ogn  anno  nella  Vigilia ,  e 
Fella  de  Santi  Apofioli  Pietro  ,  e  Paolo  ?  qui  in  Roma  alla  Nofira  Camera  una 
Tazza  d'  argento  di  onde  dodici ,  ed  in  oltre  di  far  condurre  parimente  ogn  anno 
a  proprie  (pefe  qui  in  Roma  (ome  due  di  effi  quattrini  nel  modo ,  e  tempo ,  che 
li  verrà  da  Voi  preferitto  fotto  pena  di  caducità  da  ogni  comodo  ,  tanto  della 
prefente  rinovazione ,  quanto  ancora  dell '  altre  grazie  compartite  nella  fovraci - 
tata  prima  conceffione  in  qualunque  cafo  di  mancanza  ,  0  contravenzione  ad  alcuna 
delle  cofe  premejfie  ,  e  fopra  di  ciò  ,  col  mede  fimo  Giovan  Francefco  il  neceffario 
Ifiromento  flìpolarete  coll '  accennato  calo  di  una  libra  per  feudo ,  e  con  i  privi¬ 
legi  conceduti  dal  fud.  Papa  Benedetto  col  mezzo  de  i  (ovracitati  fuoi  Chirografi , 
e  nel  rimanente  con  i  patti ,  e  capitoli  (oliti ,  ed  altri  ancora  ,  che  vi  pare  fife  bene 
dichiarare  ,  ed  anche  di  nuovamente  accordare  ,  obbligando  per  l'  ojfervanza  di 
quanto  prometterete  la  fieffa  Nofira  Camera  ,  fuoi  effetti ,  e  Beni ,  anco  nella  più 
ampia  forma  per  effier  così  mente ,  e  volontà  nofira  efpreffa  ;  Volendo ,  e  decretan¬ 
do  ,  che  queflo  nofiro  Chirografo  ammettendofi ,  e  regifirandofi  in  Camera  ,  (e con¬ 
do  la  Bolla  di  Pio  IV.  de  re giflran di s ,  vaglia  ,  &  abbi  fempre  il  (uo  pieno  effet¬ 
to,  efecuzione  ,  e  vigore  con  la  nofira  femplice  fotto(crizione ,  ancorché  non  ci  fia 
fiato  chiamato  ,  citato  ,  ne  (entito  Monfig.  Commiffario  della  Nofira  Camera  ,  Ò* 
altri ,  che  ci  potè  fero  avere  intere ffe  ,  non  oftanti  le  Coftituzioni  di  Paolo  II. ,  Pao¬ 
lo  IV  ,  e  dello  fìeffo  Pio  IV.  de  Rebus  Ecclefia ,  &  Camera  non  alienandis  ,  e  quali 
fi  fiano  altre  ordinazioni  Apoftolicbe  noftre ,  e  de  Nofiri  Predeceffori ,  Leggi ,  Sti¬ 
li ,  Confuetudini ,  ed  ogn  altra  cofa  ,  f/x?  poteffe  fare  in  contrario  ,  alle  quali  tut¬ 
te ,  e  fingole  avendone  l'jntiero  tenore  qui  per  inferto  quefia  volta  fola  ,  all * 
effetto  predetto  ampiamente  deroghiamo .  Dato  dal  Nofiro  Palazzo  Apofiolico  di 
Monte  Cavallo  queflo  dì  io.  Maggio  1732.—  Clemens  Papa  XII.  ~  Spon- 


DELLE  MONETE  DI  GUBBIO. 


165 


Sgonte  (Ve.  ejufdem  SSmi ,  Re'v.  Camera  Agofolica  nomine  reno<va<vit  y 
ac  denuo  dedit ,  atque  concejfit  fac.  lllmo  D.  Joanni  Francifco  Galeotti  filio  ,  (g* 
haredi  ho.  me.  Michaelis  Angeli  Mobili  Eugubino  gradenti ,  ac  grò  fe  ,  fuifque  hxredi- 
bus  ,  &  SucceJJ'oribus  accegtanti ,  &  una  mecum  iste .  legitime  figulanti  &c.  facul- 
tatem  cudendi ,  ét  imgrimendì  gri'vat'vve  in  Cinjitate  Eugubii  fingulis  annis  fummam 
feutorum  duorum  millium  bifcentum  <v i gin tiqu in que  moneta  in  quatrinis  Pagalibus 
raminis  ad  habendum  ger  rvigintinorvem  annos  groximos ,  hifque  tranfaftis  cum  one- 
re  igfo  D.  Joanni  Erancijco  ,  fi've  ejus  haredibus  getendi  a  Sede  Agofolica  reno'va- 
tionem  ,  Jìcque  continuandi  de  *v igìnti  no'vem  in  Rigiriti  no'vem  annos  etiam  curri 
Ciati  fu  la ,  àt  effe  blu  Confittiti ,  omnique  alio  meliori  modo  —  Hujufmodique  reno - 
•va tionem ,  feu  no'vam  conceffionem  tam  D.  Illmus  ?  ist  Rmus  D.Thefaurarius  Gene¬ 
rali s  quo  fugra  nomine ,  quam  gradiblus  Illmus  D.  Joannes  Francifcus  Galeotti  fa- 
Barn  5  &  celebratam  effe  'voluerunt  cum  gabhs  ^Cagitulis ,  obligationibus ,  Cff  aliis  late 
contentis ,  &  exgreffts  in  foliis  Mihi  Ù*c.  Similiter  confignatis  ad  effe  Bum  hic  infe¬ 
rendo  Tenoris  ‘videlicet  : 

j Fmo  ,  La  Re ru.  Camera  Agojlolica  concede  al  Sig .  Gio'van  Francefco  Galeotti 
figlio  ,  ist  Erede  del  quondam  Sig.  Michel  Angelo  Galeotti ,  ger  fe  ,  fuoi  Eredi ,  e 
Snccefforì  la  facoltà  di  far  battere ,  e  Jlamgare  ogn  anno  gri<vati<vamente  nella 
Città  di  Gubbio  feudi  duemila  duecento  'venticinque  moneta  in  quattrini  Pagali  di 
Roma  duranti  29  anni  grò fimi ,  e  que  fi  feorfi  col  gefo  di  domandare  alla  S.  Sede 
ogni  29  anni  la  rino'vazione  ,  con  quejlo  gerò ,  che  detto  Sig.  Galeotti ,  e  fuoi 
fiano  tenuti  batterli  in  modo ,  che  ne 'vadino  Bajocchi  ‘venticinque  a  librale  quat¬ 
trini  cinquanta  a  Paolo  ,  fante  il  calo  di  una  libra  ger  feudo  aggradatogli  fin, 
dal  1709  dalla  fanta  mem.  di  Clemente  XI. ,  e  femgre  goi  continuato . 

II.  Che  la  Camera  gre  fi  al  med.  Sig.  Galeotti  un  Torchio  y  0  fa  Pagliolo  al- 
tre  'volte  confegnato  al  qm  Sig.  Paolo  Emilio  Galeotti  y  e  terminata  ,  che  fojfe  la 
grefente  conceffione  fia  obbligato  ricondurlo  a  Roma  ,  e  confegnarlo  a  chi  ordinerà 
Monfig.  Pre fidente  della  Zecca  nel  med.  Stato  di  bontà ,  e  rifgetti'vamente  rifare 
quello  ,  che  foffe  deteriorato  ,  e  già  effo  Sig.  Galeotti  dichiara  ritenerlo  aggreffo 

•li  fe  ■ 

III.  Che  tanto  alle  Pile  ,  quanto  a  T affi  Ili ,  0  fiano  Balzi ,  che  dorranno  li  Si¬ 
gnori  Padroni  fogra  quattrini  debbano  farfi  dal  folito  Miniflro  ,  &  Intagliatore 
della  Camera  Agoblolica ,  0  da  altro  dy  ordine  di  Monfig.  Prefidente ,  quali  deb- 
ban  foddisfarfi  dal  d.  Sig.  Galeotti . 

IV.  Che  fia  lecito  ad  effo  Sig.  Galeotti  far  ladorare  al  fio  edificio  lontano 
fei  miglia  in  circa  dalla  Città  il  rame  ger  li  fudd.  quattrini ,  con  che  gerò  non  fi 
riduca  a  tondini ,  ne  fi  cognì ,  Je  non  dentro  alla  Città  di  Gubbio  ,  e  non  altri- 
mente  con  le  cautele  efgreffe  nelli  Cagitoli ,  e  fia  in  arbitrio  di  d.  Sig.  Galeotti  tm - 
grontare  li  quattrini  con  le  Pile  ,  e  Tajfelli  a  mano  5  0  con  li  Balzi  con  l  edificio 
ad  acqua ,  0  di  Cadallo ,  mentre  gerò  riefehino  ben  fatti  ad  arbitrio  di  Monfig . 
Prefidente  . 

V.  Che  d.  Sig.  Galeotti  debba  aneere  un  C affine  grande ,  il  quale  abbia  tre 
Chi  a 'vi ,  due  delle  quali  dorranno  tenere  due  Sografianti  da  degutarfi  da  Mon¬ 
fig.  Prefidente  della  Zecca  grò  temgore  ,  Ò*  una  il  detto  Sig.  Galeotti  ,  ad  effetto , 
che  d.  Caffone  non  fi  goffa  agrire  fe  non  'vi  faranno  le  dette  tre  Chiarvi ,  e  di  fo¬ 
gra  il  Cogerchio  di  effo  <vi  do'vrà  effere  il  [olito  buco ,  ger  il  quale  li  Lavoranti 
debbano  buttare  tutti  li  quattrini ,  che  di  mano  m  mano  'verranno  imgrontando . 

VI. 
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VI.  Che  in  d.  Caffone  vi  Jìa  un  libro  ,  nel  quale  Jì  debba  notare  tutto  il  de - 
Marocche  Jì  levarci  dal  medejìmo  nell’  atto ,  che  Jì  liberarci  la  moneta  ad  effetto  , 
che  Jì  pojfa  raccorre  il  conto  de  quattrini ,  che  Jì  verranno  battendo  per  non  tra- 
paffare  il  limite  affegnato  ,  o  vero  per  non  farne  minor  quantità  . 

VII.  Che  ad  ogni  richtejla  di  d.  Sig .  Galeotti  li  Signori  Deputati ,  cioè  li  So - 

prajlanti ,  averanno  da  pefare  approvare  la  moneta  ,  ér*  interven¬ 

ga  in  nome  di  Monjìg .  V  re  fidente  Jìano  tenuti  ad  effer  pronti  a  liberare  la  mone¬ 
ta  ,  6*  Jìa  rame  fchietto  ,  ?  fenza  alcuna  mistura ,  facendo  prima  la  [olita  dili¬ 
genza  di  pefare  alcune  libre  per  vedere  fe  ne  vadmo  baiocchi  venticinque  alla  li¬ 
bra  ,  e  trovandojì  quefli  gmjli  dovranno  pe farli  tutti  afjieme  per  notarli  nel  fud. 
libro  ,  e  fatte  quejle  diligenze  Jì  debbano  confegnare  (  fervando  la  forma  che  Jì  tie¬ 
ne  in  Jìmil  moneta  nella  Zecca  di  Roma ,  e  non  altrimenti  &c.)  al  d.  Sig .  Galeot - 
ti  per  farne  quel  più  ,  che  li  piacerà . 

Vili.  Che  trovandojì  talvolta  la  moneta  fcarfa  ,  fe  gli  dia  il  folito  rimedio 
di  due  quattrini  per  libra ,  ma  quando  J accede jfe  in  moltiplicita  di  libre  in  tal 
cafo  non  paffi ,  ma  Jì  faccia  rifondere  per  aggiustare  il  pefo  . 

IX.  Che  trovandojì  alcuno  ,  che  non  o  [fervi  il  Bando  altre  volte  pubblicato 
fopra  li  quattrini  di  Rame ,  e  che  fpenda  detti  denari  banditi ,  cafchi  nelle  pene  ^ 
che  difpongono  li  medejìmi  Bandi ,  delle  quali  per  un  terzo  vadi  alla  Camera ,  un 
terzo  a  d.  Sig .  Galeotti ,  e  V  altro  all1  Accufatore  ,  &  Efecutore  . 

X .  Che  il  med.  Sig.  Galeotti  affieme  con  la  fua  famiglia ,  e  tutti  quelli ,  che 
attualmente  ferviranno  per  detta  fabbrica  de  quattrini ,  debbano  godere  la  facol¬ 
tà  di  poter  portare  per  tutto  lo  Stato  Ecclejìajlico  di  giorno  ,  e  di  notte  ogni  fot¬ 
ta  d'  armi  offenjìve  ,  e  difenjìve ,  fervata  però  la  forma  della  Costituzione  della 
fel.  mem.  di  Aleffandro  Vili.  ,  &  a  tenore  del  Chirografo  di  Benedetto  XII E  di 
Jìmil  mem.  nel  dì  21  Agojio  iqi6  diretto  al  Rmo  Sig.  Card.  Camerlengo  ,  anzt 
in  tutte  le  di  loro  caufe  attive  ,  e  pajjìve ,  foggiacciano  alla  privativa  giurij dizio¬ 
ne  d  ’  effo  Sig.  Cardinale  Camerlengo  ,  0  di  Monjìg.  Te  foriere  >  0  di  Monjìg.  Vrejì- 
dente  della  Zeccale  lo  jleffo  Sig.  Galeotti ,  e  fuoi  &c.  rimangano  efenti  dall1  efer- 
cizio  di  offìcq  pubblici  Comunitativi ,  perchè  poffano  più  fpeditamente  applicare  alla 
battitura  delle  fud.  monete ,  e  ciò  conforme  vien  difpoSto  nel  fovracitato  Chirogra¬ 
fo  Benedettino  ,  al  quale  &c. 

XI.  Che  volendo  alcuna  Comunità  delli  detti  quattrini  in  maggior  fomnut 
delli  quattrini ,  che  manderà  sbanditi ,  Jìa  d.  Sig.  Galeotti  obbligato  a  dargliene  y 
con  quejlo  però ,  che  gli  Jìa  dato  da  quella  il  denaro  contante  m  moneta  bianca. 

XII.  Che  facendo  alcuna  ijlanza  il  Sig.  Zecchiere  di  Roma  di  volere  di  detti 
quattrini ,  Jìa  obbligato  a  mandarli  a  levare  in  Gubbio  a  fue  fpefe  (  eccettuatene 
pero  due  fome ,  come  Jì  efprimerà  appreffo  )  con  mandare  V  equivalente  in  contan¬ 
ti  j  come  Jì  difpone  nell1  antecedente  Capitolo. 

XIII.  Che  alli  Soprastanti  y  che  Jì  terranno  in  Gubbio  per  rivedere  il  pefo ,  e 
bontà  della  monetale  foprajìaranno  alla  battuta  del  danaro  da  deputarjì  come  fo¬ 
pra  da  Monjìg.  Frejìdente  ,  debba  effer  dato  la  ricognizione  di  feudi  dodici  in  tut¬ 
to  dal  med.  Sig.  Galeotti ,  e  perchè  non  è  ragionevole  ,  che  venghino  pagati  per 
mano  dell 1  i  fleffo  Sig.  Galeotti ,  perciò  fìa  tenuto  depojìtare  in  Depojìtarìa  Gene¬ 
rale  della  Rev.  Camera  feudi  dodici  moneta  Romana  /’  anno  ad  effetto  di  pa¬ 
garli  con  ordine  di  Monjìg.  Frejìdente  a  dd.  Soprajlanti  prò  rata  ,  e  non  altri¬ 
menti  &c. 


XIV 
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XIV.  Che  fi  debba  battere  folamente  coti  li  Cagni ,  o  Balzi,  che  li  faranno 
dati  da  Monfig.  P re  fidente  della  Zecca  per  'volontà  di  Mofl.  Sig. ,  li  (inali  però 
fi  debbano  pagare  dal  detto  Sig.  Galeotti  all’  Intagliatore ,  che  per  ordine  di  Mon¬ 
fig.  Frefidente  li  farà ,  con  incidere  nelli  medefimi  da  una  parte  V  impronto  di 
S  •  Pietro  con  le  Chiavi  in  mano ,  e  dall ’  altra  l’  Arme  di  A lofi.  Sig.  ,  e  dalla  par¬ 
te  di  S.  Pietro  dovrà  metterfi  fatto  il  contrafegno  d’  effe  r  tali  quattrini  Campa¬ 
ti  in  Gubbio  ,  cioè  tre  lettere  —  EVG. 

XV.  Che  tutta  la  moneta  carnata  fud.  fia  efente  dal  Dazio  ,  0  Gabella. 

XVI.  Che  d.  Sig.  Galeotti  oltre  la  precifa  offervanza  di  quanto  fipra  ,  alla 
quale  debba  inviolabilmente  effer  aflretto  m  cafo  di  contravenzione ,  incorra  anco 
fecondo  la  trafgrejfione  in  quelle  pene  ,  che  ve  ni  fiero  arbitrate  da  Monfig.  Prefi - 
dente  della  Zecca  . 

XVII.  Che  in  ogni  cafo  ,  che  non  foffe  offervato  il  foprad.  Bando  in  tutte 
le  fue  parti  fia  lecito  ad  effo  Sig.  Galeotti  di  domandare  un  Commiffario ,  acciò 
vadi  in  giro  per  d.  Stato  ,  e  trovando  alcuno  difiobediente  ,  poffa  contra  di  quel¬ 
li  procedere ,  conforme  difpone  d.  Bando  ,  e  fe  gli  debba  prontamente  concedere 
detto  Commiffario . 

XVIII.  Che  quando  per  occafione  di  Guerra ,  0  fimili  il  d.  Sig.  Galeotti  non 
poteffe  far  venire  i  Rami  per  tirare  avanti  la  fuddetta  battuta  de ’  quattrini , 
in  quejlo  cafo  per  non  effere  mancamento  fio  ,  debba  Monfig.  Illmo  Prefidente 
della  Zecca  prò  tempore  prorogare  il  tempo  a  d.  condotta  de  quattrini  tanto  che 
fi  poffnio  avere  d.  rami  di  dove  fogliono  farfi  venire. 

XIX.  Che  fi  debba  firivere  all’ Emo  Legato  di  Urbino  che  faccia  offervare 
il  f olito  ,  cioè  che  quelli  Popoli  debbano  pigliare  ,  e  fpendere  li  fopradetti  quattri¬ 
ni  nuovi  Papali  a  ragione  di  cinquanta  al  Paolo ,  e  conforme  vanno  per  tutto  il 
reflo  dello  Stato  di  Santa  Chiefa  ,  &  è  fin  ora  flato  pratticato  ,  e  che  nefiuno 
poffa  ricufarli  f otto  gravi  pene ,  e  che  dà.  quattrini  cinquanta  vaglino  di  moneta 
d ’  Urbino  quattrini  fettantacinque  ,  effendo  queflo  il  corfo  corrente  in  detto  Sta¬ 
to  ,  e  tanto  più ,  quanto  che  vi  è  penuria  grande  di  moneta  baffa  . 

XX.  Che  nella  detta  fomma  di  quattrini  nuovi ,  che  fi  devono  battere  vi 
debba  effere  qualche  porzione  di  Mezzi  Baj  occhi ,  e  Baiocchi  intieri  fecondo  la  fa¬ 
coltà  concedutane  dal  fuddetto  Pontefice  Benedetto  con  fuo  Chirografo  dellt  30  Ago- 
fio  1725  al  quale  &'c. ,  e  ciò  per  ogni  maggior  comodità. 

XXI.  Che  occorrendo  guaflarfi  qualche  quattrino ,  cioè  fopra  li  Balzi,  che  fa 
la  Stampa  ,  fia  lecito  a  detto  Sig.  Galeotti  di  farli  ritocare  da  qualche  Maeflro 
in  quelle  parti ,  acciò  poffa  fervire  . 

XXII.  Che  ’ mentre  uno  delli  detti  due  Sopraflanti  della  Zecca  aveffe  qual¬ 
che  legittimo  impedimento  di  malattia ,  0  di  ajfenza  dalla  Città,  0  fimile  ,m  que- 
Jli  cafi  poffa  affi  fiere  alla  liberazione  della  moneta  uno  di  effi  folamente ,  e  queflo 

acciò  non  fi  ritardi  per  detta  caufa  la  liberazione  di  dd.  quattrini . 

XXIII.  Che  d.  Sig.  Galeotti ,  e  fluoi  Eredi ,  e  S ucce  fi  ori  durante  la  pr  efente 
conceffone ,  oltre  l’  obbligo  di  battere,  e  flampare  ogn  anno  la  fudd.  fomma  di 
Scudi  2225  moneta,  fiano  precifamente  tenuti  non  filo  di  confegnare  ogn  anno  al¬ 
la  Rev.  Camera  nella  Vigilia  ,  0  Fella  de’  Glonofi  Apofloh  Pietro  ,  e  Paolo  una 
Tazza  d’  Argento  di  oncie  dodici  m  vece  delli  feudi  due  ,  e  mezzo  per  ogni  cen¬ 
to  feudi  di  quattrini  ,  eh’  era  [ olito  pagar  fi  m  addietro  ,  ma  ancora  di  condurre , 
e  far  condurre  ogn’  anno  durante  detta  conce  fione  a  tutte  loro  fpefi  qui  m  Roma , 

e  nel- 
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e  nella  Depofitarìa  della  Rev.  Camera  fome  due  de  Ili  dd.  quattrini ,  ed  altre  fo¬ 
nie  due  delti  me  de  fimi  quattrini  al  Zecchiere  di  Roma  a  fpefe  però  del  me  de  fimo 
Zecchiere  dentro  il  mefe  di  Decembre  di  ciafcun  anno  Uberamente  fac.,  ed. 
Si?.  Galeotti  donerà  ejfier  prontamente  rimborfato  dell’  equivalente  delle  dette  fome 
di  quattrini ,  &  in  cafo  di  contravenzione  ad  alcuna  delle  cofe  predette  d.  Sig .  Ga¬ 
leotti  ,  e  fuoi  defcendino  dal  comodo  non  folo  della  preferite  concezione  ,  ma  anche 
dalla  condonazione  fattali  dalla  S.  M.  di  Clemente  XI.  con  fuo  Chirografo  in f erto 
nell *  Ifiromento  di  tal  conceffione  fatta  al  q.  Sig.  Michel  Angelo  Galeotti  ,  al  qua- 
le  fi  abbia  relazione . 

XXIV.  Finalmente  fi  dichiara  ,  che  battendofi  in  un  anno  maggior  quantità 
di  quattrini  della  fomma  fopra  efpreffa  di  feudi  duemila  duecento  venticinque  mo¬ 
neta  poffa  abonarfegli  nella  battuta  dell’  anno  fuffeguente , purché  dentro  il  trien¬ 
nio  fia  compitamente  battuta  la  quantità  fopra  accordata  per  ciafcun *  anno  . 
quidem  Capitala  ,  omniaque ,  fa  fingala  inibi  contenta  ,  fa  expreffa  D.  Illmus  ,  fa' 
Rmus  Thefaurarius  Generalis  preidiLlo  nomine ,  fa  D.  Illmus  Joannes  Francifcus  prò - 
miferunt  fac.  inviolabiliter  attendere ,  fa  ob fervane  ,  ac  femper  habere  rata  ,  gra¬ 
ta  ,  valida  ,  ac  firma  ,  neque  contrafacere  ,  dicere  ,  opponere  ,  excipere  ,  aut  quovis 
fub  pr&textu  fac.  venire ,  aliar  ultra  inviolabilem  eorumdem  omnium  obfervantiam 
ad  quam  fac.  teneri  etiam  voluerunt  ad  omnia  ,  fa  fingala  damna  fac.  ,  de  qui - 
bar  fac.  ,pro  quibus  d.  Illmus  D.  Thefaurarius  Generalis  d.  Rev.  Cameram ,  illiufque 
effeftus  Bona ,  fa  fura ,  fa  non  alias  fac.  diclus  Illmus  D.  Joannes  Francifcus  Ga¬ 
leotti ,  illiufque  heiredes  fac.  Bona  ,  fac.  ac  fura  fac.  in  ampliori  d.  Rev.  Carne- 
rei  forma  folitis  cum  Claufulis  citrafac.  obligaverunt  fac.  renunciantes  fac.  Confen- 
tientes  fac.  Unica  ,  ficque  taflis  fac.  furar unt  fac.  Super  quibus  omnibus  ,  fa  fin- 
gults  pramiffis  petitum  fuit  a  me  Rev.  C amerei  Apofiolic ei  Secretano  ,  fa  Cancel¬ 
lano  infrafcripto  ,  ut  unum ,  feu  plura ,  pubhcum  ,  feu  public  a  ,  Infirumentum  ,  fi  ve 
Inffrumenta  conficerem  ,  atque  traderem  prout  opus  fuerit ,  fa  requifitus  ero  . 

AFlum  Romei  in  Talatio  Montis  Citatomi  ,  fa  in  JE dibus  folita  refidentia  d.  Il - 
Imi,  fa  Rmi  D.  The f aurarii  Generalis  prafentibus ,  audientibus  ,  fa  intelligentibus  ad. 
R.  D.  fonane  Francifco  Biagiolio  filio  q.  Joannis  Romano ,  fa  D.  Lazzaro  Fafci  fil. 
q.  Joannis  Januen.  tejhbus  ad  prxmiffa  omnia,  fa  fingala  vocatis ,  habitis  fpeciali- 
ter  ,  atque  rogatis  . 

Ego  Felix  Francifchinus  Rev.  Cam.  Apoftolicei  Secret arius ,  fa  Cancellarmi  de 
pr&mijfis  rogatus  pns  Infirumentum  fubfcripfi ,  fa  public  avi  req. 

Loco  *£<•  Signi . 

Piacque  di  poi  al  detto  Pontefice  Clemente  XII.  di  ordinare  al  Sig.  Car¬ 
dinale  Camerlengo ,  eh5  efio  Gianfrancefco  Galeotti  dovette  ridurre  ,  come  fe¬ 
ce  ,  la  battuta  di  Rame  a  libbre  tre  ,  e  mezza  per  ogni  Scudo  in  vece  delle 
fuddette  libbre  quattro  ,  con  condizione ,  ed  obbligo"  però  ,  che  per  tale  ca¬ 
lo,  e  diminuzione  dovette  il  medefimo  pagare  in  Camera  P  importo  di  det¬ 
ta  mezza  libbra  dei  pattuiti  Scudi  2225,  che  fu  calcolato  a  Scudi  cento,  i 
quali  fu  convenuto  dovette  pagare  ogni  anno  a  titolo  di  Canone  ,  o  Cento 
nelle  Fette  di  Natale  ,  come  apparifee  dall’  infrafcritto  Iftromento  ,  il  che  è 
Rato  fempre  adempiuto  sì  dal  detto  Sig.  Gianfrancefco  ,  che  da  Galeotto  fuo 

figlio  • 

In  nomine  Domini  Amen.  Die  20.  Augii fli  1738. 

Frafentì  publico  Infirumento  cunflis  ubique  pateat  evidenter ,  fa  fit  notnm  quod 

anno 
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anno  a  f aiuti fera  Nativitate  ejufdem  D.  N.  Jefu  Chrifii  mille  fimo  fe p  tinge  n  te fimo 
tri ge fimo  oliavo  In  di  filone  prima  Fontificatus  autem  fffic.  Clementis  Papa  XII .  an¬ 
no  ejus  nono  —  Avendo  la  Santità  dì  N.  S.  con  fno  fpecial  Chirografo  fegnato  li 
2 6  Marzo  profilino  paffato  inglonto  all '  Emo  ,  e  Rino  Slg.  Cardinale  Camerlengo 
di  dover  ordinare  all'  lllmo  Sig.  Gio.  Francefco  Galeotti  già  mve fitto  della  Zecca 
di  Gubbio  ,  che  la  battitura  di  rame  m  feudi  2225  fohta  a  far  fi  con  libbre  quat¬ 
tro  per  ogni  feudo  fi  riduca  a  libbre  tre  ,  e  mezzo  per  ogni  fendo  ,  con  che  detta 
diminuzione  ,  0  affo  t  ti  gli  amento  dì  moneta  debba  cedere  a  benefizio  ,  e  comodo  della 
Rev.  Cam.  Apoflolica  con  pagar  fi  dal  me  de  fimo  Sig.  Galeotti  in  Camera  l'  impor¬ 
tanza  di  detta  mezza  libbra  meno  per  feudo  ragguagliatamente  a  tutti  li  f addet¬ 
ti  feudi  2225  ,  e  come  meglio  foffe  parfo  ,  e  piaciuto  al  detto  Emo  Sig.  Cardinale 
Camerlengo  ,  come  ampiamente  rifulta  dall'  enunciato  Chirografo  negli  atti  del 
Slg.Paoletti  Confegretario ,  al  quale  (ffic.  Che  però  fattijì  fopra  ciò  varj  congrefii , 
fianfi  finalmente  di  comun  confenfo  fi  abilitile  concia  fi  diverfi  Capitoli ,  fpecialmen- 
te  quello  ,  che  detto  Sig.  Galeotti  a  titolo  di  Canone  ,  Cenfo  ,  0  altro  titolo  più 
utile ,  e  proficuo  debba  ogni  anno  per  la  diminuzione  di  detta  mezza  libbra  per 
ogni  feudo  pagare  in  mano  del  Depofitario  della  Rev.  Cam.  la  fomma  di  feudi 
cento  da  porfi  in  conto  corrente  della  Rev.  Cam.  Apoflolica ,  con  che  li  feudi  cen¬ 
to  per  l'  anno  corrente  debbano  pagarfi  nel  futuro  SS.  Natale ,  e  fuc c e filv amente 
ogni  Natale  degli  anni  futuri  per  il  tempo  che  durerà  detto  affottigliamento  di  mo¬ 
neta  ,  quali  Capitoli  fiano  di  poi  flati  approvati  con  fu  a  fpeciale  fottoferizione 
del  detto  Sig.  Galeotti  con  averne  il  medefimo  in  piè  di  efii  Capitoli  cofiituito 
in  Procuratore  il  Molto  III  ufi  re ,  Cf  Eccellentifiìmo  Sig.  Stefano  Feroci  a  fine  di 
fiipulare  pubblico  Ifirumento  colla  facoltà  di  fofiituire  altra  Perfona  in  fuo  luogo , 
come  il  tutto  appare  dal  prein  [erto  foglio  de'  me  de  fimi  Capitoli  con  tutte  le  al¬ 
tre  riferite  circofianze  (ffic. 

Le  monete  battute  fotto  il  Pontificato  di  Clemente  XII.  fono  le  fe- 
guenti . 

Clemens  XII.  P.  M.  A.  1.  Arme  . 

Vn  Bajoeco  Gubbio .  1730.  dentro  ad  una  corona  di  foglie 


di  vite  (1).  Bajocco. 

Altro  di  conio  differente  .  Bajocco* 

Clem.  XII.  P.  M.  Arme . 

S.  Vbaldus  Ep.  Eugub.  Figura  (2).  Quatt. 

Clem.  XII.  P.  M.  Arme. 

S.  Vbaldus  Ep.  Eugubii .  Figura.  Quatt. 

Altri  due  di  diverfo  conio .  Quatt. 

Clemens  XII.  P.  M.  A.  I.  Arme  . 

Vn  Bajoeco  Gubbio.  1731.  Bajocco. 

Clemens  XII.  P.  M.  A.  II.  Arme  . 

Vn  Bajocco  Gubbio.  1732.  (3).  Bajocco. 

Tom.  VII.  Y  cle' 


(r)  Die  5.  Augujli  x 7 3°*  aperto  Cappone  &C.  reperti  fuerunt  bajocchi  integri  parttm  imprcffi  degniate  SS.  D .  N. 
TapA  Clementis  XII.,  &  partim  San.  Mem.  Benedigli  XIII.  ah  una  facie  ,  fy  ab  alia  parte  literis  cantare. 
Vn  Bajocco  Gubbio  1730,  Lib.  Cit.  (i)  Die  13.  Septembris  1730.  Aperto  Capfone  &c.  reperti  fuerunt  qua - 
treni  partim  impreffi  ab  una  parte  Jlegmate  SS.  D.  N .  P .  Clementis  XII.  ,  &  ab  alia  facie  partim  effigie  S.  Pe - 
tri ,  parti m  S.  Pauli ,  &  partim  Sancii  Ubaldì .  Lib.  cit.  (3)  In  quel*’  anno  173^  furono  ftampati  in  Gubbio 
de  Quattrini  con  varie  imprelfioni ,  leggendoli  nel  tante  fiate  citato  lib.  della  Zecca  :  Die  17.  Decembns 
*73t.  Aperto  Capfone  reperti  fuerunt  quatreni  partim  ìmpreffi  ab  una  parte  Stegmate  SS.  D .  N.  D.  Clementis 
vapA  XII.,  Q*  ab  alia  facie  partim  effigie  S.  Petri  ,  partim  S.  Pauli ,  (sr  partim  S.  Ubaldi . 
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Clemens  XII.  P.  M.  A.  J1L  Arme. 

Vn  Baiocco  Gubbto,  1733*  dentro  una  cartella» 

Clemens  XII.  P*  M.  A.  Ili*  Arme, 

Mezzo  Bajocco.  (i), 

Clemens  XII-  P-  M.  A-  IV.  Arme  » 

Vn  Bajocco  Gubbio  ,  X734* 

Clemens  XII .  P-  M.  A-  IV.  Arme  « 

Mezzo  Bajocco  .  (2)  , 

Clemens  XII-  P.  M.  An.  V.  Arme, 

Vn  Bajocco  Gubbio.  1735. 

Clemens  XII.  P-  M.  A.  V.  Arme  , 

Mezzo  Bajocco  . 

Clemens  XII.  P.  M.  A.  VI.  Arme, 

Vn  Bajocco  Gubbio.  17 36, 

Clemens  XII.  P.  M.  A.  VI.  Arme, 

Mezzo  Bajocco  . 

Clemens  XII.  P.  M.  A.  VII.  Arme  , 

Vn  Bajocco  Gubbio.  1737. 

Lo  fteflo  con  Tanno  1738. 

Lo  fteffo  con  F  anno  Vili. 

Clemens  XII.  P.  M.  Arme  , 

S.  Petrus  Ap.  Tefta . 

Altro  fcritto  Sanfhis  Petrus  Ap.  Figura  , 

Clem.  XII.  P.  M.  Arme, 

S.  Paulus  Ap.  Tefta  (3) , 

Altro  con  Paulus  Apojlolus ,  Figura  , 

Clem.  XII.  P.  M.  Arme  . 

Quattrino  Gubbio.  17 39, 

Clemens  XII .  P.  M.  A.  Vili.  Arme, 

Mezzo  Bajocco  Gubbio.  1739.  (4)» 

Clemens  XII.  P.  M.  A.  Vili.  Arme, 

Vn  Bajocco  Gubbio.  173 9.  (5). 

Lo  ftefto  con  l’anno  V 1  III. 


Bajocco . 

Mez.  Baj. 

Bajocco . 

Mez.  Baj. 

Bajocco  , 

Mez.  Baj. 

Bajocco. 

Mez.  Baj. 

Bajocco, 

Bajocco. 

Bajocco. 

Quatt. 

Quatt. 

Quatt, 

Quatt. 

Quatt. 

Mez.  Baj. 

Bajocco. 

Bajocco. 

Clem . 


(1)  Die  n.  Ottob.  1733.  aperto  Capfone  (re.  ,  reperti  fuerunt  partir n  bajocchi  integri  ,  &  parttm  untiti 
bajocchi  imprejjì  una  facie  Stegmate  (re.  ,  (r  ab  alia  facie  Uteri*  cantati.  Mezzo  BLOCCO.  Lib.  cit.  (*)  Dte 
30.  Martii  1734-  aperto  Capfone  (re.  reperti  fuerunt  Baiocchi  integri  ,  (r  medii  Bajocchi  imprejjì  in  una  fa - 
eie  Jlegmatc  (re. ,  (j-  ab  alia  parte  dd.  Bajoc ,  integr.  literii  canta n.  Vn  BajOCCO  Gubbio.  1734*  >  Ó*  di.  pud. 
bajoc.  lit.  cantan.  Mezzo  Bajocco.  Lib.  cit.  (3)  Die  16,  Decemb.  1738.  Aperto  Capfone  (re,  reperti  fuerunt 
quatrent  parvi  imprejjì  ab  una  facie  fogniate  (re.  ,  (r  ab  alia  facie  partim  effìgie  S.  Petri  ,  partim  S.  Bauli , 
(r  partim  lìteris  cantantibus  Quattrino  Gubbio  1738.  ,  (r  numerati s  bifeentum  quinquacinta  ex  ditti*  qua « 
drantis  aperti  fuerunt  ponderi s  uniuc  libra ,  (r  unciarum  novem  ,  fattaqat  pluriei  ditta  experientia  (re.  y  ed 
ecco  la  terza  diminuzione  di  pefo  nella  moneta  ,  mentre  dal  Pontificato  d’  Innocenzo  X.  fino  al  Pontificato 
di  Clemente  XI.,  cioè  fino  al  1709.  cento  quattrini  pefavano  una  libbra,  dal  1709,  fino  al  *7 3^-  ne  anda¬ 
vano  centoventicinque ,  e  dal  1738.  fino  alla  chiufura  della  Zecca  furono  aumentati  a  centofeffantaiei  e 
due  terzi  per  libbra.  (4)  Die  13,  Marti}  1739.  Aperto  Capfone  (ire.  reperti  fuerunt  Medii  Bajocchi  im- 
prefff  ab  una  facie  &c. ,  (r  ab  alia  lìteris  eantantibui  Mezzo  Baiocco  Gubbio.  1739.»  &  numeratif  cen - 
tum  ex  di.  mediis  bajocchis  fuerunt  reperti  ponderis  unius  libra  ,  (r  unciarum  novem  .  Lib.  cit.  (5)  Die 
9.  Ottobri*  1739,  Aperto  Capfone  (fc.  reperti  fuerunt  bajocchi  integri  imprejjì  ab  una  facit  Jlegmate  (re.  ,  (9* 
ab  alia  Uteri s  cantante s  Un  Bajocco  Gubbio  .  1739.,  (r  numerati*  quìnquagìnta  (gre.  reperti  fuerunt  ponderi t 
unius  libra,  ( 5*  unciarum  novem .  Lib.  cit. 
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Clem.  XII.  P.  M.  Arme. 

Quattrino  Gub.  17 39.  fcritto  nel  campo.  Quatt. 

Clem.  XII.  P.  M.  Arme . 

S.  Paulus  Apoftolus .  Figura.  Quatt. 

BENEDETTO  XIV. 

Fu  proclamato  Papa  alli  17  di  Agofio  1740,  e  finì  di  vivere 

li  3  Maggio  1758. 

Crefciuta ,  ed  aumentata  nello  Stato  Ecclefiaftico  fiotto  quello  Pontifica¬ 
to  la  quantità  de’  quattrini  di  rame  fioraitieri  di  diverfia  bontà  ,  e  pefio  di 
quelli,  che  fi  battevano  nella  Zecca  di  Gubbio,  e  ciò  ridondando  in  notabi¬ 
le  pregiudizio  del  pubblico  commercio  ,  determinò  la  particolare  Congrega¬ 
zione  della  Zecca  coll’  oracolo  del  Papa  ,  che  per  qualche  tempo  la  Zecca 
di  Gubbio  dovelfe  fiofipendere  la  battuta  ,  e  per  fimo  a  nuovo  ordine  di  Mon- 
fig.  Tefioriere  non  dovelfie  rialfiumere  la  detta  battuta  ,  come  apparilce  dalla 
di  lui  Lettera  de’  9  Ottobre  1 7 5 <5  ,  infierita  originale  nel  citato  libro  d£Ha 
Zecca  .  Ma  avendo  poco  dopo  la  medefima  Congregazione  riconoficiuto  ,  che 
il  loipendere  ulteriormente  la  battuta  nella  Zecca  di  Gubbio  ,  era  lo  Jlefo 
(  fio  no  parole  di  una  fiucceflìva  lettera  di  elfio  Monfig.  Tefioriere  de"  15  Gen- 
najo  1757)  che  f convolgere  tutto  il  commercio  minuto  per  la  penuria  ,  che  pativa 
la  Provincia  di  Jìmil  moneta  Papale  ,  e  pregiudicava  injìeme  a  tante  famiglie ,  che 
dalle  manifatture  ,  e  lavori  occorrenti  per  detta  battitura  ricavavano  il  loro  gior¬ 
naliere  fofl e nt amento  ,  fu  rivocata  perciò  la  fiofipenfiione  fuddetta ,  e  data  li¬ 
cenza  di  rialfiumere,  e  continuare  la  battuta,  fecondo  il  fiolito ,  fioggiungen- 
dofi  ancora,  che  rispetto  all ’  annuo  cenfo  dovuto  alla  Camera ,  prendendone 
la  proporzione  dalla  battitura  fatta  di  libbre  6598  rame  ,  gfiufta  la  fede  del  Mo- 
tajo  ,  rifulta  la  rata  ,  che  da  Lei  dovrà  rimetterjì ,  afcendere  a  Scudi  84  ;  72  :  2  f  , 
di  cui  Hard  attendendo  il  pagamento . 

Morto  il  detto  Marchefie  Gianfrancefco  Galeotti,  effendo  rimafto  di  lui 
Erede  il  Marchefie  Galeotto  Galeotti  di  lui  figlio  non  traficurò  di  giuftificare 
il  medefimo  nel  Tribunale  del  Sig.  Cardinale  Camerlengo  la  di  lui  qualità 
ereditaria,  e  legittima  fiuccelfiione,  e  di  ripetere  infieme  formalmente  l’ Ifiro- 
mento,  e  Chirografo  dell’ultima  concezione  ,  e  rinnovazione  anzidetta  del  lì 
13  Maggio  1732,  in  fiequela  di  che  Monfig.  Niccolò  Perelli  Tefioriere  Gene¬ 
rale  tralmifie  con  fiua  Lettera  de’  19  Ottobre  del  detto  anno  1757  al  mede- 
fimo  Marchefie  Galeotto  Galeotti  un  loglio  di  determinazioni  prefie  dal  Sig. 
Card.  Giorgio  Doria  Prefetto  del  Buon  Governo  con  P  inteMigenza  di  elfio 
Monfig.  Tefioriere  ,  affine  di  provvedere  la  Zecca  di  Gubbio  del  Rame  necefi- 
fiario  per  continuare  la  battuta  delle  lolite  monete  .  In  detto  foglio  fi  di¬ 
ceva  di  non  poterli  permettere  al  detto  Galeotti  d’ introdurre  rame  foraftie- 
re  ,  attefia  la  gran  quantità  del  ritiro  delle  monete  dejle  Zecche  foralfiere  , 
che  il  Papa  aveva  ordinato,  che  onninamente  fi  dovelfiero  lmaltire ,  e  quelle 
monete  ritirate  ritrovandoli  cufiodite  in  varie  Citta  dello  Stato  ,  e  partico¬ 
larmente  a  S.  Severino  per  la  quantità  di  libbre  7798  ,  era  fiato  ordinato  a 
quel  Monfig»  Governatore  di  fiomminifirarne  al  detto  Marcitele  Galeotti  quel- 
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la  quantità  ,  che  aveffe  richiefta  per  fquagliarla  coll’  aflìftenza  di  detto  Mon- 
fignor  Governatore  ,  volendoli  che  tale  Iquaglio  ,  e  battuta  doveffe  andare 
per  conto  della  medefima  Congregazione  del  Buon  Governo,  e  che  rifpet- 
to  al  prezzo  dovette  il  Galeotti  deputare  in  Roma  una  Perlona ,  che  trattale 
col  detto  Sig.  Cardinale  Prefetto  .  Ma  avendo  terminato  il  corfo  de"  fuoi 
giorni  la  lei.  mem.  di  Benedetto  XIV.  reitò  fofpefo  quello  grand5  affare  , 
continuando  però  Tempre  a  ftampar  moneta  il  prefato  Marchele  Galeotti  in 
Gubbio  ;  e  come  poi  andaffe  il  medefimo  a  finire  ,  lo  vedremo  in  appreffo 
nel  tempo  del  Pontificato  di  Clemente  XIII.  Le  monete  battute  in  Gubbio 


fiotto  Benedetto  XIV.  fono  le  feguenti , 

BenediElus  Xllll.  P.  M.  A .  L  Arme, 

Vn  Bajocco  Gub,  1740.  Bajocco , 

Bene.  XIV.  P.  M.  Arme. 

Fetr.  Ap.  Telia  ,  Quatt, 

Bene.  XIV.  F.  Arme. 

S.  Paul us  Ap.  Telia  .  Quatt» 

Bened.  XIV.  F.  M.  Arme  . 

S.  Vbaldus  Ep,  Eugub.  Figura*  Quatt, 

Bene.  XIV.  Arme  , 

ò5.  Vba.  Ep.  Eu.  Figura,  Quatt, 

Ben.  XIV.  F.  Arme. 

S.  Vbal.  E.  F.  Figura ,  Quatt;, 

Bene.  XIV.  P.  Arme  . 


S'.  Vbaldus  Epifcop.  Figura, 

Bere.  XIV.  F.  M.  Arme. 

Quattrino  Gub.  1740.  (1)  . 
BenediEl.  XIV.  F.  M.  A,  I .  Arme, 
Vn  Bajocco  Gubbio .  1741. 

Benedici.  XIV.  P.  M.  A.  IL  Arme  , 
Vn  Bajocco  Gub ,  1742,  (2), 

Altro  di  divello  conio  , 

Benedilli.  XIV.  P.  M.  A.  IL  Arme, 
Mezzo  Bajocco , 

BenediEl ,  XIV,  F.  M.  A.  IV.  Arme, 
Vn  Bajocco  Gubbio,  1743. 

BenediEl.  XIV.  P.  M,  A.  IV,  Arme. 

Mezzo  Baiocco  Gubbio.  1743. 
BevediElns  XIV,  F.  M.  A,  V.  Arme, 
Vn  Bajocco  Gubbio  .  1744. 
BenediEl.  XIV.  F.  M.  A.  V.  Arme, 


Quatt, 

Quatt. 

Bajocco , 

Bajocco. 
Bajocco , 

Mez,  Baj, 

Bajocco , 

Mez,  Baj, 

Bajocco, 


Mezzo  Bajocco  Gubbio  ,  1744, 


Mez.  Baj, 
Bene- 


li)  Dìe  il.  D ecemb,  1740,  aperta  Capfone  &c%  reperti  fuerunt  Bajocchì  integri  y  &  Quatreni  parvi  par- 
firn  imprejjì  ab  una  facie  (legniate  fel.  ree.  Clementi!  XII. ,  (sr  partim  SS.  D.  N.  D.  Beneditìi  Papa  XIV.,  & 
ab  alia  facie:  Vn  Bijocco  Gubbio.  1740.,  &  Quatreni  partim:  Quattrino  Gubbio ,  1740.,  (sr  partim  effigie 
S.  Vetri  ,  S.  Pauli ,  &  S.  Ubaldi  ,  Lib.  cit.  (i)  Die  27.  Feb.  1741.  Aperto  Capfone  (sre ,  reperti  fuerunt 

Bajoecbi  integri  imprejft  ab  una  facie  &c.,  &  ab  alia  literis  cantaniibus  :  Un  Bajocco  Gubbio.  1741.  Da 
altro  Libro  di  detta  Zecca  lenza  alcun  legno  fuori,  che  incomincia  dal  prefente  lllromento  di  deliberazio, 
ne,  e  proliegue  fino  all’anno  *759. 
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BenediHus  XIV.  P.  M.  A.  V.  Anne  » 

Vn  Bajocco  Gubbio.  1745. 

BenediHus  XIV.  P.  M.  A.  VI.  Arme. 

Mezzo  Bajocco  Gubbio.  1745.  (1). 

Ben ,  XIV.  P.  Arme  , 

S.  Pet.  A.  P.  Te  ita  . 

Bened.  XIV.  P.  M.  Arme  . 

S.  Paulus  Apoftolus .  Figura. 

Bene.  XIV.  P.  Arme. 

S.  Vbald.  Ep.  Eugu.  Figura  . 
BenediHus  XIV.  P.  M.  A.  VI.  Arme  * 
Vn  Bajocco  Gubbio  .  1746* 

Lo  fteffo  con  Fanno  1747* 

BenediHus  XIV.  Pf  M.  A.  VI,  Arme. 

Mezzo  Bajocco  Gubbio  .  1746» 
BenediHus  XIV.  P.  M,  A,  VII.  Arme. 

Vn  Bajocco  Gubbio.  1747* 

Benedit.  XIV.  P.  M.  Arme  . 

Vn  Bajocco  Gubbio.  1748. 

Bened.  XIV.  P.  M.  Arme  . 

Vn  Bajocco  Gubbio  .  1748. 

BenediHus  XIV.  P.  M.  A.  Vili.  Arme, 
Mezzo  Baiocco  Gubbio.  1748. 
BenediHus  XIV.  P.  M.  A.  VI  Uh  Arme, 
Vn  Bajocco  Gubbio. 

Bene.  XIV.  P.  Arme  . 

SS,  E.  P.  Ap.  Due  Tede . 

Bened.  XIV.  P.  M.  Arme, 

An.  Jub.  Porta  Santa  (2)  . 

BenediHus  XIV.  P.  M.  A.  VIIII.  Arme 
Mezzo  Bajocco  Gubbio.  1749* 

Bened.  XIV.  P,  M ,  Arme, 

Vn  Bajocco  Gubbio.  1749. 

Bened.  XIV.  P.  M.  Arme  , 

Mezzo  Baiocco  Gubbio.  175°» 
BenediHus  XIV P.  M.  AN.  X.  Arme , 
Vn  Bajocco  Gubbio,  17)0. 

Bene  die.  XIV.  P.  M.  Arme, 

Vn  Bajocco  Gubbio.  1 7 5 1  - 
Bene.  XÌV  P.  M.  A.  XI.  Arme. 

Vn  Bajocco  Crubbio  .  1751. 

Bene.  XIV  P.  M.  A.  XI l.  Arme, 

Vn  Bajocco  Gub.  1752. 
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Bajocco. 

Mez.  Baj, 

Quatt. 

Quatt. 

Quatt. 

Bajocco , 
Bajocco. 

Mez.  Baj. 

Bajocco, 

Bajocco, 

Bajocco , 

Mez.  Baj. 

Bajocco , 

Quatt, 

Quatt, 

Mez  Baj, 

Bajocco  o 

Mez.  Baj. 

Bajocco  • 

Bajocco  * 

Bajocco. 

Bajocco , 
Bened. 


«0  Dìe  u.  .747.  effe*.  Ceffone  TfrH 

Una  parte  flegmate  &c.,&ab  alt*  facie:  Mezzo  Blocco  Jperto*  Capfine  &e.  reperti  fuerunt  Quatreni 

S.  Bauli,  &  S.  Ubaldi.  Lìb.  cit.  (*)  Die  13.  Decem  •  74  •  P  Bauli  S.  Ubaldi  (V  partirti 

parvi  curn  eodem  .(legniate ,  &  ab  alia  parte  partirò  curri  imagmibui  S.  Vetri  ,  S.  Bauli ,  Ubala,,  W  P 

cum  impresone  lamia  Surtft*  .  Lib.  Clt. 
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Bened.  XIV.  F.  MA.  Arme. 

Me zz.  Bajocco  Gub.  1752» 

Bened.  XIV.  F.  M.  A.  XIII .  Arme. 

Vn  Bajocco  Gubbio .  175  3* 

Ben.  XIV.  Arme . 

Mez.  Bajocco  Gub.  175  3* 

Bened.  XIV.  F.  M.  Arme  . 

Vn  Bajocco  Gubbio.  1754 , 

Lo  fletto  con  Tanno  1755. 

Lo  fletto  con  Tanno  1 7 5 <5. 

Lo  fletto  con  Tanno  1757 . 

Benedì.  XIV.  F.  M.  Arme . 

Mez:  Bajocco  Gubbio.  1757. 

Bened.  XIV.  F.  M.  Arme. 

Vn  Bajocco  Gubbio.  1758, 


Mez.  Baj. 

Bajocco  . 

Mez.  Baj. 

Bajocco  . 
Bajocco . 
Bajocco . 
Bajocco . 

Mez.  Baj. 

Bajocco . 
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Fu  efaltato  al  Pontificato  li  6  Luglio  1758  ,  e  terminò  di  vivere 

alli  2  di  Febbrajo  17 6g. 

w 

Salito  che  fu  al  Soglio  Vaticano  Papa  Clemente  XIII.  fu  da’  di  lui  princi¬ 
pali  Miniflri  riattunto  il  trattato  della  Zecca  col  Marchefe  Galeotti ,  lafciato 
in  folpefo  per  la  morte  feguita  di  Benedetto  XIV.  di  gloriofa  memoria  ,  c 
poco  dopo  fu  conchiufo ,  cioè  nel  dì  19  Ottobre  1758  per  pubblico  Inftru- 
mento  ,  nel  quale  fu  narrato  ,  che  nella  Congregazione  particolare  deputata 
dal  defonto  Pontefice  per  riparare  al  diflurbo  cagionato  al  pubblico  commer¬ 
cio  dalla  quantità  delle  monete  eftere  di  rame  introdotte  nello  Stato  Eccle- 
fiaflico  contro  la  proibizione  de’ Bandi ,  era  flato  rifoluto  ,  che  dette  mone¬ 
te  fi  dovettero  ritirare  in  Roma  per  conto  della  Rev.  Cam.,  e  delle  Comu¬ 
nità  delle  Provincie  ,  efclufa  Bologna  ,  e  Ferrara  ;  E  che  a  fine  di  diminuire  il 
difpendio  [ovraftante  a  dette  Comunità ,  fu  giudicato  efpediente  ,  che  non  ofiante  ta 
generale  [ofpenfione  a  tutte  le  Zecche  di  battere  moneta  di  Rame  ,  foffe  permefio 
al  Sig.  Card.  Frefetto  del  Buon  Governo  in  'virtù  delle  [pedali  facoltà  conceffe - 
gli  dalla  San.  Mem.  di  Benedetto  XIV.  con  ftio  moto  proprio  dei  28  Gennajo  1757 
di  far  battere  a  conto  delle  Comunità  una  difcreta  quantità  di  dette  monete  ri- 
tirate  con  cunio  Fontificio  ,  e  col  [olito  pefo  .  E  'volendo  V  Ema  Sua  prevaler  fi  del- 
la  Zecca  di  Gubbio  per  far  ribattere ,  come  fopra ,  una  parte  di  quefle  monete  efle~ 
re  ,  che  fi  fono  raccolte  nei  luoghi  più  'vicini  alla  detta  Zecca ,  ed  introdottone  il 
trattato  col  Sig.  Marchefe  Galeotto  Galeotti  di  Gubbio  ,  che  tiene  la  detta  Zecca  , 
fi  è  convenuto  ,  eh *  egli  ne  debba  prendere  la  quantità  di  libbre  quaranta  mila  al 
prezzo  di  baj  oc  chi  diecifette  la  libbra  ,  e  batterla  a  conto  fuo  al  [olito  Calibro  =1 
E  nel  Cap.  IV.  di  tale  Ifiromento  fu  convenuto  m  oltre  ,  che  fia  permefio  al  det¬ 
to  Sig.  Marcheje  Galeotti  di  battere  nella  prefata  fua  Zecca  di  Gubbio  tutta  quel¬ 
la  quantità  di  Rame  da  con[egnarfegli  a  tutto  fuo  comodo  ,  e  con  quella  folleci- 
tudine  ,  che  ad  e  fio  piacerà  ,  ancorché  annualmente  coni  affé  più  della  [omma  di  fcii-* 
di  2225  ;  che  è  pre  fritto  nel  fuo  Frivilegio ,  [enza  che  per  e  fa  battuta ,  che  do - 

<vrà 
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'lì 

vrà  intenderjì  fatta  a  nome  ,  ed  m  conto  dì  quella  ,  che  far  potrebbe  la  Sa?ra 
Coug.  del  Buon  Governo ,  fecondo  la  rifoluzione  prefa  dalla  fuddetta  Cong.  parti¬ 
colare  ,  debba  mai  il  Sig.  Marchefe  effer  molejlato  dalla  Rev.  Camera  al  pagamen¬ 
to  di  un  Canone  maggiore  di  quello ,  eh ’  egli  è  f olito  pagare  per  la  detta  Zecca  , 
e  tutto  ciò  in  virtù  delle  facoltà  ,  che  ha  il  prelodato  Emo  Doria  Prefetto  ,  e  con 
altre  Convenzioni,  che  Jì  leggono  nell'  accennato  ljlromento . 

Quantunque  limili  convenzioni ,  e  trattato  conchiufo  per  pubblico  ldro- 
mento  celebrato  coll’  autorità,  ed  alla  prefenza  del  Sig.  Card.  Prefetto  del 
Buon  Governo  ,  ed  in  lequela  del  Moto  proprio  del  defonto  Pontefice  ,  riu- 
feiffero  molto  gravofe  ,  e  difpendiofe  al  prefato  Sig.  Marchele  Galeotti,  sì  per 
T  eforbitante  quantità  delle  fuddette  libbre  quaranta  mila  delle  monete  fora- 
ftiere,come  anche  per  doverle  ribattere  al  rigorofo  prezzo  di  bajocchi  die- 
cifette  la  libbra,  non  per  P  addietro  mai  praticato,  non  odante  per  ubbi¬ 
dire  al  fuo  Principe,  e  al  Sig.  Cardinale  Prefetto  del  Buon  Governo,  predò 
volentieri  il  Sig.  Marchefe  Galeotti  il  di  lui  confenfo  ,  lufingandofi  in  tal 
guifa  di  profeguire  in  avvenire  la  battuta  ,  come  autorizzato  dall'  autorità 
Pontificia  ,  e  dal  Sig.  Cardinal  Doria  Prefetto  della  Congregazione  del  Buon 
Governo.  Quando  alP  improvvifo  fe  gli  prelentò  il  Sig.  Benedetto  Coda  Te- 
foriere  della  Marca  con  una  lettera  di  Monfig.  Teforiere  in  data  delli  3  Mag¬ 
gio  17^0,  colla  quale  gli  notificò,  che  fra  le  altre  rifoluzioni  prefe  dalla 
Congregazione  deputata  per  gli  affari  della  Zecca  Pontificia  ,  una  era  data 
quella  di  dover  efattamente  deferivere  tutto  il  Rame*  provi/lo  per  la  Zecca  di 
Gubbio  tanto  monetato ,  che  non  monetato  ;  come  pure  tutti  i  cagni ,  Aligli,  e  or¬ 
digni ,  attrezzi,  ed  ogn  altra  cofa  appartenente  alla  medejìma  Zecca,  con  efpref- 
fo  divieto  di  non  doverjì  difporre  di  alcuna  delle  fuddette  cofe  ,  e  fpecialmente  del 
Rame  monetato  ,  e  non  monetato  fenza  licenza  della  detta  Congregazione  ,  e  per 
tal  effetto  era  flato  fpedito  in  Gubbio  il  Sig.  Benedetto  Cofla  Teforiere  della  Mar¬ 
ca  ,  acciò  unitamente  con  effo  Sig.  Galeotti  afflfla  alla  deferizione  ,  e  ne  trafmetta 
pofeia  il  documento  autentico  ,  col  quale  Jì  giuflifchi  l  '  adempimento  ,  ed  efecu- 
zione  della  rifoluzione  fuddetta,  e  poffa  altresì  riconofcerjì  dalla  nominata  Con¬ 
gregazione  la  precifa  quantità ,  e  qualità  di  detto  Rame  monetato  ,  e  non  mone¬ 
tato  ,  e  di  tutti  gly  enunciati  cugni ,  Jligli ,  ordigni,  ed  attrezzi . 

Ciò  fpiacque  oltre  modo  al  Sig.  Marchefe  ;  onde  non  potè  trattenerfi  di 
non  manifedare  P  afflizione ,  ed  il  rammarico,  che  provava  per  una  nuova  sì 
inafpettata  :  e  il  fuo  fpiacere  fi  aumentò  nel  ricevere  da  lì  a  non  molto  un' 
altra  lettera  del  menzionato  Monfignor  Teforiere  Niccolò  Perelli ,  colla  qua¬ 
le  non  più  fi  parlava  di  mera  fofpenfione  ad  tempus,  ma  dell’  effettiva ,  e 
total  foppreffione  di  detta  Zecca  ,  efprimendofi  in  effa  “  Benché  la  Sagra 
Congregazione  deputata  circa  gli  affari  delld  Zecca  Pontificia  a  ri  fi  effo  del  ne  c  effa - 
rio  buon  regolamento  del  pubblico  commercio  abbia  rifoluto ,  che  debba  chiuderfì  co¬ 
de  fi  a  Zecca  ,  tutta  volta  non  deve  ciò  recare  a  V.  S.  quel  rincrefcimento  ,  che  mi 
dimollra  colla  fua  dei  16  corrente ,  giacché  la  mede fi ma  Congregazione  procedendo 
con  tutta  1*  equità,  è  Piata  di  parere,  che  debba  accordarjì  a  Lei^un  difereto  com- 
penfo  per  la  proibizione  a  tutto  il  tempo,  che  dovrebbe  durare  l  ultima  conceffìo- 
ne  della  facoltà  di  coniare  coflì  le  monete  ,  ed  intorno  a  ciò  Jì  compiaccia  partt- 
ciparmì  i  fuoi  fentimenti ,  affinchè  poffa  riferirli  alla  medejìma  Congregaztone ,  per 
avere  da  quella  le  ulteriori  rifoluzioni  m  rapporto  alla  di  Lei  indennità .  Conti¬ 
nuando 
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tiu andò  poi  V  e  fe  dizione  delle  rifoluzioni  prefe  da  detta  Congregazione  ,  fi  compia¬ 
cerà,  V.  S.  trasmettere  a  me  dirette  colla  pojjtbil  Sollecitudine  tutte  le  monete  di  Ra¬ 
me  ^  con  tutt*  i  cagni ,  e  minuti  ttromenti  fatti  per  la  cani  azione  di  dette  mone¬ 
te  *  come  anche  ogni  fpecie  ,  e  qualità  di  rame  ,  che  fi  troverà  aver  proviflo  per 
ridurlo  in  moneta  ,  accertandola ,  che  farà  rimborfato  contatta  la  puntualità  della 

fpefa  •  • 

E  finalmente  con  altra  Lettera  de’  4  Giugno  1759  fcrifle  =  Che  [eb¬ 
bene  la  Sa?/a  Congregazione  deputata  per  gli  affari  della  Zecca  Tontijìcia  abbia 
rifilato ,  che  fi  fjpprima  cote  fi  a  Zecca ,  tutta  volta  non  ha  mai  avuto  m  animo 
di  privarla  di  quelle  fabbriche ,  che  li  di»  lei  Antenati  hanno  acquistate  con  titolo 
di  compra  9  giacché  quefie  refteranno  a  fua  difpofizione  per  Sarne  l'  iffo  ,  che  più  le 
piacerà  fuori  di  quello ,  al  quale  fono  fervite  per  il  paffuto  nel  fare  la  battitura 
delle  monete  di  rame ,  come  neppure  farà  privata  del  giufio  prezzo  di  quegli  fii- 
gli  ?  che  fono  [noi  proprj  ?  e  fuhito  che  queUi  faranno  arrivati  m  Roma ,  verranno 
filmati  a  giufio  ,  e  doverofo  prezzo  ,  che  con  ogni  puntualità  le  verrà  pagato  dal¬ 
la  Rev.  Camera  .  -, 

Senza  dubbio  faranno  flati  guitti  i  motivi,  che  indù (Tero  il  Santo  Pa¬ 
dre  ,  ed  i  Minittri  di  etto  a  regolarli  in  tal  guifa  ,  poiché  allor  quando  la 
moneta  di  rame  fuperi  il  bifogno  dello  Stato  ,  molto  pregiudica  al  medefi- 
mo  ,  (1)  come  fuccede  prefentemente  altrove  ,dove  per  la  troppa  quantità  del¬ 
la  moneta  di  rame  quella  vale  due,  o  tre  per  cento  di  meno  della  moneta 
reale ,  Ma  un  faggio  Principe  ,  avveduto  ,  ed  amorevole  verfo  i  fuoi  Sudditi 
come  lo  è  il  regnante  'Pontefice ,  allorché  celierà  la  cagione  di  tal  fofpen- 
fione  fu  degnerà  rettituire  alla  noltra  Città,  e  Provincia  quel  decoro,  che 
per  P  addietro  godevamo  ,  molto  più  ,  che  le  monete  in  ella  battute , 
fono  fempre  fiate  di  maggior  intrinfeco  di  quelle  delle  altre  Zecche  ;  e 
,  \  ritro- 


(1)  Che  la  moneta  dì  Rame  più  del  bisogno  pregiudichi  uno  Stato,  tinti  i  faggi  Politici  lo  infegnano. 
Veggafi  il  Montanari  nel  fuo  trattato  del  valore  delle  monete  Cap.  V.  inferito  nel  T.  111.  p.  8.  di  quella 
Raccolta,  dove  dimoftra  ,  che  ,,  lo  Hello  danno,  che  fa  ad  uno  Stato  1’  introduzione  di  moneta  bafla  fore- 
,,  Riera  a  maggior  prez70  dell’  intrinseca  bontà,  lo  fa  il  fuo  Principe  medefimo  col  batterne  più  del  bifo- 
,,  gno  ,  perchè  cagiona  ,  che  vien  trasportati  fuori  dello  Stato  tutto  1’  oro  ,  e  1’  argento  del  fuo  Stato  me- 
a,  delimo;  onde  fe  in  mano  de*  lùoi  Sudditi  lì  trovano  per  modo  d’efempio  io  millioni  di  valuta  d’oro,  ed 
,,  argento,  introducendo  moneta,  che  non  abbia  d’ intrinfeca  bontà  pili  di  trequarti  del  prezzo  corrente,  in 
„  breve,  mentre  i  luoi  mercanti  pagano  con  le  monete  migliori  le  mercanzie  foreiliere,  reità  in  mano 
,,  de’  Sudditi  la  valuta  de'  fuddetti  20  millioni  ;  ma  in  moneta  inferiore  la  quale  valutata  di  poi  fecondo 
,,  1’  intrinfeca  bontà  non  vale  più  di  15  millioni  &c. ,,  Ed  il  Broggia ,  per  tacer  di  tanti  altri,  nella  fua  me¬ 
moria  per  il  monetaggio  di  Napoli,  punto  III.  pag.  XLIII.  di  inoltra  ,  che  la  moneta  di  rame  non  dee 
abbondare,  e  quanto  meno  fe  ne  puoi  fare  ,  meglio  è.  ,,Si  efporrà ,  die’ egli  ,  ben  anche  un  efpediente 
„  fa  lu  te  voli  Rimo  ,  per  il  quale,  fe  a  cagion  d’  efempio,  è  folito  il  Commercio,  aver  bifogno  di  un  mrllio- 
„  ne  di  moneta  di  rame,  un  folo  mezzo  millione  potrà  ballare,  ed  anche  foverchierà.  Una  tal  cofa  è 
,,  Sommamente  benefica;  perchè  quanto  meno  di  moneta  di  rame  fi  fabbrica,  e  lì  fparga ,  meno  d’  incorno. 
,,  do  prova  il  Commercio  ne’  pagamenti;  meno  di  fpefa  viene  il  niedefimo  a  Soffrire;  e  meno  di  difeapiti 
„  si  per  il  contare,  che  per  ifeambiare  con  i  Cambiamonete  ,  viene  a  parire.  E  fopratutto  quando  poi  ar- 
,,  riva  il  tempo,  coni’  è  il  prefente  ,  che  la  moneta  di  rame  s’  abbia  a  rifare;  è  certo,  che  quanto  meno  è 
„  la  quantità  di  ella ,  che  fi  trova  già  fabbricata,  e  fparfa  nello  Stato;  tanto  meno  è  la  perdita,  che  lì 
j,  fente  ,  allorché  li  fonde,  e  fi  riduce  in  rame  in  malfa. 

,,  Per  quelli ,  ed  altri  importanti  Unni  rifpetti ,  ogni  fpediente ,  onde  fi  cauli,  che  lo  Stato  abbia,  il  men 
,,  che  fi  può,  bifogno  di  moneta  di  rame,  e  lì  trovino  vie  per  le  quali  ballino,  a  cagion  d’  efempio  Sci 
,,  porzioni,  quando  col  folito  fillema  ve  ne  vorrebbon  dodici;  ciò  è  cofa  Sommamente  prezzarle,  ed 
3,  ogni  raccordo  vale  un  teloro. 

,,  La  moneta  di  rame  debb’  effer  tanta,  che  appena  balli  agli  fcambj  più  minuti,  e  dove  non  puoi 
„  fupplirfi  con  la  più  piccola  moneta  d’argento.  Ma  quando  è  tanta,  che  abbondando,  viene  anco  a  pagar- 
,,  fi  nelli  fcambj  maggiori;  ciò  riefee  al  Commercio  di  grave  incomodo,  e  difeapito.,,  Vedafi  anche  il 
douilfimo  Sig.  Co.  Curii  nel  T.  II.  pag.  419.  e  feg. 
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ritrovando  modo  di  indennizzare  la  Camera  ,  gioverà  ancora  a  una  Città , 
e  Provincia,  la  quale  gli  ha  dato  i  natali,  e  in  gran  parte  i  progredì  an¬ 
cora  del  luo  meritevolidìmo  avanzamento,  del  che  con  ogni  riverenza,  ed 
efficacia  lo  fupplichiamo  . 

Le  monete  coniate  in  Gubbio  col  nome  di  Clemente  XIII.  fono  le  fe- 


guenti . 

Cle.  XIII.  Po.  M.  Arme  . 

Vn  Bajocco  Gubbio,  1759.  Bajocco. 

Clemen.  XIII.  Poti.  M.  A.  I.  Arme. 

Vn  Bajocco  Gubbio.  175 9.  Bajocco. 

Due  altri  di  conio  diverfo  .  Bajocco. 

Clemens  XIII.  P.  M.  Arme  . 

Me*.  Bajocco  Gubbio.  1759.  Mez.  Baj. 

Clem.  XIII.  P.  M.  Arme. 

S.  Pet.  Ap.  Teda  •  Quatt. 

Clem.  XIII.  P.  M.  Arme . 

S.  Paul.  Ap.  Tedia  .  Quatt. 

Clem.  XIII.  P.  M.  Arme  • 

S .  Vba.  Ep.  Eh.  Figura.  Quatt. 

Cle.  XIII.  P.  Arme. 

S.  Vba.  Epi .  Eh .  Figura  (1).  Quatt. 


Tom.  VII.  Z  DELLA 

(1)  Die  4.  men/ìs  Jprilis  1759.  aperto  Capfone  &c.  reperti  fuerunt  Blocchi  integri  ìmprefi  ab  una  faci* 
(legniate  SS.  D.  N.  D.  Clementis  XIII. ,  ab  alta  parte  literis  cant  antibus  Un  Bajocco  Gubbio.  1759*»  & 
Quatreni  parvi  fimi li  ter  ab  una  facie  eodem  /legniate  ì(s‘  ah  alia  imaginibus  SS.  Petri3&  P aulì  Pfpo/loltr  hip  9 
&  S.  Ubaldi  .  Lib.  cit. 
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Ai  cortefi  Lettori  1’  Editore  . 

Js  Ve  a  già  il  Si/;.  PropoJIo  'Repofàti  Jìabilito  di  parlar ,  oltre  delle 
monete  dì  Gubbio  Jiia  Patria  ,  di  quelle  ancora  ,  che  battute  furono 
nelle  altre  Trecche  dei  Duchi  d'  Urbino >  giacché  le  monete  di  quel 
Ducato  introdotte  in  Gubbio  vi  ebbero  corjo  come  monete  del  comu¬ 
ne  loro  Principe .  Ada  non  avendo  egli  agio  di  rintracciare  le  ne- 
cefàrie  notizie  per  ij piegare  le  monete ,  che  ujcirono  dalle  mentovate 
Zecche ,  s  appigliò  al  con  figlio  di  ricorrere  agli  eruditi  ?  affinchè  gliele 
comunicaffero .  Per  quelle  di  Reforo  pregò  il  Ch :  Sig.  Annibaie  degli 
Abati  Olivieri ,  il  quale  incontanente  lo  compiacque ,  ma  colla  condi¬ 
zione  che  il  Sig.  PropoJIo  illujìrajjè  e  fandio  le  monete  coniate  in  Pe¬ 
jaro  ,  prima  che  ne  divenijéro  padroni  i  Signori  della  Rovere  :  ma  egli 
f*  ne  fuso  per  non  trapaffare  i  limiti  che  Jt  era  prefffo  ,  ed  il  gen¬ 
tili  fimo  Cavaliere  non  volle  aggiungergli  ulteriori  infante,  e  gli  co¬ 
municò  i  documenti  ritratti  dagli  Archivj  della  Jua  Patria  rifguar danti 
le  monete  de  i  Duchi  d'  Urbino  .  Avendomi  per  tanto  il  Sig.  Propo- 
fo°  ciò  partecipato ,  mi  feci  coraggio  a  Jupplicare  il  mentovato  eru- 
ditijjimo  Sig.  Annibaie  degli  Abati  Olivieri  a  fendere  Di f erta  fa¬ 
né  Jopra  quelle  monete  della  Jua  Patria  ,  di  cui  fri  ora  nejfuno 
aveva  favellato  ,  per  pofìa  unirla  all'  Opera  del  Sig.  Repofàti ,  nel 
profeguimento  dell'  Argelati,  che  io  aveva  intraprejo ,  affinché  fi  com¬ 
pì fe  la  Storia  delle  monete  Pejàref  \  che  grata  non  men  che  utile  fa¬ 
rebbe  Jlata  certamente  agli  eruditi :  poiché  nejfuno  fno  ad  ora  ne  ave¬ 
va  a  pieno  trattato ,  e  il  Sig.  Cavaliere  Olivieri  per  la  fa  profonda 
dottrina ,  poteva  ciò  ampiamente  ed  a  rigore  d'  fitta  critica  adempie¬ 
re  .  Indirizzata  eli  ebbi  la  mia  lettera  a  quel  non  men  dotto  ,  che  gen¬ 
til  fimo  1  etterato ,  mi  vidi  tofo  favorito  d'  una  obbligantifima  rijpofa , 
in  cui  mi  prometteva  di  foddisfare  le  mie  brame  ;  il  che  di  fotti  den¬ 
tro  a  pochi  tnef  efeguì ,  fendendo  la  Dfertafone ,  che  in  gufo 
gentili  fona  mi  direfè ,  e  eli  io  prefntemente  ofro  al  Lettore ,  il  qua¬ 
le  affnchè  abbia  una  compiuta  ferie  delle  monete  di  Pefàro ,  alle  ine¬ 
dite  ,  che  il  dottfìmo  Autore  mi  mandò  da  incidere  y  ho  unito  e  fan¬ 
dio  i  difegni  delle  altre  tutte  appartenenti  a  tal  Z,ecca,  le  quali  illu - 
frate  fono  in  detta  Dijertafone ,  benché  già  fo fero  per  V  addietro 
in  gran  parte  pubblicate ,  ma  non  però  con  quella  diligenza,  ed  efot- 
tegga  che  ricercano  coloro  che  a  quefi  fudj  f  appigliano  . 


ALL' 
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ALL'  ORNATISSIMO  SIGNOR 


UXD’  ANTONIO  ZANE!! 

\  \ 

ANNIBALE  DEGLI  ABATI  OLIVIERI. 


COnofcendo  io  edere  imponibile  lo  fcrivere  la  Storia  di  Pefaro ,  co¬ 
me  alcuni  dotti  amici  avrebbero  defiderato  ,  affichè,  gloriandoli  la 
maggior  parte  delle  Città  d’  Italia  di  avere  la  Storia  loro  particola¬ 
re,  non  doveRe  Pefaro,  che  pur  non  è  una  delle  più  dilpregevoli , 
rimaner  priva  di  un  cotal  luRro,  dilegnai  in  varie  diftinte  operette  iliultrare 
le  memorie  di  Pelaro  in  quel  modo  migliore  ,  di  cui  folli  lfato  io  capace  ;  e 
una  di  queRe  operette  farebbe  Hata  appunto  quella  delle  Monete  Pelarci!  , 
che  mi  avrebbe  data  occafione  di  parlare  della  Roria  delle  tre  famiglie  ,  che 
per  tre  fecoli  la  fignoreggiarono  .  Ma  troppo  breve  è  la  vita  d’  un  Uomo,  per 
potere  tutte  le  concepute  idee  efeguire  .  Onde  contai  ,  che  tra  quelle  ,  che 
morte  troncate  avrebbe,  una  fi  folfe  quella,  facendomi  1’  età  mia,  e  la  mia 
per  io  più  cagionevole  falute  ben  conofcere  ,  che  così  elfer  dovea  .  Quindi 
avendomi  il  Sig.  PropoRo  Rinaldo  Repofati  richieRo  qualche  notizia  per  il- 
luRrare  le  Monete  de’  Duchi  della  Rovere,  volentieri  gli  comunicai  tutto 
ciò,  che  con  qualche  fatica  avevo  per  lo  pattato  radunato  sù  quello  propo¬ 
sto  ,  e  volevo  tutto  il  retto  comunicargli  ,  affinchè  parlar  potette  della  Zec¬ 
ca  di  Pefaro  anco  al  tempo  dei  Malarelta ,  e  degli  Sforza,  che  nella  Signo¬ 
ria  di  Pefaro  ai  Duchi  della  Rovere  precedettero.  Ma  Egli  eRendere  non  lì 

volle  oltre  i  limiti  che  fi  era  predilo.  Informato  voi  di  ciò,  ornatiffimo 
Sig.  Guidantonio ,  mi  Rimolate  a  raccogliere  in  una  Dillertazione  tutto 
quello  ,  che  relativamente  a  quello  articolo  offiervato  io  avea ,  defideran- 

do  per  un  tratto  di  voilra  gentilezza  verfo  di  me  ,  dar  luogo  alla  medefi- 

ma  nell’  Appendice  ,  che  Sete  per  pubblicare  ,  alla  Raccolta  deli’  Argelati 
fopra  le  Monete  d’  Italia  .  Ufcito  da  un  lungo  incomodo  di  falute  ,  che  mi 
ha  per  più  meli  travagliato  ,  mi  trovo  carico  di  gravi  pefantiffimi  impegni . 
Contuttociò  per  inoltrarvi ,  anco  con  uno  sforzo ,  quanto  io  pregi  i  volfri  ri¬ 
veriti  comandi  ,  procurerò  più  efattamente  ,  che  io  polla ,  unire  in  quella 
lettera  quelle  notizie ,  che  riguardano  la  Zecca  ,  e  le  Monete  Pefarefi  fino 
al  tempo  di  Leone  X.  Efcludo  dal  mio  dilcorfo  le  antiche  Monete  Greche, 
ed  Etrufche  ,  delle  quali  parlai  già  nella  lettera  indirizzata  al  Sig.  Ab.  Bar- 
thelemy  CuRode  del  Gabinetto  di  S.  M.  Crillianiffima  Rampata  in  Pefaro 
nel  1757,  ed  alle  quali  una  fe  ne  aggiunfe  poi  nella  mia  ferie  in  mole  di 
Medaglione  per  opera  dell’  incomparabil  noftro  Sig.  Uditor  Paiferi  dopo 
quella  Rampa.  Elcludo  parimente  ciò,  che  riguarda  Francefco  Maria  I.  delia 
Rovere  ,  e  Lorenzo  de’  Medici ,  che  a  quello  eipulio  fu  da  Leone  XT  fo- 
Rituito  ,  giacché  di  quefii  trattar  deve  il  Sig.  PropoRo  Repofati  ,*  e  cerche¬ 
rò  I.  quando  ne’  baffi  fecoli  s’  incomincialìe  a  batter  moneta  in  Pelaro. 
II.  quali  monete  abbiamo  de’  MalateRi .  Ili-  quali  degli  Sforza  ,  che  ai  Ma¬ 
late- 
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latefti  {accedettero  nella  Signoria  di  Pefaro .  IV.  finalmente  come  andaffero 
le  cole  della  Zecca  di  Pefaro  in  tempo  di  Leone  X. ,  giacché  tornato  poi 
dopo  la  morte  di  lui  il  Duca  Francefco  Maria  al  podeffo  degli  antichi  Sta¬ 
ti  ,  le  poìieriori  notizie  alla  nofira  Zecca  attenenti  faranno  tutte  dal  loda¬ 
to  Sig.  Propollo  Repolati ,  cui  le  comunicai,  diligentemente  regiffrate  ,  e  con 
quella  giunta  maggiore,  che  dall’  erudizione  di  lui,  e  dall*  indefefifa  fua  at¬ 
tenzione  deve  il  Pubblico  afpettarfi. 


TUtti  convengono  ,  che  il  diritto  della  Zecca  fia  una  delle  fupreme  Re¬ 
galie,  onde  le  Città,  e  Principi  dell*  Italia  non  poteifero  goderne,  fe 
per  particolar  privilegio  non  ne  avellerò  ottenuta  la  conceffione  da  quel¬ 
lo,  pretto  cui  rifedeva  la  fuprema  podeffà  .  Convengono  parimente,  che 
tali  conceffioni  fi  accordallero  ora  con  maggiore  ,  ora  con  minore  ampiezza  ; 
tantoché  alcune  Città,  ed  alcuni  Principi  avellerò  foltanto  il  diritto  di  bat¬ 
ter  moneta  di  rame  ,  o  di  bada  lega  ;  altre  aveffero  anco  quello  di  coniarne 
di  puro  argento  ;  e  ad  altre  finalmente  accordato  folle  anche  di  batterne  in 
oro  .  Quindi  di  varie  età  fono  le  Zecche  d'  Italia  de’  badi  tempi ,  e  di  di- 
verfe  facoltà  fono  fiate  le  medefime  Zecche  dotate  .  Molti  Valentuomini  han¬ 
no  trattato  quefif  argomento  con  dignità  ,  ed  erudizione  ;  e  fe  il  dottidìmo 
Monfignore  Garampi  avede  potuto  compire ,  e  pubblicare  un’Opera,  che  fui 
valore  delle  antiche  monete  Pontificie  avea  non  fol  cominciata  ,  ma  in  par¬ 
te  anco  fiampata  ,  fuperdua  forle  farebbe  ogni  fatica  di  altri ,  e  vedremmo 
in  quel  teforo  d’  erudizione ,  lebben  forfè  per  incidenza,  parlato  di  tutte  le 
Zecche  dell’  Italia  ,  ed  appianate  mille  difficoltà ,  che  in  quella  intralciatiffi- 
ma  materia  s’  incontrano.  Ma  il  minor  contrad'egno ,  che  pollano  inoltrare 
ì  Letterati  del  piacere,  che  rifentono  per  i  luminofi  carichi  a  lui  addoffàti, 
quello  farà  di  (offrir  con  pazienza  il  ritardo  di  un5  Opera  tanto  utile  ,  c 
tanto  defiderata .  Ma  veniamo  al  noftro  particolare. 

La  Zecca  di  Pelaro  da  quegli  eruditi ,  che  hanno  cercato  di  adegnare 
il  precifo  tempo,  in  cui  le  Zecche  d’  Italia  incominciarono,  è  fiata  colloca¬ 
ta  tra  quelle  d’  incerta  età;  e  fe  altro  lume  non  poteffe  averfi ,  che  quello, 
che  fi  ritrae  dalle  monete  fin3  ad  or  pubblicate  ,  dovremmo  adegnarne  il  prin¬ 
cipio  al  fecolo  XV.,  giacché  le  più  antiche  monete  Pefarefi  ,  che  fiano  fia¬ 
te  finor  vedute,  fon  quelle  dei  tre  fratelli  Pandolfo  ,  Carlo ,  e  Galeazzo  Ma¬ 
lafedi  figliuoli  di  Malateffa  detto  il  Senatore  ,  i  quali  entrarono  in  Signoria, 
per  la  morte  del  Padre,  feguita  nel  1429.  Furono  tali  monete  per  la  prima 
volta  pubblicate  nella  prima  Differtazione  de  Moneti s  <&’c.  Ferrari a  17 55.  del 
Sig.  Abate  Vincenzo  Bellini,  il  quale  falle  veffigia  del  Muratori  ha  portato 
alla  fcienza  monetaria  de"  baffi  tempi  lume  grandiffimo  . 

Ma  non  può  dubitarfi ,  che  anche  prima  non  vi  foffe  Zecca  in  Pefaro  . 
Come  Coftantino  con  la  traslazione  della  Sede  Imperiale  a  Coftantinopoli 
rovinò  il  Romano  Impero,  così  i  Papi  con  lo  ltabilire  la  refidenza  loro  in 
Avignone  rovinarono  tutti  quei  paefi ,  che  per  varj  titoli,  e  con  varj  patti 
vivevano  fotto  la  protezione,  o  fotto  P  ubbidienza  della  Chiefa  Romana. 
Non  tardarono  le  famiglie  prepotenti  a  fpogliare  le  Città  loro  di  quella  fpe- 
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eie  di  libertà,  eh’  effie  godevano,  e  lenza  mutare  il  titolo  di  Podeftà ,  con 
cui  diftinguevafi  il  fupremo  Reggitore  ,  che  dalle  medefime  Città  per  l'oli  lei 
me  fi  prima  eleggevafi,  ovvero  atfumendo  qualche  altro  più  fpeciofo  titolo, 
ne  divennero  tirannicamente  veri  padroni.  E1  molto  probabile ,  che  tra  i 
molti  diritti  ,  eh’  effi  fi  ufurparono  ,  quello  ancor  vi  folle  della  Zecca  ;  e  fic- 
come  titolo  legittimo  non  avevano  di  Signoria  ,  così  correr  facelPero  le  mo¬ 
nete  loro  a  proprio  profitto ,  ma  lotto  il  nome  delle  Città  da  loro  tiranneg¬ 
giate  .  Di  qui  cred’  io,  debba  prenderfi  il  principio  di  quelle  Zecche  dello 
Stato  Pontificio  ,  delle  quali  non  abbiamo  documento  ficuro  ,  che  moftri  un* 
antichità  maggiore  ;  e  di  qui  cred’ io  pure,  debba  prenderfi  il  principio  del¬ 
la  Zecca  di  Pefaro  de’  baffi  tempi . 

Una  prova  evidente  ,  che  in  Pefaro  fi  batteffe  moneta  ben  ottant’  anni 
prima  ,  eh’  entrallerò  al  dominio  della  Città  i  tre  fratelli  Malatelfi  nomina¬ 
ti  di  fopra ,  la  ricavo  da  un  i il fini mento  di  quietanza  ,  che  confervafi  nell* 
Archivio  del  noftro  illulfre  Capitolo  ,  nel  quale  iftrumento  fi  fa  menzione 
de’  denari  Pefarefi  piccioli.  Non  vi  fia  dilcaro,  gentiliffimo  Sig.  Guidantonio  , 
che  io  intero  vi  riferifea  il  documento  . 

In  nomine  Domini  Amen .  Anno  Domini  I35  9.  Ind.  XII.  Tont.  SS.  in  Ciri  fio 
Fatris  &  Domini  Domini  Innocentii  Div.  Pro<v.  Pp.  VI.  Anno  VII.  die  XXIII . 
Decembris .  Reverendus  Vir  Dominus  Johannes  de  Magnania  licentiatus  m  legihus  y 
Canonicus  Agennen. ,  ApoBolice  Sedis  Nuntius  &  ColleBor  ,  exaBor  &  perceptor 
fruBunm  ,  reddituum ,  &  prouentuam  ,  &  aliarnm  rerum  qnomodolibet  ad  Carne - 
ram.  Apoflolicam  pertinentium  in  partìbus ,  &  prouintus  Marcine  Anconitane  ,  & 
Ducatus  Spoletani  ,  Patrimoniiqne  Beati  Vetri  m  Tnfcia  una  cum  terris  adiacen~ 
tibns  a  Sede  Apojlolìca  fpeciahter  delegatus  ,  fmt  covfejfus  &  contentus  fe  nomine 
&  * vice  Camere  Apojlolice  habuijfe ,  &  recepiffe  a  Blaxio  Simonis  de  Penfauro 
dante  &  folcente  nomine  (p  <vice  Domini  Epi ,  Capitali  &  Cleri  exent  &  notz 
exeiit  Ciuitatis  &  Diocejìs  Penfanr.  prò  parte  dectmarnm  triennalium  impojìta - 
rum  in  fubjìdinm  guerrarum  Sanile  Matns  Ecclejie  Romane  prò  folo  termino  fe - 
cundi  anni  njigintiquinque  fllorenos  auri  boni  &  puri ,  &  jiijlt  ponderis ,  &  quin- 
quaginta  unum  folidum  den.  Penf.  parvorum  .  Renuntians  &c. 

A  Bum  in  Cavitate  Fulg.  in  domibus  P  alani  Monti s  Saxi'vi'vi .  Prefentibus  &  c. 
Loco  ■>£<•  Signi  Ego  Matheus  Martini  de  Ajjìjìo  Clericus ,  pnblicns  ApoBolica  ,  & 
Imperiali  auBoritate  Motarius  &  Jud.  orditi.  &  nane  Motarins  C V  Scriba  diBt 
Domini  ColleBoris  &c. 

OlTervate  vi  prego  ,  che  1’  atto  è  fatto  in  nome  della  Camera  Apoftoli- 
ca  ,  onde  convien  conchiudere  ,  che  nel  1359  non  folamente  fi  battevano  1 
danari  Pefarefi  piccioli ,  ma  che  quella  era  anco  moneta ,  che  aveva  libero  ,  e 
pieno  corfo  fuor  di  Pefaro  ,  e  che  veniva  fienza  efitanza  alcuna  accettata  da¬ 
gli  Efattori  Camerali,  i  quali,  per  quanto  voglian  lupporfi  dilcreti ,  avrebbe¬ 
ro  naturalmente  avute  le  ftelle  difficoltà  ,  che  hanno  in  oggi ,  nel  prendere 

moneta  meno  che  legittima ,  ed  approvata  . 

Potrebbe  da  ciò  taluno  prendere  argomento  per  iftabilire  il  principio* 
della  Zecca  di  Pefaro  nel  1355  ,  anno,  in  cui  i  Malatefti  furono  da  Innocen¬ 
zo  VI.  per  mezzo  del  celebre  Cardinal  Egidio  legittimati  nella  Signoria  di 
Pefaro  .  Ma  io  penfo  diverfamente  ;  non  già  perchè  non  veggafi  nella  Inve- 
ftitura  allor  data  a’ Malatelfi  accordato  il  gius  di  batter  moneta,  impercioc- 
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chè  di  quello  egualmente  non  parlali  nelle  inveftiture  date  pofteriormente  a’ 
medefimi  Malateili ,  e  nè  tampoco  in  quelle  date  poi  ai  Signori  della  Cala 
Sforza  ,  o  della  Rovere  ,  quantunque  fia  fuor  di  ogni  dubbio ,  che  in  tali 
tempi  monete  fi  coniaifero  in  Pefaro  ,  onde  dee  crederfi ,  che  il  jus  cudendi 
monetas  o  lì  ottenere  per  licenza  a  parte,  come  vedremo  a  fuo  luogo,  che 
L  ottenne  nel  1475  Collanzo  Sforza,  o  s'  intendelfe  comprefo  nelle  generali 
efpredioni  cum  omnimoda  potefiate  ,  auEloritate  ,  &  jurifdiElione  ,  mero  (X  mixto 
imperio  &c.  colligendi ,  c b*  percipiendi  omnia  thelonea  ,  p  e  da  g  ì  a  ,  dati  a  ,  &  gabel¬ 
la*  ,  &  Jingnlos  {rii Ehi*  ,  redditus  ,  &  proventus  quocumque  nomine  cenfeantur  &c. 
fecundum  jura  ,  confile  t  u  dine  s  ,  àf  fiatata  &c. ,  ovvero  non  dovelfe  farfene  men¬ 
zione  come  di  coia  confiderata  qual  diritto  della  Città ,  che  davafi  in  Vica¬ 
riato  ;  giacché  1  Papi  nel  concedere  tali  Vicariati,  e  nel.  dare  a5  Vicarj  varie 
forte  di  diritti ,  e  di  giurifdizioni ,  non  alteravano  le  prerogative  ,  e  il  civil 
governo  della  Città.  Ma  penfo,  dilli,  diverlamente  ,  perchè  avrebbero  quei 
primi  Malateili  in  tal  calo  fatto  fegnare  nelle  monete  loro  de  MalateElis , 
come  fecero  gli  altri  Malateili  lor  S uccellari  ,  e  non  de  Penfauro  . 

Il  principio  pertanto  della  Zecca  di  Pelaro  lo  giudico  alcun  poco  più 
antico  del  1355,  e  mi  perfuado ,  che  i  medelìmi  Malateili  anco  prima  di  ef- 
fere  dichiarati  Vicarj  in  temporale  della  Santa  Sede  ,  facelTero  in  Pefaro  co¬ 
niar  monete  .  A  quella  opinion  mia  ,  di  cui  recar  non  potrei  prova  convin¬ 
cente  ,  qualche  pelo  aggiungerà  una  congettura ,  che  ricavo  da  un  documento 
confervato  nell'archivio  de' Padri  di  S.  Domenico  Capf.  B.  n.  182. 

Ma  prima  mi  Ila  permeilo  di  premettere  una  digrehìone  fopra  le  qualità 
delle  monete  ,  delle  quali  ne'  contratti  fatti  in  Pelaro  fi  fa  ricordanza  ,  la 
qual  digrelfione  potrà  forfè  non  riufcire  inutile  per  ciò  ,  che  farò  per  dire  . 
Sul  principio  dell' undecimo  Secolo  la  moneta  Papienfe  era  quella,  di  cui  lì 
parlava  .  Tutte  le  carte  ,  che  citerò  ,  benché  elìdenti  negli  archivj  di  Raven¬ 
na  ,  o  altrove  ,  fon  carte  Pefarefi  .  Vidi  adunque  già  nell’  archivio  Arcivel- 
covile  di  Ravenna  carta  de'  7  Agoilo  1032  Capf.  E  1885,  in  cui  fi  ferma 
una  pendone  denariorum  XII.  de  denarùs  papienfibus .  Così  in  altrade’  15  Ago- 
Ilo  del  medefimo  anno  Capf.  F  1980  ,  così  in  altra  de' 29  Marzo  1055  Capf. 
E  1 863  fiib  denarùs  cinque  Papienfium  .  Dopo  la  metà  di  quel  fccclo  più  non 
fi  vedon  nominati  i  Papienfi ,  ma  in  lor  luogo  fuccedono  i  Venefici  .  Nel  me¬ 
de  fimo  archivio  fi  ha  carta  de’  7  Maggio  1062  Capf  G  2830  fub  peuf.  den. 
XXXII .  Veneticorum .  Di  quelli  fi  fa  ulo  quafi  per  unfecolo.  Carta  del  1113 
Febbrajo  fub  penf.  XII.  Venet.  Capf.  F  23^9.  Così  in  altre  del  iiid  Capf.  A 
05  Capf.  E  1692  ,  del  1129  Capf  H  g <58 5  ,  e  3 599  Capf.  A  293  Capf.  G 

2662,  e  2471  del  1130  Capf.  G  2663  Capf.  A  295  ,  del  1140  Capf.  B  378, 

del  1142  Capf.  G  2665  Capf  H  3697,  del  1146  Capf.  H  3707,  e  finalmente 

del  1 1 5 <5  Capf.  G  2714,  dopo  il  qual  tempo  non  ho  veduto  parlarfi  più  di 

Venefici.  Seguirono  i  Lue  enfi .  La  più  antica  menzione,  che  abbia  io  di  que¬ 
lli  trovata  nelle  noilre  contrade  ,  è  in  carta  del  medefimo  archivio  Capf.  G 
2474  rogata  1123  Penfauri  die  X.  Novembri* ,  nella  quale  fi  llabiliTce  una 
pendone  denarii  unius  Lucenfis  .  Vidi  anco  nell'  archivio  della  Badia  di  San 
Mercuriale  di  Forlì  una  carta  del  1144  rogata  da  Notajo  Pefarefe  ,  die 
prima  Februarii  Territorio  Penfaiirienfe ,  in  cui  lì  promette  per  pendone  unum 
Lncenfem  .  Ma  dopo  la  metà  del  XII.  lecolo  divenne  quella  la  moneta  co¬ 
mune, 
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mune  ,  e  per  tutto  il  medefimo  fecolo  altra  moneta  non  fi  nomina ,  che  De* 
narii  Lucenfes ,  ovver  de  Luca.  Vi  annoierei  col  riferirvi  qui  le  carte ,  che  con 
tal  Torta  di  moneta  oftervai  già  e  nel  lodato  Archivio  Arcivefcovilc  di  Ra¬ 
venna  ,  ed  in  quello  della  Canonica  di  Porto  ;  ma  ommettere  non  voglio  un 
atto  di  Pietro  Vefcovo  di  Pefaro  del  1*183,  inferito  nel  laudo  del  Cardinal 
Guala  del  1206,  che  fi  conferva  nell1  Archivio  del  noftro  Capitolo.  Così 
egli  comincia  . 

In  nomine  Diiì  nofiri  Jefu  Chrifii  anno  eiufdem  mi  II,  CLXXXII1,  tempore  Diii 
Ludi  TP,  &  Federici  Imperatoris  die  quarta  exeunt ,  Menf,  Junii .  Ego  Petrus  Penf. 
Ecclefia  Epifc.  prò  redemptione  anime  mee  meorumque  predecefforum  largior  Vobis 
fino  Federico  $ce  Penf.  Ecclefie  Prepojlto  in  follepnibus  diebus ,  cum  miffam  cele - 
braverò  ,  ut  inceptor  cantus  babeat  de  oblatiombus  in  eadem  mijfa  datis  unum 
denarium  Lucenf.  >  Hit  vero  ,  qui  in  mijfa  afliterìnt ,  videlicet  Presbiter  ,  Dia- 
conus  ,  Subdiaconus  unufquifque  Lucenf.  ,  fi  oblati  fuerint  &  fi  predilli s  quibus 
placuerit  in  prandio  mectim  habeant  refettionem  &c.  Nè  ommetter  voglio  il  Di¬ 
ploma  di  Enrico  pur  Vefcovo  di  Pelaro  dato  V  anno  1195.  die  XIL  intrant . 
Menfis  Madii  ?  nel  quale  in  corrifpondenza  dei  beni ,  e  giurifdizioni  da  lui 
ai  Capitolo  confermate,  fi  ftabilifce,  che  quello  dar  debba  XIL  Lucenfi,  Sic 
fané  ut  annuatim  vos  prò  penf,  inferatis  denarios  Lucenf  XII,  prò  pabulo  XIL 
pauperibus  annualiter  in  Cena  Domini  donec  noflra  duraverit  municio  ;  confer- 
vafi  quello  ancora  nell'Archivio  del  nollro  Capitolo.  Come  i  Denari,  così 
anco  i  Soldi  Luechefi  ricordati  fono  in  due  Carte  dell'  Archivio  di  Porto , 
la  prima  rogata  mill.  CLVIIII.  die  5.  introeunte  Menfis  September  Penfauri ,  lin¬ 
de  pretium  accepi  a  tibi  5,  foldorum  Lucenfium  ;  la  feconda  del  1188,  con  cui 
die  X,  intrantis  Menfis  Julii.  Dns  VVido  Dei  gratta  S,  Marie  Penfaurien .  Eccle - 
fie  Epif.  concede  un  Ènfiteufi  ,  e  ftabilifce  per  penfione  denarium  Lucenfem 
unum  f  à?  tris  capponiti  &  imam  focatiam ,  e  per  prezzo  dell'  Inveftitura  rice¬ 
ve  XXV II,  folidos  Lucenfes.  Per  neceftaria  confeguenza  avendo  corfo  i  dena¬ 
ri ,  e  i  foldi  Luechefi ,  dovea  ne' contratti  di  quel  tempo  farfi  ufo  anco  delle 
lire  Luechefi  ;  ma  carta  Pefarefe  non  ho  veduta ,  che  di  lire  faccia  men¬ 
zione  , 

All'  aprirfi  del  fecolo  XIII.  cominciò  a  farfi  ufo  ne*  contratti  della  mo¬ 
neta  Ravennate  .  Nel  medefimo  Archivio  Arcivefcovile  di  Ravenna  Capf  H 
n.  3*789  vi  è  carta  del  1199  tempore  Innoc.  pp,  nullo  Imperat .  Regnante  die  2. 
Menf  Julii .  Indie.  IL  Penfauri ,  con  cui  dall'  Arcivefcovo  Guglielmo  fi  conce¬ 
de  una  inveftitura  fub  penfione  folvenda  a  Viottolo  unius  denar.  Raven.  &  a  Zu- 
liano  unius  den.Rav.  Così  in  altra  Capf,  I  4577.  del  I20°*  die  3.  exeunt.  Aprii, 
lnd ,  3.  Penfauri  &c.  fub  penf.  unius  denar,  Rav.  Così  in  altra  Capf  I  4)81. 
del  1201.  die  2.  Menf  Januar,  Indili.  4.  Penfauri  &c.  fub  penf  unius  Den .  Ra - 
vennat . ,  e  così  fempre  in  apprettò ,  e  di  quella  moneta  Ravennate  ora  i 
denari  fi  nominano  ,  ora  i  ioidi ,  ed  or  le  lire  . 

Alla  moneta  Ravennate  fi  unì  nello  Hello  fecolo  1  Anconitana ,  Nella 
Storia  di  Ravenna  del  Roflì  fi  narra  all'  anno  1249.,  che  gli  Anconitani 
crearono  Ambafciadori  ,  qui  Ravennam  veniente! ,  cum  hujus  Urbis  Re public a , 
&  Archiepifcopo  agerent  de  cudenda  tam  Ravenna ,  quam  Ancona  moneta ,  deque 
palhs  5  concordia  ,  &  immunitatibus ,  qua  inter  Civitatis  utriufque  commune  mter- 
cedebant ,  probarentque  ,  &  ratum  baberent  quidquid  de  modo ,  numero ,  &  omni 
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fattone  elidendo,  moneto  cuin  Ravennantibus  trqnfegijfent .  Ma  non  dee  certa* 
mente  defumerfi  di  qui  il  principio  della  Zecca  .di  Ancona;  poiché,  corno 
prima  batteyafi  moneta  in  Ravenna,  (zqsì  batte  vali  pure  in  Ancona,  e  la 
moneta  dj  quella  Città  fe  incontrò  a  Ravenna  difficoltà,  onde  vi  iu  d’uopo 
di  un’  Amba/cjeria  ,  e  di  una  concordia  ,  In  Pefaro  certamente  lenza  difficoL 
tà  alcuna  ,  e  al  pari  di  quelja  di  Ravenna  liberamente  correva  .  Quindi  da 
Carta  del  medefimo  Archivio  Arcivefcovile  di  Ravenna  Capf.  L  5238.  appa? 
jrifce  ,  che  Ugo  dei  Randi  di  Mpntecchio  Vilcontg  di  quell*  Arcivescovo  nei 
"pominii  di  Focara  1’  anno  1235.  die  XV.  Marti'}  Inditi.  Vili.  Fenfauri  rotan¬ 
te  ,  concede  iin  Enfiteufi  fub  penf.  imius  dev,  R#v.-  ,  vel  A/icon/s  monete.  Anzi 
nell*  accordo  fatto  tra  il  Comune  di  Pefaro  ,  e  i  Canonici  per  conto  del 
Molino,  c|V  effi  poffiedeyano  in  fuga  Cqis  Fenfauri ,  e  che  ritien  tuttavia  il 
nome  di  Molino  dei  Canonici,  il  qual  accordo  fu  latto  nel  1234.  tempore 
Oregorii  FF.  &  Federici  Imperatore  die  vero  feptimo  exeunte  menfe  Martii  In¬ 
diti.  VII.  Fenfauri ,  a  chi  contravenifle  fu  impoffia  la  pena  ducer tarum  libra 
rum  Ravennate ,  rycl  Ancone  monete ;  e  più  lotto  fub  diti  a  pena  dycentarum  li-, 
brarum  Ravennqtum  ,  vel  Anconitanprnm  ;  g  nella  ratifica  fatta  lo  ltei]p  dì,  fi 
obbligano  alcuni  all*  oflervanza  del  detto  accordo  a  nome  del  Capitolo  fot^ 
to  pena  mille  librarum  Rav.  vel  Ancon.  monete.  Confervanfi  quelli  Atti  ori¬ 
ginali  nell’  Archivio  del  predetto  Capitolo  .  Ma  dopo  la  metà  del  medefimo 
XIII.  fecolp  ,  di  altra  moneta  non  fi  parlo  ,  che  di  moneta  Raven, ,  &  An¬ 
eon.  ,  oppure  Raven.  vel  Aneon.  Sarebbe  una  vana  pftentazione  il  recarne  le 
prove  ,  dacché  la  cofa  fu  comune  non  pur  a  Pelaro  ,  ma  a  tutta  la  Marca  , 
come  ho  yeduto  nello  feorrere  le  pergamene  di  molte  altre  Città  . 

Quello  collume  non  durò  fidamente  per  tutto  il  fecole  XIII*  ?  ma  per 
il  XIV.,  e  XV.  ancora,  quantunque  dopo  introdotti  i  Ducati,  e  Fiorini 
d’oro,  e  divenuto  il  loro  ufo  aliai  frequente  nel  commercio  plateale,  ne* 
contratti  ancora  li  parlile  di  Ducati ,  e  dj  Fiorini  d’oro.  La  più  antica  men-* 
zione  ,  che  io  abbia  trovata  nelle  carte  pelargli  dei  Fiorini  d'  oro  ,  è  del  1299 
in  un  Illromento  di  depofito  ,  che  fi  conferva  nell’Archivio  di  S.  Domenico, 
Capf.  B  n.  45.,  del  quale  dovrò  di  nuovo  ragionare  in  apppreftb  .  S’ indivia 
duano  in  elfo  le  monete  depofitate,  e  fi  dice  tra  le  altre  in  florenis  anni.  De’ 
fiucati  d’oro  poi  non  ho  veduta  memoria  anteriore  all’anno  1330,  in  cui  il 
dì  7  Gennajo  dicefi  pagato  il  prezzo  di  una  vigna  in  Ducapis  boni  aari ,  & 
boti  groffis  de  argento  .  Arch.  S.  Dominici  Capf  B  140,  O  folle  finonimo  Fio¬ 
rino  ,  e  Ducato  ,  e  come  Fiorini  fi  diiTero  non  fqlo  quelli  di  Firenze  ,  ma 
quelli  del  Papa  ancora  ,  così  Fiorini  fi  chiamallerp  anco  i  Zecchini  di  Ve¬ 
nezia  ;  o  fpffiero  allora  dello  lteffio  valore  appunto  ,  in  un’  altra  quietanza 
del  1359,  che  conferyafi  nell’Archivip  Capitolare,  il  Succollettore  Pontifi¬ 
cio  confetta  di  aver  ricevuto  il  rello  di  una  compofizigne  fatta  in  triginta 
florenjìs ,  feti  dncatis  atiri .  Vero  è  però  ,  efie  poco  durar  dovette  quella  ugua¬ 
glianza  di  valore  ;  quindi  nel  noftro  Statuto  così  fi  preferive  nella  rubr.  6 7. 
del  libro  II.  firmi  ter  etiam  ftapuprunp  ,  quoti  fi  inter  a\icf}ios  fu  eri  t  a  li  qui  s  con 
tratius  celebratasi  vel  co.nventio,9  aliqu\d  ditium  ,  vel  co.nventum ,  \en  promif- 
fum  fuerit  de  ducati} ,  vitelli gatur  ditium  vel  promiffum  de  Ducute  Venetis.  Si 
'vero  ditium  promiffum ,  vel  couventum  ejfet ,  five  fatia  mencio  effet  de  florenis  ^ 
}\itelligatur  ditia  conventi p  vel  prowiffio  fatia  de  Dncatis  Venetjs  .  nifi  expreffe * 
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Ò*  fpecìfce  attum  ejfet  inter  partes ,  quod  de  fiorenti  <vcl  alni ,  <&  non  de  Due  atte 
Venetn  intelhgeretur .  Et  quod  Ji  alt  quii  promitteret  alieni,  ^vel  cowvemret  m  alt- 
quo  contratta ,  njel  merchato  dare  Ducatos  rvel  florenoi ,  quod  tempore  folutionii 
fenda  tatti  debitor  <vel  promifbr  babeat  elettionem  fol'vendi  debitum  <vel  promijfunt 
in  auro  vel  moneta  ,  dummodo  tantam  monetam  praflet  prò  quolibet  ducato  fi've- 
tot  bon.;quot  tane  ejfet  curfus  ducati, fi^ve  quot  nealeret  ducatus  tempore  flutto- 
mi  fenda  non  oh  fante  quod  tempore  contrattai  Ducatm  <valeret  plus ,  neel  mtnns 
refpettu  moneta  argentea.  Per  iilullrazione  di  quefta  rubrica,  molte  cole  po¬ 
trei  dire  circa  il  diverfo  valore  del  ducato  ,  o  fiorino,  e  circa  ai  tempi  ,  ne* 
quali  un  tale  aumento,  o  decremento  ebbe  luogo.  Ma  di  quello  qualche 
cola  toccherò  più  lotto  ,  onde  torniamo  a  noi . 

Non  ottante  adunque  che  nel  fecolo  XIV. ,  e  XV.  molto  fi  parlatte  de* 
Ducati  d’  oro  ,  con  tutto  ciò  ficcome  il  loro  valore  era  Tempre  relativo  all* 
lira  Ravennate  ,  poiché  quella  era  come  la  milura  di  tutte  le  altre  monete 
effettive,  eh’ erano  in  corfo  ,  così  non  fi  lafciò  mai  il  nome  di  lira  Raven¬ 
nate,  e  {blamente  allorché  fi  deteriorò  il  valore  intrinleco  dei  foldi ,  e  de¬ 
nari  Ravennati,  s’ introduce  doppia  appellazione  di  quelle  fteffe  monete,  al¬ 
cune  cioè  vecchie,  ed  altre  nuove,  e  correnti.  Quindi  è,  che  fui  cadere 
del  XV.  lecolo  troviamo  nominate  le  lire  moneta  Veterit ,  delle  quali  lì  par¬ 
lò  ancora  gran  parte  del  fecolo  XVI.,  e  furono  quelle  in  ulo  non  lolamente 
nel  pattato  fecolo  ,  ma  anco  nel  prefente  ,  regolandoli  a  quella  moneta  non 
folo  i  conti  delle  Spezierìe  ,  e  cento  altre  faccenduole ,  ma  le  tatte  eziandio 
dei  Tribunali . 

Ma  direte  voi ,  che  cofa  pretenda  io  di  cavare  da  quefta  lunga  digref- 
fìone  rifpetto  alla  Zecca  di  Pelato  nel  XIV.  fecolo?  Promifi  recarvi  una  con¬ 
gettura  per  provare,  che  prima  anco  del  1355  fi  battevano  in  Pefaro  mone¬ 
te  .  Da  quanto  ho  detto  di  fopra  ben  fi  rileva  che  la  moneta  in  quei  tempi 
corrente  in  Pefaro  era  P  Anconitana  ,  e  la  Ravennate,  e  che  quando  fi  par¬ 
lava  di  lire  s’intendevano  le  Ravennate,  e  le  Anconitane.  Ora  dal  docu¬ 
mento  che  citai  ,  parmi ,  che  apparifea  chiaramente  altra  moneta  ettere  fiata 
allora  in  Pefaro  più  comune  ,  e  forfè  in  corfo  maggiore  .  Eccovi  il  docu¬ 
mento  . 

In  Cbrifii  &c.  1350.  Ind.  3.  tempore  Diti  Clementit  pp.VI.  &  die  4.  Februa • 
rii.  Sponte  Francifcus  Gregorii  de  Cimi  tate  Fani  &c.  confejfui  &c.  fuit  &  c.  rece - 
piffe  a  Ctcollo  Thebaldi  de  Mubilar.  (gc.  folcente  in  doterà  Due  Cicolline  fitte  q.  Jo¬ 
hn  n  nini  Thebaldi  olim  fratrn  die.  Ctccolli ,  &  uxoris  eiufdem  Francifct  pred.  220  li¬ 
brai  denarioritm ,  ejus  nei  dette  et  monete ,  qua  in  d.  Cafro  Mubilar.  &  Cinsi  tate  Fen- 
faur.  hominet  generaltter  potiuntur .  Attum  fuit  ante  flationem  &e.  m  quarteria 
S.  Terentii  Cinjit.  Fenf.  c Ve.  Frefentibus  &c.  Ego  Antoniolus  Ugoliuutii  Imperiali  autt, 
Not.  &c.  Loco  Signi.  E  qual  altra  etter  poteva  quella  moneta,  che  non 
cadette  fotto  il  connotato  di  moneta  Ravennate  ,  o  Anconitana  ,  e  che  per 
non  ettere  ricufata  doveiìe  individuarli  col  nome  di  moneta  qua  in  d.  sottro 
Giubilane  (9*  Cinjitate  Fenfaurienf  homtnet  generaltter  potiuntur ,  fuorché  la  mo¬ 
neta  ,  che  ufeiva  allora  dalla  Zecca  Pefarefe  ?  Forfè  non  aveva  la  medefima 
moneta  nel  1350  quel  corfo  maggiore,  eh’  ebbe  poi  dopo,  avendo  veduto 
di  fopra,  che  nel  1359  era  divenuta  moneta  Camerale.  E  come  nel  1439- 
i  quattrini  che  battevanfi  allora  in  Pefaro ,  per  quanto  apparisce  da  una  ri- 
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foluzione  di  un  Coniglio,  che  a  fuo  luogo  riferirò,  non  avevan  collo  iuor 
di  Pefaro  quatreni  ifti  non  turrunt  nifi  in  avvitate  Pifauri ,  e  d5  uopo  vi  fu 
di  molte  leggi  ,  perchè  non  foifero  ricufati,  così  poteva  accadere  nel  1350  , 
e  poteva  chi  aveife  pattuito  a  lire  Ravennati  trovar  difficoltà  nel  ricevere 
moneta  di  altra  forta ,  benché  patria,  onde  folle  d5  uopo  individuare  ejns 
midelicet  monete  qua  in  d,  Cafro  Mubilar,  &  Ci'vitate  Penfaur,  homines  genera- 
liter  fotìuntur ,  Sò,  che  cofa  potrebbe  obbiettarfi ,  sò  come  potrei  riiponde- 
re  ;  ma  ho  propoda  una  femplice  congettura  ,  nè  mi  {lento  di  ioftenerla  co¬ 
me  una  dimo frazione  ,  In  qualunque  modo  però  credo,  che  lenza  peri¬ 
colo  d’  ingannarfi  poffia  fiffiarfi  il  principio  della  Zecca  di  Pefaro  poco  pri¬ 
ma  della  metà  del  lecolo  XIV, 

La  più  antica  moneta,  che  forfè  battuta  folle  in  quella  Zecca,  a  me 
manca  ,  ma  ebbela  il  noitro  dottiffimo  Sig,  Aud.  Pafferi  ,  Fu  ritrovato  un 
riposino  di  quede  monete  de'  baffi  tempi  in  Affili,  e  furono  convertite  tut¬ 
te  da  quel  Medico,  che  le  ebbe  in  tante  Pofate  ;  Ne  avanzarono  alcune,  e 
di  qu  e  ite  fece  il  lodato  Sig.  Aud.  Paffieri  acquido  ,  ma .  fecondando  poi  gl’  im¬ 
pubi  dell5  animo  fuo  generofo  ,  tutte  donolle  al  fu  Monfig.  Giovacchini  di 
Foffiombrone  ,  che  trovavafi  allora  qui  per  uno  degli  Uditori  della  Lega¬ 
zione  in  tempo  della  Prefidenza  dell5  Emo  Salviati ,  che  era  appaffionatiffi- 
mo  per  ogni  forta  d’  antichità  ,  ed  alla  cui  memoria  confervo  una  partico¬ 
lare  affezione,  effiendo  egli  dato  quello,  che  in  quei  pochi  meli,  che  tor¬ 
nato  io  da  codedo  vodro  Collegio  de5  Nobili  di  S,  Francefco  Saverio  qui 
mi  trattenni,  prima  di  edere  mandato  alla  Univerfità  di  Pifa  ,  m5  idillò  i 
primi  femi  dello  dudio  antiquario,  e  mi  addedrò  a  mettere  in  ferie  quelle 
medaglie,  che  avevo  '  in  cala  raccolte  da  Domenico  degli  Abati  Olivieri 
mio  Prozìo  molto  amante  dell5  antichità  ,  e  che  meritò  di  edere  ricordato 
anco  dal  Vaillant.  Dopo  la  morte  del  Giovacchini,  che  cofa  da  dato  fatto 
del  fuo  Mufeo  ,  non  ho  potuto  giugnere  a  faperlo,  e  fono  confeguentemen- 
te  all5  ofeuro  ,  fe  più  diffida ,  ed  ove  trovifi  prelentemente  l5  accennata  mo¬ 
neta  di  Pefaro .  Ma  dopo  i5  attedazione  del  gran  Paffieri ,  chi  ardirebbe  di 
dubitarne  ?  Da  una  banda  adunque  di  queda ,  fecondo  egli  mi  riferifee ,  vi 
era  la  folita  croce  con  la  leggenda  attorno  DE  PENSAVRO;  dall5  altra 
l5  immagine  di  S.  Terenzio  noitro  Protettore  con  lettere  S.  TEB.ENTIVS. 

Coetanea  forfè,  fe  non  pure  anteriore,  è  una  rara,  e  dravagante  mo¬ 
neta  ,  di  cui  per  la  fua  dravaganza  appunto  mi  fece  dono  il  Sig.  Ab.  Vin¬ 
cenzo  Bellini  di  fopra  lodato  .  Ne  vedrete  il  difegno  al  n.  I.  Da  una  parte 
troverete  la  deffia  folita  croce  con  lettere  DE  ANCONA  ;  dall5  altra  il  me- 
defililo  nodro  Protettore  S.  Terenzio  con  lettere  S.  TERENTIVS  .  Ma  que¬ 
da  è  moneta  di  Ancona,  o  di  Pefaro?  Come  s5  accoppia  con  Ancona  S.  Te¬ 
renzio  Protettor  di  Pefaro  ?  Per  qual  via  fi  feioglierà  quedo  nodo  ?  Alcuni 
dotti  amici,  co5  quali  ne  ragionai,  mi  fuggerirono  il  calo  di  qualche  con¬ 
federazione  tra  Pefaro,  e  Ancona.  Penfarono  effi  da  que5  dotti  uomini  che 
fono;  ma  lon  fi  curo  ,  che  non  fi  adireranno,  fe  10  <veritatis  acquirenti#,  tanfi 
fa ,  dal  fentimento  loro ,  che  venero  in  tutto ,  in  quedo  mi  allontano  , 
Avrebbero  forfè  per  un  cafo  fimile  gli  Anconitani  al  loro  S.  Ciriaco  Pro¬ 
tettore  di  Ancona  potuto  unire  S.  Terenzio  Protettore  di  Pefaro  in  quella 
guifa ,  che  in  occafione  di  qualche  omonia  alcune  Città  della  Grecia  unirono 
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nelle  monete  ai  Numi  loro  tutelari  quelli  delle  Città  loro  confederate  ;  ma 
non  avrebbero  trafeurato  affatto  S.  Ciriaco  .  Sebbene  mal  a  proposto  fi  pren¬ 
derebbero  qui  gli  efempj  dal  coffume  degli  antichi  Greci  ,  i  quali  diletta¬ 
vano  di  variare  i  rovefei  delle  monete  loro  ,  come  ha  fatto  fino  a  noftri  dì 
la  Zecca  Pontificia;  imperciocché  ne’  tempi,  de’ quali  parliamo,  nudi ,  lem- 
plici ,  e  inalterabili  erano  i  tipi  delle  monete  . 

Non  voglio  nafeondervi  un  fofpetto  ,  che  mi  era  paffato  per  la  mente. 
Avevo  offervato  nell’  Archivio  di  S.  Domenico  alcuni  Iftrumenti  di  quel 
tempo,  ne’ quali  a  una  Torta  di  moneta  fi  dà  il  nome  di  Anconitani  ;  il  pri¬ 
mo  Capf.  B  45  ,  ed  è  quello,  che  ho  di  fopra  citato,  1299  Indizione  12  Fen- 
fauri  tempore  Domini  Bonifatii  pp.  0&a<vi  die  mercurii  X.  menf.  Februar.  Sponte 
Dominili  Johaues  Girardi  de  Farneto  Camfor  in  Cinjitate  Fenfaur.  fuit  confeffus , 
in  depojitum  habuiffe  a  Domino  Corrado  Archidiacono  F  enfaurien.  nonaginta  libr. 
Ra<v.  in  florenis  auri ,  &  Anconitani s  groffis ,  &  aliis  monetis  Rav.  ,  &  Ancon. 
Altro  Capf.  B  92  ,  con  cui  il  medefimo  Corrado  Archidiacono  1312  die  12 
menf.  J/ilii  vende  un  campo ,  il  cui  prezzo  gli  vien  pagato  in  Anconitani s 
grojjìs  de  argento.  Altro  Capf.  B  154,  col  quale  nel  1335  die  XX.  menf.  An - 
gujlt  il  prezzo  di  una  vigna  venduta  prò  pretio  LXX.  libr.  den.  Ra'v.  *vel  An¬ 
con.  vien  pagato  in  Anconitanis  groffis  de  argento  .  Altro  finalmente  Capf  B 
1 60  dei  133 6  die  2 6  menf.  Monjembr. ,  nel  quale  dicefi  pagato  il  prezzo  di 
un  Campo  in  Ducatis  de  auro  ,  &  Anconetana  groffìs  .  Quella  offervazione  mi 
avea  fatto  nafeere  il  fofpetto  ,  eh’  effendo  ridotto  il  nome  di  Anconitano  ad 
efprimere  il  valore  di  una  tal  determinata  moneta,  folle  fiato  nelle  monete 
Pefarefi  fegnato  DE  ANCONA,  non  per  dinotare  la  Città,  che  la  moneta 
faceva  battere,  ma  per  individuare  il  valore  della  moneta  medefima;  il  qual 
fofpetto  mi  veniva  anco  autorizzato  dal  vederfi  ,  che  il  nome  di  Bolognino  , 
che  certamente  appartiene  a  Bologna  ,  venne  preio  per  finonimo  di  loldo 
della  lira  Ravennate  ,  e  venne  anco  fegnato  in  una  moneta  del  noilro  Duca 
Guidobaldo  IL ,  nel  cui  rovefeio  leggefi  :  MONETA  DA  IIIL  BOLOGNINI 
VECCHI,  e  in  altre.  Ma  non  tardai  a  dilapprovare  quello  mio  lotpetto  ; 
poiché  quando  ciò  aveffe  voluto  farfi  ,  non  farebbe  fiato  lalciato  il  nome 
DE  PENSAVRO,  e  farebbefi  al  più  aggiunto  ANCONITANVS ,  fenza  di 

che  la  cofa  farebbe  fiata  una  vera  frode  . 

Mi  fono  perciò  dato  a  credere ,  che  la  ftravaganza  di  quella  moneta 
attribuir  fi  debba  a  uno  di  quelli  accidenti,  de5  quali  ne  abbiamo  anco  nelle 
antiche  medaglie  gli  efempj  .  Suppongo  adunque  ,  che  rifoluti  i  Malatelti  di 
batter  moneta  a  nome  di  Pcfaro  ,  per  non  tardare  1’  efecuzione  di  quanto 
avevan  propofto  ,  fino  a  tanto  che  foffe  in  ordine  la  Zecca  in  Pelaro  ,  i^ap- 
daffero  a  coniare  in  Ancona,  ove  tutto  era  in  pronto,  le  monete  per  e  a- 
ro  ,  trafmettendo  colà  a  tal  effetto  i  propj  conii  .  Così  feceio  anciei  1  ani 
nel  XII.  fecolo ,  mandando  a  Lucca  a  coniar  le  monete  loro ,  come  avverti 
il  Muratori  nella  Differtazione  de  Moneta  ,  five  de  jure  cuuen  1  onetas  a  ar¬ 
ticolo,  in  cui  parla  delle  Monete  Pifane .  Suppongo,  ere  pei  a  cuno  1 
quegli  sbagli,  che  fogliono  accadere  nella  fretta,  con  cui  opera  acevai , 
foffe  in  vece  del  conio,  che  aveva  DE  PENSAVRO,  a  ciato  u  ìruu  e 
quello  che  portava  DE  ANCONA,  e  che  da  quello  accidente  ne  vernile  la 

moneta,  di  cui  ho  parlato.  Chi  ha  veduto  operare  le  gioae  Zecche , ,  cono- 

lcera 


i9o  DCE LLE  MONETE  DI  PESARO. 

%T  \ 

fccrà  quanto  fia  facile  uno  sbaglio  fimile  ;  c  chi  sa  ,  che  nelle  monete  de¬ 
gli  antichi  Iroperadori  s'  incontrano  accoppiati  alla  teBa  deli*  Imperador  vi¬ 
vente  rovefci ,  che  appartenevano  all' antecelfore ,  non  fi  meraviglierà,  che 
feguito  fi  a  anco  ne'  baffi  tempi  uno  di  quei  cafi ,  che  accadettero  prima  . 
Che  da  un  fimile  accidente  fia  provenuta  tale  ltravaganza  ,  apparifce  anche 
dalla  moneta  medefima ,  giacché  le  lettere  DE  ANCONA  fono  in  carattere 
tondo  Romano  ,  e  il  nome  di  S.  Terenzio  è  in  Eretto  Gotico  . 

Ma  fe  la  cofa  fu  ,  come  .fuppongo  ,  fu  per  poco  ;  nè  fi  tardò  ad  aprire 
la  Zecca  in  Pefaro  .  La  totale  mancanza  de'  libri  pubblici  di  quella  età  mi 
toglie  il  modo  di  recarvene  le  prove  contemporanee  ,  poiché  il  più  antico 
libro,  che  fia  rimafto  ,  è  il  libro  de1  Configli  del  1437,  38,  e  39,  il  quale 
confervafi  nel  noitro  Archivio  fegreto  ,  dal  quale  però  fi  vede  non  folamen- 
te,  che  la  Zecca  era  in  Pelaro  di  quel  tempo,  leggendofi  nel  Configlio  Ge¬ 
nerale  tenuto  li  14  Giugno  1439  quof  nutic  conflcere  facit  ad  cieccham ,  ma 
ch'era  data  mutata  ancora  di  luogo,  trovandoli  un  Bando  dei  13  Aprile 
J440  fopra  un  banco  di  cambio  tenendo  ubi  erat  Zecca  Vijauri .  Sebbene  un* 
antichità  maggiore  di  quella  Zecca  ,  credo  io  ,  polfa  defumerfi  dall'  olferva- 
re,  che  avea  già  di  quel  tempo  acquetato  una  famiglia  di  Pefaro  il  cogno¬ 
me  dalla  Zecca  ,  per  elfere  llato  uno  di  quella  Maellro  ,  o  Prefidente  della 
medefima:  Magìfter  Jacobus  de  Zecha  qm.  Mn.  Vetri  de  Urbino  Ci^vis  ba- 
bitator  Vi  fan  ri ,  leggefi  in  un  iBrumento  di  vendita  da  lui  fatta  alla  Compa¬ 
gnia  della  Nunziata  l’anno  1441,  il  quale  fi  conferva  in  quell' Archivio 
n.  50,  ed  in  altro  dell'Archivio  di  S.  Domenico  Capf.  B  n.  371.  nel  1449 
dicefi  ante  domum  Mri  Jacobi  della  Zecca  in  quarteria  Santi*  Jacob* .  Or  un 
cognome  non  fi  acquilla  in  pochi  giorni. 

Forfè  a  quelli  più  antichi  tempi  apparterà  la  II.  moneta  inedita  da 
Voi  acquetata  ,  e  di  cui  mandato  mi  avete  il  difegno .  Nel  diritto  vi  è  la 
croce  con  due  Bellette  a  due  degli  angoli  ,  come  vedonfi  nelle  monete  di 
Ravenna  con  lettere  Gotiche  intorno  .  DE  P1SAVRI  .  D.  ;  nel  rovefcio  un 
gran  P  con  due  ùmili  Bellette  ,  e  lettere  in  giro  >3*  .  S.  TERENT1V.  Non 
capifco  veramente  che  cofa  fignificar  polfa  quel  D  ifolato  tra  due  punti  do¬ 
po  il  de  Pifauri ,  e  fono  andato  fantallicando  fe  potelfe  mai  edere  un  O  ,  e 
che  lì  folfe  voluto  incidere  DE  PISAVRIO  ,  e  che  erralfe  l' Intagliatore  del 
conio,  feparando  con  un  punto  l'ultima  lettera.  Ma  queBe  fon  congetture 
che  potranno  le  perfone  più  efperte  ,  o  porre  in  maggiore  evidenza ,  Q  af¬ 
fatto  rigettare  . 

I  I. 

T  TEngo  ora  alle  monete  de'  MalateBi .  Nè  di  MalateBa  ,  che  fu  il  primo 
V  nel  1355  inveBito  di  Pefaro,  come  fi  è  detto,  con  Galeotto  fuo  fra¬ 
tello,  e  con  Pandolfo  e  MalateBa  Unghero  fuoi  figli;  nè  del  medefimo  Pan- 
dolfo ,  che  fuccedette  nella  Signoria  di  Pefaro,  nè  di  MalateBa  detto  il  Se¬ 
natore,  figliuolo  del  nominato  Pandolfo,  il  qual  MalateBa,  come  di  fopra 
fi  è  accennato,  morì  nel  1429,  moneta  alcuna  particolare  è  Bata  finor  ve¬ 
duta  .  Forfè  continuarono  elfi  a  farle  correre  fotto  il  nome  della  Città  DE 
PENSAVRO  ,  lenza  apporvi  il  nome  loro,  come  fecero  anco  i  MalateBi 

Signo- 
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Signori  di  Rimino  ,  giacche  la  più  antica  moneta  col  nome  loro ,  /thc  fiali 
^veduta  ,  è  quella  pubblicata  dal  lodato  Sig.  Ab.  Bellini  nella  le  con du  Diller- 
razione  ,  ed  appartiene  a  Carlo,  il  quale  morì  lo  fieli©  anno  1429,  in  .cuà 
fiancò  Malatella  Senatore  ,  Signore  di  Pefajr©  .  Forfè  ve  lo  appolero  ,  ma  le 
monete  loro  o  venute  non  Fono  alla  luce,  o  fono  anco  affatto  perite.  Le 
•monete  di  que’  tempi ,  per  poco  che  follerò  in  commercio ,  dovevano  per 
la  loro  picciolezza ,  e  lottigliezza  in  breve  conlumarfi .  Chi  potrebbe  poi  ri- 
4:i're,  che  firage  fiali  fatta  di  elle  ,  quando  per  la  introduzione  di  nuove  mo¬ 
nete  fono  fiate  o  richiamate  alla  Zecca  ,  ovvero  totalmente  dal  commercio 
bandite  ,  e  interdette?  Apparirà  in  appreso ,  che  alcune  monete  battevano 
In  Pelaro  i  Signori  della  Cafa  Sforza  ,  le  quali  efifievano  ,  e  furono  vedute , 
e  deferite  un  fecolo  e  mezzo  fa  ,  e  che  ora  più  non  fi  trovano  .  Potè  lo 
fiefio  accadere  delle  monete  di  quei  Malatefii  .  Ma  dopo  ciò  che  fi  è  detto 
ai  /opra  ,  o  vi  folle  il  nome  loro  ,  o  non  yi  folle,  pare  incpntraihbile  ^  che- 
moneta  elfi  battelfero  , 

Hanno  alcuni  dubitato,  che  al  tempo  di  que'  primi  Malatefii,  apparte¬ 
ner  poffa  una  monetina  9  che  confervo  in  rame,  e  in  argento,  da  una  ban- 
d^  della  quale  vi  è  V  immagine  di  S.  Terenzio  nofiro  Protettore  con  la  pal¬ 
ma  nella  delira ,  e  la  Città  di  Pefaro  nella  finiftra  mano  ,  e  lettere  S.  TE- 
RENTIVS,  dall’  altra  un"  Aquila  con  le  ali  aperte.  Se  avellerò  elfi  veduta 
la  moneta  ìfì  originale,  farebbe  celiato  tolto  ogni  dubbio,  poiché  e  la  for¬ 
ma  delle  lettere,  e  la  molla  della  figura,  e  tutto  ciò,  che  chiamafi  fabbrica 
della  moneta,  dimofira  un  tempo  molto  pofieriore.  Veniamo  anzi  afiìcurati 
cfall5  autorità  del  P,  Zacconi,  che  fu  tal  moneta  battuta  verfo  il  fine  del  Se¬ 
tolo  XVI.  in  occafione  delle  prime  Nozze  del  Principe  Francefco  Maria  II. 
della  Rovere,  che  fu  poi  V  ultimo  nofiro  Duca,  con  Lucrezia  da  Elle,  al¬ 
lo  flemma  della  quale  riferir  forte  fi  deve  P  Aquila  .  Sarà  quella  moneta 
pubblicata  dal  $ig.  Propofto  Repofati  ,  al  quale  comunicai  il  palio  del  P.  Zac¬ 
coni  tolto  4al  Capitolo  della  Zecca  di  Pefaro  nella  prima  parte  della  fua 
Cronica . 

Ma  tornando  ai  Malatefii,  tanto  è  vero,  che  anco  prima  del  1429,  dal 
qual  tempo  cominciano  le  monete  cognite,  battevano  elh  moneta  in  Pefaro, 
che  anzi  abbiamo  una  forte  congettura,  che  a  tempo  di  Malatella  Senatore 
fi  alternile  il  valore  intrinfeco  delle  monete  Pefarelì  ;  onde  convenne  fare 
uno  Statuto  circa  quatrenos  ,  &  picciolos  nouot  noti  rejiciendos • .  lmpariam  que¬ 
llo  dal  libro  delle  riforme  di  lopra  citato,  da  cui  apparifee,  che  ellendofi 
nel  1439  alterata  di  nuovo  in  qualche  parte  la  moneta,  nacquero  altri  in¬ 
convenienti  ;  onde  il  Consiglio  ,  a  cui  fu  ri  me  (Io  il  provvedere  ,  ri  lol  vette  ,  qtiod 
obfer'vgnpur  decreta  ,  &  jlatuta  fa  fi  a  tempore  recolende  memorie ,  Mag.  &  Poten - 
tir  Jf)ni  Malatette  ;  il  quale  Statuto  ficcome  fu  per  bando  di  nuov'o  pubbli¬ 
cato  lotto  il  dì  19.  Settembre  1439.,  così  nel  medefimo  libro  vien  registra¬ 
to  a  c.  75,  a  t. ,  ed  io  credo  ,  che  non  vi  farà  dilcaro  vederlo  per  extenlum. 

„  E1  nofiro  Riho  &  Mag.  SE  fanno  bandire  &  comandare  chel  Statuto 
„  faéto  &  ordinato  per  la  bona  memoria  del  Mag.  Mei.  S.  Malatella  loro 
„  genitore  circa  exfpendere  delle  monete  le  debbia  pei  lo  advenire  obfeiva- 

,,  re  ,  del  quale  Statuto  el  tenore  è  quello  . 

ico  de  la  Città  &  del  Conta  de  Pefaro  è 

lift' 


,,  Per  la  utilità  &  ben  pubbl 
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„  ftatuito  ,  &  ordinato  che  niuno  creditore  ,  o  veramente  venditore  de  qua- 
lunque  cofa  fe  fia ,  o  vero  quantità  polla  o  debbia  per  qualunque  modo 
35  tacitamente  o  veramente  exprellamente  per  via  dritta  o  veramente  obli- 
,,  qua  renumpdare  la  quarta  parte  del  prexio  ,  &  del  pagamento  in  quatri- 
„  ni  o  dinari  picciolis  novi;  anci  mo  la.  dièta  quarta  parte  in  denari  pic- 
,,  cioiis  &  quattrini  novi  liana  tenuti  de  recevere  ,  Volendo  el  dièta  debi- 
„  tore  o  compratore  pagare ,  &  V  avanzo  del  pagamento  in  oro  &  argen- 

to  ,  Et  le  prediate  cole  habiano  luocho  in  ciafcheduna  cofa  ,  &  ciafche- 

„  duna  quantità  publica,  &  privata  che  fe  fia,  o  veramente  depofitario  o 
„  exaètore  de  le  Colte ,  o  veramente  officiale  ,  o  altra  privata  perfona  ..  El 
3,  quale  per  qualunque  modo  debbia  recevere  &  per  lo  pattato  ,  &  per  lo 
3,  advenire ,  Et  chi  contrafarà  in  non  voler  recevere  el  dièto  pagamento  per 
3,  lo  dicto  modo  fia.  tenuto  de  pagare  per  pena  vinèti  foldi  per  ciafcheduna 
3,  fiuda  de  fado , 

„  1  tricholi ,  e  le  trichole  ,  le  altre  perfone  ,  che  venderanno  cofe 

33  a  minuto  per  fino  a  la  quantità  di  try  boi,  fiano  tenuti  de  recevere  in 

33  quatti  ni  ,  &  denari  piccoli  novi,,  da  quello  in  sù  fiano  tenuti  de  receve- 
3,  re  la  quarta  parte  in  quatrini  &  denari  picciolij  novi  fobto  la  dièta  pe- 
3,  na  ,  Et  ciafchaduno  polfa  accufare  ,  &  feraghe  tenuto  in  fecreto  ,  &  bave-* 
3,  rà  la  quarta  parte ,  &  feraghe  creduto  cum  fuo  juramento  .  Et  quello  Sta- 
3,  turo  non  le  polla  renumptiare ,  etiamdio  cum  lo  juramento ,  el  quale  ju^ 
3,  ramento  e  •renumptia  fiano  nulle  ipfo  jure  ,  &  faèto  fi  corno  faète  contro 
3,  la  utilità  ,  &  bono  collume  de  la  Città  predica , 

3,  Nè  le  prediète  cofe  habiano  luocho  nel  prexio  del  vino  che  fe  ven- 
3,  derà,  o  comprerà  in  grotto,  &  etiam  nel  dado  che  fe  pagarà ,  quando  fe 
3,  trarà  .  Ma  in  quelli  cafi  habia  luocho ,  &  debbiafe  obfervare  quello  ,  che 
3,  già  per  lo  pattato  s*  è  obfervato , 

Anaflafius  pubi,  banitor  retulit  f e  riffe  diBum  bnnnum  <&c. 

Ma  qui  permettetemi ,  riveritiffimo  Sig.  Guidantonio ,  che  io.  faccia  un* 
altra  breve  digreflìone ,  la  quale  però  non  è  aliena  dalla  materia,  di  cui  fi 
tratta  ,  Abbiamo  nello  Statuto  flampato  al  lib.  II,  la  rubrica  68,  In  qua  mo* 
neta  poffìt  debitor  fol'vere  creditori  fuo  .  Eccovi  1*  intero  tenore  di  tutta  la  ru¬ 
brica  .  Ad  communem  utilitatem  fanritum  e  fi  etiam  quod  quilibet  debitor  ufquc. 
ad  quantìtatem  XX.  Sol.  poffìt  f oliere  creditori  fuo  in  quatrenis  diBum  quantità - 
tem  .  Si  'vero  debitor  a  XX.  Sol.  fupra  ufquc  ad  quantìtatem  centum  Sol.  poffìt 
fol'vere  XX.  Sol.  in  quatrenis  &  a  diBis  XX.  Sol.  fupra  Sol.  quatuor  quatreno - 
rum  prò  lib.  A  centum  Sol.  fupra  nfque  ad  quantìtatem  X.  lib.  poffìt  fol'vere  Sol. 
tres  quatrenorum  prò  qualibet  lib.  Remanente  tamen  femper  firma  falutione  de  qua 
fupra  .  A  decern  'vero  lib.  fupra  teneatur  fol'vere  in  moneta  argentea  tantum .  Et 
prediBa  locum  habeant ,  ubi  can'ventio  ,  &  obfigatio  fimpliciter  contraBa  ejfet .  Sì 
' vero  inter  partes  expreffe  aBum  effet ,  folutionem  fieri  in  moneta  argentea  ;  tunc , 
quod  de  hoc  fpecìfice  connjentum  efl ,  obfervetur  tnter  eos  :  &  quod  nullus  tenea¬ 
tur  recufare  denarios  parqjulos  ufque  ad  quantìtatem  duorum  Soft  &  quod  m 
quolìbet  contraBu ,  in  quo  nomìnaretur  Sol. ,  intellìgatur  de  bon.  argenteo  bono  , 
&  confueto  expendi  in  Cì<vitate  Pifauri .  Et  quod  quilibet  recufans ,  folutiones 
predila*  diBarum  monetarum  fuperius  taxatat  recipere  ,  fol<vat  nomine  banni  com¬ 
muni  Pifauri  X.  Sol.  Ifc.  prò  qualibet  vice  .  PradiBa  tamen  non  vendicent  fibi 

locum 
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faeton  in  pah  e  1  li  s ,  colletti?  ,  fi  previ?  fifialibu? ,  /«  quibu?  exattore?  non  teneantur 
nifi  moneta?  argentea?  recipere  prò  militate ,  fi  hono  publico  elettati?  fi  tornita- 
tu?  Pifaurt  fic.  Et  quod  nulla ?  creditor  vel  venditor  cujufcumque  rei  <i iel  quanti- 
tati?  pojfiit  vel  debeat  quocumque  modo  tacite  vel  exprejfe  dirette  vel  indirette  re - 
ìtuere  vel  recufare  quartam  partem  precii  vel  folutioni?  in  quatrem?  vel  denarii? 
parvi?  veteribu?  :  imo  ipfam  quartam  partem  in  quatrem?  vel  denaro?  parvi?  re¬ 
cipere  teneatur  debitore  vel  emptore  polvere  volente  .  Et  refiduum  m  auro  fi  m 
argento.  Et  preditta  locum  habeant  in  quacumque  re  vel  quantitate  :  five  fit  pu¬ 
lì  he  a  ,  five  privata  ,  five  fit  depofitariu?  ex  attor  collettarum  vel  alia?  officiali?  vel 
alia  privata  perfona  .  Qui  quomodocumque  (fi  qualitercumque  aliquid  recipere  de¬ 
beat  de  preterito  vel  in  futurum .  Contrafacien?  vero  in  refluendo  vel  iu  volendo 
recipere  ,  ipfo  fatto  cogatur  ad  folvendum  nomine  poena  XX.  Sol.  prò  qualibet  vi¬ 
ce  .  Tritoli ,  Tricole  ,  (fi  alte  perfine  vendente?  re?  ad  minutum  nfque  ad  tre?  Sol, 
teneantur  recipere  quatreno?  vel  denario?  parvo?.  Ab  inde  fupra  quartam  partem 
in  quatrem?  vel  denarii?  parvi?:  paena  preditti /,  fi  cuilibet  competat  accufatio  ,  fi 
teneatur  in  ficreto  fi  habeat  quartam  partem  ,  fi  fibi  credatur  cum  paramento  , 
fi  buie  fiatato  renunciari  non  pojfint  etiam  cum  filamento  ,  quod  jiiramentum  fi 
renunciatio  fint  nulla  ipfo  jure  tamquam  fatta  contra  utilitatem  fi  bono?  more? 
civitati?  .  Pr&ditta  autem  non  habeat  locum  in  predo  vini  :  fi  debito  ex  eo  cum 
emitur  fi  venditur  in  grojjum  ,  Et  idem  in  dado  quod  filvitur  quando  extr abitar  : 
fed  ifii?  cafibu?  habeat  locum  id  quod  ett  battenti?  confuetum  .  Ravviferete  facil¬ 
mente  le  contraddizioni  ,  che  in  quella  rubrica  fi  contengono .  Si  ordina 
nella  prima  parte  ,  che  fino  a  una  lira  non  polla  il  creditore  ricufare  il  pa¬ 
gamento  in  quattrini ,  cioè  in  moneta  di  rame  ,  e  fopra  la  lira  fino  alle  5 
debba  pur  contentarli  di  riceverne  quattro  foldi  per  lira  ,  e  tre  foli  fino  al¬ 
le  io  lire,  dalle  quali  in  fu  il  pagamento  effer  debba  tutto  in  moneta  d'ar¬ 
gento  .  Nella  feconda  fi  llabilifce  ,  che  ogni  creditore  di  qualunque  fomma 
fiafi,  venga  obbligato  di  ricevere  il  quarto  del  fuo  avere  non  folamente  in 
quattrini,  ma  anco  in  danari  piccioli.  Nella  prima  parte  fi  vuole,  che  que¬ 
llo  abbia  luogo  folamente  in  quei  contratti ,  ne'  quali  folte  nudamente  pat¬ 
tuita  la  quantità  fenza  efprimere  la  qualità  della  moneta  ;  nella  feconda  que¬ 
lla  eccezione  fi  toglie .  Nella  prima  parte  fi  vuole  ,  che  non  più  di  due  Ioi¬ 
di  fi  poifa  pagare  in  danari  piccioli  ;  nella  feconda  fi  crefce  V  obbligo  di  ri¬ 
cevere  in  piccioli  tutto  l’intiero  quarto  del  credito.  Si  eccettuano  nella  pri¬ 
ma  parte  i  debiti  fifcali  ,  per  i  quali  non  doveva  ammetterfi  altra  mone¬ 
ta  ,  che  di  argento  ;  con  la  feconda  fi  ordina  ,  che  anche  per  quelli  debiti 
polla  pagarfi  il  quarto  in  piccioli .  Finalmente  la  pena  impolta  nella  prima 
parte  è  di  foli  io  Ioidi  per  volta,  la  qual  pena  fi  raddoppia  nella  feconda . 
Tali  contraddizioni  inoltrano  abballanza  ,  che  quella  rubrica  non  è  tutta  di 
un  pezzo,  nè  tutta  di  un  tempo;  onde  comprenderete  tolto,  che  la  feconda 
parte  della  medefima  è  lo  Hello  llatuto  o  decreto,  che  ho  di  fopra  riferito, 
il  quale  tradotto  in  latino  fu  unito  all’antica  rubrica,  fenza  fare  gran  cafo, 
eh’ eifendo  la  feconda  ordinazione  correttola  della  prima,  veniilero  a  in- 
crociarfi  le  difpofizioni  .  Così  la  fola  ragione  pervaderebbe  ;  ma  ho  il  pia¬ 
cere  di  potervelo  dimoflrare  anco  col  fatto  .  Nel  noftro  Archivio  legreto  fi 
conferva  un  antico  llatuto  MS.  colla  lottolcrizione  di  più  Notaj  autenticato, 
il  quale  per  quel  che  apparifee  dal  carattere  ,  e  dagli  avanzi  delle  accennate 
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fottofcrizioni ,  fi  conofce  effere  flato  fcritto  circa  il  1414,  o  15,  in  cui  fu  fat¬ 
ta  la  feconda  riforma  .  La  rubrica  in  qua  moneta  &c.  non  è  la  68  ,  ma  la  75. 
Incomincia  nudamente:  Item  Jlatuerunt  quod  quilibet  creditor  &c.  Laddove 
nello  ilampato  dicefi  :  in  quolibet  contraghi ,  in  quo  nominaretur  folidus  intelli - 
gatur  de  bononeno  bono  &  consueto  expendi  in  Civitate  Pifauri  ;  nel  MS.  leggefi  : 
intelli? atur  de  bononinio  argenteo  bono ,  &  quod  denarius  parvulus  Raven.  intelli - 
gatur  de  denario  parvulo  bono  &  consueto  expendi  in  Cintate  Pifauri .  Finalmen¬ 
te  dopo  exaBores  non  teneantur  nifi  monetas  argenteas  recipere  ,  fi  fa  punto  , 
{ì  appone  il  fegno  rollo ,  col  quale  diflinguonfi  le  divede  rubriche ,  e  fi 
legge  :  Pro  utilitate  &  bono  publico  Civitatis  &  Comitatus  Pifauri ,  de  mandato 
voluntate  &  auBoritate  Mag.  &  Exc.  Dni  Malatejle  de  Malatejlis  Pifauren.  &c. 
de  novo  Platutum  decretum  &  reformatum  e  fi ,  quod  nuli u  e  ereditar ,  vel  ‘vendi - 

tor  (stc.  Nel  fine  poi  della  carta  fotto  l5  intera  rubrica  leggefi . ditum 

fmt ....  .  Vicecancellarii  fub  anno  Dni  140 6 . die  XVII.  menf.  Septembr, 

Inci . bono  publico  Ciuitatis  c Ve.  ufque  ad  finem  Statuti.  E’  dunque  ficuro  , 

che  l’accennato  Statuto  fu  fatto  nel  1406,  e  per  legittima  confeguenza  ne 
viene  ,  che  prima  di  tal  tempo  non  folamente  Malatella  batteva  in  Pefaro 
moneta  ,  ma  che  ne  alterò  anco  il  valore  intrinfeco  ,  e  che  venendo  dopo 
una  tale  alterazione  ricufati  i  fuoi  quattrini  ,  e  piccioli  nuovi  ,  fu  d’  uopo  , 
per  dar  loro  corfo ,  obbligare  tutti  i  Creditori  a  riceverne  per  un  quarto 
del  loro  credito,  e  farli  pattare  per  moneta  camerale  . 

Sebbene  di  una  feconda  alterazione  di  moneta  poiteriore  a  quella  ,  della 
quale  fi  è  parlato,  e  nondimeno  anteriore  al  1414,  o  1415,  in  cui  fu,  co¬ 
me  fi  è  detto  ,  pubblicata  la  nuova  riforma  dello  Statuto  ,  mi  fa  lofpettare 
la  medefima  rubrica  .  Nello  Statuto  pubblicato  per  bando  dicefi  elprelfamen- 
re  ,  che  non  polla  ricufarfi  la  quarta  parte  del  pagamento  in  quattrini  0  de¬ 
nari  piccioli  novi ,  le  quali  efprelììoni  ben  tre  volte  fi  ripetono  .  All’  incon¬ 
tro  nella  rubrica  llampata  ,  e  nel  MS.  fermafi  ,  non  dover  alcuno  ricufare 
quartam  partem  predi  vel  folutionis  in  quatrenis  vel  danariis  parvi  e  veteribus  . 
Onde  io  ho  fofpettato ,  che  quei  quattrini,  o  piccioli,  che  dicevanfi  nuovi 
quando  fu  fatto  il  decreto  di  l'opra  riferito ,  fi  dicellero  vecchj  quando  fu 
pubblicata  la  riforma  de’  Statuti  ,  perchè  nuova  moneta  folle  ilata  battuta  di 
tanto  inferior  condizione  ,  che  non  giudicaifero  i  Statuenti  a  propofito  l’ob¬ 
bligar  tutti  a  riceverla  in  quella  ellenlìone  .  Comunque  però  fia  di  tutto  ciò, 
parmi ,  che  manifellamente  da  quello  riluca  ,  che  a’  tempi  di  Malatella  Sena¬ 
tore  non  fol  coniavafi  in  Pefaro  moneta,  ma  anzi  fi  alteralfe  della  medefi- 
ma  la  qualità;  ma  quale  quella  folle,  e  in  che  dall’anteriore  ditferilca  ,  ne 
Piamo  affatto  all’  ofeuro  . 

Rellano  bensì  le  monete  de’  figli  del  nominato  Malatella,  Pandolfo , 
Carlo,  e  Galeazzo;  e  furono  quelle  pubblicate,  come  ho  detto,  dal  lodato 
Sig.  Ab.  Bellini  nell’  opera  fua  de  Monetis  Italia  medii  avi  haftenus  non  eviti- 
gatis ,  llampata  in  Ferrara  nel  1755. 

La  prima  di  rame ,  che  nel  diritto  ha  nel  mezzo  P.  K.  G. ,  e  intorno 
DE  MALATESTIS;  nel  rovefcio  l’immagine  di  S.  Terenzio  nollro  Protet¬ 
tore,  cui  nella  delira  è  polla  una  palma,  nella  finiilra  una  fpada  con  let¬ 
tere  S.  TERENTIVS  . 

La  feconda  pur  di  rame,  nel  diritto  della  quale  vedefi  nel  mezzo  P.  G., 
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attorno  in  giro  DE  MALATESTIS  ;  nel  rovefcio  il  bullo  del  medefirno 
S.  Terenzio  con  lettere  :  S.  TEZENTI  ;  il  tipo  è  fotto  il  num.  IV.  Quan¬ 
do  P  Ab.  Bellini  chiamò  quelle  monete  di  rame  ,  intefe  probabilmente  di 
efcludere  il  puro  argento  ;  per  altro  fono  quelle  come  le  altre  tutte  di  quel¬ 
la  età  ,  di  un  rame,  in  cui  folle  metta  una  porzione  di  argento;  quella  por¬ 
zione  fu  or  maggiore,  or  minore,  onde  alcune  di  elfe  monete  appajon  bian¬ 
che  ,  come  le  noitre  murajoìe  ,  altre  affai  più  fcure  ;  da  quello  provenne  la 
diverfa  denominazione  di  moneta  bianca,  e  nera.  Forfè  con  lo  11  elfo  conio 
fi  battevano  i  piccioli,  e  i  quattrini,  ognun  de' quali  due  piccioli  valeva,  e 
neri  erano  i  piccioli  ,  bianchi  i  quattrini  .  I  tipi  delle  mie  monete  lono  gli 
Fedì ,  che  quelli  pubblicati  dal  Bellini  ;  della  prima  però  vi  unilco  un  più 
efatto  dilegno  num.  III.  ;  per  correggere  un  errore  che  vedefi  nella  llampa 
di  lui  ,  nella  quale  fu  prodotta  E  immagine  di  S.  Terenzio  vellito  come  fe 
folTe  un  Frate ,  e  con  la  fpada  nella  finillra  .  Quello  che  il  difegnatore  della 
medefima  prele  per  fpada  ,  è  una  piega  rifentita  ,  e  pendente  del  pallio  ,  e 
ciò,  che  fuppofe  elfere  il  pomo  e  manico  di  ella  fpada,  è  la  Città  di  Pela- 
ro  ,  che  fempre  viene  a  lui  polla  in  mano,  come  (imbolo  della  lua  prote¬ 
zione  ;  F  abito  poi  non  è  da  Frate  ,  ma  all’  Illirica  femitalare  ,  quale  appun¬ 
to  ufavano  gl’illirici,  in  quel  tempo  a  Pefaro  in  gran  numero  dimoranti. 
Inventati  che  furono  gli  apocrifi  atti  del  Santo  ,  il  che  fu  fui  cadere  del 
XIII.,  o  principio  del  XI V.  fecolo  ,  come  dimoltrai  nella  mia  operetta  de 
S '.  Terentio  Epifcopo  ,  Martyre  Pifaurenjlum  Patrono  ,  alla  quale  lpero  pur 
di  poter  dare  una  volta  P  ultima  mano  ,  fu  a  lui  attribuito  un  tale  abito  , 
e  lalciato  affatto  F  Epifcopale ,  che  prima ,  e  fin  da’  più  rimoti  fecoli  venne 
al  medefimo  alfegnato  . 

La  prima  di  quelle  due  monete  ,  che  ha  nell*  area  P.  K.  G. ,  fu  coniata 
tra  il  1429,  in  cui  per  la  morte  di  Malatella  entrarono,  come  fi  è  detto, 
nella  fignoria  di  Pefaro  i  tre  fuoi  figliuoli  Pandolfo,  Carlo,  e  Galeazzo,  e 
il  1438,  in  cui  morì  il  predetto  Carlo;  la  feconda  tra  il  fuddetto  1438,  e 
il  1441,  in  cui  morto  Pandolfo  P  Arcivefcovo  ,  rimafe  il  folo  Galeazzo,  e 
forfè  quella  feconda  fu  una  di  quelle,  che  coniate  furono  nel  1439,  delle 
quali  fi  parla  nel  Configlio  Generale  tenuto  li  14  Giugno  di  quell’anno, 
quos  nunc  conficere  facit  ad  cieccham  .  Alle  poche  notizie  ,  che  ho  potute  tro¬ 
vare  della  Zecca  di  Pefaro  in  tempo  de’  Malateili  fi  aggiunga  quella  di  un 
compromelTo  fatto  per  calcolare  il  profitto,  e  i  conti  della  medefima  .  Ve¬ 
dali  quello  nell’Archivio  de’  PP.  di  S.  Domenico  Capf.  B  3  5  7  ,  ed  è  il  le* 
guente  . 

In  Chrijli  &c.  1443.  (V  die  ultimo  menf.  Januar.  Att/im  in  Ciaiit.  Penj.  in 
Domibus  Mag.  Diri  G allatti  de  Malatejlis  Penf.  &c.  in  thalamo  infrafcripte  Mag. 
Dne  que  Domus  Jlte  funi  in  4.  S.  Jacobi  jux.  Plateam  magnam  Cinoit.  (V  'Viam 
publicam  ab  aliis  undique  lat.  Pntibus  egregio  legem  Dottore  Domino  Thargno  de 
Urbanis  de  Urbino  ,  fV  Ser  Perpaulo  Ser  Petri  de  Geneflr.  tejl.  C bV.  Mag.  (V 
Ex.  Dna  Dna  Ifabetta  de  Varano  nata  Mag.  &  Potenti f  Dui  Mofln  Gali  atti  de 
Malate  flit  Penf.  &c.  tamqnam  heres  nnlU  Rmi  in  Chrijlo  Patri? ,  {V  Domini  no - 
fi  ri  P  and.  tifi  de  Malatettis  Archiepifcopi  Patracenjis  ex  parte  una ,  babens  predata 
Mag.  Dna  plenariam  facultatem  (Ve.  a  prelibato  Mag.  Ddo  pio  genitore  (Ve.  <b* 
Magijler  Jacobut  q.  Magijlri  Petri  de  Urbino  Ciojis  fV  hitat .  P enp.  ex  parte  alte - 
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fa ,  oecajìone  adminittrationis  Zecche ,  in  qua  cudebqntur  monete  ad  inflantiam 
prelibati  Diti  Archiepifcopi  gefle  fa  adminittrate  fa  gubernate  per  prefatum  Magi- 
ttrum  Jacohum ,  fa  fuper  lucro  inde  fequto,  in  traffico  ac  exercitio  ditte  Zecche 
pertrattato  per  eumdem  Magiftrum  Jacohum ,  fa  fuper  rationibus  omnibus  d.  traffi¬ 
ci  fa-  datis  fa  pojitis  per  prefatum  Rmum  Ehm  in  ditta  Zeccha ,  njel  per  altum 
fio  nomine  fa  reflitutis  per  pref.  Magittrum  Jacohum  ,  fa  ad  ‘videndum  ,  refor-. 
mandum  fa  calculandum  dittas  ratìones ,  far  fuper  omnibus  connexis ,  dependenti - 
bus  fate,  un  animi  ter-  ( Ve.  •volentes  parcere  fumptibus  fac.  prò.  bono  pacis  fac.  com - 
promiferunt  in  Mo.bi.lem  •v irum  Johanem  Bernardi  de  Fano  prefentem  fac.  fa  m  ...  * 
de  Florentia  abfentem  fac.  tamquam  in  eorum  Coes  arbitros  fac.  fa-  elegerunt 
etiam.  tpfe  partes  in  quantum  d.  arbitri  fac.  non  ejfent  concordes  in  tertium  No* 
bilem  Virum  Orlandinum  de  Mafeis  de  Verona  etiam  abfentem  fac. 

Et  ego  Jacobus  q.  Guidoni s,  de  Nubilar.  Ci/vis  Penf.  pub.  Imper.  fa c. 

Loto  Signì . 

Prima,  di  pattare  alle  monete  degli  Sforza  per  foddisfare  pienamente  a 
quanto  defiderate  ,  dovrei  parlare  della  leg^ ,  e  del  valore  delle  monete  ,  che 
in  quel  tempo  erano  in  corlo  in  Pefaro;  del  prezzo  de1  generi;  e  di  altre 
cofe ,  che  pottono  condurle  alla  cognizione  degli  antichi  contratti,  ed  a 
{piegare  la  mutazione  che  Faccette  nel  filtema  monetario,  Ma  conolco.  trop¬ 
po  le  mie  forze  ,  per  non  impegnarmi  ad  un  efame  di  quella  natura ,  che 
dal  Muratori  nella  Dittertazione  de  di'verjjs  pecunia  generibus  fu  chiamato  ar¬ 
da  um  negottnm  ;  e  troppo  nota  mi  è  la  voltra  gentilezza,  per  poter  temere, 
che  non  fiate  per  accettare  le  mie  feufe ,  Tutto.  quello  che  far  potrò  per 
ubbidirvi  in  quelto  particolare  ,  farà  1’  accennarvi  quelle  poche  notizie  ,  che 
ho  ritrovate  relative  a  tali  oggetti  nelle  carte  Pefarefi  ,  lafciando  poi  ,  che 
con  la  elfefa  volfra  cognizione  quell'  ufo  ne  facciate  ,  che  io  far  non  iaprei. 
Poche  faranno  ,  ma  la  deplorabile  perdita ,  che  fi  è  fatta  in  Pefaro  di  tali  mo¬ 
numenti*  e  pubblici,  e  privati,  quale  io  defcrilfi  nell’  Operetta  della  Patria 
della  B.  Michelina  ,  e  del  B.  Cecco,  ultimamente  pubblicata,  toglie  quali  dilli 
la  fperanza  di  poterne  acquiffare  in  maggior  copia  , 

Cominciamo  adunque  dal  valore,  ch’ebbe  in  Pefaro  la  moneta  di  oro, 
valore  regolato  fempre  dalla  lira  Ravennate  ,  che  come  ho  detto  di  fopra 
fu  la  mifura  di  tutte  le  monete  effettive,  eh’  erano  in.  corlo.  Tutti  fanno, 
che  il  fiorino  d'  oro  fu  battuto  per  la  prima  volta  in  Firenze  nel  1252.  Che 
ad  efempio  di  quello  nel  1284  coniarono  i  Veneziani  il  loro.  Zecchino.  Il 
nome  di  Fiorino  aveva  già  per  la  fua  celebrità  preio  tanto  credito  in  Ita¬ 
lia  ,  che  da  noi  continuò,  ad  ufarfi  folo  ,  come  di  fopra  avvertii  ,  quantun^. 
que  fia  credibile  ,  che  nel  commercio  ben  preito  prevalere  il  Ducato  d’  oro 
Veneziano,  onde  quantunque  ne’ contratti  p^ima  della  metà  del  XIV.  leco- 
lo  uno  incontri  Ducatos  boni  fa  vitti  auri .  Arch.  di  S.  Dofhco  Capf.  R  175, 
Ducatos  boni  vitti  fa  puri  auri.  d.  Capf.  B  178.  il  più  delle  volte  però  trova 
ricordati  i  fiorini  boni  auri ,  jujli  ponderis  fa  boni  fa  probi  auri.  Sebbene  egua¬ 
le  ettendo  allora  il  valore  deli’  una,  e  dell’  altra  moneta,  come  finonimo. 
h  ufa  il  nome  di  Fiorino  ,  e  di  Ducato  ,  Ne  citai  di  fopra  in  prova  un  do¬ 
cumento  del  noltro  Aichivio  Capitolare  ,  la  foltanza  del  qual  documento  più 
sfattamente  ora  vi  riferifeo  .  In  noie  Ehi  Amen.  Anno  Ehi  1359.  Ind.  XII . 
Pont.  SS.  in  Cbriflo  Patrie  fa  Ehi  Nojlri  Ehi  lnnoc.  PP.  VI.  anno  VI.  die  XX V III. 
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Maji .  Reverendus  in  Chriflo  Pater  Diius  Frater  Santtus  Abbas  Mon.  S.  Vetri  dg 
Monte  Marzano  Spole  pan.  Dioc,  Reverend.  Viri  Dni  Johannes  de  Magnania  licen - 
tinti  in  le  gibus ,  Canonici  Agennen, ,  Apofeolice  Sedts  M  un  tir ,  Colkttoris  (Ve.  f rii- 
ttuum  (Ve.  ad  Cameram  Apoftolicam  pertinentium  in  partibus  (V  Vrovincns  Mar- 
chie  Anconitana  Due  atti  s  Spolptan ,,  P atrimoniiq.  B.  Vetri  m  Tufcia  una  cum  ter - 
ris  adjacentibus  a  Sede  Apoftolica  [pah  ter  Deputati  fub  co  Ile  fi  or  (A  Commi [farius 
Generalis  fuit  (Ve.  confejfeus  [e  nomine  (V  ‘vice  Camere  Apoflolice  habuiffe  ,  (V  re¬ 
cepire  a  Dopno  Phylippo  Bonnani  de  S-  Anatbolia  Capellano  Majoris  Ecclefee  Pen- 
Jaurien,  prò  re  fedito  fqlutionis  cujufdam  compofitionis  per  eumdem  Dopnum  Phylip- 
pum  pane  Rettorem  Ecclefee  S.  Angeli  de  Jizzola  Penfaurien .  dioc.  falle  cum 
d.  Dno  Colleflore  m  tri  gin  t  a  floren.  feti  ducatis  auri  fuper  fruflibus  per  eum  per - 
ceptis  injufee  de  d.  Ecclefea  ,  duodecim  fìorenos  auri  ducatos  boni  (V  puri  auri  (V 
J ufi i  ponderis  Renuntians  (Ve,  Or  il  Fiorino  o  Ducato  nel  i g 3 7  valeva  in  Pe¬ 
faro  trentafette  Po  Idi  Ravennati  ,  e  chiaramente  ciò  apparifee  da  un  frumen¬ 
to  rogato  da  Sainpirolo  MafFei  Not.  li  16  Settembre  di  quell'  Anno,  che 
conferva!!  nell5  Archivio  di  S.  Domenico  Capf  B  163.5  nel  quale  fi  legge: 
prò  pretto  LXX,  libr,  den.  Rav,  vel  Ancon.  quod  pretium  totum  (Ve.  numeravit  (Ve . 
trefenta  feptem  ducatos  boni  auri  (V  ponderis ,  (v  trifìnta  unum  foldum  in  monetis 
de  argento  ,  quorum  fummam  comprendip  fummam  LXX.  Ubr,  den.  Radi,  vel  An¬ 
con t 

Non  fu  certamente  il  valore  del  Fiorino,  o  Ducato,  Tempre  uniforme, 
jna  foggetto  ad  alterazione;  quindi  nella  Rubrica  67  del  lib.  II.  de’ nodri 
Statuti  ,  che  di  fopra  citai  ,  legge!!  ;  dummodo  tantam  monetam  prpftet  prò  quo - 
lib  et  ducato  ferve  top  bononenos ,  quop  tane  e  Jet  curfus  Ducati ,  ferve  quot  •vale¬ 
re  t  Ducatus  tempore  folutionis  fiendp  non  oh Jl ante  quod  tempore  contrattar  Duca- 
pus  valerep  plus  vel  minus  refpeflu  moneta  argentep  ,  Con  tutto  ciò  credo  ,  che 
non  debba  porfi  in  dubbio  ,  che  tale  alterazione  confidelfe  nell’  andare  co¬ 
munemente  crelcendo  di  prezzo,  e  non  già  nelP  andare  ora  crelcendo  ,  ora 
calando,  L5  efperienza  di  tutti  i  fecoli  c’ infegna,  che  la  moneta  d’oro  non 
ha  regolarmente  mai  dato  addietro,  e  che  ne  è  crelciuto  il  prezzo,  benché 
per  la  feoperta  dell’America,  copia  tanto  maggiore  di  quel  metallo  intro¬ 
dotta  fi  fia  in  Europa  ,  Lafcio  che  i  Politici  eiaminino  quello  ammirabil  fe¬ 
nomeno  ,  ed  io  mi  ridringo  a  feiogliere  una  obbiezione  ,  che  potrebbe  con¬ 
tro  la  proporzione  da  me  formata  ricavarfi  dalla  Rubrica  6  del  lib.  I.  del 
noltro  Statuto.  Talfafi  in  e!Ta  il  falario  del  podedà  di  Pefaro,  e  vuoili  che 
abbia  prò  fex  menfebus  ducatos  286  (V  fol.X,  bon.  ad  rationem  34  bon,  prò  quo - 
libet  ducato  ,  Potrebbe  adunque  diri! ,  che  lo  Statuto  ,  quantunque  voglia  cre¬ 
deri  elfere  quello,  che  fu  ordinato  nel  1347,  e  pubblicato  nel  1  g  >  5  3  come 
conda  della  Cronica  del  Diplovatazio ,  è  nondimeno  poderiore  al  1337; 
ond’ è  chiaro,  che  il  Ducato,  che  nel  1337  valeva  37  Ioidi,  come  fi  è  ino¬ 
ltrato  ,  calò  di  prezzo  ,  e  fu  ridotto  a  foli  34  Ioidi .  E  veramente  così  do¬ 
vrebbe  dirli,  fe  lo  Statuto  di  Pefaro  folle  dato  la  prima  volta  defa  nel  1347, 
e  pubblicato  nel  1355  ;  ma  è  troppo  certo,  che  non  ebbe  folamente  allora 
principio  lo  Statuto  di  Pefaro  ,  e  che  a  quei  giorni  iu  loltanto  di  nuovo 
compilato  ,  o  riformato  ;  per  altro  quando  ancora  non  volelfe  alcuno  ,  cae 
davelfe  intenderfi  lo  Statuto  municipale  di  Pelaro  per  quelle  bonas  confuetu - 
dmes  •vejlras ,  che  Innocenzio  III.  approvò  nella  celebre  lua  bolla,  non  po- 
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trebbe  però  contraffargli  una  di  pochi  anni  pofteriore  antichità  .  Nell’  Ar¬ 
chivio  di  S.  Domenico  Capf  B  num.  6  fi  ha  una  vendita  di  una  Cafa  fatta 
nel  125  3,  alla  quale  fi  fa  precedere  la  deroga  ad  alcuni  Statuti  di  Pefaro  .  • 
V  atto  è  di  una  tale  antichità  ,  che  gradirete  ,  che  io  vel  riferifca  intero  . 
Loco  ^  Signi  . 

In  nomine  Domini  Amen.  Anno  ejufdem  mille  fimo  ducentefimo  quinquagefimo 
ter  ciò .  Inditi,  undecima  .  Penfauri  die  Mere  urti  ter  ciò  decimo  infrante  Augii  fio  . 
Tempore  Domini  In  noe.  quarti  pape  .  In  Configlio  Generali  in  Palatio  Cois  more 
folito  congregato  ad  fonum  campane ,  d^  fero  precedenti  per  Civitatem  preconr&ato  . 
In  quo  Dominus  Comes  Potefias  Penfauri  inter  alia  que  propofuit  fecit  legi  Sta - 
tutum  ut  non  liceat  alieni  rendere  terrenum  vel  Cafam  ,  quam  habuit  a  Comuni 
quod  incipit  :  Item  ordinatimi  &c.  Item  fecit  legi  aliud  Statutum  ut  non  liceat 
alieni  alienare  poffeffionem.  quam  habuit  a  Comuni ,  quod  incepit .  Item  ftatuunt, 
quod  fi  Comune  &c.  Item  fecit  legi  aliud  Statutum  de  poffejfionibus  mulierum 
hujus  terre  ,  quas  forenfes  habent  in  uxares  ,  non  vendendis  ,  quod  incipit  :  Item 
ftatuunt  atque  ponunt  &c.  Ouod  quidem  Canfilio  reformato  per  difhim  Potejla - 
tem ,  &  fallo  partito  meo  ,  placuit  majori  parti  Con fìlli ,  quod  Orlandutius  dr  N.u - 
rus  [ita  Maria  pifjint  ‘vendere  domum  Diio  Guidoni  de  Farneto  ,  quam  habuit  prò 
dilla  FI  u  ru  fi  a  j  ii  fi  a  domum  dilli  Diii  Guidonis  ,  &  a  capitalo  fuperius  le  fio  Potè - 
Jlas ,  Confilmm  &  Comune  &  venditor  &  emptor  fint  abfoluti  dum  modo  diflus 
Orlanditcuis  det  modo  Sacramentam  ,  quod  precium  dille  domar  remittet  in  poffef¬ 
fionem  m  Civitate  Penfauri  tempore  prefentis  PoteBatis .  Prefintibus  &c.  ego 
Junta  Notarius  &c.  Tanto  più  pregiabile  è  quella  carta,  quanto  che  ci  con¬ 
ferva  la  notizia  di  due  antichi  Capitoli  dello  Statuto  ,  che  nelle  pafteriori  ri¬ 
forme  furon  tolti  ;  il  folo  ultimo  capitolo  ,  benché  con  diverfe  parole  prin¬ 
cipi  ,  vedefi  però  lib.  II,  rubr.  92  col  feguente  titolo  :  Quod  forenfes  habentes 
uxores  Pifaurenfes  non  poffint  'vendere  res  uxoris  ,  Ma  più  antica  menzione  an¬ 
cora  ne  trovai  in  una  carta  dell"  Archivia  di  Porto  fcritta  nel  1218,  Merita 
quella  di  edere  cfuì  interamente  regiftrata  . 

In  nomine  &c.  1218  tempore  D.  Honorii  Pape  &  errore  inter  Romanam  Fe¬ 
de  fiam  ^  dT  Ottonerà  Imperatorem  exiftente  die  2  infrante  menfis  Aprilis  Indi  fi, 
fexta  Penfauri ,  quondam  mhil  efl  tam  conveniens  <&c.  ideoque  confiat  me  quidem 
V illanellum  de  Cavitate  Penfauri  q,  VValfreducii  filium  hoc  prefenti  Inftrumento 
hanc  voluntariam  donacionem  fimplicem  &  inter  vivos ,  feu  fpontaneam  oblacionem 
tibi  Donno  Rainerio  Dei  grafia  Canonici  Regularis  Sanfle  'Marie  in  Porta  de  Ra¬ 
venna  recipien.  prò  te  Donno  VVidone  Priore  Venerabili ,  ceterifque  tuis  Fra- 
tribus  &  Concanonicis  ejufdem  Ecclefie  de  rebus  meis  infradicendis  in  perpetuum  &c. 
totum  Palacium  meum  novi  ter  edificatum  &  intra  Penfaarien.  Civitat.  pofitum 
jaxta  forum  venalium  rerum  in  contrada  Porte  Ravennat.  &  in  Parochia  S.  Leo¬ 
nardi  cum  carte  pofi  fe  dr  quamdam  vineam  meam  fit.  in  monte  $.  Bartholomei  in 
loco  qui  dicitur  Mons  Atti  cum  ohvis  4$c.  (3“  unum  campum  fit.  m  fan  do.  Ponticel¬ 
li  <&c.  falvis  &C.  dono  largior  &c.  re  fervuto  &c.  ufufruflu  in  me  donec  vixero  df 
in  filli  s  &  nepotibus  &  abnepotibus  meis  &  ex  me  &  eis  ufque  in  infini  tam  de-, 
feendentibus  ,  donec  vixennt .  Me  vero  decedente  &  ipfis  in  pupillari  aut  in  qua- 
cumque  alia  etate  fine  liberi s  deficientibas ,  pretexate  res  non  olifante  Statuto. 
<vel  ufi  Penfaarien.  Civitatis  &c.  libere  &  affilate  revertantur  (pc.  fpreto  a  me 
a  meis  heredibas  &  exprejfim  renunciato  Capitalo  Communis  Penfauri ,  quod, 
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lo  qui  tur  de  injìnuacione  Donacioms  fìmplicis  &  inter  njvvos  in  Conjìlio  facienda 
Jtgnum  manus  dich  Donatori s  ut  prelegitur  fcribere  rog.  &  poffejjìonem  per  Ugoli- 
num  Andree  Caufidicum  tradi  dit  .  Hujufce  rei  tejles  rogati  funt  &c.  Ego  Pby- 

lippus  Penfaurien .  Notarius  &c.  Quell’ ultimo  Capitolo,  ma  con  più  forti  vin¬ 
coli  alficurato  ,  leggefi  tuttavia  nella  rubrica  80  del  lib.  IL  De  donationibu? 
in  Conjìlio  injìnuandis .  Nella  compilazione  adunque,  o  riforma  fatta  nei  1347 
furono  comprefi  gli  antichi  Statuti  ;  onde  chiaro  apparifce  ,  che  quella  ru¬ 
brica  ,  che  filsò  il  falario  del  Podella ,  fu  ordinata  in  quel  tempo ,  in  cui  il 
Ducato  valeva  foli  34  Ioidi,  e  per  confeguenza  molto  prima  del  1337,  in 
cui  ne  valeva  37,  come  fi  è  inoltrato  .  Sarebbe  ben  defiderabile  ,  che  fi  ac¬ 
cingere  alcuno  a  riprodurre  ,  e  a  commentare  i  nottri  Statuti  ,  e  fe  riulcilfc 
a  precifare  i  diverfi  tempi,  ne’ quali  le  diverfe  ordinazioni  furono  lfabilite, 
recherebbe  lume  grandilfimo  alla  Storia,  e  toglierebbe  così  quella  olcurità, 
che  induce  alle  volte  contraddizione  .  Ma  quelfa  non  è  più  imprefa  per  gli 
omeri  miei . 

Del  1337  adunque  valeva  in  Pefaro  il  Fiorino  o  Ducato  foldi  37  del¬ 
la  lira  Ravennate  .  Lo  ftelfo  valore  gli  fu  mantenuto  per  tutto  il  XIV.  fe- 
colo.  Nel  medefimo  Archivio  di  S.  Domenico  Capf.  B  n.  271.  vidi  una  ven¬ 
dita  fatta  per  rog.  di  Giacomo  del  q.  M.  Pietro  da  Pefaro  Not.  1393.  die 
15.  Menjìs  Madij  per  prezzo  di  X.  lire  Ravennati,  de  quo  pretio  diflus  em - 
ptor  folvit  &c.  quinque  Ducatos  in  auro  ad  rationem  37.  fol.  prò  quolibet  ducato. 
Così  valeva  il  Ducato  non  folamente  nel  1405.  come  apparifce  da  altra  car¬ 
ta  del  med.  Archivio  Capf.  B  292.  1405.  &c.  die  ult.  menf.  Januarii  aflum  Pen- 
fauri  C Ve.  prò  pretio  quindecim  ducatorum  auri  quod  pretium  &c.  tradidit ,  in 
ducati?  de  auro  ad  rationem  XXXVII.  fol.  prò  quolibet  ducato ;  ma  nel  1409. 
ancora  per  quello  fi  giuftifica  da  altra  carta  del  med.  Archivio  Capf.  B  299. 
1409.  &c.  die  2 6.  Menjìs  Julii  prò  pretio  &c.  24.  ducatorum  auri  quod  pretium  &c. 
in  monetis  argenti  ad  rationem  trigmta  feptem  folidorum  prò  quolibet  ducato.  Nel 
1418.  il  Ducato,  dai  37.  foldi  falito  era  ai  40.  Prova  ne  fa  un5  altra  carta 
dello  lfelfo  Archivio  di  S.  Domenico  Capf.  B  308.  Ducatos  triginta  boni  auri 
&c.  in  moneta  argenti  rs.  in  Bonon.  &  Anconitan.  de  argento  ad  rationem  40. 
fold.y  prò  quolibet  ducato.  Ma  pretto  cambiarono  le  cole  a  fegno ,  che  cre- 
iciuto  il  valore  dei  Ducati  effettivi  d’  oro  ,  retto  la  valuta  dei  quaranta  fol¬ 
di  ,  o  bolognini  ad  un’  altra  ideal  moneta  ,  detta  pur  ella  Ducato  o  Fiori¬ 
no.  Nel  medefimo  Archivio  Capf.  B  333.  trovafi  un  atto  1428.  die  2S.  Men¬ 
jìs  Martii ,  nel  quale  una  Donna  promette  fe  pagaturam  quatreginta  ducatos 
‘videheet  ducatos  de  auro  bono  ,  puro  ,  &  juJH  &  le  gali  s  ponderis  &  rejìduum  in 
Boi.  Angonitanis  de  bono  argento  ad  rationem  40.  boi.  prò  quolibet *  Ducato ; 
la  tteifa  diverfità  s'  incontra  in  altra  carta  del  d.  Archivio  Capf.  B  382. 
1458.  die  2  6.  Menf.  Augujli .  Magi  Pier  Jacobus  Gentilini  alias  da  la  Zeccha  Ci<vis 
&  hic  Pifauri  &c.  recipit.  m  depojìtum  C ’Vc.  Ducatos  34.  yideheet  Ducatos  25. 
aureo s  &  ducatos  nouem  ad  rationem  XL.  bonon.  prò  quolibet  ducato  in ^  moneta 
argentea ,  poiché  al  Fiorino,  che  così  poi  inalterabilmente  fi  chiamo,  e  il 
cui  valore  non  più  crebbe,  retto  per  qualche  tempo  il  nome  di  Ducato,  co¬ 
me  fi  giuttifica  con  una  carta  del  1452.  del  med.  Archivio  Capf.  B  388.  1453. 
die  14.  Menf.  Julii  y  con  la  quale  conlelfa  uno  aver  ricevuto  in  depofito  Du¬ 
cato?  220.  ad  rationem  bonon.  40.  prò  fìngalo  ducato  j  quantunque  nel  146%.  H 
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Ducato  d’  oro  valefle  per  lo  meno  49.  Ioidi  o  bolognini .  Per  togliere  poi 
ogni  cagione  di  equivoco  ,  quando  intendeva!!-  1’  antico  fiorino  o  ducato  ,  prefe 
a  dirli  fiorino  di  moneta  'vecchia ,  Moneta  veteris ,  ovvero  come  vidi  in  una  car¬ 
ta  di  quello  Archivio  de’  PP.  Serviti  del  1475.  Ducato  di  moneta  Ravennate 
prò  pretio  LX.  ducatorum  moneta  Ravegnana  ad  rationem  40.  bolon.  prò  fingalo 
ducato  ,  e  quando  intendeva!!  lo  Zecchino  effettivo  cominciò  ad  elprimerli  il 
Ducato  d’  oro ,  ovvero  Ducato  d’  oro  Veneto ,  e  quando  ufavafi  il  nome  di 
Fiorino  per  moneta  di  oro,  diceva!!  Fiorino  d'  oro ,  Fiorino  d'oro  largo  .  Del¬ 
le  fuccerfive  alterazioni  del  valore  del  Ducato  di  oro,  vorrei  poter  rendere 
un  efatto  conto;  ma  trovo  folo,  che  nel  1452.,  come  apparil'ce  dal  libro 
della  Depofiteiìa  di  quell’  anno,  era  a  bolognini  44.  e  denari  11.,  che  nel 
1457.  ai  16.  di  Settembre  flava  a  foldi  47.,  apparendo  nel  citato  Archivio 
Capf.  B  380.  un  atto  1457.  die  6.  Septembris  ,  con  cui  un  Familiare  di  Alef- 
fandro  Sforza  Sig.  di  Pefaro  promette  reftituire  Ducato *  fexaginta  fex  aurine . 
&  bon.  XVI III.  (3 V.  ad  rationem  47.  bonon.  prò  quolibet  ducato  &c.  ea  caufa  de~ 
pofiti  ;  e  che  ai  23.  dei  medefimo  mele  era  cresciuto  d’ un  foldo,o  bologni- 
no,  avendoli  nell5  Archivio  di  S.  Andrea  32.  a  una  vendita  1457.  die  XXIII. 
Menf.  Septembr.  di  una  Cafa  prò  pretio  ducatorum  triginta  auri  fatientium  flore - 
no*  triginta  fex  in  moneti*  argenti  ad  rationem  bon.  40.  prò  quolibet  floreno .  Ai 
49.  foldi  era  arrivato  il  Ducato  nel  1463  ,  come  s’  impara  da  un’  altra  car¬ 
ta  del  med.  Archivio  di  S.  Domenico  d.  Capf  B  387.  1463.  14.  Menf  Mar¬ 
cii  fi  vende  terra  prò  pretio  &c.  ducatorum  quadraginta  auri  boni ,  &  jufli  pon¬ 
deri*  quod  pretium  m  ducati *  39.  auri  &  refiduum  m  moneta  alba  feilieet  49.  bo- 
noneno* .  Nel  1487.  era  giunto  ai  52.  foldi,  così  ricavando  da  un’  altra  carta 
del  tante  volte  citato  Archivio  di  S.  Domenico  Capf  C  50.,  in  cui  fi  leg¬ 
ge:  1487.  die  22.  Novembri*  &c.  prò  pretio  florenorum  5 6.  ad  rationem  40.  bo¬ 
voli.  prò  Moreno  .  ideo  &c.  tradidit  c Ve.  ducato*  viginti  auri  qui  faciunt  floreno * 
<vi vinti  fex  ad  diBam  rationem  (Ve. 

Nel  1492.  era  a  bolognini  54.  come  apparifee  da  iftrumento  rogato  li 
9.  Gennajo  da  Giovanni  del  q.  Renzo  Fattori  boloneno*  6 o.,  quo*  ntrmeravit 
in  uno  Ducato  auri  boni  &  juffi  ponderi*  ad  rationem  bolonenor.  54.  cb*  in  foli  di  s 
fex  argentei*.  Ma  pochi  dì  dopo  fu  alzato  ai  55.  vedendofi  Illromento  rog. 
da  Pompeo  degli  Albertucci  Not.  li  24.  del  med.  Gennajo  quia  confeffi  fue - 
runt  habuiffe  ducato*  27.  &  boi.  50. ,  &  quia  aHualiter  uumeravit  ducato*  tre* , 
&  boloneno*  quinque  prò  refiduo  &  complemento  folutioni*  ducatorum  triginta  unum ; 
benché  in  quel  tempo  gli  Ungheri,  il  che  è  da  notarfi  ,  non  fodero  che  a 
foli  bolognini  50.  come  apparifee  da  illromento  rog.  dal  medefimo  Giovan¬ 
ni  Fattòfi  ii  18.  Marzo  del  detto  anno  m  quatuor  ducati*  aurei*  Ungari*  ad  ra¬ 
tionem  bon.  50.  prò  quolibet .  Allo  Hello  valore  di  bolognini  55.  era  il  ducato 
anco  nel  1495.,  come  rilevai  da  una  ricevuta  in  pergamena,  che  è  nell’Ar¬ 
chivio  di  quelli  PP.  dei  Servi,  nella  quale  fi  legge  1495.  a  25-  aprile  in 
Tefaro  &c.  che  fono  in  tutto  Ducati  vintitre  d'  oro  a  boi.  55 .per  ciafcheduno  dit¬ 
tato  (s^c.  Nel  1515.  valeva  feflantatre  bolognini  giulla  ciò  ,  che  manifeftamen- 
te  apparifee  dal  libro  della  Depofiterìa  Ducale  di  Pefaro  di  quell’  anno,  in 
cui  a  c.  43.  notandoli  la  partita  dell’  latrata  de  la  Zecha  fi  pongono  Ducati 
250.  d*  oro  ,  e  fi  tira  fuori  lir.  787.  fol.  io.,  e  in  appretto  Ducati  350 .  d'  oro 
£er  lir .  noi,  fol,  io, ,  e  per  ultimo  Ducati  367.  che  fono  de  moneta  foprad. 


201 


DELLE  MONETE  DI  PESARO. 

//>.  1 1 5 6.  fot.  i.  Ma  entrato  in  p ode fio  di  Pefaro  Lorenzo  de’  Medici  ,  fu  ri¬ 
dotto  il  valore  del  Ducato  d5  oro  a  Bolognini  6o.  ,  come  fi  rileva  da  un 
bando  pubblicato  in  Pefaro  d5  ordine  del  Conte  Roberto  Bofchetti  Vice  Du¬ 
ca ,  il  qual  bando  conferva/]  nel  noftro  Archivio  legreto  nel  Tomo  I  V.Ban~ 
dì  n,  13.  I  Bandi  di  quel  tempo,  che  riguardino  il  valor  delle  monete, 
credo,  che  non  fiano  i  più  comuni,  onde  giudico  bene  di  interamente  qui 
riferirvelo  , 

,?  Lo  Illtmo  Sig.  Con,  Roberto  Bufchetto  dell1  Illmo  Sig.  Duca  noftro 
,,  de  Urbino  &c.  Vice  Duca  digniffimo  confiderando  ,  che  ornili  ,  &  quaiun- 
„  que  Principe  per  la  comodità  univerfale  de  li  foi  Ridditi  è  tenuto  fare 
„  omni  debita  provifione  de  le  monete  currenti  fiano  de  bona  ,  &  perfetta 
55  lega  de  pelo  &  che  in  quello  non  ce  fia  alcuna  deminuzione  ,  &;  fraude 
5 j  &  che  in  effetto  vagliano  per  quello  fe  fpendono  ,  ad  ciò  che  omni  per- 
3,  Iona  fenza  danno  in  li  loci  dove  fe  trovarà  fe  ne  poiTi  valere  in  fuo 
„  comodo  ,  Considerato  edam  che  in  lo  flato  de  Urbino  fe  fpendono  mo- 
3,  nete  adulterine  ;  non  confidente  in  bonità  ,  &  in  pelo  ,  &  gran  quantità 
3,  fe  ne  fono  fatte  &  fai  fi  fica  te  fuor  de  la  Zecha  publica ,  &  perchè  non  pò 
3,  dar  fenza  nota  &  imputazione  del  fuperiore  .  Onde  volendo  lo  Illmo  & 
3,  Excelliiio  Sig.  Noftro  obviare  ad  tal  mancamento  ha  ordinato  in  nome 
„  de  S,  Excel,  far  Zecha  &  conio  de  omni  &  qualunque  fe  voglia  moneta 
3,  ufitata  per  publica  utilità#  de  tutto  il  fuo  dato  &  Sudditi;  &  al  prefente 
3,  fe  fono  battuti  &  di  continuo  fe  battono  quattrini  cum  le  arme  de 
3,  S.  Illme  Signorie  come  monete  più  univerfali  ,  &  necelfarie  de  bono  & 
3,  optimo  pefo  ,  &  di  debita  lega  de  argento  fecondo  &  debito  &  iuflo'  de 
„  fard  per  il  bon  Principe  .  Imperò  per  parte  della  prefata  fua  S.  fe  fa  ban- 
3,  no  &  comandamento  &  declarazione  che  le  fono  fade  le  infrafcritte  de- 
3,  datazione  per  corlo  ,  &  univerfal  conto  de  d.  quattrini  la  quale  univer- 
3,  fai  declarazione  le  habbij  per  tutto  lo  dato  de  S.  Excell.  ad  obfervarc 
3,  Sotto  pena  de  Ducati  XXV.  d’oro  per  ogni  pedona  ,  &  per  ciafcheduna 
3,  volta  che  contrafarfi  ,  la  qual  declarazione  è  dell5  infrafc.  tenore  &  for- 
3>  ma, 

3,  De  li  pred,  quatrini  ne  habino  ad  correre  fepte  al  bolognino  vec- 
33  chio . 

,,  Li  Grolfoni  che  continuamente  corrono  ,  perchè  fon  tofi ,  &  non  di 
33  pelo  ,  vagliano  quattrini  XX.  I5  uno  . 

„  Un  barile  Feretrano  di  pefo  &  non  tofo  vaglia  quattrini  XXXVII.  f 

3,  Julii  Leoni  &  altre  fumili  monete  non  tofe  ,  quattrini  XXX  x.  l’uno. 

„  Il  Marcello  Veneziano  de  pefo  &  non  tolo  vaglia  quattrini  XXX1IJ  \ 

3,  Carlini  currenti  quattrini  XXX. d’  uno. 

,3  Telloni  cioè  Milane/]  Ferrarefi  Mantuani  &  Genuefi  &  altri  fumili, 
3,  quattrini  Cento  l5  uno,  cioè  boi.  X 1 1 1 1 .  d.  XII.  boi. 

„  GroTi  doppi  de  San  Crefcentino  non  tofi  vagliono  quattrini  XXXIII. 

„  Lucchefi  quattrini  XVII.  P  uno. 

„  E1  Ducato  doro  boi.  LX. 

,,  E1  Fiorino  de  Reno  boi.  XXXXII.  den..  XII. 

Ma  fon  già  arrivato  a  quel  tempo  ,  di  cui  non  debbo  io  parlare  .  Non 
voglio  però  lafciar  di  dire ,  che  di  un5  altra  Sorta  di  Ducato  ho  trovata 
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menzione  in  certe  carte  del  tempo  di  Coftanzo  Sforza  e  precifamente  dell* 
anno  1475.  Servivan  quelle  di  riguardo  alla  llampa  del  mio  Statuto:  nel 
farlo  rilegare  ,  le  conservai  ,  e  trovo  in  elle  i  conti  a  Ducati  di  Carlino  ,  0 
Carlini.  Così  in  quelle  lì  legge:  Piafentino  qui  all ’  incontro  dente  antere  alle 
XVI.  de  Zugno  1475.  la  infra fcritta  quantità  de  dinari ,  li  quali  ha  gagati  can¬ 
nanti  ali  infrafcritti  Soldati  del’  ìli.  Signore  Mf.  Copiando  [opra  le  loro  pronti - 
Jtoni  ;  e  dopo  legnate  trenta  partite  di  Soldati  ,  fiegue  :  &  dente  hantere  di  di¬ 
tto  due.  cinque  de  Cari.  &  den.  fei  in  due.  quatro  d ’  oro  in  holog.  zi  :  ntighij  h 
quali  ha  pagato  c  un  Pianti  a  Biaxio  Trombetta  fopra  la  fua  promijìone  Cfc .  di  que¬ 
lla  partita  lì  riporta  il  rello  a  tergo  della  Carta  nel  modo  feguente  :  Piacen¬ 
tino  da  Piacenza  dente  dare  a  di  XVI.  de  Zugno  1475.  ducat.  duodeci  de  Cari, 
fol.  minti  fei  &  den.  otto  a  bolognini  5  6.  nomi  per  ducat.  &  fono  &c.  Et  deme 
dare  a  dì  24.  de  Luglio  Ducati  uno  de  Cari.  &  fol.  fepte  in  ducat.  uno  doro  li 
quali  ha  recemuto  cunttanti  da  lo  Illu.  Mf.  Cojlanzo  aspe,  e  lo  Hello  fi  ripete 
nella  feguente  partita  .  In  un’  altra  partita  poi  polla  a  Johanne  Dallago  leg- 
gefi  :  Et  deme  dare  adì  ditto  Ducat.  undec  ’t  de  cari.  &  fol.  quatordeci  in  ducati 
dece  doro  quali  ha  recemuto  cunttanti  dal  Piacentino  &c.  Da  quelle  partite  ap¬ 
parile  ,  che  il  Ducato  d’  oro  nel  1475.  valeva  fette  foldi  più  del  Ducato 
di  Carlini.  Rammentatevi,  che  ho  di  fopra  provato,  che  nel  1463.  il  du¬ 
cato  d’  oro  valeva  bolognini  49.  ,.e  boi.  51.  nel  1487.,  onde  non  portan¬ 
do  tanto  la  differenza  che  correva  tra  il  bologi^no  nuovo  e  il  vecchio,  le 
pur  ho  faputo  calcolar  bene  ;  ne  viene  ,  che  il  ducato  di  Carlini  che  vale¬ 
va  36.  bolognini  nuovi  folle  più  del  fiorino,  che  valeva  foli  40.  bolo¬ 
gnini  vecchj ,  e  nondimeno  meno  del  ducato  d’  oro  .  Se  ufeita  folfe  Y  ope¬ 
ra  di  Moni.  Garampi  fulle  Monete  Pontificie  ,  nella  quale  di  quelli  Ducati 
di  Carlini  ,  e  del  prezzo  de5  Fiorini  ,  e  Ducati  ampiamente  trattava  ,  e  con 
quell’  apparato  di  erudizione  ,  e  di  documenti  ,  che  da  lui  folo  potevano 
afpettarlì ,  avrei  modo  di  parlarvi  in  tal  materia  con  più  precifione  .  Ma  io 
non  pollo  ora  le  non  indicarvi  quelle  fcarfe  notizie,  che  ho  ricavate  dalle 
carte  Pelarefi.  Palliamo  dunque  al  Soldo. 

Le  mutazioni  in  quello  accadute  cagionavano  P  alterazioni  del  Ducato  y 
e  delle  altre  monete  effettive  ,  che  erano  in  commercio  .  Ogni  lira  in  venti 
foldi  fi  divide,  ed  ogni  loldo  in  dodici  danari,  o  piccioli.  Ma  quella  divi- 
fìone  ,  parlando  del  foldo  ,  non  fu  prelfo  noi  collante.  S’ introdu'Tero  i  quat¬ 
trini,  ognun  de’  quali  due  denari  valeva,  come  con  cento  documenti  pro¬ 
var  potrei  ,  le  ve  ne  folle  bifogno  ;  onde  fei  quattrini  ci  volevano  per  rar 
un  foldo  ,  ma  peggiorandofi  la  qualità  de’  quattrini  ,  e  de’  piccioli  ,  non 
più  fei  foli  quattrini  ,  ma  fette  ne  abbifognarono  per  corriipondere  al  fol¬ 
do  ,  ed  allora  non  più  dodici  danari  in  un  foldo  ,  ma  quattordici  entraro¬ 
no  .  Senza  una  tal  notizia  non  potrebbe  intenderfi ,  come  camminino  le  lom- 
me  di  alcuni  conti  vecchj  ,  che  s’  incontrano  .  Di  quella  mutazione  abbia¬ 
mo  una  convincente  prova  nel  lib.  citato  delle  Riforme  dell’  anno  1437. 
38.  39.  nell’  Archivio  fegreto  .  In  un  Configlio  di  credenza  tenuto  fui  fin 
di  Gennajo  del  1437.  propofe  in  terzo  luogo  Benedetto  Dottori  da  Padova 
Vicario  Generale  dei  tre  fratelli  Malatella  Signori  di  Pelaro  ;  quod  tempore 
quo  bononenum  erat  pretii  fex  quatrenorum  dabantur  decem  un  eia  panis  ad  qua- 
trentim^  &  quod  nunc  quod  ejl  pretiq  feptem  quatrenorum  miles  potetti  atis  mulp. 
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quod  ad  pii  e  etiam  debcant  dare  decem  uncias  panis  ad  qn at r enum ,  onde  il  Con¬ 
iglio  provedelfe  ,  come  provide  con  lo  eleggere  quattro  Deputati,  che  fa- 
celierò  ordinamenta  &  pronjifìoner  panis  ‘vendendi. 

Quella  moneta  così  peggiorata  veniva  rifiutata  ;  fu  d3  uopo  pertanto  pub¬ 
blicare  un  rigorofo  bando,  perchè  folle  ricevuta.  Leggefi  quello  alla  pag.  58 
del  citato  libro . 

Die  2.  Maji  1439. 

,,  I  nollri  Rmo  e  Mag.  Signori  fanno  bandire  &  comandare  chel  non 
„  fia  veruna  perfona  che  da  uno  bològnino  in  gio  refiude  in  veruno  paga- 
„  mento  che  fe  farà,  ricevere  moneda  de  rame,  cioè  quatrini  da  Pefaro , 
„  o  pizoli  novi  da  Pefaro  ;  llia  ben  in  fuo  arbitrio  recevere  quale  vole  de 
„  efe ,  ma  non  polla  refusare  tutte  doy  alla  pena  de  Ilare  tri  dì  in  prexio- 
„  ne  &  perdere  la  roba  mercadata  ,  el  quale  bando  habia  anche  luocho  in 
„  ogni  boi.  rotto  che  accadeife  in  niuno  altro  pagamento  che  fe  fefcie  da 
„  uno  boi.  in  fu  . 

Ma  tali  provvedimenti  cagionano  d3  ordinario  non  preveduti  fconcerti  , 
nè  lafciano  ottenere  il  fine  propollofi  .  Così  naturalmente  allora  accadde  ;  e 
la  fiera  che  tenevafi  giulla  il  coilume  in  quei  dì  in  Pefaro,  avrà  forfè  con¬ 
vinto  della  necellìtà  di  più  proporzionata  ordinazione  ;  il  primo  palio  fu 
quello  di  mandare  a3  24  di  Maggio  nuovo  bando  regillrato  pag.  60 .  t.  del 
medelìmo  libro. 

Die  Dnico  24.  Maji  1439. 

,,  Li  nollri  Rmo  &  Mag.  Signori  fanno  bandire  &  comandare  a  ciafcu- 
„  na  perfona  terrera  &  habitante  in  la  Città  de  Pefaro  &  fuo  dillretto ,  che 
„  per  tutto  martedì  prolfimo  leguente  debia  manifellare  &  dare  per  fcripto 
„  al  Cancelliere  del  Comune,  o  vero  al  Notario  de  la  Gabella  a  ciò  depu- 
„  tato  quella  fomma  &  quantità  de  quattrini  del  loro  conio  ,  che  ciafcuno 
,,  da  per  fe  fe  retrova  havere  al  prefente  pochi,  o  affai  che  fe  fiano  li  diéli 
„  quattrini .  Advixando  che  quella  defcriptione  fe  fa  ad  bono  fine  .  Et  dal 
„  dièto  termine  in  là  non  faranno  fcripti  ad  alcuno  ;  &  quello  non  s3 inten- 
„  da  per  chi  li  ha  dati  fcripti  al  dicto  Cancelliero ,  &  Olimaie  de  la  ga- 
,,  bella.,,  Di  poi  a3  13  di  Giugno  fecero  con  nuovo  bando  obbligare  tutti 
i  Dazieri  a  riceverli  3  detto  libro  pag.  61. 

Die  1 3  J utili . 

,,  I  nollri  Rmo  &  Mag.  Signori  fanno  bandire  &  notificare  a  qualun- 
„  que  perfona  de  la  Città  ,  &  de  la  Contà  de  Pefaro  ,  che  le  niuno  bavelle 
„  a  pagare  cofa  alcuna  in  Comune  de  Pefaro  per  colte  datio  ,  o  per  con- 
3,  demnatione  polla  pagare  a  quatriny  triti  a  ragione  de  lepte  quatriny  ai 
3,  bolognino  ,  excepto  fale ,  &  datio  de  vino  da  mare  fignificando  che  que- 
„  Ho  fe  intende  infina  che  li  quatriny  novi  exirà  fuora  ,  che  ferà  per  bene 
3,  prello  . 

Ma  nel  feguente  giorno  14  Giugno  fu  propollo  l3  affare  nel  Configlio 
Generale  ,  e  rifoluto  nei  modo  ,  che  vedrete  . 

1439.  Die  XIII J.  Junii . 

Congregato  &  cohadunato  Conjiglio  Generali  &c.  Item  prefatus  Dnus  Tote - 
flas  ex  parte  prelibatorum  Domtnorum  nollrorum  dixit  &  expofuit  quod  nemo  ad - 
mirationem  aliauam  facere  minime  debet  de  bannis  fallii  tempore  preterito  fuper 
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fatto  quatrenorum  Cineitat .  Tifauri ,  figni fic  andò  neobis ,  quod  Domini  nofiri  non 
fecerunt  nifi  quod  habundantia  quatrenorum  in  CÌW.  Tifauri ,  &  ejus  comitati 
non  regnarsi:  occaxione  multorum  illos  portantium ,  &  maxime  in  min  di  ni  e  Majt 
proxime  preteriti ,  quod  fi  proneìfiìo  illa  fatta  non  effet ,  reneera  m  Cimentate  Tifau - 
ri  ejus  comitatu  non  effet  aliqua  moneta  auri  nec  argenti  grog  ter  multitudinem 
quatrenorum  qui  hic  habundarent ,  quoniam  quamplurimi  dimififient  quatrenos  (sf 
portaffent  aurum  (éf  argentum  .  Et  fic  prefatus  Rmus  Dominus  ttatuit ,  fi  neobis 
nei  deb  i  tur  ,  circa  partem  ifiam  proneidere  in  hac  forma  ,  neidelicet  dare  quatrenos 
fi  r  neel  otto  ,  fceu  duodecim  prò  fìngalo  bononeno  ad  fiampam  noneam ,  quos  nane 
con fi 'cere  facit  ad  cieccham  ,  Significando  neobis  quod  fex  quatreni  erunt  minori s 
Irne  ali.quantulum  quam  non  funi  itti  qui  in  prefentiarum  expenduntur  feptem  prò 
fingalo  bononeno  y  confideratis  expenfis  que  occurrunt  c.aufa  illos  offundendi  fin  re¬ 
duce  n  di  ad  ttampam  none  am  ,  otto  quatreni  minoris  ligie,  fex ,  duodecim  mi - 
noris  ligie  quam  otto  .  Sic  bonum  ett  ponere  ad  partitum  cum  fabis  nigris  &  albis 
hoc  modo  ,  neidelicet  cui  placet  quatrenos  fex  prò  fingalo  bononeno  ponat.  fabas  ni - 
gras  ,  &  cui  placet  quatrenos  otto  ,  ponat  fabas  albas  &  attutum  date  flint  fabe 
ni  gre  (f  albe  cuilibet  Confihario  ,  re  collette  funt  per  me  Vmcentium  Cancella - 

rium  infraferipum  ditte  fabe  Cf  indente  funt  nigre  in  n.  88.  m  faneorem  fex  qua - 
trenorum ,  &  albe  26.  contra  otto  quatrenos  prò  fingalo  bononeno  .  Tofito  autem 
ficundo  partito  fuper  fex  quatrenis  &  duodecim  quatrems  prò  fingalo  bononeno  y 
indente  funt  fabe  nigre  83.  ,  &  contra  duodecim  quatrenos  29.  fabe  &c.  Itaque 
fex  quatreni  prò  fingalo  bononeno  obtinuerunt ,  &  in  pede  remanferunt  ut  fupra 
ad  fiampam  noneam;  1’ elocuzione  di  quella  provvifione  ebbe  toilo  luogo,  e 
come  nel  detto  libro  fi  legge  nello  ltelfo  Configlio  ;  Anaftafius  tubator  in  di¬ 
tto  Confitto  b  annidi  t ,  d’onde  partito  pubblicò  il  bando  per  tutta  la  Città; 
pag.  61.  t. 

Die  XI III.  funii  1439* 

Anaflafìus  tubator  Comuni s  Tifi  &c.  iens  &  rediens  pofi  commi jfionem  fibi  fa¬ 
tti  am  ex  parte  Rmi  &  Magn.  Dominorum  nottrorum  de  Malate flis  Tifauri  &c. 
retulit  mihi  Vmcentio  Cancellarlo  infra  [cripto  fe  per  loca  pubttea  &  confueta  Ci- 
< vitatis  Tifi  àf  fono  tube  premiffo  banniffe  &  alta  neoce  gridaffe  ex  parte  preliba - 
forum  Dominorum  quod  nemo  de  Cineitatu  &  Comitatu  Tifauri  aude at  neel  prefu - 
mat  dare  aliquam  generationem  quatrenorum  nifi  ad  fiampam  noneam  ad  rationem 
fex  quatrenorum  prò  fingalo  bononeno  fub  pena  &  ad  penam  decem  libr.  prò  quo- 
libet  contrafaciente  applicali.  Camere  prelibator.  Mag.  Dominorum  nofiror.  Torna 
così  il  foldo  ad  eifere  compollo  di  fei  foli  quattrini  o  dodici  denari  .  Ma 
forfè  i  quattrini  ancora  e  1  piccioli  della  nuova  llampa  non  erano  di  fuffi- 
ciente  bontà,  onde  incontrarono  le  loro  difficoltà  ;  di  quelle  fu  trattato  nel 
Confglio  Generale  degli  8  Settembre  1439,  che  vi  traferivo. 

In  quo  quidem  Confitto  Rubertus  Re ferendarius  predittus  proponendo  dixit  ex 
parte  Reneerendiffiìmi  ,  (éf  magnificorum  Dominorum  nofirorum  quod  placeat  dittis- 
confiliarns  circa  expenditionem  quatrenorum  proneidere  ,  ita  tamen  quod  pronei  fun» 
e  fi  y  fi  placebit  neobis  confiliarns ,  per  ReneerendiJJimum  &  Magni filcos  Dominos  no- 
firos  circa  dittam  expenditionem  prò  ut  neobis  in  prejentiarum  manifefiabit  Cancel- 
larius  neefier  Cf  audita  pubttee  ditta  pronei  filone  placeat  fuper  illa  confulere  ,  figni - 
fic  andò  neobis  quod  Reneerendiffimus  Dominus  nofier  intendit  fiudium  Cf  confittum 
neettrum  exequi  cujus  quidem  proneifionis  tenor  fub  hac  forma  fequitur ;  ometto  il 
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bando  che  il  Malatelfa  fece  proporre  ,  giacché  letto  quello ,  feguitò  il  Con¬ 
iglio  ,  e  conclufe  nel  modo  che  fegue  . 

Bonifatius  Bartoli  de  Tarma  unus  ex  Confili  ani  s  arengando  dixit  quod  circa 
di  Ehi  m  decretum  vide  tur  ey  excipere  r vinum  ,  oleum  ,  Cf  grammi  ,  qnod  svendi  C? 
emi  debeat  ad  rationem  atiri  &  argenti .  Et  hoc  dicit  quia  quatreni  ifii  non  cur- 
runt  nifi  in  Civitate  Pifauri  &  hoc  eft  bene  faFlum  qnod  nemo  audeat  [pendere 
nifi  quatrenos  nofiros  fi  quis  pellet  permutare  quatrenos  forenfes  pojfint  caufa  di- 
fìribuendi  Cf  permutandi  alibi  fed  tamen  ola  remicit  m  peclore  Mag.  Do  mi  no  rum 
nofirorum  . 

Ma  thè  ut  j oh  anni  s  Automi  unus  ex  Confili  arus  arengando  dixit  qnod  noi  de  tur 
ey  qnod  oh  fermentar  fiatata  &  decreta  fasta  tempore  recolende  memorie  Mag.  Do¬ 
mini  MalateBe  de  Malateftis  circa  hanc  materiam  optime  difponentia  Cf  quod  ‘vi¬ 
de  tur  ey  addi  pranum  . 

Marcutius  de  Macerata  unus  ex  Confiharus  arengando  dixit  quod  vi  de  tur  ey 
quod  ola  reme  Cantar  m  peclore  Rmi  àf  Mag.  D.  N. 

Guarente  Tetri  de  Mubilaria  nomine  Comitatinorum  totius  Comitatns  arenvan - 
do  dixit ,  quod  videtur  ey  &  fimihter  Comitatmis  ditti  Comitatns  Tenfauri  ,  quod 
granum  &  oleum  ‘vendi  debeat  ad  rationem  nomi  <videlicet  ad  rationem  auri  &  ar¬ 
genti  , 

Omnes  Confiharii  unanimiter  Cf  concorditer  nemine  difcrepante  viva  voce  di - 
xerunt ,  quod  obferventur  decreta  &  fiatata  facla  tempore  recolende  memorie  Mag, 
Ù3  Totentis  Domini  Malatefìe  &c.  E  la  riloluzione  del  Coniglio  fu  efeguita 
col  rinnovare  lo  Statuto  fatto  in  tempo  di  Malateda  Senatore,  che  di  fo- 
pra  riferii .  Contuttociò  il  difordine  fu  tale  ,  che  per  rimettere  le  cofe  fui 
giudo  piede  fi  pensò  ad  erigere  un  banco  di  cambio  ,  e  all i  3  di  Ottobre 
ne  fu  per  bando  pubblicato  E  invito,  ma  non  re  ito  conchiufo  1*  affare  ,  che 
nel  Coniglio  tenuto  li  3  Aprile  1440,  e  nel  dì  13  ne  fu  pubblicato  il  ban¬ 
do  feguente  . 

„  E1  nodro  Riho  &  Magli.  Signori  fanno  bandire  &  comandare  ,  che 
„  per  utilità  &  bene  publico  de  la  Cita  ,  &  Conta  de  Pelato  le  ordinato  de 
3,  far  banco  ,  per  certi  Mercadanti  de  cambio  ,  cioè  de  cambiare  quatrini  in 
,,  ariento  ,  &  ariento  in  quatrini  &  piccioli  qui  a  Pelato  novamente  battu- 
3,  ti  in  forma  ,  e  modo  ,  corno  de  lopto  apparirà  .  E1  qual  banco  fe  tenera 
3,  in  lo  luoco ,  dove  per  lo  tempo  preterito  è  battuta  la  cecha  ,  &  principia- 
,,  rà  al  nome  del  noltro  Signor  Dio  in  quedo  dì  che  lono  XIII.  del  prelente 
„  Mele  de  Aprile  1440.,,  Lafciando  tutti  gii  altri  capitoli  del  bando  fud.  ,  vi 
traferivo  quello  ,  che  più  appartiene  al  calo,,  Item  chel  dido  cambio  le  deb- 
,,  ba  fare  in  quello  modo,  cioè  che  pollano  ,  &  da  lecito  a  li  prenominati 
,,  Mercadanti,  o  altri  per  loro  federo  el  dido  cambio,  torre  bolognini  qua- 
„  rantaquattro  di  quattrini  nuovamente  battuti  a  Pelato  a  lei  al  bolognino, 
„  daendo  a  cambio  bolognini  quaranta  boni  de  argento;  &  fiano  tenuti  da- 
„  re  o  far  dare  i  didi  cambiatori  bolognini  quarantadoi  de  didi  quatrini ,  o 
3,  d5  altri  che  avellerò ,  a  fey  al  bolognino  tallendo  a  cambio  boi.  quaran- 
,,  ta  boni  de  argento.,,  Continuò  nondimeno  la  Zecca  a  battere  quattrini; 
onde  nel  leguente  anno  1441.  nel  libro  della  Depofìteiia  di  quell  anno  a 
pag.  ~j  2 .  legge  fi  la  leguente  partita.  22.  Marzo  1441.  per  un  libro  da  uno  qua¬ 
derno  e  mezzo  per  fcr/vere  tutti  t  quatrini  novi  per  comandarne nto  del  nofiro 
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JR.wo  Monfig.  Contuttociò  coll  andar  del  tempo  tornarono  a  intiaiciarfi  le 
cole;  quindi  venne  la  distinzione  tra  bolognino  vecchio,  e  bolognino  no¬ 
vo;  e  Giovanni  Sforza  con  bando  pubblicato  li  19.  Febb.  14 9l\  reg-  ^ 
decr.  p.  47.  fece  bandire  che  ha  fatto  fare  &  battere  denari  pizoli  de  li  quali 
fe  ha  [pendere  tredici  denari  al  bolognino  • vecchio ,  &  denari  dot  al  quatrino  ,  fe- 
condo  che  altre  volte  fimili  denari  furono  battuti  &  fpejì  in  la  d.  terra  &  fuo 
territorio:  il  che  quando  fotte,  apparirà  forfè  in  feguito  ;  febbene  col  tem¬ 
po  il  bolognino  ,  o  loldo ,  giacché  ne5  conti  il  folo  vecchio  ufavafi  ,  conteg- 
giclTì  fempre  a  danari  quattordici ,  come  apparifee  dal  libro  di  fopra  citato 
della  Depofiterìa  di  Pefaro  del  1515.  e  venne  anco  ciò  Inabilito  nel  bando 
del  Duca  Lorenzo  de'  Medici  ,  già  riferito  . 

Ma  che  direte  ,  fe  di  monete  ancor  più  picciole  dei  denari  io  vi  par¬ 
lali!  ?  Eppure  anco  di  quelle  fi  parla  in  molti  Linimenti  di  Enfiteufi  della 
Eaiìa  di  S.  I’omafo  in  foglio  regillrati  nel  libro  fegnato  K  ,  che  confervafi 
nell’Archivio  del  noilro  Capitolo  ;  due  foli  efempj  ne  porto  .  Il  primo  1423. 
n.Junii  porta  la  prometta  di  pagare  prò  Canone  medium  denarium  & 
mam  partem  fruttuum  ;  1’  altro  1453.  27*  Decemb.  ha  la  prometta  di  pagare 
novem  denanos ,  (sf  quartam  partem  alterius  denarij  anzi  fino  ottavam  partem 
unius  denarij .  Se  quelle  picciolilfime  monete  non  fodero  Hate  veramente  efi- 
ilenti ,  come  poteva  adempierfi  la  promelTa?  11  Canone  doveva  pagarfi  ogni 
anno;  quolibet  anno ,  e  ogni  anno  fi  pagava;  quindi  nel  libro  del  med.  Ca¬ 
pitolo  fegnato  lett.  B  fi  trovano  notati  fpelfo  tali  pagamenti  ;  ballino  due 
foli  efempj  pag.  42.  Solvit  <&c.  medium  denarium  ,  &  vigefimam  partem  fruttu¬ 
um  ;  pag.  43.  Solvit  quartam  partem  unius  denarij ,  ifp  XX.  partem  fruttuum; 
nel  lib.  A  Solvit  ottavam  partem  unius  denarij .  Non  crederò  io  già,  che  ta- 
glialTero  in  mezzo,  o  in  quattro  o  in  otto  parti  un  denaro  per  far  quello 
pagamento  ;  onde  io  non  dubito  ,  che  come  al  tempo  degli  ultimi  Duchi 
della  Rovere  furono  battuti  in  Pefaro  i  mezzi  quattrini  Ducali ,  quindici 
de'  quali  ne  abbisognavano  per  fare  un  bajocco  Romano  ,  dei  quali  mezzi 
quattrini  Ducali ,  benché  alcuni  fe  ne  trovino  anco  in  edere  ,  non  fi  trova 
però  memoria  nè  nei  bandi,  nè  nelle  Hi  me  di  que’  tempi,  così  più  antica¬ 
mente  fi  battette  il  mezzo  denaro ,  ed  il  quarto  di  denaro  ,  e  P  ottava  par¬ 
te  del  denaro,  non  ottante  che  non  abbiamo  traccia  alcuna  di  quelle  mo- 
netelle  nei  bandi  ,  o  in  altro  fcritto ,  e  non  ottante  che  per  la  fomma  efigui- 
tà ,  e  tenuità  loro  fiano  affatto  perite. 

Temo  di  avere  Straccata  la  voftra  attenzione  ;  nè  vorrei  Straccarla  di  van¬ 
taggio  con  la  ricerca  dei  prezzi  delle  cofe  ,  pur  debbo  ubbidirvi.  Preziofo 
monumento  è  in  quello  genere  quello  che  lafciò  fcritto  Galpare  Zacchi  Ve- 
feovo  di  Ofimo  nella  delcrizione  della  fua  Chiefa  Ofimana  ,  la  qual  defini¬ 
zione  fu  pubblicata  e  bravamente  illuftrata  dal  Sig.  Ab.  D.  Domenico  Pan¬ 
nelli  nella  fua  rifpotta  al  pleudomimo  Damiano  Filateti  Stampata  in  Ofimo 
nel  1765.  Ma  noi  manchiamo  di  un  così  preciofo  dettaglio.  Convien  adun¬ 
que  prevalerfi  di  quei  piccioli*  lumi  ,  che  dagl’  iftrumenti  di  quel  tempo  fi 
ricavano.  La  maggior  parte  delle  compre,  e  delle  vendite  dei  terreni  efpri- 
mono  la  quantità  del  terreno  ,  e  del  prezzo  .  Ma  io  ho  creduto  di  non  do¬ 
ver  far  più  conto  di  quetti,  che  de  gli  altri  iftrumenti,  che  parlano  di  ven¬ 
dita  di  Cale  ,  perchè  tra  Cafa  e  Cafa  vi  è  differenza  tale ,  che  non  potrebbe 
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filfarfì  mai  un  dato  ,  non  dirò  ,  deuro  ,  ma  neppur  ragionevole  .  Nella  delfa 
categorìa  confiderò  i  terreni  del  Pefarefe  ,  perchè  elfendo  il  no  Uro  Territo¬ 
rio  compodo  di  Colli,  e  Valli  ,  piani,  e  monti,  terreni  derililfimi  ,  e  terre» 
ni  fecondiflìmi ,  vi  è  Tempre  tra  terra  e  terra  una  difparità  non  dilli  mi  le  a 
quella  ,  che  palla  tra  Cala  e  Cala .  Prefentemente  abbiamo  terreni ,  che  fi  pa¬ 
gano  150.,  e  anco  200.  e  più  feudi  romani  la  tornatura  ,  ed  altri  ne  abbia¬ 
mo,  che  non  fi  pagherebbero  felfanta.  Lo  delfo  farà  accaduto  Tempre,  on¬ 
de  non  mi  è  paruto  di  dover  fare  fopra  tali  prezzi  fondamento  alcuno  . 

Qualche  meno  incerto  indizio  può  darlo  il  valore  del  bediame.  Nell’ 
Archivio  di  S.  Domenico,  dal  quale  moltilfimi  lumi  lempre  ricavo,  trovo 
la  llima  giuridica  fatta  di  alcuni  Cavalli  della  Mafnada,  che  teneva  il  Pub¬ 
blico  di  Pelaro;  con  quattro  Idrumenti  fi  dimano  quattro  Cavalli;  il  meno 
porta  20.  lire,  il  più  25.  Capf.  B  32.  1296.  &c.  die  8.  Menf.  Septembris  Ons 
Raynerìus  de  Aymericis  &  Oddo  Odi  Mathei  extimatores  e  quorum  Mafìnade  Colf 
Penfaur.  eletti  per  Capitaneos  populi  &  Capitnlares  artium  in  pntia  Mag.  Viri 
Johannis  nati  Odi  Malatefle  Poteftatis  &  Capitanei  Penfaur . ,  Capitaneorum  po¬ 
puli  &  Capitularium  artium  predittorum  &  de  ipforum  confenfu  &  rvoluntate  ex - 
timanjerunt  unum  equum  M unenti  s  de  C  afta  aneto  de  Mafìnada  Andrutii  de  Cajh - 
glione  &c.  XXV.  hbr.  Rav.  &  Ancon.  attum  Cfc.  Capf  B.  n.  33.  i  medefimi 
Deputati  die  13.  Septembr.  extima’verunt  XX.  libr.  Rane.  &  Ancon.  unum  equ¬ 
um  mgrum  totum  cmn  duabus  [chine  Ili  e  in  cruribus  anterioribits ,  &  galli s  in  om¬ 
nibus  cruribus ,  (p  duabus  fpugnis  in  pedibus  antenoribus  <&  cum  mugis  in  erari - 
bus  potterioribus  Cui datii  Guidonis  de  Cafleldurante  &c.  attum  &e.  Capf  B  36» 
die  15.  Moncembris  In  Palano  Cois  Penf.  Ubi  tura  redduntur  .  Ibidem  Mobiles  Viri 
Od  us  Raynerius  Aymericorum  Oddo  Odi  IVIathei  extimatores  e  quorum,  Majìna¬ 
de  &  holum  Ciuit.  Penf.  eletti  (pc.  extimauerunt  equum  Gentilis  Odi  Albergapti 
Ò’c.  mortuum  de  quodam  iculnere  ex  percujjìone  balli Jle  XXV.  hbr.  Rane.  (fé.  Item 
extima’verunt  unum  equum  c 'le.  Thebaldutiì  Odi  Stelle  <vi  delie  et  peioramentum  & 
dapnum  ipfìus  equi  pere  affi  &  r uulne  rati  apud  Farne  tum  de  una  balli (la  XX.  libr. 
Rav.  Naturalmente  parlando  elfendo  quedi  Cavalli  da  guerra,  faranno  dati 
del  prezzo  maggiore . 

Qual  folle  la  valuta  de’ Bovi  lo  impariamo  dallo  delfo  Archivio  Capf.  B 
3154.  1363.  Oie  15  menjìs  Maji  promifìt  [oliere  (ifc.  otto  libr.  Rane.  &  Anc.  ex 
caufa  <venditionis  medietatis  unius  bo’vis  (tfc.  &  de  alia  me  di  e  tate  d.  bonets  fecit 
fe  ejns  fotius  &  guardianus  <ftgc.  promittens  d.  bouem  falcare  Cfc.  &  prò  affitta 
d.  bouis  dare  fìbi  quolibet  anno  [ex  quartos  boni  grani  meri.  Ma  crebbe  di  mol¬ 
to  il  prezzo  di  quedi  Animali  ,  avendo  oifervato  nelP  Archivio  della  Nun¬ 
ziata  num.  7.  una  carta  del  1386.  14.  menjìs  Ottobr.  ,  in  cui  fi  prende  medie- 
tatem  unius  bo’vis  &c.  pretii  &  extimationis  &c.  [ex  Dueatorum  auri  &c.  &  prò 
affitta  medietatis  bo’vis  predirli  promiferunt  fo lacere  (pc.  [ex  quartos  culmos  granel¬ 
lo  bone ,  pulcre ,  &  nette  ad  menfiram  Coìs  Penf  Ho  recata  la  lodanza  di  que¬ 
di  due  contratti  ,  perchè  d  vegga  da  una  parte  quanto  in  quei  tempi  fi  ag¬ 
grava  ife  il  povero  contadiname  con  obbligarlo  a  cornipondere  una  giogatica 
o  collara  così  indifcreta  ,  e  quanto  per  P  altra  mal  a  propofito  declamino 
alcuni  Moralidi  de'  nodri  giorni  contro  quella,  che  in  oggi  fi  efige  ,  ben¬ 
ché  più  delia  metà  minore  .  Intanto  elfendo  il  Ducato  d'  oro  allo  delfo  prez¬ 
zo  di  37.  foldi  tanto  nel  1363.,  quanto  nel  1386.  par  chiaro  che  crefciuto 
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folle  di  prezzo  quello  genere  ,  non  potendo  mai  la  diverfita  che  paffa  tra 
bove  ,  e  bove  portare  la  variazione  di  più  di.  un  terzo  nel  prezzo  ,  quanta 
ne  palla  tra  otto  lire,  e  fei  ducati  d’oro  a  ragione  di  37.  Ioidi  . 

Non  così  francamente  aflìcurar  pollo  quanto  folle  la  valuta  del  grano 
in  quel  tempo,  poiché  quantunque  nel  medefimo  Archivio  Capf  B  150.  tro¬ 
vato  abbia  che  1333.  &c..  25.  Aprilis  &c.  uno  promettere  pagare  52.  fol.den. 
Rav.  &  Ancon.  &c.  ex  caufa  emptioms  unìus  falme  granì ,  contuttociò  oltre  la 
variazione  che  riceve  quello  genere  dalla  maggiore  o  minore  abbondanza  , 
rellar  potrebbe  qualche  dubbio  fu  la  capacità  della  Ionia;  vien  di  vero  quef- 
t a  limitata  nel  n.oftro  Statuto  lib.  III.  rubr.  93.  in  libbre  440.  Et  quoti  [al¬ 
ma  grani  vel  fanne  ,  ruel  alterius  biadi  quod  cunz  lic  enti  a  Ò3  modis  fupra  extra - 
bere  tur  intelligatur  ad  pondus  440.  librarum  &  non  ultra  ,  Ò3  Jl  majoris  fuerit 
folvatur  Communi  prò  rata  de  ilio  pluri  quod  fuerit  ad  rationem  triuvn  foldorum 
(A3  trium  den.  Rau.  ut  fupra  expreffum  ejl .  Ma  io  fon  d’  avvilo  ,  che  quella 
limitazione,  la  quale  è  anco  molto  porteriore  di  età,  e  riguarda  i  tempi  in 
circa  dell’ultima  riforma  dello  Statuto  ,  cioè,  di  quella  del  1531.,  parlandoli 
in  quejla  rubrica  del  nollro  llluftrifjìmo  Sig. ,  titolo  che  fu  dato  nello  Statu¬ 
to  al  folo  Duca  Francefco  Maria  I.  della  Rovere  ,  o  al  più  a  Giovanni  Sfor¬ 
za  ,  riguardale  la  mifura  della  gabella  da  pagarli  da  chi  eftraeva  quei,  gene¬ 
ri  ,  onde  per  fole  libbre  440.  di  grano  o  farina  dovelTe  1’  eftra.ente  pagare 
quei  nove  bolognini  e  tre  dinari,  e  fopra  un  tal  pefo  il  di  più  a  rata  ,  co-- 
me  appunto ,  benché  con  mifura  diverfa ,  e  con  diverfe  leggi  iu  ordinato 
rifpetto  a’  Colli  della  Mercanzìa  ;  e  che  nondimeno  la  foma.  di  grano  da 
contrattarli  non  a  pefo  ,  ma  a  mifura,  folle  maggiore ,  e  venirte  comporta  di 
otto  quarti  ,  che  noi  diciam;  toppi  ,  onde  valutandoli  lei  toppi  400.  libbre  in 
circa,  folle  la  foma  di  lib.  530.  in  circa;  così  certamente  lì  fece  nel  fecolo 
XVI.;  il  che  mi  pare  un  argomento  convincente ,  che  ancora  prima  così 
folle. 

Lume  forfè  più  ficuro  dar  può  il  prezzo  del  pane  ,  benché  appartenga  quello 
al  fecolo  XV.  Riferii  di  fopra  il  Configlio  del  Gennajo  del  1437;  in  cui  dicefi  , 
che  quo  tempore  bononenum  erat  fex  quatrenorum  dabantur  decem  micie  pams 
ad  quatrenum .  Sarà  lorfe  il  pane  crefciuto  di  prezzo  nel  leguente  anno  1438. 
attefa  qualche  Careftia ,  apparendo  dal  med.  libro  delle  Riforme  pag.  51.  che 
il  dì  13.  Decembre  di  quell’  anno  fu  fatto  ordine,  quod  nemo  prefumat  ven¬ 
dere  quartum  grani  ultra  14.  bononinos  &  quartum  or  dei  decem  ;  dovettero 
adunque  in  quell’anno  darli  folo  otto  oncie  di  pane  al  quattrino,  giuda  il 
preferitto  nell’  ordine  ,  e  provvifione  fopra  el  pane  da  vendere  ,  che  leggefi 
nello  Statuto  lib.  VI.  pag.  109.  t.  Valendo  el  quarto  del  grano  quatordefe  fol- 
di ,  fe  de  fare  el  pane  de  otto  onde  V  uno  ,  &  per  uno  dinaro  de  quattro  oncie 
l3  uno ,  la  qual  provvifione  naturalmente  è  quella  che  fu  fatta  nell’antece¬ 
dente  anno  1437.  da’  Deputati  eletti  nel  Conliglio  di  credenza,  tenuto  nel. 
Gennajo  di  quell’anno,  che  di  fopra  riferii. 

Dal  medefimo  libro  de’ Configli  fi  ha,  che  alli  6.  Agofto  1439*  fu  fatto 
bando  quod  nemo  Macellator  audeat  vel  prefumat  vendere  lib.  carni tim  Caftro- 
norum  prediclorum  plufquam  0H0  quatreni .  Calcolando  quelle  fomme  alla  va¬ 
luta  del  Ducato  d’  oro  ,  che  allora  era  ,  come  di  fopra  ho  detto  ,  di  qua¬ 
ranta  Ioidi ^  ben  fi  vede,  che  i  generi  davano  all’ incirca  fui  medefimo  pie-- 
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de  ,  fui  quale  fono  ora ,  a  riferva  della  Carne ,  la  quale  era  di  un  quinto 
più  cara ,  effetto  della  fcarfezza  del  befliame ,  che  la  coltura  di  allora  del  ter¬ 
ritorio  Pefarefe  cagionava  ,  della  quale  fcarfezza  le  cagioni ,  e  gli  effetti  di¬ 
moierai  in  quella  Scrittura,  che  fieli ,  e  pubblicai  fei  anni  fono  col  titolo: 
Ragioni  dei  Foffldenti  ed  Agricoltori  Te  fare  fi  <&c.  ;  in  fatti  ,  calata  forfè  e  Tendo 
la  fcarfezza  de5  Befliami ,  calò  anco  il  prezzo  della  Carne,*  onde  nel  1482. 
ne  fu  fatta  una  flima  più  difcreta .  Vedeli  quella  inferita  nell’  lilrumento  di 
locazione  fatto  il  dì  23.  Decembre  1482.  per  il  feguente  83. ,  e  regillrato 
nel  lib.  I.  decret.  pag.  2.  ed  è  la  feguente. 

„  Carne  de  Vitella  de  latte  a  foldi  uno  la  libra  graffa  —  lir.  —  1:  — 

„  Carne  de  Vitella  de  fopranno  a  dinari  dodexe  la  libra  grof.  lir.  - 12. 

,,  Carne  de  Porco  a  dinari  undexi  la  libra  graffa - - lir.  —  — ■  11. 

„  Carne  de  Maracone  a  dinari  9.  la  libra  graffa  — — -  lir.  —  — *  9. 

„  Carne  de  pecore  ,  becchi ,  capre  ,  fcrofe  ,  &  montoni  ala 
„  banca  del  battifolle  ad  rnaius  la  libra  grolla - - lir.  — >  — -  9. 

Ricordatevi,  Sig.  Guidantonio  gentiliffimo ,  del  bando,  che  ho  di  lopra 
citato  di  Giovanni  Sforza  ,  che  ordinò  doverfi  /fendere  13.  danari  al  bologni - 
no  ‘vecchio  fecondo  che  altre  ‘volte  (sfc.  ;  una  tale  avvertenza  è  neceffaria  ,  altri¬ 
menti  non  s’intenderebbe  come  folle  flato  dato  alla  Vitella  di  latte  il  prez¬ 
zo  di  un.  foldo  ,  come  maggiore  de  12.  denari  taffati  alla  Vitella  fopranno, 
nella  guifa  appunto,  che  non  s*  intende,  come  permetteffero ,  che  le  Carni 
del  Battifolle  poteffero  venderli  al  paro  del  Maracone ,  cioè  del  bove  ingraf¬ 
fato  .  Ma  comunque  ha  di  ciò ,  effendo  il  Ducato  d’  oro  in  quel  tempo  a 
foldi  50.,  ne  viene,  che  il  prezzo  della  carne  allora  fleife  aif  incirca  al 
prezzo  che  corre  per  P  ordinario  all’  età  noflra  ,  e  più  dolce  foffe  che  non 
quaranta  anni  prima . 

Il  prezzo  del  Vino  nei  1453.  era  di  13.  boiognini  la  foma,  così  rile¬ 
vando  da  un  iftrumento  di  compra  fattane  dal  Con.  Guido  Almerici  per  ro¬ 
gito  di  Ser  Sepolcro ,  riferito  negli  eflratti  di  Gio:  Battuta  Almerici  Sq.  AH. 
c.  40. 

Anco  il  prezzo  dei  pefci  ci  viene  nello  fleffo  libro  dei  Configli  del 
1439.  dimoflrato  ,*  ma  quello  fa  ben  vedere  quanto  il  ludo  abbia  in  alcuni 
capi  fatto  sbilanciare  le  cofe,  poiché  laddove  allora  una  libbra  di  Storione 
non  valeva  che  quanto  tre  libbre  di  pefci  minuti ,  in  oggi  ne  vai  quanto 
trenta.  Eccovi  adunque  la  flima  del  pefce  per  la  quarefima  del  1437. ,  che 
lcggefi  a  pag.  21.  di  quello;  avvertite  lolo  ,  che  il  bolognino  era  in  quel 
tempo  compoflo  di  fette  quattrini. 

Infra fc  rip  tiim  e  fi  p retinnz  &  extimatio  quorumlibet  pi f cium  ,  df  cuiufcumque 
conditionis  &  lochorum  qui  venduntur  ad  pondut  per  fuprad.  quatuor  civer  tajfa- 
tum  &  declaratum  deh  ere  vendi  ifla  quadragefima  pnti  &  non  ultra  pena  contenta 
in  Statuti*  &  or  din  ih  ut  Communi*  Fefauri  confimiliter  prout  infra  particulariter 
appare t  videlicet .  Frimo . 

Fifces  minuta  cuiufcumque  fpetiey  vendi  debcant  den.  feptem  qua - 
hhet  lihr. - - - - — - -  den. 

Fife  et  majoret  videlicet  Raldigare  minute  Ò*  venduntur  <3?  vendi 
pofflnt  qual.  libr.  den.  feptem - » — - — - — - — * -  "  den.  7. 

Si  vero  fuertnt  ma\ores  vide  lice  t  ab  una  libra  infra  ufque  ad 
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fcx  unttdt  Vtndantur  decem  den.  prò  quat. - - — .  dot .  X. 

Ab  una  vero  libra  fi  ab  inde  fupra  baldigare  fi  caroli  vendati- 
tur  uno  bonon.  prò  qual.  lib.  den.  XIIIL 

Libra  corbelloni m  dentalinm  fi  oratarum  vendantur  fi  'vendi  pof- 
fint  qual .  hb»  den .  duo  decim  ■  - — — — ■  — * — —  -  den »  All» 

Libra  'vero  pifcium  beftialium  'vendi  poffit  den.fex - den.  VI. 

Libra  Sturionorum  fi  rumbonun  'vendi  poffit - - - den.  XXL 

Pifcium  de  Peruxio  . 

Libra  Tengharum  de  Peruxio  pàti  quadragejìma  tantum  cuiuf- 
ctimque  ponderis  exittant  vendantur  uno  bonon.  - - - - den.  XII IL 

Libra  'vero  Lafcharum  vendatur  uno  bonon.  fi  qui  vellet  imam  libram  ipfa - 
rum  tantum  ut  folvat  den.  novem ,  fi  qui  •vellet  medium  libram  ipfarum  tantum 
folvat  den.  qnmque  . 

Luccy  da  Comachio ,  de  la  Valle  de  Ferrara  fi  de  Ravenna  fi  de  qualunque 
loco  fojfero  purché  non  fi  a  marino  ,  fi  fi  a  da  le  palate  de  Arimino  in  fu  verfo  li 
pred.  lochi ,  li  quali  fojfero  de  una  libra  fi  da  una  libra  in  fu  fe  venda  ciajcuna 
lib.  den.  XII. - - den.  XII. 

Tenche  de  li  pred.  lochi  de  una  libra  mclufive  fi  da  una  lib.  in  fu 
in  omne  quantità,  den.  dece  la  libr. - - - - - - — —  den.  X. 

Tenche  lucy  fi  altri  pefci  che  fojfero  de  minore  pefo  che  de  una  li¬ 
bra  ,  fi  fojfero  dei  lochi  pred.  fe  debbano  vendere  (fi  dare  doy  libre  al 
boi.  cioè  fepte  den.  la  libr.  — - — - - * - den.  VIL 

Aquadelle  de  qualunque  locho  dui  quatrini  la  libra. - « - den.  1IIL 

.  Una  fola  riflertìone  mi  fia  lecito  far  qui.  Anco  in  quei  tempi  non  ba¬ 
llava  per  la  popolazione  di  Pefaro  quel  pefce  ,  che  poteva  la  noftra  Mari¬ 
narla  pefcare ,  o  con  barche ,  o  alle  palate ,  e  per  provvedere  ai  bifogni 
della  Città  ne  veniva  da  Perugia,  e  dalle  Valli .  La  introduzione  de’ Salu¬ 
mi  ,  che  tanto  del  noftro  danaro  manda  oltremonte,  ed  oltremare,  ha  tolto 
anco  il  modo  di  guadagnarli  il  vitto  a  tanti  Perugini ,  Comacchieli ,  Ferra¬ 
re  fi  ,  e  Ravennati,  che  fi  efercitavano  nella  pefca  in  quel  lago,  e  in  quelle 
valli . 

Ma  fe  i  prezzi  di  quelli  generi ,  calcolando  il  valore  che  aveva  allora 
il  Ducato  d’oro,  Hanno  all5  incirca  alla  proporzione,  in  cui  fono  in  oggi; 
altri  generi  per  ragione  della  rarità  della  materia ,  o  della  difficoltà  dell' 
opera  erano  di  un  prezzo  aliai  maggiore  ;  per  efempio  del  primo  genere 
porterò  quello  del  Velluto  Cremili;  per  efempio  del  fecondo  quello  di  un 
Breviario.  Mi  fia  permeilo  premettere  un  breve  tratto  della  nortra  Storia. 
Nel  1431  alli  1 6  di  Giugno  furono  cacciati  di  Pefaro  i  Malatelfi ,  e  dopo 
27  Mefi ,  cioè  nel  1433  furono  effi  richiamati.  Allora  tempore  quo  homines 
Civitatis  abflulernnt  Statum  ab  Fcclefia  ,  (fi  dederunt  prefatis  Mag.  Dominis  no - 
/Iris.  Erant  in  E  ac  Civitate  prò  Ecclefia  (fi  ad  petitionem  Ecclefie  Angelus  Pa - 
gius  fi  certi  alii  armigeri  fotti  d.  Mag.  Francifci  Picinini ,  ai  quali  fu  promelTo 
ne  impedirent  intentum  lalvar  la  roba,  e  le  perfone  ,  e  furono  nondimeno  di 
tutto  lpogliati  ;  così  elpofe  per  mezzo  di  un  fuo  Cancelliere  apporta  fpedito 
all5  Arcivefcovo  Pandolfo  :  Mag.  fi  Potens  Dnus  Nicolaus  Piceninus  fi  Mag . 
filiti sr  e’jus  Francifcus  Picininus ,  richiedendo  che  forte  dato  rifarcimento  al  dan¬ 
no  contro  la  promerta  fatto  a  quegli  Uomini  d’arme.  Il  Coniglio  ,  cui  fu 
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da*  Malatefti  rimeffo  quello  altare,  radunatoli  li*  19  Ottobre  1438  mandò  da 
principio  in  lungo  la  cofa ,  ma  eflendo  il  Mezzalancia  paffato  al  fervizio  del 
Conte  Francelco  Sforza  ,  ftimò  bene  il  medefimo  Conliglio  di  quietarlo  ,  e 
dar  gli  fece  dieci  braccia  di  velluto  cremifi  a  ragione  di  tre  Ducati  d’  oro 
il  braccio  .  Valeva  adunque  il  velluto  cremifi  allora  almeno  la  meta  più  di 
quello  vaglia  in  oggi  qualunque  più  bel  velluto  di  tal  colore.  Forie  non  vi 
difpiacerà ,  che  qui  vi  riferifca  E  Iftrumento  regiftrato  nel  detto  libro  delle 
Riforme  a  c.  5  9. 

1439.  Indittione  fecunda  &  die  13.  Maji  Pi  fa  un  in  fondaco  Jacobi  Pompeii 
Joxep  de  Verona  &  fotiorttm  pt .  In  quarterio  Santti  Jacobi  .  Juxta  •vi  am  pubbli- 
&  bona  heredum  Mag.  Diii  Karoli  de  Malatejlis  Pifauri  èpe.  preferiti  bus 
Tomaxio  Alferio  de  Verona ,  &  Joxep  Venturini  Mercatoribus  de  Verona  babit. 
Tifaur.  ÓP  bartolo  Mag .  Dominici  Merzarii  de  Pifauro  te  èlibus  èpe.  Sponte  Barto- 
lomeus ,  alias  Fiorentino  famnlus  frenuli  •viri  Autonei  de  Exio  alias  Mezalanza 
Armigeri  lllujlriffimi  Comitis  Francifci  Sfortie  èpe.  <vigore  fupradittarum  literarum 
et  commiffionis  Jìbi  ut  dicitur  fa  eie  per  dittimi  Antomum  alias  Mezalanza  facit 
fmem  ,  et  quietationem  èPc.  ditto  nomine  Rubertbo  de  Antilla  refferendano  et  mihi 
Vincendo  Cancellarlo  prefentibus  Jlipul.  et  recipient.  •vice  et  nomine  Re  aie  renda  fimi 
et  Maqnifìcorum  Dominorum  noftrorum  de  Malatejlis  Pifauri  èPc.  et  Comuni tatis 
Pifauri ,  et  ejus  Comitatus  et  f ingulanum  perlouarum  ditte  ciautatis  et  comitatus 
Ae  omni  depredatione  omnium  et  Jtngularum  rerum  •videlicet  armorum  et  equorum 
et  aliarum  rernm  que  appa-rerent  depredate  ditto  Antonio  tempore  quo  dittus  An¬ 
toni  tis  alias  Mezalanza  erat  cum  Francifco  Pianino  in  avvitate  Pifauri  •videlicet 
tum  Angelo  pacis  ad  cujlodiam  cuvitatis  Pifauri  tempore  regimmis  Ecclejìs  tempore 
quo  prefati  Dni  reintra<verunt  dittam  Cineitatem  .  Et  hoc  ideo  fecit  dittus  Barto- 
lomeus  nomine  quo  fupra  quia  in  prefentia  dittorum  tejlium  et  meii  V  incentii  Can- 
ccllarii  èPc.  ttipulant.  et  recipien.  nomine  quo  fupra  recipit  brachi  a  decem  •velati 
crimejìni  plani  ad  rationem  trium  ducatorum  aun  boni  et  jujli  ponderis  prò  fìn¬ 
galo  brachio  a  Rubertbo  fupraferipto  dante  et  menfurante  nomimbus  quibus  fupra  èPc, 
ditto  Bartolomeo  preferite  et  acceptante  nomine  quo  fupra  prò  integra  fatisfattione 
omnium  et  Jìngularum  rerum  depredatarum  ditto  Antonio  ditto  tempore  èpe.  que 
quantitas  •velluti  afeendit  ad  quantitatem  triginta  ducatorum  aureornm  auri  bo - 
ni  etc.  etc.  prò  quibus  omnibus  etc. 

Or  palio  al  Breviario  .  Nell*  Archivio  di  S.  Domenico  Capf.  B  414.  C 
conferva  il  teftamento  li  5.  Settembre  1478.  fatto  per  gli  atti  di  Bartolomeo 
degli  Atti  Notaro  dall’ egregia  Donna  Andriola  ,  ch’era  Hata  moglie  di  quel 
Giacomo  de  la  Zecca ,  di  cui  di  fopra  ho  parlato  ;  nel  qual  tellamento  leg- 
gefi  la  feguente  particola.  Item  etc.  in  florenis  XV.  in  moneta  ad  rationem  bon. 
40.  prò  quolibet  jìoreno  heredem  mjhtuit  Venerabilem  Duam  Claram  etc.  ipjìus 
Àliam  et  nane  Momalem  etc.  Monatterii  Corporis  Chritti  etc.  ex  quibus  XV.  jlo- 
ren.  etc.  emi  •voluit  unum  brenviarium  prò  ipfa  Dna  Clara  etc.  Abbiamo  veduto 
di  fopra,  che  il  Ducato  d’oro  nel  1463.  valeva  49.  Bolognini,  nel  1487.  ne 
valeva  52.;  Capponiamo  ,  che  nel  1478.  ne  valelle  50.,  calcolando  i  detti  15. 
Fiorini  al  Ducato,  tornano  12  Ducati  in  punto;  Ceche  un  Breviario  nel 
3478.  valeva  12.  Zecchini  d’oro  in  punto.  Sarebbe  ben  duro  ai  noli  ri  Pio¬ 
ti  fe  a  così  caro  prezzo  dovettero  procurarfelo  .  Ma  quello  ,  che  a  me  ra  . 
fpecie  maggiore  è,  che  tanto  colfatte  un  Breviario  in  tempo  che  già  era  co- 
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minciata  la  (lampa  ,  e  trattandoli  di  un  Ereviario  per  una  Monaca,  in  un  Mo- 
nailero  di  rigidilfima  offervanza ,  per  il  quale  non  facevano  nè  dorature,  nè 
miniature  ;  feppure  non  volle  farfi  un  legato  di  quella  fomma  col  titolo  di 
comprarli  un  Breviario  ;  non  perchè  tanto  dovelfe  quello  collare ,  ma  perchè 
potelTe  la  Monaca  goderfi  il  di  più  . 

Di  un  altro  prezzo  ancora  facciafi  parola ,  cioè  della  paga  de"  Soldati . 
Nell'Archivio  di  S.  Domenico  fi  hanno  tre  carte,  tutte  tre  del  1296.,  dalle 
quali  vedefi  quanto  il  Comune  di  Pefaro  in  quello  fpendelfe  .  Capf.  B  31. 
Homizolus  de  Urgina  ,  Lazarinus  de  Rocha ,  et  Raynerins  de  Montirone  Capitane* 
peditum  qui  morantur  ad  cuflodiam  Ciuit.  Fenf.  prò  fe  ipjls ,  banderia  ,  et  Trom¬ 
betta  ,  et  peditibus  ipforum  furunt  confeffi  Ó?c.  recepiffe  a  d.  Johane  Dni  Guidoni! 
de  Farneto  Deportano  Coìs  dante  et  uoluente  prò  Coe  Penfauri  quingentas  fexa- 
ginta  quinque  libr.  et  decem  foldos  Rau.  et  Anc.  prò  menjìbus  J unii  et  Julti  ;  nella 
medefima  carta  Homizolur  de  Urgina.  Lazarinus  de  Rocha  et  Zanne s  Viuianns 
Capitane i  peditum  qui  morantur  ad  cu  (lo  di  am  Ciuit.  Penf.  prò  fe  ipjis  et  d.  eorum 
peditibus  uidelicet  d.  Homizolus  prò  XLIIII.  peditibus ,  d.  Lazarinus  prò  XX111L 
peditibus ,  et  d.  Zannes  Viuianos  prò  XV 1111.  peditibus  et  prò  banderiis  etTrovn- 
bettis  fuerunt  confefji  etc.  recepire  etc.  trefcemtas  nouem  libras  Rau.  et  Anc.  prò 
paga  ipforum  omnium  pntis  menjìs  Augnali,  d.  Capf.  B  34.  Homizolus  de  Urfe - 
na  etc.  prò  fe  ex  XLV.  peditibus  ad  rationem  trtum  librarum  prò  quolibet  pedite 
341.  lìbr.  Rau.  et  Anc.  prò  tota  paga  menf.  Septcmb.  etc.  Raynerins  de  Monti - 
rone  etc.  prò  paga  menf.  Septembr.  prox.  preter  prò  30.  peditibus ,  93.  lib.  Rau. 
et  Anc.  etc.  Lazarinus  de  Rocha  etc.  prò  paga  menf  Septembr.  etc.  prò  XXllll . 
peditibus  fetuagintaquinque  libr.  Lo  Hello  porta  la  feguente  carta  Capf.  B  35.* 
onde  vedefi,  che  nel  1296.  la  paga  di  un  Soldato  lemplice  era  di  tre  lire 
al  mefe ,  e  di  fei  quella  del  Capitano.  Chi  fapeife  giullamente  il  valore  del¬ 
lo  Zecchino  o  fia  Ducato  in  quell'  anno  ,  potrebbe  efattamente  ragguagliar¬ 
lo.  Sullo  ftelfo  piede  furono  pagate  altre  Truppe  nel  1439,  benché  crelciuto 
folle  il  valore  del  Ducato  ,  ciò  ,  che  più  chiaramente  apparifce  dai  libri  della 
Depolltarìa  del  1440,  efiftente  nel  noilro  Archivio  fegreto ,  in  cui  fi  nota  a 
mele  per  mefe  la  paga  data  a  facomo  de  Fero  Banzo  da  Foffombrone  Caflellano 
della  Rocha  de  Tefauro  cum  fepte  paghe  de  fio  f alario  a  raxione  de  lir.  27.  el 
mefe  ;  benché  quella  aumentata  poi  folle  a  tempi  di  AlelTandro  Sforza,  ve- 
dendofi  nel  libro  della  Depolìterìa  del  1452.  Lndouico  da  Fexia  Cajlell.  della 
Rocca  de  Fef.  cum  dece  paghe  computata  la  f ha  per  un  mefe  lir.  50.  Il  mede- 
fimo  libro  del  1440.  ci  dà  anco  il  prezzo  della  cera,  che  fu  per  la  fella  del 
Corpus  Domini  comprata  dalla  Comunità  a  bolognini  quattro  la  libbra,  e 
rellituiti  gli  avanzi  a  bolognini  tre;  e  quella  nel  1452.  fu  pagata  foldi  4.  e 
den  6.  per  libbra,  e  rellituito  l’avanzo  a  bolognini  3.  e  mezzo. 

Ma  lafciamo  ormai  quello  gineprajo  ,  e  palliamo  alle  monete  degli  Sfor¬ 
za  fenza  parlar  più  nè  di  valore  ,  nè  di  prezzi . 
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ALetlandro  Sforza  ,  che  primo  di  tal  famiglia  dominò  in  Pefaro ,  na¬ 
cque  in  Codignola  nel  1409.  Così  fcritto  avea  Lorenzo  Bonincontri 
negli  Annali  Campati  dal  Muratori  Tom.  XXL  Script .  hai.  ,  benché  errafTc 
nel  nome  da  prima  importo  ad  Aleflandro  ,  come  vedremo  .  Fodem  Anno  (1409) 
Alexander  S forti#  Codegnol#  nafeitur  Meuje  QFlobris ,  cis’jus  nomen  Gregorius  ,  fed 
quod  Alexander  Fontifex  eo  anno  creata s  e fi ,  Alexander  ditliis .  Ma  la  cofa  po¬ 
trebbe  parer  dubbia  ,  dacché  nella  vita  di  Sforza  fcritta  da  Leodvirto 
Crivelli,  e  pubblicata  dal  med.  Muratori  Tom.  XIX.  fi  aifegna  al  141O0 
la  nafeita  di  Aiertandro.  Eodem  ipfo  anno  (1410)  S forti  a  Alexandri  fili j  nati - 
r vitate  l&tatus  efl .  Ma  deciderà  la  queftione  a  favor  del  Bonincontri  la  tefti- 
monianza  dell*  Autore  Anonimo  della  vita  di  Sforza  in  volgare ,  Scrittore 
non  fol  coetaneo  ,  ma  che  conofcenza  molto  particolare  avea  della  di  lui 
famiglia,  narrando  da  principio  ,  che  Sforza  morì  di  54.  in  5  5.  anni,  e  fog- 
giungendo  ~  &  quefio  tempo  è  certo ,  nè  queflt  anni  paffuta  fecondo  la  relazio¬ 
ne  de  la  Madre  ,  da  la  quale  più  fiade  audij  quefio  .  Ebbe  notizia  il  Muratori 
di  qusft*  opera;  ma  giudicolla  perduta;  io  ho  avuta  la  fortuna  di  trarne 
copia  da  un  efemplare  MS.,  che  fu  già  di  Gio.  Sforza  Sig.  di  Pefaro,  co¬ 
me  in  elio  è  notato  di  carattere  di  Gio.  Germani  d’  Aurtria  di  lui  Cancel¬ 
liere.  Così  dunque  in  erta  fcrive  P  Anonimo  Autore  .  =  Qneft*  anno  (  1409) 
nacque,  Alex  andrò  in  Codegnola  del  insfe  cT  ottobre  ,  al  quale  fu  poflo  nome  Gior¬ 
gio.  Sforza  quando  el  feppe  ,  non  li  piacque ,  &  effendo  creato  notamente  Fapa 
Alex  andrò ,  vclfe  per  amor  de  quello  fe  chi  ama ff e  Alexandro  ,  &  casi  fe  chiamò  .  ~ 
Un’  altra  notizia  da  quella  vita,  fi  ritrae  rifpetto  al  nortro  Aiertandro  ;  giun- 
fe  a  me  nuova  la  cofa;  onde  penfo  comunicarvela .  AlP  anno  adunque  1420» 
in  erta  vita  così  fi  legge .  —  Albata  Sforza  5  flando  a  Fiorenza  Fapa  Martino  , 
dixe  ‘voleva  Alexandro  fio  figliolo  ,  eh'  era  a  Ferrara  cum  li  figlioli  del  Mar- 
chef  di  colà  ;  c V  chel  'voleva  tenere  in  Corte  preffo  fe  ;  farlo  fludiare ,  et  metter¬ 
lo  come  pareva  ad  Sua  Santità  ;  et  così  fu  fatto  :  fo  mandato  per  lo  diclo  Ale¬ 
xandro  ,  et  menato  ,  et  presentato  a  Fapa  Martino  ,  el  quale  el  recevè  lietijfima - 
mente ,  et  tenne  preffo  fe .  Ma  non  era  quella  la  vocazione  di  Aiertandro  .  Si 
pofe  aneli*  egli  in  appref'o  al  medierò  deli*  armi  ,  e  riufeì  in  elfo  di  tal  ca¬ 
pacità,  e  valore,  che  nei  1434.,  vale  a  dire  in  età  di  foli  25.  anni  fu  dal 
fratello  Francefco  lafciato  alla  teda  de*  fuoi  dati,  e  delle  fue  armi  nella 
Marca,  ove,  come  narra  il  Simonetta  nella  Sforziate  llampata  dai  Murato¬ 
ri  Tom.  XXI .  Script.  Ital.  Uh.  IH.  battè  T  efercito  di  Niccolò  Fortebracci, 
nella  qual  battaglia  redò  uccifo  1*  irte  do  Fortebracci  ;  indi  ricuperò  Adìfi  a 
nome  della  Chiefa ,  e  liberò  Leone  fuo  fratello  ,  che  ivi  detenuto  era  pri¬ 
gione  .  Ma  io  non  ho  qui  da  dendere  le  memorie  di  Aiertandro  ;  dir  deb¬ 
bo  folamente ,  coni*  ei  di  Pefaro  diveniife  Padrone .  L  inetto  nortro  Gale¬ 
azzo  Malateda  acerbamente  perfeguitato  da  Sigifmondo  Sig.  di  Rimino,  Ipo- 
gliato  di  Sinigaglia  ,  e  della  maggior  parte  delle  Cartella^  dei  Pefarele  ,  e  del 

Eortbinbronate  ,  e  affediato  per  lino  in  Peiaro  ,  ricovrodì  a  Folfombrone ,  e 

1  veden- 
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vedendoli  impotente  a  refiftere  alla  forza,  agl’  inganni,  e  alla  foverchieria 
di  Sigifmondo  ,  ed  avendo  provato ,  che  privi  di  effetto  riunivano  tutti  que¬ 
gli  accomodamenti  ,  che  fi  ffipulavano  ,  cadde  in  una  fpecie  di  difperazio- 
ne  .  Egli  non  aveva  altri  mafchi  che  un  naturale  per  nome  Maltorello.  Ifa- 
betta  lua  figliuola  ,  la  quale  era  fiata  già  lafciata  erede  univerfale  dall’  Ar- 
civefcovo  Pandolfo  fuo  Zio,  come  fi  è  veduto,  aveva  avuto  da  Piergentile 
Varani  fuo  Marito  Coffanza  virtuofiffima  Principeffa  ,  che  era  fiata  colla  Ma¬ 
dre  lungamente  in  Pefaro  ,  preffo  P  Ava  fua  materna  Battifta  di  Montefel- 
tro  ,  donna  ,  del  cui  gran  merito  parlano  le  Storie  ,  e  la  cui  pietà  viene  at¬ 
tediata  dal  fatto  di  renderfi  dopo  la  morte  del  pred.  Galeazzo  luo  Confor¬ 
te  ,  Monaca  profeffa  in  S.  Lucia  di  Foligno .  In  quella  fua  difperazione  adun¬ 
que  parendoli  dy  ufcire  da  grandi  affanni ,  rinunziando  e  Infoiando  la  Signorìa  , 
come  fcriiTe  Guerriero  Berni  Segretario  di  Federigo  di  Montefeltro  nella 
Cronica  di  Gubbio  nsolte  duna  dato  quello  fiato  ad  altri ,  fe  non  foffe  Ba¬ 
io  il  Sig .  Federico ,  il  quale  da  buon  Nipote  non  fol  difefelo  con  P  armi , 
ma  per  quanto  potè  rattennelo  da  un  palio,  di  cui  fi  farebbe  forle  pentito, 
come  infatti  fe  ne  pentì  .  Finalmente  avendo  il  Papa,  che  fatto  avea  pace  Col 
Conte  Francefco  Sforza ,  fatto  ordinare  a  Galeazzo ,  che  comprometteffe  tut¬ 
te  le  fue  differenze  con  Sigiimondo  Pandolfo  nel  Cardinal  d’  Aquileia  Ca¬ 
merlengo  ,  e  nel  med.  Conte  Francefco  Sforza ,  delfino  con  fuo  mandato  di 
Procura,  fatto  in  Folfòmbrone  li  19.  Ottobre  1444.  Giovanni  Giordani  di 
Pefaro  a  comparire  in  fuo  nome  avanti  i  Pred.  Signori .  Quella  procura  con- 
fervafi  nell5  Archivio  Giordani  al  n.  6 2.,  ed  illuftrando  la  Storia  di  que" 
tempi ,  ne  riferifco  qui  la  foffanza  . 

In  Chrifti  isPc.  1444.  Ind.  temp.  iste.  Dui  Eugeni j  iste.  pp.  IV.  &  die  19. 
JMenfi  OBobr.  Cum  hoc  fit  quod  per  literas  Rmt  in  Chrifto  Patr.  ist  Diti  Dui  L, 
di gniffimi  Cardinali s  Aquileien.  SSmi  Dui  nofiri  Pape  Camerari rj  nec  non  Apofiol. 
Sedis  Legati  iste.  Magnificus  ist  Potens  Dnus  Galeaz.  de  MalateBis  Pifauri  ispe . 
fuit  aduifatus  quod  in  pace ,  ist  concordia  conclu  fa ,  isP  fiabilita  in  Ciacitate  Perù - 
fi*  inter  SS.  Dnum  nofirum  D.  Eugeni  um  pp.  IV.  ex  una ,  ist  Illuft rem  Dnum 
D.  Francifcum '  Sfortiam  Vicecomìtem  iste.  ex  altera  five  prefator .  SS.  Dui  nofiri , 
ÌSP  Dui  Comitis  Legatus  >vel  Commiffarios  inter  cetera  fuerit  determmatum  quod 
de  difeordijs  differenti js  fi<ve  controrverfijs  quibufcumque  que  ufque  in  prefentem 
diem  fuerunt  ist  flint  inter  prefatnm  Mag.  Dnum  Galeaz.  de  Maìatefiis  Pifauri  àPc. 
ex  una  ,  isP  Magn.  Dnum  D.  Sifmundum  de  Maìatefiis  Arimmi  ispc.  ex  alia  oca - 
jione  Cvvitatis  C aBrorum  ist  locorum  infrdfcriptorum  cvidelicet  CaBri  Gradane  Ca- 
Brorum  ist  lochorum  tara  Comit atiis  Cineit.  Pifauri ,  quam  etiam  Forifempromj , 
nec  non  Cianati s  ist  Comitatus  Senegalie  a  prefato  Magn.  Duo  Sifmundo  Pandtil- 
jo  retentorum  ist  occupatorum  in  grance  damniim  ist  preiudicium  prefati  Dui  Gd - 
leaz.  ist  fiibditorum  ejufdem  ,  finse  eidem  commi  (forum  ,  (fi  omnium  dependentmm  , 
emergentium  ist  corine  (forum  ab  eifdem  ist  ojfenfarum  bine  inde  ufque  in  prefentem 
diem  illatarum  ist  receptarum  iste.  Prelibati  ’ Magn.  Drii  S.  Dnus  Galeaz.  ist  Dnus 
Sigifmundus  Pandulfus  teneantur  ist  debeant  compromittere  ist  compromijfum  face- 
re  in  prelibatimi  Rrnum  D.  L.  Cardinalem  Aquileien.  iste,  ist  in  prefatnm  IlluB. 
Dnum  Comitem  Francifchum  Sfortiam  Vicecomìtem  iste.  Idcircho  prefatus  Magn . 
D.  Galeaz.  de  Maìatefiis  tamquam  neerus  filius  obedìentie  ac  pacis ,  ist  falutis  pa¬ 
trie  &  fiibditorum  fibi  commifforum  auidtis ,  coleus  adimplere  ola  isP  quecumque 
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prelibati  SS.  Dìii  N offri  ac  etiam  prefati  Rmi  Diti  Cardinali?  pldcitd  effe  prc- 
fumunt ,  omni  meliori  modo  via  &c.  fecit  conffituit  iste.  fpeffabilem  &  eximium 
Legum  Dofforem  Dnum  Johem  de  Jordanis  de  Pif  pntem  tamquam  abfen.  ftium 
veruni  ac  legiptimum  procuratore m  <&c.  nec  non  ad  ola  et  fìngala  fuprafcipta  et 
infrafcripta  Ambafciatorem  et  Commiffarium  fpaliter  et  expreffe  ad  comparendum 
d.  prono  noie  coram  111.  Diio  Mofro  Papa  ac  coram  alus  Rmus  Dnus  Cardinali - 
bus ,  et  prelatis ,  et  prefertim  ac  nolatum  coram  Diio  L.  Cardin.  Aquileien.  et  in 
Riham  D.  fuam ,  nec  non  in  Ex .  prefati  Comitis  Sfortie  Vicecomitis  etc.  Compro - 
rmtend.  et  compromiffum  fatiend.  in  valida  ,  et  pleniffima  forma  de  iure  et  de  fa - 
Bo  ad  fenfum  fapientis  eorum  de  oibus  et  fingulis  caujìs  differenti]? ,  et  controver - 
Jìjs  inter  ipfas  partes  vertentibus  tam  occafìone  Cafri  Gradane ,  et  aliorum  Civi- 
tatis  et  Caftrorum  ,  de  quibus  fupra  fit  mentio  ,  quam  aliorum  damnorum  ini  uria- 
rum  et  ofenfarum  per  imam  ex  partibus  contra  ali  am ,  et  e  convevfo  faffarum  et 
illatarum  ufq.  in  pntem  diem .  Et  ad  dicendum  ,  exponendum  et  allegandum  etc . 
ola  et  fìngala  iura ,  privilegia  ,  et  rationes  prelibati  Magri.  Dui  Galeaz .  prout 
(ibi  procuratori  quomodocumqe  ,  et  qualitercumqne  vi  firn  fieri t  expediens  et  opor - 
tunum  .  Et  generaìiter  ola  et  fìngala  circa  id  nec  e ff aria  dicendum ,  faciendum  5 
concludendum  promiffendum  ,  et  terminandum  etc.  que  ip  fernet  etc.  Dnus  Galeaz.  etc. 
facere  etc.  poffet  fi  perfonaliter  adeffet  etc.  Promittens  prefatus  Magri.  Diius  etc. 

Affum  in  Civit.  Forifempronij  et  in  Rocha  eiufdem  Civit  atis  poff  ex  parte 
fuperiore  Civit.  pref.  iux.  For.  in  Cols  et  al.  Pntibus  Nobilibus  et  Prudentibus 
Vtris  Antonio  Nerij  de  Sai  ano  ,  Sanile  Clementi s  de  Pif.  et  Michaele  de  Chianti 
oibus  exifien.  in  Cafro  pred.  tefib.  etc. 

Loco  -v^s-  Signi  et  Ego  Orlandinus  Ser  Bartolini  de  Tumba  pubi.  Imperiali  au- 
Boritate  Mot.  nec  non  Cancel.  prefati  Magi?.  Dui  Galeaz.  oibus  etc. 

Ma  ebbe  il  Giordani  i  iuoi  ordini  fegreti .  Col  mezzo  del  Conte  Fede¬ 
rico  Nipote  di  fua  moglie  fé  l'era  intefa  Galeazzo  con  gii  Sforza,  ed  ave¬ 
va  già  promeiTa  Collanza  lua  Nipote  in  moglie  di  AìelTandro  ,  il  quale  il 
dì  8  Ottobre  di  quell"  anno  fece  mandato  di  procura  in  perfona  del  mede- 
fimo  Conte  Federico  per  fpofare  la  lopraddetta  Collanza  ;  Inabilito  così  il 
tutto  fu  fatta  da  Galeazzo  il  dì  15.  Gennajo  1445.  la  ceffone  di  Pefaro  ,  e 
Foffombrone  unitamente  ad  AìelTandro  Sforza  ,  e  a  Federico  di  Mcn  efeltro . 
Ho  copia  de5  Capitoli  fermati ,  e  lottofcritti  tra  i  predetti  Signori  ,  da"  quali 
Capitoli  apparifce  quanto  mal  regga  tutto  ciò  che  leggefi  intorno  a  quell' 
atto,  e  ai  patti  co"  quali  fu  fatto,  non  folamente  nel  Clementina,  nel  Mu¬ 
zio,  ed  in  altri  più  moderni,  ma  ancora  negli  Annali  Forlivefi  Tom.  XXII. 
Script.  Ital.  nel  Diario  Ferrarefe  Tom.  XXIV.  ,  e  in  altri  più  vernili  Scrit¬ 
tori  ,  e  quanto  più  giullamente  riferiiTe  la  cofa  Guerriero  Berni  nel  Cronico 
di  Gubbio .  Tom.  XXI.  Però  cercò  nlafciare  al  Sig.  Federico  quello  Stato  ; 
quale  prudentiffìmo  m  ogni  fuo  fatto  ,  (apendo  che  V  antico  proverbio  è ,  che  com¬ 
pagnia  non  tolfe  mai  parte ,  trattò ,  che  il  Sig.  Aleffandro  togheffe  per  Donna 
Madonna  Coffanza  nata  di  Madonna  lfabetta  figliuola  di  Galeazzo  ,  e  di  Madon¬ 
na  Battiffa  ,  e  che  il  Sig.  Aleffandro  aveffe  Pefaro  .  Conchiufo  adunque  il  paren¬ 
tado  ,  e  pigliate  le  poffeffioni  delle  d.  Città  etc. 

Con  quali  patti  poi  dividelTero  tra  loro  il  nuovo  acquillo  AìelTandro  , 
e  Federigo  ,  non  ho  potuto  accertarlo  ,  nè  quello  è  il  luogo  da  rintracciar¬ 
lo .  Baili  avvertire  che  fpofata  il  dì  8.  Decembre  antecedente  dal  Conte  Fe¬ 
derico 
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derigo  in  nome  di  AlelTandro  a  Camerino  Codanza  Varani  ,  ed  adempite 
nel  mefe  di  Eebbrajo  le  altre  condizioni  dipulate  per  gli  adeguamenti  di 
Galeazzo:  a  dì  13.  de  Marzo  la  mattina  li  Cattellani  di  Fefaro  ,  et  li  Contejla - 
liti  fa  He  porte  ,  et  li  officiali  della  Guardia  della  Città  di  Fefaro  gittrorono  effer 
fedeli  al  Sig •  Mf.  Alexandro  Sforza  ;  e  in  el  d.  mille  fimo  a  dì  17  de  Marzo  el 
d.  Sig .  Alexandro  corfe  la  Città  di  Fefaro  per  lui ,  meffe  le  fue  bandere  per  tutte 
le  porte  et.  come  fi  legge  con  altre  particolarità  diligentemente  notato  in 
un  MS.,  che  confervafi  nell’Archivio  delle  Monache  del  Corpus  Domini, 
benché  varj  di  un  giorno  la  memoria  che  ne  lafciò  Giovanni  Sforza  in  un 
libro ,  in  cui  fece  P  Indice  delle  Scritture  ,  clV  erano  in  fua  mano  ,  tanto 
della  Cafa  de’  Signori  Malafedi  ,  che  fua  ;  così  egli  fcrilfe  :  Nota  come  nel 
MCCCCXXXXV.  a  dì  XVI  di  Marzo  Fili.  Sig.  Mf.  Ale ff andrò  Sforza  mio  A<v» 
éntro  in  Fefaro  etc.  prefe  la  poffejfione  etc.  fui  njefpro  corfe  la  terra  gridando  Sfor¬ 
za  Sforza.  Ciò  giudifica  gli  Annali  Forlivefi ,  che  al  Marzo  appunto  aiTe- 
gnano  quello  fatto,  e  moltra  V  errore  del  Cronico  Riminefe  Tom.  XV.  Script. 
Ital.,  che  lo  adegua  al  dì  1 6.  Febbrajo  ;  il  qual  errore  rimarrebbe  dimollra- 
to  ancora  dalla  fupplica  di  Francefco  de’  Metelli  da  Pefaro  ,  che  riferii  nell’ 
operetta  della  Fatria  della  B.  Michelma  p.  LI1.  legnata  in  FolTombrone  li  14. 
Marzo,  poiché  fe  avede  lo  Sforza  preio  già  ai  16.  di  Febbrajo  polTedb  di 
Pefaro,  nè  avrebbe  più  Galeazzo  fottoferitte  fuppliche ,  nè  farebbe  più  il 
Metelli  a  lui  ricorfo  .  Divenuto  così  AlelTandro  Padrone  di  Peiaro ,  benché 
Eugenio  IV.,  cui  molto  dolfe  il  fatto  del  Malateda,  contro  il  quale  pub¬ 
blicò  anco  nel  feguente  Aprile  le  cenfure  ,  non  volede  accordargli  mai  la 
Inveftitura ,  la  ottenne  nondimeno  dal  Succedere  Niccolò  V.,  e  la  Bolla 
originale  data  X.  Kal.  Aug.  1447.,  predo  di  me  fi  conferva.  Quietamente 
godè  AlelTandro  del  Tuo  Dominio  fino  al  1473.,  iJ1  cui  andando  a  Venezia, 
da  improvvifo  accidente  colpito  la  fera  del  Sabbato  17.  Aprile  predo  a  Fer¬ 
rara  ,  come  notafi  nel  Diario  Ferrarefe  Script.  Ital.  Tom.  XXIV.  di  notte  a 
ore  doe  moritte  in  la  hofiaria  della  Fojfa  il  Sig.  Alexandro  de  Fefaro  ,  che  fo  fiolo 
de  Sforza  de  Codegnola  ....  d?’  così  fu  portato  il  Corpo  in  d.  giorno  di  Domenica 
a  fepellire  a  Fefaro ,  e  dopo  lui  fuccejfe  il  Sig.  Cofianzo  &c.  Molto  potrei  dire 
di  quello  valorofo  Principe  :  ma  non  entrerebbe  quello  nelle  vodre  mifure . 
Non  entra  in  ede  neppure  il  gran  Medaglione ,  che  di  lui  confervo ,  del 
quale  nondimeno  vi  fo  la  deferizione  ;  da  un  lato  vedefi  la  fua  teda  con 
gli  omeri  armati  con  lettere  intorno  :  ALEXANDRO  SFORTIAE  DIVI 
SFORTIAE  FILIO  IMPERATORI  INVICTISS.  Dall’  altro  la  teda  di  Co- 
danzo  fuo  figlio  con  parte  del  petto  pur  armato  con  lettere  :  CONSTAN- 
TIVS  SFORTIA  DE  ARAGONIA  FILIVS  BENEMERITO  PARENTI  DD. 
MCCCCLXXV.  Veniamo  adunque  alle  monete  di  AlelTandro  ,  le  quali  fono 
in  confeguenza  date  battute  dal  1445.  al  1473. 

Due  di  effe  fono  date  fino  ad  ora  pubblicate;  la  prima  dal  Muratori 
nella  fua  difiertazione  de  Monetis  Italia ,  ed  è  di  argento.  Da  una  banda  ha 
in  giro:  ALEX.  SFORTI. ,  nel  mezzo  A. ,  compimento  della  parola  Sfortia . 
Nel  rovefeio  in  giro:  DOMINVS  PIS. ,  nel  mezzo  incrociate  le  rimanenti 
lettere  AVRI .  (  Tav.  I.  n.  V,).  La  feconda  dal  Bellini  nella  feconda  dilTer- 
tazione  pubblicata  in  Ferrara  nel  1767.,  ed  è  di  rame;  da  un  canto  ha  in 
giro:  ALEX.  SFORTIA,  nel  mezzo  il  Leone  rampante  col  cotogno,  dem- 

ma 
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ma  di  quella  famiglia  ;  dall’  altra:  DOMINVS  PISAVRI ,  nel  mezzo  una 
croce  (  n.  VII.  e  Vili.  ) .  Io  già  mi  proteflai  con  voi,  gentiliffimo  Sig.  Guid’ 
Antonio  ,  che  non  avrei  fatto  cafo  di  quelle  piccole  minuzie  ,  che  s’ incon¬ 
trano  tra  conio  e  conio  .  Ho  trafcurate  quelle  olfervazioni  anche  quando  fi 
è  trattato  di  medaglie  antiche  ;  onde  tanto  più  credo ,  che  tralcurar  fi  pof- 
fano ,  quando  fi  tratta  di  monete  moderne.  Contuttociò  non  lafcio  d’ avver¬ 
tirvi  conlervarne  io  una  di  argento  puro  fimile  appunto  a  quella  prodotta 
dal  Muratori  ,  nel  rovelcio  della  quale  in  cima  in  vece  di  quella  crocetta 
vi  è  il  quartiero  flemma  della  Città  di  Pefaro  ,  il  quale  flemma  vedefi  per 
P  ordinario  nelle  altre  monete  tutte  ;  non  vi  trafmetto  il  difegno  di  quella , 
che  come  ho  detto  ,  fu  dal  Muratori  pubblicata  ,  maggiormente  perchè  lo 
flelfo  flemma  vedefi  anco  nell'  altra  moneta  pur  d’  argento  puro  del  medefi- 
mo  Alelfandro  ,  della  quale  in  appreifo  parlerò  .  Intanto  giovami  avvertire 
Terrore  prefo  dal  Muratori,  il  quale  nella  fua  differtazione  al  num.  3.,  pro¬ 
ducendo  una  moneta  di  Collanzo  figlio  di  AlelTandro  ,  nel  cui  rovefcio  ve- 
defì  in  cima  quello  flemma,  lo  giudicò  appartenere  alla  di  lui  famiglia  cum 
fcutalo  ejus  inflgnia  compicciente  .  Ma  di  vero  appartiene  quello  alla  Città  di 
Pefaro ,  come  ben  riconobbe  il  Bellini  nella  prima  differtazione  riferendo  al 
num.  4.  una  moneta  di  Giovanni  figlio  di  Collanzo  in  circuii  fummitate  pre - 
fert  Pifaurenfls  Urbis  flemma ,  ed  altre  volte  poi  ripete  lo  flelfo  . 

La  terza  moneta  adunque  di  Aleffandro ,  che  io  vi  produco  al  n.  VI.  è 
pur  di  argento  puro,  e  di  pefo  come  P  altra,  di  grani  quattordici .  Nel  cir¬ 
colo  della  parte  anteriore  ha  in  cima  un  par  di  corni  di  Daino  con  lettere: 
ALEX.  SFORTI,  nel  mezzo  ha  una  morfa  da  Cavallo ,  che  noi  chiamiamo 
mordacchia  ,  e  che  rapprefenta  appunto  un  A  ;  Nel  rovefcio  nel  mezzo  del 
circolo  ,  come  ho  detto,  vedefi  lo  llemma  di  Pefaro  con  lettere  DOMINVS 
PIS.  ,  nel  mezzo  incrociate  le  lettere,  che  terminano  la  parola  AVRI. 

Una  parola  dirò  della  ragione  per  cui  per  P  ordinario  vedefi  P  arme 
della  Città  nelle  monete  e  dei  Malatefli ,  e  degli  Sforza,  e  di  Francefco  Ma¬ 
ria  della  Rovere .  Quelli  Signori  erano  dal  Papa  inveititi  di  Pefaro ,  s'  inti¬ 
tolavano  Dominus  Pifauri ,  ma  il  loro  dominio  non  era  così  affoluto ,  che 
non  doveifero  dipendere  dalla  Città  .  Il  XIV.  dei  Capitoli  ,  co'  quali  Gale¬ 
azzo  Malatefla  fece  la  ceffone  di  Pefaro ,  e  di  Foffombrone  ,  che  fi  è  det¬ 
to  ,  è  il  feguente  .  Item  che  la  Citta  di  Pefaro  non  po[fa  effer  tratta  fuora  de  la 
libertà  ufata  ,  cioè  come  bora  fl  ritroua  ,  nè  poffa  ejfere  più  datiata  ,  eh*  ella  Ji 
fia .  Rimafe  pertanto  la  Città  padrona  di  tutte  le  lue  entrate  fino  al  1503, 
in  cui  fu  obbligata  a  trasferirle  in  Giovanni  Sforza  con  la  nota  tran- 
fazione  ,  di  cui  doluti  fi  fono  fempre  ,  e  fempre  fi  dorranno  i  Pefarefi  .  I 
Signori  avevano  dalla  Comunità  il  loro  falario  ,  e  quello  era  di  lire  600. 
nette  al  mefe.  La  Comunità  faceva  tutte  le  lpefe  ;  tutti  i  redditi  erano  co¬ 
muni  ,  nè  potevano  elfi  fenza  P  affenfo  della  Comunità  difporne  ;  quindi  in 
tutte  le  donazioni  de'  beni  confifcati  fatte  da  quei  Signori ,  comparifce  uni¬ 
tamente  con  loro  a  donare  il  Sindico  della  Comunità  .  Son  ben  perfualo  , 
che  la  cola  foffe  ridotta  a  una  formalità  ;  ma  quella  formalità  medefima  fa 
vedere  ,  quanta  confiderazione  la  Comunità  efigetfe  j  onde  non  fia  meravi¬ 
glia  ,  fé  nella  moneta  ancora  lo  flemma  di  lei  fi  apponeife  .  Ho  detto  ,  che 
avevano  effi  dalla  Comunità  il  loro  falario  talfato  in  lire  600.  il  mefe  : 

E  e  Ecco- 
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Eccone  la  prova  nei  citati  libri  della  Depofiterìa  del  1440.,  e  I452*  Legge- 
fi  nel  primo  a  c.  12. 

„  Provixioni  de  ly  noftri  Riho  &  Mag.  Signorij  Riho  in  Chrifto  Padre 
&  Mag.  &  Exc.  Sig.  noltro  Mf.  Pandolfo  dei  Malatefti  Arcivefcovo  libre 
3,  feicento  nette  per  la  fua  provixione  de  quefto  prefente  mele  de  Maggio 
„  lib.  600  —  o  —  o  netti. 

e  così  in  appretto  di  mefe  in  mefe  ;  in  fine  poi  v 

,,  adì  ultimo  de  Aprile  1441. 

„  Mag.  Sig.  Galeazzo  dy  Malatetty  de  Pefaro  per  la  fua  provixion  de  dexe 
33  dy  ,  comenziata  adì  20.  de  Aprile,  dapoy  che  Monf.  mory  a  raxione  de 
„  lib.  feicento  nett.  al  mefe  monta  lib.  ducento  nett.  lib.  200 — o — o. 

Leggefi  nel  fecondo  pag.  27. 

,,  1452.  adì  ultimo  de  Agofto . 

,,  111.  &  pottente  Sig.  Noftro  Mef.  Alexandro  Sfortia  de  Pefaro  &c.  per 
3,  fua  provixione  de  odo  meli  proximi  pattati  comenzando  dal  dì  primo  de 
„  Genn.  feguendo  per  tutto  dell*  ultimo  dido  a  rafione  de  lib.  feicento  net. 
3,  per  ciafcuno  mefe  lib.  4800  —  o  —  o  .  net. 

e  così  in  feguito,  benché  a  tempi  di  Alettandro  Sforza  medefimo  per  com¬ 
posizione  fatta  per  le  fpefe  di  Ambafciatori  ,  Corrieri  &c.  fi  accrefcette  la 
fiotnma  di  libbre  1500.  P  anno,  tantoché  ciò  che  la  Comunità  contribuiva 
allo  Sforza  ,  era  in  tutto  lire  8700  ;  altre  500.  lire  dovettero  crefcerfi  poi 
per  qualche  altro  titolo  ,  e  non  sò  in  qual  tempo  ,  giacché  nel  citato  iftru- 
mento  di  tranfazione  nel  bilancio  della  fpefa  notafi  :  Spefa  per  V  lllujlriffmo 
Sig.  No  Aro  libre  nove  mila  e  ducento  lib.  9200.  Ma  o  poco  più  ,  o  poco  me¬ 
no  era  fempre  la  cofa  fui  piede  di  provvifione  ,  o  falario  .  Quindi  quando 
Giovanni  Sforza  appropriar  fi  volle  tutti  i  redditi  della  Città  ,  andò  in  Con¬ 
figlio  ,  propofe  la  cofa  in  aria  di  far  vantaggio  alla  Città  med. ,  mettendo¬ 
la  in  pieno  arbitrio  del  Configlio  ,  e  dichiarandofi  ,  come  nel  citato  Iftru- 
mento  fi  legge  ,  che  fua  lllujlrifs,  Dominatio  contentam  fe  vocaverit ,  conten¬ 
davi  fe  effe  voluerit ,  ut  dixit ,  eius  folita  provinone  confueta  fibi  darì ,  &  fHts 
lllmis  DD.  Progenitoribus . &  quod  ultimo  loco  licet  pluries  replicato  &  rei¬ 

terato  fua  lllujlrifs.  Dominatio  hoc  in  arbitrio  Comunitatis  &  Confili j  remiferit  Ò’c. 
Ma  di  ciò  abbastanza .  Patto  ora  alle  corna  di  Daino,  ed  alla  morfa,o  mor¬ 
dacchia,  che  fi  vedono  nella  parte  anteriore  di  quella  moneta.  Sono  quelle 
le  imprefe  non  tanto  di  Alettandro ,  quanto  della  Cafa  Sforza.  La  morfa  da 
Cavallo  ,  che  fi  vede  nella  moneta  ,  di  cui  ho  parlato  ,  incontrati  anco  nel¬ 
le  monete  di  Coltanzo  fuo  figliuolo  pubblicata  dal  Muratori  numero  3.  Ma 
non  fu  quella  particolare  nè  di  Alettandro  .  nè  di  Coltanzo  ,  ma  fu  comune 
anco  al  Conte  Francefco  Sforza  .  Nell’  Archivio  di  Cafa  Giordani  al  n.  74. 
fi  conferva  un  Diploma  di  Francefco  Sforza  già  Duca  di  Milano  dato  die  29. 
Julij  1454.,  con  cui  naturalizza  Matteo  Giordani  per  Cittadino  Milanefe . 
Reità  appefa  a  quella  pergamena  la  cattettina  d'  ottone  ,  entro  cui  itava  il 
figillo  di  cera  ,  lavorata  a  bulino  l'opra  e  fiotto  ;  di  fopra  nel  mezzo  vi  è  la 
grande  arme  Sforza  ,  con  lettere  Gotiche  dai  lati  F.  S. ,  e  quattro  imprefe  , 
la  fcopetta  ,  tre  anelli  col  diamante  intrecciati ,  il  cotogno  ,  e  la  ltettà  mor¬ 
fa  da  Cavallo  ;  anzi  nei  capitelli  delle  pilaltre  ,  che  formano  il  portico  della 
noltra  corte  fulla  piazza  ,  fabbrica  incominciata  da  Alettandro  ,  vi  è  fpette 
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volte  quefta  morfa  ,  ed  è  ancora  ne'  capitelli  di  quella  loggia  nella  Fortezza, 
di  Pefaro  ,  che  fu  terminata  forfè ,  ma  certamente  ornata  da  Giovanni  Sfor¬ 
za .  Quanto  alle  corna  di  Daino,  così  le  ho  chiamate,  perchè  così  chiamolle 
1*  Ab.  Bellini  ,  e  tali  veramente  pajono  ;  ma  non  è  ,  che  io  non  Eia  in  dub¬ 
bio ,  che  fiafi  piuttosto  voluto  rapprelentare  due  ali  di  Nottola.  Nelle  im¬ 
prese  fcolpite  ne5  nominati  capitelli,  più  volte  fi  ripetono  quelle  ali  come  vi 
feci  oflervare  ;  e  vi  farò  veder  quelle  anco  in  un"  altra  moneta  di  Collanzo  , 
di  cui  or  ora  parlerò;  all’  incontro  le  fuppofte  corna  di  Daino  non  ho  la- 
puto  trovarle  altro  che  nelle  monete  .  Comunque  fia ,  troppa  dima  ho  per 
il  Sig.  Ab.  Bellini  ,  che  così  giudicolle  ,  per  non  dovere  aneli'  io  chiamarle 
in  appreso  nella  della  guifa  • 

§.  IL 

AD  AleiTandro  fuccedette  Coftanzo  fuo  figliuolo;  nacque  egli  di  Coftaiiza 
Varana  il  dì  5.  Luglio  1447.  a  ore  24.,  ed  eifendo  morta  il  dì  13.  di 
quel  mele  di  Giovedì  a  ore  io.  la  virtuofa  Coftanza  fua  Madre,  fugli  impo¬ 
rto  in  memoria  di  lei  il  nome  di  Coftanzo  nel  folenne  battefimo  ,  che  fu  fat¬ 
to  il  Sabbato  leguente  15.  Luglio,  ficcome  diligentemente  fu  notato  nel  MS. 
di  fopra  citato  .  Entrò ,  come  fi  è  detto ,  nella  Signoria  di  Pefaro  in  età  di 
2 6.  anni  per  la  morte  del  Padre  nel  1473.,  e  nel  fogliente  anno  1474.  con 
bolla  data  Kalendts  Junii  ottenne  da  Silfo  IV.  la  conferma  di  fua  inveftitura 
con  P  eftenfione  della  medefima  a  favore  de'  figli ,  e  nipoti.  Nel  i475.1posò 
Camilla  d' Aragona,  nipote  del  Re  di  Napoli;  e  le  nozze  di  lui*  fatte  con 
regio  apparato  ,  formano  la  maraviglia  di  chi  ne  legge  la  deferizione ,  la 
quale  fu  anco  lfampata  in  quell"  anno  in  Vicenza  dal  Levi  lapide.  Morì  Co- 
ftanzo  alli  19.  di  Luglio  1483.  di  Sabbato  a  ore  19.,  di  36.  anni.  Tre  me¬ 
daglioni  di  lui  confervo  ,  oltre  quello  con  P  immagine  del  Padre  ,  che  vi  ho 
di  fopra  riferito.  11  primo  ha  nel  diritto  il  bullo  di  Coftanzo  con  lettere: 
CONSTANTIVS  SFORTIA  P1SAV.  DOMIN. ,  nel  rovelcio  la  pianta  della 
Città  di  Pefaro  con  lettere  :  CONSERVAT.  VPvB.  SV^E  .  Il  fecondo  ha  il 
mede  fimo  bullo:  CONSTANTIVS  SFORTIA  DE  ARAGONI A  DI.  ALEX. 
SFOR.  FIL.  PISAVRENS.  PRINCEPS  AETATIS  AN.  XXVII.  ,  nel  ro- 
vefeio  Coftanzo  armato  di  tutto  punto  a  cavallo  ,  che  corre ,  con  lettere  : 
QVIES .  SECVRITAS  .  COPIA.  MARTIS  HONOS.  Z  SALVS  PATRIAE. 
MCCCCLXXV. ,  nel  piano  IO.  FR.  PARMEN.  Il  terzo  con  loftelfo  bullo, 
e  le  IfelTe  lettere,  ha  nel  rovelcio  la  Rocca  di  Pefaro  con  lettere:  INEXPV- 
GNABILE  CASTELLVM  CONSTANTIVM  PISAVRENSE  SALVTI  PVBLI- 
CAE  MCCCCLXXV.,  ed  il  nome  dell'artefice  IO.  FR.  PARMEN.  Potreb¬ 
be  fombrare  ad  alcuno  ,  che  moneta  folfe  di  Coftanzo  quella  ,  che  pubbli¬ 
cò  il  Muratori  de  Monetìs  iste,  num  6.  colla  medefima  Rocca  di  Pelaro  nel 
rovefeio ,  e  lettere  :  SALVTI  ET  MEMORIAE  CONDIDIT ,  e  che  non 
ha  rilievo  alcuno  ,  come  fogliono  avere  le  medaglie  :  ma  medaglia  ella  e 
veramente,  e  a  perfuaderlo  ballerebbe  il  riflettere,  che  è  di  puro  rame,  e 
che  in  quei  tempi  non  fi  dava  moneta  di  rame  fenza  qualche  lega  d  argen¬ 
to  più  o  meno,  fecondo  il  valore  che  aver  dovea  ,  e  molto  meno  moneta 
di  rame  così  grande  .  Ma  rende  la  cofa  più  che  evidente  ciò  che  leggefi  in 
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una  memoria  fcrirta  da  autor  coetaneo ,  e  confettataci  da  Salvador  Salvadori 
tra  le  mie  memorie  MS.  di  Pefaro  Toni.  V.  pag.  38.  t.  Adi  3*  Giugno  1474»' 
il  Sig .  Cojlanzo  adendo  fatto  cacare  i  fondamenti  per  fondare  la  Rocca  di  Pefaro , 
e  prima  adendo  preparata  una  pietra  quadra  con  quattro  anelli ,  nella  quale  era 
una  buca  ,  dove  vi  pofe  molte  medaglie  dell'  immagine  fua  con  fori  zio  ni ,  &  riferi¬ 
rà,’ e  con  un  anello  di  piombo  fu  benedetta  nella  Chiefa  maggiore  della  Città  ,  effen - 
do  fi  prima  detta  la  Meffa  folenne  con  belli ffime  mu fiche  dal  Vefcovo  ,  e  portata 
proceffionalmente  fino  al  luogo  ,  fua  Signoria  lllma  di  mano  propria  la  pofe  nel 
fondamento ,  e  quella  fu  la  prima  ,  in  quell  '  ora  fu  sì  grande  il  fuono  delle 
campane ,  e  i  tiri  dell ’  artiglierie  ,  di  trombe  ,  e  di  tamburi ,  che  pareva  fornire 
le  orecchie ,  &  fu  alle  1 5 .  ore  ,  e  vi  fu  prefente  ,  che  accompagnò  il  Sig.  Cojlanzo , 
il  Sig.  Vitaliano  Borromeo  Milanefe ,  giovane  di  belle  maniere  .  Or  quali  furono 
mai  le  medaglie ,  che  in  tale  occasione  feppellì  fotterra  Coftanzo ,  le  non 
quella  di  cui  parliamo?  Il  medaglione,  che  pur  ora  hodefcritto,  edere  non 
puote  certamente,  poiché  portando  quello  Panno  1475.,  è  chiaro,  che  fu 
fatto  {blamente  Panno  dopo.  L'aver  poi  P  accennata  medaglia  poco  rilievo , 
nafce  dall'  edere  di  conio ,  nel  quale  non  è  sì  facile  dar  tanto  rilievo,  quan¬ 
to  ne  hanno  i  medaglioni,  che  ho  riferito,  e  che  fono  di  getto.  Ma  dalla 
medaglia  torniamo  al  medaglione  ,  nel  quale  vede  fi  tutta  P  intera  fortezza 
con  gli  ornamenti  ancora  d'illuminazioni,  e  con  Panno,  come  ho  detto, 
1475.  Contuttociò  non  creda  alcuno,  che  in  quell'anno  compito  ne  folle  il 
lavoro.  La  fondamental  pietra  fu  polla,  come  fi  è  veduto,  ai  3.  di  Giugno 
1474.,  e  P  ifcrizione  in  ella  pietra  india,  che  il  medefìmo  Coftanzo  Sforza 
regiftrò  in  un  libro,  di  cui  più  volte  farò  menzione,  è  la  feguente  :  Anno 

falu  tis  Jefu  Chrifii  MCCCCLXXIV.  Conflantius  S forti  a  Princeps  inviBus  divi  Ale - 
xandri  Sfortia  filius  quum  anno  ejus  Imperii  fecundo  fua  providentia  Cajlellum 
ConB antium  Urbe  propria  Pifauro  jurta  finum  Hadriaticum  firueret ,  me  prima 
rotando,  Turris  orientem  profpicientis  fondamento  maini  propria  prius  collocavi t 
&tati s  fua  anno  XXVI. 

Surgat  opus  clarum  ,  quod  mine  ConBantius  ipfe 

Molitur  ;  captis  annuat  ipfe  Deus  . 

Ma  il  lavoro  di  una  fortezza  non  fi  termina  in  un  anno.  Continuava 
ancora  nel  1482.  febbene  lentamente  a  cagione  della  pelle,  che  travagliava 
allora  Pefaro  ,  come  apparifee  da  una  lettera  originale  di  Camilla  ,  ferina 
tutta  di  Ilio  pugno  ai  14.  di  Giugno  di  quell'  anno  a  Coftanzo  luo  Marito, 
che  predo  di  me  fi  conferva  .  Anzi  non  fu  compiuto  che  da  Giovanni  fuo 
figlio,  e  lucceftore ,  come  dimoftrano  le  due  Ifcrizioni,  che  nella  piazza  d’ar¬ 
me  della  med.  Rocca  fon  collocate  ,  e  dalle  bocche  di  marmo  delle  Canno¬ 
niere  ,  che  fi  vedono  in  giro  ,  in  alcuna  delle  quali  è  fcolpito  C.  S. ,  in  al¬ 
tre  IO.  S.  le  ifcrizioni  fono  le  feguenti  : 

CONSTA NTIVS  SFORTIA  ALEXANDRI  F 
DIVI  SFORTIA,  NEP  VII  SVPRA  XX  AGENS  AN 
ARCIS  HVIVS  FVND AMENTA  POSVIT 
III  NON  IVNIAS  MIDLXXIIII 
TVRRES  MOENIACL 

PVB.  SALVTI  SIBI  AC  POSTERIS  ERIGEBAT 

MIDLXXXIII. 
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L’ altra  : 

IOANES  SFORTIA  F  PARI  VOTO 
AG  IN  PARENTEM  PIETATE 
AGGERE  SEPSIT 
FOSSA  CINXIT 
PROPVGNACVLIS  MVNIVIT 
iEDIBVS  EXORNAVIT 
M.  D.  V. 

Il  tempo  precifo  della  fondazione  della  Rocca  apparifce  anche  da  Lu¬ 
ca  Gaurico,  il  quale  fecondo  la  vanità  di  quei  tempi  ne  Refe  T  Orofcopo, 
che  1'  effetto  ha  moftrato  quanto  folte  bugiardo.  Ma  veniamo  alle  monete. 
In  un'  indice  delie  fcritture  della  Cala  Sforza  ,  fatto  di  mano  di  Giovanni 
Sforza  Sig.  di  Pelaro,  copia  del  quale  prelTo  me  confervo,  trovai  tra  le 
fcritture  appartenenti  a  Collanzo  Sforza  al  n.  132.  fegnato  .  Licenza  conceffa 
al  d .  Signore  di  poter  battere  le  monete  ;e  nella  copia  che  ho  pur  di  un  altro 
libro  tenuto  dal  med.  Collanzo  ,  trovai  notato  1475.  Licenza  di  poter  batte - 
re  monete  di  argento.  Su  quelle  traccie  non  fperando  di  poter  qui  più  rinve¬ 
nire  neppur  copia  di  tale  licenza  ,  pregai  Monlìg.  Garampi  a  foccorrermi , 
ed  egli  gentilmente  avendo  trovato  nell’  Archivio  fegreto  Vaticano  P  origi¬ 
nale,  me  ne  mandò  benignamente  copia  con  diligenza  coliazionata,  ed  è 
del  feguente  tenore  .  Latinus  miferatione  Divina  Epifcopus  Tufculanus  S.  R.  E. 
Card .  Urfìnus  Dui  Ep.  Camerarius  .  Magnifico  &  genero fo  Domino  Conjlantio  Sfor¬ 
ile  civitatis  Eifauren.  prefate  Romane  Ecclefie  m  temporalibns  Vicario  gener.  fa - 
lutem  in  Dito  .  Ad  ea  libenter  ex  cura  noflri  Cameranatus  offici)  facilem  prebe - 
Tnus  affienfum ,  per  que  defìderia  iuSla  Vicariorum  terrarum  fi  locorum  diSle  Roma¬ 
ne  Ecclefie  adimplentnr  ,  fi  que  honorem  commodum  fi  utilitatem  ,  tam  ipforum 
Vicariorum ,  quam  terrarum  fi  locorum  ipforum  concernunt .  Cumque  prò  parte 
magnificenti  e  vefire  in  Camera  Apoftolica  fuerit  expofitum ,  Vicario*  Romane  Ec - 
clefie ,  qui  prò  tempore  fuerunt  in  ifta  Civitate  Ei  fauren.  ;  confueviffe  cadere  mo - 
7ietas  argentea*  >  fi  ereas  ,  quod  etiam  magnificenti  a  veSlra  continuare ,  more  alio- 
rum  Vicariorum  prò  honore  fuo  fi  commodo  diHe  Civitatis  defiderat  ;  nofq.  defi - 
derijs  vejlrìs  annuere  velimus  :  provifo  tamen  quod  ipfe  monete  tales  fint ,  ut 
7ion  folum  in  ipfa  civitate  qua  cuduntur ,  fed  in  omnibus  provincia  legitimum  cur- 
fum  mento  habeant ,  fi  corre fpondeant  valore  liga  ,  fi  fondere  ac  bonitate  mone- 
tfs  3  que  m  ceccha  alme  Urbis  ,  fi  Macerate  provincie  Marcine  Anconitane  ac  ahjs 
a  Camera  Apostolica  facultatem  (fi  licentiam  cudendt  habentibus  ,  cuduntur  :  De 
mandato  SS.  D.  N.  E  E.  fuper  hoc  vive  vocis  oraculo  nobis  patio ,  ac  auSlontate 
Tioftn  Cameranatus  offici!^  contentamur ,  fi  magnificentie  vejlre  per  prefentes  con - 
cedimus  licentiam  ,  fi  facultatem  ac  potefiatem  tenendi ,  fi  deputandi  prò  vefire 
libito  voluntatis  Ceccherium  unum  in  diHa  civitate  Eifaurenfi ,  qui  monetas  infra - 
/cripta s  ad  prefati  D.  EE.  fi  noSlrum  beneplacitum ,  ciim  armis  (V  hteris  circa 
ipfas  monetas  in  ipfa  Civitate  fohtis  fi  confietis ,  cum  capitulis  fi  conditiombus 
vulganter  infranotatis  ,  fi  non  aliter  cadere  fi  cadi  pacere  poffit.  Volumus  infu - 
per  de  mandato  fi  audlintate  prediteti* ,  quod  magnificentia  vejlra ,  pnufquam 
cteccha  ipfa  exercen  poffit ,  tranfmittat  ad  nos  Dii.  Rape  fi  Camere  sipoflo  he  e  no - 
mine  recepturos  mflrumeutum  public  um  fi  autlenticum  per  quod  veflra  magni  fi  ce  n- 
t;a  juret  obhget  fi  folemniter  promittat ,  fub  pena  Dii.  Rape  fi  nojlro  arbitrio  re - 
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fermata  ,  qaod  ola ,  &  fingala  captala  &  conditiones  infrafcripte  cam  toto  eoram 
tenore  in'violabiliter  omni  fraade  &  dolo  remotis  procarabitis  &  facretis  objerrvare . 
Tenor  'vero  captaloram  &  conditionum  de  qaibas  fapra  fit  mentio  talis  efl ,  de¬ 
lie  et  . 

,,  In  prima  che  fé  battano  Tertij  de  grojfi  Papali  de  argento,  de  quali 
tertij  zafeuno  vaglia  diexe  quattrini  infraferipti,  e  fiano  a  la  liga  de  groffi 
Papali,  li  quali  tengono  de  lega  d’argento  fina  per  zafeuna  libra  undexe 
onze,  &  tri  dinari,  &  duxentofexantotto  pelino  una  libra,  &  ventidue 
delfi  tertii  cum  tri  ottavi  pelino  una  onza  ,  e  zafeuno  d’  elfi  Tertij  pefi  un 
dinaro  e  dui  grani,  e  de  remedio  tri  denari  de  lega,  &  tri  de  pefo  . 

,,  Item  che  fe  battano  Meggi  de  Tertij  preditti ,  de  li  quali  Meggi  de  Tertij 
zafeuno  vagla  cinque  quattrini  predirti ,  e  fiano  a  la  liga  onze  nove  e  tri 
quarti  d’  argento  fino  per  libra  &  li  quattrocento  fettantadui  de  ditti 
Meggi  pefino  una  libra  &  per  onza  ne  vadano  trentanove  &  uno  tertio  ; 
e  zafeuno  de  ditti  Meggij  pefi  grani  quindexe  ,  &  habbia  de  remedio  tri 
dinari  a  la  lega  &  tri  al  pefo. 

„  Item  che  fe  battano  bolognini  d’  argento  de  valore  de  quattrini  fei  pre¬ 
ditti  P  uno,  di  quali  bolognini  li  quarantaotto  vaglano  uno  Ducato  de 
Camera  ;  &  fiano  a  la  lega  de  nove  onze  &  tri  quarti  ;  &  de  li  quali  bo¬ 
lognini  li  trexentonovantatri  pefino  una  libra,  e  per  onza  ne  vadano  tren- 
tadui  &  tri  quarti;  a  la  qual  raxone  uno  bolognmo  tale  pefarà  grani  de- 
xedotto ,  &  ditti  bolognini  habbiano  de  remedio  tri  dinari  a  la  lega  & 
tri  al  pefo  per  zafeuna  libra;  e  zafeuno  bolognino  habbia  de  remedio  in 
lo  pefo  uno  grano,  per  forma  che  corno  è  ditto  CCCLXXXXIII.  pefino 
„  una  libra. 

„  Item  che  tutto  P  argento  che  fi  metterà  in  ceccha  per  coniare  fe  ne 
,,  farà  le  due  tercie  parte  in  tertij  de  grolfi  fupraditti ,  P  altro  tertio  in  Meg- 
35  gi|  fopradicti .  Item  che  a  niuno  modo  pollano  ditte  monete  etler  diffe- 
5,  rente  P  una  da  P  altra  uno  grano,  altramente  fe  debbiano  tagliare  ,  pur- 
„  che  torni  el  numero  de  le  monete  fopradicte  a  libra,  corno  è  fopraditto. 

,,  Item  che  fi  battano  quattrini  iufii  de  rame,  de  li  quali  ventiquattro 
„  -pefino  una  onza  .  Et  in  zafeuna  libra  delfi  fe  li  metta  dinari  vinti  &  meg- 
„  gio  d’  argento  fino  . 

,,  Item  che  il  pefo  o  vero  marchio  cum  lo  quale  fe  pefaranno  diete 
„  monete  ,  nante  che  fi  tirino  de  ceccha  ,  fia  fegnato  del  fegno  del  pefo  o 
,,  vero  marchio  de  la  ceccha  de  Rcma,el  qual  pefo  o  marchio  debbia  con- 
„  tinuamente  Ilare  apprelTò  li  Officiali  de  deputarfi  ,  corno  de  fotto  fi  fa 
„  mentione;  &  in  ditta  ceccha  non  fi  polla  tener  altro  pefo,  o  marchio  da 
,,  pefar  argento  da  dare  &  recevere  in  ditda  ceccha  ,  fe  prima  non  è  figillato 
„  dal  figlilo  c  la  ceccha  de  Roma  . 

„  Item  che  per  la  magnificentia  veftra  fe  dibbiano  deputare  tri  o  quat- 
,,  tro  intendenti  &  pratici  &  uno  Camerlengo  ,  che  habbia  a  revedere  le  ra- 
„  xone  e  conti  in  ditta  ceccha,  &  fimiliter  uno  Sopraftante  &  uno  Sagia- 
„  tore  ,  a  li  quali  veftra  magnificentia  li  proveda  de  falario  competente  ;  & 
„  ditti  Officiali  habino  a  giurar  in  mano  de  chi  deputarà  la  veftra  magnifi- 
„  centia  d’  exercitar  zafeuno  el  loro  officio  deligentemente ,  &  fare  che  fe 
obfervark  li  prelenti  capituli  ,  &  congregarannofi  a  zafeuna  requiiìzione 
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del  Cecchero  che  fera  lì  in  Pefaro  per  le  facende  de  la  ceccha ,  lotto 
na  del  arbitrio  veltro  ,  li  quali  Officiali  a  tempi  debiti  habbino  a  vedere 
„  &  examinare  tutte  le  monete  ,  che  le  batterà  in  dièta  ceccha ,  &:  judicare 
,,  fi  lìano  bone,  julte  ,  &  legitime  fecondo  li  prefenti  capituli,  &  de  elle 
„  monete  tenerne  conto  in  uno  libretto  lottofcripto  de  mano  de  tutti  didi 
,,  Officiali;  Et  ogni  fei  mefi  facciafi  el  conto  &  raxone  de  tutte  le  monete 
,,  coniate  ;  Et  lì  el  cecchero  fi  troverà  debitore  de  liga ,  o  pefo,  tutto  queì- 
„  lo  fia  d’  applicarfi  alla  Camera  Apoftolica. 

„  Item  che  M  Cecchero  che  ferà  prò  tempore  o  alcuna  altra  perfona 
,,  non  prefuma  tirar  da  ella  ceccha  alcuna  moneta  fi  no  fia  de  concordia 
„  per  tutti  didi  Officiali  judicata  bona  ,  &  fi  la  non  fia  licentiata  da  effi  fi- 
,,  militer  tutti  Officiali,  Camerlengo,  Sagiatore  ,  e  Sopraftante,  lotto  pena 
„  de  Ducati  d'  oro  cinquecento  d’  applicarfi  la  metà  alla  Camera  Apoiloli- 
„  ca ,  E  altra  mità  a  vellra  magnificentia  .  Item  chel  cecchero  dibba  alligna- 
„  re  ogni  fera  tutte  le  ftampe  &  ferri  da  coniar  moneta  al  fopraftante  de  la 
3,  ceccha  ,  el  quale  dibba  tener  in  una  calla  dide  ftampe  8z  ferri ,  &  elio  So- 
„  praftante  la  mattina  poi  rendere  al  Cecchero  o  lavoranti  quando  volelle- 
,,  ro  battere ,  &  in  quella  medefima  calla  debbia  reporre  ogne  moneta  co- 
„  niata,  &  argento  da  coniare,  o  rame;  &  fimiliter  elfo  Sopraftante  debbia 
„  reftituir  la  mattina  quello,  che  folle  necelfario  ,  &  debbia  ancha  dido  So- 
„  praftante  fcrivere  particularmente  in  uno  libretto  tutto  1’  argento  che  in 
5,  dida  ceccha  fe  metterà  ;  Et  fi  elfo  Sopraftante  folfe  negligente  ,  cafchi  per 
„  zafcuna  volta  in  pena  de  Ducati  dexe  d'  applicarfi  come  di  fopra  . 

,,  Item  che  poi  chel  Cecchiero  haverà  battuto  la  moneta  de  che  forte  fia  ,  fia 
„  tenuto,  &  quella  dia  confegnare  al  fopraftante  in  una  calla  chiufa ,  &  figil- 
3,  lata  del  figillo  de  dido  Sopraftante,  la  quale  elfo  dia  tener  così,  finche 
„  effe  monete  feranno  vidute  ,  examinate  ,  judicate  ,  &  licenziate  per  didi 
„  Officiali .  Item  che  tutti  i  faggi  che  fe  faranno  de  dide  monete  fi  debbia 
3,  porre  diligentemente  in  una  cartha  figillata  de  li  figi Ili  de  didi  Officiali, 
3,  lopra  elfa  cartha  fe  fi  feriva  el  pefo  e  la  liga  de  dide  monete  licenziate  , 
3,  &  dibbanofi  confervare  in  una  calla  chiufa  ,  e  figillata  de  figilli  de  didi 
„  Officiali ,  &  zafeuni  fei  mefi  dida  moneta  fagiata  debbia  infieme  fonderli , 
„  &  diligente  farfini  faggio,  &  quello  mandarfi  in  la  Camera  Ap.  in  Roma 
„  a  vederle,  &  examinarle ,  acciocché  dide  monete  non  fi  fazan  men  bone 
,,  del  dovere  . 

In  quorum  fidem  prefentes  lit  ter  a  s  fieri ,  figillique  nofiri  C dmer  ariatut  offici* 
jujfimus  appenfione  munir i.  Datum  Rome  in  Cam .  Ap .  anno  nati^vitatis  Donitntce 
MCCCCLXXV.  indizione  Vili,  die  vero  XVII .  Martii  Vontif  SS .  D.  N.  D. 
Sixti  PP.  IV.  anno  quarto  . 

Prima  però  di  venire  alla  defcrizione  in  particolare  di  elle  monete  ,  al¬ 
cune  cofe  credo  bene  avvertire  ,  che  dal  riferito  Diploma  fi  argomentano . 
La  prima  è,  che  da  quello  medefimo  rifulta ,  che  per  antico  coftume  batte¬ 
va!^  in  Pefaro  moneta  d'argento  e  di  rame,  fuerit  expofitum  Vicarios  Rom. 
Rcclefie  qui  prò  tempore  juerunt  tn  ijla  Ctvitate  Pifaurenfi  cottfuevijfe  cadere  mo~ 
neta s  argenteas  (3*  areas  ;  onde  non  fembrando  ,  che  quella  elpreffione  polla 
rellringerfi  al  folo  Alelfandro  Padre  di  Coftanzo,  di  cui  abbiamo,  come  fi  è 
veduto  ,  piccole  monete  di  puro  argento  ,  ne  viene  che  anco  i  Malatelli  o 
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in  vigore  di  particolare  licenza  riportatane  ,  o  in  forza  delle  facoltà  generali 
conceife  nelle  Inveititure  ,  come  di  fopra  toccai ,  battelfero  moneta  di  argen¬ 
to  puro  ,  benché  niuna  di  quelle  fia  a  nollri  giorni  ancor  comparfa  ,  elfendo 
tutte  di  più,  o  meno  lega.  La  feconda,  che  non  ollante  che  la  detta  licenza 
folle  a  tali  determinate  qualità  di  monete  riftretta  ,  nondimeno  elfi  Signori 
ne  facevano  coniare  di  diverfe  qualità ,  e  di  pelo  maggiore  ,  o  minore  ,  non 
curando  i  limiti  delia  licenza  particolare  in  vigore  ,  credo  io  ,  delle  generali 
facoltà  delle  inveiliture .  In  fatti  in  vigor  di  quella  licenza,  la  maggior  mo¬ 
neta  ,  che  poteife  batterfi  ,  erano  i  terzi  de’  Groffì  ;  e  pure  battevano  anche  1 
Crolli,  e  di  elfi  fi  parla  in  un  Illrumento  nell’Archivio  di  S.  Andrea  n.6o. 
1489.  die  19.  menf.  Septembris  &c.  quod  pretium  &c.  in  tot  groffis  Fiorentini* , 
Tifaurenjìbus ,  &  m  Anconitani s  &  bonon.  Veteribus  &c.  rog.  Domenico  Zucchetta 
Not. ,  e  in  un  bando  di  Giovanni  Sforza  Signor  di  Pefaro,  pubblicato  li  g» 
Settembre  1491.  regillrato  in  pubblica  Segreteria  lib.  L  Decret.  pag.  50.  t. , 
con  cui  li  proibilce  lo  fpenderfi  groffì  Fiorentini ,  Senese  ,  0  Fefarefe  0  de  altra 
generazione ,  che  non  Jia  de  7 ujlo  &  legitimo  pefo  ,  qual  fe  tronca  appreffo  de  Mae'' 
giro  Filippo  de  la  Zeccha  in  Pefaro  &c .,  dalla  quale  oflervazione  un  altro  ar¬ 
gomento  ne  nafce  per  creder  vero,  che  in  tempi  de"  Sforzi  fi  batteffe  in  Pe- 
iaro  moneta  anco  di  oro ,  come  in  appretfo  dirò  . 

Quattro  forte  adunque  di  monete  d’  argento  abbiamo  di  Collanzo  Sfor¬ 
za .  La  prima  forta  del  pefo  di  due  danari,  o  grani  48.  in  punto,  con  tre 
diverbi  tipi.  Il  primo  (  n.  IX.)  di  elfi  fu  pubblicato  dal  Muratori  num.  5., 
ed  ha  da  un  lato  l’arme  degli  Sforzi:  CONSTANTIVS  SFORTIA  DE  ARA- 
GONIA  PISA.  ;  dall’  altro  la  Vergine  Santilfima  inginocchiata  ,  che  adoia  il 
nato  Bambino,  con  lettere:  HIC  TE  ADORAT ;  nel  campo  vi  è  un. annet¬ 
ta  ,  che  ha  un  giglio.  Il  fecondo  (  n.  X.  )  fu  pubblicato  dal  Bellini  nella 
feconda  dilfertazione  al  num.  6.,  ed  ha  nel  diritto  la  llelfa  arme  Storza  con 
lettere:  CONSTAN.  S.  COTI.  PISAV.  D.  ARMO  CA.;  nel  rovefcio  la  Ver¬ 
gine  Santilfima  ledente  in  Trono  col  Bambino  Gesù  fra  le  braccia  ,  con  let¬ 
tere  :  ORA  PRO  N.  PEC. ,  nel  campo  vi  è  un  altro  fcudetto  con  iafcia  che 
il  traverfa ,  e  nella  parte  di  lotto  un  M.  Ambedue  quelle  monete  tengo  anch’ 
io  ottimamente  conservate,  e  prima  che  divenire  così  raro  nello  Stato  Pon¬ 
tificio  1’  argento  ,  le  ho  vedute  correre  comunemente  tra  i  pavoli .  Alle  cofe 
notate  da’ lodati  Scrittori  poco  pollo  aggiungere.  La  prima  delle  due  loprad- 
dette  monete  non  ha  alcun  carattere,  per  cui  polfa  crederli  battuta  piuttollo 
in  uno,  che  in  un’  altr’  anno  del  di  lui  regno.  Il  cognome  di  Aragona  lo 
ebbe  Collanzo  dal  Rè  Ferdinando  per  privilegio  ,  che  trovafi  efprelfamente 
notato  nell’  Indice  delle  Scritture  che  citai  di  fopra.  Il  Re  Ferrando  di  Ara¬ 
gona  fa  il  Sig .  Coflanzo  della  fua  Cafa  ,  e  gli  dona  la  ftia  arma  ;  lenza  pero 
individuai  1’  anno  in  cui  fu  dato.  Ma  quello  non  fu  certamente  in  feque- 
la  del  Matrimonio  di  Collanzo  con  Camilla  nipote  del  medefimo  Re  ,  come 
fuppofe  il  Bellini  nella  feconda  dilfertazione  n.  5.,  poiché  feguì  tal  Matri¬ 
monio  nel  1475.  come  ho  detto  di  fopra,  e  Collanzo  in  un  Diploma  di 
efenzione  ,  che  confervafi  nell’Archivio  di  S.  Andrea  n.  45.,  dato  g.Janua- 
rij  1474.,  vale  a  dire  non  ancor  dieci  mefi  dopo  la  morte  del  Padre  inti¬ 
tolali  Conflantius  Sfortia  de  Aragonia  Cotignola  Come s  Pifauri  & c.  ;  anzi  io 
credo,  che  lo  lleifo  anno  1473.,  in  cui  morì  Alelfandro,  il  Rè  Ferdinando 
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ufalfe  a  Coflanzo  tale  dimoflrazione  ,  per  fargli  conofcere ,  che  continuava 
a  lui  quella  coniìderazione  ,  che  aveva  avuto  pel  defunto  fuo  Genitore  ;  on¬ 
de  fermogli  in  quel  med.  anno  i  Capitoli  dei  fuo  foldo  ,  come  apparifce 
dal  libro  più  volte  citato.  L’  altra  moneta,  che  ha  armorum  Capitaneur ,  de¬ 
ve  a degnar  fi  agli  ultimi  anni  della  vita  di  Coflanzo  .  Molte  condotte  egli  ebbe 
*all’  ufo  di  quel  tempo  da  Principi  maggiori,  cioè  dal  Papa ,  dal  Duca  di  Mi¬ 
lano  ,  dalla  Lega,  dai  Fiorentini,  dai  Veneziani,  come  apparifce  dalP  indi¬ 
ce  pur  ora  citato;  ma  fe  io  non  m’  inganno,  quello  titolo  d’  Armorum  Ca - 
pitancus  dinotava  la  fuprema  condotta  delle  Armi  del  Duca  di  Milano .  On¬ 
de  AlefTandro  Sforza  Padre  di  Coflanzo,  eh"  ebbe  quello  grado  da  Francef- 
co  fuo  fratello  nel  1462.  in  un  Diploma  a  favore  delle  Monache  del  Cor* 
pus  Domini ,  nell"  Archivio  delle  quali  confervafì  let.  D  dato  21  Aprikr  1464 
intitola  Alexander  Sfortia  Corner  Co  tignola  Pifauri  &c.  Ducalis  Armorum  Ca - 
piitaneur  ,  Regni  Sicihg  Mtlgnus  Comerflabulur ,  ac  Regiur  Locumtenenr  Generalir  „ 
Coflanzo  non  confeguì  quella  graduazione  che  fui  fine  del  1481  ,  come  dal 
Corio  apparifce  ,  e  forfè  fidamente  nel  1482  ne  ebbe  il  Diploma  ;  onde  nell" 
indice  delle  Scritture  più  volte  citato  legge  fi  :  1482.  Il  Sig .  Coflanzo  è  fatto 
JLuogotenente  Generale  del  Sig.  Gio.  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  nel  tempo 
che  cacciò  i.1  Sig.  Ruberto  da  Sanfeverino  nemico  del  d.  Duca  e  dello  Stato  fuo  ; 
da  qual  vittoria  riportò  Coflanzo  nel  1482,  come  è  noto*  Quindi  benché 
Coflanzo  avelie  un’  altra  forfè  interior  condotta  dal  Duca  di  Milano  nei 

3479,  come  il  Corio  infinua,  e  benché  qualche  particolare  gli  attribuille 
per  quella  un  tal  titolo,  come  fece  il  Vicario  Generale  de’  Domenicani 
idelP  Olfervanza  ,  il  quale  nella  fua  Carta  di  participazione  dei  meriti  data 
*n  Conventi*  no  Aro  S.  Maria  ab  Angelis  extra  Ferrariam  28  Aprilir  1479,10  qua¬ 
lifica  ;  llluflri  &  Exc.  Principi  Domino  Dno  Conflantio  Sfortia  de  Aragonia  Co • 
tignola  Corniti  ,  Pifauri  Domino  ,  armorum  Capitaneo ,  ac  gentium  armiger ararti. 
Exc.  Reipub.  Flore nt .  Gubernatori  Generali ,  con  tutto  ciò  non  prefe  per  quel¬ 
la  condotta  Coflanzo  titolo  alcuno  ,  onde  in  un  fuo  Diploma  di  donazione, 
che  confervafì  nell’  Archivio  di  S.  Domenico  Capf.  B  41 6.  dato  25.  Martij 

3480.  s’  intitola  fidamente  Confiantius  Sfortia  de  Aragonia ,  Cotignola  Corner  y 
Tifauri  &c.  ac  Exc.  Reipubl.  Florent.  Generalir  Armorum  Guberuator  &c.  laddo¬ 
ve  ne’  Diplomi  dati  nel  1482  allume ,  nella  della  guila  che  fece  Alelfandro 
luo  Padre,  il  titolo  di  Ducalir  Armorum  Capitaneur  ;  così  in  un  Diploma  deN 
do  dello  Archivio  di  S.  Domenico  Capf.  B  433.  dato  Pifauri  XX.  Noyembr , 
1482.  Condannar  Sfortia  de  Aragonia  Pifauri  <&c.  Ducalir  Armorum  Capitaneur 

Exc.  Reipub.  Florent.  Capitaneur  Generalir  ;  così  in  altro  dato  22.  Novem - 
&rir  1482  ,  e  regiflrato  in  Segretaria  pubblica  lib.  I.  decret.  pag.  21.  t.  Con - 
fiantmr  Sfortia  de  Aragonia  Pifauri  is’c.  Ducalir  Armorum  Capitaneur  &  Exc. 
Reipub.  Florent.  Generalir .  Onde  io  credo  non  doverfi  quella  moneta  giudi¬ 
care  anteriore  al  d.  anno  1482.  Il  terzo  fino  ad  ora  inedito,  che  cuflodite 
nella  volita  raccolta  ,  varia  qualche  cofa  dalli  lud.  Da  una  parte  fi  vede  la 
lolita  arme  inquartata,  e  nella  fommità  del  margine  lo  flemma  della  Città ,  ed 
intorno  li  legge:  CON.  SF.  DE  AR-  COTI.  PISA.  D.  dall  altia  la  San- 
ìilfima  Vergine  fedente  col  Divin  Figlio ,  e  le  parole  .  ORA.  P.  NON.  P. 
come  m  olirà  il  difegno  al  n.  XI.  . 

La  feconda  fotta  di  moneta  di  argento  di  Coflanzo  è  di  pefo  di  un  da- 
Tom.  VII.  F  f  naro, 


220 


DELLE  MONETE  DI  PESARO. 


li  aro  ,  e  le  perfettamente  confervate  giungono  anco  ai  grani  25.,  da  che  fi 
fcorge  effere  quelle  quelle,  che  nella  licenza  di  fopra  mentovata  chiamanfi 
Ter  pii  de 3  GroJJi .  Da  un  lato  di  quella  vedefi  una  Croce  con  lettere  intorno 
CONSTAN.  SFOR.  PISAV.  D,  ;  dalP  altra  V  immagine  di  S.  Terentio  no- 
Uro  Protettore  con  lettere  S.TERENTIVS  (n.  XII.).  Furono  effe  già  pub¬ 
blicate  dal  Muratori  n.  2.,  e  dal  Bellini  nella  feconda  Dilfertazione  11.4. 
(  n.  XIII. ).  Di  tali  monete  ne  ho  parecchie;  alcune  fcritte  con  lettere  Goti¬ 
che  altre  con  carattere  Romano  ,  alcune  hanno  interamente  S.TERENTIVS, 
altre5  S.  TERENTI.,  altre  S.  TERENTIV. ,  le  più  hanno  PISA.,  alcuna  PI¬ 
SA  VRI  llefo.  Finalmente  diverfità  sJ  incontra  nell' interpunzione  ,  avendo  le 
une  tra  una  parola  e  V  altra  dei  punti  femplici;  altre  delle  rofette  ;  ma  di 
tutte  quelle  piccole  differenze,  come  mi  protellai ,  non  tengo  conto,  effen- 
do  ben  probabile  ,  che  dovendofi  rinnovare  fpeffo  i  conj  ,  gli  artefici  a  lo¬ 
ro  capriccio  tali  diverfità  introduceffero .  Solo  è  collante  nel  mezzo  del  cir¬ 
colo  della  parte  anteriore  quella  imprefa  ,  che  fu  creduta  corna  di  Daino ,  della 
quale  parlerò  in  appreffo .  Una  fola  cofa  offerverò  rifpetto  al  tipo  di  tali  mo¬ 
nete  ;  ed  è  che  nell*  antica  moneta ,  di  cui  vi  ho  dato  il  difegno  n.  I. ,  ed 
in  cui  colla  delira  tiene  il  Santo  la  Città,  che  nelle  polleriori  tien  fempre 
con  la  finiffra  ,  fi  vede  la  forma  della  med.  Città  quafi  piana  ,  e  con  picco¬ 
le  prominenze ,  laddove  in  quelle  di  Coilanzo  Sforza  fi  vedono  due  alti 
Campanili  a  fpuntare .  Quelli  credo  io ,  che  fiano  i  Campanili  del  Duomo  , 
€  di  S.  Domenico,  i  quali  non  fodero  anche  fatti  quando  fu  coniata  quel¬ 
la  più  antica  moneta  n.  I.  Del  Campanile  di  S.  Domenico  è  certo  ,  leg- 
gendofi  nel  Tellamento  di  Francefco  del  qm  Lello  degli  Almerici ,  che  con- 
■fervafi  nelP  Archivio  di  S.  Domenico  Capf.  B  338.,  fatto  li  19  Agollo  1430 
per  rog.  di  Giacomo  di  Guido  da  Novelara  Not.  un  legato  di  dieci  Duca¬ 
ti  den,  Ra'v.  in  cafii  quo  ditti  Fratres  faciant  acuire  Campanile  ditte  Fcclejitz , 
Ji^ue  faciant  conftrui  &  denari  punt am  Campanili:  ditti  Consenta: .  et  altius  ex- 
polli,  &  non  aliter ,  nec  alio  modo  ,  Lo  Hello  dovrà  crederfi  anco  di  quello 
del  Duomo,  di  cui  la  fola  rovina  fu  degnata  nelle  Diarie  di  Pietro  Marzet- 
ti,  copia  delle  quali  confervo,  e  in  effe  all’  anno  1503  così  leggefi  .  „  Il 
,,  Sig.  Giovanni  Sforza  ritorna  nello  Stato  di  Pefaro  alli  3  Settembre  1503  , 
„  che  con  molta  allegrezza  da  tutta  quella  Città  fu  accettato  ,  ancorché  la 
Rocca  fi  teneffe  per  il  Valentino,  e  vi  erano  dentro  Spagnoli  li  quali 
penfarono  di  rovinare  ogni  cofa  coll’Artiglieria,  che  alcuni  mefi  innan¬ 
zi  avevano  condotta  nella  Rocca  ,  gettarono  il  medefimo  dì  a  terra  il 
Campanile  del  Velcovado  ,  che  era  uno  de’  belli  d'  Italia;  havea  tre  ma¬ 
ni  di  fenellroni  una  lopra  1’  altra  ,  con  bellilfimi  ornamenti  di  colonne  , 
e  corninciamenti  di  marmo,  &  aveva  la  guglia  di  quindici  piedi  di  altez¬ 
za  dalla  ghirlanda  fino  alla  palla  ,  che  teneva  il  pennello  ;  buttarono  an¬ 
co  a  terra  il  Campanile  di  S.  Francefco  a  di  6.  Settembre  ,  il  quale  avea 
due  mani  di  fineftre  ,  e  la  guglia  ,  ma  non  era  paragone  da  quello  del 
Vefcovado  a  quello .  „  Ma  ancorché  non  fappiafi  il  tempo  precifo ,  in 
cui  quello  Campanile  del  Duomo  fu  innalzato,  credo  però  che  poffa  af- 
fegnarfi  una  tale  opera  al  principio  del  Secolo  XV.,  avendo  offervato ,  che 
fu  allora  in  Italia  in  gran  voga  quello  alzamento  di  Campanili  .  Ho  appun¬ 
to  ora  alle  mani  una  pergamena  dJ  Imola  recatami  dal  Conte  Aleffandro 
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SalTatelli  mio  Pronipote  ,  contenente  un  tellamento  Luto  in  quella  Citta  ai 
24  di  Agollo  1429,  nel  quale  leggonfi  i  feguenti  legati.  It.  re  li  qui  t  Capita¬ 
lo  Sancii  CaJJìani  de  Imola  prò  fabrica  Campanili s  no<vi  libr.  decem  bon. ,  qnas  li¬ 
brai  decem  bon.  njoluit  duri  in  fubjìdium  bedifìcandi  di  cium  Campanile  folum  in 
cafu  quo  Ecclejìa  no*va  prò  faciendo  di  cium  Campanile  non  dejlruatur  ,  Jì  autem 
ditta  Ecclejìa  ditta  de  caufa  dettrueretur  ,  ruoluit  dittai  libr.  decem  bon.  per  Com- 
miffariot  fuos  mfrafcriptos  dittribui  m  auxihum  nubendi  quamdam  domicellam  pati- 
perem .  Item  rei.  Conuentui  Erum  heremitarum  de  Imola  prò  fabrica ,  feu  laborerio 
quod  fieret  m  altitudine  C ampanilis  ditte  Ecclie  libr.  qumque  bon.  E*  innegabile 
quella  voga,  fe  fi  confiderà,  che  a  due  per  volta  fi  fabbricavano  i  Campa¬ 
nili  in  una  Città  ,  che  non  era  delle  maggiori ,  e  molto  più  ,  che  trattava!! 
in  ella  di  diifruggere  la  nuova  Cattedrale  per  alzare  un  Campanile  . 

La  terza  (  n.  XIV.  )  forta  di  Moneta  dJ  argento  di  Coilanzo  è  di  pefo 
di  grani  quattordici  ,  il  qual  pefo  ci  conduce  a  conofcere  elTere  quelli  i 
Megij  de  Tertij  efprelfi  nella  fopraddetta  licenza .  Portò  di  effi  la  figura  il  Mu¬ 
ratori  n.  g.  ma  quanto  bene  la  fece  difegnare  ,  altrettanto  infelicemente  la 
defcrifie .  In  una  parte  adunque  di  quelle  monete  fi  vede  la  Morfa  da  Ca¬ 
vallo  ,  imprefa  della  Cafa  Sforza  ,  di  cui  abbiam  fopra  parlato  ,  con  lettere 
attorno  CONSTANTIVS  SF. ,  nell'  altra  con  1'  annetta  della  Comunità  di 
Pefaro  ;  in  cima  DOMINVS  PIS. ,  e  nel  mezzo  incrociate  le  rimanenti  let¬ 
tere  AVRI.  Avvertii  già  di  fopra  effere  di  quattordici  grani  il  pefo  ancora 
delle  monete  che  ho  di  AlelTandro  Sforza  ,  una  delle  quali  ha  il  tipo  del¬ 
la  Morfa;  e  dello  Hello  è  ancor  P  altra,  di  cui  in  apprelTo  parlerò,  con  la 
Hefia  Morfa  battuta  fotto  Camilla  ,  e  Giovanni  ;  onde  panni  poter  conchiu¬ 
dere  ,  che  varialfero  i  nolfri  Principi  i  tipi  fecondo  il  valor  della  moneta  , 
e  che  le  maggiori  di  due  danari  avellerò  la  Madonna  ,  i  Tertij  de’  GrojJì  il 
S.  Terentio  ,  e  i  Meggi  de  Tertij  la  Morfa. 

La  quarta  moneta  pur  di  argento  (  n.  XV.  ) ,  benché  fia  di  qualità  meno 
pura,  e  di  pefo  di  tredici  grani,  fu  pubblicata  dal  Bellini  nella  feconda  dif- 
fertazione  num.  5.;  nel  diritto  della  medefima  nella  fommità  del  circolo  vi 
è  una  fcopetta  ,  una  delle  lolite  imprefe  della  Cafa  Sforza  ,  e  lettere  intor¬ 
no  :  CONSTÀN.  SF.  DE  ARAGONIA  ,  nel  mezzo:  CO.  SF.  con  gran  co¬ 
rona  lopra  .  Nel  rovefcio  la  Città  in  veduta  con  lettere  attorno  :  C1V1TAS 
PISAVRI.  Ero  rimallo  in  dubbio,  fe  appartenere  quella  al  nollro  Coilan- 
zo  ,  o  piuttollo  a  Coilanzo  II.  di  lui  Nipote  ,  e  in  quello  dubbio  mi  met¬ 
teva  quella  gran  corona  ,  che  cuopre  le  lettere  iniziali  del  noine  dello  Sfor¬ 
za  ,  eh’ è  nel  mezzo.  Ma  veggendo ,  che  anco  Camilla  ,  e  Giovanni  ufarono 
in  appreso  quello  medefimo  tipo ,  non  ho  più  dubitato  ,  che  non  apparten¬ 
ga  quella  al  nollro  Coilanzo  ,  e  fono  anzi  venuto  in  opinione  ,  che  la  me- 
defima  fi  a  il  Soldino ,  di  cui  fi  parla  in  fuo  bando ,  che  leggefi  regdlrato 
lib.  I.  Decret.  pag.  20.  t.  Die  io.  Maji  1483.  ,  olfia  il  mezzo  bolognino . 
,,  Per  parte  &  commilfione  del  Nollro  Mag.  Mei.  lo  Logotenente  le  ban- 
„  difee  ,  &  notifica  ad  omne  perfona  de  la  Città  Contà  &  dillretto  de  Pe- 
„  faro  &  abitanti  in  detta  Città  e  Contà,  &  a  Mercatanti ,  &  ad  omne  al- 
„  tra  perfona  foreltera  quale  trafica  ovvero  che  per  tranfito  fa  cammino  per 
„  la  detta  Città  &  fuo  territorio  conio  voluntà  &  comandamento  è  del  No- 
„  tiro  111  rii  o  Sig.  Mf.  Coilanzo  Sforza  de  Aragona  ,  Conte  de  Cotignola  Si- 
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9,  gnor  de  Pefaro  &c.  quale  è  Tempre  defiderofo  de  la  comune  utilità  ,  & 
chel  ce  fia  de  le  monete  .minute  da  fpendere  ,  impertanto  vole ,  &  coman- 
3,  da  che  li  foldini  quali  novamente  fe  battono  a  la  Zecca  per  li  Zecchieri 
3,  de  Tua  Illma  big.  vagliano  doi  quattrini  e  mezzo  1*  uno  ,  &  doi  vagliano 
33  uno  bolognino  novo,  &  li  denari  ovvero  piccioli  ,.  quali  etiam  fe  battono 
3,  novamente  fe  ne  debbia  dare  doi  per  un  quattrino  ,  &  che  omne  uno  glie 
5,  polTa  fpendere  in  di&o  modo  in  d.  Città  &  Conta,  &  a  niuno  lì  a  lecito, 

,  nè  polPa  rifutarli  in  d.  Città  fuo  Contà  &  chiaretto  fotto  pena  del  arbi- 
,,  trio  del  prelato  Noftro  Illmo  Sig.  a  li  contrafacienti  a  le  predette  cofe  . 

E'  vero  ,  eh*  eilendo  talPato  nella  predetta  licenza  il  Bolognino  d’  argen¬ 
to  a  grani  1 8.  ,  avrebbe  dovuto  il  foldino ,  o  mezzo  bolognino  elPere  di  fo¬ 
li  9.  grani,  laddove  il  noftro  è,  come  ho  detto,  di  grani  13.  Ma  fe  Pi  ri¬ 
fletterà,  che  non  è  di  argento  puro ,  fi  comprenderà  facilmente ,  che  poteva 
compenfarfi  nell’  accrefcimento  del  pefo  quello ,  che  fu  calato  nella  bontà 
della  moneta  ,  e  che  non  oftante  quello  accrefcimento  reftava  inferiore  al 
bolognino  vecchio ,  di  cui  deve  intenderfi  la  licenza,  perciò  nel  detto  Ban¬ 
do  fi  dice  ,  che  due  di  quelli  foldini  vagliano  un  bolognino  novo .  La  diffe¬ 
renza  del  bolognino  vecchio  al  bolognino  novo  confilleva  in  un  danaro, 
giacché  12  danari  facevano  il  nuovo,  de’  quali  tredici  ne  voleva  per  fare 
il  vecchio  ,  come  apparirà  da  un  bando  di  Giovanni  Sforza ,  che  in  apprelfo 
riferirò . 

Palpiamo  ora  alle  monete  di  rame  ,  feppur  debbano  così  chiamarli ,  giac¬ 
ché,  come  nella  medefima  licenza  fi  accenna,  doveva  quello  rame  avere  po¬ 
co  meno  che  la  duodecima  parte  d’  argento  mefcolato .  A  norma  di  effa  do¬ 
vendo  in  un’oncia  entrare  24.  quattrini,  ne  viene,  che  ognun  di  elfi  pefar 
dovea  ancora  24.  grani;  ma  io  ne  ho  alcune  che  pefano  grani  26. ,  e  molti 
che  faranno  flati  i  denari,  o  piccioli,  e  pefano  quelli  grani  tredici,  dal  che 
parmi  polfa  conchiuderfi ,  che  fcemalfero  un  poco  la  miftura  dell’  argento, 
e  crefceifero  il  pelo  ,  non  eilendo  probabile  ,  che  volelfero  far  la  moneta 
più  abbondante  della  comune  ,  e  fpecialmente  della  Pontificia  .  Dello  fteifo 
tipo  erano  alle  volte  e  i  quattrini,  e  i  piccioli,  ma  elfendo  quelli  la  metà 
più  grolfi ,  la  gente  era  ficura  dall’  inganno  .  Sei  forte  adunque  di  monete  di 
Coftanzo  io  trovo  in  rame  ,  quattro  delle  quali  fon  già  pubblicate  ,  e  due 
ne  ho  inedite  ,  delle  quali  vi  annetto  il  difegno  . 

La  prima  (n.XVI.)  fu  ftampata  dal  Muratori  n.  4.  Nel  diritto  ha  lo 
flemma  della  Città  in  capo  del  circolo,  con  lettere:  CONSTANTIVS.  SF. 
P. ,  e  nel  mezzo  della  moneta  il  leone  rampante  col  cotogno ,  arme  di  quel¬ 
la  famiglia  ;  nel  rovefeio  entro  una  corona  divifa  in  tre  righe  ,  la  parola  PI- 
SAVftr  ;  di  quella  Torta  di  monete  ne  ho,  come  ho  detto,  alcune  di  pefo  2 6. 
grani,  altre  di  13.,  onde  non  dubito,  che  le  prime  non  Piano  i  quattrini, 
e  le  feconde  i  danari  o  piccioli . 

La  feconda  (  n.  XVII.)  fu  pubblicata  dal  Bellini  nella  prima  differtazio- 
ne  n.  3.  Nel  diritto  di  effa  leggefi  intorno:  CON.r/AtfTIVS  SFOR. ,  s’in¬ 
crociano  nel  mezzo  le  rimanenti  lettere  CTIA  ;  nel  rovefeio  la  croce  nel 
mezzo  con  lettere  attorno:  DE  ARAGONA.  Quella  moneta  a  me  manca, 
onde  non  fo  dirne  il  pefo . 

La  terza  (  n.  XVIII.  )  fu  pubblicata  dallo  fteffo  Bellini  nella  feconda  differ- 
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razione  n.  2.  I11  qualche  cofa  dovrebbe  migliorarli  il  difegno  ;  la  più  efatta 
defcrizione  ,  che  qui  ne  darò,  riparerà  il  picciolo  difetto .  Nel  diritto  adun¬ 
que  di  quella  moneta  in  capo  al  circolo  vi  è  la  fcopetta  ,  fimbolo,  come 
più  volte  ho  detto,  ufato  dalla  Cala  Sforza,  con  lettere:  CONSTANTIVS 
SF. ,  nel  mezzo,  ficcome  io  penfo ,  due  ale  di  nottola,  o  di  drago.  Nel 
rovescio  la  lteifa  croce  nel  mezzo  con  lettere:  DOMINVS  PISAVRI.  Il 
Bellini  giudicò  quelle  ale  duo  Dorcadìs  comica  Jìmul  collìgata  ;  Di  vero  qual¬ 
che  cola  di  limile  è  quello  ,  che  vedeli  in  capo  al  circolo  delle  monete  di 
argento  ,  non  lol  di  Collanzo  ,  ma  ancor  di  Alelfandro  ,  e  che  io  feguendo 
L  autorità  del  medefìmo  Bellini  ho  pur  chiamate  Corna  di  Daino  ;  ma  non 
può  dubitarli ,  che  il  fimbolo  efpreflo  in  quelle  monete  non  fiano  un  par 
d’ale,  le  di  Nottola,  o  di  Drago,  noi  determino;  ma  ale  fon  certamente, 
e  quella  è  una  delle  imprefe  ,  che  furono  dagli  Sforza  ufate  ,  che  vedonlì 
ne’  capitelli  delle  loggie  di  corte  ,  e  in  quelli  della  loggia  di  Fortezza  ,  i 
quali  lavori  elTendo  in  grande ,  ci  mettono  in  tutta  licurezza  di  non  errare 
nel  determinare  ciò  che  fu  efprelfo  in  quelle  picciole  monetine  .  Di  quello 
tipo  adunque  ne  ho  più  dJ  una  ,  e  tutte  fono  del  pefo  di  13.  grani,  onde 
apparifce ,  che  anche  quelle  fon  danari  . 

La  quarta  (n.  XIX.)  fu  pubblicata  dal  medefìmo  Bellini  nella  citata  fe¬ 
conda  differtazione  al  n.  3.,  e  nel  diritto  ha  in  capo  al  circolo  un  coto¬ 
gno,  e  lettere:  CONSTANTIVS  SFO.  con  le  rimanenti  lettere  RTIA,  che 
s  incrociano  nel  mezzo.  Nel  rovefcio  in  capo  al  circolo  lo  Hello  cotogno 
con  lettere:  DOMINVS  PISAVRI,  nel  mezzo  la  folita  croce.  Della  cogni¬ 
zione  di  quella  moneta  fiamo  in  tutto  debitori  al  medefìmo  Ab.  Bellini  ; 
onde  non  avendola  io  mai  veduta  ,  non  fo  di  qual  pefo  fia  . 

La  quinta  avrò  io  il  vantaggio  di  pubblicar  ora  .  Vedetene  il  dTegno  al 
n.  XX.  Nel  dirito  incapo  al  circolo  ha  una  crocetta  con  lettere  :  CONSTAN- 
TIVS  SF. ,  e  nel  campo  le  folite  due  ale  di  Nottola  ;  nel  rovefcio  in  capo  al 
circolo  la  medefima  crocetta  con  lettere  :  DOMINVS  PISAVRI  ;  tutto  il  mezzo 
lo  occupa  una  P.  iniziale  del  nome  della  Città  .  Il  pefo  di  quella  per  elfere  con¬ 
fumata  intorno  ,  di  poco  palla  i  io.  grani  ;  ma  non  dubito  ,  che  quando  fu  nuo¬ 
va,  non  folle  uguale  alle  altre,  e  confeguentemente  che  non  folle  un  danaro . 

La  fella,  eh5  era  pur  inedita,  ed  il  cui  difegno  è  al  num.  XXL,  è  pur 
di.  13.  grani,  quella  è  benilfimo  confervata  e  par  nuova  ,  e  mollra  il  bianco 
delP  argento;  nel  diritto  in  capo  al  circolo  vi  è  una  llelletta  con  lettere: 
CONSTANTIVS  SF. ,  occupa  il  mezzo  il  Leone  rampante  col  Cotogno; 
nel  rovclcio  nel  circolo,  oltre  la  medefima  llelletta,  lettere:  DOMINVS 
PISAVRI ,  nel  mezzo  la  folita  croce  . 

Quelle  fon  tutte  le  monete ,  che  abbiamo  di  Collanzo  ,  ma  non  fon 
tutte  quelle  che  Collanzo  fe  battere.  Toccai  di  fopra,  che  un  fecolo  e  mez¬ 
zo  fa,  alcune  ne  luhìHevano  ,  che  in  oggi  cerchiamo  indarno.  Or  ecco  la 
prova  di  ciò  che  allora  accennai .  Il  Padre  Lodovico  Zacconi  Agoltiniano 
nella  parte  prima  della  fua  Cronica  di  Pefaro  ,  che  gira  tra  noi  MS. ,  al  ca¬ 
pitolo  della  Zecca  dì  Pefaro  così  parla  con  quel  fuo  poco  [elice  Itile ,  ma  che 
non  dee  recar  noja  a  chi  cerca  notizie  e  non  parole.  Vuol  egli  provare, 
che  in  tempo  degli  Sforzi  batteva!!  moneta  in  Pelare  ,  e  lo  prova  non  fola- 
mente  con  le  monete  battute  da  Giovanni  col  Public a  comoditati ,  ma  anco , 
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fon  le  fue  parole  ,  nelle  gran  nozze  ,  che  furono  fatte  qui  della  llliha  Signora 
Donna  .Camilla  Aragonefe  col  Sig.Coflanzo  Sforza  ,  battendone  d’  argento  (  fenzcl 
molte  altre  che  in  altri  tempi  ne  fono  fiate  battute  di  maggior  prezzo  e  valore  ), 
ne  battè  particolarmente  alcune  di  grandezza  meno  ,  ma  di  valore  quanto  una 
polpetta  al  parer  mio  ,  che  pur  anch ’  ella  basendovi  da  una  banda  una  tefia  con 
capigliatura  ,  e  zazzera  con  lettere  che  dicono  CONSTAN.  SFOR.  P1SAVR . 
Dall ’  altra  v  havevano  &  hanno  gran  lettere  cioè  un  C.  &  un  A.  che  dicono 
Camilla  Aragonenfis  .  Ecco  adunque  un’  altra  moneta  d’  argento  di  Collanzo 
affatto  perduta. 


C 


§.  111. 

'Amilla  d’  Aragona  moglie  di  Collanzo  Sforza  a  lui  fuccedette  unitamente 
con  Giovanni  figliuolo  di  elfo  Collanzo .  Camilla  chiamo!!!  prima  Cubel- 
la,  come  fi  giuitifica  da’  Tuoi  Iftrumenti  nuziali,  e  dotali  tra  i  rogiti  di  Se¬ 
polcro  Notaro  li  28.  Maggio  1475*  acceptaverit  lllufirem  Diiam  Cnbellam  mine 
vero  nominatam  D.  Camillam  filiam  legitimam  &  naturalem  qm  lllme  Dne  He- 
lionora  de  Aragonia  olim  Rofc ani  Principe ff a  prò  fua  vera  &  legitima  fponfa  Ùfc. 
Non  ebbe  figli  di  Collanzo,  ma  affezionatafi  con  raro  efempio  ai  naturali 
del  marito  ,  procurò  ,  e ,  pel  credito  che  il  Re  Ferdinando  fuo  Avo  le  con¬ 
ciliava  ,  ottenne  ,  che  con  Lei  nella  Signoria  di  Pefaro  fuccedefie  Giovanni 
il  maggiore  di  elfi  .  Quindi  lo  flefio  dì  19  Luglio  1483.,  in  cui  predo  -a 
Montelabate  venne  a  morte  Collanzo  fuo  conforte  ,  come  fi  legge  nel  citato 
Diario  di  Pietro  Marzetti  ,  Madonna  Camilla  &  il  Sig .  Giovanne  Sforza  figlio 
naturale  legitimato  prefero  poffeffo  e  corfero  la  Città .  Giovanni  era  allora  in 
età  di  17.  anni,  eilèndo  nato,  come  nel  medefimo  Diario  fi  nota,  nel  14  66. 
da  Fiore  figliuola  di  Ugolino  Boni  Cittadino  Pefarefe  ,  che  fu  poi  moglie  di  Gio¬ 
vanni  Brandolino  da  Forlì .  Siilo  IV.  approvò  quella  fucceffione  con  Bolla  pro¬ 
curata  ,  ed  ottenuta  per  mezzo  del  noilro  celebre  Pandolfo  Collenuccio  ,  cui 
refe  poi  lo  Sforza  con  efimia  ingratitudine  un  mal  cambio  .  La  bolla  è  data 
nel  medefimo  anno  1483.  Nono  Kal.  Decembr. 

Di  Camilla  pubblicò  il  Muratori  num.  9.  un  medaglione  ,  che  anch’ 
io  confervo .  Nel  diritto  vedeiì  la  di  lei  immagine  con  lettere  :  CAMIL¬ 
LA  SFOR.  DE  ARAGONIA  MATRQNAR.  PVDICISSIMA  PISAVRI 
DOMINA  .  Nel  rovefeio  una  Donna  con  freccia  nella  delira  ,  e  lerpen- 
te  avvitichiato  al  finiilro  braccio ,  Piede  fopra  un  unicorno  ,  e  un  cane 
giacente  con  lettere:  SIC  ITVR  AD  ASTRA.,  e  in  fondo  OPVS  SPE- 
PvANDEI . 

Cinque  monete  di  Camilla  fono  alle  flampe ,  una  nel  Muratori  n.  io., 
le  altre  quattro  nel  Bellini  Diff.  2.  n.  7.  8.  9. ,  e  io.,  ma  riduciamole  allo 
Hello  ordine,  con  cui  furono  riferite  le  monete  di  Collanzo. 

La  prima  ,  che  io  non  ho ,  farà  di  quelle  di  due  danari  ,  cioè  il  pavo- 
lo ,  come  anco  dalla  grandezza  apparifce  tanto  nel  Muratori ,  che  nel  Belli¬ 
ni.  Nel  diritto  (n.  XXIII.)  vede!!  l’arme  Sforza  con  lettere:  CH AMILLA 
ET.  IO.  DOMINI  PISAV.  Nel  rovefeio  la  Madonna  Santilfima  fedente  in  Tro¬ 
no  col  Bambino  in  braccio  con  lettere  :  ORA  P.  N.  PECA.  Nell’  area  la  mar¬ 
ca  del  Prefetto  della  Zecca  ;  così  porta  il  dilegno  del  Bellini  ;  e  lo  Hello 
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e  (Ter  doveva  quella  che  ebbe  il  Muratori  (  n.  XXII.)  ,  e  che  per  efTere  mal 
confer vara  diede  luogo  a  quel  grand'  uomo  di  dir  qualche  llravaganza ,  e  di 
confondere  gli  Sforzi,  di  Milano  con  quei  di  Pefaro  ,  e  di  riputar  Giovanni 
figlio  ai  Camilla  ,  alla  quale  non  fu  che  figliaftro  .  Pubblicò  quella  moneta 
anco  1'  eruditismo  e  diligentiSmo  Sig.  Manni.  nel  difcorfo  XXXIV.  tra 
quelli  che  fi  leggono  imprelfi  nel  Tom.  V.  p.  3 7-  dell' Argelati ,  ma  dicendo 
egli  che  la  moneta,  ch'ebbe  lotto  1 5  occhio  il  Muratori  era  forfè  più  confuntct 
dell'  altra  da  lui  pubblicata  ,  venne  ad  indicarci  ,  che  consunta  in  parte  era 
anco  quella;  onde  io  non  mi  tratterrò  fu  quelle  piccole  differenze  che  in 
elfa  fi  fcorgono  ,  tanto  più  che  mi  fon  già  proteftato,  che  di  tali  differen¬ 
ze  ,  che  nafcono  dalla  varietà  de  conj  ,  non  fo  cafo .  Dirò  folo  ,  che  più 
infelice  ancora  di  quella  del  Muratori  mi  pare  la  fpiegazione  da  lui  data,  a 
quella  leggenda  ;  giacché  nè  il  dei  gratin  fi  è  mai  veduto  nelle  monete  de 
noftri  Principi ,  fembrando  quella  frafe  riferbata  a  quei  Ioli  Sovrani ,  che  al¬ 
tro  luperiore  non  riconolcono ,  nè  potea  dirli  Camilla  per  grazia  di  Giovanni 
Sforza  Padrona  di  Pefaro  ,  poiché  come  abbiamo  veduto  ne  fu  ella  addirit¬ 
tura  invertita  da  Siilo  IV.  unitamente  >  e  forfè  in  grazia  di  lei ,  con  Giovan¬ 
ni  naturale  di  fuo  marito. 

La  feconda  moneta  fu  pubblicata  dal  Bellini  n.  7.,  nel  diritto  all’  in¬ 
torno  vi  fono  le  lettere  :  CAMILLA  Z  IO.  S.  PIS.  D.  ,  con  la  croce  nel 
mezzo;  nel  rovefcio  l'immagine  di  S.  Terenzio  S.  TERENTIVS  con  lo  fcu- 
detto  del  Monetale  nell'  area  ;  neppur  quella  moneta  io  ho  ;  ma  dal  folo 
tipo ,  fecondo  il  piano ,  che  di  fopra  fermai  ,  potrebbe  conchiuderfì  effer 
quella  uno  de'  Tertij  de ’  Grojft  papali .  Ma  la  cofa  rimane  articurata  da  ciò  „ 
che  Voi  notate ,  confervarfene  corti  prerto  il  Sig.,  Malaguti  una  che  pefa 
grani  24  traboccanti,  il  cui  difegno  è  al  n.  XXIV. 

La  terza  moneta  (n.  XXV.  e  XXVI.  )  ,  di  cui  diverfe  impronte  vedonrt 
nel  Bellini  n.  8.  e  9.,  è  il  Soldino;  nella  prima  di  effe  vedefi  nel  mezzo* 
Ligie  CA.  I.  S.  con  gran  corona  fopra,  e  lettere  intorno:  CAMILLA  Z.  IO« 
S.  PISAVRI  DO.;  nel  rovefcio  la  Città  di  Pefaro  con  lettere  :  S.  TEREN- 
TIVS  CIVITAS  PISAVR.  Nella  feconda  le  medefime  Ligie  coronate  ,  e  let¬ 
tere  :  CAMILLA  DE  RACON1A  Z.  IO.  S.  ,  nel  rovefcio  la  lleffa  Città, 
e  lettere  :  CIVITAS  PISAVRI  ;  la  prima  conlervo  anch’  io  ,  nè  in  altro 
differifce  fe  non  che  nella  mia  leggert  nel  rovelcio  CIVIT.  troncato;  diffe¬ 
renza  ,  che  come  più  volte  ho  detto  ,  non  curo  ;  il  pelo  corrilponde  a 
quello  del  Soldino  già  riferito  di  Coftanzo  ,  e  degli  altri  di  Giovanni  . 

A  quelle  un'  altra  moneta  aggiungo  della  lleffa  Camilla,  inedita  .  al 
lì.  XXVII.  Nel  diritto  fotto  nel  circolo  dopo  il  monogramma  ,  che  iorie 
deve  riferirli  al  nome  di  Gesù  Signor  nollro  feguono  le  lettere  gotiche 
CHAMILLA  Z  IO.  F.  ;  non  faprei  dire  le  sbaglio  forte  dell’  artefice  del 
conio  ,  che  in  vece  di  SF.  Sfortia  ,  fegnafìe  una  loia  F.  ,  ovvero  le  voleffe 
dare  a  Giovanni  il  titolo  di  filius  ,  quali  egli  conlìderato  folle  come  figlio 
di  Camilla  ,  nel  mezzo  vi  è  la  folita  morfa  da  Cavallo  ;  nel  rovefcio  dopo 
una  crocetta  le  lettere  DOMINI  PIS,  e  nel  mezzo  le  altre  quattro  AVRI, 
che  s'  incrociano:  il  pelo  è  di  grani  145  come  le  altre;  onde  appariice  ef- 
fere  quello  uno  de  Meggi  de  Tertij  ,  come  di  fopra  indicai  « 


Giovanni  Sforza  tuttoché  abbia  avuto  gran  lodatori ,  come  fogliono  avere 
tutti  i  Principi ,  fu  nondimeno  uomo  di  tal  carattere ,  che  non  iberne¬ 
rei  a  credere ,  che  per  rimaner  folo  nella  Signorìa  ufalfe  durezze  tali  con 
la  buona  Camilla  di  Aragona  ,  che  finalmente  la  obbligale  a  rinunziarle  la 
fua  porzione.  Ma  o  folfer  quelle,  o  follerò  veramente  motivi  di  pietà,  Ca¬ 
milla  li  13  Novembre  1489  effettivamente  rinunziò ,  e  ratificò  la  fua  ri¬ 
nunzia  ai  23.  Aprile  feguente  1490,  e  ai  7  Maggio  partì  di  Pefaro ,  e  fe  ne 
andò  alla  Torricella  nel  Parmigiano  ,  il  cui  dominio  in  compenfo  ,  e  per 
conto  delle  fue  doti ,  Giovanni  per  ilfrumento  rogato  li  18  Novembre  1489 , 
ceduto  le  aveva  :  e  così  Giovanni  rimallo  folo  ,  ottenne  da  Innocenzo  VIIL 
V  approvazione  del  fatto  ,  e  P  inveltitura  con  Bolla  data  in  quel  med.  an¬ 
no  .  Ldibus  Maji  .  Note  fono  le  fue  vicende  ,  nè  quello  è  il  luogo  di  minu¬ 
tamente  defcriverle .  Nel  1500  il  dì  11  di  Ottobre  di  Domenica,  come  £ 
nota  nel  Diario  di  Pietro  Marzetti  ,  gli  convenne  partirfi  di  Pefaro  per  dar 
luogo  al  Duca  di  Valentino,  il  quale  ai  27  di  Ottobre  di  Martedì  alle  22. 
ore  entrò  in  Pefaro  ,  e  ne  prefe  polfelTo  ,  come  apparifce  più  dillefamente  da 
un  frammento  de"  libri  pubblici  di  quel  tempo ,  lacerati  dopo  la  morte  di 
Alelfandro  VI.  Seguita  quella  ,  o  durante  ancora  la  vacanza  della  Sede  Apo¬ 
stolica  ritornò  Giovanni  a  Pefaro  alli  3  Settembre  1503,  ed  efiendo  flato  ef¬ 
fìmero  il  Pontificato  di  Pio  III.  ,  ebbe  la  reintegrazione  da  Giulio  II.  con 
Bolla  data  nono  Kal.  Maji  del  1504,  P  originai  della  quale  preffo  di  me  li 
conferva,  e  ville  fino  al  1510  in  cui  il  dì  27  Luglio  pafsò  alP  altra  vita 
nella  Rocca  di  Gradara ,  dopo  aver  ordinato  nel  fuo  tellamento  fatto  tre 
giorni  prima  ,  che  al  fuo  figliuolo  e  fuccelfore  Giufeppe  Maria ,  natogli  in 
quel  medefimo  anno  1510  ai  22  di  Febbrajo  ,  folle  cambiato  nome,  ed  im¬ 
pollo  quello  di  Coltanzo  . 

Un  medaglione  ho  di  Giovanni  .  Nel  diritto  vi  è  la  fua  telta  con 
lettere  :  IOANNES  SFORTIA  CONSTANTII  F.  PISAVRI  ANN.  AET, 
XXXVII.  M.  D.  III. ,  nel  rovefcio  il  giogo  rotto  con  lettere  PATRIA 
RECEPTA.  Lo  flebo  rovefcio  è  ancora  in  una  medaglia,  che  non  varia 
fe  non  nella  ifcrizione  del  diritto,  in  cui  leggefi  IO.  SF.  CONSTANTII. 
SF.  F.  PISAVRI.  7.  C.  ,  quella  è  di  un  delicatilfimo  conio,  laddove  il  me¬ 
daglione  è  di  getto  ;  altra  fimil  medaglia  ho  pur  di  conio  ,  nel  cui  diritto 
ha  lettere  :  IOANNES  SFORTIA  PISAVREN.  P.  Medaglia  Umilmente  giu¬ 
dico  io ,  che  fia  quella  ,  che  voi ,  ornatilfimo  Sig.  Guidantonio ,  polfede- 
te ,  e  nella  quale  intorno  alla  tefta  dello  Sforza  leggefi  :  IOANNES  SFOR. 
CONSTANTII  F. ,  e  nel  rovefcio  vedefi  la  fortezza  di  Pefaro  da  lui ,  co¬ 
me  di  fopra  ho  detto,  compiuta  con  lettere  attorno:  SECVRITATI  PVBLI- 
CAE  .  E’  vero  che  P  elfere  più  piccola  delle  altre ,  e  il  corrifpondere  al 
pefo  di  tre  quattrini,  potrebbe  far  nafcere  qualche  dubbio;  ma  la  qualità 
del  tipo ,  e  della  ifcrizione  mi  fa  credere  che  debba  certamente  collocarfi 
tra  le  medaglie. 

Le  monete  poi  di  Giovanni  Sforza  camminano  fui  piede  di  quelle  del 
Padre  .  11  Muratori  n.  7.  (  11.  XXVIII.  ) ,  il  Bellini  dilE  I.,  pur  n.  4.  (  n.  XXIX.)  , 
e  il  medefimo  dilT.  IL  11.  13.  (11,  XXX.)  pubblicarono  quella,  che  ha  di 
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pefo  due  danari  ,  e  nel  rovefcio  la  Vergine  Santiflìma  fedente  in  trono  .  Di 
quella  forte  di  monete,  che  a  giorni  miei  fon  corfe  perpavoli,  ne  confervo 
parecchie.  (  n.  XXXI.,  XXXII.,  e  XXXIII.)  Nel  diritto  intorno  all’arme 
di  Cafa  Sforza  ,  oltre  la  folita  annetta  della  Città,  leggefi  :  IO.  S.  DE  ARA. 
CO.  COTI.  PISAV.  D. ,  in  alcune  IOANNES  SFORTIA  PISAVREN.  P. 
Nel  rovefcio  intorno  all’  immagine  della  Madonna  ,  in  alcune  ORA  PRO 
N.  P.  ;  ed  in  altre  S.  M.  ORA.  PRO.  N.  Varia  qualche  lettera,  in  alcune 
nella  ifcrizione  del  diritto,  o  in  quella  del  rovefcio;  ma  come  più  volte 
mi  fono  proteftato  ,  di  tali  piccole  variazioni  non  fo  conto  . 

La  feconda  forta  di  monete  di  argento  di  Giovanni  Sforza,  che  io  ho, 
è  quella  pubblicata  dal  Bellini  nella  feconda  diftertazione  n.  12.  (  n.  XXXIV.), 
e  il  pefo  ,  e  il  tipo  corrifpondono  a  quelle  di  Coftanzo  ;  onde  apparifce 
e  Te  re  uno  de’  Terzj  de  grollì  mentovati  nella  licenza  fopra  riferita  ;  nel  di¬ 
ritto  vi  è  la  folita  arme  della  Città  con  lettere  :  IO.  SF.  PISAVRI  DOM.  con  la 
croce  nel  mezzo.  Nel  rovefcio  P  immagine  di  S.  Terenzio  con  lettere  S.  TE- 
RENTIVS.  Varia  folo  ,  che  in  quelle  foftiene  con  la  delira  il  Santo  la  Cit¬ 
tà  con  quel  med.  altillìmo  Campanile  ,  e  tiene  nella  fìnillra  la  palma .  E* 
bensì  olTervabile  il  carattere  Gotico,  in  cui  le  lettere  fono  fcritte,  e  in  ve¬ 
ro  non  sò  comprendere  ,  per  qual  ragione  fi  ufalfe  in  quelle  tal  carattere  , 
quando  nelle  altre  anco  al  tempo  di  Coftanzo  fu  ufato  il  Romano  . 

La  terza  forta  è  quella,  che  ho  creduto  elfere  il  Soldino.  Fu  pubbli¬ 
cata  già  dal  Bellini  nella  II.  Dilf.  n.  n.;da  un  lato  ha  le  lìgie  IO.  S.  con 
gran  corona  fopra,  e  lettere  IO.  SFORTIA  PISAVRI  DO.,  la  quale  ilcri- 
zione  varia  fecondo  i  conj  ,  leggendoli  in  alcune  IO  VANNE  SFORTIA 
PISAV.,  in  altre  IOVANNES  SFORTIA  PISA\fÈl  D.,  in  altre  IOVAN- 
NES  .  S.  PISAVRI  DOMIN.  Dall’  altro  lato  vedeu  la  Città  di  Pelaro  con 
lettere:  CIVITAS  PISAVRI  (n.  XXXV.  ),  le  quali  lettere  variano  aneli’  ef¬ 
fe  ,  avendo  alcuna  CIVITAS  PISAV. ,  altra  CIVITAS  PISAVRI  M.  G.  , 
altra  finalmente  CAITAT.  S.  PISAVRI.  SAN.  con  manifello  errore  dell’ 
artefice  del  conio.  Rifpetto  alle  monete  di  argento,  altro  non  mi  refta  ,  fe 
non  che  aggiunger  qui  due  bandi  fatti  pubblicare  da  Giovanni ,  il  primo  li 
3  Settembre  1491  regiftrato  lib.  I.  Decr.  pag.  50.  a  t. ,  il  fecondo  ai  9  Giu¬ 
gno  del  feguente  anno  1492,  regiftrato  nel  med.  libro  pag.  53. 

1491.  Die  S abbati  3.  Menf.  Septembris  bannit.  &c. 

„  Cognofcendo  lo  nollro  Illuftre  Signore  la  grande  jaòìura  damno  ,  & 
„  interelfe  ,  che  feguita  per  lo  fpendere  delle  monete  falfe ,  &  tofe  in  la  Cit- 
„  tà  di  Pefaro  ,  &  Dominio  de  fua  Illuftre  Signoria  &c.  Per  parte  de  S.  1.  S. 
3,  fe  fa  bandire  &c.  non  prefuma,  nè  ardifea  per  modo  alcuno  fpendere,  o 
,,  recevere  monete  falfe,  o  tofe  nè  carlini  Papali,  o  de  altri  cunij ,  Marcel- 
3,  li  Venetiani ,  nè  Groftì  Fiorentini,  Senefe  ,  o  Pefarefe ,  o  di  altra  genera- 
3,  zione  ,  che  non  fia  de  giufto,  &  legittimo  pefo,  quale  fe  retrova  appref- 
s,  fo  de  Maftro  Filippo  della  Zeccha,  che  ne  farà  copia,  &  parte  ad  ogni 
„  Uomo  verrà  a  pefare  li  dièti  Carlini ,  Marcelli  non  vagliono  ,  ne  fpende- 
3)  re  fi  polfono  ,  le  non  per  quattrini  puliti  ventinove  1  uno  . 

3,  Praeterea  —  Per  parte  di  S.  I.  S.  fe  fa  bandire  &c.  che  non  fia  alchu- 
3,  no  Orefice  &c. ,  che  ardifea  &c.  lavorare  in  la  Citta  ,  o  Contà  de  Pela- 
„  ro,  o  fuo  diftretto ,  argento  , che  fia  meno  di  fei  leghe  ,  nè  lavorato  ven- 
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„  dere  ,  o  alienare  ,  lotto  pena  &c.  &  che  ditti  argenti  &c.  della  ligha  per- 

3,  meda  non  fe  pollano  vendere  ,  nè  alienare  ,  nè  farli  venderecci  ,  fe  prima 

9)  non  fono  reveduti,  &  approbati  per  Francefco  de  Lello, '&  Maftro  Filippo 
3,  dalla  Zecca  Sopraftanti  a  zo  Deputati ,  &  bollati ,  &  ftampati  colla  ftam- 
5,  pa  del  Dyamante  per  le  mani  del  ditto  Maftro  Felippo  &c. 

1492.  Die  Sdbbathi  9.  Menf.  Junij  bannit. 

„  Conofcendo  lo  Illuftre  noftro  Signore  la  grande  jattura  &c.  Per  parte 
di  S.  L  S.  fe  fa  bandire  &c.  a  ciafcuna  perfona  &c.  non  prefuma  nè  ar- 
difc a  per  modo  alcuno  expendere ,  o  recevere  Monete  tofe  ,  ne  carlini  pa- 

pale,  o  di  altri  Cunij  ,  Marcelli,  o  Troni  Veneziani,  nè  groflì  fiorentini, 

5,  Senefe  ,  Milanefe  ,  Luchefe ,  o  Pefarefe  ,  che  non  fiano  di  giufto  ,  &  legit- 
3,  timo  pefo  ,  quale  fe  retrova  apprefto  de  Maftro  Felippo  Zeccherò  in  Pe- 
3,  faro  ,  che  ne  farà  copia  ad  ogni  Homo  vorrà  li  ditti  pefi  ,  fotto  la  pena 
3,  di  edere  le  ditte  monete  tofe  ,  e  non  di  pefo  ,  tagliate  per  mezzo  ,  e  re- 
3,  ftituite  al  Padrone  ,  apprefto  del  quale  faranno  retrovate  le  ditte  monete 
3,  tofe  , 

Delle  monete  di  rame  di  Giovanni,  di  due  forte  ne  abbiamo,  ed  am¬ 
bedue  fono  ftate  pubblicate;  la  prima  dal  Muratori  n.  8.,  la  feconda  dal 
Bellini  nella  I.  Diftertazione  n.  5.;  parliam  prima  di  quella  pubblicata  dal 
Muratori  .  Nel  diritto  ha  la  tefta  dello  Sforza  con  lettere  IOANNES  SFOR- 
T1A  PISAVR.  P.  Nel  rovefcio  nel  mezzo  PVBL1CAE  COMMODITATI, 
in  cinque  linee  divifo  (  n.  XXXVI.  ) .  Di  quelle  monete  fe  ne  trova  ancor 
quantità;  fon  di  puro  purgatiflìmo  rame,fenza,  a  quel  che  pare,  mefcolan- 
za  alcuna  di  argento.  Siccome  diverfi  fono  i  conii ,  così  variano  ancora  fe¬ 
condo  il  folito  le  leggende  ;  in  alcune  fi  legge  IOANNES  SFORTIA  PI- 
SAVRI.  P.,  in  altre  PISAVREN.  P.,  in  altre  PISAVRI  D. ,  in  altre  PI- 
SAVR1  DOM.,in  altre  finalmente  PISAVRI  DOMI.;  il  rovefcio  è  in  tutte 
eguale.  Che  quelle  foffero  i  denari,  e  che  follerò  per  la  prima  volta  battu¬ 
ti  nel  1498  ,  non  ci  lafcia  luogo  di  dubitarne  il  bando  pubblicato  ai  21  A- 
prile  14985  regiftrato  nel  lib.  I.  Decret.  pag.  67.  t.  che  qui  traferivo 

Dee  rerum  de  Denarijs  pub  lice  Como  ditati  expendendis  &  recipiendis . 

1498.  Die  21  Aprii.  Sabbati  in  Albi s  bannit. 

„  Confiderando  el  Noftro  Ululi.  Sig.  Ioanne  Sforza  &c.  le  monete  che 
3,  fe  ufano  in  quella  fua  Cità  de  Pefaro  elTere  grolle  per  fpendere  a  minu- 
„  to  ,  &  che  per  d.  cafone  fuoi  Cit.  &  fubditi  fogliono  patire  danni  &  in- 
3,  terefte.  Et  volendo  S.  I.  S.  provvedere  opportunamente  per  lo  advenire  , 
3,  corno  già  altre  volte  S.  I.  S.  ordinò,  ha  novamente  fatto  fare,  &  battere 
3,  denari  piccoli ,  de  li  quali  fe  ha  Ipendere  tredicie  denari  al  bolognino 
3,  vecchio  ,  &  denari  doi  al  quattrino  fecondo  che  altre  volte  altri  piccioli 
3,  forono  batuti ,  &  fpexie  in  la  Cità  de  Pef.  &  fuo  territorio  .  Per  tanto 
„  S.  Illma  Signoria  per  el  bene,  &  utile  univerfale  ,  de  ditti  fuoi  Subditi 
3,  fa  intendere ,  bandire ,  &  comandare  che  niluna  perfona  de  qualunque 
3,  condizione  fe  fa  ardifea  ,  o  prefuma  refutare  li  ditti  den.  &  piccoli  in 
3,  ogni  pagamento,  che  fare,  o  recevere  fe  havefte  fino  alla  fomma  de  de- 
3J  eie  boi.  ,  fotto  pena  de  foldi  decie  per  ciafcuno  contrafarà  ,  &  refutera 
„  li  d.  piccioli .  Li  quali  torrà  ancora  P  Officiai  del  Sale  de  S.  Signoria  a 
„  rafione  de  14  denari  al  boi.  de  fale  .  Et  chel  Depofitario  de  S.  I.  S,  & 

„  tutti 
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tutti  li  banchieri  hebrei  imprecano  in  la  Cita  de  Pel',  pnti  &  futuri  fi  a- 

no  tenuti  ,  &  obligati  a  cambiare  a  ciafchuno  li  d.  picioli  in  moneta  de 

,,  argento  con  el  guadagno  di  fei  denari  per  libra  de  boi.  per  li  d.  Depo- 
„  fit.  &  banchieri.  Et  che  da  mo  inanze  tutti  li  triccoli,  ortolani,  reven- 
,,  deroli  ,  &  ciafcuna  perlona  de  qualunque  condizione  &  elTere  &  arte  fe 
,,  fia ,  che  venda  ,  o  tenga  per  vendere  cofa  alcuna  a  minuto ,  che  verifi- 
,,  milmente  fe  polla  partire,  &  dare  per  uno  denaro,  corno  fono  robbe  de 
„  fpeziarie  ,  triccolarie ,  herbe  ,  &  limili  robbe  ,  fiano  tenuti ,  &  obbligati  a 
„  dare  ,  &  vendere  de  le  d.  robe  venale  per  uno  danaro  ogni  volta  a  eia - 
„  feuno  compratore,  o  che  comprare  vorrà  de  le  dide  robbe  concurrent. 
„  per  uno  denaro .  Et  che  tutti  li  ortolani  fiano  tenuti  &  obbligati  de  fa- 
„  re  ,  &  tenere  li  mazoli  de  ogni  herba  venderanno  de  uno  danaro  ,  &  da- 
„  re  ,  &  vendere  a  ciafchuno  compratore  de  ogni  forta  de  herba  ortolana 
„  uno  denaro  ,  zoè  uno  denaro  de  latuca ,  uno  denaro  de  agrume  ,  &  cusì 
„  de  le  altre  herbe  ,  &  robbe  a  li  orti ,  corno  in  le  piazze  de  la  dieta  Ci- 
5,  tà ,  &  altri  lochi  fotto  la  dièta  pena  da  aplicare  corno  e  dido  de  fopra . 
3,  Et  ognuno  vorrà  in  quello  principio  de  li  d.  piccioli  per  fpendere  vada 
„  a  la  Zeccha  della  Cità  de  Pef.  dove  gli  farà  dato ,  &  cambiato  li  d. 
3,  piccoli  per  altre  monete  currente  in  la  d.  Cità  de  Pefaro .  , 

L'  altra  poi  pubblicata  dal  Bellini ,  che  è  di  miltura  ,  e  che  ha  da  una 
parte  fotto  Parme  della  Città  il  Leone  rampante  col  cotogno,  e  lettere  at¬ 
torno  IOANNES  SFORTIA  P. ,  e  nel  rovefeio  una  laurea  in  tre  linee  PI- 

SAVR.,  (n.  XXXVII.,  e  XXXVIII.)  è  un  quattrino,  e  fu  battuto  nel 
1505.,  come  apparifee  dal  feguente  bando  dello  Sforza,  regiftrato  lib.  I. 
Decret.  pag.  75. 

Bctnnum  de  qudtrenis  nonjiter  fabricat 
1505.  e 0  Die  VI.  Septembr. 

„  Havendofe  battuto  in  la  Zecca  de  la  Cità  de  Pefaro  quattrini  boni  ; 
&  recipienti  con  el  cunio  del  leono  con  el  cotogno  da  uno  canto ,  e  dall' 
„  altro  con  lettere  dicenti  Pifauri  &c.  con  licentia  voluntà  &  permilTione  del 
2,  Noftro  111.  Sig.  Joanne  Sforza  de  Aragona  Conte  di  Cotignola  Sig.  di  Pe- 

2,  faro  per  la  Santa  Romana  Chiefa  & c.  per  utile  comodità  de  li  fuoi  Sub- 

3,  diti .  Dove  per  parte  &  comiflìone  de  S.  111.  Signoria  fe  fa  intendere  ban- 

3,  dire  ,  &  comandare  che  ciafcuna  perfona  de  qual  edere  o  condizione  le 

,,  fia  ,  fia  tenuta  &  obbligata  ,  &  debba  torre ,  &  recevere  de  li  didi  quat- 
„  trini  la  quarta  parte  in  omne  pagamento .  Et  che  neffuno  creditore ,  o  ven- 
3,  ditore  poffa  reculare  in  omne  pagamento  la  quarta  parte  de  didi  quattrini 
„  fadi  ,  &  da  farle  .  Et  che  li  triccoli ,  e  triccole  ,  &  altre  pedone  ,  che 
3,  vendono  le  loro  robe  a  minuto  Piano  tenuti  &  obbligati  torre  &  recevere 

„  in  le  dette  loro  vendite  de  li  didi  quattrini  &  pizoli  per  fino  a  tri  bolo- 

,,  gnini ,  &  da  lì  in  lufo  la  quarta  parte  &  in  tutto  &  per  tutto  fecondo 
,,  che  fe  contene  in  li  ftatuti  de  la  Cità  de  Pefaro  in  tutti  li  d.  cafi .  Ma 
,,  quello  non  fe  intenda  nel  pretio  de  li  vini,  che  fi  vendano  in  grolTo  , 

,,  nè  in  le  altre  cofe  exceptuate  in  li  detti  llatuti  lotto  la  pena ,  che  fe  con- 
,,  tene  in  epfi  llatuti  della  d.  Cità  de  Pefaro. 

Un’  altra  forta  di  quattrini  ,  cred’  io  di  poter  ora  pubblicare  di  Giovan¬ 
ni  Sforza  ;  anzi  vedetene  il  dileguo  nella  Tav.  al  n.  XXXIX  .  Sono  efli  di 

G  g  2  puro 


2Só  DELLE  MONETE  DI  PESARO. 

puro  rame  come  i  denari  di  (opra  riferiti ,  Oltre  il  pefo  eh’  è  appunto  il 
doppio  ,  la  grandezza  modra  da  fe  la  diverfità  della  moneta  .  Da  un  lato 
quelli  hanno  la  teda  dello  Sforza  con  lettere  :  IOANNES  SFORT1A  ;  nel 
rovefeio  pur  in  cinque  linee  PVBLICAE  COMMODITATI.  Il  conio  è  bel- 
liflìmo  ;  e  direi  della  della  mano  di  quello  delle  medaglie  , 

§.  V. 

IE  monete  ,  delle  quali  ho  fin  qui  parlato  ,  portan  feco  nel  nome  di  chi 
v  le  fece  battere  la  prova  precifa  del  tempo  ,  in  cui  furono  in  circa  bat¬ 
tute  ;  ma  la  congettura  fola  potrà  ufarfi  per  ifpiegar  quella ,  che  ora  vi  re¬ 
cherò  ,  e  il  cui  difegno  vedrete  nella  Tavola  al  n.  XL.  Nel  diritto  di  efla  vi 
è  una  croce  nel  mezzo  con  lettere  attorno  :  DOMINI  PISAVR.  Nel  ro- 

vefeio  una  teda  recifa  con  nimbo  ,  e  lettere  :  S.  DIVNCENTIVS  .  Io  follet¬ 

to  ,  che  fia  data  la  medefima  coniata  in  tempo,  che  Signor  di  Pefaro  era  il 
Duca  Valentino.  La  moneta  dall’ edere  di  midura,  e  dal  pefo  apparifee  ede¬ 
re  un  danaro .  Il  carattere  perfettamente  tondo  non  permette  riferirla  a  tem¬ 
pi  più  antichi  .  All"  incontro  è  molto  probabile  ,  che  anco  il  Valentino  ufo 
far  volede  della  Zecca  di  Pefaro.  Ma  come  fpiegheradi  il  S.  DIVNCEN- 
TIVS  ?  Uno  de’  Santi  Protettori  di  Pefaro  è  S.  Decenzio  Vefcovo  di  Pefa¬ 
ro,  e  Martire,  che  col  taglio  della  teda  confumò  il  gloriolo  fuo  martirio, 
come  portano  gli  atti  di  lui,  i  quali  benché  interpolati,  hanno  pure  parec¬ 
chie  marche  di  una  molto  rimota  antichità  .  11  corpo  di  quedo  Santo  unita¬ 
mente  con  quello  di  S.  Germano  fuo  Diacono  ,  e  compagno  nel  martirio  , 
fi  venera  nell*  antichidìma  loro  Bafìlica  ,  la  quale  fi  crede  opera  de’  primi 
fecoli  del  cridianefimo  dopo  data  alla  Chiefa  la  pace  .  Annedo  a  queda 
Chiefa  fu  un  Monadero,  di  cui  fi  tiene,  che  parli  S.  Gregorio  Magno  in 
una  lettera  al  Vefcovo  di  Pefaro.  Or  queda  Chiefa,  e  quedo  Monadero  in 
molte  carte  in  vece  SS.  Decentii  &  Germani ,  vedefi  erroneamente  detto 
SS.  Vincentii  &  Germani ;  non  citerò  qualche  Notajo  di  Pefaro,  dacché  lo 
dello  errore  fi  vede  corfo  nella  Bolla  d’ Innocenzo  III.  data  Panno  1198., 
e  pubblicata  dagli  Annalidi  Camaldolefì  Tom.  IV.  nell’appendice  pag.  214. 
Segno  evidente  ,  che  volgarmente  parlando  ,  alcuni  sbagliavano  ,  come  alcu¬ 
na  perfona  del  più  baffo  volgo  sbaglia  anche  in  oggi,  dicendo  S.  Vincenzo 
in  luogo  di  S.  Decenzio.  Or  perchè  non  potrebbe,  come  sbagliarono  i  No- 
taj,  aver  prefo  errore  l5  artefice  del  conio,  e  averci  dato  in  vece  del  notia¬ 
mo  S.  DECENTIVS  un  non  più  intefo  S.  DIVNCENTIVS  ?  Così  io  fofpet- 
to  ,*  ma  ficcome  non  intendo  altro  che  proporre  una  congettura,  così  pron- 
tiflimo  fono  a  rigettarla ,  fe  qualche  cola  di  più  ragionevole  avede  voi  a 
propormi . 

§.  VI. 

T^Eftano  ora  le  monete  di  Codanzo  IL  ;  fi  riducono  quede  al  foio  Danaro 
di  puro  rame,  pubblicato  già  dal  Bellini  nella  li.  differtazione  n.  14.; 
nel  diritto  di  elfa  vedefi  la  teda  puerile  di  Codanzo  con  lettere  :  CON- 
STANTIVS  SF.  PISAVRI  DO.  ;  nel  rovefeio:  PVBLICAE  COMMODI- 

TA- 
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TATI  (  n.  XLI.  ) .  Parlando  di  Giovanni  fuo  Padre,  notai,  che  già  nacque 
Coftanzo  li  22  Febbrajo  1510;  morì  poi  egli,  come  già  altri  avvertirono, 
li  5  Agofto  1512,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Gio:  Battifta  nel  fe- 
polcro  della  Cafa  Sforza,  il  che  avverto,  perchè  nella  ftampa  del  Bellini 
è  corfo  fempre  1*  errore  di  chiamar  quella  la  Chiefa  di  S.  Giacomo .  La  fud. 
Chiela  di  S.  Giovanni  Battifta  fu  demolita  nella  nuova  fortificazione  di  Pe- 
faro  ,  e  le  olla  de' defonti  Principi  furono  portate  a  S.  Maria  Maddalena,  ed 
ivi  ripofte  con  la  feguente  Ifcrizione. 

D.  O.  M. 

IOANNI  SFORTIiE  ARAGONIO 
PIS AVRENTIVM  PRINCIPI 
ISABELLA  SFOR.  PARENTI 
OPTIMO  COETERISQi.  EX  EIVS 
FAMILIA  PRINCIPIBVS  VETERI 
SEPVLCRO  IN  VRBIS  MVNITIONE 
DIRVTO  VT  EORVM 
OSSA  CONDERET 
PIENTISS.  F.  C. 

A.  D.  M.  D.  LIIL 

Nel  riferire  tutte  le  monete  che  abbiamo  degli  Sforza,  non  ho  parlato 
che  di  monete  di  argento,  e  di  rame  con  lega,  o  fenza  ;  ma  ho  detto  di 
lopra  tenere  io  per  fermo,  che  anche  di  oro  efli  Signori  ne  batteftero.  Giu¬ 
lio  è  dunque,  prima  che  io  termini,  di  parlare  delle  monete  loro,  che  re¬ 
chi  il  fondamento  di  tale  opinion  mia  . 

Morto  Coftanzo  IL  Sforza  li  5  Agofto  1512,  come  fi  è  detto  ,  il  Con- 
figlio,  e  popolo  di  Pefaro  acclamò  per  Signore  Galeazzo  Sforza  figliuolo 
pur  elfo  naturale  di  Coftanzo  I.  e  fratello  di  Giovanni ,  il  quale  in  qualità 
di  Tutore  di  Coftanzo  IL  avea  per  quei  due  anni  che  vifte  quel  fanciullo 
con  univerfal  foddisfazione  governato  ;  e  contro  fua  voglia ,  come  porta  il 
Diario  del  Marzetti ,  lo  obbligò  a  correre  il  feguente  dì  6  Agofto  la  terra, 
e  prenderne  il  poftefto  .  Spedì  nello  fteflo  tempo  il  detto  Configlio  quattro 
Ambafciatori  a  Roma  a  fupplicare  il  Papa  ,  perchè  fi  degnafte  di  concedere 
1*  inveftitura  al  d.  Galeazzo.  Ma  ai  19  di  quel  mefe  alle  due  della  notte 
giunfe  il  Vefcovo  di  Monopoli  fpedito  dal  Papa  per  pigliar  poftefto  a  nome 
della  Chiefa  :  e  ai  21  tornarono  di  Roma  gli  Ambafciatori ,  e  riferirono  V  efi- 
to  infelice  di  loro  commiftìone,  e  il  dì  feguente  vennero  lettere  dal  Papa 
piene  di  minaccie;  onde  lo  ftefto  dì  radunato  il  Coniglio  fu  rifoluto  di 
ammettere  lo  ftefto  Vefcovo ,  e  di  prefentargli  le  chiavi  della  Città  ,  riti¬ 
randoli  Galeazzo  in  Rocca ,  donde  ai  2  Novembre  acconciate  le  cofe  in 
quel  modo,  che  non  è  qui  neceffario  riferire,  partì  per  Milano,  reftando 
Peiaro  lotto  il  governo  immediato  della  S.  Sede  fino  ai  20  di  Febbrajo  del 
feguente  anno  1513,  nel  qual  dì  Giulio  II.  ne  inveiti  Francefco  Maria  del¬ 
la  Rovere  fuo  Nipote  ,  a  norma  di  una  fupplica  portata  al  medefimo  Pon¬ 
tefice  da  una  feconda  Ambafcerìa  della  Città.  Ciò  feguito,  il  Configlio 
fpedì  al  nuovo  Padrone  altri  Ambafciatori ,  i  quali  gli  prefentarono  alcuni 
Capitoli,  che  furono  da  lui  approvati,  e  fottoferitti  il  dì  14  Marzo  di  quel 
med.  anno  ,  e  che  fi  confervano  originali  nel  noftro  Archivio  Segreto  .  Or 
il  ventunefimo  di  eftì  Capitoli  è  il  feguente  .  Itn * 
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Item  placcai  Excellentia  Vettra  cadi ,  &  cudi  facere  in  C  ivi  tate  fud  Pifauri 
monetai  aureas ,  argentea! ,  &  alias  quafeumque ,  folitas  cadi  tempore  aliorum 
Dnorum  Vicariorum  S.  Matris  Ecclejin  in  d.  Civitate ,  &  magijlri  &  frugo  fili 
Zecche  Pifauren.  Jint  de  Civibus  &  incolis  Pifauri.  Et  quaterna  opus  Jìt  Excel- 
lentia  Veflra  operari  dignetur  apud  Santtifftmum  Dnum  fio  fi  rum  prò  impetratane 
f ab  ri  cationi!  Monetarum  in  ditta  Civitate —  Placet —  e  le  fterte  frali  in  circa 
ufate  furono  nei  Capitoli  prefentati  a  Leone  X. ,  come  in  appretto  tocche¬ 
rò  .  Or  io  dico  ,  quando  fu  fatta  la  capitolazione  fopraddetta  con  Francefco 
Maria  ,  non  eran  quattro  meli  ancora ,  che  celiato  era  in  Pefaro  il  dominio 
della  Cafa  Sforza;  onde  tutti  fapevano  ciò,  che  quei  Signori  avevan  fatto. 
Pottìhile  ,  che  fe  i  Signori  di  Cafa  Sforza  non  avellerò  battuta  mai  moneta 
di  oro,  avelie  potuto  il  Configlio  proporre  quel  Capitolo,  e  dire:  Monetai 
aureas  ,  argenteas  ,  &  alias  quafeumque  folitas  cudi  tempore  aliorum  Dommorum 
Vicariorum ,  e  lo  avede  Francefco  Maria  approvato?  Mi  fi  dirà,  che  fe  tali 
monete  ci  follerò  Hate  ,  alcuna  pur  fe  ne  troverebbe  .  Ma  chi  avea  veduti 
mai  gli  feudi  d’  oro  dell  or  nominato  Francefco  Maria  1. ,  eppur  vi  erano , 
e  folo  in  occafione  di  una  eftrazione  di  danaro  fatta  dal  Teforo  di  Cartel 
S.  Angelo,  ne  venne  alcuno  in  luce,  e  così  lo  acquiftai  .  Non  è  dunque 
argomento,  che  non  fi  trovi  più  una  moneta,  per  conchiudere,  che  non 
vi  fu  ;  fpecialmente  trattandofi  di  tempi  ,  ne*  quali  elfendo  più  raro  Y  oro , 
poca  quantità  certamente  fe  ne  poteva  battere ,  e  trattandofi  di  Principi ,  che 
non  potevano  edere  molto  ricchi  ,  nè  batterne  in  confeguenza  quella  quan¬ 
tità ,  che  battere  ne  poteva  il  Papa,  o  altro  Sovrano  di  maggiore  sfera. 


I  V. 


RErta  ora  a  parlari  come  andadero  le  cofe  della  Zecca  di  Pefaro  al  tem¬ 
po  di  Leone  X.  Morto  il  Duca  Lorenzo  de’  Medici  ,  riunì  quel  Papa 
al  dominio  della  Santa  Sede  tutti  quegli  Stati ,  che  il  defunto  Lorenzo  ave¬ 
va  podeduto  .  Non  lafciarono  i  Pefarefi  di  fpedir  fubito  Ambafciatori  a  Ro¬ 
ma,  i  quali  fermarono  coi  tre  Cardinali  de5  SS.  Quattro,  e  di  S.  Lorenzo 
in  Lucina  ,  e  S.  Callifto  a  tal  etfetto  da  Leone  deputati  ,  la  loro  capitola¬ 
zione  prò  felici  regimine  ditte  Civitatis  illiufque  Comitatus  &  eorum  commodo  ac 
utilitate  ,  la  quale  venne  poi  dal  medefimo  Leone  approvata  con  Bolla  ,  che 
giufta  lo  Itile  della  Datarìa  porta  lo  ftedo  anno  1519.;  ma  che  fu  fpedita 
li  24.  Gènnajo  1520.  Or  il  capitolo  2 6.  di  ella  capitolazione  è  il  feguente 
Item  quod  Santtitas  vettra  dignetur  concedere  Communitati  Pifauri  ut  pojjlt  cade¬ 
re  ,  &  fabricare  monetas  aureas ,  &  argenteas,  dr  quafeumque  alias ,  prout  ( olite 
fuerunt  cudi ,  &  fabricare  tempore  IlluJlriJJtmorum  Dnorum  Vicariorum  Ecclejia  in 
ditta  Civitate  .  Et  quod  magijlri  &  Prapojiti  Ciecche  Pifauren.  fint  de  Civibus  & 
incolis  Civitatis  Pifauri ,  &  extrahantur  per  brevia ,  Jicut  alia  officia  cum  Capitu- 
lis  faciendis  per  dittam  Comunitatem  cum  Offici ahbus  feu  Pr&pojitis  ad  fabrican- 
das  ,  &  cudendas  dittas  monetas  —  Placet  Santtiffimo  Domino  nottro  ,  dummodo 
cudatur  prout  in  Alma  Urbe  ,  <&  cum  injigniis  &  nomine  ejufdem  Santtitatis  ab 
uno  Intere.  La  Zecca  di  Pefaro,  invertito  che  fu  da  Giulio  11.  il  Duca  Fran- 
cefco  Maria  I.,  a  quefto  Principe  appartenne.  Dal  libro  della  Depofiterìa 
del  1515.  apparifee,  che  il  Duca  affittata  T  aveva  per  Ducati  cento  d’oro  al 
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mefe  ad  Antonio  de  li  Raccamadori  da  Gubbio,  e  Lorenzo  de’ Spini  da  Pe- 
iaro  Zecchieri  per  una  coni)  e  natone  fatta  con  el  Sig.  de  pagare  ducati  cento  al 
mefe,  da  comenzare  adì  16.  de  Luglio  1515.  per  tutto  di  ultimo  Settembre  in  d. 
mille  fimo ,  che  crebbe  l’affitto  per  gii  altri  tre  meli  di  quell’anno,  cioè  Otto¬ 
bre  ,  Novembre,  e  Decembrè  1515.  per  un  altra  convenzione  fatta  con  el  Sig . 
a  ragione  de'  Ducati  n<5§  al  mefe,  e  che  crebbe  ancor  di  vantaggio  al  prin¬ 
cipio  del  leguente  anno  1516.,  avendo  con  nuova  convenzione  ifipulato  il 
pagamento  a  ragione  de  Ducati  1600.  Danno,  benché  tal  convenzione  non 
avelie  luogo  che  per  poco  ,  poiché  dopo  fe  battette  per  conto  del  Signore  ,  dr 
comenzò  adì  23.  de  Marzo;  e  i  fopraddetti  Zecchieri  non  ebber  poi  fe  no 
le  loro  manifatture .  Naturalmente  parlando,  così  faranno  il  a  te  regolate  le  co¬ 
le  al  tempo  di  Lorenzo  Medici ,  ma  entrata  la  Città  ,  per  i  capitoli  accor¬ 
dati  da  Leone  X.,  in  poffeilb  della  Zecca,  nel  configlio  tenuto  li  19.  No¬ 
vembre  1519,  fu  parlato  della  Zecca,  ed  otto  Configlieri  fuerunt  eletti  ad 
videndum ,  &  fcrutandum  utrum  cudi  debeat  Zeccha  ,  vel  non  prò  beneficio  Co - 
munitatis .  Rilolvettero  quelli  probabilmente,  che  non  fi  battefle  per  conto 
pubblico,  ma  lì  appaltale  ;  onde  fu  data  in  appalto  a  quel  med.  Lorenzo 
Spino  e  Compagni  con  la  rifpolla  di  fole  lire  quattrocento  all’  anno  ,  co¬ 
me  apparifce  dal  libro  della  Teforerìa  di  Pefaro  di  quell’  anno  nell’  Archi¬ 
vio  legreto ,  e  per  efeguire  con  tutta  puntualità  la  condizione  dal  Papa  im¬ 
porta  nei  lodato  Capitolo  ,  era  ftato  già  fpedito  dallo  beffo  Coniglio  a  Ro¬ 
ma  lo  Zecchiero  ,  come  apparifce  dal  Regiltro  delle  Bollette  dell’  anno  1 5 19, 
in  cui  lotto  il  dì  ultimo  Decembre  trovali  partita  a  Lorenzo  Spino  Zecchiero 
che  ha  fpefi  nell'  andar  a  Roma  per  la  Zeccha.  Furono  adunque  lui  principio 
del  1520  battute  le  monete.  Ma  o  folte  colpa  del  Zecchiero,  o  qual  altra 
torte  la  ragione  ,  la  cofa  non  andò  fenza  diliurbo  .  Proibite  furono  le  mo¬ 
nete  battute,  e  proibito  il  più  batterne;  onde  nel  citato  libro  della  Tefore- 
ria  di  Pefaro  fi  nota  ÙP  ditti  Zeccheri  furono  impediti  dal  Card,  de  Medici  Le¬ 
gato  ,  quali  non  batterono  più  di  me  fi  doi ,  &  giorni  cinque.  Raunoffi  tofto  a 
quello  avvifo  il  Conliglio  li  19  Marzo  1520,  in  quo,  come  porta  il  mede- 
fimo  Configlio  ,  fuìt  fatis  difcujfum  fuper  Zecha  ,  &  fuper  litteris  emanati s  a 
Riho  &  lllumo  Diio  Vicecancellario ,  a  Duo  Gubernatore  ,  fuper  quo  D.  Petrus 
Matheus  (  Giordani  )  confuluit  fsP  laudavit  quod  mittatur  una  viva  vox  cum 
Zecherio  ,  qui  cafiigetur ,  fi  repertus  in  eo  fuerit  error  aliqms ,  fin  autem  ,  recu- 
peretur  honor  Comumtatis  nottra  ,  isi  tandem  fuit  conclufum  quod  mittatur  una 
viva  vox,  e  fu  eletto  Dnus  Theodorus  (  Collenucci  )  tamquarn  melius  informa¬ 
ta!  in  Oratorem  noftrum  ad  Illihum  &  Rmiim  D.  Card,  de  Me  di  ci s  prò  Conferva- 
tione  honoris  nofiri ,  ifp  prò  univerfah  intere ffe  circa  dittam  Zecham  &  ad  expur- 
gandam  mnocentiam  nottram  apud  fuam  Riham  Donationem  fecuudum  infirnttionem 
faciendam  .  Portoli!  egli  a  Firenze  col  Zecchiere  ;  onde  nel  citato  libro  del¬ 
le  Bollette  lotto  il  dì  13  Aprile  notafi  la  Bolletta  di  rimborlo  a  Mef.  Teo¬ 
doro  Collenutio  ,  che  andò  a  Firenze  col  Zecchiero  ,  perche  la  Zecca  era  fiata  im¬ 
pedita.  L’  affare  fu  prefto  fpicciato  ,  perchè  dal  Configlio  tenuto  li  3  Apri¬ 
le  apparifce  ,  che  il  Collenucci  tornato  di  Firenze  riferì  quantum  ab  ipfo  ope - 
ratum  fuerit  apud  Rinum  (fp  Illmum  D.  Card,  de  Medicis  fuper  fatto  Zeche  di¬ 
ce  ntem  tu  effetto  mentem  pmefati  Rini  Dni  effe  quod  ah  quo  patto  cudt  poffint,nec 
d-ebeant  quatreni  qui  cudeb antur  hic  m  tpf(^  Zecha  nottra  ,  d?*  quod  S.  Rina 
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Dnatio  contentatur ,  quod  omnes  alia  moneta  &  piccioli  cudantur ,  exceptis  qua - 
trenis  pradiflis ,  dummodo  prius  obtineatur  licentia  a  Zeccherijs  Urbis  Roma ,  & 
ultimo  quod  S .  Dnatio  Rma  noluit  revocare  bannimenta  fa&a  fuper  ditti*  qua- 
trenis .  Super  qua  relatione  &c.  concluferunt  privile gium  nojlrum  conce (fum  fuper 
d.  Zecha  fore  &  effe  in  fuo  robore ,  &  fuper  hoc  fcribendum  effe  ad  SanElitatem 
Dnt  N.  o/l  ri .  La  proibizione  fatta  allora  de"  quattrini  battuti  in  Pefaro  ,  avrà 
prodotto  non  folamente  che  più  non  fe  ne  battettero  ,  ma  che  fian  anco  pe¬ 
riti  affatto  i  già  coniati.  Io  almeno  nè  altre  monete  ho*  nè  altre  ho  vedute 
di  Leone  battute  in  Pefaro ,  fuorché  quella  d’  argento,  che  fu  pubblicata 
dallo  Scilla  ,  e  dal  Fioravanti ,  e  il  Danaro  pubblicato  dal  Bellini  diff.  IL 
num.  17.  (  Veda/ì  il  dif  al  n.  XLII. ,  XLIIL,  e  XLIV.  )  Ma  nel  feguente 
anno  1521.  avendo  Francefco  Maria  I.  ricuperati  i  fuoi  Stati,  tornò  a  lui  la 
Zecca  de  Pefaro;  e  delle  monete  in  effa  battute  fino  al  1626.  in  cui  fu 
portata  a  Gubbio  ,  parlerà  il  Sig.  PropoRo  Repofati  .  Onde  io ,  ornatìflimo 
Sig.  Guidantonio ,  qui  finifco  ,  pregandovi  a  compatirmi,  fe  male  ho  cor- 
rifpoRo  alla  voftra  afpettazione ,  correggere  i  mancamenti  miei,  e  ad  argo¬ 
mentare  da  quello ,  che  nella  Rato  mio  prefente  debbo  pur  chiamarlo  sfor¬ 
zo,  quanta  fia  la  Rima  che  fo  del  raro  voRro  merito,  e  della  erudizion 
voRra ,  e  quanto  defideri  in  tutto  farla  apparire  * 
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.L  \l  FI  tempo  fejfo ,  che  lo  Stampatore  ha  dovuto  foprajfedere  alla 
edizione  del  prefente  Tomo  ,  per  terminare  altre  Opere ,  che  non  am¬ 
mettevano  dilazione,  trafeorfi  le  Novelle  Letterarie  di  Firenze  dei 
<1  Aprile  1774,  e  ni  incontrai  / otto  la  data  di  Bologna  nelf  efìr at¬ 
to  della  dianzi  eruditijjima  Difettatone  fopra  le  Monete  di  Leja- 
ro  ,  di  cui  me/i  fono  ne  mandai  a  parte  alcuni  ejemplari  all ’  Au¬ 
tore  ^  ne  quali  erano  imprefè  ancora  le  Medaglie  in  ej/ja  Difetta - 
gione  illujìrate .  Tali  Medaglie  non  ho  pofeia  collocate  nella  prejente 
raccolta  ,  perchè  non  hanno  ,  rigorofamente  parlando ,  che  jare  colle 
Monete ,  appartenendo  ejje  ad  un  argomento  a  fai  diverjo:  del  che 
varj  Scrittori  hanno  parlato,  e  molto  tuttavia^  rimane  a  JaperJi ;  ed 
in  ciò  conviene  anche  il  chiariffimo  Co:  Carli ,  il  quale  nella  Jua 
Opera  delle  Trecche  di  Italia  T.  I.  pag .  a  1  $  cosi  lajciò  fritto .  „  BJo- 
„  gna  certamente  dijìinguere  le  Monete  dalle  Medaglie ,  perchè  al - 
„  tnmenti  il  numero  delle  Trecche  d'  Italia  andrebbe  all  infinito  ; 
„  ma  quel  di  è  peggio  in  vece  di  rifchiararji ,  Ji  confonderebbe  Jèm- 
„  pre  piu  la  pur  troppo  inviluppata  materia  delle  Zecche ,  e  delle 
„  Monete,,,  li  cjlr  auro  y  che  f  legge  in  dette  Novelle  Letterarie  al 
num.  13  reputo  convenevole  qui  inferirlo ,  poiché  in  tal  occafone  il 
dottijjimo  Cavaliere  ha  avuto  motivo  di  fomminifrare  nova  luce  al¬ 
le  fddette  Monete . 

PEr  dare  un’  idea  dell’  origine  di  quello  dotto  lavoro  ,  ulcito  dalle  mani 
del  chiaiiffimo  Sig.  Annibale  degli  Abati  Olivieri ,  conviene  accennare 
ciò  che  in  principio  del  libro  l’Editore  ci  manifella  .  „  Avea  già  il  Sig.  Pro- 
poflo  Repofati  Vi  abilito  di  parlare  Iste,  (come  addietro  alla  pag.  180.)  Que¬ 
lla  è  la  Dilfertazione  ,  che  adelTo  annunziamo  ,  e  di  cui  1’  oggetto  è  baltan- 
temente  fpiegato  dalle  parole  dell’  Editore  medefimo  Sig.  Ouidantonio  Zanetti, 
al  quale  eli’  è  diretta  dall’  eruditiffimo  Autore  .  Quattro  cofe  per  tanto  prin¬ 
cipalmente  ricerca  egli  in  quello  fuo  non  meno  faticofo,  che  utile  lavoro; 
1.  quando  nei  baffi  lecoli  fi  cominciaffie  a  batter  moneta  in  Pefaro ,  IL  quali 
monete  fi  abbiano  dei  Malatefli ,  III.  quali  degli  Sforza ,  che  ai  Malatejlf 
luccedettero  nella  Signoria  di  Pefaro ,  IV.  finalmente  come  andallero  le  cole 
della  Lecca  di  Pefaro  in  tempo  di  Leone  X. ,  giacché  tornato  poi  dopo  la 
morte  di  lui  il  Duca  Francefco  Maria  al  polfeffio  degli  antichi  Stati ,  le  po- 
fieriori  notizie  alla  Zecca  Pefarefe  attenenti  faranno  regillrate  dal  Sig.  Re- 
pcfati  .  Quattro  Paragrafi  comprendono  quelli  quattro  diverfi  punti .  Nel 
primo  fi  iiabilifce  dal  dotto  Autore,  che  la  Zecca  di  Pefaro  è  una  di  quelle 
d  incerta  età,  non  potendoli  adeguare  il  precilo  tempo,  nel  quale  avelie 
Tom .  VII.  H  h  pi'in- 
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princìpio.  Le  monete  finora  pubblicate,  fpettanti  alla  Zecca  di  Te  fari j,  non 
oltrepafla.no  il  14 29  ,  nel  qual  anno  i  tre  figli  del  Malate!} a  ,  detto  il  Sena¬ 
tore,  Tandolfo ,  Carlo ,  e  Galeazzo  ,  entrarono  in  Signoria  per  la  morte  del 
Padre .  Quelle  monete  furono  già  pubblicate  ,  ed  illuftrate  dal  Sig.  Abate 
Vincenzo  Bellini  nella  prima  Diflertazione  De  moneti s  ftampata  in  Ferrara  nel 
1755.  Ma  da  un’  Illrumento ,  che  confervafi  nell'Archivio  del  Capitolo  di 
Pefaro  ,  che  è  del  1359,  prova  evidente  ricava  il  Sig.  Olivieri ,  che  molto 
avanti  i  tempi  dei  tre  fratelli  Malate (li  in  Pefaro  fi  batteva  moneta  ;  poiché 
in  detto  Inllrumento  fi  legge  fra  le  altre  cofe  quinquaginta  unum  folidum  den . 
Penf.  parvorum ,  che  infieme  con  altre  monete  d’  oro  confefla  di  aver  rice¬ 
vuto  1’  efattore  deli'  Apollolica  Camera .  Con  la  prova  dedotta  da  tale  Illru- 
mento  ,  e  con  altre  forti  congetture  vien  1'  Autore  a  dar  pefo  grande  alla 
fua  opinione  ,  che  qualche  poco  avanti  la  metà  del  fecolo  XIV.  debba  fta- 
bilirfi  l’origine  della  Zecca  d ì  Pefaro .  Riguarda  il  fecondo  Paragrato  le  mo¬ 
nete  dai  Malatejìa  battute;  fra  le  quali  la  più  antica  cognita  è  tra  il  1419 
e  il  1438.  Nè  perciò  fi  deve  concludere,  che  prima  di  quel  tempo  non  li 
follerò  fatte  coniare  dai  Malatejìa  monete;  poiché  molte  poflono  eflere  le 
caufe  ,  onde  non  efillono  prefentemente  ,  le  quali  il  Sig.  Abate  Olivieri  giufta- 
mente  rileva  e  corrobora  con  la  fua  folita  valla  erudizione  ,  e  con  le  fue 
accurate  olfervazioni .  In  quello  luogo  molte  belle  notizie  per  incidenza  ci 
fono  fomminiftrate  dal  nollro  Autore  circa  1'  origine  e  mutazione  del  valo¬ 
re  ai  diverfe  monete,  e  fpecialmente  del  Fiorino ,  moneta,  come  ognun  fa, 
della  notila  Firenze  ,  cominciata  a  batterli  la  prima  volta  nel  1252.  Il  pa¬ 
ragrafo  terzo  finalmente  ha  per  foggetto  le  monete  coniate  fotto  gli  Sforza , 
della  qual  Famiglia  primo  ad  avere^  il  comando  di  Pefaro  fu  Alejfandro  nel 
1445  per  cetfione  fattagli  da  Galeazzo  Malatejìa.  Quivi  molte  erudite  noti¬ 
zie  s' incontrano  non  folo  relative  all'  anno  della  nafeita  di  quello  Aleffan - 
Aro,  che  dall’Autore  fi  fifia  nell'  1409,  ma  relative  ancora  ai  patti,  coi  qua¬ 
li  fu  fatta  quella  ceffone  ,  nel  che  errava  il  Clementini ,  il  Muzio  ,  gli  An~ 
nali  Forlivefi  Tom.  XXII.  Script.  Ital. ,  e  il  Diario  Ferrarefe  Tom.  XXIV.  Le 
monete  battute  da  quello  Alejfandro  ,  che  finì  di  vivere  nel  1473  fono  tre. 
Una  fu  pubblicata  dal  Muratori  nella  fua  Diflertazione  de  Monetis  Italiae  , 
ed  è  d’argento;  la  feconda  dal  Bellini  nella  feconda  Diflertazione  Rampata 
in  Ferrara  nel  1767  ,  ed  è  di  rame;  e  la  terza  prodotta  adeflb  dal  Sig.  Oli - 
vieri ,  ed  è  d'argento.  E  giacché  ad  Alejfandro  fucceffe  nel  comando  di  Pefa~ 
ro  Coftanzo  fuo  figlio ,  di  quello  pure  fi  riportano  e  s’ illullrano  le  monete, 
che  furon  di  quattro  forta  in  argento  ,  e  di  fei  in  rame  mefcolato  con  qual¬ 
che  piccola  porzione  d’  argento  :  delle  quali  fei ,  due  per  la  prima  volta  fi 
pubblicano  adefio  dal  nollro  Autore.  Succedono  alle  monete  di  Cottanzo , 
morto  nel  1483,  quelle  di  Camilla  di  Aragona  lua  moglie,  e  di  Giovanni 
figlio  naturale  di  detto  Coflanzo  ,  che  unitamente  governarono  la  Città  di 
Pefaro  per  lo  fpazio  di  più  di  fei  anni  .  Di  Camilla  ,  e  di  Giovanni  infieme 
cinque  monete  fono  già  pubblicate;  un'altra  ne  aggiunge  1’ Autore  per  an¬ 
co  inedita  .  Di  Giovanni  poi  rellato  folo  nel  dominio  della  Città  ,  e  che 
ville  fino  al  510  abbiamo  tre  forta  di  monete  di  argento  refe  già  pubbli¬ 
che,  e  tre  di  rame,  due  già  pubblicate,  ed  una  inedita.  E’  interrotta  l' il- 
luitrazione  delle  monete  degli  Sforza  da  una  nuova  moneta ,  che  non  por¬ 
tane 
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tanao  nè  epoca  di  tempo  ,  nè  nome  di  chi  la  fece  coniare  ,  Iafcia  in  dub¬ 
bio  a  chi  poiia  appartenere  nel  diritto  di  ella  lì  legge  Domini  Tifaur.  ,  e 
nel  rovefeio  S.  Diuncentius .  Sofpetta  il  Sig.  Olivieri,  che  quella  fia  (lata, 
coniata  in  quel  tempo,  che  palsò  fra  la  fuga  da  Tefaro  del  fopraddetto  C io- 
vanni,  allorché  ne  fu  cacciato  dal  Duca  Valentino ,  e  il  ritorno  di  lui,  ef¬ 
fettuo  molto  probabile  ,  che  anco  il  Valentino  tifo  far  voleffe  della  Zecca  di  Te- 
faro.  Ma  le  ci  è  lecito  fare  una  obiezione  all’  eruditilfimo  Illuftratore,  do¬ 
manderemo  al  medefimo,  perchè  il  Duca  Valentino  ,  che  dominò  in  Tefaro 9 
iolo  doveva  farci  apporre  la  voce  Domini ,  e  non  Dominus ,  come  fi  legge 
in  tutte  le  altre  monete  coniate  fotto  V  Impero  di  un  fol  Signore  ?  E  per¬ 
chè  non  debba  quella  moneta  riferirli  piuttollo  o  ai  tempi  di  Cammilla  e  d£ 
Gio:  Sforza  ,  leggendovifi  chiaro  Tifauri  Domini ,  o  a  quelli  d i  Tandolfo ,  Car¬ 
lo ,  e  Galeazzo  Malatefla  ,  che  infieme  fignoreggiarono  a  Tefaro?  A  Giovan¬ 
ni  Sforza  redo  fuperllite  un’unico  figlio  col  nome  di  Coflanzo  nato  nel  me- 
delìmo  anno  della  morte  del  Padre,  e  che  morì  fanciullo  in  età  di  anni 
due.  Di  quello  pertanto  finché  ville  fotto  la  tutela  di  Galeazzo ,  altro  figliuo¬ 
lo  naturale  di  Coflanzo  I,  e  fratello  di  Giovanni ,  fi  vede  una  fola  moneta, 
di  rame,  pubblicata  già  dal  nominato  Bellini  nella  fua  leconda  Difiertazio- 
ne.  Tutte  le  monete,  delle  quali  ha  parlato  il  Sig*  Olivieri ,  lono  d’argento 
e  di  rame  con  lega  ,  e  fenza  :  ma  non  per  quello  fi  deve  dire  che  d’  oro 
ancora  non  fi  conialfero  in  Tefaro  ,  quando  forti  argomenti  produce  il  no- 
llro  Autore,  che  d’oro  ancora  fi  battefiero,  e  li  ricava  dai  Capitoli  Inabiliti 
Ira  gli  Ambalciatori  di  Tefaro  ,  e  il  Duca  Francefco  della  Rovere  invertito 
della  Signoria  di  Tefaro  da  Giulio  li. ,  nei  quali  fi  rtabilifce  ,  che  fi  deb¬ 
bano  in  avvenire  coniare  moneta s  aureas  ,  argenteas  &  alias  quafeumque  foli- 
ras  cudi  tempore  aliorum  Dominornm  Vicariorum  ,  e  più  chiaramente  dalla. 
Eolia  di  Leon  X.  del  1520,  ove  fi  legge  che  la  Comunità  di  Tefaro  polla 
coniare  monetas  aureas ,  &  argenteas ,  quafcumqne  alias ,  prout  folit a  fue- 
runt  cudi  &  fabricari  tempore  Dominornm  Vicariorum  &c.  Finalmente  ragio¬ 
na  l’ Autore  nel  Paragrafo  quarto  ,  ma  brevemente  ,  come  andartero  le- 
cofe  della  Zecca  Tefarefe  al  tempo  di  Leon  X»  3  e  ne  riporta  due  monete 
già  pubblicate  . 


Hh  2 


A  L  V 


DELLE  MONETE  DI  PESARO. 


*44 


ALL ’  ORNATISSIMO  SIGNOR 

QUID’  ANTONIO  ZANETTI 

ANNIBALE  DEGLI  ABATI  OLIVIERI 

GIORDANI. 


N”*E1  rileggere  la  piccola  mia  operetta  fopra  la  Zecca  di  Pefaro  ,  che 
voi  con  tanta  generofità,  e  con  tanta  magnificenza  avete  voluto 
far  imprimere  ,  di  che  vi  conferverò  Tempre  eterna  obbligazione  , 
nel  rileggere,  diflì,  la  detta  operetta  mi  fono  accorto  di  un  grofio  errore. 
Non  vi  turbate,  ornatifiìmo  Sig.  Guido ,  perchè  non  è  quefta  colpa  del  di¬ 
ligente  voftro  Stampatore  ,  ma  è  tutta  mia  .  L ’  errore  è  grotto  ,  e  potrebbe 
anco  tirare  qualche  confeguenza  negli  affari  particolari  di  quefta  Città,*  on¬ 
de  non  baita,  che  io  compenfi  il  rolfore ,  che  ho  di  averlo  commeffo  ,  col 
piacere  di  confettarlo;  ma  debbo  di  più  pregarvi  a  farne  nel  Tomo  me- 
deiimo  l’opportuna  correzione  per  indennità,  come  ho  detto,  di  quei  par¬ 
ticolari,  che  potrebbono  col  tempo  dall’ error  mio  venire  pregiudicati.  Tro- 
vafi  quefto  alla  pag.  208.  Parlando  ivi  della  fonia  di  grano  Pefarefe ,  fcrilfi 
che  ‘veni/Je  compofla  di  otto  quarti ,  che  noi  diciam  toppi.  Veriftìmo  è  ciò  ,  che 
ne  conchiufi  ,  cioè  che  la  Toma  di  grano  Pelarefe  venitte  comporta  di  otto 
toppi,  e  fotte  di  libbre  530  in  circa;  ma  falfo  è  che  il  quarto  ,  e  il  toppo 
Pianola  (tetta  cofa  ,  e  confeguentemente  falfo  è,  che  la  foma  fotte  comporta 
di  otto  quarti .  La  correzione  farebbe  aliai  facile ,  fe  P  opera  fotte  ancora 
fotto  il  torchio  ,  e  batterebbe  fcrivere  ,  che  njeniffe  compofla  di  quattro  quar¬ 
ti  ,  0  fia  di  otto  de ’  nojlri  toppi ,  e  tutto  allora  andrebbe  bene.  Ma  or  co¬ 
me  faraflì  ?  Intanto  dirovvi  la  cagione  del  mio  errore  ,  e  vi  aggiugnerò  le 
prove  ,  che  il  dimoftrano  .  Di  quefta  foma  più  da  noi  non  fi  parla  ,  e  forfè 
(on  due  fecoli  ,  che  è  prevaluto  il  nome,  e  l’ufo  dello  ltajo,  che  contiene 
fei  toppi  ,  e  che  il  nome  di  foma  ,  e  di  quarto  è  rimalto  nelle  fole  vecchie 
carte.  Avevo  veduto,  che  alcuni  Legati  antichi  fatti  a  Chiefe  in  tante  fo¬ 
nie  di  grano ,  fi  pagavano  a  ragione  di  otto  toppi  per  (orna  ,  onde  retta- 
mente  ne  conchiufi,  che  otto  toppi  contenette  la  foma.  Andato  poi  affatto 
da  noi  in  difufo  ,  come  ho  detto,  il  quarto,  e  fapendo  che  lo  ftajo  d’ Ur¬ 
bino  fi  divide  in  otto  quarti,  fcioccamente  credei,  che  fi  dividette  così  an¬ 
co  la  foma  di  Pefaro ,  e  credei  confeguentemente  ,  che  quarto  e  toppo 
fotte  la  (fetta  cofa  .  Doveva  veramente  farmi  avvedete  del  mio  errore  il  con¬ 
fiderai  ,  che  quattro  quarti  fanno  un’  intero  ,  onde  ftabilendo ,  che  otto  di 
quelli  ne  contenette  la  foma  ,  venivo  a  fupporre  che  quella  fotte  un  rad¬ 
doppiato  della  mifura  ordinaria  ,  e  molto  più  doveva  farmene  avvedete  la 
provvifione  fopra  il  dazio  della  bolla,  che  leggefi  nel  lib.  6.  de’  noftri  Sta¬ 
tuti,  e  che  fu  fatta  nel  1423.,  nella  quale  annoverandofi  in  primo  luogo 
le  mifure  da  roba  fecca ,  che  dovevanfi  bollare,  fi  dice  quarto  ,  mezzo  quar¬ 
to  3  hernarda ,  propenda ,  mezza  propenda;  e  forfè  anche  più  il  fapere  ,  che 
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in  qualche  Molino  da  Olio  coftumafì  tuttora  la  mifura  dell’  Oliva  a  quar¬ 
ti ,  e  facile  mi  farebbe  flato  il  faper  anco,  che  uno  di  quelti  quarti  con¬ 
tiene  efattamente  due  toppi,  onde  ne  rifultava,  che  quello,  che  noi  diciam 
toppo,  è  ciò  che  nello  Statuto  dicefi  mezzo  quarto.  Ma  la  prevenzione,  che 
fi  follerò  quelli  nomi  di  mifure  a  capriccio  ufurpati  ,  e  cambiati ,  non  die¬ 
de  luo^o  ad  altre  rifleffioni,  e  cader  mi  fece  nell’errore,  che  con  tutta 
ingenuità  vi  confelfo  . 

Or  di  quello  error  mio  eccovi  la  prova  convincente  .  Nel  libro  del 
regiflro  del  1497  ,  che  confervafi  nel  noflro  Archivio  fegreto  fi  leggono 
due  lltrumenti  di  affitti  di  Bovi,  il  più  antico  è  alla  pag.  433  ,  ed  è  cele¬ 
brato  li  13  Novembre  1494,  leggefi  in  elfo  unum  par  bonm  ju'venum ,  qui  adbuc 
tncipiunt  arare  (^c.  prò  uno  anno  in  extimatione  20.  Ducatorum  auri  evenetorum 
in  toturn  (pfc.  conduBor  &c.  promijit  fàc.  foluere  medium  ajflBnm  diBorum  bonm 
quia  funt  ju'venes  &  adbuc  arare  incipiunt ,  ut  fupra  diBum  efl ,  'videlicet  me¬ 
dium  toppum  grani  pulchri ,  nitidi  prò  dimidia  culmi  ,  &  prò  dtmidia  rafli  prò 
quolibet  floreno  monete  noe  t  eri  s  ad  rationem  40.  bon.  prò  floreno  &c.  Jì  finito  d. 
anno  fsfc.  remanferint  concorde s  quod  duret  focita  diBorum  boum  <ffc.  teneantnr 
foluere  totum  integrum  affiBum  'videlicet  unum  toppum  grani  pulchri  &  nitidi 
prò  dimi  di  a  culmi ,  &  prò  alia  dimi  dia  rajì  prò  quolibet  floreno  monete  •veterit 
ad  rationem  40.  bonon.  rogato  Domenico  Zucchelli  Not.  Il  fecondo,  che  fu 
portato  prima  al  Regiflro,  vedefi  a  car.  237.  a  t. ,  e  fu  flipulato  li  18  Giu¬ 
gno  1496  per  rog.  di  Bartolomeo  del  q.  Ser  Battifla  Not.  in  focidam  ,  & 
tiomine  focide  conjignat  (sic.  unum  par  boum  fac.  extimat.  de  communi  concordia 
24.  florenor .  ad  rationem  40.  bonon.  prò  quolibet  floreno  &c.  prò  ajflBu  ,  &  nomine 
ajflBus  12.  quartorum  grani  ad  menfuram  Comwnnitatis  Fijauri  prò  medietate  cui- 
morum  &  alia  r  a  forum  ad  rationem  unius  toppi  prò  quolibet  floreno  extimationis . 
Dal  primo  apparifce ,  che  la  taffia  confueta  della  giogatica  era  in  quel  tem¬ 
po  un  toppo  per  fiorino  del  valore  della  beflia  ;  dal  fecondo  ,  dovendoli 
pagare  a  ragione  di  un  toppo  per  fiorino ,  e  promettendofi  per  il  valore 
di  24  fiorini  dodici  quarti  ,  rifulta  ,  che  due  toppi  ci  volevano  per  fare  un 
quarto.  Onde  è  chiaro,  che  la  foma  fi  divideva  in  quattro  quarti ,  e  che 
contenendo  ogni  quarto  due  toppi ,  come  in  oggi  il  toppo  contiene  due  ber- 
narde  ,  la  Ionia  Pefarele  conteneva  otto  de*  noflri  toppi . 

Sembrerà  a  taluno  quella  una  minuzia  ,  ma  fe  rifletterà ,  che  1*  error 
di  uno  ,  che  ha  fcritto  e  flampato  fu  quella  materia  ,  di  cui  dal  medelìmo 
nollro  Statuto  poco  fi  rileva  di  chiaro,  potrebbe  ad  alcuno  portare  Van¬ 
taggio  ,  facilmente  converrà  ,  che  non  in  vano  ne  defidero  la  correzione  ; 
tanto  più  ,  che  fe  alcuno  di  quello  error  mi  convincefle  ,  torto  ne  verreb¬ 
be  alla  volita  così  lludiata  raccolta,  e  così  piena  di  vere,  e  ficure  notizie. 

Ma  prima  di  chiudere  quella  mia  ,  un5  altra  cola  ancora  debbo  aggiu- 
gnere  .  Nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  di  quell’anno  alla  col.  197  leg¬ 
go  fatta  una  relazione  di  quella  mia  operetta.  Sono  ben  obbligato  al  dotto 
autore  di  quelle  Novelle  per  V  onore  che  mi  ha  fatto  nel  ricordare  in  elfe 
così  tenue  mia  fatica  ma  anche  più  obbligato  gli  fono  per  la  foda  obie¬ 
zione  che  fa  alla  col.  202  alla  congettura  con  cui  attribuii  nel  §.  V.  al  Du¬ 
ca  Valentino  la  picciola  Moneta  ,  che  vedefl  nella  Tav.  III.  al  n.  XXXX. 
Quella  objezione  mi  ha  convinto  fubito  della  debolezza  di  mia  congettura  , 
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quale  ben  volentieri  rigetto,  come  mi  dichiarai  già  di  elfere  prontiffimo  a 
fare  ,  fol  che  non  folle  da  Voi  approvata  .  Ma  a  qual  delle  due  copie ,  che 
il  medefimo  erudito  Novellila  fuggerifce  ,  potrà  quella  moneta  appartene¬ 
re  ?  A  Camilla  e  Giovanni  Sforza,  o  piuttoRo  a  Pandolfo ,  Carlo,  e  Galeaz¬ 
zo  MalateRi  ?  Con  docilità  mi  fottopongo  all’altrui  giudizio,  ma  con  in¬ 
genuità  vi  efpongo  il  mio  parere.  E  i  due  Sforza,  e  i  tre  Malatelli  di  fo- 
pra  nominati  potevano  con  verità  intitolarfi  Domini  Vifauri ,  ma  nè  ai  pri¬ 
mi,  nè  ai  fecondi  fo  io  aggiudicare  la  controverfa  moneta.  Non  certamen¬ 
te  ai  Malatelli ,  perchè  la  forma  dei  caratteri ,  e  la  fabbrica  della  moneta 
inoltrano  evidentemente  una  età  molto  polteriore  ;  e  neppure  a  Camilla  e 
Giovanni,  perchè  non  fo  veder  ragione,  per  cui  tacer  fi  dovelle  il  nome  lo¬ 
ro  contro  l’ufo  collante,  che  in  tutte  le  altre  monete  loro  fi  olferva  .  Una 
delle  più  forti  rifleflìoni,  per  cui  convinto  mi  fono,  che  non  può  la  moneta 
appartenere  al  Duca  Valentino ,  è  Rata  appunto  quefta  del  mancarvi  il  fuo 
nome,  qual  lafciato  certamente  non  lì  farebbe,  elfendo  egli  allora  divenuto 
legittimo  Padrone  della  Città  .  Ma  e  di  chi  dunque  farà  la  moneta  ?  Ecco¬ 
vi  un  altra  congettura . 

Morto  CoRanzo  II.  li  5  AgoRo  1512,  Galeazzo  di  lui  Zio,  che  fin. 
allora  governato  aveva  in  nome  del  fanciullo  ,  come  avvertii  nel  §.  VI.  , 
fu  acclamato  Signor  di  Pefaro  ,  e  il  dì  feguente  prefe  il  poifelfo  della  Cit¬ 
tà  .  Avendo  negato  il  Papa  di  accordargli  PinveRitura,  e  fatto  prendere 
nuovo  poifelfo  in  nome  della  Santa  Sede  dal  Vefcovo  di  Monopoli,  Galeaz¬ 
zo  ritix  ITi  in  Rocca  ,  ove  fi  mantenne  fino  ai  2  di  Novembre  ,  nel  qual  dì. 
conchiufe  1*  aggiuRamento  per  mezzo  del  Cardinal  Gonzaga  ;  cedette  quel 
Principe  ogni  fua  ragione,  e  lafciò  Rocca,  Città,  e  beni  in  pieno  dominio 
del  Papa  . 

Or  io  vado  fofpettando  che  in  queRo  frattempo ,  in  cui  Galeazzo  man¬ 
teneva  tuttavia  le  fue  pretenfioni ,  potelfe  egli  benché  chiufo  ,  e  quafi  affe- 
diato  in  Rocca  far  battere  la  controverfa  moneta.  Necelfità  aveva  certamen¬ 
te  di  moneta  per  pagare  principalmente  i  Soldati  che  avea  arrolati  .  Sareb¬ 
be  Rata  imprudenza  fegnare  in  elfa  il  fuo  nome  ;  ed  avrebbe  potuto  queR’ 
atto  irritare  maggiormente  T  animo  del  Papa,  troncar  la  via  agli  accordi, 
ed  efporre  la  fua  perfona  a  quella  forza  ,  cui  non  poteva  refiRere .  La  Cit¬ 
tà  era  in  mano  del  Papa  ;  poteva  per  tal  ragione  aRenerfi  dall’  ufare  il  tipo 
di  S.  Terenzio  Protettore  della  medefima.  Poco  diRante  dalla  Rocca  ,  in  cui 
trovavafi  rifugiato  ,  ma  fuor  della  Città  era  P  antica  Chiefa  di  S.  Decenzio 
Vefcovo  di  Pefaro,  e  Martire  ;  poteva  da  queRo  accidente,  e  forfè  ancora 
moRo  da  qualche  fua  particolar  divozione  prendere  motivo  di  rapprefentare 
nella  moneta  V  immagine  di  quel  Santo .  Potè  adunque  piacere  il  partito  di 
porre  folamente  in  elfa  Domini  Pifanri  ;  del  Signor  di  Pefaro .  La  fabbrica  in 
vero  non  ad  altro  tempo  meglio  conviene  ,  che  al  principio  di  quel  feco- 
lo  .  Ecco  il  mio  fofpetto  ecco  la  mia  nuova  congettura  ,  quale  prontilfimo 
fono  a  riprovar  del  pari,  quando  a  Voi,  al  dotto  Autor  delle  Novelle,  e 
agli  altri  Eruditi  paja  ,  che  non  abbia  maggior  fondamento  della  prima  - 
E  con  la  folita  Rima  &c. 

Pefaro  li  2 6  Aprile  1774. 
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V  Editore  al  cortefe  Lettore . 

ì  Evitava  certamente ,  che  fofie  dato  luogo  negli  antecedenti  Tomi 
alla  Difiertafione ,  0  fia  Trattato  fiopra  il  Fiorino  di  Sigillo  della  Re¬ 
pubblica  Fiorentina  del  valorofio  Sig.  Dottore  Gio:  Targioni  Tozzetti, 
che  fino  dall'  anno  17^2  Ji  pubblicò  nel  fecondo  Tomo  delle  memorie 
della  Società  Colombaria  ,  poiché  Ji  viene  con  ejfo  a  rifchiarare ,  ed  il - 
lujìrare  da  sì  rinomato  Soggetto  un  punto  di  Stona  affai  intereffante 
alle  monete  di  quella  'Repubblica  ;  del  quale  Fiorino  niuno  per  1'  addie¬ 
tro  ci  aveva  lafeiata  preci  fa  notizia  .  Molto  più  merita ,  che  Jia  da  me 
qui  inferito  ;  poiché  attejé  le  mie  fippliche  avangate  all  Autore ,  ha  da¬ 
to  compimento  al  medejimo  Trattato  con  la  feconda  parte ,  che  mi  ha 
fatto  1'  onore  d'  indirizzarmi ,  e  di  farmene  un  dono  ,  e  che  io  ben  volen¬ 
tieri  pubblico  a  commi  benefizio.  Ciò  faccio  in  quefio  mio  primo  Tomo , 
per  dimofirare  la  dovuta  mia  gratitudine ,  e  prontezza  in  ubbidire  un  sì 
riguardevole  Letterato  ed  ottimo  amico ,  il  quale  con  uri  atto  di  generofit  a , 
di  cui  fife  non  avvi  efémpio , fra  gli  altri  favori  compartitimi,  fi  é  com¬ 
piaciuto  comunicarmi  eziandio  varj  riguardevoliffimi  antichi  Manofcrit - 
ti ,  e  libri fingolari  appartenenti  alla  materia ,  che  mi fin  propofio  a  trat¬ 
tare  j  de  quali  certamente  ne  farò  tifo  tn  gufa ,  che  ne  abbiano  1  Letterati 
piacere ,  e  cotefii  fiudj  avanzamento ,  e  profitto  .E  di  più  fi  è  degnato 
inviarmi  tutta  la  fia  ricca  raccolta  di  monete ,  e  molte  di  quefie  rariffi - 
rne,  affinché  a  mio  talento  me  ne  poffi  prevalere .  Dovevo  premettere 
a  quefi ’  Opera,  per  fi guir  e  il  metodo,  che  mi  ero  da  prima  prefi  fio , 
le  altre  che  antecedentemente  intorno  alle  monete  Fiorentine  fono  fiate 
pubblicate  ;  ma  ho  dovuto  afienermene  perchè  divenuto  farebbe  que¬ 
fio  Tomo  più  voluminofi  del  convenevole  ;  onde  le  rfierbo  ,  a  Dio  pia¬ 
cendo  ,  pe  Tomi  fifieguenti .  Dalla  prima  parte  di  quefio  Trattato 
potranno  gli  Eruditi  avere  una ,  e  ben  tefjùta  filovia  del  Fiorino  di 
Sigillo ,  moneta  ideale ,  e  di  Banco  ufata  in  Fir erige  in  tempo  di 
Repubblica ,  con  varie  no  ti  fi  e,  e  documenti  di  altre  monete,  che  mol- 
tffiimo  poffiono  contribuire  all '  avanzamento  dello  fiudio  delle  monete . 
Della  feconda  parte  vedranno  parimente  gli  Eruditi  le  cagioni  dell " 
accrefiimento  di  valuta  fatto  al  Fiorino  d ’  Oro  di  quella  Repubbli¬ 
ca  ;  e  nello  fiefifo  tempo  non  filo  lo  fihiarimento  di  alcuni  punti  di 
Storia,  ma  eziandio  la  maniera  di  confrontare  il  valore  delle  anti¬ 
che  monete  Fiorentine  col  valore  delle  prefinti  del  che  fino  ad  ora 
•ne funo  pienamente  ne  ha  trattato  . 
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&  Vendo  i  Fiorentini  felicemente  fcoffo  verfo  il  principio  dell1  und'eci- 
LSèl  nl°  lec°l°  il  duro  giogo  di  fervitu,  e  trovandoli  oppreffi  da  gra- 
/  vi  miferie  ,  provvidi  d’angufto,  e  Iterile  Contado,  e  circondati  da 

poveri,  ed  inquieti  vicini,  penfarono-  di  buon’ora  a  difendere  i 
confini  del  loro  Stato ,  ed  accrefcere  le  loro  forz-e  ,  e  ricchezze  •  Per  dar 
efecuzione  a  quello  loro  difegno  ,  principiarono  dal  diftrugger  Fiefale  loro 
antica  Madre;  indi  fotto  varj  pretefii  anco  mendicati,  e  parte  a  forza  d’ar¬ 
mi,  parte  con  promeffe  ,  e  lufinghe,  fottomelTero  ad  loro  Dominio  le  pic¬ 
cole  Comunità  confinanti  ,  e  le  molte  Cafiella  fiate  fignoreggiate  per  al¬ 
quanti  fecoli  da  Famiglie  difendenti  dagli  Uffiziali  dell’  Armate  Longobar¬ 
de  ,  e  Francefi  ultime  ufurpatrici  dell’  Italia,  (i) . 

Furono  finalmente  obbligati  a  raffrenare  il  defiderio  di  conquifiare, 
quando  li  accollarono  troppo  agli  Stati  di  parecchie  altre  Comunità  ,  le 
quali  con  fimili  mezzi  fi  erano  refe  ugualmente  potenti,  e  gelofe,  e  perciò 
non  fi  potevano  offendere  impunemente  . 

L’  accrefcimento  del  Territorio  non  fu  per  altro  di  gran  vantaggio  alla 
noftra  Città  ;  perchè  nel  tempo  illeffo  erefceva  in  lei  la  popolazione  per 
molte  ragioni;  ma  principalmente,  perchè  oltre  all’  efferfi  ripiena  di  Fiefo- 
lani ,  e  Semifontefi  ,  vi  fi  rifugiavano  d’  ogni  parte  i  Cittadini  malcontenti 
d’  altre  Comunità  ,  ed  i  Sudditi  r  anzi  Schiavi  de*  Magnati ,  ,  o  Nobili  di 
Campagna,  o  Cattani  ,  o  Lombardi  che  dir  gli  vogliamo  *  allettati  dalla 
fperanza  di  fottrarfi  da  orribili  opprelìioni  ,  ed  ufcendo  dalla,  miferabil 
condizione  di  fervi,  effer  ben  prefto  abilitati  a  comandare* 

Crefciuta  adunque  notabilmente  la  Popolazione  sì  nella  Città,  che  nella 
Campagna ,  crebbe  infieme  la  neceflìtà  di  trovar  alimenti  a  fufficienza  ,  e  di 
procurare  quei  comodi  e  vantaggi  che  il  natio  paefe  non  era  capace  di  fom- 
miniffrare  .  Non  poteva  ciò  ottenerfi  da’  Fiorentini  per  altro  mezzo ,  che  del 
commercio  co’ vicini ,  dando  loro  diverfe  manifatture,  ed  alcuni  pochi  ge¬ 
neri  che  loro  avanzavano  ,  in  baratto  di  moltiflìmi ,  de’  quali  avevano  efi re¬ 
mo  bifogno  :  ma  tal  commercio  era  malagevole  a  farfi  ,  attefa  la  fituazione 
della  noffra  Città .  E  vaglia  il  vero ,  de’ Popoli  confinanti,  i  più  erano  ugual¬ 
mente  bifognofi,  o  erano  neghinoli,  e  trafcurati  .  Al  commercio  cogli  altri 
pochi  era  di  grande  impedimento  l’afprezza,  e  difficoltà  delle  firade;  fic- 
chè  rollavano  i  foli  Pifani  attentiffimi  alla  mercatura,  e  padroni  del  Mare. 
Con  quelli  adunque,  e  co’  Lucchefi ,  fu  il  primo  e  groffo  commercio  de* 
Fiorentini ,  facilitato  dal  Fiume  navigabile  ,  e  da  quelli  ne  traevano  in  per¬ 
muta  quelle  Merci,  che  loro  abbifognavano . 

La  Moneta,  che  è  frutto,  iftrumento ,  ed  ancora  corpo  dì  commercio, 
ed  è  in  certa  maniera  la  mezzana  proporzionale  fralle  cofe  permutabili ,  era 
fenza  dubbio  ne  cellari  filma  a’ Fiorentini  per  eleguire  le  permute .  Or  febbene 
Tom .  VII.  I  i  Fi- 
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Firenze  per  fino  da  molto  tempo  avanti ,  non  per  concezione  de’  Principi 
ftranieri,  ma  per  deliberazione  del  Tuo  Senato,  avelie  battuto  moneta  pro¬ 
pria  d’  argento  chiamata  Fiorino  (2)  di  diverla  grandezza  ,  e  diverlo  valore  ; 
era  quefta  moneta  tanto  poco  accreditata  ,  che  non  folo  non  aveva  corfo 
fuori  dello  Stato  ,  ma  dentro  ad  elio  ancora ,  e  nella  Città  fteila  non  era 
punto  considerata  . 

La  Moneta  Lucchefe  (3)  da  prima  ,  e  dipoi  la  Tifava  ,  furono  quali  le 
uniche  monete  ,  che  avellerò  corfo  in  Firenze  ,  e  nel  fuo  Contado  ;  ficchè 
i  Mercanti  Fiorentini  per  non  fcapitare  nel  Cambio,  erano  corretti  a  por¬ 
tare  i  loro  Argenti  a  coniare  alle  Zecche  di  Lucca  ,  e  di  Pifa  .  A  quelle 
fole  monete  fi  trovano  Aliati  i  contratti,  e  fatti  i  pagamenti  in  Firenze 
dall’anno  1089  al  1267  non  folo  da  i  privati,  ma  quei  che  reca  più  ma» 
raviglia  ,  dagli  fielfi  Magifirati ,  e  Governanti  della  Città  (4). 

Un  tal  predominio  di  moneta ,  ficcome  dimoftra  il  predominio  di  com¬ 
mercio  de  i  Lucchefi  ,  e  Pifani  principalmente  perchè  allora  non  ulava  il 
Cambio  per  Lettera  ;  così  era  di  grande  incaglio  ,  e  fcapito  a  i  Mercanti 
Fiorentini  ;  laonde  è  molto  verifimile  ,  che  avendo  elfi  grande  influenza  fui 
governo  della  loro  Patria  ,  penfaffero  di  buon’  ora  a  porvi  qualche  riparo . 
E  appunto  nell’anno  1184  fi  prefentò  loro  opportuna  occafione  in  un  trat¬ 
tato  di  pace  ,  di  fcreditar  la  Zecca  di  Lucca  ,  e  far  sì  che  non  complille 
più  a  quella  Republica  il  batter  Moneta  Lucchefe  coll’Argento  che  vi  por- 
tallero  i  Fiorentini  (5). 

Non  fu  per  altro  di  grand’  efficacia  quello  provedimento  ,  perchè,  co¬ 
me  poc’  anzi  dilli  ,  in  luogo  della  Moneta  Lucchefe  fubentrò  in  Firenze  la 
Tifava ,  e  vi  prele  più  ampio  corfo,  e  dominio. 

Riulcì  finalmente  di  por  rimedio  anco  a  quello  difordine  verfo  il  fine 
dell’anno  1252,  nel  quale  trovavafi  la  nolfra  Città  aliai  crelciuta  di  flato, 
di  ricchezze,  e  di  potenza,  e  godeva  oltre  di  ciò  un  tranquillo  rìpofo  per 
aver  poco  innanzi  umiliate  le  due  confinanti  ed  emide  Republiche ,  Pifana  , 
e  Senefe  .  Ebbero  adunque  i  Governanti  di  Firenze  la  premura  ,  e  la  co¬ 
modità  di  provvedere  all’  importante  capo  della  moneta  con  un’  ingegnofo 
compenfo  ,  il  quale  oltre  ad  efler  l’ unico  ,  che  in  quei  tempi  prender  fi 
poteva,  riufcì  efficacilfimo  ,  e  di  fomma  utilità,  perchè  fu  la  baie  del  vallo 
commercio  de’ Fiorentini  ,  ed  uno  de  i  principali  fonti  di  loro  ricchezze. 

Ciò  fu  l’ordinare  ad  illanza  ,  e  per  configlio  de  i  primari  Mercanti, 
che  da  indi  in  poi  nella  nollra  Zecca  fi  battelle  moneta  ti’  Oro  di  24  cara¬ 
ti  ,  o  vogliamo  dire  fino  ,  e  fenza  aggiunta  di  lega  (6)  di  pelo  d’  otto  all* 
oncia ,  cioè  d’ una  dramma  per  ciafcheduna  ,  come  appunto  era  l’ antico 
Aureato  ,  o  Nummo  Aureo  (7)  ,  e  fi  marcalle  colla  lolita  impronta  delle  mo¬ 
nete  Fiorentine  d’ Argento  dette  Fiorini ,  cioè  col  S.  Gio:  Battilla  da  una 
parte,  e  col  Giglio,  o  fior  di  Giaggiolo  dall’altra.  Fu  dato  a  quella  nuo¬ 
va  moneta  il  nome  di  Fiorino  dy  Oro  (8) ,  e  le  fu  fidato  il  valore  di  foldi 
venti,  che  è  lo  Hello  che  dire,  fu  fatta  uguale  nel  valore  alP  antica  Lira 
Fiorentina  dy Argento  ,  che  non  ellendo  Hata  più  da  gran  tempo  coniata,  era 
ornai  divenuta  immaginaria,  e  Ir  componeva  di  20  Ioidi  d’  Argento ,  ciaiche- 
duno  de  i  quali  fi  valutava  dodici  danari  pur  d’ Argento . 

Era  adunque  nel  1253,  c  feguitò  ad  eiferc  per  alquanti  anni  dopo,  il 

fol- 
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foldo  d’ Argento  uguale  nel  valore  al  foldo  d’Oro,  come  direbbe!!  in  og- 
gì,  cioè  alia  ventèlima  parte  del  Fiorino  d’Oro,  che  farebbe  qualche  cola 
più  d’  un  Paolo  ;  tanto  erano  buoni  i  foldi  effettivi  d’  allora  (9) .  Perciò 
comodiflìma  moneta  riufcì  il  Fiorino  d’Oro,  mentre  in  piccoliffima  mole 
uguagliava  il  valore  di  20  foldi  d’argento,  o  di  240  danari  pur  d’ argento , 
o  di  480  Medaglie  o  fieno  mezzi  danari  d’argento  e  rame  (io)  affai  pefanti. 
Tuttavia  non  fu  quella  nuova  fui  bel  principio  molto  gradita  (11),  anzi  ap¬ 
pena  fi  trovava  chi  la  voleffe  ricevere  in  pagamento,  forfè  per  Podio  folito 
alle  novità  anco  utili;  ma  effendofi  in  piccol  tratto  di  tempo  diffipato  ogni 
folpetto  ,  lì  accoderò  i  Fiorentini  della  bontà  di  effa  ,  e  del  comodo  gran¬ 
de  che  faceva  ne  i  pagamenti,  e  ne  i  trafporti .  E  vaglia  il  vero,  in  breve 
corfo  d’anni  talmente  vi  fi  affezionarono,  che  a  poco  a  poco  loro  comin¬ 
ciò  nuli*  altra  moneta  a  piacere  ;  nè  d’  alcun’  altra  fi  contentarono  tanto 
quanto  di  lei,  ed  in  quella  vollero  non  folo  i  Mercanti  fare  i  mercati,  e 
ricevere  i  pagamenti  de’ Cambj  ,  ma  ancora  i  Signori  le  loro  entrate.  Ven¬ 
ne  in  quella  maniera  il  Pubblico  ad  ottenere,  il  luo  intento  di  fcreditare 
infenfibilmente  ,  e  levare  di  corfo  la  Moneta  Pifana  ,  e  d’  ogn’  altro  Poten¬ 
tato  ,  con  delicatezza ,  e  fenza  por  mano  a  prammatiche  ,  e  Leggi  che  po- 
teffero  efacerbare  i  Popoli  circonvicini ,  e  feroci .  Ottenne  anzi  di  più  quel¬ 
lo  che  da  prima  non  avrebbe  fperato,  vale  a  dire,  che  quegli  ffeffi  Popoli 
fi  trovarono  fpontaneamcnte  obbligati  non  folo  a  ricever  la  moneta  Fioren¬ 
tina ,  e  d’  apprezzarla  quanto  la  loro  propria,  ma  di  più  a  farla  paffare 
nelle  mani  de  i  Popoli  confinanti  con  loro. 

Per  mezzo  adunque  de  i  Popoli  confinanti ,  e  per  mezzo  de  i  Mercan¬ 
ti  Fiorentini  ,  che  per  tutto  fi  fecero  largo,  e  diventarono  in  certa  manie¬ 
ra  il  quinto  Elemento  (12),  fi  fparfe  in  breve  tempo  il  Fiorino  d’Oro  per 
tutta  l’Italia,  e  per  tutto  fu  beniffimo  ricevuto.  Dall’Italia  pafsò  nell’ al¬ 
tre  più  remote  Provincie  d’Europa,  anzi  pafsò  il  Mare,  e  penetrò  in  quelle 
parti  dell’Affrica  (13),  e  delPAfia,  che  allora  erano  acceflìbili  a  i  Com¬ 
mercianti  . 

A  chiunque  efaminerà  attentamente  1*  ifforia  del  corfo  univerfale  che 
ottenne  in  pochi  anni  il  Fiorino  d’Oro  della  Repubblica  Fiorentina,  fem- 
brerà  in  certo  modo  un  incantefimo  che  coftrfngeffe  quafi  tutte  le  Nazioni 
a  riputar  quella  Moneta  la  più  bella,  e  la  più  perfetta  di  tutte  le  altre; 
ficchè  a  poco  a  poco  perdettero  1’  affetto  alle  loro  proprie  ,  e  ufate  mone¬ 
te  ,  e  a  quella  più  che  alle  altre  gradiffero  fare  i  loro  mercati.  Egli  è  cer¬ 
to,  che  il  nollro  Fiorino  d’Oro  lalì  in  tanto  pregio,  ed  in  sì  alta  llima , 
che  eilinfe  quafi  ogn’ altra  moneta  d’Oro,  che  per  1’ avanti  vi  foffe,  e  die¬ 
de  il  nome  alle  monete  di  moltilfime  altre  Nazioni  coniate  ad  imitazione 
di  lui  (14),  e  nelle  quali  anco  oggigiorno  fi  conferva,  effendofi  Ipento  nel 
nollro  Paefe  .  E'  certo  in  oltre,  che  Principi  potentiffimi  non  Sdegnarono 
di  chieder  permiffione  alla  nollra  Repubblica  di  coniar  Fiorini  d  Oro  limili 
a’noflri,  ma  con  qualche  dillintivo  :  lo  che  ottennero  con  gran  fatica ,  feb- 
bene  alcuni  non  lo  poterono  giammai  ottenere  (15). 

I  Fiorini  adunque  che  fi  battevano  nella  nollra  Zecca  erano  tanto  ac¬ 
creditati  fopra  degli  altri  fatti  a  loro  imitazione  in  diverfi  paefi  ,  che  an¬ 
davano  ogni  giorno  più  alzando  di  pregio ,  e  d’  aggio  ,  e  perciò  diedero 
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incentivo  a  molti  fcellerati  di  fare  un  difoncflo  guadagno  col'  guadargli* 
Quindi  è  che  in  breve  tempo  furono  quali  tutti  o  tofati  e  limati  ,  o  con¬ 
fumati  con  liquori  corrofivi  ,  o  ribattuti  in  altri  Fiorini  d’ interior  bontà  ; 
ma  quel  che  è  peggio,  con  malvagio  artifizio  non  folo  da’ privati,  ma  an¬ 
co  da' groffi  Signori  (i  6)  ne  furono  fatti  moltifiimi  de  i  falli,  cioè  con  po¬ 
co  Oro,  e  molta  lega,  ma  nell' apparenza  fomigliantiflimi  a  i  buoni.  Tut¬ 
to  ciò  partorì  un  gravilfimo  difordine ,  e  un  grand' incaglio  nel  commercio, 
a  cagione  della  diffidenza  che  giuftamente  nacque  ne'  Fiorentini ,  e  negli 
Stranieri  ,  che  dovevano  contrattare  con  loro  . 

Per  meglio  comprendere  di  quanto  pregiudizio  folTe  alla  mercatura  que¬ 
lla  diffidenza  ,  gioverà  il  riflettere  che  la  maniera  di  mercanteggiare  non 
era  in  quei  tempi  perfezionata,  ed  agevolata  come  ne  i  noftri  .  Non  vi 
erano  per  anco  le  Polle  regolate  ,  e  non  erano  per  anco  in  ulo  le  lettere 
di  Cambio  ,  pofleriormente  con  lodevoliffima  accortezza  inventate  da  i  Fio¬ 
rentini  (17),  ficchè  chiunque  doveva  fare  un  pagamento  da  un  paefe  in  un’ 
altro  ,  era  coftretto  a  portare  ,  o  mandare  il  denaro  effettivo  ,  ed  efporfi  a 
molti  rifichi  (18).  Si  riduca  frattanto  a  memoria  il  gran  traffico  che  fi  fa¬ 
ceva  in  quei  tempi  nella  noflra  Città ,  le  tante  botteghe  (19),  e  manifattu¬ 
re  che  vi  erano  ;  i  groffi  ,  e  pronti  pagamenti  che  di  continuo  vi  bifognava 
fare;  ed  il  gran  numero  di  Banchieri  ,  o  Cambiatori  (20),  che  vi  erano  ,  i 
quali  non  lolo  predavano  ad  ufura  il  denaro  ,  ma  lo  compravano  ,  e  ven¬ 
devano  come  capo  di  mercanzia.  Si  fupponga  ,  come  è  naturale,  che  nella 
noilra  Piazza  ognuno  pretendefle  ricevere  i  pagamenti  nella  moneta  più  av¬ 
vantaggiata  ,  più  comoda,  e  più  ficura ,  qual’  era  riputata  in  quei  tempi  il 
folo  Fiorin  d'Oro  coniato  nella  Zecca  di  Firenze,  e  che  per  confeguenza 
un  Mercante  forefliere  volendo  fare  un  groflo  pagamento  ,  doveffie  conver¬ 
tire  la  moneta  portata  feco  dal  fuo  paefe  in  Fiorini  d’Oro  Fiorentini,  e 
perciò  comprargli  con  grand’  aggio  (2 1) ,  che  fi  efigeva  per  ricompenfa  del¬ 
la  differenza  da  i  Banchieri  ,  per  non  dir  niente  degli  ffeffi  Cittadini  Fio- 
rentini  ,  che  dovendo  fovente  pagare  le  gravezze  al  pubblico  in  Fiorini 
d’  Cro  effettivi  ,  o  far  pagamenti  a’  privati  in  quella  forta  di  moneta ,  erano 
coftretti  ancor  effi  a  comprarla  con  aggio  da  i  Banchieri.  Si  fupponga  poi  , 
come  veramente  accadeva  ,  che  per  la  Piazza  di  Firenze  correderò  infiniti 
Fiorini  d’  Oro  fai  fi  ,  e  fcarfi  ,  e  facilmente  fi  comprenderà  ,  che  ne  nacque  ben 
predo  un  giuftiffimo  univerfal  timore  di  re  (far  defraudato  da  chiccheffia  nella 
contazione,  e  valutazione  della  moneta.  E  vaglia  il  vero,  come  avrebbero 
potuto  i  privati,  particolarmente  in  pagamenti  di  migliaja ,  diflinguere  fe 
non  con  gran  difficoltà  ,  e  perdimento  di  tempo  i  Fiorini  buoni  e  di  pefo, 
da  i  falfi  e  fcarfi  .  Poiché  non  ufandofi  allora  P  orletto  ,  riparo  alla  fola 
tofatura ,  e  volendo  anco  far  grazia  di  fupporre  che  i  Mercanti,  e  Banchie¬ 
ri  teneffero  un  folo  ,  e  medefimo  pefo  giudo  del  Fiorino  ,  col  quale  rice- 
veffero  ,  e  pagaffero  ;  fi  confideri ,  che  dento  doveva  edere  in  pefare  tante 
migliaja  di  Fiorini  a  uno  a  qno,  e  calcolarne  l’aggio,  o  fupplemento  della 
fcarfità  per  tofatura,  limatura,  o  rofura  .  Nè  già  farebbe  dato  ficuro ,  e  più 
fpeditivo  ripiego  il  pefare  a  marco,  come  oggidì  cofiumafi  in  alcune  Piaz¬ 
ze  ,  perchè  vi  redava  fempre  il  dubbio  della  falfità  ,  cioè  della  diverfa  lega 
d’  Argento,  o  di  Rame,  la  quale  diminuiva  P  intrinfeco  valore  di  un  Fio^ 
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rino ,  che  per  altro  folle  flato  giu  fin  filmo  di  pelo.  Non  era  altresì  fufficiente 
mezzo  per  dillinguere  ,  e  ragionare  efattamente  1'  intrinfeco  valore  d’  Oro 
ne  i  -Fiorini  fallì  o  allegati,  il  torcergli,*  o  il  toccargli  colla  pietra  del  Pa- 
l'agone  ,  mentre  non  fi  potevano  così  conoicere  certe  minutiffime  differenze 
deli’  arbitraria,  ed  incollante  dole  della  lega,  le  quali  in  gran  fornirla  face¬ 
vano  conlìderabile  fvario  . 

Fu  di  meltieri  adunque,  che  il  Governo,  il  quale  è  di  fua  natura  il 
Cudode  della  felicita,  ed  in  tal  qualità  ha  in  mano  la  facoltà  di  coniare, 
e  regolare  la  moneta  ,  penlalfe  a"  modi  di  afiìcurare  fu  quello  importantifiì- 
mo  capo  i  fudditi  ,  ed  i  foreflieri  che  con  elfi  contrattar  dovevano.  Non 
eiìendo  flato  badante  riparo  V  aver  ordinato,  e  collantemente  fatto  efegui- 
re ,  che  i  Fiorini  fi  battelfero  fempre  d'oro  fino,  cioè  lenza  mefcuglio  di 
lega,  e  per  lungo  tempo  a  pelo  d’  un  ottavo  d'oncia,  o  d’  una  dramma 
l'uno  (22),  e  che  ufciiTero  dalla  Zecca  perfetti,  nè  aver,  fenonchè  rade 
volte,  alterato  quello  piede,  e  pelo,  come  facevano  tutto  giorno  altri  Po¬ 
tentati  ;  ma  in  quella  vece  aver  abballato  e  peggiorato  di  tempo  in  tempo 
la  moneta  bianca  (23)  per  far  falire  di  pregio  quella  d’oro,  e  per  agevo¬ 
lar  le  permute  colla  comodità  delle  frazioni;  nè  fervendo  altresì  P  impor 
leveriffime  pene  e  grolle  taglie  contro  i  Tofatori,  e  Falfifìcatori  (24),  bilo- 
gnò  deputare  un' Ufiìziale  o  Magillrato  col  nome  di  j Pefatore,  o  Saggiatore , 
o  Maeftro  del  Saggio ,  il  quale  in  nome  del  Pubblico  alficuralfe  1  privati 
dalle  frodi,  e  decidelfe  pettoralmente  le  controverfìe  fui  pelo,  e  lulla  bon¬ 
tà  de' Fiorini  d’Oro  (25).  Ciò  fecero  ad  imitazione  degli  antichi  Impera¬ 
tori  Romani ,  che  in  ciafcheduna  Città  elelfero  un  Zigoflate  ,  o  P onderato- 
re ,  o  Fefator.  Fublico  ,  il  quale  dichiarale  la  bontà  de' Solidi  d’Oro  (26). 

Il  primo  tempo  in  cui  i  Fiorentini  fecero  quello  favio  provvedimento, 
ho  motivo  di  congetturare  che  folle  l’anno  1284,  nel  quale  trovo  che  fu 
tenuto  più  volte  Configlio  davanti  a'  Priori,  e  a'  Conloli  delle  lette  Arti 
maggiori  per  regolare  i  pefi ,  o  marchi  delle  monete  ,  e  le  Stadere  e  Bilan- 
cie ,  elfendo  per  tal  opera  deputato  Baldo  di  Cornacchino  Orefice  (27).  Nel 
1294  poi  a’ 12  d' Ottobre  (28)  per  gli  opportuni  Configli  fu  vinta  una  Prov- 
vifione  ,  nella  quale  tra  le  altre  cole  fi  ordina ,  che  a  fpefe  del  Pubblico 
(fino  in  60  lire  di  Fiorini  piccioli)  lopra  il  Cafolare,  o  rovine  della  Tor¬ 
re  di  Bardalone  (vicino  a  S.  Andrea,  che  poi  fi  dille  la  Torre  del  Saggio  ) , 
fi  faccia,  ed  accomodi  una  Cafa  o  Bottega,  dove  il  Pefatore  o  Saggiatore 
de4  Fiorini  d’Oro  (che  in  quel  tempo  era  Gano  di  Forefe ),  con  alcuni  Mi- 
nillri  deva  Ilare  per  dar  foddisfazione  a  chiunque  portalfe  Fiorini  a  Uggia¬ 
te  .  Nel  1310  Ind.  8  die  16  intrantis  menjìs  Man  fi  trova  Balìa  Dominorum 
Monetae  Aari  &  Argenti ,  dandi  Salarium  Fonderatori  Florenorum  Auri  grò  fe 
ipfo  ,  Cd  ejus  difeipulis  (29).  Nel  1297  dall’  Incarnazione ,  o  vogltam  dire 
1298  St.  C.  a’ 18  Febbrajo  in  altra  Provvifione  ho  trovato  Maeilro  del  Sag¬ 
gio  Feo  di  Ser  Jacopo  Orefice  (30),  e  nel  1342  Giunta  di  Rofone  (31),  e  gio¬ 
verà  il  notare,  che  nel  1320  fu  mutata  la  refidenza  di  quell  (Jffiziale,  e  ila- 
bilita  in  Mercato  Nuovo,  come  più  comoda,  in  una  bottega  della  Fami¬ 
glia  Seminetti  (32). 

Era  quello  Ufiìziale  ,  o  Saggiatore  ,  diverfo  da  altri  prefi  pur  dal  corpo 
degli  Orefici,  e  che  erano  impiegati  nella  Zecca  cefi  nome  di  Sentenùatorì 
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della  Moneta  d'  Oro ,  e  Saggiatori  della  Moneta  d' Argento  ,  e  allegata  (33), 
i  quali  ,  come  anco  oggidì  codumafi ,  dovevano  faggiare ,  pefare ,  ed  appro¬ 
vare  tutta  quanta  la  moneta  lubito*  che  ufciva  dal  Conio,  e  avanti,  che  lì 
cavalle  di  Zecca.  Il  Pesatore  poi,  o  Saggiatore,  che  Lava  nella  Torre  del 
Saggio  con  alquanti  Minidri  lubordinati  pagato  dal  Pubblico ,  era  obbliga* 
to  a  faggiare,  e  pefare  fenza  veruna  fpefa  o  ricognizione  qualunque  Fiori¬ 
no  d’Oro,  che  gli  folle  Lato  da  chiccheffia  pollo  d’ avanti ,  o  doveva  dire 
fe  era  buono,  e  di  pefo  giullo,  o  nò  ;  affinchè  i  pagamenti  fi  facellero  giu- 
fli  ,  ed  i  Contraenti  reftallero  afficurati.  Doveva  anco  pefare  i  Groffi ,  e 
Grolfoni  d’  Argento  (34),  de’ quali  ho  qualche  dubbio  che  poderiormente 
ne  folle  ordinato  un  Sigillo  particolare . 

Quello  provvedimento  ognun  vede  ,  che  era  fufficiente  rimedio  alle  fro¬ 
di  per  i  pagamenti  che  fi  facevano  davanti  al  Pefatore,  o  Maellro  del  Sag¬ 
gio  ,  ma  fubito  altresì  fi  conofce ,  che  i  Fiorini  d’  Oro  ufciti  che  fodero 
di  fotto  agli  occhi  del  Pefatore ,  correvano  il  medefimo  pericolo  d*  edere 
tofati ,  o  in  altra  maniera  guadati,  e  non  fi  farebbe  trovato  chi  fi  fidade 
di  ricevergli  in  pagamento  fe  non  fe  faggiati  di  nuovo,  e  approvati  dai 
Pefatore  pubblico  . 

Facil  cofa  adunque  è  il  comprendere ,  che  grand’  incomodo  doveva  elfer 
quedo  per  il  Maedro  del  Saggio  ,  e  che  gran  perdimento  di  tempo  per  i 
Mercanti  nelle  fcadenze  di  groffi  pagamenti,  come  fi  facevano  allora.  Vi  è 
ancor  di  peggio ,  che  un  tal  regolamento  non  era  di  alcun  valore  per  i 
pagamenti  che  fi  dovevano  fare  fuori  della  Città  ;  mentre  fe  i  Fiorini  d’  Oro 
approvati  dal  Saggiatore  fi  volevano  portare  o  rimettere  in  altro  Paefe ,  cor¬ 
revano  il  rifico  di  effer  ricufati  ,  o  almeno  tenuti  fofpefi  fui  dubbio  della 
fcarfezza  ,  e  della  fallita  .  Bifognava  adunque  penfare  più  di  propofito  alla 
Scurezza  de’  Privati  ,  e  lo  fece  il  Pubblico  colla  belliffima  ed  utiliffima  in¬ 
venzione  del  Sigillo  ,  o  Suggello  de ’  Fiorini  d'~  Oro  ,  di  cui  ho  intraprefo  a 
favella  re  . 

Abbenchè  io  abbia  fatte  molte  premurofe  ricerche  ;  tuttavia  non  mi  è 
riufcito  per  anco  di  fidare  il  primo  tempo  ,  nel  quale  per  autorità  pubbli¬ 
ca  fi  cominciò  a  metter  in  ufo  il  Sigillo  de’  Fiorini .  Solamente  sò  di  ficuro 
che  vi  era  avanti  al  dì  13  di  Novembre  1321  ,  perchè  in  tal  giorno  i  Prio¬ 
ri  dell’  Arti ,  ed  il  Gonfalonier  di  Giuftizia  in  vigore  della  Balìa  conceda 
loro  per  gli  opportuni  configli  del  Popolo,  dabilirono  diverfi  favj  regola¬ 
menti  intorno  alla  moneta,  e  principalmente  che  veruno  potelfe  tenere  Fio¬ 
rini  o  Ducati  d’Oro  tofati,  limati,  o  ribattuti,  fe  non  che  tagliati  per 
traverfo ,  o  bucati,  ed  infilati,  o  podi,  e  figillati  fotto  il  figillo  del  Co¬ 
mune  di  Firenze  (35);  fegno  che  già  avanti  a  quel  tempo  fi  praticava. 

Io  penfo  che  il  Sigillo  folfe  nel  principio  invenzione  de  i  Mercanti ,  i 
quali  dovendo  fare  una  rimeda  di  Fiorini  in  luoghi  dove  non  fi  poteva  ri¬ 
correre  alla  decifione  del  Saggiatore,  e  volendo  afficurare  i  loro  Corrifpon- 
denti ,  trovalfero  il  compenfo  di  metter  quei  Fiorini  approvati  dal  Saggia¬ 
tore  dentro  ad  una  Borfa ,  o  ad  un  Sacchetto  ,  come  coitumafi  in  oggi  ne* 
Gruppi,  e  porre  fulla  legatura  del  Sacchetto  il  Sigillo  loro  proprio ,  o  quel¬ 
lo  del  Saggiatore  .  Ma  ficcome  quella  tal  maniera  di  figillare  non  era  to¬ 
talmente  efente  dalle  frodi,  o  almeno  dal  dubbio  di  elle,  come  fegue  ne* 
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Gruppi  figillati  con  Sigillo  privato;  è  molto  verifimile  che  i  Governanti  di 
Firenze  per  lo  più  Mercanti  ,  full*  efempio  del  comodo  che  faceva  nelle 
grolle  contazioni  il  Sigillo  privato  appoito  a  i  Gruppi,  fi  determinallero  a 
ordinarne  uno  pubblico,  col  quale  fi  figillaifero ,  ed  in  nome  del  Comune 
di  Firenze  fi  autenticalfero  le  borie  ,  o  vogliamo  dire  i  Gruppi  de’  Fiorini 
d’Oro;  in  modo  tale  che  ognuno  redalfe  alficurato  dalle  frodi,  e  le  borfe 
poteilero  pallate  in  molte  mani  lenza  alcuna  eccezione . 

Ficco  il  favio  regolamento  che  fi  teneva  nel  Sigillo  pubblico  de*  Fiori¬ 
ni,  dal  quale  fi  verrà  in  cognizione  di  quanta  utilità  egli  doveva  eifere  in 
que3  tempi ,  ne’ quali  non  effondo  ancora  in  ufo,  almeno  generale,  le  Let¬ 
tere  di  Cambio,  ed  il  giro  di  elle  Lettere,  era  di  meilieri  fare  tutti  i  pa¬ 
gamenti  a  contanti.  Indubitata  è  l’ Iftoria  che  io  in  breve  ne  farò,  perchè 
l’ho  ricavata  tutta  quanta  da  una  Provvifione,  o  Confulta  del  Senato,  che 
vogliamo  dire,  ottenuta  il  dì  6  di  Dicembre  1324,  e  dal  Libro  V.  degli 
Statuti  di  Firenze  alla  Rubrica  de  elezione  &  officio  Saggiatori s  Florenorum 
Auri  qui  Jlgillantnr  (36)  . 

Ogni  anno  adunque  il  Magidrato  de  i  cinque  Confglieri  dell3  Univer- 
lìtà  de  i  Mercanti  di  Firenze  infieme  con  dieci  Arruoti  chiamati  Buonomi- 
ni,  che  fi  nominavano  da  i  medefimi  Configlieri ,  due  per  ciafcheduna  Uni- 
verfità  delle  cinque  feguenti  Arti,  cioè  di  Calimala,  del  Cambio,  della 
Lana ,  di  Porfantamaria ,  e  de’  Medici  e  Speziali ,  eleggevano  per  partito 
legreto ,  un’onorato,  ed  abile  Cittadino,  Orefice  di  profeffione  per  Ufiziale 
deputato  in  nome  del  Comune  Ai  Firenze  a  pefare ,  faggiare,  e  ligi  Ilare  i 
Fiorini  d’Oro.  Aveva  quei!’  Ufiziale  fotto  di  fe  otto  efperti  Garzoni,  o 
Minidri  Saggiatori  ,  e  Pefatori  de"  Fiorini  d’  Oro  ,  che  non  potevano  avere 
meno  di  18  anni,  e  non  lo  bene  fe  fi  eleggevano,  e  mutavano  ogni  anno  , 
o  erano  filfi .  Ei  rifedeva  infieme  co3  fuoi  Garzoni  in  Mercato  Nuovo  in  una 
grande  danza  per  tal  ufo  desinata  dal  Pubblico  ,  e  chiamata  la  Bottega  del 
Saggio ,  e  doveva  darvi  tutti  i  giorni  lavorativi  dalla  mattina  alla  fera, 
concedendolegli  fidamente  licenza  d’andare  nell’ora  debita  a  definare ,  ma 
a  vicenda;  ficchè  almeno  quattro  di  elfi  Saggiatori  tra  1’ Ufiziale,  e  i  Gar¬ 
zoni  ,  reftaffero  fiempre  in  bottega  per  dar  loddisfazione  a  chiunque  avelie 
bifiogno  di  lor’  opra .  Era  incaricato  il  Capitano  del  Popolo  ,  fotto  pena  di 
lire  cento  di  piccioli  contravvenendo  ,  di  mandare  almeno  tre  volte  la  fet- 
timana  in  ore  fpodate  uno  de’ fuoi  Nota)  alla  Bottega  del  Saggio  per  oller- 
vare  fe  i  Mi  ni  (tri  vi  davano  adidui  e  in  numero  diffidente  ,  e  in  calo  di 
mancanza  gli  doveva  condannare  a  pagare  due  lire  . 

In  quella  bottega  fidamente ,  e  non  altrove,  doveva  I*  Ufiziale  fuddet- 
to,  o  Maedro  del  Saggio,  pelare  colle  lue  mani,  o  far  pelare,  e  faggiare 
da  alcuno  degli  otto  fuoi  Minidri,  ed  Ajuti  ,  tutti  quanti  i  Fiorini  d’ Oro , 
che  da  quallìvoglia  perfona  fodero  dati  lì  portati  per  pelarli  o  laggiarfi . 
Tutti  quei  Fiorini  d’Oro  che  egli  trovava  elfer  legali  ,  cioè  di  Conio,  Fio¬ 
rentino  ,  perfetti  di  lega,  e  di  giudo  pelo  più  che  al  punto,  doveva  ren¬ 
dergli  per  buoni  a  quelle  pedone  che  gli  avevano  portati  a  faggiare .  Se 
alcuno  poi,  come  fovente  accadeva,  avelie  richiedo  1’  Ufiziale  ,  che  dopo 
aver  faggiati ,  ed  approvati  i  Fiorini  d’Oro  glie  li  lìgi  11  alle  ,  era  «obbligato 
effe  Ufiziale  a  porgli  dentro  ad  una  boria,  e  legatala  diligentemente  nel 
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collo  far  pattare  i  capi  delia  legatura  per  una  Salimbacca  ,  e  queda  ripiena 
di  Cera  ,  imprimervi  l'opra  il  Sigillo  a  tal  fine  detonato  ,  ficchè  non  fi  po¬ 
tette  fciogliere  la  borfa  fenza  guadare  il  Sigillo . 

Non  mi  fono  per  anco  aflicurato  ,  le  la  fipefa  delle  borfe  era  a  carico 
del  Pubblico,  o  fe  ciafcuno  le  doveva  portare  di  proprio,  come  è  più  ve- 
rifimile.  Neppure  ho  potuto  aflìcurarmi  le  le  borfe  dovevano  edere  tutte  di 
qualche  determinata  forta  di  pelle ,  o  di  tela  ,  o  fe  ognuno  le  poteva  fare 
a  fuo  capriccio:  in  quanto  a  me  penfo  che  elle  dovettero  edere  tutte  d’ una 
medefima  forra  di  pelle,  come  più  refiftenti,  e  ficure,  e  dovettero  in  oltre 
edere  tutte  d’  un  folo  pezzo  fenza  alcuna  cucitura  ,  perchè  altrimenti  fdru- 
cendole  ,  e  poi  ricucendole  fi  farebbe  potuto  agevolmente  alterare  il  nume¬ 
ro  e  la  bontà  de’ Fiorini  fenza  guadare  la  legatura  ,  ed  il  figlilo.  La  Salimi 
bacca  poi,  o  Scatoletta  dove  dava  la  cera  fulla  quale  s’imprimeva  i  1  Sigil¬ 
lo,  non  fo  fe  era  di  legno  tornito  a  fcodelletta  ,  come  oggidì  fi  ufa  in  Do¬ 
gana  ;  o  sì  vero  di  latta  col  fuo  coperchio  per  maggior  difefa  del  Sigillo  v 
come  vediamo  ufato  anticamente  ne’ Diplomi  ,  e  come  pare  più  verifimile* 
che  dovette  edere  ,  mentre  il  Sigillo  nelle  borfe  de  i  Fiorini  faceva  figura 
d*  un  Diploma,  col  quale  la  Repubblica  Fiorentina  attìcurava  chiunque  ve¬ 
deva  quel  Sigillo  illefo  ,  che  dentro  a  quella  tal  boria  era  la  tal  lomma  di 
Fiorini  d’Oro  legali  (37).  La  cera  farà  data  fenza  dubbio  di  quella  cera 
medicata  ,  che  allora  ufava ,  e  che  fi  trova  in  tutti  gli  antichi  Sigilli  avanti 
all’  invenzione  della  cera  lacca:  ma  in  quanto  al  colore  non  fo  come  1’  ulal- 
fiero  i  Fiorentini;  fidamente  ho  trovato  che  i  Pifani ,  i  quali  poderiormente 
a  imitazione  de  i  Fiorentini  metterò  in  ufo  il  Sigillo  de  i  Fiorini ,  figlia¬ 
vano  le  loro  Borfe  di  Fiorini  con  cera  rotta  (38)  . 

Se  tra  i  Fiorini  d’Oro,  che  erano  portati  a  faggiarfi  ,  V  Ufiziale  ne 
trovava  a  forte  de  i  falfi  ,  o  de  i  non  legali,  cioè  non  battuti  nella  Zecca 
di  Firenze  ,  e  fcarfi  d’  un  punto  e  più  del  pefo  giudo  d’  una  dramma  ,  non 
folo  non  gli  poteva  mettere  dentro  alle  borfe  del  Sigillo  ;  ma  era  obbli¬ 
gato  a  tagliarli  per  mezzo  ,  e  così  in  pezzi  redituirgli  a  coloro  che  gli  ave¬ 
vano  portati  .  Quedo  era  fenza  dubbio  un’  efficace  mezzo  per  impedire  in 
gran  parte  il  corfo  de  i  Fiorini  cattivi,  o  difettofi  ,  perchè  tutti  quelli > 
che  capitavano  alla  bottega  del  Saggio  perdevano  per  fempre  la  forma  e 
poflìbilità  di  etter  contrattati  come  moneta  ,  ufcendone  irremiflìbilmcnte  ta¬ 
gliati  per  mezzo  .  Il  Pubblico  però  faceva  un5  agevolezza  a  quel  tale ,  a  cui 
erano  dati  tagliati  per  mezzo  i  Fiorini  d’  Oro  cattivi ,  cioè  gli  permetteva 
di  portare  in  Zecca  quei  pezzi ,  e  farne  ribattere  nuovi  Fiorini  buoni ,  fen¬ 
za  che  dovette  fpendere  cofa  alcuna  per  la  ribattitura  ,  purché  fupplilfe  del 
fuo  al  pefo  dell  -  Oro  fino  che  vi  mancava  . 

Grandittìma  certamente  fu  la  premura  della  nodra  Repubblica  in  man¬ 
tenere  fempre  perfetta  ,  ed  accreditata  la  fua  moneta  .  Oltre  alle  replicate 
proibizioni  (39)  a  i  Mercanti  Fiorentini  di  portare  i  loro  Ori  a  coniare  in 
altre  Zecche  che  in  quella  di  Firenze,  nel  1320  fu  fatta  una  fevera  legge 
contro  i  Falfatori  delie  monete,  ed  in  altra  del  1321  fu,  come  ditti  anco 
fopra  ,  proibito  fiotto  gravi  pene  il  ritenere  ,  o  {pendere  Fiorini  d’Oro  tofì , 
limati ,  o  ribattuti ,  o  sì  vero  battuti  in  altre  Zecche  a  imitazione  di  quei 
di  Firenze ,  fenonchè  tagliati  per  traverfo  ,  o  bucati  ?  o  legati ,  podi ,  e 
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figillati ,  fiotto  il  Sigillo  del  Comune  di  Firenze.  E  qui  fi  avverta  che  avanti 
alla  Provvifione  del  1324,  e  avanti  che  le  cofe  follerò  ben  regolate,  nelle 
borie  del  Sigillo  fi  colfumava  di  mettere  anco  quell’  oro  rotto  ,  e  vi  farà 
Rato  le  lue  Tariffe  per  valutarlo  e  ragionarlo  a  Fiorini  interi  e  legali  ;  ma 
perchè  forfè  feguivano  degli  errori ,  e  non  erano  graditi  ne  i  pagamenti 
quelli  pezzi  d’  oro  deformati ,  fu  proibito  il  porvegli  più  . 

Per  meglio  impedire  il  corfo  alle  monete  cattive ,  le  quali  i  poffeffori 
non  avrebbero  giammai  portate  alla  bottega  del  Saggio,  perchè  non  fodero 
tagliate,  furono  nella  Legge  fopraccitata  del  1321  incaricati  i  Famigli  del 
Podeltà  ,  e  del  Capitano  del  Popolo  di  fare  diligenti  perquifizioni  di  tali 
monete,  principalmente  preffo  de  i  Cambiatori,  e  Preffatori ,  o  Ufuraj ,  e 
fi  volle  che  in  calo  di  dubbio  le  una  tal  moneta  confricata  per  cattiva  foffe 
tale  o  nò  ,  fi  doveffe  Ilare  alla  decifione  de’  due  Maeftri  di  Zecca ,  e  del 
Maellro  o  Ufiziale  del  Saggio.  L'anno  dopo,  cioè  nel  1322  (40)  fu  al¬ 
quanto  moderata  quella  Legge  ,  e  forfè  per  diminuire  le  fatiche  al  Maellro 
dei  Saggio,  fu  permelfo  a  ciafcheduno  di  tenere  bilancette  ,  e  faggiuoli  (41) 
per  pelare  i  Fiorini  d’oro,  e  cambiare  i  Fiorini  nuovi,  &  affortes  (42), 
come  Ita  fcritto  ,  che  noi  diremo  Rufpi ,  e  gli  antichi  Romani  avrebbero 
detto  Nummi  afperi  (43),  con  altri  Fiorini  vecchj ,  e  farfene  dar  l’aggio  o 
miglioramento  d’ accordo  :  ma  fu  di  nuovo  proibito  il  cambiare  Fiorini 
fcarfi  le  non  foffero  tagliati  per  mezzo  , 

Più  generale,  e  meglio  concepita  fu  la  legge  del  1324,  nella  quale, 
come  poc’anzi  diceva,  fu  ordinato,  che  non  lì  figillaffero  nelle  borfe  altri 
Fiorini  d’oro,  che  quelli  di  conio  Fiorentino  di  perfetta  lega,  e  di  giufto 
pelo  ,  cioè  più  che  a  punto  .  E  qui  fi  noti  P  origine  del  noftro  dettato  ap¬ 
punto  .  Il  Grano  (44)  nel  pefo  fittile  (  cioè  nel  pefo  di  mercanzie  preziofe  , 
che  in  molte  Piazze  fi  è  collumato  divedo  dal  pefo  di  mercanzie  di  minor 
valore  ,  chiamato  pefo  groffo  ) ,  il  grano  dico ,  ventiquattrefima  parte  del  da¬ 
naro  o  danapefo  ,  nel  nollro  Paefe  fi  divideva  in  quattro  parti  che  fi  chia¬ 
mavano  punti  ;  Picchè  un  Fiorino  di  pefo  a  punto  s’intendeva  quello  che  era 
fcarfo  un  quarto  di  grano  ;  quella  piccola  fcarfità  era  per  connivenza  pub¬ 
blica  comportata  fenza  che  fe  ne  doveffe  pagar  1’  aggio  o  riltoro  ,  a  riguar¬ 
do  dell’inevitabile  confumamento  dell’oro,  che  fegue  per  le  contazioni,  e 
per  i  trafporti;  ma  quella  fleffa  piccola  fcarfità  impediva  che  i  Fiorini  fi 
metteffero  nelle  borfe  del  Sigillo ,  perchè  lì  non  potevano  entrare  fe  non 
fcarfi  meno  d’ un  punto.  Tutti  gli  altri  poi  fcarfi  di  più  d’ un  punto  non 
fi  potevano  contrattare ,  neppur  dando  T  aggio  ;  ma  irre  mi  Hi  bilm  ente  fi  ta¬ 
gliavano  per  mezzo. 

I  Fiorini  adunque  di  Sigillo,  o  Suggello ,  altro  non  erano,  fenonchè  Fio¬ 
cini  d’  oro  come  gli  altri  ,  ma  di  folo  conio  Fiorentino  (  almeno  ne’  primi 
tempi)  di  perfetta  lega,  e  di  giullo  pefo,  cioè  col  comporto  di  meno  d’ un 
quarto  di  grano  per  Fiorino,  polli  dentro  a  certe  borie  legate,  e  figillate 
fulla  legatura  con  un  particolar  Sigillo  del  Maeflro  del  Saggio.  Quello  tal 
Sigillo  lerviva  come  d’  autentica ,  o  chirografo  ,  o  apodilfa ,  o  taglia ,  o 
bullettino  di  mano  del  Principe,  ed  effendo  intatto,  coloro,  nelle  mani 
de’  quali  paffavano  le  borfe  figillate  ,  rellavano  abballanza  affamati  in  no¬ 
me  del  Pubblico  di  Firenze,  che  dentro  a  quelle  borfe  era  un  tal  numero 
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di  Fiorini  d’Oro  perfetti  ;  nè  fi  potevano  da  veruno,  almeno  fuddito  ,  ri- 
cufare  ne  i  pagamenti  . 

Il  Pubblico  poi  fi  aflìcurava  della  fedeltà  dell*  Ufiziale,  o  Maeftro  del 
Saggio  colle  feguenti  cautele.  Primieramente  lo  fceglieva  dal  Corpo  degli 
Orefici  più  ricchi ,  ed  accreditati  ;  l3  obbligava  a  fodare  ,  o  vogliam  dire  dar 
Mallevadore  per  grolfa  fomma,  gli  dava  buona  provvifione  di  150  Fiorini 
cP  Oro  ,  che  poteva  rifcuotere  in  due  paghe ,  lo  faceva  giurare  fopra  i  lanti 
Evangeli  di  elercitare  di  buona  fede  ,  e  lenza  frode  il  fuo  Ufizio  ;  e  gli 
proibiva  fotto  gravi  pene  il  barattare  o  cambiare  alcuno  de3  Fiorini  d3  Oro  , 
che  follerò  portati  a  faggiare  .  Gli  dava  in  oltre  una  volta  la  fettimana  il 
Tefone ,  o  Sagginolo ,  col  quale  doveva  pefare  i  Fiorini  d3  Oro  ;  ma  ficcome 
la  giuftezza  di  quello  Pefone  era  di  fomma  importanza  ,  vi  fi  provvedeva 
nella  feguente  maniera.  Il  Magiftrato  de  i  Maeftri,  o  Signori  di  Zecca  do¬ 
veva  tenere  due  Pefoni  o  Saggiuoli  del  Fiorino  giu  idi  (Firn j ,  ciafcheduno  di 
Pefo  d3  una  dramma  meno  un  grano  e  mezzo  :  uno  di  quelli  Pefoni  dove* 
va  ftare  ferrato  fotto  il  Sigillo  de  i  due  Miniuri  della  Zecca  chiamati  Sen~ 
tentatori  de  i  Fiorini  d 3  Oro  ,  e  doveva  fervi  re  per  regolare  l3  altro  fuo  Com¬ 
pagno  ,  col  quale  due  volte  la  fettimana  i  Maeftri  di  Zecca  dovevano  rif- 
contrare  ,  e  regolare,  o  raddrizzare  y  come  Ha  fcritto  nella  Legge,  i  Sag¬ 
giuoli  o  Pefoni  della  Bottega  del  Saggio  .  Finalmente  era  proibito  al  Mae¬ 
ftro  del  Saggio  e  fuoi  Garzoni  l3  efercitare  il  loro  minifterio  in  altro  luogo, 
che  nella  Bottega  o  Stanza  a  tal3  ufo  deftinata  ,  efpofta  agli  occhi  del  Pub¬ 
blico  ,  e  alle  perquifizioni  de3  Jufdi centi . 

Tutte  quelle  favie  ordinanze  farebbero  fiate  inutili,  e  malgrado  di  effe 
avrebbe  potuto  il  Maeftro  del  Saggio  d’accordo  con  quei  che  portavano  a 
figillare  i  Fiorini,  metterne  dentro  alle  borie  de3  non  legali,  e  danneggiare 
per  confeguenza  coloro  ,  che  riceveffero  in  pagamento  le  Borfe  ,  compran¬ 
do  ,  come  fi  dice  nel  volgar  proverbio,  Gatta  in  fa  eco  .  A  fine  adunque  di 
ovviare  per  quanto  folle  poftìbile  a  tal  frode ,  doveva  il  Capitano  del  Popolo 
quindici  giorni  avanti  che  finilfe  il  primo  femeftre  dell3  Ufizio  di  ciafchedun 
Maeftro  del  Saggio,  che  in  tutto  durava  un’anno,  doveva  dico  far  bandi¬ 
re  ne  i  luoghi  Eolici  della  Città  ,  che  chiunque  aveva  Fiorini  d3  Oro  figillati 
nelle  Borfe  da  Tal  di  Tale  Maeftro  del  Saggio,  dovelfe  nel  termine  di  detti 
15  giorni  riportargli  alla  Bottega  del  Saggio,  dove  il  Maeftro  era  obbliga¬ 
to  a  riaprire  le  Borfe ,  e  rifaggiare  ciafchedun  Fiorino  ;  e  trovandogli  tutti 
giufti  ,  doveva  rimettergli  nella  Borfa  ,  e  rifigillargli  con  un  nuovo  Sigillo, 
per  il  quale  fi  diftinguelfe  fe  quelle  Borie  erano  fiate  figillate  dentro  a  quei 
15  giorni,  o  prima.  Se  in  quello  rifaggio  il  Maeftro  fi  accorgeva  di  aver 
di  prima  commelfo  qualche  errore,  doveva  rifar  del  fuo  proprio  denaro  quel 
tanto  che  mancava  al  giufto  pelo  dell3  oro  ,  che  fi  trovava  nella  borfa  .  Un 
fimil  Bando  fi  pubblicava  quindici  giorni  avanti  che  finilfe  il  fecondo  ,  ed 
ultimo  Semeftre  ,  cioè  P  intero  tempo  dell3  Ufizio  ;  ed  il  Maeftro  del  Sag¬ 
gio  era  obbligato  nella  ftefia  maniera  a  rilaggiare  tutti  quei  Fiorini ,  che  gli 
erano  riportati,  fiati  prima  da  lui  ftelfo  figillati.  Subito  poi  che  entrava  in 
carica  il  fuo  fuccelfore,  il  Capitano  notificava  con  altro  Bando,  che  in  tal 
dì  principiava  il  fuo  Ufizio  di  Maeftro  del  Saggio  Tal  di  Tale,  e  perciò 
chiunque  avelfe  Fiorini  d3  Oro  figillati  dal  Maeftro  anteceifore  ,  che  ufeiva 
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di'  carica,  e  dubitale  di  frode,  gli  potette  nel  termine  di  giorni  15  dal  di 
della  pubblicazione  del  Bando  riportare  alla  Bottega  del  Saggio,  dove  il 
nuovo  Maedro  in  prelenza  del  tuo  antecelfore  dovette  aprire  quelle  Borfe  , 
e  rifaggiare  ciafchedun  Fiorino  che  dentro  vi  folle  .  In  quell’ultimo  rifag¬ 
gio  le  il  nuovo  Maeliro  trovava  quei  Fiorini  llar  tutti  a  dovere  ,  gli  rimet¬ 
teva  nella  Borfa  ,  e  gli  figillava  col  fuo  proprio  Sigillo ,  facendofi  per  con- 
feguenza  elio  medefimo  debitore,  di  tal  giuilezza .  Se  poi  vene  trovava  de  i 
cattivi,  o  fcarfi ,  non  gli  doveva  rimettere  nella  borfa,  ma  fotto  pena  di 
ico  lire  di  piccioli  per  ogni  volta  ,  che  contravvenitte ,  doveva  tagliargli 
nel  mezzo  ,  e  rendergli  al  Padrone  ,  al  quale  il  Maeliro  fuo  antecelTore  era 
obbligato  a  rifare  de’ proprj  denari  quel  tanto  che  mancava  all’intero,  e 
giullo  pefo.  Spirati  che  erano  quedi  ultimi  quindici  giorni,  il  Maedro  del 
Saggio,  che  ufciva  d’ ufizio  ,  non  era  più  obbligato  a  rifar  danno  alcuno  , 
quando  fi  folte  trovato  errore  nelle  Borie  che  aveva  figillate ,  ma  il  Padro¬ 
ne  che  non  le  aveva  fatte  rtlaggiare  ,  fe  le  doveva  tenere .  In  tal  maniera 
Predava  abbadanza  adicurato  idi  Pubblico,  che  dentro  a  quelle  Borfe  era  tan¬ 
to  valore  d’  oro  .  Certamente  era  quafi  impoffibile  che  fi  accordaltero  il  vec¬ 
chio  ,  e  nuovo  Maedro  del  Saggio ,  e  gli  otto  loro  minidri  a  gabbare  i 
Padroni  de  i  Fioiini,  molto  più  perchè  potevano  efli  Padroni  dar  preden¬ 
ti  al  Saggio ,  e  veder  i  fatti  loro  ;  oltredichè  era  un  rificar  troppo  per  il 
Maedro  che  entrava  in  Carica,  e  doveva  fempre  temere  che  in  capo  a  un’ 
anno  il  fuo  fucceitore  lo  potelTe  obbligare  a  corregger  i’  errore  o  frode  co* 
proprj  danari . 

In  quanto  alla  forma  del  Sigillo,  anzi  de’ due  Sigilli,  de  i  quali  fi  fer- 
viva  ciafchedun  Maedro  del  Saggio  nel  rempo  del  fuo  ufizio  ,  non  ho  peK 
anco  trovato  notizia  alcuna  ..  Egli  è  però  verifimile  ,  che  avendo  ufato  i 
nodri  maggiori  tanta  avvedutezza  nel  regolare  la  figillatura  de’  Fiorini ,  prov¬ 
vedevo  anco  abbadanza  alla  forma  de’  Sigilli  ,  ficchè  ciafcheduno  di  loro 
fubito  ,  e  fenza  equivoco,  de ffe  a  conofcere  da.qual  Maedro  del  Saggio ,  ed 
in  qual  tempo  follerò  date  figillate  le  Borfe  de’  Fiorini  ;  forfè  in  qualche 
Archivio  fi  conferverà  un  regidro,  o  defcrizione  di  tutti  i  Sigilli  ufati  tem¬ 
po  per  tempo  da  i  diverfi  Saggiatori  ,  ordinata  appoda  ,  perchè  in  calo  di 
dubbio  fe  ne  potelTe  fare  il  rifcontro.  Vi  ha  tutta  l’apparenza  che  quedi 

Sigilli  gli  facede  incidere  il  Pubblico  a  fue  fpefe  ,  e  gli  confegnaffe  con 

molte  prudenti  formalità  a  i  Maedri  del  Saggio  quando  entravano  in  ufi- 
zio  ,  e  al  principio  del  fecondo  Semedre  ;  ma  che  alla  fine  dell’  ufizio  fe 
li  facede  redituire,  e  forle  gli  facede  rompere,  affinchè  venendo  in  altre 
mani  non  ne  potettero  feguire  delle  frodi.  Certo  che  il  non  fi  trovare  al¬ 
cuno  di  quelli  tali  Sigilli  in  tante  copiofe  raccolte  d’  antichi  Sigilli  ,  che 

adornano  molti  Mufei  di  queda  Città ,  mi  fa  credere  che  fi  codumalTe  di 

romperli  . 

I  Fiorini  d’  Oro  figillati  dentro  alle  Borfe  non  perdevano  niente  della 
loro  forma  e  poteilà  di  moneta  ,  ma  nella  edimazione  popolare  mutavano 
natura,  e  di  moneta  reale  diventava  in  certa  maniera  immaginaria  (45)?  0 
politica,  o  ideale,  come  lo  fono  i  Cartocci,  ed  i  Gruppi ,  che  fi  ufano  og¬ 
gigiorno,  e  fi  contano  per  moneta  di  fette  lire,  di  dieci  feudi,  di  venti, 
«:  limile,  che  veramente  non  fi  batte.  Per  un’altra  più  forte  ragione  i  Fio* 
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rini  di  Sigillo  erano  moneta  immaginaria  ,  cioè  perchè  ftando  fotto  il  Si¬ 
gillo  avevano  maggior  valore,  che  le  fi  fodero  contati  fpicciolatamente ,  e 
fuori  delle  borie  . 

Per  vero  dire  nella  Legge  fopra  il  Sigillo  del  dì  6  Dicembre  1324  fu  or¬ 
dinato  che  tutti  gli  Ufiziali  delle  Gabelle  della  Città  di  Firenze  ,  tutti  gli 
Appaltatori  di  dette  Gabelle,  e  ogni,  e  qualunque  altra  pedona  folle  obbli¬ 
gata  ne  i  pagamenti  da  fard,  a  ricevere,  e  accettare  per  buoni  tutti  quanti 
i  Fiorini  figillati  dal  Maeftro  del  Saggio ,  fotto  pena  di  lire  dieci  di  pic¬ 
cioli  in  calo  di  contravvenzione  .  Egli  è  adunque  verifirnile  che  in  principio 
non  folle  adeguato  a  i  Fiorini  figillati  valore  luperiore  al  numerario  ,  ma 
che  folamente  ne  i  pagamenti  follerò  più  graditi,  lìccome  al  prefente  lo  fo¬ 
no  i  Rufpi  di  giulto  pelo  .  In  breve  tratto  però  di  tempo  i  Fiorini  di  Si¬ 
gillo  acquietarono  corlo  sì  generale ,  e  tanto  credito  ,  che  gli  uomini  li 
adattarono  volentieri  a  preferirgli  a  qualunque  altro  Fiorino  ,  e  comprargli 
con  un  aggio  confiderabile  ;  laonde  il  Pubblico  nel  1328  fu  cofiretto  a  Af¬ 
fare  per  Legge  che  i  Fiorini  di  Sigillo  valedero  un  cinque  per  cento  più 
degli  fpicciolati ,  e  correnti  fuori  delle  borie,  e  quedo  augumento  di  va¬ 
lore  andò  crefcendo  col  tratto  del  tempo  ,  come  dirò  in  apprelTo  . 

Se  ad  alcuno  parefie  cofa  non  giuda  ,  che  la  pura  formalità  del  Sigillo 
dovede  tare  alzare  tanto  il  pregio  del  Fiorino,  rifletta  che  vi  è  la  fua  vera 
e  giuda  ragione;  poiché  fe  uno  riceveva  in  pagamento  de' Fiorini  fuori  di 
Sigillo  ,  era  fottopodo  al  rifico  d’  averne  de'  falli  ,  e  degli  fcarfi  da  non  gli 
poter  mandare  in  altre  mani  fe  non  con  notabil  perdita  per  il  puro  valore 
intrinfeco  inferiore  al  numerario:  dovecchè  ricevendo  Fiorini  disigillo  era 
deuro  da  tal  pregiudizio  :  laonde  non  è  maraviglia  le  gli  uomini  fi  adatta¬ 
rono  ben  volentieri  a  pagare  qualche  cofa  di  più  per  aver  quella  ficurtà  , 
come  farebbe  ciafchedun  di  noi  oggigiorno  per  aver  in  pagamento  Rufpi 
di  pefo  .  Si  aggiunga  che  elTendovi  allora  tanta  comodità  di  far'  figillare  i 
Fiorini ,  chiunque  le  ne  trovava  de'  legali ,  non  avrà  trafeurato  di  fargli 
figillare  ,  e  perciò  tutti  quelli  che  correvano  fpicciolati  fuori  delle  borfe  , 
probabilmente  dovevano  edere  leardi,  ed  incapaci  d'entrare  nelle  borfe, 
che  è  il  medefimo  che  dire  di  minor  valore  intrinfeco  de’  figillati  . 

Non  fu  però  fempre  un  iolo  il  Sigillo  de'  Fiorini  che  ufava  in  Firen¬ 
ze  ,  ma  ve  ne  furono  di  divede  nature  .  Il  primo  io  chiamerò  quello  che 
di  fopra  avertii  eder  fiato  in  ufo  avanti  al  dì  13  Novembre  1321,  non  per¬ 
chè  veramente  io  fia  ficuro  che  ei  lolle  il  primo  e  più  antico  di  tutti  ;  ma 
perchè  avanti  ad  elfo  non  m'  è  riufeito  trovarne  altri.  I  Fiorini  di  quello 
Sigillo  divennero  ben  fubito  moneta  di  banco,  colla  quale  fi  tenevano  le 
ragioni ,  e  fi  fcritturavano  i  Libri  :  a  quella  per  via  di  calcolo  fi  ragguaglia¬ 
vano  i  Fiorini  degli  altri  Sigilli  pofieriori ,  e  le  monete  correnti  fuori  del 
Sigillo  . 

Secondo  io  chiamerò  quello  ftabilito  per  Legge  nel  1324. 

Uno  nuovo,  che  noterò  per  terzo  fu  introdotto  circa  al  1345  (46),  e 
fu  adeguato  a  i  Fiorini  che  erano  fotto  di  elfo  il  valore  di  tre  per  cento  più 
di  quelli  del  Sigillo  vecchio,  o  primo.  Nel  1378  (47)  fu  proibito  con  Leg¬ 
ge  del  dì  21  Luglio  il  portare  ,  o  mandar  fuori  delia  Città  di  Firenze  i  Fio¬ 
rini  d’ ambedue  quelli  fi giili ,  e  nel  24  Aprile  13^3  (48)  lu  rinnovata  quella 
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Legge,  con  1’ aggiunta  che  non  fi  potettero  eftrarre  neppure  altri  Fiorini  di 
pelo  dal  punto  in  giù  ,  affine  ,  cred’  io  ,  di  tenere  dentro  alla  Città  la  Mo¬ 
neta  buona  e  vantaggiata  ,  e  fmaltire  la  cattiva  ne5  pagamenti  a'  Foreftieri . 
Nel  1389  fu  crefciuto  il  fialario  del  Maeftro  del  Saggio,  e  gli  furono  dati 
più  Ajuti,  o  Minifiri ,  ettendogli  notabilmente  crcfciute  le  fatiche  (49). 

Nel  1390  poi  fu  data  autorità  a’ Signori ,  o  Maeftri  di  Zecca  d'ordina¬ 
re  un  nuovo  Sigillo  (50),  che  io  chiamerò  quanta  col  quale  fi  figillaifero 
i  Fiorini  nuovi,  e  novaftri  di  conio  Fiorentino  a  pefo  Tifano ,  e  i  Ducati  e 
Genovini  d’  Oro  di  pelo  di  mezzo  quarto  in  -punto  ,  cioè  d’  un5  ottavo  d’  on¬ 
cia  ,  o  fia  una  dramma  (51). 

Quale  folle  il  Tefo  Tifano  de' Fiorini  d’Oro  noi  fo  precifamente  :  qual¬ 
che  barlume  ne  trovo  in  un  Trattato  di  Arimmetica  Mercantile  acefalo  ,  e 
adefpoto  lcritto  da  un  Fiorentino  nell’anno  13 99.,  che  confervo  nella  mia 
Librerìa  :  ivi  adunque  leggefi  .  I  Fiorini  a  pefo  Tifano  fono  meglio  che  a  pefo 
Fiorentino  due  e  mezzo  per  Cento  :  e  altrove  :  A  Firenze  fi  mettono  in  fugieLo 
Fiorini  di  Firenze  vecchj  ,  non  fono  me ’  nulla ,  e  Fiorini  nuovi  da  Firenze  a  pefo 
Tifano  :  Sono  meglio  cinque  per  Cento  ,  e  feffi  che  vi  fi  mettefjl  Gienovini ,  e  Du¬ 
cati  a  mezzo  quarto  ;  anche  fono  meglio  cinque  per  cento  .  In  altro  luogo  :  A 
Firenze  fi  fanno  pagamenti  a  Fiorini  di  Suggello  :  Sono  di  due  ragioni;  1  mi¬ 
gliori  fono  nuovi  del  conio  del  Comune  di  Firenze  ,  che  Fiorini  100.  nuovi  ‘vet- 
gliono  Fiorini  105.  veccbj  .  I  vecchj  fono  tutti  Fiorini  di  Firenze  leggieri  ,  Du¬ 
cati  di  Venezia  ,  Genovini  a  pefo  Sanefe  ;  tutti  fono  di  Sugiello  .  Di  quefia  mo¬ 
neta  fi  paga  per  lettera  di  cambio  ,  e  ninno  la  può  rifiutare  :  Vale  T  uno  de'  Fio¬ 
rini  vecchi  foldi  29.  a  Fiorino  ,  0  foldi  20.  a  oro  ,  che  così  hanno  corfo  .  Final¬ 
mente  in  altro  luogo  :  Rende  la  Zecca  di  Tifa  della  Libbra  dell"  Oro  fine  net¬ 
to ,  e  pena  a  rendere  8.  dr.  15.  Fiorini  9 5.  e  mezzo  di  Firenze  . 

Fiorini  nuovi ,  e  novaftri ,  che  li  trovano  rammentati  da  Buonaccorfo  Pit¬ 
ti  (52),  e  anco  dal  Burchiello,  fono  quelli  che  fi  cominciarono  a  battere 
intorno  al  1380  (5  3)  alquanto  più  fcarfi  di  pefo  ,  come  ho  motivo  di  foipet- 
tare ,  ma  per  anco  non  l’ho  potuto  rifcontrare  ne’ Libri  pubblici.  Solo  nel 
fopraccitato  Anonimo  Arimmetico  leggo  :  A  Genova  hanno  corfo  Fiorini  di 
Firenze  ,  vogliono  effe  novaflri .  . .  .  e  quando  fono  fcarfi ,  che  fieno  a  punto  al 
pefo  di  Genova  fono  1.  e  mezzo  per  cento ,  e  mandandogli  a  pagare  fono  buoni 
che  non  fi  mettono  in  Sugiello  .  Per  Ducati  poi  s’intendevano  i  Fiorini  d’Oro 
Veneziani,  ed  i  Papali,  d’onde  fi  noti,  che  nel  nottro  Paefe  appoco  appo¬ 
co  cominciarono  ad  aver  largo  corfo  ahco  le  monete  d’altri  Potentati,  fic- 
chè  il  Pubblico  fu  coftretto  a  adottarle  ,  e  pregiarle  quanto  le  proprie  .  A  f 
Fiorini ,  Ducati ,  e  Genovini  pollo  fotto  quello  quarto  Sigillo  iu  aifegnato 
il  valore  di  cinque  per  cento  più  de’ Fiorini  del  Sigillo  vecchio  ,  o  primo . 
Ebbe  però  corta  vita  quello  quarto  Sigillo,  perchè  a  petizione  de  Sei  della 
Mercatanzìa  fotto  il  dì  24  Aprile  1393-  (54)  fu  proibito  che  da  lì  in  poi  le 
fuddette  fpecie  di  monete  non  fi  mettelfero  più  fotto  il  Sigillo,  ma  quelle 
che  già  vi  erano  fi  lafciarono  Ilare,  anziché  nel  I4°2  (55)  fu  ordinato  per 
Legge  ,  che  dove  valevano  5  per  cento  più  de  Fiorini  di  Sigillo  vecchio  , 

dovettero  da  lì  in  poi  valere  fei  e  un  quarto. 

Infino  a  quelli  tempi  la  noftra  Repubblica  gelofiflima  del  credito  della 
fua  Moneta  non  aveva  permetto  ,  che  fi  alteralfe ,  e  diminuitte  il  pelo  del 
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Tuo  Fiorino  d’Oro,  ma  fi  trovò  coftretta  a  farlo  nel  1402  fe  non  lo  aveva 
fatto  nel  1380,  come  di  l'opra  avvertii;  poiché  ufandofi  allora  da  quafi  tut¬ 
ti  gli  altri  Potentati  di  peggiorare  continuamente  le  loro  monete  nel  pefo, 
e  nella  le^a ,  ne  feguiva  che  i  Fiorini  d’  Oro  ,  che  fi  battevano  nella  Zecca 
di  Firenze  erano  fubitamente  portati  fuori  della  Città,  e  disfatti  dall’ altre 
Zecche  vicine  ,  e  battutine  altri  Fiorini ,  o  Ducati  inferiori  di  bontà  intrin- 
feca  ,  con  grande  utilità  di  chi  gli  faceva  battere,  e  con  grandiflìmo  danno 
della  Città  ,  la  quale  in  quella  maniera  fi  vuotava  d’oro  buono,  e  fi  riem¬ 
piva  di  monetacele  .  Per  ovviare  adunque  a  tal  difordine  la  Signorìa  per 
Configlio  de’  Mercanti  ,  con  legge  del  dì  io  Giugno  1402  (5 6)  ordinò  che 
da  lì  in  poi  nella  nofira  Zecca  fi  batteflero  Fiorini  d’  Oro  della  folita  lega 
di  Carati  24,  ma  di  pefo  di  due  danari,  e  venti  grani  folamente ,  cioè 
quafi  quattro  grani  meno  che  gli  antichi ^  e  che  di  quefti  terzi  Fiorini  fe  ne 
fa  ce  ile  un  nuovo  Sigillo,  che  io  dirò  quinto ,  e  penfo  fia  quello ,  che  trovo 
nominato  Sigillo  di  Fiorini  Leggieri  di  Camera  ,  perchè  uguali  nel  pefo  a  i 
Fiorini  d’  Oro  Papali  .  E  qui  fi  noti ,  che  fe  i  Fiorini  Leggieri  di  Camera 

(57)  fi  mettevano  dentro  alle  borfe  del  Sigillo,  dovevano  necefiariamente 
efiere  moneta  reale  ,  e  palpabile  ,  non  immaginaria  ,  come  ha  creduto  un* 
illuftre  Scrittore  vivente.  Quello  quinto  Sigillo,  che  fu  fpento  nel  1442, 

(58) ,  aveva  già  acquiftato  ancor  elfo  il  fuo  credito,  e  trovo  che  fi  valuta¬ 
va  fino  cinque  per  cento  più  che  i  Fiorini  di  Sigillo  vecchio  o  primo . 

Se  alcuno  fi  degnerà  di  far  riflelfione  all’  iftoria  de’  progredì  della  mer¬ 
catura  nell’ Europa ,  facilmente  fi  ridurrà  a  memoria,  che  certe  Nazioni, 
tra  le  quaii  la  Fiorentina ,  fono  fiate  le  prime  ad  applicarvi ,  e  trarne  pro¬ 
fitto  ,  e  che  fucceflìvamente  le  altre  ,  chi  prima  ,  chi  poi  hanno  aperto  gli 
occhi,  ed  hanno  procurato  di  accrelcere  le  loro  ricchezze  colla  mercatura. 
Appunto  nel  fecolo  quintodecimo  principiò  a  feguire  quefio  gran  cambia¬ 
mento  nell’  Europa  ,  e  molte  Piazze  refefi  mercantili  ,  e  molti  Porti  franchi 
ftabiliti  in  quel  tempo,  furono  cagione  che  certe  Nazioni  principiarono  ad 
arricchire ,  e  cert’  altre  ad  impoverire  ,  o  non  poter  far  più  guadagni  così 
eforbitanti  .  La  nofira  Piazza  fu  una  di  quelle  che  rifentì  gran  pregiudizio 
dalla  diminuzione  ,  o  per  meglio  dire  dalla  troppa  univerfalità  del  commer¬ 
cio  .  Le  nofire  Ifiorie  ce  ne  perfuadono  a  baftanza,  e  quando  non  ne  avef- 
fimo  altre  riprove  ,  fervirebbe  il  fapere  ,  che  nel  fecolo  quintodecimo  non 
eiTendo  per  anco  generalmente  introdotte  le  Lettere  di  Cambio  ,  principia¬ 
rono  a  prendere  gran  voga  anco  le  monete  di  altri  Potentati,  e  dove  pri¬ 
ma  il  Fiorino  d’Oro  Fiorentino  fi  faceva  largo  da  per  tutto,  ed  ecclifiava 
tutte  P  altre  monete  ,  principiarono  quelle  a  prender  piede  non  folo  ne  i 
paefi  nativi ,  ma  ofarono  anco  inondare  Firenze  ,  ed  acquiftarvi  corfo  e  cre- 
difo  uguale  a  quello  de’ Fiorini  d’Oro  Fiorentini.  E  vaglia  il  vero  fu  co¬ 
rretto  il  Corpo  de’  Mercanti  Fiorentini  ad  accomodarli  a  non  pretender 
p>ù  il  Cambio  per  i  Fiorini  d’Oro  della  nofira  Zecca ,  anzi  a  prender  fenz* 
aggio  ?  e  di  poi  anco  con  perdita  ,  molte  monete  forefiiere  .  In  fequela  di 
quefio  arrovefeiamento  fu  cofiretta  la  Signorìa  a  permettere  con  Legge  dei 
29  Maggio  1404  (59),  che  fi  potefiero  mettere  l'otto  il  Sigillo  del  Comune 
di  Firenze  i  Fiorini  d’Oro  di  qualunque  Nazione  ?  che  fo  fiero  di  pelo,  e 
4i  bontà  uguali  a  i  Fiorentini . 
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Si  accorfero  ben  prefto  i  noftri  Antenati,  che  era  di  loro  gran  pregiu* 
dizio  1’  aver  diminuito  il  pelo  de  i  Fiorini  a  Oro  ;  e  perciò  dopo  mature 
ribellioni  e  confulte  fi  determinarono  nel  1422  a*  6  di  Maggio  (do)  a  ftabi- 
lire  per  Legge  ,  che  da  lì  in  poi  fi  battellero  Fiorini  alla  lolita  lega  di  Ca¬ 
rati  ventiquattro  ,  ma  che  11  crelcede  il  loro  pelo  d*  un  danaro  a  oro,  cioè 
della  dugenquarantelìma  parte  ;  lìcchè  a  novanzei  Fiorini  ,  che  di  prima 
iT  efciva  per  libbra  d*  Grò  fi  aggiunfero  due  quinti  di  Fiorino.  Quelle  tali 
Monete  non  folo  furono  crefciute  di  pefo  ,  ma  furono  anco  coniate  più 
larghe  di  circonferenza,  e  più  fchiacciate,  per  fottrarle  dal  pericolo  di  ef- 
fere  da  altri  Potentati  rimelfe  fotto  il  torchio  ,  e  perciò  prefero  il  nome 
di  Fiorini  larghi  a  difiinzione  delF  altre  ,  che  fino  a  quel  tempo  erano  fiate 
battute  nella  noftra  Zecca,  alle  quali  reftò  il  nome  di  Fiorini  foretti ,  e  fo¬ 
no  fempre  i  più  antichi . 

I  primi  Fiorini  larghi  furono,  come  dilli ,  battuti  di  pefo  maggiore  de 
i  Fiorini  firetti  o  antichi ,  e  ridotti  uguali  a  i  Ducati  Veneziani ,  perciò 
da  primo  fi  chiamarono  anco  Fiorini  Larghi  di  Galea  ;  e  fu  allignato  loro  il 
valore,  contandoli  fpicciolatamente  ,  di  fei  ,  ed  un  terzo  di  più  che  quelli, 
che  erano  dentro  alle  Borfe  del  Sigillo  vecchio  o  primo  ;  Picchè  venivano 
ad  edere  uguali  di  valuta  a  i  Fiorini  detti  nuovi  che  fiavano  dentro  alle 
borfe  figilìati  col  quarto  Sigillo  ,  a  i  quali  fu  crefciuto  il  valore  fino  in  fei 
ed  un  quarto  per  cento  fopra  i  Fiorini  del  Sigillo  vecchio  o  primo  ,  eden- 
do  fiati  fino  a  quel  tempo  ragionati  folamente  a  fei  e  un  quarto  di  più  per 
cento  . 

Anco  de*  Fiorini  larghi,  e  de*  Ducati  Veneziani  di  giufio  pefo  ne  fu 
ordinato  fotto  il  dì  23  Dicembre  1442  (6 1)  un  nuovo  Sigillo ,  che  io  chia¬ 
merò  fefoo ,  e  gli  fu  fifiato  il  valore  di  dieci  per  cento  più  che  a  1  Fiorini 
di  Sigillo  vecchio  ,  o  primo  . 

Fu  ordinato  altresì  un  nuovo,  e  fettimo  Sigillo  detto  de’  Fiorini  foretti  y 
e  de'  Fiorini  di  Camera ,  0  Fanali  (62),  e  gli  fu  allignato  il  valore  di  fette 
per  cento  più  di  quelli  del  medefimo  Sigillo  vecchio  ,  o  primo  . 

Per  dare  una  più  compita  Iftoria  del  Fiorino  di  Suggello ,  farebbe  ne- 
cefiario  V  indicare  il  numero  de  i  Fiorini  d’  Oro ,  che  fi  mettevano  in  ciafche- 
duna  boria ,  ma  io  non  potrò  aver  la  forte  di  appagare  in  quello  i  Letto¬ 
ri ,  perchè,  malgrado  le  premurofe  ricerche  fatte  ,  non  mi  è  riufcito  per  an¬ 
co  il  fidare  quello  numero  .  Io  non  fo  adunque  fé  fi  coftumava  di  porre 
fempre  dentro  a  ciafcheduna  borfa  un  numero  certo  e  determinato  di  Fio¬ 
rini ,  come  cofiumano  i  Turchi  nelle  loro,  oppure  fé  vi  fe  ne  poteva  por¬ 
re  in  quel  numero  che  più  piacede  .  Io  non  mi  appago  molto  di  quello  fe¬ 
condo  penderò  ,  poiché  effendo  fiato,  come  didì,  infiituito  il  Sigillo  per 
adìcurare  coloro  che  ricevevano  il  danaro  fuori  degl*  occhi  del  Maefiro  del 
Saggio,  o  Pefator  pubblico,  e  coftumandofi  far  paifare  le  borfe  per  molte 
mani,  e  mandarle  anco  in  lontani  paefi  ;  come  fi  farebbe  uno  potuto  adì¬ 
curare,  fe  dentro  ad  una  tal  borfa ,  fenza  aprirla,  fodero  per  eagion  a  efem- 
pio  99,  oppur  100  Fiorini.  Certamente  non  fi  poteva  ciò  conofcere  dalla 
forma  del  Sigillo  ,  perchè  quella  indicava  folamente  il  nome  del  Maefiro 
del  Saggio  ,  che  aveva  autenticata  la  borfa ,  e  la  qualità  de  Fiorini  che  en¬ 
tro  Vvi  erano,  cioè  fe  firetti,  novi,  novafiri,  leggieri,  o  larghi.  Io  non 
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credo  già  che  nell’  impronta  del  Sigillo  s’  accennale  il  diverfo  numero  de’ 
Fiorini°,  perchè  farebbero  flati  neceffarj  troppi  Sigilli  ,  e  troppe  frodi  fareb¬ 
bero  feguite  ,  potendofi  facilmente  fulla  cera  medicata  alterare  le  note  nu¬ 
meriche  ;  e  non  credo  neppure  che  vi  fi  attaccale  una  polizza  di  Cartape¬ 
cora  ,  nella  quale  fi  fcrivelfe  il  numero  de*  Fiorini ,  come  in  certa  maniera 
fanno  i  Cheraf  o  Banchieri  dell"  Indie  Orientali ,  perchè  ancor  quefta  fareb¬ 
be  flata  troppo  foggetta  alle  frodi. 

Per  ifchiarire  quello  dubbio  bifognerebbe  imbatterli  in  più  antiche  Car¬ 
tapecore  ,  nelle  quali  folle  efprelfo  qualche  pagamento  fatto  in  Fiorini  di 
Sigillo  ;  perchè  probabilmente  i  Notaj  dovevano  deferivere  la  forma  de’  Si¬ 
gilli  ,  e  la  quantità  de’  Fiorini  per  rogarfi  del  feguito  vero  ,  e  giufto  paga¬ 
mento  .  Una  fola  Cartapecora  di  quefta  natura  è  pervenuta  a  mia  notizia  , 
mercè  la  gentilezza  del  Sig.  Giovanni  di  Poggio  Baldovinetti ,  la  quale  fi 
conferva  nell5  Archivio  delle  Monache  di  S,  Matteo  in  Arcetri .  E1P  è  un* 
Iftrumento  rogato  il  dì  5  Giugno  1385  di  vendita  di  certi  beni  nel  Popo¬ 
lo  di  S.  Felice  a  Ema  per  il  prezzo  di  Fiorini  700  ,  quos,  fono  parole  dell* 
Iftrumento,  Emptor  folvit  in  quodam  marcio  Jìgillato .  In  un5  altro  Iftrumen- 
to ,  che  fi  conferva  nell5  Archivio  del  Regio  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  ro¬ 
gato  fotto  il  dì  2  g  Maggio  1440  fi  vendono  tre  poderi  prò  pretto  Florenorum 
mille  novorum  extra  Burfam  Sigilli  (53)  .  Ho  trovato  anco  una  Lettera  della 
Signorìa  di  Firenze  a  M.  Rinaldo  degli  Albizzi ,  e  M.  Criftofano  degli  Spi¬ 
ni  fuoi  Ambafciatori  a  Lucca  data  ne  i  17  Luglio  1408  del  feguente  teno¬ 
re  .  Carifs.  nojlri .  Come  per  V  altra  noflra  Lettera  r vi  feriremmo  ,  noi  vi  man • 
diamo  danari  per  pagare  cotefli  Soldati  che  avete  con  voi ,  i  quali  vi  arrecherà 
Antonio  Mazzieri  in  una  horfa ,  cioè  Fiorini  6 58  nuovi  per  la  valuta  di  700 
vecchi ,  i  quali  noi  vogliamo  che  voi  paghiate  ,  e  contiate  il  Centinaio  de’  nuovi 
meglio  Fiorini  fei ,  foldi  cinque  ,  che  i  Fiorini  di  Suggello  ,  e  date  Fiorini  fette 
per  Lancia  (64)  .  Da  quelli  documenti  non  fe  ne  può  ricavare  una  ficura 
notizia ,  ma  fi  rende  piu  forte  il  fofpetto  che  foibe  indeterminato ,  ed  arbi¬ 
trario  il  numero  de5  Fiorini  d5  Oro  che  fi  mettevano  per  entro  alle  borfe  . 

Comunque  fiali ,  fu  tanto  gradita  ,  e  ricevuta  quefta  aflìcurazione  del 
Pubblico  di  Firenze  ,  che  i  Fiorini  de5  fuoi  differenti  Sigilli  montarono  in 
credito  grandiffimo ,  e  non  folo  tutti  i  pagamenti  dal  1324  al  1471  fi  fe¬ 
cero  in  Firenze  (65),  e  nel  fuo  flato  a  Fiorini  di  Sigillo,  ma  anco  fuori 
di  Stato  ,  e  in  remoti  Paefi  furono  beniflìmo  ricevuti ,  e  richiefti .  Delle 
molte  riprove  che  ce  ne  fono,  due  mi  fervirà  di  addurne.  Nel  1380  Al¬ 
berigo  da  Barbiano  Conte  di  Cuneo  ,  Guglielmo  Filibach  ,  e  Pietro  Con- 
yald  Capitani  Generali  della  Compagnia  Italiana  d5  uomini  d5  arme  detta  di 
$.  Giorgio ,  e  Villanuccio  da  Brunforte  Capitan  Generale  della  Compagnia 
del  Rampino  ,  fecondo  l5ufo  malvagio  di  Amili  Compagnie ,  che  furono  dette 
il  Vitupero  della  milizia,  minacciarono  di  baccheggiare  gli  Stati  di  Siena, 
e  di  Firenze  ;  Laonde  quelle  Repubbliche  per  efimere  i  loro  fudditi  da  fimil 
veffazione  convennero  amichevolmente  fotto  il  dì  27  Maggio  co  i  fuddetti 
Capitani  di  redimerfi  dal  facco  collo  sborfo  di  trentamila  Fiorini  d5  Oro  , 
e  nell5  Iftrumento  (55)  fi  pattuifee ,  che  debbano  effere  partim  graves ,  & 
partim  de  Sigillo  ,  prout  poter  unt  inveniri  boni,  &  jujli  Ponderiti  Vendè,  co¬ 
me  è  noto,  Gabbriel  Maria  Vifconti  la  Città  di  Pifa  a  i  Fiorentini  per 
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prezzo  di  So  mila  Fiorini  d' Oro  ,  che  nell’  Linimento  fi  dicono  dover  effe- 
re  boni  Ò*  puri ,  rechque  ponderis  ,  (qg  comi  ,  Sigilli  Saggii  confile  ti  Communi s 
fiorentine  (67),  che  è  il  medefimo  che  fé  fi  diceffe  80  mila  Fiorini  interi, 
e  perfetti . 

A  imitazione  de  i  Fiorentini  introduffero  particolari  Sigilli  de5  Fiorini 
anco  i  Senefi ,  i  Piiani ,  e  i  Perugini ,  e  forfè  anco  altre  Nazioni  che  io 
ron  lo  , 

Dei  Sigillo  Senefe  ne  ho  trovato  rifeontro  in  un  Trattato  acefalo ,  e 
adefpoto  d’Arimmetica  mercantile  fcritto  da  un  Fiorentino  nel  1399,  che 
confervo  MS.  nella  mia  Librerìa,  in  quelli  termini.  A  Siena  fi  fanno  paga¬ 
menti  a  formi  di  Sugiello  vecchj  ,  e  nitori,  I  v ecchj  fono  Fiorini  di  Firenze , 
Genovmi ,  e  Ducati  Papali ,  Imperiali ,  e  Fiorini  del  Conte  di  Virtù  ,  e  di  M- 
Bernabò ,  e  loro  Fiorini  Sanefi ,  e  fono  di  pefo  qua  fi  al  Fiorentino ,  e  i  nuovi 
eh’  hanno  cominciato  a  battere  ora  di  nuovo ,  cioè  da  un  pezzo  in  qua  ,  fono  me¬ 
glio  che  quejli  vecchj  quattro  per  cento .  Il  conio  loro  è  una  Croce  e  un  S ,  e 
tengono  le  ragioni  loro  a  foldi  e  Fiorini  com ’  a  Firenze  ,  di  foldi  29  il  Fiorino  . 
De’  fopraddetti  Fiorini  eh’  entrano  in  Sugiello  ,  de*  vecchj ,  quando  fono  un  poco 
più  gravi  non  ji  richiede  al  pefo ,  fono  meglio  da  uno  in  due  per  cento  ,  fecondo 
71’  ha  hifogno  la  terra  .  E  altrove  :  A  Siena  fi  mettono  in  Sugiello  di  que ’  mede- 
fimi  Fiorini  che  fi  mettono  in  que ’  di  Fifa  fieno  a  pefo ;  e  finalmente  altrove  r 
1  Fiorini  a  punto  al  Fiorentino  fon ’  a  Siena  di  Sugiello  .  Si  trova  fatta  menzio¬ 
ne  del  Sigillo  di  Siena  ,  anco  nel  Trattato  d’ Abbaco  di  Fra  Luca  Pacioli  dal 
Borgo  a  S.  Sepolcro ,  Rampato  nel  14 96,  dove  nella  Dillinz.  IX.  Tratt.  12 
cap.  157  a  carte  219  fi  legge:  In  Siena  è  un  Suggello  di  Fiorini ,  co’  quali 
fi  fanno  i  pagamenti  di  Cambii  e  mercatante  ,  e  mettevi]!  ogni  Fiorino  buono  9 
cioè  Sanefe  ,  Fiorentini ,  Geno  vini ,  Bologne fi ,  di  Vinegia  ,  di  Fifa  ,  Milapefi , 
Papali ,  Buemi ,  e  altri  fintili  Fiorini  buoni .  Fannovifi  Fiorini  nuovi ,  che  fono 
meglio  che  di  Suggello  cinque ,  <?  un  ottavo  per  cento ,  ?  ca/i  hanno  il  corfo  ne  i 
pagamenti ,  <r  «0»  fi  poffouo  rifiutare  .  Cambiavi fi  per  ogni  parte  Fiorini  di  Sug¬ 
gello  contro  a  Fiorini  de’  luoghi  per  i  quali  fi  fanno  i  Cambii ,  ?  co// 
verfo . 

Del  Sigillo  di  Fifa  così  fcrive  il  medefìmo  Anonimo  del  1399.  A  Fifa 
fi  fanno  i  pagamenti  a  Fiorini  di  Sugiello  ,  che  fono  a  pefo  Tifano  :  fono  Fiorini 
di  Firenze ,  e  Ducati  di  Venezia ,  e  Gen ovini ,  Papali  ,  Imperiali ,  dfe/  Conte  di 
Virtù  ,  c  Bolognini  d’  Oro  ,  ?  quafi  al  pefo  Sanefe ,  a  *//  Firenze ,  fieno'  un. 
poco  leggi  er  uzzi ,  /W  quelli  eh’  entrano  in  Sugiello  a  Fifa.  Chi  aveffe  di  fuori 
di  Sugiello  a  queflo  pefo  di  continovo  ,  »  arebbe  un  quarto  ,  ##  mezzo  meglio 
per  Cento.  Tengono  le  ragioni  loro  a  foldi  a  oro  di  foldi  20.  //  Fiorino .  Altro¬ 
ve  dice  :  y?  P/jfiz  fi  fanno  i  pagamenti  a  Fiorini  di  Sugiello ,  che  v  entra  dentro 
ogni  Fiorino ,  fia  molto  reo ,  d’oro.  E  finalmente  altrove:  ^  Fifa  fi 

fugiella  Papali ,  <?  Imperiali ,  é*  Geno  vini ,  ?  Ducati  di  Vinegia ,  e  Fiorini  Fio¬ 
rentini  a  pefo  Fifano  ,  e  appunto  .  Si  trova  ancora  in  un  Libro  di  Provvifionz 
concernenti  quella  Città  lotto  il  dì  9  AgoRo  1498 ,  che  confiderando  i  Prio¬ 
ri,  che  i  Fiorini  del  Sigillo  di  Cera  rolla  della  Citta  di  Pila  ,  i  quali  va¬ 
levano  quattro  per  Cento  più  degli  altri  Fiorini,  erano  portati  fuori  della 
Città,  ordinano  che  da  lì  in  poi  detti  Fiorini  vagliano ,  e  valer  s*  intendano, 
nella  Città  di  Fifa  cinque  per  Cento  più  degli  altri  Fiorini  (68)  . 
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Un  Sigillo  era  anco  a  Terugia ,  e  ne  fa  fede  il  fopralodato  Arimmeti- 
co  del  1399  dicendo:  A  Terugia  fi  fanno  i  pagamenti  a  Fiorini  di  Sugiello  , 
e  fono  Fiorini  di  Firenze ,  Ducati  di  Venezia  ,  F apali ,  Imperiali ,  Fiorini  di  M. 
Bernabò ,  Fiorini  del  Conte  di  Virtù ,  e  d ’  og///’  ragione  Fiorini ,  pure  che 

non  fieno  peggio  più  che  denari  tre  per  oro  T  uno  .  Quejli  ‘vogliono  ejfiere  a  pefo 
Fiorentino ,  e  ninno  gli  può  ifchifare  per  qualunque  cagione  fi  fia  .  E  altrove 
nota  :  ^  Perugia  fi  mettono  in  Sugiello  ogni  Fiorino  che  non  fia  poggio  più  che 
danapefi  21.  T  oncia .  Sembra  però  verifimile ,  che  il  Sigillo  di  Perugia  Fi 
fmetteife  predo,  perchè  F.  Luca  (  Pacioli  )  dal  Borgo  a  S.  Sepolcro  ,  il  qua¬ 
le  nel  fuo  Libro  d3  Abbaco  ftampato  Panno  1496  difcorre  a  lungo  delle 
monete  ufate  in  Perugia,  non  fa  menzione  alcuna  del  Sigillo  de' Fiorini 
di  Perugia  . 

Finalmente  fi  fa  che  in  Fifloja  nel  1263  fra  gli  altri  Ufiziali  erano  due 
Fefatori  de 3  Fiorini  (69) ,  ma  non  fo  fe  vi  fi  ufaife  il  Sigillo. 

Le  Borfe  di  cinquecento  Fiorini  Saracenati ,  o  vogliamo  dire  Sultanini , 
colle  quali  fi  conteggia  il  Teforo  del  Gran  Signore  de"  Turchi ,  non  io  fe 
poifano  eifere  un  refiduo  del  Sigillo  inventato  da’  Fiorentini  (70)  . 

Prefeiptemente  non  è  a  mia  notizia  altro  Paefe  che  V  Olanda  ,  dove 
ne’  groflì  pagamenti  fi  coflumi  di  contare  a  Borfe  ,  ma  non  ne  ho  potute 
per  anco  fapere  le  più  precife  notizie ,  e  qualche  cofa  di  fimile  fi  ufa  nel 
Reame  di  Golconda ,  e  il  Sigillo  nelle  Borfe  lo  mettono  gli  Cheraf,  o 
Banchieri  privati  (71). 

Certamente  quella  maniera  di  contare  a  Borfe  ne*  groffi  pagamenti  è 
comodilfima  quando  fi  polfa  eifere  abbailanza  fìcuri  dalle  frodi  ;  ed  appunto 
era  necelfarilfima  nella  noilra  Piazza  ;  dove  lì  facevano  di  continuo  grolfif- 
fime  contazioni . 

Mi  reca  però  grande  ilupore  il  vedere  ,  che  fu  {limato  bene  lo  fmettere 
quelL  ufanza  ,  e  fi  levò  fino  del  1464  (72)  quando  era  generalmente  rice¬ 
vuta,  e  che  finalmente  nel  1471  fu  tolto  via  affatto  il  Sigillo,  e  proibito 
il  contrattare  a  Fiorini  di  Sigillo  ,  follituendo  in  quella  vece  le  contratta¬ 
zioni  a  Fiorini  larghi ,  o  a  moneta  bianca  .  Ho  fatto  ,  ma  in  vano  ,  molte 
ricerche  per  fapere  la  ragione  di  quella  abolizione  del  Sigillo  .  Inclinerei 
però  a  credere  che  P  ufo  introdottofi  de’  pagamenti  per  Lettera  di  Cambio  , 
e  per  giro  di  crediti  di  Banco  avelfe  infenfibilmente  refa  inutile  la  conta¬ 
zione  a  Borfe;  e  che  la  finilfima  malizia  di  contraffare  i  Sigilli  avelfe  melfa 
in  dubbio  P  autenticità  e  ficurezza  de’  Siedili  del  Maeflro  del  Saggio  .  Di- 
venuto  adunque  inutile,  e  mal  ficuro  il  Sigillo  de’ Fiorini  ,  non  è  maravi¬ 
glia  fe  fu  abolito  fotto  il  dì  1  Novembre  1471  (73)  ,  e  fu  follituita  in  lua 
vece  la  contazione  de*  Fiorini  larghi,  e  della  Moneta  bianca .  Siccome  però 
vegliavano  tuttavia  molti  Contratti  e  depofiti  fatti  a  Fiorini  di  Sigillo  ,  il 
Pubblico  per  làlvare  P  intereffe  di  tutti  ordinò  per  Legge  ,  che  dal  dì  pri¬ 
mo  Novembre  in  poi  i  pagamenti  e  depofiti  così  pattuiti  fi  faceifero  e  re¬ 
te  uiffero  in  Fiorini  d'Oro  larghi  a  Fiorini  venti  per  cento  meglio,  cioè 
per  Fiorini  120  di  Sigillo  .fi  doveffero  pagare  folamente  Fiorini  cento  lar¬ 
ghi  (74) .  Non  ollante  per  altro  la  proibizione  di  .contrattare  a  Fiorini  di 
Sigillo,  trovo  che  nel  1496  (75)  fu  venduto  un  Podere  per  prezzo  di  Fio¬ 
rini  400  d3  Oro  di  Suggello  . 
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Avanti  di  pattare  a  difcorrere  della  valuta  de’  Fiorini  di  Sigillo  piace* 
mi  foggiugnere  alcune  particolarità  riguardanti  P  iftoria  del  Fiorino  ,  tra* 
lalciate  dagli  altri  che  ne  hanno  diffufamente  trattato  . 

Coftumò  adunque  la  noftra  Zecca  in  certi  tempi  di  battere  Fiorini  dy  or» 
doppj  ,  o  da  due  Fiorini ,  moneta  bellittìma  d’  oro  fino  pelante  quanto  due 
Fiorini  appunto  ,  larga  e  grolla  quanto  un  Paolo  antico  ben  confervato  ? 
col  Giglio  da  un  lato,  e  P  ifcrizione  Florentia  coll’ Armi  del  Popolo  e  dell' 
Arte  de’ Mercatanti ,  e  dall’  altro  con  S.  Gio:  Battifta  che  battezza  Gesù 
Crifto  (  come  ne*  Grotti  d’  argento  detti  Barili  )  coll'  iscrizione  S.  Johannes 
Baptifta  :  accanto  alla  tetta  del  S.  Giovanni  è  P  arme  dello  Zecchiere  prò 
tempore,  che  pattava  per  PArte  de’  Mercatanti.  Molti  di  quelli  Fiorini 
d’Oro  doppj  fi  pottono  vedere  in  diverfi  Mufei  di  Firenze  ,  ed  io  ne  potteg- 
go  due,  il  primo  coniato  nel  1504  a  tempo  di  Lorenzo  di  Francefco  Gui¬ 
detti,  e  l’altro  nel  1510  a  tempo  di  M.  Pietro  de’ Pazzi .  Di  quelle  mone¬ 
te  non  ne  ho  potuto  trovar  menzione  in  veruno  Scrittore  (76),  e  quel  che 
mi  fa  maggior  maraviglia  neppure  ne’ noftri  Libri  pubblici  riguardanti  la 
Zecca  .  Solamente  pare  che  gli  accenni  Francefco  Albertini  (77)  noftro  Fio¬ 
rentino  ,  dicendo  :  Aureus  Nummus  Fiorentine  extenfus  fuit  A,  C.  1424.  quia 
lucri  gratin  quaedam  aline  Cinjitates  illum  extendentes  figuralo  ani: ,  in  quibns 
Nummi s  ah  uno  Intere  Chrìftus  cum  Jo :  Baptifia  Baptizante  ,  ah  alia  vero  Li - 
lium  .  Erra  però  notabilmente  P  Albertini ,  perchè  i  Fiorini  larghi  erano  un 
poco  più  larghi  e  Sottili  de5  Fiorini  ftrettì,  ed  avevano  il  S.  Giovanni  lolo 
e  ritto  ;  ma  erano  molto  più  piccoli  de"  Fiorini  doppj  .  Io  dubito  che  gli 
Zecchieri  ne’  tempi  batti  della  Repubblica  facettero  coniare  i  Fiorini  doppi 
in  poco  numero  ,  più  per  una  tal  qual  grandezza  ,  e  per  lafciar  quella  me¬ 
moria  di  loro  ,  che  per  altro  fine  ,  e  credo  altresì  ,  che  quelli  Fiorini  dop¬ 
pj  ,  Se  erano  giutti  di  pefo  ,  fi  mette  Aero  ancor  loro  nelle  Borfe  del  Sigillo 
fenz’ alcuna  eccezione,  contandogli  per  due  Fiorini  fcempj,  come  oggidì  un 
Rufpone  fi  conta  per  tre  Rufpi  . 

In  fecondo  luogo  incredibile  è  la  quantità  de5  Fiorini  d’Oro  che  ogni 
anno  fi  coniava  nella  noftra  Zecca .  Gli  Iftorici  (78)  gli  fanno  afcendere  un’ 
anno  per  l’altro  dalle  350  alle  400  miglraja  ,  e  notano  che  il  Comune  ri¬ 
cavava  di  fignoriaggio,  o  guadagno  Sulla  coniatura  de' Fiorini  d’Oro,  ogni 
anno  Fiorini  2300.  Nel  Libro  grande  di  Zecca  Sotto  alquante  tratte  di  Mae- 
Uri  di  Zecca  è  notato  il  pefo  delle  libbre  d’  Oro  flato  coniato  in  tempo  del 
loro  Magiftrato  .  In  fernetta  46,  cioè  anni  23,  Sommano  le  libbre  d’Oro 
coniate,  libbre  6763,  oncie  9,  danari  4,  che  a  96  Fiorini  per  libbra  Som¬ 
mano  Fiorini  <549281,  cioè  Fiorini  28229  e  mezzo  Panno  ragguagliatamen- 
te  ,  Somma  che  avanti  alla  Scoperta  dell’  Indie  è  prodigiofa  .  Da  ciò  s’in¬ 
tende  come  i  Fiorini  d’  Oro  del  conio  di  Firenze  fi  potettero  Spandere  per 
tutta  l’Europa,  e  ne  reftatte  tuttavia  piena  la  Città  .  Graziola  è  in  quello 
propofito  la  rifpotta  data  (79)  da  un’  Ambafciator  Fiorentino  al  Duca  di 
Milano,  che  gli  moftrava  il  Suo  Teforo  dove  erano  molti  Fiorini,  per  far¬ 
gli  vedere  che  aveva  il  modo  di  far  guerra  a  Fiorentini  :  1  Ambafciatore 
prefi  ne  alcuni  in  mano  ditte,  quejli  fono  una  bella  cofa  ,  e  fono  tutti  col  nofiro 
conio  :  or  penfate  quanti  ne  abbiamo  noi  che  gli  battiamo .  Certamente  1  Fioren¬ 
tini  nelle  guerre  coi  Duchi  di  Milano  Spelerò  Telori  «  Rinaldo  j  o  fia  Lodo « 
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•vico  di  Papero  Cavalcanti  (So)  dice  che  furono  tre  millioni  e  mezzo  di  Fiorini 
d  oro  ,  /  quali  a  mi  fura  fono  150  flajay  e  Francefco  Albertini  (Hi)  dice:  de - 
eie 5  centena  &  ducenta  fexaginta  fex  Aurei  Nummi  millia  per  J ex  tantum  men- 
fes  in  Mcdiolanenjì  Bello  a  Fiorentino  Populo  impenfa  funt ,  atque  integre  per - 
folata  . 

Reca  però  grande  ftupore  il  vedere  che  effendo  tanto  accreditato  il  Fio¬ 
rino  d’  Oro  della  noftra  Zecca  ,  folle  ordinato  per  Legge  ,  che  non  fe  ne 
battette  più  .  Ecco  quello  che  ci  ha  lafciato  fcritto  fu  quello  proposto  Be¬ 
nedetto  Varchi  (82)  .  Perchè  quajì  per  tutte  le  Zecche  di  Crijlianità  Ji  era  comin¬ 
ciato  a  lafciar  di  battere  li  Fiorini  d’  oro ,  &  a  battere  Scudi ,  i  quali  fono  d’  oro 
manco  fino  che  non  è  il  Fiorino  ,  concio (iacofa  che  queflo  fa  diCarati  23  di  finez¬ 
za  e  fette  ottavi ,  e  qualchecofa  meglio  ,  e  lo  Scudo  che  fi  cominciò  a  battere  al¬ 
lora  hoggt  ancora  fi  batte  fa  di  22  Carati ,  di  qui  nafeeva  che  i  Fiorini  che 
fi  battevano  nella  Zecca  di  Firenze  erano  fubitamente  portati  fuori  della  Citta , 
e  disfatti  dall’  altre  Zecche  vicine  &  battutone  Scudi  con  grande  utilità  di  chi 
gli  faceva  battere  con  grandifflmo  danno  della  Città ,  la  quale  in  quefla  maniera 
fi  votava  d'  Oro  :  per  quella  cagione  a  7  di  Novembre  di  qneft 5  anno  1533  fi 
vinfe  una  provvifione  che  nella  Zecca  di  Firenze  fi  cominciaffe  a  battere  Scudi 
alla  lega  di  fopra  detta  ,  acciocché  qnefta  Moneta  rimaneffe  in  Firenze  non  vi 
effendo  utile  alcuno  a  disfarla ,  t  per  confeguenza  nella  Città  foffe  piu  dovizia 
d’  Oro  che  non  v  era  *  Non  ottante  però  quella  Legge,  offervo  nel  Libro 
grande  di  Zecca  ,  che  fi  feguitò  a  battere  Fiorini  d’  Oro  per  infmo  alL  an¬ 
no  . ed  io  ne  ho  veduti  in  alcuni  Mufei  Fiorentini  de’  coniati  nel .... 
come  fi  riconofce  dalle  Armi  degli  Zecchieri . 

Retta  per  ultimo  che  io  predenti  a  Lettori  in  una  fola  Tavola  le  va¬ 
riazioni  di  pefo  ,  che  ha  fofferto  il  Fiorino  d"  Oro  affembrate  nella  miglior 
forma  che  mi  fia  ftato  poflìbile  (  V.  Tav.  I.  )  ;  donde  fi  potrà  più  chiara¬ 
mente  intendere  quanto  lopra  ho  notato  circa  a’  diverfi  Fiorini,  che  entra¬ 
vano  nelle  Borie  de’  differenti  Sigilli ,  e  fi  vedrà  quali  altre  variazioni  di 
tempo  in  tempo  fono  feguite  nel  pefo  del  Fiorino  d"  Oro ,  donde  refterà 
meglio  iUuttrata  Littoria  di  quella  famofa  Moneta.  In  quanto  alla  lega, 
ella  fu  collantemente  mantenuta  di  24  Carati,  cioè  d’Oro  ridotto  alla  mag¬ 
gior  finezza  che  fi  potette  (  quaL  è  di  Carati  23  ,  e  fette  ottavi  )  fenza  mefeo- 
larvi  alcuna  benché  menoma  quantità  di  Argento,  o  Rame.  Anziché  furo¬ 
no  tanto  gelofi  i  Fiorentini  della  finezza  dell’  Oro  de’  loro  Fiorini ,  che  in 
vece  di  alterarla,  piuttoilo  fi  accordarono  nel  1533  a  non  far  mai  più  bat¬ 
ter  Fiorini  ,  e  foftituire  in  loro  vece  gli  Scudi  d ’  Oro  fcernpi  ,  e  doppj  (  chia¬ 
mati  dipoi  Doppie )  a  lega  di  Carati  22. 

Pattando  ora  a  difeorrere  brevemente  della  valuta  de'  Fiorini  di  Sigil¬ 
lo  ,  quella  fi  può  confiderare  in  due  maniere  ,  la  prima  cioè  paragonando 
fra  di  loro  i  Fiorini  de"  diverfi  Sigilli  ,  e  fidandone  la  proporzione  e  la 
differenza  ;  e  quella  è  quella  di  cui  prefentemente  intendo  parlare  ;  la  fecon¬ 
da  poi  paragonando  i  Fiorini  di  Sigillo  colle  altre  Monete  che  avevano  cor¬ 
dò  in  Firenze,  e  colle  mercanzìe,  e  opere  che  fi  pagavano  a  Fiorini  di  Si¬ 
gillo .  Quella  feconda  confiderazione  è  piena  di  difficoltà  e  di  tenebre,  e 
richiede  un  lungo  e  penofo  efame  :  io  mi  ci  fono  provato  ,  ma  non  io  fe 
le  mie  occupazioni ,  ed  i  miei  fcarfi  talenti  mi  permetteranno  il  venirne  a 
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Tavola  !.. 


Variazioni  ài  Pefo  del  Fiorino  ày  Oro  Fiorentino  «. 


Anni . 

Nomi  . 

Tagli 

fenza 

com¬ 

porto 

0  a  Lib. 
col 
com¬ 
porto 

. 

Trat¬ 
ta  . 

Pefo  a 
grani. 

Anno¬ 
tazio¬ 
ni  . 

1253  ;  Fiorino  d’Oro  (vecchio) .. 

96 

•  •  •• 

•  •  • 

72 

83 

13  .  . 

1324 

Fiorino  ......... 

Fiorino  di  Suggello  .. 

100 

98  4 

*  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

7°ì 

84  . 

1 3 7 5  |  Fiorino  nuovo.. 

i  9* 

96\ 

•  •  • 

72 

85 

S  ll  •• 
i  3  •  » 

!  Fiorino  nuovadro  . 

• 

Fiorino  nuovo  a  pelo 
Pifano  . 

•  •  • 

•  •  •• 

•  •  » 

•  •  » 

•  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

86 

1 

ll99 

Fiorino  nuovo  . 

96 

•  •  • 

95? 

72 

87 

1402 

Fiorino  del  Sigillo  vec¬ 
chio  . 

Fiorino  nuovo  . 

Fiorino  (  forfè  leggieri  ) 
di  Camera  . 

io  1  — 

17 

101E 

17 

102 

) 

*  9  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

•  •  • 

68 

68 

67I 

88 

1416 

Fiorino  nuovo  . 

11 

IOI- 

17 

l 

•  •  • 

68 
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Tavola  II. 

Tariffa  della  valuta  de ’  Fiorini  d3  Oro  Fiorentini  paragonati  fra  di  loro  • 
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capo.  Volendo  qui  adunque  difcorrere  folamente  della  valuta  de’ Fiorini  dì 
Sigillo  paragonati  fra  di  loro,  e  coi  Fiorini  d’Oro,  che  correvano  fciolti 
e  fuori  del  Sigillo,  ho  formato  una  Tavola,  la  quale  in  un’occhiata  farà, 
comprendere  quelle  proporzioni  (  V.  Tav.  IL  ) ,  e  mi  rincrefce  di  non  l’aver 
potuta  fare  più  efatta  per  mancanza  di  antichi  Documenti  .  Ho  fidato  per 
Sigillo  primo,  o  vecchio,  quello  del  1321  ,  non  perchè  io  fia  ficuro  che 
quello  folle  veramente  il  primo,  ma  perchè  non  ne  trovo  uno  più  antico. 

Potrà  forle  parere  incredibile  a’  Lettori  ,  che  una  medefima  Moneta  , 
cioè  100  Fiorini  del  Sigillo  vecchio,  o  primo,  uguali  in  bontà,  fe  non 
migliori,  di  cento  Fiorini  d’Oro  larghi  fieno  arrivati  a  valere  25  per  cento 
meno  de’  larghi  ,  come  apparilce  da  quella  Tavola.  ConfelTò  ancor  io,  che 
quello  sbilancio  mi  ha  fatto  reftare  alquanto  perpleffo  ;  ma  finalmente  cre¬ 
do  d’ averne  ritrovata  la  cagione .  Ella,  fe  non  m’inganno,  fi  è,  che  in  un 
tempo  (  non  faprei  però  dir  quale  )  fu  Imelfo  per  difpofizione  di  Legge  , 
e  mai  più  rifatto  il  primo  e  più  antico  Sigillo  ,  e  in  fua  vece  ne  furono 
ordinati  altri  de’  nuovi ,  con  regolamenti  alquanto  divedi  ,  come  di  fopra 
ho  fatto  vedere,  e  per  confeguenza  i  Fiorini  del  primo  Sigillo,  o  vecchio, 
divennero  moneta  interamente  immaginaria,  e  di  Banco  .  In  tal  cafo  i  Mer¬ 
canti  che  avevano  impollate  le  loro  Scritture  a  Fiorini  di  Suggello  ,  come 
moneta  migliore  di  qualunque  altra  fi  potelFe  trovare,  tirarono  avanti  le 
medefime  imposture  (  finattantochè  per  Legge  del  1471  fu  vietato  ),  fidan¬ 
do  un  valore  ideale  e  fiabile  del  Fiorino  di  Suggello  vecchio  ,  quale  veri- 
fìmilmente  era  in  quel  tempo  nel  quale  andò  in  dilufo  il  detto  Sigillo  .  A 
quella  valuta  immaginaria,  fi  ila ,  e  ltabile  ridulTero  le  fomme  conteggiate, 
come  fanno  oggidì  i  Caflìeri  ,  e  Ragionieri  di  diverbi  Tribunali ,  che  rag¬ 
guagliano  a  Fiorini  ,  e  a  Scucii  d’  Oro  divenuti  immaginar)  ,  e  non  più  pal¬ 
pabili ,  ma  però  d’ una  valuta  fidata  ed  invariabile,  i  pagamenti  fatti  a  Scu¬ 
di  e  Lire.  Moneta  quae  ampliar  non  exiflit ,  dicono  i  Giuriiperiti  ,  efficitnr 
tmaginaria  incagax  augumenti  vel  decrementi ,  &  propterea  ejus  valor  non  po¬ 
tetti  con  fi  de  rari  nifi  de  tempore  obligationis  (128).  Ne’  fuccelfivi  tempi  elfendofi 
•fmedì  gli  altri  polleriori  Sigilli  di  Fiorini ,  divennero  ancor  quelli  monete 
immaginarie  ,  e  di  Banco  ,  e  perciò  non  dee  recar  maraviglia  ,  fe  nella  Ta¬ 
vola  apparifee  che  ancor  edì  fi  valutavano  meno  de’  Fiorini  d’  Oro  larghi , 
quantunque  o  uguali ,  o  di  poco  inferiori  fodero  in  bontà  nel  tempo  che 
correvano,  e  fi  palpavano  come  moneta. 

Non  furono  i  foli  Fiorini  di  Sigillo  la  Moneta  di  Banco  ufata  in  Fi¬ 
renze  ,  ma  ve  ne  furono  molte  altre  . 

La  prima  e  più  comune  era  il  Fiorino  a  oro  (129)  colla  quale  fi  teneva¬ 
no  le  ragioni  delie  Arti  Maggiori  ,  cioè  a  Fiorini ,  ioidi ,  e  danari  a  oro  , 
intendendoli  divilo  un  Fiorino  in  venti  foldi  d’oro,  ed  il  loldo  in  dodici 
danari  d’  oro  :  quella  valuta  era  llabile  ,  ma  immaginaria  :  poiché  mai  fi  fo¬ 
no  coniati  i  foldi  e  danari  d’oro,  e  quando  fi  facevano  i  pagamenti  fi  da¬ 
vano  Fiorini  d’  Oro  fodi ,  fecondo  la  valuta  che  era  dì  per  dì  all  Arte  dei 
Cambio ,  ovvero  Groifi  e  Grolfoni ,  e  fecondo  la  Mercanzia  venduta  fi  te¬ 
neva  tanto  per  Fiorino. 

La  feconda  moneta  di  Banco  era  il  Fiorino  a  Fiorino  (1^0),  colla  quale 
fi  tenevano  le  ragioni  di  molti  Mercanti,  e  s’  intendeva  che  il  Fiorino  a 
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forte  divifo  in  29  folcii  3  Fiorino  5  immaginari  ancor  erti  ,  e  non  pal- 
pabili ,  iti  a  uguali  di  valuta  tutti  29  infieme  a  20  Ioidi  a  oro  di  {opra  de- 
ferirti  ;  ficchè  quelle  due  diverfe  valutazioni  non  avevano  altr’  ulo  che  per 
comodo  di  fcrittura ,  nella  guifa  che  oggidì  alcuni  Mercanti  fcritturano  i 
loro  Libri  a  Scudi,  Lire,  Soldi,  e  Danari  di  Piccioli,  e  altri  a  Scudi ,  Sol¬ 
di  e  Danari  di  Moneta  .  Anco  i  conteggi  in  Fiorini  a  Fiorino  fi  pagavano 
in  Fiorini  d’Oro  fecondo  la  valuta  corrente,  o  in  Grollì  e  Groiloni .  Que- 
fta  maniera  di  conteggiare  in  Fiorini  a  Fiorino  è  molto  antica,  e  fu  appro¬ 
vata  e  regolata  per  Legge  nel  1271  (131),  ma  poi  abolita  per  altra  Legge 
circa  al  1457  (1^2) .  Di  ella  intende  parlare  il  famofo  Giureconfulto  Bartolo 
da  SalFoferrato  fopra  il  Digeflo  nuovo  de  falutionibus  &  liberationibus ,  dicen¬ 
do  che  in  alcuni  Paefi  hanno  corfo  due  diverfe  Monete,  ut  ejl  Fiorentine  , 
ttdm  quandoqne  dicitur  Soltdus  Ù7*  Fibra  rej'peChi  Florenorutn  mmutorum  cinti  quo¬ 
rum  de  ctuibut  valet  Fiorenti s  Aurt  viptntinovem  Coltelo*  ;  ttem  e(l  alia  moneta 
eornm  nova  ,  ut  Fioretti  novi ,  de  qua  valet  Fiorenti s  tres  libra s .  Qual  palio  e 
flato  fino  ad  ora  mal  intefo  ,  o  non  intefo  punto  ,  non  eiìendo  flato  per 
anco  da  alcuno  fchiarita  P  idea  del  Fiorino  a  Fiorino  . 

Quelle  due  erano  le  più  univerfali  Monete  di  Banco  che  fi  ufafiero  in 
Firenze;  altre  poi  fucceflivamente  ne  furono  introdotte,  la  valuta,  e  pro¬ 
porzione  delle  quali  s’ intende  meglio  per  via  di  Favole  ,  che  per  lungo 
difeorfo  .  Tuttavia  brevemente  le  nominerò  . 

Vi  era  il  Fiorino  d'  oro  in  oro  ,  che  così  contrattato  fi  doveva  pagare  in 
ifpecie,  o  come  dicono  i  Dottori  in  petia ,  ed  era  meglio  circa  4  per  cen¬ 
to,  che  il  Fiorino  femplice  fenza  Paggiunta  d'oro  in  oro.  Vi  era  il  Fiorino 
largo  di  GroJJì  che  nel  1501  era  19  per  cento  peggio  che  il  Fiorino  largo 
d’oro  in  oro;  vi  era  altresì  il  Fiorino  di  Camera  ,  il  Fiorino  di  buoni ,  ed  il 
fiorino  di  Moneta ,  co’  quali  erano  fcritturati  certi  Libri  del  Pubblico.  Ol¬ 
tre  di  ciò  diverliffimi  fono  fra  di  loro  i  Fiorini  (  ridotti  prefentemente  im¬ 
maginar)  e  di  Banco  )  co’  quali  fi  feguita  tuttavia  a  fcritturare  i  Libri  delle 
Decime  de’  Cittadini ,  del  Contado,  ed  Ecclefiafliche ,  del  Monte  Comune, 
e  d’  altri  Tribunali  ,  quali  da’  Cafììeri  e  Ragionieri  per  Tavole  con  facile 
calcolo  fi  riducono  alla  moneta  corrente  ,  e  verifimilmente  quella  valuta  im¬ 
maginaria  moderna  è  quella  ileffa,  che  nel  giorno  che  furono  importate  quel¬ 
le  Scritture  era  la  vera,  reale,  e  mercantile,  fidata  dall’Arte  del  Cambio. 

La  proporzione  che  parta  tra  tutti  i  fin’  ora  deferitti  Fiorini  immagina¬ 
li ,  e  di  Banco  mi  lufingo  che  fi  conofcerà  chiaramente  da  certe  Tavole, 
che  vado  facendo  a  tempo  avanzato  .  Solo  qui  avvertirò  che  di  quelli  Fio¬ 
rini  i  più  forti,  o  di  maggior  valuta,  fono  fempre  quelli  che  fi  pagavano 
in  Moneta  d’  argento  a  lega  di  Popolino  ,  e  più  deboli  quelli  che  fi  paga¬ 
vano  in  bolzonaglia,  o  moneta  nera.  La  ragione  è  fondata  falla  bontà  in- 
trinfeca  della  moneta,  poiché  in  qualunque  Zecca  fi  orterva  fempre  una  mag¬ 
giore  efattezza  nel  pefo  ,  e  nella  lega  delle  Monete  d’  oro  ,  che  in  quelle 
d’argento,  e  più  in  quelle ,  che  nella  moneta  nera  o  bolzonaglia,  e  perciò 
ricevendo  un  pagamento  in  oro  fi  è  più  ficuri  d  avere  P  intero  e  giullo  va¬ 
lore ,  di  quello  che  fi  fia  ,  ricevendolo  in  argento  e  molto  meno  in  moneta 
nera.  Si  aggiunga,  che  Poro  per  la  più  facile  fua  confervazione  e  afporta- 
zione  e  {fendo  molto  più  ricercato  che  P  argento  ,  viene  a  crefcere  di  pre- 
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g»a  c  di  cambio,  e  perciò  non  dee  recar  maraviglia,  fe  volendoli  fare  ir» 
argento  o  moneta  nera  un  pagamento  flato  contrattato  a  oro  facevi  di 
melhen  sbordare  qualche  cola  per  cento  d,  più  della  comune  valuta  e  fe 
i  Fiorini  d  Oro  immaginar)  e  di  Banco  erano  più  forti,  o  cari  quando  il 

p»re'rcb7iaenArtiPf?aVan0  Ti  T  •  Per  riProva  di  ciò  ferva  il  fa- 

ua  miflorl  mo  ,  '  °-  fcntt“rare  1  loro  Libri  f,  fervivano  d'un’al- 

T'  T pIZ  immaginaria ,  o  ai  Banco,  cioè  della  Lira,  Soldo,  e  Da- 
‘  ?  Ciccioli ,  e  quando  fi  facevano  i  pagamenti  in  Fiorini  d’Oro  effet- 

MiTdWM  Un°  UUf  f0  dli°  circa  più  di  quello  fe  ne  aveva  a  cambio. 
Mi  leiteicbbe  per  ultimo  ua  cnfcorrere  della  valuta  del  Fiorino  di  Si- 

guio  paragonato  colle  altre  monete  che  avevano  corfo  in  Firenze.  Io  mi 

contenterò  per  ora  di  darne  un  faggio  nella  feguente  Tav.  IH,  9  riferban- 

Tavola  III. 
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lungo  della  valuta  del  Fiorino  dJ  Oro  in  genere  con 
quale  a  tempo  avanzato  vado  lavorando .  In  ella 
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corredata  da  una  lunga  Tavola  fpero  far  vedere  che  il  Fiorin  d’  Oro  pefan- 
te  grani  il  quale  nel  1253  fi  valutava  240  danari  o  piccioli,  giunfe 
nell’anno  1533  a  valerne  1S00,  e  oggidì  ne  varrebbe  3360,  che  è  quanto 
dire  nel  corfo  di  quafi  500  anni  ha  crefciuta  la  valuta  dall*  uno  al  quat¬ 
tordici  .  Celierà  per  altro  la  maraviglia  cagionata  da  quello  enorme  accrefci- 
mento ,  quando  fi  vedrà  in  un’altro  colonnello  della  ftefla  Tavola  il  peg¬ 
gioramento  fucceflìvo  di  taglio  e  di  lega  delle  monete  bianche  e  nere  or¬ 
dinato  per  Leggi  emanate  di  tempo  in  tempo  ;  e  in  altro  la  mutata  pro¬ 
porzione  tra  l’oro  e  l’argento,  variata  di  quando  in  quando  a  caufa  della 
diverfa  importazione  ,  o  afportazione  ,  o  confumazione  de’  tre  metalli  ufati 
comunemente  per  monetare  ,  dal  che  ne  è  nata  la  maggior  richieda,  e  l’al¬ 
zamento  del  Cambio  d’ alcun  di  loro.  Dal  completo  di  quelli  tre  efami 
mi  lufingo  di  poter  inoltrare  ,  che  il  fucceflìvo  alzamento  di  pregio  del  Fio¬ 
rino  d’Oro  è  in  ragione  contraria  del  peggioramento  delle  monete  bianche 
e  nere,  calcolata  la  variazione  di  proporzione,  e  fpero  d’arrivare  a  fidare 
in  che  fomma  appunto  della  moneta  oggidì  corrente  fi  debba  pagare  una 
tal  quantità  di  Fiorini  pattuita  in  un  tal’  anno  . 

Quelle ,  tali  quali  fi  fieno ,  notizie  rifguardanti  l’ Iftoria  del  Fiorino  di 
Sigillo  fono  fiate  da  me  raccolte  a  tempi  avanzati  per  follievo  degli  ftudj 
più  proprj  della  mia  Profeflìone  .  Ne  ledi  una  parte  in  un’  illufire  Accade¬ 
mia  della  nofira  Città  ,  e  non  folo  ebbi  la  forte  d’ incontrarne  1’  approva¬ 
zione  de’  gentiliflìmi  Uditori,  ma  fui  anco  da  loro  perfuafo  a  farne  parte 
al  Pubblico  ,  principalmente  perchè  tutti  coloro  i  quali  avanti  di  me  ave¬ 
vano  trattato  delle  monete  Fiorentine ,  non  ci  avevano  faputo  dire  cofa 
fode  il  Fiorino  di  Sigillo.  Se  con  quella  mia  fatica  averò  ottenuto  il  fine 
propoilomi  di  fchiarire  a  diffidenza  un  punto  interedante  d’ Ifioria  Patria , 
farò  contento;  e  molto  più  fe  i  cortefi  Lettori  fi  degneranno  perdonare 
gli  errori  cagionati  dall’imperizia  mia  in  materie  Giuridiche  e  Mercantili - 
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SULLE  CAUSE  DELL’ACCRESCIMENTO  DI  VALUTA 

DEL  FIORINO  D’ORO 

DELLA  REPUBBLICA  FIORENTINA. 

FARTE  SECONDA . 


IL  gradimento,  col  quale  il  Pubblico,  alcuni  anni  fono,  fi  degnò  ac¬ 
cogliere  una  mia  mal  telluta  ifioria  del  Fiorino  di  Sigillo ,  Moneta 
ideale  e  di  Banco  ufata  in  Firenze  in  tempo  di  Repubblica  ,  mi  ha 
‘  incoraggito  a  prefentargli  ora  alcune  mie  Pvifleffioni  fopra  la  valuta 
del  medefimo  Fiorino ,  e  di  altre  antiche  Monete  Fiorentine  ,  sì  reali 
che  immaginarie.  L’argomento  è  di  qualche  importanza,  non  folamente 
per  fchiarire  alcuni  punti  d’ Ifioria  noftra  ,  ma  per  tentare  altresì  di  ridur¬ 
re  con  giuda  bilancia  alla  moneta  oggigiorno  corrente  i  pagamenti  pattui¬ 
ti ,  o  ordinati  in  antico. 

Quanto  però  è  importante  quella  ricerca  ,  altrettanto  ella  è  difficile  ad 
eleguirlì  ,  dante  la  fcarfità  dei  Documenti  che  farebbe  di  medieri  1’ efami- 
nare,  e  le  quafi  manifede  contraddizioni  che  vi  s’incontrano,*  laonde  non, 
è  maraviglia,  fe  eli’ abbia  fervito  di  virtuofo  efercizio  a  parecchj  Letterati 
del  nodro  paefe  ,  fe  è  data  più  volte  dibattuta  giudicialmente  nei  nodri 
Tribunali ,  e  le  tuttavia  ha  bifogno  d’un  più  ficuro  fchiarimento .  Per  con¬ 
tribuire  qualche  cofa  a  quedo  fchiarimento,  nei  tempi  avanzati,  e  per  foi- 
lievo  da’  dudj  più  ferj  ,  e  proprj  delia  mia  Profeffione  ,  ho  ammaliato  alcu¬ 
ne  notizie  ,  le  quali  m’  indultrierò  di  didendere  colla  maggior  chiarezza 
poffibile  ,  corredandole  di  alcune  opportune  ndeffioni  ,  e  tirandone  quelle 
poche  illazioni  che  faranno  ovvie  e  naturali .  Non  pretendo  già  di  avere 
con  quedo  breve  lavoro  efaurita  la  materia,  e  d’avere  lciolto  un  proble¬ 
ma  cotanto  difficile  ;  ma  folamente  mi  lufingo  di  aver  procacciato  dei  ma¬ 
teriali  ,  e  dei  dati  ,  coi  quali  un  più  felice  ingegno  del  mia  polla  dare  il 
compimento  all’  opera  . 

Due  fono  adunque  gli  ufi  principali  ,  che  gli  Uomini  fanno  della  mo¬ 
neta  :  vale  a  dire  fi  fervono  di  effia  per  mifura  ,  e  per  mezzana  proporzio¬ 
nale  del  commercio ,  e  fe  ne  fervono  anche  come  mercanzia ,  e  capo  di 
commercio.  Quindi  ne  nafcono  due  diverfe  confiderazioni  della  valuta  della 
moneta:  la  prima  cioè,  paragonando  la  moneta  colla  mercanzia,  e  quella 
è  la  più  antica,  e  la  più  naturale;  la  feconda  paragonando  una  moneta 
coll’altra.  Quella  feconda  confiderazione  ,  cioè  il  ragguaglio  delle  monete 
Fiorentine  fra  di  loro,  e  di  elle  «Con  quelle  che  di  prefente  hanno  corfo 
nella  noilra  Città,  è  lo  fcopo  del  mio  Ragionamento,  sì  perchè  non  fola- 
mente  è  più  intereffante  ,  ma  anche  perchè  ridotta  eh  ella  loffie  all  eviden¬ 
za  ,  fervirebbe  di  fchiarimento  alla  valuta  della  moneta  paragonata  colle 
mercanzie  . 

E'  quafi  affiioma  fermato  tra  gli  Scrittori  della  materia  delle  monete  a 
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che  veramente  alle  fole  monete  d1  Argento  fi  convenga  il  nome  di  mone» 
ta ,  cioè  di  mifura  univerfale  del  commercio.  Checcheflìa  di  quella  a  Ter» 
zione,  volendo  io  difcorrere  delle  monete  Fiorentine,  e  riflettendo  che  il 
Fiorino  d’Oro  della  noftra  Repubblica,  non  già  la  di  lei  moneta  d1  Argen¬ 
to  ,  è  Hata  la  mifura  univerfale  del  valliTimo  commercio  dei  noftri  Proge¬ 
nitori  ,  panni  che  al  noftro  Fiorino  d’  Oro  fi  convenga  giuftamente  il  nome 
di  Moneta  ,  alla  quale  fi  debbano  poi  ragguagliare  le  altre  monete  di  ar¬ 
gento  ,  e  rame.  Una  tal  confiderazione  riefce  anche  più  comoda,  perchè 
j  1  Fiorino  d’  Oro  ha  foTerto  pochiffime  alterazioni  di  pefo  ,  e  facilmente 
riducibili  a  calcolo  ;  dovecchè  le  monete  di  argento  ,  e  rame  ,  fono  Hate 
fmifuratamente  in  diverfì  tempi  peggiorate  di  lega,  e  di  pelo;  laonde  trop¬ 
po  malagevole  cola  farebbe  il  fi  Tare  un’  idea  afìratta  della  loro  bontà  in- 
trinfeca  . 

i 

Supponendo  adunque  per  vera  moneta  ,  ed  invariabile  mifura  comune 
del  commercio  degli  antichi  Fiorentini,  il  Fiorino  d1  Oro  della  noflra  Zec¬ 
ca,  bilogna  premettere  alcune  notizie  generali  fopra  del  medcfimo  Fiorino, 

Egli  fu  per  la  prima  volta  battuto  nella  noftra  Zecca  nel  1252  di  pefo 
di  una  dramma,  cioè  grani  72  uguale  in  valuta  alla  Lira  d'argento,  mo¬ 
neta  immaginaria,  la  quale  fi  divideva  in  20  To Idi  d’argento  eTettivi  e 
palpabili,  ovvero  in  240  danari.  In  breve  tempo  egli  acquillò  grandiTi» 
mo  corlo  non  folamente  nel  n offro  paele,  ma  nei  circonvicini  ancora,  e 
quindi  nei  più  remoti  ,  anzi  in  quafi  tutto  il  Mondo  vecchio  . 

In  Firenze  poi  il  Fiorino  d’  Oro  correva  non  folamente  come  moneta 
reale  e  palpabile  ,  ma  in  certo  modo  come  moneta  immaginaria  e  di  ban¬ 
co  .  Imperciocché  contrattandoli  con  quello  folo  e  femplice  nome  di  Fioriti 
(V  Oro  ,  fenz’  altra  aggiunta  o  fpecificazione  ,  s’  intendeva  eTere  un  Fiorino 
d’  Oro  vero  e  palpabile  ,  quale  fi  contava  così  fodo  ed  intero  ,  oppure  in 
moneta  bianca  e  nera  ,  fecondo  la  diverfa  valuta  legale  e  mercantile  ,  che 
di  tempo  in  tempo  correva,  fiTata  dal  Magillrato  dell  'Arte  del  Cambio . 

L’anno  1394  fu  Remato  alcun  poco  il  pefo  del  Fiorili  d’Oro,  ed  i 
Fiorini  di  quella  feconda  fpecie  ,  cioè  più  leggieri,  furono  detti  Fiorini 
nuovi  ;  e  certi  altri  che  per  alcuni  anni  furono  battuti  un1  altro  poco  mi¬ 
nori  di  pefo,  furono  chiamati  Fiorini  novaftri ;  finalmente  nel  1422  fi  co¬ 
minciò  a  battere  Fiorini  d’  Oro  più  fchiacciati ,  e  per  conleguenza  più  lar¬ 
ghi  di  llampa ,  ed  anche  un  poco  maggiori  di  pefo  ,  i  quali  furono  poi 
fempre  detti  Fiorini  larghi ,  a  diTerenza  delle  tre  di  lopra  defcritte  fpecie, 
alle  quali  redo  il  nome  di  Fiorini  ftretti ,  o  vecchj .  Tutte  quelle  quattro 
diverte  fpecie  di  Fiorini ,  nominate  così  puramente  fenza  altra  aggiunta , 
s’intendevano  eTere  monete  reali  e  palpabili;  e  quelle  medefime,  con  alcu¬ 
ne  qualificazioni  ,  diventavano  monete  immaginarie  e  di  banco  . 

Il  Fiorino  di  Sigillo ,  come  ho  dimollrato  nell’ antecedente  DiTertazione  , 
era  la  principale,  e  più  accreditata  mon^a  immaginaria  dei  Fiorentini ,  colla 
quale  fi  facevano  quafi  tutti  i  pagamenti,  non  folo  dai  Mercatanti,  ma  dai 
Teforo  della  Repubblica  ancora.  Le  altre  monete  immaginarie ,  o  di  banco, 
ufate  in  Firenze,  e  da  me  accennate  a  c.  272  della  medefima  DiTertazione , 
furono  il  Fiorino  a  oro ;  il  Fiorino  a  Fiorino  (147);  il  Fiorino  d’Oro  in  oro ; 
il  Fioraio  largo  di  grojji ;  il  Fiorino  di  Camera  ;  il  Fiorino  di  buoni;  ed  il  Fio- 
trino  di  Moneta  .  Que- 
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.  Quella  moltiplicità  di  monete  d’oro  sì  reali,  che  immaginarie,  ufate 
anticamente  nella  Piazza  di  Firenze,  arreca  non  piccola  confusone  a  noi 
moderni  ,  per  intendere  la  loro  vera  valuta  ,  ragguagliata  alle  monete  che 
hanno  corìo  al  dì  d’oggi.  Volendo  adunque  foddisfare  al  mio  alfunto, 
nella  più  chiara  ,  e  concludente  maniera  che  per  me  far.  fi  poO£i ,  è  di  inc¬ 
ineri  che  prima  io  riduca  alla  maggior  poifihile  femplicita  l’ idea  confufiffi- 
ma  del  Fiorili  d’  Oro ,  e  poi  filiate  che  fieno  per  via  di  Tavole  le  propor¬ 
zioni  ,  che  palFano  tra  la  valuta  di  un  Fiorino  e  l’altro,  procuri  di  ftabi- 
lire,  e  dimoftri,  tempo  per  tempo,  la  valuta  del  Fiorino  d’Oro  in  mone¬ 
ta  bianca  o  nera  . 

Per  formare  un3  idea  aflratta ,  ma  certa  ed  invariabile  del  Fiorino 
ds  Oro  ,  io  iupporrò  eh’  egli  fi  ha  fempre  mantenuto  quale  egli  fu  fui  bei 
principio  ,  cioè  una  moneta  coniata  nella  noilra  Zecca  con  oro  fino  dt 
ventiquattro  carati,  al  pefo  di  una  dramma,  o  vogliafi  dire  di  72  grani, 
potendoli  con  facilità  calcolare  le  piccole  variazioni  di  pefo,  che  ha  ioifer- 
to  nei  tempi  fuccelTivi  ;  poiché  lega  di  argento ,  o  di  rame ,  è  certifiìmo 
che  mai  in  verun  tempo  ve  n’  è  fiata  . 

Il  problema  adunque  è  dimollrare  quanto  fia  valfuta  ,  tempo  per  tem¬ 
po  ,  nel.  noftro  paefe  una  dramma  d’ oro  fino  monetato  ,  barattandoli  in 
moneta  Fiorentina  bianca  o  nera  .  La  loluzione  del  Problema  riefee  facile 
e  chiara  per  mezzo  della  lunga  Tavola  o  Tariffa  che  ho  fatta,  in  cui  con 
ordine  cronologico  apparilce  ,  per  mezzo  di  documenti  ficuri  e  indubitati  , 
enunziati  nelle  refpettive  Annotazioni ,  che  una  dramma  d’  oro  monetato 
nell’Anno  1252  fi  valutava  240  danari  d’argento,  e  che  fucceflìvamente  è 
andata  fempre  alzando  di  valuta.  Picchè  nel  1531  ,  nel  quale  terminò  nel 
noftro  paefe  il  Governo  Repubblicano  ,  arrivò  a  valere  1800  danari,  e  tut¬ 
tavia  continuando  ad  alzare  di  prezzo,  oggidì  colla  3360  danari  ;  vale  a 
dire  nel  corfo  di  quafi  500  anni,  ha  crefciuta  la  fua  valuta  dall’uno  al 
quattordici  (148)  . 

Quanto  però  è  facile  il  fapere  iftoricamente  un  tal’  enorme  fucceffivo 
accrefcimento  ,  altrettanto  è  difficile  l’ intendere  le  ragioni  ,  per  le  quali 
egli  è  avvenuto  .  Quelle  ,  a  mio  credere  ,  fono  due  :  la  prima  cioè  il  peg¬ 
gioramento  di  lega  ,  e  di  pelo  delle  monete  Fiorentine  bianche  e  nere  , 
ordinato  con  Leggi  in  diverbi  tempi  ;  la  feconda  poi  la  mutata  proporzione 
tra  1’  oro  e  1’  argento  ,  a  cagione  della  diverfa  importazione  ,  o  efportazio- 
ne  ,  o  confumazione  dei  tre  metalli  ubati  comunemente  per  moneta,  donde 
11’ è  nata  la  maggiore  richiefta,  e  l’alzamento  di  Cambio  di  alcuno  di  loro 
fopra  degli  altri  . 

Avanti  di  paffiare  all’  efame  della  prima  e  principale  cagione  ,  cioè  del 
peggioramento  della  moneta  bianca  e  nera  ,  colla  quale  fi  doveva  compra¬ 
re  e  bilanciare  il  Fiorino  d’  Oro  ,  mi  fia  lecito  premettere  alcune  neceiTarie 
notizie,  cioè  quante  ne  ho  potute  trovare,  lopra  delle  monete  bianche  e 
nere  ,  che  ubavano  in  Firenze  ,  avanti  che  fi  principiaifero  a  battere  i  Fio¬ 
rini  d’  Oro  . 

Oltre  adunque  alle  monete  Lucchefi ,  e  Filane  (149),  che  ebbero  lungo 
corfo  in  Firenze  ,  egli  è  fuor  di  dubbio  ,  che  la  Città  noilra  fino  dai  pri¬ 
mi  tempi  della  ricuperata  libertà  ,  usò  coniare  nella  fua  Zecca  moneta  prò- 
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pria  di  argento  fino  ,  ed  anche  allegata ,  colT  impronta  del  Giglio  ,  perciò 
chiamata  Fiorino  .  Se  poi  Firenze  abbia  giammai  fatto  coniare  la  Lira  effet¬ 
tiva  d’  argento ,  non  è  verifimile  ;  attefo  che  effendo  in  quei  tempi  affai 
fcarfo  l’argento,  per  la  fcoperta  non  ancora  fatta  delle  Indie,  non  fi  bat¬ 
tevano  fe  non  piccole  monete  o  di  argento  ,  o  di  lega  ;  ficcome  lo  dimo- 
ftrano  le  monete  effettive  d’  allora  ,  che  fi  hanno  sì  di  quella  noffra  Zec¬ 
ca  ,  come  di  tutte  le  altre  d’Italia  (150).  Notili  però,  che  il  Granduca 
Cofimo  I.  nel  1542  principiò  a  far  battere  certe  monete  d’argento  col 
nome  di  Lire ,  ma  quelle  non  avevano  di  bontà  intrinfeca  ,  l'enonchè  una 
quali  fola  ottava  parte  delle  antiche  . 

La  Lira  antica  Fiorentina  fi  divideva  in  venti  foldi  effettivi,  e  palpabili 
di  argento ,  e  ciafcheduno  di  elfi  foldi  fi  fubdivideva  in  dodici  danari  , 
anch’  elfi  effettivi  e  palpabili ,  ma  di  rame  mefcolato  con  piccola  porzione 
di  argento  (15 1).  Quella  fubdivifione  della  Lira  o  Libbra  moneta  in  ven¬ 
ti  foldi ,  ovvero  in  240  danari  contanti,  era  comune  a  tutti  i  paefi,  par¬ 
ticolarmente  d’  Italia  (152)  ;  ma  la  Lira  d’ un  Paefe  non  era,  fenonchè 
per  mero  cafo  ,  uguale  appunto  in  valuta  alla  Lira  di  un’altro  Paefe  (153), 
poiché  ciafcheduna  comprendeva  fiotto  di  fe  un  certo  pefo  d’  argento  o 
maggiore,  o  minore,  nella  guifa  appunto,  che  le  Libbre  ponderali  delle 
diverfie  Città  e  Callella  d’Italia,  fono  fra  di  loro  diverfifiìme,  abbenchè 
tutte  quante  fi  dividano  in  ugual  numero  di  onde,  danari,  e  grani  - 
Una  sì  grande  diverfità  di  Libbre  ponderali  è  derivata,  a  mio  credere, 
perchè  delfe  Città  e  Callella,  rialfunta  ch’ebbero  la  libertà,  volendo  Affa¬ 
re  un  determinato  ed  invariabile  pelo  per  comodo  delle  contrattazioni , 
prefcelfero  quello  Romano  della  Libbra  ,  a  cui  erano  già  accomuniate  da 
tanti  fiecoli  (154).  Siccome  poi  non  elìdevano  più  gli  antichi  efiemplari  ,  o 
Campioni  archetipi  della  Libbra,  e  delle  fue  parti,  dati  già  diflribuiti  per 
le  Provincie  d’  ordine  degl’  Imperadori  Romani  ,  fu  di  medieri  formare  un 
muovo  Campione,  o  Pelone  della  Libbra  ,  Affandolo  uguale  al  pefo  di  6g  iz 
Granelli  di  Grano .  Ora  egli  è  quafi  impolfibile  di  trovare  dieci  Granelli  di 
Grano ,  che  al  pefo  efiattilfimo  degli  fpartitori  bilancino  ugualmente  altri 
dieci  granelli ,  come  può  chicchefia  da  per  fe  rificontrare  .  La  ragione  fifica 
dipende  dal  diverfio  terreno,  dal  diverfio  rigoglio  della  pianta  ,  dalla  diver¬ 
ia  lua  efipofizione  al  Sole,  ai  venti  &c.,  e  da  molti  altri  menomidìmi  ac¬ 
cidenti,  che  non  fi  poifono  così  facilmente  calcolare.  Io  ho  formato  per 
mio  divertimento  una  lunga  tariffa  di  pefi  di  moltiffime  Città ,  fpecialmente 
d’Italia,  paragonati  con  quei  di  Firenze  (155),  che  -leva  ogni  dubbio  fu 
queda  da  me  accennata  differenza  ,  e  comprova  fempre  più  l’ autonomìa 
in  certi  tempi  di  molti  paefi  d’  Italia  . 

La  diverfità  delle  Libbre  ponderali  ha  prodotta,  a  mio  credere,  la 
differenza  delle  Libbre  monetali  ,  o  fieno  Lire  ,  e  delle  loro  parti  o  com¬ 
ponenti,*  ficchè  la  Lira  moneta  di  Firenze,  per  cagion  d’ efempio ,  effendo 
qui  di  pefo,  fupponiamo  ,  480  grani,  tornava  in  Pifa  grani  482,  in  Siena 
4^7  5  in  Roma  489,  in  Venezia  496  ,  e  viceverfa  .  Da  ciò  ne  feguiva,  che 
una  Lira  Fiorentina,  qui  valutata  240  danari,  doveva  valerne  in  Pifa  239, 
in  Siena  237,  in  Roma  235  ,  in  Venezia  233  &c. ,  e  il  diverfio  pefo  delie 
Lire  cagionava  per  confeguenza  la  diverfità  dei  foldi ,  e  dei  danari  in  varie 
Città  d’ Italia  .  Oltre, 
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Oltre  al  foldo  ,  e  al  danaro ,  o  danajo  effettivo,  fi  coniavano  in  Firen¬ 
ze  anche  i  mezzi  danari,  o  medaglie,  credo  d’ argento  allegato  con  rame, 
poiché  oltre  alla  Novella  di  Bito  e  Ser  Frulli  94  del  xNovellino  antico,  in 
cui  dicefi  ,  che  ufavanjì  allora  le  medaglie  tn  Firenze ,  che  le  due  •valevano  un. 
danaio  piccolo  ,  nel  famolo  Libro  chiamato  il  Bullettone  del  Vefcovado  Fio¬ 
rentino  trovo  che  nell*  anno  1156  D .  Ambrojìus  Epifcopus  Florentinus  locavit 
Folli  fil.  Fici  de  UH  ve  t  a  unam  petiam  terra  &  vi  ne  e ,  de  quibus  polvere  promijìt 
annuatim  unam  Me  dall  am  expendihilem  .  Carta  manu  Joanni  Galitii .  A.  1134 
Gottipredus  Epifc.  Fior,  concejjìt  ad  livellum  Azolino  ,  &  Alberto  filiis  Martini 
al  Foggio  fex  petius  terra  prò  13  denariis  cum  dimidio  .  Carta  manu  Tetri  No¬ 
tarli .  A.  121 6  Michele  de  Fodiobonizi  promijìt  dare  annuatim  Domino  Johanni 
Epifcopo ,  de  quadam  petia  terra ,  duas  medalias  bonas  .  A.  1221  Joannes  olim 
Fieri  promijìt  Spinello  Sindico  D.  Joannis  Epifcopì ,  dare  &  polvere  annuatim  di¬ 
llo  Epijcopo  denarios  duos  cum  dimidio  ,  &  unum  panem  in  fejlo  S.  Stepham  , 
&  2  ova  in  Fajeate  Nativitatis .  Carta  manu  Zambrafii  Notarti .  A.  1239  Si- 
chelmus  Ormarmi  Michaelis  folvit  Epifcopatui  Fiorentino  folid.  34  prò  duabus 
medaliis  quas  polvere  dehet  nomine  Cenfus  perpetui  „  Carta  manu  Ser  Benvenuti 
Maneti .  A.  1243  Guglielmus  BonaìunFle  Arbiter  quejlionis  inter  Ranierum  Ben - 
civennis  ex  una  parte ,  &  Tancredum  Bonafine  prò  Epifcopatu  Fior,  ex  altera , 
laudavit  quod  idem  Raìnerius  polvat  annuatim  Epipcopo  unam  Medaliam ,  & 
unam  Lager  am  vini.  Carta  manu  Guerriantis  Alberti.  A.  1299  Tellus  Jacob  fi 
Camerarius  Communis  Cajlri  Fodiobonizj ,  vice  cb*  nomine  dilli  Communir ,  folvit 
Domino  Simoni  de  Caflro  Ferii  Camerario  Domini  Francifci  E  pipe .  Fior. ,  prò  an¬ 
nuo  cenPu  in  perpetuum  debito  a  dillo  Communi  predillo  Epifcopo ,  folidos  7  C b* 
unam  Medaliam  prò  4  annis  proxime  preteritisi  in  fumma  folvit  folid.  28  ài  4 
Medalias .  Ex  lmbrevìaturis  Ser  Bindi  Romei  de  Calenzano  .  Nel  1297  Manna 
di  Stiatta  Avvocati  riceve  tre  danari  e  mezzo  per  livello  di  una  Cafa ,  in  que¬ 
llo  modo:  ebbe  danari  quattro ,  e  rende  ima  Medaglia  :  Così  nota  Monfignor 
Vincenzio  Borghini  in  un  fuo  fpoglio  di  Scritture  di  Cafa  Ughi.  Nello 
Zibaldone  lidorico  fecondo  di  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore,  a  c.  218 
fra  gli  fpogli  di  Cartapecore  dell’Archivio  della  Suburbana  Badia  di  Montu- 
liveto  ,  leggo  all’Anno  1166  prò  penjìone  denario  duo  cum  dimidio .  Ultima¬ 
mente  poi  in  uno  fpoglio  di  Cartapecore  ,  e  Libri  antichi  dello  Spedale  di 
S.  Paolo  de’ Convalefcenti  ,  elìdente  nel  Codice  ceex.  dei  Manolcritti  della 
Biblioteca  Gaddiana  ,  ho  trovato  fotto  del  1313  ,  demmo  Fiorini  fei ,  conta¬ 
toci  il  Fiorino  dell  oro  foldi  57  e  Medaglia .  Quelle  Medaglie,  o  mezzi  dena¬ 
ri,  ufavano  anche  in  altri  Paefì ,  particolarmente  in  Pifa  (15^)?  ec*  *n  ^ran- 
eia  ,  dove  chiamavanfi  Oboli  (157),  o  Mailles,  M ’a aille s ,  Me falle s ,  e  nel  1327 
ne  andava  210  alla  libbra.  In  uno»  fpoglio  delle  Cartapecore  dell  Archivio» 
del  Reverendiflìmo  Capitolo  della  Metropolitana  Fiorentina  trovo  ram¬ 
mentata  nel  1 196  un’  altra  moneta  ,  chiamata  Albulus^  dicendovi!!  :  D.  Cla- 
rus  Pnor  &  Admini flrator  Ecclejìe  S •  Marie  Majorts  concedit  ad  livellari 
unam  Cafam ,  prò  annuir  denariis  7  (b*  duobus  Albulis  bonts  (si  expendibilis .  Il 
nome  di  Albulus ,  cioè  bianchino,  o  bianchito,  farebbe  credere  ,  che  quella 
tal  moneta  folfe  fiata  d’  argento,  con'  mefcolanza  di  molto  rame  j  ma  non 
fo  dire  quanto  anpunto»  vafelTe ,  ed  in  che  cofa  diverfificaife  dalla  Medaglia  - 

Che  fi  dovrà  egli  credere  d’  un’  altra  moneta  Fiorentina ,  la  quale  io 

tro- 


/ 
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trovo  così  notata  nel  Bullettone  del  Vescovado  Fiorentino .  A.  1232  Botine- 
eurfus  cbY.  vendit  petìum  terra  prò  pretto  librarum  12  &  folti!,  6  minus  unum 
paiis  ? 

Non  altro  fino  ad  ora  mi  è  riufeito  trovare  ,  intorno  alle  monete  fie¬ 
ramente  Fiorentine ,  avanti  all’Anno  1252.  Le  feguenti  polTono  in  qualche 
maniera  appartenere  a  Firenze,  o  per  lo  meno  vi  avevano  corfo .  In  una 
fentenza  di  Amedeo  Conte  del  Sagro  Palazzo,  proferita  in  Firenze  ,  a  favo¬ 
re  della  Chiefa  Cattedrale  di  Lucca  ,  P  Anno  897  in  atrio  ante  Bafilica  S.  Jo - 
anni*  (  che  è  forfè  quello  fpazio  che  ora  è  Sagreftia,  come  pensò  anche  il 
Borghini  )  trovo  pollo  per  pena  duomillia  Mancofos  aureos  a  chi  contravver¬ 
rà  alla  fentenza  (158).  Quelli  Manto  fi ,  o  M aneti  fi  d’oro,  gli  trovo  anche 
in  un’altro  Diploma  dell’Anno  1038  (159).  Gregorius  Papa  VI.  concedit  Ca¬ 
nonica  S.  Jo  aprii  s  Ecclefiam  S.  Donnini  Vlebatus  S.  Martini  de  Brozo  (  di  Broz- 
zi  )  cum  fuis  redditibus ,,  onere  infunilo  fotroendì  annuam  pe.nfionem  fiero  Palatio 
foldi  uniti  s  miri  12  Kal.  Martii  Ponti/,  fui  A.  1  nel  Bullettone.  Sembra  ellere 
quella  una  talTazione  della  Camera  Apollolica,  non  già  che  Firenze  allora 
avelie  moneta  d’oro.  Anno  1072  la  Contelfa  Matilde  pone  per  pena  duomi! - 
ha  Bifantios  Auri  a  chi  contravverrà  ad  un  luo  Placito  ,  a  favore  di  Berta 
Priora  del  Monaftero  di  S.  Felicita,  ora  inclufo  in  Firenze  (160);  cd  un  Bi- 
zanzio  d’oro  fi  trova  in  una  Cartapecora  dell’Archivio  della  Badia  di  Val- 
ombrofa  ,  dell’Anno  1187.  I  Bizanti  erano  quelle  monete,  che  ora  chia¬ 
miamo  Medaglie  d’  Oro  dei  balli  Imperatori  Greci ,  così  dette  perchè  fi  co¬ 
niavano  nella  Zecca  di  Bizzanzio,  o  fia  Coftantinopoli .  A  loro  imitazione 
però,  e  <al  medefimo  titolo  e  pefo,  fi  coniavano  i  Bizanti  anche  nelle 
Zecche  di  altri  Principi,  fapendofi  dalla  Novella  6  del  Novellino  antico ,  che 
in  certi  Bizanti  vi  era  la  tefta  dell’  Imperator  Federigo  I.,  fegno  evidente 
che  tali  monete  fi  chiamavano  Bizanti  ,  folamente  perchè  in  bontà  ,  ed  in 
pefo  uguagliavano  il  Bizanto  degl’  Imperatori  Greci ,  come  appunto  poco 
dopo  il  Fiorino  d’  Oro  diventò  nome  generale  di  tutte  le  monete  d’  oro 
coniate  a  fua  imitazione  .  Il  citato  Novellino  ,  cioè  Raccolta  di  Racconti 
e  Fatti  curiofi,  ma  veri,  accaduti  per  lo  più  in  Tofcana  ,  mi  fa  fo-vvenire 
dei  Marchi  d’ argento  ,  moneta  effettiva  degl’  Imperatori  a’ Occidente,  la 
quale  ebbe  qualche  corfo  in  Firenze,  contuttoché  da  alcuni  fia  fiata  credu¬ 
ta  moneta  immaginaria  (161).  Ivi  adunque  alla  Novella  17  fi  racconta,  che 
Don  Diegio  di  Fienaia  donò  a  un  Giullaro  (Buffone)  100  Marchi  d’ argento , 
e  quando  D.  Diegio  gli  ebbe  in  grembo  —  lo  Giullaro  gettò  li  Marchi  in  terra — - 
lo  Giullaro  ripuofe  gli  Marchi;  e  nella  Novella  18  efie  il  Te  foriere  del  Re  Gio¬ 
vane  meffe  fur'  un  Tappeto  20  Marchi . 

Ritornando  ora  al  nofiro  propofito ,  dopo  quella  non  incoerente  dì- 
greflione ,  convien  ripetere,  che  una  delle  principali  cagioni  dell’ accrefci- 
mento  di  valuta  del  Fiorino  d’Oro  fu  il  peggioramento  fuccefiìvo  in  pefo, 
ed  in  lega  ,  delle  monete  Fiorentine  bianche  e  nere  ,  ordinato  dalle  Leg¬ 
gi  (162).  Quefio  peggioramento  fi  faceva  di  tempo  in  tempo  ;  ma  fpefib  , 
o  per  comodità  e  guadagno  dei  Mercanti  e  Banchieri ,  o  per  una  mal’  in- 
tefa  politica ,  con  cui  fi  pretendeva  di  lucrare  fulla  coniatura  ,  e  ritenere 
la  moneta  nel  Paefe  .  Da  una  Tavola  Sinottica,  o  Tariffa,  che  ho  formata, 
fi  comprenderà  in  un’  occhiata  1’  accrefcimento  fuccefiìvo  del  Fiorino  d’  Oro, 
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in  ragion  comporta  del  decremento  di  bontà  dell’  altra  moneta ,  e  della 
variata  proporzione  fra  l’oro  e  l’argento.  Il  peggioramento  della  moneta 
ho  procurato  di  inoltrarlo  Scuramente  dal  confetto  delle  Leggi  monetarie  , 
e  con  qualche  fatica  di  calcolare;  ma  l’alterazione  della  proporzione  fra  i 
metalli  monetati,  non  fi  trovando  notata  in  verun  documento,  conviene 
fcuoprirla  per  via  di  calcolo  più  nojofo,  il  quale  non  è  a  mia  portata. 

I  Libri  pubblici  della  noftra  Città  non  ci  fomminiftrano  ,  per  quanto 
io  fappia  ,  memorie  Scure  circa  alle  monete  prima  dell’anno  12 96;  lènon- 
che  Gio:  Villani  (163)  notò,  che  nel  1182  correva  in  Firenze  una  moneta, 
d’argento,  che  S  chiamava  Fiorino,  di  valuta  di  danari  dodici  per  pezzo, 
la  quale  al  ragguaglio  delle  monete,  che  correvano  ai  tempi  ne’ quali  feri- 
veva  ,  cioè  quafi  200  anni  dopo,  farebbe  valfuta  danari  trentafei .  Laonde 
elfendo  necelfario  di  fidare  il  predio  pefo  dell’  argento  fino ,  che  era  nei 
20  foldi ,  o  vogliamo  dire  nella  Lira  d’argento  dell’  anno  1252,  quanti 
cioè  ne  valeva  allora  un  Fiorino  d’oro  fino,  pelante  grani  72,  fa  di  me- 
Rieri  andare  avanti  per  via  di  congetture  . 

Primieramente  adunque  io  trovo  registrato  nel  famofo  Bullettone  del 
Vefcovado  Fiorentino  all’Anno  1138,  Qualiter  Ecclejìa  S.  Felicis  ad  Emam 
debet  annuatim  in  Eejlo  S.  Joannis  fodere  Epìscopo  Fior .  duos  denarias  de  argen¬ 
to  »  Succeffìvéfmente  poi  A.  1316.  Qualiter  $cr  Binda s  Romei  de  Calenzano  Sin - 
di  chs  Domini  Antouii  Epifc.  Fior. ,  fait  confeff’us  fe  recepì  ffe  a  Domino  Ugolino 
Priore  S.  Felicis  ad  Emam  prò  qubiqtie  annìs  proxime  pr&tcrìtis  decem  folidos  y 
quos  dittus  Prior  fodere  teuebatur ,  ad  rationem  denarioram  2  de  argento  prò 
qaohbet  anno  ,  computato  quoiibet  denario  de  argento,  1 2  denarios ,  occajìone 
duarum  petiarnm  terrei  pojìtarum  in  podio  de  Gallano  ditta  Ecclejìa  y  conce ffa- 
rnm  per  D.  Gottifredum  Epif.  Fior. ,  qua  omnia  continentur  in  Imhrenjiaturis 
Guarnerii  Nerii  Anno  131 6.  Que So  Canone  ,  come  ognun  vede,  era  pattuito 
nel  1138;  le  paghe  arretrate  montavano  a  dieci  danari  d”argento,  e  fi  falda- 
vano  nel  1316  collo  sborfo  di  dieci  foldi,  valutando  un  danaro  d’argento 
dell’anno  1138  dodici  danari  correnti  nel  iji<5.  Quanto  argento  Sno  per 
appunto  Sene  in  un  Danajo  o  Picciolo  del  1316,  non  l’ho  potuto  trova¬ 
re;  folamente  vedo,  che  l’anno  1319,  cioè  tre  anni  dopo,  in  un  Picciolo 
o  Danajo  vi  era  un  cinqueccnquarantefimo ,  cioè  quindici  fediceSmi  di  un 
grano  d’argento  Sno;  Scchè  in  120  Piccioli  vi  erano  grani  1125  d’argento 
fino ,  quanto  preffò  a  poco  ne  flava  in  dicci  Danari  dell’anno  1*38  (1^4)* 
Con  quella  proporzione  S  comprende,  che  nella  Lira  dell’anno  1138,  com¬ 
porta  di  240  Danari ,  dovevano  trovarfl  circa  a  1125  grani  d’ argento  fino  , 
cioè  tre  grani  meno  di  47  fcrupoli  o  danapeS  ,  cioè  quanto  ne  Ita  in  20 
Paoli  moderni;  laonde  S  può  dire,  che  un  Soldo  del  1138  era  uguale  nel 
valore  intrinfeco  ad  un  Paolo  moderno  nuovo,  e  che  la  proporzione  tra 
Toro  e  1’ argento  veniva  ad  elfere  allora  come  di  11 a  72,  cioè  quali 
di  1 6  a  1.  Dal  1138  al  1252  non  può  elTer  Seguita  una  tale  alterazione 
nelle  monete  di  argento  Fiorentine ,  che  meriti  conSderazione ,  maflìme 
perchè  in  quei  tempi  la  noftra  mercatura  era  molto  mefehina  ,  e  riftretta  , 
e  la  noftra  Zecca  era  poco  accreditata  fuori  del  Paefe  .  Laonde  quello  ra¬ 
ziocinio  S  può  adattare,  per  modo  di  congettura ,  anche  alla  Lira  d  argento 
corrente  nel  1252  ,  a  cui  fu  coniato  uguale  in  valuta  il  Fiorino  d  Oro-» 
Tom.  EIE  N  n  Ecco 
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Ecco  adunque ,  fe  troppo  non  mi  lufingo  ,  fciolto  un  problema  ,  che  a  pri¬ 
ma  villa  fenìbra  paradolfo ,  cioè  che  la  Lira  antica  d’  argento  ,  uguale  di 
valore  al  Fiorino  d3  Oro  ,  fofie  prello  a  poco  uguale  in  bontà  di  fino  a  20 
Paoli  moderni ,  quanti  ne  vale  un  noftro  Rufpo  ,  e  che  un  Soldo  a  oro  , 
cioè  la  ventèlima  parte  del  Fiorin  d’  Oro  ,  folle  uguale  al  Soldo  d5  argen¬ 
to  ,  o  ventefima  parte  della  Lira  . 

Se  nella  noftra  Zecca  fi  fofie  Tempre  mantenuto  collante  quello  piede  , 
e  valore  di  moneta  d3  argento  ,  fi  farebbe  anche  mantenuto  il  valore  del 
Fiorino  d’ Oro  quafi  Tempre  uniforme  ,  èd  il  Soldo  a  oro  farebbe  fiato 
uguale  al  Soldo  d3  argento ,  falvo  la  varietà  che  avelie  potuto  cagionare 
la  mutata  proporzione  tra  i  metalli . 

Il  Signore  di  Mezerai  chiama  invenzione  Italiana  il  peggiorare,  o  in¬ 
debolire  le  monete  correnti  :  non  fo  bene  quanto  ciò  fia  vero  ,  ma  fo  che 
in  Italia  quella  cattiva  ufanza  era  molto  comune  .  Le  monete  coniate  nella 
noftra  Zecca  erano  ben  prefto  disfatte  ,  sbolzonate  (165)  ,  e  riconiate  in 
altre  Zecche ,  e  la  Città  reftava  vuota  di  monete  buone  :  laonde  i  Gover¬ 
nanti  della  Repubblica,  per  configlio  dei  Mercanti,  ordinavano  di  tempo 
in  tempo  una  battitura  di  nuove  monete  di  minor  bontà  intrinfeca,  affin¬ 
chè  non  vi  folle  guadagno  in  trarle  fuori  del  Paefe  ,  e  farle  riconiare  in 
altre  Zecche.  Le  precife  notizie,  per  mancanza  di  documenti*'  non  le  ho 
potute  trovare  prima  dell  anno  1296  :  tuttavia  ho  forte  motivo  di  dubitar¬ 
ne,  poiché  vedo  nel  1271  falito  il  pregio  del  Fiorin  d’Oro  a  Ioidi  29, 
legno  evidente  che  certi  Soldi  ,  o  Grofii  fiati  battuti  poco  avanti ,  erano 
più  deboli  quafi  la  metà  di  quei  primi  del  1253  ;  cd  aliai  più  deboli  furo¬ 
no,  a  mio  credere,  certi  altri,  che  fuppongo  battuti  circa  al  12 So,  nel 
quale  il  pregio  del  Fiorino  montò  a  Soldi  33. 

Venghiamo  adunque  al  12 96,  nel  quale  fu  ordinato  per  legge,  che  fi 
battellero  Grofii,  o  Soldi  doppj,  di  valuta  di  danari  24,  a  lega  di  oncie 
11  ,  e  danapefi  15  di  fino  per  libbra,  e  fe  ne  cavalle  171  a  numero  per  lib¬ 
bra  .  Valeva  il  Fiorino  d’ Oro  in  quel  tempo  due  Lire  ,  cioè  40  Soldi . 
Ciafcheduno  di  quelli  Grofii  del  1296  aveva  dentro  di  fe  grani  36,  e  quafi 
un  fello  di  grano  d’  argento  fino  :  Picchè  venti  di  tali  Grofii  ,  quanti  cioè 
compravano  un  Fiorino  d’Oro,  contenevano  dentro  di  fe  danapefi  32,  e 
grani  19  di  fino,  cioè  quafi  quanto  Ila  in  Paoli' ledici  e  mezzo  dei  moder¬ 
ni ,  e  la  proporzione  fra  Poro  e  P  argento  era  sballata,  cioè  quafi  delPu 
all’  uno  . 

Per  non  tediare  di  foverchio  i  Lettori  colla  ferie  cronologica  del  peg¬ 
gioramento  delle  monéte  d’argento,  fervirà  il  darne  un  faggio  perfecolo, 
potendofene' vedere  il  precifo  nella  Tariffa,  o  Tavola  Cronologica  ,  che  ne 
ho  fatta  efpreflamente . 

Nel  134$  adunque  fi  batterono  certi  Guelfi,  a  lega  di  oncie  undici  e 
mezza  di  fino,  al  pefo  di  134  al  più  per  libbra,  di  valuta  di  4  Soldi,  o 
fieno  48  Danari  piccioli  ,  e  valeva  in  tal  tempo  il  Fiorino  d’  Oro  Lire  tre , 
Soldi  cinque,  e  Danari  otto  di  Piccioli.  Ciafcheduno  di  tali  Guelfi  conte¬ 
neva  grani  49  e  mezzo  in  circa  di  fino,  e  ce  ne  voleva  in  numero  16  e 
mezzo  per  bilanciare  un  Fiorino  d3  Oro  ,  cioè  danapefi  34  e  un  grano  di 
-fino,  cioè  la  valuta  intrinfeca  di  17  Paoli  in  circa,  e  la  proporzione  fra 
V  oro  e  P argento  veniva  ad  ellere  quali  di  1 1  a  uno .  Nel 
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Nel  1461  fi  batterono  GroOì  alla  lolita  lega  d’  Argento  Popolino,  cioè 
eP  undici  e  mezzo  di  fino  ,  di  valuta  di  Soldi  Tei  e  Danari  otto  ,  cioè  Da¬ 
nari  piccioli  80  ,  e  di  pelo  129  al  più  a  libbra,  e  valeva  il  Fiorino  d’Oro 
Lire  quattro,  Soldi  otto,  e  Danari  quattro,  cioè  Danari  piccioli  1060. 
Cialcheduno  di  quelli  Grolfi  conteneva  grani  5 1  e  mezzo  di  fino ,  e  ce  ne 
voleva  13  ed  un  quarto  per  comprare  un  Fiorino  d’Oro,  cioè  34  danapeli 
di  argento  fino,  quanto  appunto  ne  flava  nei  Guelfi  16  e  mezzo  del  1345  > 
cioè  in  57  Paoli  moderni  . 

Nel  1530  fi  batterono  Grolfi  alla  Polita  lega,  ma  di  valuta  di  fette  Sol* 
di,  cioè  84  Danari  piccioli ,  a  pelo  di  178  e  mezzo  al  più  a  libbra,  e  va* 
leva  il  Fiorino  d’Oro  Lire  7  e  mezza,  cioè  Danari  piccioli  1800. 

Cialcheduno  di  quelli  Grolfi  aveva  dentro  di  fe  grani  24  in  circa  di 
fino,  e  ce  ne  voleva  21  e  fei  Tettimi  per  comprare  un  Fiorino  d’Oro, 
cioè  danapefi  33  in  circa  di  argento  fino,  cioè  qualche  cofa  più  di  16  Paoli 
moderni,  e  la  proporzione  fra  l’oro  e  l’argento  farebbe'  ftata  altresì  poco 
minore  di  1 1  a  uno. 

Finalmente  la  Piaflra  Fiorentina  fu  fatta  coniare  dal  Granduca  Cofimo  I. 
nel  1568  di  valuta  di  lire  fette  (  cioè  quanto  allora  valeva  il  Fiorino  d’  Oro  )  , 
a  lega  di  onde  1 1  e  mezza  di  fino  ,  e  pelava  oncie  una ,  danapefi  tre  ,  c 
grani  quattordici  e  quattro  quinti  di  grano  . 

Da  quello  breve  faggio  è  facile  il  perluaderfi  ,  che  per  ritrovare  la  ve¬ 
ra  valuta  del  Fiorino  d’Oro  tempo  per  tempo,  fa  di  meftieri  il  fidare  la 
bontà  intrinfeca  a  fino  delle  monete  d’  argento  che  fono  ulate  ,  e  la  pro¬ 
porzione  eh’  è  paifiata  fra  1’  oro  ,  e  1’  argento  ,  lo  che  meglio  s’  intenderà 
dall’  anneila  Tavola  Cronologica  ,  che  per  via  di  lungo  difeorfo  .  Coi  dati 
ficuri  di  ePa  Tavola  ,  e  coll’  ajuto  del  calcolo  potrà  chi  fi  fia  concludere 
ficuramente  quanto  pelo  di  argento  fino  monetato,  corrente  oggigiorno,  fi 
debba  pagare  per  la  valuta  di  un  Fiorino  d’  Oro  contrattato  in  antico . 
Dilfi  argento  fino  monetato  ,  poiché  il  monetato  vale  Tempre  qualche  cofa 
meno  per  cento  ,  che  il  non  monetato  ,  a  cagione  dell’  utile  che  fi  riten¬ 
gono  le  Zecche  ,  e  delle  fpefe  della  fabbricazione  della  moneta  . 

Se  ad  alcuno  poi  fembraiTe  cofa  incredibile  ,  che  un  Soldo  corrente 
nel  12;  2  contenere  tanto  argento  fino,  quafi  quanto  ne  fta  in  un  moder¬ 
no  Paolo,  fervirà  che  dia  un’occhiata  alle  monete  degli  altri  Paefi  ,  e  ve¬ 
drà  che  in  Francia  dal  tempo  di  Carlo  Magno ,  fino  al  Regno  di  Filippo  1. , 
da  una  libbra  d’argento  di  12  oncie  non  fi  cavavano  più  di  20  Soldi,  ed 
in  confeguenza  la  libbra  era  ponderale,  e  monetale  nello  fleiPo  tempo  .  Nel 
Regno  di  S.  Luigi  fe  ne  cavarono  da  una  libbra  (166)  78  ,  nei  Regno  di 
Cario  VII.  fe  ne  cavarono  270  ,  nel  Regno  di  Enrico  IV.  600  ,  nel  Mini- 
Aero  del  Cardinale  di  Richelieu  fino  in  7 90,  nel  MiniAero  del  Signore  di 
Colbert  820,  e  dipoi  indebolendoli  fuccelfivamente  a  difmiiura  le  monete, 
fono  giunti  a  cavarne  oggidì  1500  (167).  Mi  è  piaciuto  di  portare  gli  efem- 
pj  dell’enorme,  e  quafi  incredibile  peggioramento  feguito  nelle  monete  di 
Trancia,  piuttoflo  che  di  quelle  di  altri  Paefi  a  noi  vicini,  perchè  appunto 
la  materia  delle  monete  è  fiata  meglio  illuflrata  in  Francia,  che  in  qualun¬ 
que  altro  luogo.  Nella  noflra  Italia  però  non  minore  è  flato  il  peggiora¬ 
mento  fucceffivo  di  monete,  che  in  diverfe  Città  fi  è  fatto,  e  ne 'abbiamo 
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molti  convincentiffimi  efempj ,  raccolti  con  fomma  diligenza  da  vari  celebri 
Illuttratori  della  materia  delle  monete  .  Ma  foprattutto  notabili  lono  le 
gradazioni  di  peggioramenti  feguiti  nelle  monete  Genove!!,  Bolognefi  ,  Mi- 
lanefi ,  e  Venete  (168), 

Contuttoché  Toro,  e  l’argento  fieno  due  metalli  fommamente  ricercati 
dagli  Uomini,  ciò  non  ottante  non  vi  è  ftata  Tempre  nel  nottro  paefe  un’ 
uniforme  dovizia  dell’uno,  e  dell’altro*  In  certi  tempi  vi  è  ttato  portato 
più  oro,  in  certi  altri  più  argento  ;  e  per  lo  contrario  in  certi  tempi  è 
liato  mandato  fuori  del  paefe  più  oro,  in  certi  altri  più  argento.  Quello 
sbilancio  ha  fatto  variare  in  diverfi  tempi  la  proporzione  tra  etti  metalli , 
ed  ha  fatto  alzare  il  cambio  dell’  uno  contro  dell’  altro  .  I  Mercanti  Fore- 
ili  eri  venendo  alle  nottre  già  famofe  Fiere  per  farvi  grolle  compre  ,  ci  por¬ 
tavano  moltiflimo  oro:  molto  anche  ne  rimettevano  i  Mercanti,  ed  Agenti 
Fiorentini,  ttabiliti  in  altri  paefi  ,  e  quelle  erano  le  principali,  e  quafr  uni¬ 
che  ,  ma  fecondiflìme  miniere  d’oro  che  aveva  Firenze.  Egli  è  però  vero, 
che  in  certi  anni  è  ufcito  di  Firenze  affai  più  oro  ,  di  quello  che  vi  è  en¬ 
trato  ,  principalmente  quando  vi  fono  date  guerre  ,  e  che  il  Pubblico  ha 
dovuto  pagare  grolle  fomme  in  affoldar  Truppe  per  fe  ,  o  per  i  fuoi  Allea¬ 
ti ,  in  comprarfi  l’ amicizia  ,  ed  il  favore  di  grotti  Principi,  in  mantener 
Eferciti  in  cafa  d’  altri .  Gl’  Ittorici  nottri  rammentano  bene  fpeflo  quelle 
difpendiofìttlme  ,  e  mal  configìiate  guerre  ,  ma  per  efempio  convincente  può 
fervire  quella  fottenuta  per  tanti  anni  contro  i  Duchi  di  Milano  (169)  . 
Non  deve  adunque  recar  maraviglia  fe  in  tali  congiunture  la  Città  fi  vuo¬ 
tava  d’oro,  e  fe  perciò  egli  alzava  di  cambio.  L’argento  poi,  fe  non  era 
tanto  foggetto  ad  efier  mandato  fuori  del  paefe  quanto  1’  oro  ,  diventava 
raro  per  un’  altra  ragione  ,  cioè  perchè  crelcendo  fuccelfivamente  il  lutto  , 
in  vece  che  fi  monetatte  quafi  tutto  l’argento,  ch’entrava  nella  Città,  fe 
ne  impiegava  una  grande  ,  e  poi  Tempre  maggiore  porzione  nella  fabbrica¬ 
zione  di  Vafellami ,  ed  utenfili  sì  fagri ,  che  profani  ;  vale  a  dire  moltiflimo 
ne  reflava  morto,  e  Aerile,  in  vece  di  circolare  velocemente,  e  multipli¬ 
care  fe  fletto  fotto  forma  di  moneta;  donde  ne  feguiva  che  quel  poco,  che 
girava  monetato  ,  alzava  di  prezzo  e  di  cambio . 

Nel  noitro  paefe,  dove  in  certi  tempi  ha  fiorito  moltiflimo  il  Commer¬ 
cio  ,  fi  dovrebbe  trovare  in  qualche  Archivio  un  minuto  ,  e  precifo  rag¬ 
guaglio  della  valuta,  tempo  per  tempo,  a  fino  dell’oro  e  delT  argento  ;  e 
verifimilmente  all’Arte  della  Seta,  a  cui  era  fottopofto  il  corpo  degli  Ore¬ 
fici,  vi  farà  qualche  memoria,  la  quale  non  è  pervenuta  a  mia  notizia. 
Quello  ragguaglio  deciderebbe  molte  queftioni  in  materia  di  monete  noflra- 
li  ;  ma  non  lo  potendo  avere,  ci  vuol  pazienza,  e  induttriarfi  in  altra  ma¬ 
niera  ,  mafllme  falla  feorta.  di  varj  celebri  Francefi  Scrittori  di  materia  di 
monete  (170). 

Due  proporzioni  fi  confiderano  fra  l’oro  e  l’argento,  1’ una  cioè  fra 
di  etti  metalli  polii  in  opera,  l’altra  fuori  d’opera.  Fuori  d’opera  fi  cal¬ 
cola  la  proporzione  dal  prezzo  ,  che  fi  paga  dalla  Zecca  una  verga  d’  oro 
o  d’  argento  ,  e  quella  è  un  poco  diverfa  dalla  proporzione  di  etti  metalli 
In  opera,  cioè  monetati,  confiderandogli  a  fino,  a  cagione  delle  fpefe  ne- 
ceflarie  per  ridurli  in  moneta ,  e  del  diritto  di  Signoria  che  fi  rattengono 
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i  Principi .  Ili  certi  tempi  1’  Europa  ha  avuto  più  oro  ,  che  argento  ,  in 
certi  altri  più  argento  che  oro  ;  e  quetta  è  una  delie  principali  ragioni 
•dell'alterata  proporzione  fra  e  Ili  metalli  in  opera,  e  fuori  d'opera.  Con- 
vien  però  notare,  che  quella  proporzione  non  ha  giammai  variato  in  tutti 
i  paefi  civilizzati,  più  che  dal  dieci  al  quindici  contro  uno,  cioè  un’oncia 
d’  oro  fino  non  è  mai  valfuta  meno  di  dieci  onde  ,  nè  più  di  quindici  on¬ 
de  d’argento  fino,  o  vogliamo  dire  di  Coppella. 

Avanti  alla  {coperta  delle  Indie  sì  Orientali  che  Occidentali ,  il  Mon¬ 
do  vecchio  aveva  poco  oro,  e  poco  argento,  cioè  fecondo  i  calcoli  fatti 
da  diverfi  Valentuomini,  quattro  volte  meno  di  quello  che  ci  è  ora.  E 
pure  gli  Uomini  facevano  le  medefime  cofe  con  meno  di  numerario,  il 
quale  luppliva  a  tutta  la  fpefa  ,  perchè  la  lua  circolazione  fi  faceva  quat¬ 
tro  volte  più  rapidamente  di  quello  che  fi  fa  ora  ;  fenonchè  forfè  ora  fi  fa 
con  ugual  rapidità  ,  perchè  ettendoci  tanto  lutto  ,  e  {pendendoli  molto  in 
cofe  inutili  ,  fi  viene  quafi  a  quadruplicare  la  fpefa  . 

Rifacendoci  dalle  prime,  e  più  antiche  Monarchie  dell’Oriente,  elle 
avevano  l’oro  e  l’argento  di  fole  alcune  miniere  dell’Afia.  Ma  non  fap- 
piamo  nulla  di  precifo ,  circ’  alla  proporzione  che  pattava  allora  fra  etti 
metalli.  Solamente  il  Gronovio  (171)  ha  metto  in  chiaro,  che  era  decupla, 
cioè  O  .  A  :  :  :  io  .  1. 

La  Grecia  Autonoma  aveva  l’oro  e  l’argento  dall’ Atta,  dalla  Mace¬ 
donia,  dall’Attica,  dall’Illirico,  cioè  Schiavonia,  Ungheria,  e  Tranfilva- 
nia.  Ivi  pertanto  nei  tempi  d’  Erodoto  l’oro  all’ argento  fu  in  proporzio¬ 
ne  decupla,  cioè  O  .  A  :  :  io  .  1  ,  nei  tempi  di  Platone  crebbe  fino  alla  duo¬ 
decupla  ,  e  fu  O  .  A  :  :  1 2  .  1  (172)  ,  e  pofleriormente  tornò  ad  ettere  de¬ 
cupla  (173)  •  * 

L’ Italia  nel  primo  ftabilimento  della  fua  Potenza  ,  divifa  in  varie  Co¬ 
lonie  di  Etrufci ,  dovette  per  un  pezzo  fare  con  i  metalli  che  {cavava  nelle 
fue  vifcere  ,  mentre  4 

Argenti  Vena f ,  Aerifque  metalla 
Ofìendit  Terris ,  atque  Auro  plurima  fluxlt , 
cd  oltre  a  quei  pochi  che  otteneva  in  permuta  dalle  Nazioni  di  Levante  , 
colle  quali  faceva  qualche  commercio  ;  noi  però  non  ne  fappiamo  il  pre- 
cifo ,  fino  allo  ttabilimento  della  Repubblica  Pvomana  .  Nel  di  lei  princi¬ 
pio  l’oro  doveva  ettere  in  quantità  aliai  minore  che  E  argento,  fiantechè 
l’Italia,  con  buona  pace  di  Virgilio,  ha  avuto  parecchie  miniere  d’argen¬ 
to,  ma  pochiflìme  ,  e  poco  fertili  d’oro.  In  verità  nei  primi  tempi  della 
Repubblica  Romana  vi  era  la  proporzione  quindecupla  (174)?  ci°è  O.A:: 
15  .  1.  Ma  poi  dittendendo  rapidamente  il  di  lei  dominio,  fece  fuo  l’oro 
delle  Provincie  foggiogate ,  e  fucchiò  tutto  quello  delle  miniere  d  Alia  ,  di 
Macedonia,  dell’  Illirico,  della  Germania,  e  della  Spagna,  laonde  calò 
molto  il  pregio  dell’oro,  e  fi  ridutte  alla  proporzione  decupla,  come  ap¬ 
pretto  i  Greci  ,  vale  a  dire  O  .  A  ;  i°  •  1  •  Alcuni  Autori  (175)  fittano  que¬ 
lla  proporzione  più  che  duodecupla,  cioè  O  .  A  :  :  12  .  5  1  ;  ed  altri  fola- 
mente  duodecupla  O.  A  :  :  12  .  1  .  come  ai  tempi  di  Plinio,  e  quella  dell* 
argento  al  rame  fettagecupla ,  cioè  A  .  R  •  «  60  .  1  .,  che  torna  O  .  R  :  :  720  .  1  • 
Avranno  forfè  ragione  tutti  loro,  nm  la  differenza  di  quello  calcolo  dipen¬ 
derà 
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de rà  dai  diverfi  tempi ,  dai  quali  hanno  prefo  P  epoche ,  e  regole  del  cal¬ 
colare  :  mentre  è  verifimile,  che  a  milura  dell' affluenza  d'oro,  che  anda¬ 
va  gradatamente  crefcendo  in  Roma  vittoriofa  ,  andaflè  reciprocamente  Re¬ 
mando  la  di  lui  proporzione  ,  e  dalla  quindecupla  abbafifalte  gradatamente 
fino  alla  decupla, 

A  tempo  di  Plinio  un  Talento  pefava  in  Bronzo  onde  7 10  ,  in  argen¬ 
to  onde  dodici,  in  oro  oncR  una;  il  Pondo,  fefTantefima  parte  del  Talen¬ 
to ,  pefava  in  rame  onde  dodici  ,  in  argento  grani  1 1 5  -T  y  in  oro  grani  9  — 
per  la  proporzione  duodecupla.  Il  Danapelo ,  centefima  parte  del  Pondo, 
pefava  in  rame  grani  69^,  Il  Danaro,  come  moneta,  pefava  in  rame  gra¬ 
ni  480  ,  in  argento  fino  grani  8  ,  in  oro  grani  f  » 

Verfo  i  tempi  di  Collantino  il  Grande,  le  Nazioni  fuddite,  ed  anche 
le  barbare  confinanti  aveyano  aperti  gii  occhi,  ed  in  vece  di  tributare  le 
loro  ricchezze  ai  fuperbi  Romani  principiarono  a  pretendere  paghe  da  lo¬ 
ro  ,  ed  a  farli  a  forza  d’  armi  reftituire  con  ufura  P  oro  ,  che  già  gli  ave¬ 
vano  rapito.  Allora  fu  che  sbilanciò  la  proporzione  fra  Poro  e  P  argen¬ 
to  ,  e  rifali  fino  alla  quatuordecupla ,  cioè  O.A;:i4.i  (17 6), 

Dopo  la  decadenza  dell' Imperio  Romano  P  Italia  gemè  per  molti  anni 
fotto  il  giogo  di  Barbare  Nazioni;  indi  fu  divifa  in  varie  minute  D  ina  file , 
ina  così  fconcertate ,  che  dai  loro  ufi  non  fe  ne  pofibno  dedurre  regole 
certe  ,  per  calcolare  le  feguite  ,  di  tempo  in  tempo  ,  variazioni  di  propor¬ 
zione  fra  l'oro  e  l’argento.  Di  quelli  metalli  monetati  vi  rigirava  fola- 
mente  quella  menoma  porzione  ,  che  aveva  sfuggito  le  perquifizioni  dei 
barbari  Conquilfatori  ,  o  eh?  reitava  in  mano  di  quelli,  che  vi  fi  domici¬ 
liarono  .  Intorno  all’  XI.  fecolo  principiò  a  refpirare  P  Italia  ,  ed  a  rifarci¬ 
re  le  fue  rovine  ,  indi  procurò  a  poco  a  poco  di  rifiorirfi  col  mezzo  del 
Commercio,  e  ritirare  a  fe  Poro  che  le  avevano  rapito  le  altre  Nazioni, 
finattantochè  la  Coperta  dell’ Indie  divenne  l’epoca  fatale  del  fuo  impove¬ 
rimento.  Io  fopra  melfi  in  viltà  certe  poche  proporzioni,  che  ha  cangiato 
V  oro  rifpetto  all’  argento  in  Firenze ,  ed  ora  per  maggior  chiarezza  P  efpri- 
jnerò  così.  1138  O  ,  A  ;  :  i5  t  1. 

12  96  O  f  A  ;  ;  11  ,  1* 

1345  O  ,  A  :  :  1 1  f  1. 

1530  O  .  A  ;  ;  1 1  .  1. 

In  Francia,  fecondo  alcuni  moderni  Scrittori  (177),  la  proporzione 
è  fiata  ;  •  12 69  \ 

1336  O  ;  A  ;  ;  12  ,  1, 

1339  ) 

170 9  O  ,  A  :  :  15  .1. 

1720  O  ,  A  ;  :  14  ||  .  1. 

1727  O  .  A  :  ;  1 4 ^  ,  1, 

Nd  17.  »  era  tale  nei  feguenti  Paefi  . 

Savoja  U  .  A  ;  ;  14  f  ,  1, 

Svizzeri  O  .  A  :  ;  15  .  1. 

Germania  O  .  A  ;  :  15  .  1. 

Olanda  O  .  A  ;  :  14  f  ,  1. 

Inghilterra  O  ,  A  :  ;  14  *_  f  f# 

Spagna  O  *  A  ;  ;  16  ,  1, 
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Dal  fin  qui  detto  ,  lo  con  fello  ,  non  fi  può  concludere  molto  di  fi  cu¬ 
ro  ,  circ'  alle  precife  proporzioni  cangiate  di  tempo  in  tempo  fra  T  oro  e 
T  argento  ;  ma  come  fare  ?  mancano  i  documenti ,  o  fono  fra  di  loro  tal¬ 
mente  fconnertì  ,  che  remeranno  fempre  delle  lacune  di  molti  anni  intera¬ 
mente  ofcuri  .  Oltrediciò  chi  potrà  mai  calcolare  giallamente  la  quantità 
dell’  oro  ,  e  dell’  argento  ,  che  impiegato  e  morto  in  ufi  diverfi  ,  non  cir¬ 
cola  più  in  forma  di  moneta  ,  e  tutta  quella  quantità  di  moneta  ,  che  dopo 
aver  fatto  un  breve  giro  per  1'  Europa  ,  n'  efce  rollo  fuori ,  e  fe  ne  ritorna 
a  morire  nell' Alia,  e  nell' Affrica  ? 

Eppure  tutte  quelle  ,  ed  altre  molte  circortanze  ,  farebbe  neceffario  ri¬ 
durre  a  calcolo ,  volendo  Affare  tempo  per  tempo  la  vera  e  puntuale  pro¬ 
porzione  eh'  è  paffata  fra  E  oro  e  1'  argento  monetato  ;  indi  calcolata  che 
foffe  la  bontà  a  fino  dell'  argento ,  contenuto  nelle  monete  che  di  tempo 
in  tempo  fono  ulate  nel  noftro  paefe ,  colla  ragion  comporta  di  quelli  due 
dati  fi  potrebbe  concludere  ,  che  in  tale ,  o  tal*  altro  anno ,  il  Fiorino 
d*  Oro  ,  fuppofto  pelare  collantemente  grani  72,  valeva  tanti  grani  di  ar¬ 
gento  fino  monetato ,  giacché  il  rame  della  lega ,  per  comune  confenfo 
degli  Scrittori  di  quelle  materie ,  non  fi  valuta  nel  paragonare  le  monete 
fra  di  loro  . 

In  verità  per  foddisfare  ad  un  pagamento  pattuito  in  antico ,  mi  fem- 
bra  che  il  metodo  più  giurto  fia  quello  di  confegnare  quel  tal  pelo  di  me¬ 
tallo  a  fino,  che  tempo  per  tempo  è  ufato .  La  ragione  fi  è,  perchè  le  il 
pagamento  foffe  flato  fatto  in  buon  dì ,  farebbe  rtato  confegnato  quel  tal 
pelo  appunto  di  metallo  ,  ed  il  creditore  lo  avrebbe  furrogato  nel  fuo  Pa¬ 
trimonio  ,  e  lo  avrebbe  tramandato  agli  Eredi ,  o  tale  quale  effettivo ,  o 
permutato  in  altre  fpecie  .  Anche  Gafpero  Scaruffi  (178)  è  flato  di  quello 
pendere  ,  e  con  forti  ragioni  mollra  ,  come  nel  fare  i  contratti  fi  potrà  par* 
lare  a  libbre  ed  onde  d'  oro  puro  coniato  ,  ed  a  Ducati  0  a  Scudi;  e  parimente 
fi  potrà  dire  a  libbre  ed  onde  d' argento  di  ■  Coppella  coniato  ;  ed  anco  a  lire , 
foldi ,  e  danari ,  e  che  tutti  gli  ori  già  coniati  fi  poffono  ridurre  a  giufta  propor - 
zi one  nel  far  pagamenti .  Chi  avrà  bifogno  di  efaminare  quella  materia  giu- 
dicialmente  potrà  far  ufo  delle  ragioni  dello  Scaruffi  ,  e  di  altri  Autori , 
che  in  quanto  a  me  non  devo  mefcolarmi  nella  Giurifpmdenza ,  e  quando 
anche  io  voleffi  farlo ,  non  ne  faprei  ufeire  a  onore  . 

Solamente  mi  balla  di  aver  meffo  infieme  quante  notizie  ho  potuto 
trovare  ,  concernenti  1'  accrelcimento  di  valuta  del  Fiorino  d’  Oro  ,  ed  il 
peggioramento  della  moneta  d'  argento  Fiorentina  ,  combinare  ,  e  dilpofte 
coll'ordine  de*  tempi,  e  colla  maggior  chiarezza  pofiibile ,  in  una  lunga 
Tavola,  o  Tariffa.  Mi  giova  fperare  che  l'ufo  di  effa  potrà  effere  grande, 
e  còmodo,  per  calcolare  e  determinare  il  più  giurto  e  predio  equivalente 
in  moneta  moderna',  che  fi  poffa  dare  ai  pagamenti  pattuiti  in  antico.  Un' 
altro  ufo  può  avere  quella  Tariffa  ,  cioè  di  far  conofcere  il  vero  prezzo 
delle  mercanzìe,  corfo  in  diverfi  tempi  in  Firenze,  e  indi  verrà  a  levarli 
l'apparenza  di  ridicole  ad  alcune  valutazioni,  che  lembrano  menomiffìme, 
quando  in  realtà  fono  giu  He  ed  uguali  alle  moderne  (179)  ,  fe  vi  fi  com¬ 
puti  P  alzamento  dall'  uno  al  tre  in  circa ,  feguito  dopo  la  feoperta  delL 
Indie  (180). 
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Di  quella  Tavola  io  ne  diedi  un  cenno  a  c.  274  del  Difcorfo  del  Fiori¬ 
no  di  Sigillo,  e  fin  d’  allora  io  aveva  concepita  fperanza  di  perfezionarla  y 
e  ridurla  ad  una  tale  dimoftrazione  ,  e  ficurezza ,  che  per  mezzodì  ella  fa¬ 
cilmente  fi  potelfe  decidere  in  qual  iomma  appunto  ,  della  moneta  oggidì 
corrente,  o  per  meglio  dire  in  qual  pefo  d’oro  o  argento  fino,  fi  debba 
pagare  una  tal  quantità  di  Fiorini  antichi ,  pattuita  in  un  tal’  anno  .  Ma 
nel  ripigliare  di  tanto  in  tanto  quello  lavoro  ,  mi  fono  fcorato  per  le  gravi 
difficoltà  che  ho  incontrate  nel  combinare  i  molti  materiali  già  ammaifati, 
e  nel  mancarmi  il  tempo,  o  la  comodità  di  acqyiltarne  altri  che  mi  abbifo- 
gnavano.  Quelle  difficoltà  però  le  avrei  potute  col  tempo  fuperare,  ma  ne 
recavano  due  altre  gravilfime  ,  cioè  la  mia  imperizia  nel  calcolare  ,  princi¬ 
palmente  gli  fchifi  ,  e  la  mia  ignoranza  delle  materie  Giuridiche  ,  e  delle 
Teorie  mercantili,  fenza  un  futficiente  polfelfo  delle  quali  >  mi  fi  rende  im- 
pofiìbile  il  poter  venire  a  capo  di  quella  imprefa . 

Ho  propollo  adunque,  per  mia  quiete,  di  non  penfar  mai  più  a  limili 
fludj ,  che  lono  troppo  fuori  della  mia  sfera ,  ed  oggimai  incompatibili 
colla  mia  età,  e  colle  altre  occupazioni  che  mi  opprimono.  Anziché  per 
levarmi  d’intorno  anche  la  tentazione,  hq  rifoiuto  offerire  al  dottiflìmo , 
e  gentiliflìmo  Signor  Guid’ Antonio  Zanetti,  quel  poco  che  mi  è  riufcito 
di  mettere  infieme  fopra  di  tal  materia ,  affinchè  egli  trovandovi  almeno 
qualche  Documento  citato ,  o  qualche  notizia  illorica ,  coerente  ai  fuoi 
fludj  fopra  le  monete  dei  tempi  di  mezzo,  che  con  tanta  fua  gloria  va  il- 
luilrando  ,  ne  polla  liberamente  fare  ufp  ;  e  tutto  il  rimanente  condanni 
ad  un  perpetuo  abbilo  , 
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A  N  N STAZIONI 

ALLA  PARTE  FRIMA 

SOPRA  IL  FIORINO  DI  SIGILLO. 

(1)  (jlo:  Villani  Ift.  Fior.  L.  4. 

(2)  V.  Vettori  II  Fiorino  d’  Oro  antico  illuftrato  a  car.  208.  Di  quelle  ed  altre  mo¬ 
nete  antiche  di  Firenze  parlerò  a  lungo  nell’  altra  Dilfertazione  l'opra  della  valuta  del 
Fiorino  d’  Oro . 

(3)  Luca  fub  Imperio  Langobardorum  praerogativae  monetae  fruì  coepit  ,  eamque  fub 
Francis'  ac  Germani s  per  fubfe'quentia  faecula  retinuit .  Muratori  Antiq.  I tal.  m.  aev.  DilR 
27  pag.  5 60.  Il  Sig.  Gio:  Giufeppe  Liruti  riporta  una  moneta  Lucchefe  col  nome  del  Re 
Delìderio  nel  Trattato  della  moneta  propria  e  foreftiera  eh’  ebbe  coiTo  nel  Ducato  del 
Friuli  a  car.  12.  Il  Sig.  Muratori  dice  trovarli  nominata  moneta  Lucchefe  lino  dell’an¬ 
no  di  Crifto  74Ó,  ne  rammenta  ancora  a  car.  780  dell’  anno  1129.  Perciò  non  fo  quan¬ 
to  lìa  vero  quel  che  fcrille  Giugurta  Tommafi  nell’  Morie  di  Siena  L.  3.  a  c.  160  cioè, 
che  Papa  Lucio  III.  Lucchefe  dtfiderofo  dy  ornare  i  Cittadini  fuoi  di  qualche  nobil  benefi¬ 
cio  ,  concorrendovi  V  Imperadore ,  concejfe  nel  1182  ai  Lucchefi ,  che  batte  fiero  moneta  co¬ 
mune  alla  Tofcana ,  alla  Marca  ,  alla  Romagna  ,  ed  alla  Campagna  .  Ciò  è  che  fece  che 
in  Tofcana  la  fola  moneta  Lucchefe  correfie  . 

(4)  Per  allicurarlì  di  quella  verità  ferve  il  dare  una  feorfa  al  famofo  Regiftro  dE 
Contratti  appartenenti  alla  menfa  Epifcopale  Fiorentina  detto  il  Eullettone  ;  gli  fpogli  di 
Cartapecore  di  diverfi  Archivj  di  Firenze,  e  i  Regiftri  di  Capitoli  o  Contratti  antichi  ap¬ 
partenenti  al  Comune  di  Firenze,  che  fi  confervano  nell’Archivio  delle  Riformagioni . 

(5)  A  dì  6  Luglio  1184  fu  firmato  il  Trattato  di  Lega  per  vent’ anni  tra  Fiorenti¬ 
ni,  e  Lucchefi.  Ivi  infra  gli  altri  patti  il  Sindaco  de  i  Confoli  del  Comune  di  Lucca, 
promette  al  Sindaco  del  Comune  di  Firenze  quant’  apprelfo  .  Item  dabo  Florentinis  Con - 
fulibus  medietatem  de  omni  lucro  quod  lucratus  fuero  de  Cambio  de  Foco  quod  Fiorentini  Ci- 
•ves  &  bomines  Di  Ari  61  us  &  Comitatus  &  Epifcopatus  ad  monetam  (  cioè  alla  Zecca  )  Lu - 
canam  ad  fondendum  duxerint  vel  miferint ,  fine  fraude -,  abfiraAa  prius  inde  medietate 
quam  Vi  fini  haberc  debent ,  <sr  omnes  expenfas  quae  faAae  erunt  fine  fraude.  Così  nota 
Monfig.  Vincenzo  Borghini  in  un  fuo  Ritratto  d’ un’ antico  Regiftro  di  Contratti  antichi 
appartenenti  al  Comune  di  Firenze,  che  fi  conferva  nell’ Archivio  delle  Riformagioni. 

(6)  Quando  fi  dice  Oro  fino  fi  deve  intendere  che  fia  tirato  a  quella  finezza  che 
fi  può  ,  non  a  tutta  quella  che  fi  dovrebbe  .  V  Or  &  V  Argent  qu ’  on  fuppofe  fetns  alita* 
ge ,  car  on  ne  fa.uroit  gueres  affiner  V  or  que  3 uff  a  vingt-trois  carats  fept  huitie'mes ,  & 
F  Argent  que  juff  à  onze  deniers  dixhuit  grains  ,  appellent  à  24  carats ,  &  à  12  de - 
niers  de  fin  .  Così  feri  ve  1’  Autore  Anonimo  des  Reflexions  fur  les  Monnoyes  &  fur  les 
denre'es  a  car.  118.  119,  e  lo  prova,  coll’'  efempio  di  divede  monete  che  fi  dicono 
d’  oro  fino . 

(7)  Bern.  Davanzati  Apoftil.  27  al  L.  I.  di  Tacito  :  ma  fu  quello  fi  vedano  le  dotte 
rifleflioni  in  contrario  dell’ Avv.  Antonio  Graffioni  nella  lua  Scrittura  Legale  in  Fioren¬ 
tina  Legati  Pietantiae  pag.  17. 

(8)  V.  Manni  de  Florentinis  Inventis  cap.  51.  pag.  97. 

(9)  Vett.  192.  Ciò  fi  dimoftrerà  più  chiaramente  nella  Diftertazione  fopra  la  va¬ 
luta  del  Fiorin  d’  oro  . 

(10)  Delle  Medaglie  fi  parlerà  a  lungo  nella  feconda^  parte  pag.  279. 

(11)  A.  1252.  Fecero  gli  Fiorentini  battere  il  Fiorino  dell  Oro ,  che  in  prima  non  era¬ 
no  mai  e  flati  ,  ne  altra  moneta  fennon  Piccioli  &  d  Ariento ,  che  vulcano  l  uno-  danari  12. 
Allora  fu  dato  corfo  al  Fiorino  dell ’  Oro  folli  20.  &  non  n  era  qua/t  chi  il  volefie .  Paolino 
Pieri ,  o  di  Piero,  Cronica  di  Firenze  dal  1080  al  1305  ^autogr.  nella  Libr.  Magiiabechiana. 

(12)  V.  Muratori  Antiquit.  I tal.  medii  Aevi  DilL.  XV R  pag.  888.. 
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ì96  annotazioni. 

(13)  V.  Gio.  Villani  Ift.  lib.  6.  cap.  54.  Si  avverta  però  che  i  Tunifini  avevano  fino 
dì  quel  tempo  le  Doble  d’Oro,  come  dice  lo  fteflo  Villani  lib.  7.  cap.  io.  Si  avverta 
altresì  che  i  Pifani  forfè  avevano  moneta  propria  d’oro  fino  del  124Ò.  cioè  avanti  a  i 
Fiorentini,  come  apparifce  dalla  feguente  Cartapecora  nell’Archivio  del  Capitolo  della 
Metropolitana  Fiorentina  ,  fe  non  è  feguito  qualche  errore  in  una  copia  che  lì  conferva 
nella  Librerìa  Magliabechiana  .  D.  Emanuel  D ,  G.  Vicariti  in  Civitate  Fiorentine  Illu- 
Jlriffmi  Viri  Domini ....  de  Antiochia  Domini  Imperatori s  Fiiii  Fotejlatis  Fiorentine  ex  li - 
centia  &  auttoritate  Jthi  concejjd  per  Generale  &  Speciale  Confìlium  fupradiffae  Civita  tir 
ad  fonum  Campanae  in  Falatio  Filiorum  Galigai ,  ubi  ejufdem  Civìtatis  Confila  funt ,  more 
folito  congregatum  ,  prò  Comuni  Fiorentine  vendit  &  cedit  Domino  Napoleoni  Ser  Ufeppini 
; 'Hacora  prefenti  &  accipienti  prò  fe  &  Domino  Gerardo  Domini  liberti  Vianejt  Vicedomini  % 
&  eorum  Haeredibus  omnia  pira  nomina  &  attiones  ditto  Comuni  competentia  centra  ma- 
jorem  Canonicam  Florentinam  &  Rettore s  &  bona  ipfus  Canonicae  ad  petend.  &  exigend. 
'ab  e  a  librar  192.  &  folidos  io.  Altri  Vi  fan.  prò  impofta  fatta  dittae  Canonicae  prefenti 
anno  a  Comuni  Fior,  prò  expenjts  ditto  Comuni  necefariis  &  quicquid  competeret  adverfus 
d.  Canonicam  A.  Ine.  1246.  II.  Kal.  Januarii  Ind.  5.  &c.  Pro  quibus  omnibus  ditti  Ceffo - 
narii  folv-erunr  Gerardo  Ugonis  &  Davino  Bonaguidae  Camerariis  XI f.  Virorum  ConfUtuto - 
rum  prò  Comuni  Fior,  fuper  impoftis  faciendis  Ecclefis  Civitatis  Fiorentine  &  fptem  Plebei- 
tuum  qui  prò  Co.m.  Fior,  diftribuuntur  librar,  142.  folK  io,  Auri  Pifln. 

(14)  Vett.  in  varii  luoghi, 

(15)  Scip.  Ammirato  Ift.  Fior.  lib.  13.  cap.  666.  La  Confulta  del  Senato  fu  vinta 
2I  13.  Nov.  13Ó7.  con  124.  Fave  nere  e  53.  contro.  Monfig..  Borghini  Spoglio  del  lib.  Z 
di  Provvifioni  alle  Riformagioni . 

(16)  Vett.  24.  103.  201.  In  una  Provvifione  del  1321.  Ind.  3.  die  18.  intrante  menfe 
Decembrir ,  regiftrata  a  car.  41.  del  lib.  5.  di  Provvifioni  principiato  agli  11  Sett.  1321., 
nell’Archivio  delle  Riformagioni,  e  copiata  nel  Libro  Grande  di  Zecca,  fi  ordina  trall* 
altre  cofe  ,  che  nejfuno  poffa  tenere  0  [pendere  Fiorini  d ’  Oro  che  fi  dichino  di  M.  Opizzitio 
de  Spinolir  de  Janua ,  0  altri  Fiorini  battuti  col  S.  Gio :  Batti/la  e  col  Giglio  fuori  della 
Zecca  di  Firenze  ,  fennon  tagliati  per  traverfo  0  forati .  Gli  Spinoli ,  ed  i  Marche!!  di 
Monferrato  avevano  ottenuto  il  privilegio  di  batter  moneta  dall’  Imperatore  Enrico  VII. 
al  riferire  di  Conr.  Vecerio  nella  di  lui  Vita. 

(17)  Manni  de  Fiorentini^  Inventis  cap.  52.  pag.  99.  V.  la  Novella  di  Bonapcorfo 
di  Lapo  Giovanni  in  fine  del  Novellino  a  car.  101, 

(18)  V.  Boccaccio  Decam.  Gior.  2.  nov.  5. 

(19)  Benedetto  Dei  in  una  fua  Cronica  manoferitta  che  fi  conferva  nella  Libreria 
Magliabechiana  dice,  che  nel  1472.  Firenze  avea  200.  Botteghe  d’Arte  di  Lana,  che 
facevano  panni  per  1200000.  Fiorini  d’ oro  . 

(20)  Il  medefimo  Dei  dice,  che  nel  1472.  in  Firenze  erano  80.  Banchi,  e  altreN 
tanti  ve  ne  era  nel  1338.  al  riferire  di  Pietro  Buoninfegni  Ift.  Fior.  V.  Tommafo  Forti 
Notizie  di  Firenze  MS.  cap.  324.  V.  Anon.  Diflert.  dell’  indole  e  qualità  naturali,  e  ci¬ 
bili  della  moneta  &c.  pag.  99.  n.  333.  V.  Vett.  397.  dove  Super  Banco  Auri  fi  deve 
intendere  non  il  banco  privato  d’  un  Cambiatore,  ma  il  Banco  pubblico  della  Bottega 
del  Saggio,  come  fi  vedrà  meglio  nell’ iftoria  del  Sigillo  de’ Fiorini  . 

(21)  Aggio  parola  Veneziana  che  fignifica  aiuto,  p  fupplemento  M.  Melon  Effai  po - 
litique  fur  le  Commerce  Chap.  22, 

(22)  A.  D.  1300.  3.  Sept.  Sennucciur  Albizzi  del  Bene  (  quel  tanto  celebrato  dal 
Petrarca  )  Dominus  monetae  auri  (  del  Comune  di  Fir.  )  &  Gerì  Cqrdinalis  Confocius  ejur 
confegna  a  Geri  della  Magrezza  approvatore  del  Comune  libbre  3 6.  di  Fiorini  d’  oro,  qui 
Eloreni  Auri  afeendunt  ad  numerum  triamillia  quadringenti  quinquaginta  fex ,  &  non  plus, 

io  d.  I  medefimi  confegnano  al  detto  della  Magrezza,  e  a  Tura  Rinaldini  Approva¬ 
tore  del  Comune  libbre  65.  di  Fior,  d’oro,  qui  Fioretti  afeendunt  ad  numerum  6240.  & 
non  plus ;  a  quefta  ragione  pefavano  danari  3.  l’uno. 

1300.  21.  Oèìobris.  I  medefimi  confegnano  libbre  60.  di  Fiorini  d’oro,  qui  Fioretti 
auri  fuerunt  &  afeendunt  in  fummo,  ad  numerum  6~j6o  &  non  plus  ;  ma  quello  lebbenp 
nell’ lftrumento  fi  dice  (td  rettam  pondus  &  eonium  Comunir  Fiorentine ,  come  s’ efprime 

anco- 
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ancora  negli  altri,  però  non  torna,  mentre  tali  Fiorini  a  quella  ragione  pelerebbero 
danari  24  T  uno, 

16  d.  Sono  confegnati  al  detto  Geri  della  Magrezza,  'Tigno  Segre ,  c sr  Clone  Renaldinì 
Approvatoli  del  Comune  libbre  40.  di  Fiorini  d’  oro  ad  reólum  pondus ,  qui  Floreni  aurì 
fuerunt  in  fummo.  3840.  ór  non  piu? . 

Ultimo  Febbraro ,  non  fo  fé  ab  Tnc.  Bucchius  Lupi  Arrighi  Dominus  monetae  Auri  con¬ 
legna  libbre  45.  di  Fiorini  d’oro  in  numero  di  4320.  ór  non  plus:  pur  quelli  tornano  a 
ragione  di  danari  3.  l’uno. 

29  Ottobie.  Si  confegnano  libbre  33*  di  Fiorini  d’oro  od  reflum  pondus  in  numero 
di  321Ó.  ór  non  plus:  Quelli  pelano  a  ragione  di  danari  2 . 

fil  Gennaro  (credo  ab  Tncarnatione  ) .  Si  confegnano  libbre  38.  danari  8  §  di  Fiorini 
d’oro  ad  rettum  pondus,  li  quali  fono  in  numero  di  3712.  ór  non  plus:  Quelli  ,'pefereb- 
bero  a  ragione  di  danari  2*^|  l’uno,  ancorché  nell’ Tflrumento  li  dica:  Qui  Approba - 
tores  vifis  ór  examinatis  diflis  Florenis  approbaverunt  ór  fignaverutit  effe  bonos  puros  le- 
gales  ór  jufti  ponderis  Communis  Florentìoe  :  licchè  io  non  faprei  rifolvere  quello  debba 
crederli  e  dalla  Legge  del  6.  Maggio  1422.  e  da  precitati  Mrumenti  confervati  preflo 
del  Dottor  Benzi  ,  quali  alterano  in  qualche  piccola  parte  il  pefo  di  detti  Fiorini  nel 
più ,  e  nel  meno  relpettivamente .  All’  incontro  tutte  le  TUorie  narrano  il  Fiorino  d’  oro 
eiiere  dato  una  dramma  appunto  di  pefo,  e  tutti  quelli  che  mi  fono  venuti  alle  mani 
fatti  da  me  pelare  rifcontrano  col  pefo  di  danari  3.  Claudio  BoiJJln  ,  Rifpofìa  circo  alla 
voluto  del  Fiorino  ,  MS. 

(23)  Ciò  fi  farà  meglio  vedere  in  altra  Difiertazione  fopra  la  valuta  de’  Fiorini 
d’  oro  . 

(24)  Fra  le  altre  ne  ho  veduta  una  del  dì  28.  Luglio  1320.  nel  Libro  grande  di 
Zecca.  Nel  Lib.  3.  degli  Statuti  Fiorentini  la  Rubr.  129.  e  de  Poena  fabricantis  monetarti 
aure  am  ,  vel  facientis ,  feu  vendentis  ferrum  vel  conio  fub  figno  Comunis  Florentìoe  extra 
Zeccham  ,  e  la  Rubr.  131.  de  Poena  tenentis  vel  expendentìs  vetitam  monetam  . 

Paolino  di  Piero  nella  fua  Cronica  di  fopra  citata  riferifce  all’anno  1281  che  fi  tro¬ 
varono  in  Firenze  Fiorini  d'  oro  falfi  in  quantitade  per  un  fioco  cheffaprefe  in  Borgo  Sa9 
Lorenzo  in  co ’  degli  Anchioni .  Et  diffefi  che  li  facca  fare  uno  de9  Conti  da  Romena ,  & 
fune  prefo  un  loro  Spenditore ,  &  per  cofe  che  confefsò  fi  fu  arfo  . 

Furono  anco  nel  1345  arfi  due  che  falfificavano  i  Guelfi  nuovi  al  riferire  di  Coppo 
Stefani  nella  fua  Crònica  di  Firenze  MS.  in*  Libr\  Magi. 

(25)  Quaero  per  quem  debeat  deci  orari  Monetam  effe  probae  fpeciei  ór  fu  FU  ponde¬ 
ris  ?  Refpondeo ,  per  illum  qui  deputatus  e  fi  0  Comuni  ,  qui  tenet  Sigillum  ,  feu  pondus 
public um  ,  ut  Lege  Qmties .  Cod.  de  Pond.  Aur.  Lib.  io.  ór  not.  Bartol.  ór  Joonn.  de 
platea  in  Leg.  I.  Cod.  de.  Vet.  N  um.  Potè  fi .  Et  fi  ifie  qui  e  fi  praepofitus  Sigillo  feu  Pon¬ 
deri  Florenorum ,  ut  e  fi  florentiae ,  approbat  vel  improbat  Florenos ,  fiatar  ei  tam  de 
valore  quam  de  pendere  Florenorum  ,  ut  dicunt  Bartol.  Angel.  &  Jean,  de  Platea  in  d.  Le¬ 
ge  Quoties.  Si  vero  non  effet  aliquis  a  Publico  deputatus,  dicas ,  ut  dixi  fuperius ,  fieri 
debere  elefiionem  a  Judice  vel  a  partibus  Peritorum  in  arte.  Gio:  Guidi  Volterrano 
nel  fuo  Libro  de  M*ineralibus  Lib.  3.  cap.  de  moneta  Tit.  9.  pag.  112.  §•  45- 
Guidi  nacque  nel  14^4.,  e  morì  nel  1530.  Saggio  viene  dalla  parola  Exagium  che 
lignifica  pefo,  0  efame  ,  Du  Cange  GlolTar.  Latin,  e  Muratori  Antiq.  Irai.  M.  Aev.  Difi. 
27.  pag.  7 66. 

(2 6)  V.  Cod.  de  Ponderatoribus ,  &  Auri  illatione.  Cod.  Theodof.  Lib.  12.  Tit.  6. 
Cujac.  Op.  T.  I.  1503.  C.  &  Tom.  2.  pag.  777.  778.  V.  I’ Eruditiffima  Difiertazione  del 
Sig.  Avv.  Giovanni  Fabrini  intitolata  dell’  indole  e  qualità  naturali  e  Civili  della  mo¬ 
neta  a  car,  58, 

(27)  Monfig.  Vinc.  Borghini.  Spogli  d’ un  Stracciafoglio  del  1284.  tenuto  per  il 
Cancelliere  delle  Riformagioni  .  MS.  nella  Libr.  Magliab. 

(28)  Ind.  8.  die  19.  intrantis  menfis  Kovembris .  Libro  di  Provvifiom  fegnato  D 
cominciato  a  9.  Aprile  1294.  nell’Archivio  delle  Riformagioni  a  car.  109.  Intorno  alla 
maniera  di  contare  il  giorno  della  data  di  quella  Legge,  V.  Manni  Annot.  agli  Annali 
di  Simone  delia  Tofa  a  car.  135. 
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(29)  Libr.  O  delle  Riformag.  a  c.  61. 

(30)  1297.  I nd.  II.  die  io.  infrante  menfe  Martii  in  Confìtto  Generati  &  /periati  fuper 
quìbufdam  folut  ioni  bus  prò  Communi  Fior.  ,  &  de  ipfìus  Communis  pecunia  faciendis.  Item 
Super  folutionibus  Feo  Ser  Jacobi  de  Lopulo  S.  Remigli  Aurifex  prò  Communi  Fior,  ad  poti - 
derandum  Florenos  Attrt  &  de  ipfìs  provam  faciendam ,  prò  fe  ipfa  &  f'uis  Con/ortiis  in  ipfa 
officio  faciendis  &c.  Lib.  G  di  Provvilìoni  cominciato  A.  1297.  Ind.  II.  die  24.  infrante 
menfe  Januar.  a  car.  22.  nell’Archivio  delle  Riformagioni  . 

*  (31)  In  un  Libro  in  Cartapecora  di  pagamenti  di  TalTe  e  Pene  pecuniarie  nell’Ar¬ 
chivio  del  Monte  Comune  di  Firenze . 

(32)  Ciupo  di  Vante  de  Simonetti  ,  0  Siminetti  aveva  affittato  la  Bottega  e  Torre  del 
Saggio  che  era  di  tutti  i  Siminetti  in  Mercato  nuovo  .  Monllg.  Vinc.  Borghini .  Spogli  del 
Libro  R  delie  Riformagioni  cominciato  l’ultimo  di  Luglio  1320.  efiendo  Vicario  Regio 
M  Gio.  di  M.  Brodajo  di  Safifoferrato  a  car.  5.  MS.  in  Libr.  Magi. 

Nel  Libro  di  Riformagioni  del  1367.  a  car.  20.  è  una  Provvifione  che  fi  paghi  a  Piero 
e  Bartolo  di  Gio:  Seminetti  Fiorini  57.  Panno  per  pigione  di  d.  Bottega,  e  in  un  Li¬ 
bro  d’  Entrata  e  Ufcita  del  Cornane  ai  Firenze  del  13Ò8.  fi  trovano  pagati  a  i  fuddetti 
Seminetti  Fiorini  47.  per  la  fuddetta  pigione  . 

(33)  Nel  Libro  grande  di  Zecca  ordinato  da  Gio:  Villani  il  famofo  nofiro  Storico 
de  menfe  Martii  1317.  Ind.  V.  fono  notati  tra  gli  Utfiziali  e  Provvifionati  di  Zecca  Mo - 
rellus  Thomafìni ,  &  Rofone  filius  Juntae  Sententiatores  diritae  monetae  Auri ,  &  Lapus  Ser 
Filippi  prò  Com.  Fior.  Sagiator  &  Approbator  monetae  Argenti  feu  Legarteli  ad  quas  prò 
d.  Comuni  cuduntur  monetae.  In  una  Riforma  della  Zecca  copiata  nel  medefimo  Libro 
Lotto  il  1330.  fi  nominano  due  Sagglatores  monetae  Argenti  &  Ficciolorum  feu  parvorum  ? 
c  due  Sententiatores  monetae  Aur.  In  altra  del  14.  Marzo  1324.  (  ab  Ine.)  Ind.  8.  fi  or¬ 
dina  trai!’ altre  ccfe  quod  Sententiatores  monetae  Auri  fìnt  duo  boni  Aurifices .  In  altra 
del  2.  Ottobre  1332.  Ind.  I.  fi  dà  facoltà  a  i  Maeftri  o  Signori  di  Zecca  che  pollano 
eleggere  a  loro  beneplacito  due  abili  Sentenziatoti  della  moneta  d’  oro  ,  i  quali  fìnt  duo 
boni  Aurifìces  cére,  e  due  Saggiatorcs  Argenti  quali  crederanno  migliori ,  in  luogo  d’  uno 
bolo  che  vi  era  di  prima  , 

(34)  Vett.  397. 

(35)  La  Provvifione  è  regifirata  nel  Lib.  S  di  Provvigioni  priacipiato  agli  li.  Set¬ 
tembre  1321.  a  cart.  41.  nell’Archivio  delle  PGformagioni ,  ed  è  copiata  nel  Libro  gran¬ 
de  di  Zecca  Ind.  3.  die  18.  infrante  Menfe  Decembris .  Ivi  traile  altre  cofe  li  dilpone , 
che  nelfuno  polfa  tenere  aliquem  Florenum  vel  Florenos ,  fìve  Ducatum  vel  Ducatos  aureos 
(V.  Vett.  135.  142.  1 86.  281.  &  alibi)  tonfos  limatos  aut  ribattutos  nifi  forent  ìticifì  per 
ir  aver fum  ,  vel  perforati ,  aut  ligati ,  pofìti ,  aut  fìgillati  fub  Sigillo  Comunis  Fiorentine . 

(3 6)  1324.  La  feguente  Provvifione  è  inferita  puntualmente  parola  per  parola  nel 

Libro  V.  degli  Statuti  di  Firenze  fiato  fino  ad  ora  tenuto  arcano,  e  che  fi  conferva  ori¬ 

ginale  nell’Archivio  delle  Riformagioni.  Ivi  adunque  a  car.  121.  forma  la  Rubrica  de 
Elezione  &  Officio  Saggiatoris  Florenorum  Auri  qui  fìgillantur  ;  perciò  rifparmierò  a  i 

Lettori  la  copia  di  ella  Rubrica  ,  e  folo  noterò  a  fuo  luogo  una  piccola  aggiunta  che 

vi  è  della  Parola  Salimbacca. 

A.  D.  Ine.  1324.  Ind.  8.  die  6.  menfìs  Decembris . 

Tro  communi  &  publica  utilitate  &  prò  confervatione  honoris  &  bonae  fxmae  Civitatis  Fio - 
yentiae ,  quae  per  univerfum  Mundum  viguit  &  vìget ,  propter  legalitatem  ,  &  bonitatem 
Monetae  Aureae  <ér  Florenorum  auri  qui  fìunt  cér  fabricantur  in  ipfa  Civitate  Fiorentine , 
&  ne  defeóìu  aliquo  ipfa  utilitas  honor  &  fima  diminuatur  vel  diminuì  poffit ,  fed  femper 
augeatur  &  crejcat ,  Domini  Friores  Artium  ,  &  Vexillifer  Jufìitiae  &  Officium  XII.  Bono¬ 
mia  Virorum  prius  fuper  bis  diligenti  examinatione  &  del'ìberatione  praebabitis  ,  &  demum 
inter  ipfbs  Friores  &  Vexill.  Jufl.  &  Officium  XII.  Bonorum  Virorum  &c.  in  forma  Stata - 
torum  praemiJJo  ficlo  &  obtento  partito  &  fecr  et  0  f crup  tinto  ad  f ab  as  nigras  &  albas ,  eo - 
rum  Offrii  auftoritate  &  vigore  ,  &  omni  modo  ac  jure  quibus  rnelius  potuerunt ,  provvi- 
derunt ,  ordinaverunt ,  &  ftantiaverunt  omnia  &  fìngala  infra  fcripta  in  hac  Frovifìone  in - 
fraferipta  adnotata  &  fcripta  . 

In  primis  quod  prò  Communi  Fiorentine  eligatur  &  habeatur  unus  bonus  expertus  &  Le w 
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giti?  Vìr  qui  fit  Officiali?  prò  ipfo  Communi  ad  fagpfi. in dum  reu  ponderandum  &  Agili andum 
Idoreno ?  auri  ,  cuju?  Officiali?  eie  elio  fìat  fr  fieri  poffit  &  debeat  per  quinque  Officiale?  fèu 
quinque  Confinario?  Unìver, (itati?  Merc'atorum  Civìtati?  Florentiae  ,  &  per  duo?  Bono?  Ciro? 
Mercatore?  de  qualibet  U ulve rjit Ite  quinque  Artium ,  ut  Arti?  CalUfmatae ,  Arti?  C ambii , 
Arti?  Lanae ,  Arti?  Portae  S.  Mariae ,  &  Arti ?  Medicorum  &  Spetiarior.  eligendorum  per 
ipfo?  quinque  Confinario?  Univerjitatì?  Mercatantiae  y  &  fiat  &  fieri  debeat  ìpjd  eie  Aio  per 
■pr  aedi  fio?  ad  Cecretum  Scruptinium  ad  fiaba?  nigra?  (ir  alba? . 

Item  quod  di  Au?  Officiali?  5  fieu  Vonderator  Florenorum  auri  prò  fiuo  exercendo  officio  con- 
linde  habeat  &  habere  ac  tenere  debeat  ad  ipfium  Officium  0A0  bono?  &  Legale?  Saggiatore? 
fieu  Ponderatore?  Florenorum  auri ,  quorum  quilibet  Jìt  aetati?  decem  &  0A0  annorum  ad  mi¬ 
mi?  ;  qui  Officiali?  prò  fino  ,  &  diAorum  0A0  ,  quo ?  fiecum  habere  &  tenere  debet  ,  ut  diAum 
e  A ,  prò  Salario  habeat  &  habere  debeat  de  pecunia  Communi?  Fior,  percipiend’a  de  lucro 
moneta e  auri  &  argenti  prò  ipfio.  anno  &  ad  rationem  ipjìu?  anni  Floreno?  auri  150.  quod 
falarìum  Officiale?  (ir  Domini  Ivlonetae  auri  &  argenti  Communi?  Florentiae  prò  tempore  ex i- 
Jlente?  eidem  dare  exfolvere  pofjìnt  &  debeant  de  pecunii?  ad  ipfio?  perveniendì?  de  lucro 
monetae  ,  faciendo  fòlutionem  diAo  Officiali  in  duabu?  pagi?  five  fotutionibu?  &c\ 

Item  quod  prò  Communi  Florentiae  per  Domino?  Officiale?  monetae  auri  &  argenti  condu¬ 
cami'  &  conduci  poffit  &  debeat  quaedam  magna  &  fiufficien?  apotheca  juxta  Plateam  Fori 
novi ,  atque  habeat  introitimi  ex  parte  diAae  Plateae  in  qua  moretur  &  morari  debeat  di¬ 
Au?  Officiali?  fieu  Fonder ator  Florenorum  auri  prò  fiuo  officio  exercendo  cum  diAi?  0A0 ,  quo? 
fiecum  habere  ac  tenere  debet  prò  ea  penjìone  fieu  mercede  quae  placuerit  &  videbitur  ipfi? 
Cfficialibu?  &c. 

Item  quod  diAus  Officiati?  feti  Vonderator  teneatur  dr  debeat  in  ipfia  apotheca  ponderare 
fiacere  per  aliquem  ex  diAi?  0A0  ponderatoribu? ,  quo?  fiecum  habere  &  tenere  debet  omne? 
Floreno?  auri  qui  ad  ipfàm  apothecam  apportarentur  ad  ponderandum  :  Et  ilio?  Floreno?  auri 
quo?  invene rit  effe  Legale? ,  jlve  veri  &  boni  ponderi?  ultra  quam  ad  punAum  ,  teneatur 
reddere  prò  boni ?  illi  perfonas •  quae  eo?  apportaverit ,  &  etiam  eo?  Jigillare  dr  Jìgillato?  red - 
dere  (  nello  Statuto  Fiorentino  Rubr.  lopracitata  vi  è  quefta  fola  varietà  ,  &  Jìgillato? 
reddere  in  Salimbacca  Ji  illa  perfona  &c.  )  Si  illa  perfona  quae  eo?  apportaverit  voluerit 
&  petierit  eo?  Jìgillari  .  Ilio?  vero  Floreno?  quo?  invenerint  effe  fialfo?  vel  non  Legale? ,  feti 
non  cufio?  vel  fabricato?  in  Civitate  Florentiae ,  vel  quo s  invenerint  non  effe  boni  ponderi? 
ut  diÀurn  e  A  ,  fed  effe  ponderi?  ad  punAum  vel  infra  ,  teneantur  incidere  &  incifio?  reAi- 
tuere  illi  perfionae  quae  eo?  apportaverit . 

Item  quod  diAu?  Officiali?  cum  diAi?  0A0  Saggiatoribu?  fieu  Ponderatoribu? ,  quo?  fiecum 
habere  ac  tenere  debet  ad  diAum  Officium  continue  omnibu?  diebu?  quibu?  apothecae  tenen- 
tur  apertae  ,  &  Laboreria  fierent  in  Civitate  Florentiae  effe ,  (ir  jlare  debeant  in  dìAa  apo¬ 
theca  de  mane  ufique  de  fiero  ;  dummodo  poffìnt  ire  ad  vrandium  &  coenam  bori?  debiti? , 
remanentibu?  tamen  fiemper  in  ipfia  apotheca  fialtem  quatuor  ex  ipjì?  Saggiatoribu?  fìve  Fon¬ 
der  atoribu? . 

Item  quod  Domimi?  Capitaneu?  Pop.  Fior,  in  principio  diAi  Officii  diAi  Officiali ?  &  quo - 
rumlibet  eorum  qui  in  diAo  eli gentur  Officio ,  teneantur  facere  cannici  in  Civitate  Fior,  quod 
quicumque  habeat  Floreno?  auri  fìgillato?  Sigillo  Officiali?  tunc  proxime  pr accedenti? ,  qui  de¬ 
putata?  fiuerit  ad  Jìgillandum  Floreno ?)  teneantur  infra  quìndecim  die?  a  die  Baimi  eos  jace- 
re  reponderari ,  &  refigìllari  per  diAum  novum  Officiatemi  &  quod  diAu?  novu?  Officiali ? 
in  principio  fui  Officii  teneatur  requirere  Dornimmi  Capitaneum  quod  ipfium  Banuuni  miai 
fiaciat ,  &  teneatur  ipfie  Officiali?  inter  ipfio?  quìndecim  die?  a  die  diAi  Burini  in  pre Lentia 
veteri?  Officiali?  proxime  in  Officio  pr  accedenti?  ,  qui  proxime  praeced'en?  Officiali ?  teneatur 
ipjì?  quìndecim  diebu?  jlare  fir  effe  praefen?  ?  ponderare  fieu  reponderare  vel  reponderari  fia¬ 
cere  per  diAo?  quo?  fecum  habere  &  tenere  debeat ,  omne?  Floreno?  auri  qui  apportarentur 
ad  Ai  A  am  apothecam  Jìgillati ,  &  fiub  Sigillo  Officiali?  qui  proxime .  praecefjit  in  diAo  Offi¬ 
cio  ,  (se  ilio?  Floreno?  quo?  invenerit  effe  legale?  five  vero?  &  boni  pendei  i?  ultra  quam  ad 
punAum ,  teneatur  rejìgillare  (sr  reddere  prò  boni?  illi  perfionae  quae  eop  apportaverit ,  fi  illa 
per  fona  eo?  Agili  are.  voluerit .  Ilio?  vero  Floreno?  quo?  inveniat  effe  fialfio?  non  Legale?  5  fieu 
non  enfio?  vel  non  fabricato?  in  Civitate  Florentiae  5  vel  quo?  invenerit  non  ejfie  boni  ponde¬ 
ri?  ut  diAum  ed.  fed  etiam  ponderi?  ad  punAum  vel  infra  >  teneatur  non  refigùllare  3  fed 
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teneatur  incìdere ,  &  itici  fot  reflituere  illi  per  fonde  quae  eoe  apportaverit  ,  di  fine  proxime 

precedette  Officiali?  teneatur  modo  iflo  emendare  omnee  Fioretto e  qui  fic  incider  e  ni  tir  per  no - 
vum  Officialem  illie  perforile  quae  eos  figillatoe  Sigillo  propórne  praecedentis  Officiali e  appor - 
taverint  vel  apportaci  fecerint  intra  ipfoe  quindechn  die e  ad  refpondendum  ut  di  Flutti  ejl  ;  & 
eodem  modo  in  fexto  menfe  &  etiam  in  duodecimo  menfe  ditti  Officiali s  per  quindecim  die? 
ad  minue  ante  finem  menfie  teneatur  Dominile  Capitaneue  facere  mini  di  cium  Bannum  ,  & 
àiFlue  Officialie  teneatur  requirere  ipfum  Dominimi  Capitanami  quod  ipfum  Bannum  mittì 
faciat  per  Ci  vitatem  Florentiae ,  videlicet  quod  quicumque  habet  Florenoe  ponderato e  &  figl¬ 
iato?  Sigillo  ipfiue  Officialie  ,  intra  quindecim  die e  a  die  Banni  miffi  debent  eoe  facere  re- 
ponderaci  in  apotheca  praeditta  ,  &  quod  ipfe  Officiali e  inter  ipfoe  quindecim  die?  teneatur 
reponderare  feti  reponderari  facere  omnee  Fioretto e  figillatoe  fio  Sigillo  ,  qui  inter  ipfoe  quin - 
de  cittì  die?  ad  ponderandum  apportarentur  ad  dittam  apothecam  ,  &  quo e  invenerit  botto e  & 
boni  ponderi?  ut  fupra  dittimi  eft,  teneatur  reddere  prò  boni e  illi  perfonae ,  quae  eoe  uppor- 
taverit ,  fi  voluerit  eoe  refigillare ,  quae  refigillatio  fiat  &  fieri  debeat  cum  novo  Sigillo  , 
ita  ut  recognofci  poffit  fi  fuerint  reponderati  &  refigìllati  intra  ipfoe  quindecim  die?  vel  non; 
ilio e  vero  Florenoe  ,  qui  non  erunt  inverni  legale?  vel  boni  ponderi e  ultra  quatti  ad  punttum , 
vel  Januenfee  ,  vel  non  cufoe  iti  Civitate  Florentiae  ,  ut  dittimi  ejl ,  teneatur  ipfe  Officiali e 
incidere  &  non  reponere  in  Sigillo ,  &  illi  perfonae  quae  ilio e  apportaverit  in  quolibet  prae- 
dittorum  cafuum  teneatur  ille  Off  dalie  qui  eoe  priue  figillaverit ,  eoe  emendare  &  facere  bo¬ 
tto?  &  intelligatur  quantum  ad  emendationem  effe  Florenoe  auri  minori e  ponderi e  ,  fi  fuerit 
minori e  ponderi e  quartae  parti e  uniti e  grani  vel  ultra  ,  &  intelligatur  grammi ,  quorum  24. 
granorutn  flint  ponderi e  ialine  denarii  ,  &  denariue  intelligatur  quorum  24.  denarii  funt  pon¬ 
deri?  ialine  unci  de .  Illie  vero  per  fonie,  quae  ipfoe  Florenoe  figillatoe  Sigillo  ipfiue  Officialie 
non  portaverint  infra  ipfoe  quindecim  die e  ad  reponderandian  feu  reponderari  faciendimi  ,  ut 
dittimi  eft ,  non  teneatur  ditta?  Officialie  pofiea  ad  aliquam  emendationem  faciendam  :  Et 
fic  quilibet  Officialie  qui  ad  dittimi  eligeretur  Off  cium  femper  teneatur  fervare  fub  poena 
librarum  100.  Florenor.  par.  &  quotiee  ;  et  praeditta  quae  ditta  funt  de  emendatione ,  et 
quod  vetue  Officialie  debeat  effe  praefene  ponderationi  ftciendae  per  novum  Offcialem  ,  non 
ìntelligantur  nec  fervaci  debeant  in  perfuna  Berti  Ser  Primerani  qui  ad  praefene  efl  ad 
Offcium  pender andi  et  figillandi  Florenos  auri  quantum  ad  praefene  et  praeteritum  ejue 
Off  cium  . 

Item  quod  Dominus  Capitaneue  Pop.  Plor.  teneatur  fub  poena  praefiiti  muramenti  et  lib. 
ioo.  fp.  et  quotiee  ita  non  fervaverit  ,  mittere  faltem  femel  qualibet  feptimana  unum  de 
fui e  biOtariie  ad  dittam  apothecam  ad  fclruptandum  et  videndum  fi  dittue  Officialie  cum  di¬ 
tti e  otto  quoe  fecum  habere  ac  tenere  debet  ad  dittimi  Officium  flant  et  morantur  continue 
diebue  praedittie ,  ut  dittimi  eft  addittum  etc.. 

Item  quod  omnee  Officiale?  Gabellarmi 1  Civitatie  Florentiae  ,  et  omnee  Emptoree  Gabella- 
rum  ,  et  omnee  aliae  perfonae  teneantur  in  folutionibue  fiendie  recipere  prò  boni e  omnee  Fiere - 
noe  figillatoe  Sigillo  novo  ditti  Officialie  fub  poena  libr.  decem  fp.  prò  qualibet  vice  per  di¬ 
ttimi  Capitaneum  auferenda  . 

Item  quod  omnee  et  fingali  quibue  fuerint  incifi  Floreni  aurei  per  d.  Offe.  quUndocumque 
eoe  portarent  fub  Sigillo  prò  eo  quod  non  ejfent  boni  ponderi e  de  quibue  non  debet  fieri  emen¬ 
darlo  per  d.  Officialem  ,  poffint  ,  et  eoe  liceat  ipfoe  Florenoe  incifoe  mittere  et  ponere  in  Cec- 
cha ,  five  Moneta  Communi?  Florentiae  per  facìendum  inde  fieri  bonoe  Florenoe  auri  fine  ali- 
qua  folutione ,  propterea  faciénda  ipfi  Communi  feu  Domini?  Monetae ,  et  fine  aliquo  alio  Gon¬ 
fiamento  ,  excepto  quod  prò  defitta  ponderi e  etc.  Tutto  ciò  lì  legge  nel  Libro  X.  di  Prov- 
vifioni  principiato  an.  1324.  Ind.  .7.  die  21.  intrantis  menlis  Maji  a  car.  6ó.  nell’ Ar¬ 
chivio  delle  Riformagioni. 

Nel  Libro  V.  poi  degli  Statuti  fiegue  quanto  appreso  . 

Et  quod  nulla?  dittorum  Officialium  aut  aliquie  eque  totiue  poffit  vel  debeat  de  Floreni e 
auri  aliquod  (  ambirmi  facere  cum  aliqua  per  fon  a ,  fub  poena  Librarum  25.  fp.  prò  quolibet  3 
et  qualibet  vice. 

Et  quod  ditta e  Officialie  habeat  a  Communi  Fior,  unum  Saggiuolum  ad  drizandum  qua- 
ìibet  edomada  ad  mina?  femel,  et  quod  Domini  monetae  Auri  teneantur  prò  SagttioUe  dri- 
zandie  habere  et  tenere  duo e  Fefones  quemlibet  ponderi e  uniue  ott avete  linciai  mimi?  uno 
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grano  &  dimidio  apud  fe  in  Domo  Monetae  aureae  ,  quorum  Fefomim  unum  debeat  tenere 
figillatum  figillo  Sententiatorum  Monetae  praediHae  Auri  ,  cum  quo  Fefone ,  qualibet  edoma- 
da  una  vice  ad  mìnut  approbetur  ad  aequum  pondut  alteriut  Fefonis  qui  remanere  debeat 
penet  eot  non  figillatum  ,  ad  quem  approbentur  &  dirizentur  Sagginoli  &  Fefonet  quos  te~ 
nsbunt  Offitialet  JupradiHi  prò  eorum  officio  exercendo.  Et  Domini  Monetae  teneantur  qua - 
libet  edomada  bit  dirizari  facere  cum  Fefonibus  fupr  adì  flit  Saggiuolot  vincalo  j  tiramenti  . 

Et  quod  quaelibet  perdona  teneatur  monetam  auream  ponderatami ,  &  corroboratala  per 
diHot  Offìcialet  vel  ali  quem  ipforum  prò  bona  recipere  ad  poenam  librarmi  25.  fp»  prò 
quolibet  &  qualibet  vice  . 

Et  quod  dici  ut  Ojfìcialit  de  Cuo  proprio  teneatur  &  debeat  Elorenos  aureot  quot  pondera - 
bit  &  prò  bonit  refiituet ,  ut  diHum  ejl  tuper  ,  bonot  facere  . 

Et  quod  dìHut  Offit.  juret  &  promittat  ad  facra  Dei  Evangelia  facrit  Scripturit  corpo - 
raliter  tallir  j am  diHum  offìcium  bene  &  legaliter  exercere  bona  fide  &  fine  fraude . 

Et  quod  nulla  perfona  pofjtt  vel  debeat  vendere  vel  emere  Florenot  auri  levet  vel  mali- 
tiator  ,  five  rnaculator  nifi  in  ci  fot  ad  poenam  librarum  100.  fp.  f adenti  contra  auferendam 
&  qualibet  vice  . 

Et  quod  nullut  Se n Cali t  five  mediator  aut  aliqua  alia  perfona  audeat  vel  praefumat  ali- 
quod  mercatum  five  fenfariam  facere  de  prandi  flit  Florenit  aureit  fuperiut  vetitit  ad  poenam 
libr.  roo.  fp.  prò  qualibet  vice  ,  &  de  non  faciendo  quod  praefient  fenfalet  Cambii  feu  qui - 
libet  eorum  corporale  Sacramentimi  &  ydoneam  cautionem  de  quantitate  praedìHa  . 

Et  inruper  fi  ejjet  Senfalit ,  five  mediator  amittat  offìcium  fium  fenfariae  ,  &  a  dillo 
effe  io  totaliter  fit  pmvatut . 

Et  quod  Dominar  C.apitaneur ,  &  DefenCor ,  ejufque  Judex  ,  &  quilibst  eorum  teneantur 
&  debeant  de  pr  aedi  Hit  &•  quolibet  praediHorum  inquirere  &  inveftigare  &  invenire ,  & 
ìnquiri  &■  invèfiìgari  facere  follicite  per  exploratoret  &  denunptiatores  fecretot ,  &  orniti  via 
&  modo  quìbut  meline  potuerint ,  &■  quolibet  tnenfe  bit  aut  pluriet  facere  perferutari  capfit , 
fuppi  lianot ,  fundacot  ér  apothecar  quarumlibet  perfonarum  &  in  aliit  locit  prout  fibi  pla- 
cuerit  j  &  quem  invenerìnt  facere  contra  forrnam  praefentium  ordinamentorum  condepnare 
teneantur  in  quantitate  fuperiut  nominata .  Si  vero  Dominus  Capii aneut  praedióla  neglexe- 
rit  modo  &  modis  fuperiut  adnotatit ,  perdat  de  fio  filario  qualibet  vice  Librar  centum  fp. 
In  quibus  debeat  per  Sindaco t  Comunis  Fior,  qui  eum  findacabunt  condepnari  ;  Et  eum  ipfi 
Sindici  condepnare  teneantur  &  debeant ,  ut  fuperiut  declaratur  ;  fib  quìbut  Sind'tcit  Domi- 
nut  Capitaneur  ad  (indicatimi  de  pr  aedi  Hit  Jlare  &  effe  debeat . 

Et  cum  Bilanciolae  &  Bilonciae  prò  faciendit  fubtilibut  ponderibut  auri  &  argenti  &  alio - 
rum  fiat  neceffariae  aliit  perjonit  Civttatit ,  et  Coni.  Fior,  provifim  et  deliberatimi  e  fi  > 
quod  cuilibet  Uceat  Jcabere  impune  bilancetas  parvat ,  nedum  magnar  ,  quae  approbatae  fue- 
rint  per  off  cium  D.  V ir  orimi  monetae  cum  quìbut  non  pofft  fieri  ponderano  ,  aut  malit'ut 
ponderandorum  Florenorum  auri ,  et  quod  marchatae  five  fignatae  non  fuerint  per  Offìcialet 
praediHot  facere  marcharì  eas  figno  quo  fibi  videbitur  convenire  . 

Et  quod  nullut  Officiali  qui  fuerit  deputatus  in  offitio  monetae  aureae  pojfìt  effe  in  officio 
Saggiatorum  Florenorum  auri . 

Et  quod  Confile t  vigintiuniut  Artiurn  Civit.  Fior,  teneantur  facere  furare  Magtfiroffia-- 
rum  Artiurn ,  militibut  tamen  exceptit ,  quod  non  faciant  vel  fieri  faciant ,  nec  fieri  pa- 
tiantur  alìquod  Cambium  de  meliorando  vel  pejorando  Florenum  auri  .■ 

Et  quod  Domìnut  Capit.  et  Defenfor  teneatur  et  debeat  quolibet  rnenfe  praeconizari  face- 
re  fernet  per  Civit atem  Fior,  in  locit  folitit  ordinamento.  praedìHa  ne  aliquit  a  praediHo 

feu  aliquo  prae.diHorum  (e  excufire  valeat . 

Et  quod  Domìnut  Capitaneur  teneatur  qualibet  edomada  tribut  vicibut  ad  minur  nnHe- 
re  alìquot  de  fia  f amili  a  ad  locum  ubi  morantur  diHi  Saggiatoret  ad  ipfot  coufignandot } 
et  feiendum  fi  ibi  junt  et  morantur  ,  et  eorum  affittimi  exercerent  ut  debent . 

Et  quot  ibi  non  ' inveitemi  locit  debitit  ftare  ,  moravi,  et  eorum  offitium  exercere ;  con - 
depnent  eot  et  quenilibet  eorum  in  folidis  quadraginta  fp.  prò  quolibet  ì  et  qualibet  vice  ut 

fupradiHum  e  fi  .  . 

Et  quodD.  Capit.  praedìHa  facere  teneatur  fib  vincalo  praefiiti  (furarne ntì ,  ac  ettam  Jutr 
poena  librarum  vigintiquinque  fp.  prò  qualibet  vice  y  et  de  pr aediéfit  debeat  findacari . 


/ 
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(37)  Sigillata?  Scritturar  videtur  qui r  remififfe ,  A  apponit  Sigillum  in  Iàculo  ubi  Scriptu- 
rae  funt  involutae  ,  //Ver  non  fit  in  ipfis  Scripturir ,  Caftrenfis  i«  L.  ad  teflium  §.  tignata? 
n.  1.  jf.  de  tefìam. 

(38)  Vctt.  227.  e  nel  Libro  della  Città  di  Pila  dell’anno  140 6.  nell’Archivio  delle 
Riformagioni  di  Firenze  , 

(39)  Lerpge  della  moneta  di  nuovo  ;  che  ninno  pojjd  far  battere  fuori  della  Zecca  di 
Firenze ,  perchè  molti  facevano  batter e  Fiorini  d'  oro  in  diverfe  parti  del  mondo  ,  ma  non 
di  quella  bontà  a  finezza  ,  e  pefo  di  quel  di  Firenze  ;  di  che  ne  feguiva  alla  Città  ver¬ 
gogna ,  e  danno  perchè  i  no/bri  erano  tolti  e  disfatti  ,  e  venivanci  quà  i  cattivi.  La  pe¬ 
na  fu  di  Ribelli.  Monfig.  Vincenzio  Borghini,  Spoglio  del  Libro  EE  delle  Riformagio- 
ni  cominciato  a  2.  Giugno  1344.  MS,  in  Libr.  Magi. 

Altra  limil  Legge  li  trova  anco  nel  Libro  E  delle  Riformag.  cominciato  a  27.  Luglio 
al  riferire  del  medelimo  Borghini.  Io  però  l’ho  letta  in  detto  Libro  a  car.  102. 
Lotto  il  1317.  Indidt,  I.  die  II.  intrantis  menlis  Novembris. 

Era  la  I  egge  ,  che  il  Fiorino  d'  oro  col  S.  Gio :  Battijla ,  e  col  Gìglio  non  Ji  potejfe  bat¬ 
tere  fuori  della  Zecca  di  Firenze;  ma  non  effe n do  nota ,  molti  avevano  contraffatto ,  cre¬ 
dente  s  in  Aiverfis  mundi  pctntibus  non  incidere  in  poenam  ,  cuderunt  (5*  cuòi  fecerunt  mone¬ 
tarli  quri  puh  figno  S.  Joannis  &  Lilii ,  prout  confuetum  efi  in  totis  mundi  partibu?  ,  ubi m 
Fioretti  vettri  cuduntur  ,  mittendo  &  mitti  fa  eie  n  do  in  ipfir  Florenis  literas  &  figna  Domi¬ 
ni  fub  cujus  dominio  cudebqntur  ,  &  non  figna  Lr  literas  Comuni s  Florentiae  .  Fu  inter - 
petrata  la  Legge ,  che  i  Mercanti  fiorentini  non  ne  poteffero  far  battere  in  altre  Zecche. 
Il  medelimo  Borghini  ,  Spoglio  del  Lio.  K  cominciato  a  15.  Genn.  1  355* 

Non  ottante  quelle  Leggi"  feverilFime  ,  molti  Fiorentini  non  folo  facevano  coniare  il 
loro  oro  in  altre  Zecche,  ma  anco  facevano  il  mettiere  di  Zecchiere:  Alquanti  di  loro 
erano  Zecchieri  nel  Friuli  V.  E,  Berti.  FI.  de  Rubeis  Differt.  de  nummi s  Fatriarcharum 
jdquilejenfium  ;  forfè  erano  fuorufeiti  ;  V.  P  Annotazione  24. 

(40)  1322.  Ind.  6.  d.  6.  intrantis  menfis  Decembris  .  In  Confilio  C.  Viror.  ùr  in  Con¬ 
fino  Generati  &  /pedali  fu  deliberato  inter  caetera ,  quod  Domini  Priore s  &  Fexillifer 
Juflitiae  poffìnt  providere  quod  cuctelibet  perfetta  pojfit  atque  liceat  de  caetero  libere  &  im¬ 
pune  habere  ac  tenere  Sagiuolos*  &  Billanzetas  ad  ponderandum  et  prò  ponderando  Florenor 
duri ,  curri  ipfis  Bilianzetis  et  Sagiuolis  ponderare ,  et  Floreuos  duri  yovos  et  affortes  ad.  alio s 
Fioretto s  auri  cambiare  et  emere  et  vendere  ,  et  pretium  feu  pretict  et  rnelioramenta  recipere 
et  dare  ficut  inde  cambìantes  feu  vendentes  et  ementes  inter  fc  concordaverint .  Et  quod 
Ofptium  O  fittali?  Coni,  Fior,  fuper  ponderandis  Florenis  duri  remanrat  nihilominus  in  futi 
firmitate  non  obttante  Capitalo  Confi.  Domini  Capitunei  et  PP.  pofii  fub  rubrìca  df  Officia- 
lìbus  .eligendi  fuper  ponderandis  ,  caffandis  et  finnandis  florenis  arri  etc.  nec  aliquibus  ver- 
bis  in  ipfo  Capitalo  contentis ,  dummodo  per  praeditta  providere  non  poffìnt  quod  aliquis 
Florcnos  auri  rnancos  nifi  itici fos  tenere  ■  pojfit  vel  debeat  . 

Ac  etiarn  poffìnt  ipfì  Domini  Priores  et  Vexill.  etc.  eifque  liceat  eligere  Ofiiialem  fuper 
ditto  Sagio  prò  eo  tempore  et  termino ,  et  curii  eo  ofptio  et  Balia  ,  et  difeipulis  feu  fatto - 
ribus ,  quibus  voluerint  ,  feu  viderint  convenire  ,  qui  Oficialis  per  eos  ut  dittum  efi  eligen- 
dus  habeat  a  Communi  Fior,  de  pecunia  Coni,  ipfius  prò  fe  et  fuis  difeipulis  Salarium  con¬ 
fuetum  folvi  tali  Officiali  etc.  Nel  Libro  T  di  Provvifioni  principiato  A.  1322.  Ind.  5. 
die  14.  ìntrante  menfe  Maii  a  car.  50.  nell’  Archivio  delle  Riformag. 

(41)  Sagginolo  viene  dalla  parola  Exagellitim  5  Teatina ,  Jeu  Libra .  VolT.  de  vitiis  Ser-. 
monis  pag.  440.  diminutivo  di  Fxagium  , 

(42)  Fioretti  boni  et  fortes .  Si  ferve  continuamente  di  quella  efpreffione  Gio.  Kit- 
zelio  de  Jure  Monetarum  . 

(43)  Sueton.  in  Nerone  .  Seneca  Epitt.  19.  ad  Eucilium  .  Gibalin.  de  variis  Com- 
merciis  Lib.  2.  Cap.  4.  art.  3.  num.  3.  Non  fi  deve  di  qui  ricavare  P  Etimologia  degli 
Afpri  moneta  Turchefca,  poiché  Afpri  vel  Afra  Graecis  ,  Turcis  Acfe  ,  fic  ab  albedine 
ditti  funt ,  ut  Italis  Bianchi ,  Gallis  les  Blancs ,  certa  niinirum  &  ipfa  monetae  genera . 
V.  Leunclavii  Pand.  &  Buxbequii  Epitt.  Itiner. 

(44)  Yett,  418.  Se  ne  parlerà  più  a  lungo  nella  DilFertazione  della  valuta  del  Fio¬ 
rino  . 

(45) 
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(45)  Ex  di  Flit.  Bartoli  in  Legem  cunFlos  Populos  Ce/i.  de  Stimma  Triti.  &  Fide  CathoL 


ìnferi  tibi  in  fi, 


trattu  1  tn  i&nis  Do  fior  D.  Thomas  Ducciuf  Senenfìs ,  quod  fi  duo  Senenfes  faciunt  con - 
Seni r*™  ^ orenttae  ’  &  aher  alteri  promifit  mille  Florenos  f  deinde  promiffor  conveniatur 
diibio  ^  Polvere  mille  Florenos  ad  rationem  Librarum  quatuor  prò  Fioretto ,  prout  in 

mille  r'jentf  ln^p^!Fltur  promittendo  Fiorentine  nec  exprimendo  quale s ;  Credilor  autem  ve  ut 

ti-orenos  de  tllis  quibus  utuntur  Fiorentine  ,  videlicet  de  Florenis  auri  imaginariis ,  qui 
>{e,-  clnfur  de  Sigillo ,  quod  obtinebit  Creditore  curri  attendi  debeat  locus  Contrctflus  in  ijlis " 
ijoiiis  <£ re.  Jo:  Guidins  de  Mineralibus  Lib.  3.  Tir.  9.  pag.  115.  §.60. 

(4Ó)  Floreni  de  novo  Sigillo  funt  mdiores  Floreni  5.  prò  centum ,  tir  non  pojjìnt  ex - 
trahi  de  Civitate .  Libro  di  Provvifioni  dell’Anno  144^.  nelTArchiv.  delle  Riforma?. 

(47)  Vett.  224. 

(40)  A.  1393.  24.  Aprile.  Erano*  in  qnefìo  tempo  della  Mercanzia  fet ,  e  Applicano 
per  conto  della  Moneta .  e  Ppecialmente-  che  i  Fiorini  nuovi  che  al  preferite  fono  nelle  Forfè 
del  Suggello  abbiano  vantaggio  ?  e  vagliano ,  e-  valer  sy  intendano  e  meglio  e  più  che  i  vec¬ 
chi  del  Suggello  Fiorini  5.  per  centinaio ,  come  fino  a  qui  fono  valuti  ,  e  che  per  lo  innan¬ 
zi  alcuno  di  detti  uuovi  Fiorini  non  fi ’p offa  di  nuovo  mettere  in  Suggello ,  fulvo  che  intor¬ 
no  alla  materia  del  prefenie  Capitolo  del  Suggello  il  mettere  0  non  mettere  i  Sigg.  della 
Mercatanzia  ,  e  i  Sigr.  della  Zecca  che  per  tempo  faranno ,  pojfano  provvederne  fecondo 
crederanno  fia  utile  e  bene  a  dare  e  fare  larghezza  della  Città ■  di  Firenze  del  danajo  fe¬ 
condo  il  d.  effetto  del  Suggello  , 

[tetri  che  alcuna  per  fona  non  poffa  da  ora  innanzi  irar  fuori  de  II. a  Città  de  Fiorini  vec¬ 
chi  dal  Suggello  frtto  Pena  di  Fiorini  zo.  per  cento  ,  e  che  detti  Fiorini  vecchj  del  Sug¬ 
gello  ,  0  altri  Fiorini  del  pefo  dal  punta  in  giù  non  fi  pojfano  trarre  come  di  fopra  . 

Jtem  per  ovviare  alle  poco  onefìe  raguuate  che  alcuna-  volta  fatte  fono,  di  gran  fortini  dì 
Fiorini  0  moneta  ,  nel  vero  fenza  alcun  proprio  bifògne ,  che  fuol  venire  in  vergogna  e 
danno  della  Città  ,  e  far  fare  flr  ette  zza  del  danajo  ec.  che  i  fei  della  Mercanzia  pojfano 
condannare  quefìi  tali  che  fenza  hi  fogno  e  legittima  cagione  fanno  queflje  ragunate .  Mon- 
lìgnor  Borghini  ,  Spogli  del  Libro  P  delle  Riformag.  principiato  a’  2 6.  Aprile  1392* 
V.  Ammirato  Sr.  Fior.  Lib.  16.  83S; 

(49)  A.  1 389.  Erano  in  quejlo  tempo  fette  Cotifiglierì della  Mercatanzia  ;  Si  accrefcè 
il  numero  ,  e  il  falario  del'  Saggio  per  le  facende  che  erano  crefiiute ,  e  dice  —  ubi-  figgi - 
lantur  Floreni  feu  Burfae  Florcnorum  de  Sigillo ,  e  ne  allega  la  cagione  —  quia  etiam  ul¬ 
tra  haflenus  confitela  ad  vntroitus  Cab  Alar  uni  dilli  Cemmunis  folvuntur  Floreni  de  Sigillo. 
Monfig.  Borghini ,  Fftratto-  del  Libro  M  delle  Riformagioni  cominciato  a’  3.0.  Marzo  1380. 
MS.  Bibl.  Pubi.  Magi. 


(50)  A.  uqo.  Si  dà  ordine ,  e  autorità  agli  Ufiziati  di  Zecca  di’  ordinare  quomodo 
fiat  novum  Sigillum  Fuggii  prò  mittendo  in  Sigillo  Florenos  novos  &  novaflros  Conti  Flpr 
ventini  ad  pondus  Fifanum  &•  Ducatos  &  Genovinos.  duri  ponderis  medii  quarti  in  punito  , 
&  feti  illos  ex  pr  aedi  Ili  s  y  de  quibus  ordinaverint .  Et  quod  dilli  tales  Fioretti.  Ducati , 
&  Genovini  ita  in  Sigillo  pofiti  ,  &  feu  illi  ex  illis  de  quibus  ordinatimi  fuerit  &c.  valeat 
centum  ex  eis  centum  quitique  Florenos  vel  ufque  iti  ip  fatti  quantitatem  Jicut  deliberatimi 
fuerit.  Monfig.  Borghini,.  Spoglio  del  Libro- N  delle  Riformagioni  principiato  a  dì  29. 
Marzo  1390. 

(51)  Mezzo  quarto  equivale  a  una  dramma,  cioè  un’ottavo  d’oncia.  Pietro  Buon- 
jnfegni  St  Fior.  L.  1.  45.  dice  che  nel  1252.  in  Firenze  comincioff  a  battere  Fiorini  d  oro 
fino  al  pefo  di  mezzo  quarto 4  e  valeva  V  uno  foldi  20.  della  moneta  che  allora  correva. 

(52)  Cron.  pag.  26.  e  60.  agli  Anni  1380.,  e  1400.  .  .  . 

(53)  Non  ho  per  anco  avuto  tempo  di  allicurarmi  del  vero  pelo  de  t  Fiorini,  detti 

nuovi.  V.  l’Annotazione  51..  e  85^ 

(54)  V.  l’Annotazione  48. 

(55)  Vett.  298.  Si  noti'  però  che  nella  Prowifrone  originale  registrata  net  Libro 

Grande  di  Zecca  dopo  le  parole  Caratorum  X.XIIII.  Auri ,  fi  dice  et  ad  pondus  deti. 
Quorum  et  Granorum  vi  vinti  duri  prò  quolibet  Floreno  etc.  e  più  lotto  dove  dice  in  pojle- 
rum  ftà  fcritto  in  preteritimi.  Quella  Legge  colle  Beffe  parole  appunto  è  inferita  nel 
Libro  V.  degli  Statuti  di  Firenze  a  car.  127.  dove  forma  la  Rubr.  46,  De.  Florenis  cu- 
dendis ,  et  de  valore  novorum ,  et  Florenorum  de  Sigillo,  (5^) 
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(5 6)  V.  la  nota  antecedente.  (57)  Vett.  274.  287 r.  (58)  Vett.  304. 

(59)  Provvifione,  in  cui  traile  altre  cole  fi  difpone  de  infuper  mietendo  in  Sigillo  de 
Florenis  quibufeumque  fiotto  dì  29.  Maggio  1404.  regifirata  nel  Libro  Grande  di  Zecca. 
Il  nofiro  Fiorino  d’  oro  era  uguale  in  bontà  a  i  Fiorini  d’  oro  di  molti  altri  paefi . 
Vett.  18Ó.  187.  249. 

(60)  Vett.  228.  300.  ( 61 )  Vett.  303. 

(62)  T  Fiorini  d'oro  a  pefo  Sanefe^  e  a  pefo  Fiorentino  fono  peggio  che  Fiorini  dì 
Camera  (che  fiono  il  medefimo  de’ Fiorini  a  pefo  Filano  )  danari  12.  V  uno  in  Roma . 
I  Fiorini  di  Camera  in  Roma  fono  tutti  quei  Fiorini  che  fi  mettono  nel  Suggello ,  cioè  di 
Firenze,  Genovini ,  e  Papali  a  pefo  Pifano :  così  nota  un’Anonimo  Fiorentino  Autore 
d’ un  Trattato  d’ Arimmetica  mercantile,  ficritto  nel  1399.  MS.  apprelfio  di  me. 

(6 3)  Rog.  Riccidrdus  Pieri  Ser  Ricciardi  Civis  et  Hot.  Pub.  FI.  Lippaccius  olim  Pje- 
ned.  Lippaccii  Populi  S.  Mariae  fuper  Arnum  vendit  Hieronymo  olim  Antonii  Ser  Guidonis 
Jìofpitalario  Hofpitalif  S.  Mathaei  ditti  di  Lemmo  tria  poderia  pofita  in  Plano  de  Ripolis 
in  Populo  S.  Marce/lini  .  Attuai  in  fundachetto  Hofpitalis  S.  Mariae  Rovae. 

(64)  Rinaldo  di  M.  Maio  degli  Albizzi  Regifiro  di  fine  Commillioni  e  Ambafce- 
rìe  ,  MS.  in  Libr.  Magliab.  Commiffione  XXI. 

(65)  Vett.  229. 

(66)  Nell’Archivio  delle  Riformagioni  di  Siena  al  n.  63.  riportato  da  Uberto  Bon- 
voglienti  in  certe  lue  Olfiervazioni  Critiche  fiopra  il  Secondo  Tomo  delle  Lettere  di 
S.  Caterina  da  Siena  MS.  in  Librerìa  Magliabech.  Di  quella  fiomma  ne  tocca  20.  mila 
Fiorini  d’oro  alla  Rep.  Fior,  e  io.  mila  alla  Senefe.  Coppo  Stefani  fu  uno  de’  Conr- 
milfiarj  della  Repub.  Fiorentina  per  trattare  quello  accordo  ,  e  ne  dilcorre  a  lungo  nella 
fua  Cronica  di  Firenze  MS.  nella  medefima  Librerìa  . 

(61)  Copia  autentica  in  Libr.  Magi.  .  (68)  Vett»  227. 

(69)  Michelang.  Salvi  Storie  di  Piftoja  T.  I.  a  car.  264. 

(70)  A  quello  propofito  piacemi  qui  riportare  le  fieguenti  giudiziofie  olfiervazioni 
favoritemi  gentilmente  dall’  EruditilTimo  Sig.  Avvocato  Giovanni  Fabbrini . 

OlTervazioni  fopn  1’  ufo  che  hanno  i  Turchi  di  contare  il  danaro  a  numero  di  Borie  *. 

Io  non  credo  inverifimile  che  quella  maniera  di  numerar  la  moneta  provenga,  a  i 
Turchi  dalla  maniera  ed  ufi  dell’  antico  Imperio  Orientale  Greco-Romano  perule  ap- 
prefìfo  ragioni . 

Follis  che  lignifica  boria  ,  o  Pacchetto ,  marfupium  ,  e  che  fierviva  a  fierbare  una  certa 
fornma  di  danaro  ,  prelfio  il  Giureconfiulto  Calliftrato  l.  82.  §.  De  Condit .  et  demenfir % 

. —  utique  fi  in  folle  (  fiervus  adminifìer)  reliqua  obtulerìt  —  e  preffio  Giovenale. 

Si  reddat  veterem  cum  tota  aerugine  follem . 

Ed  altrove  :  Et  tenfo  folle  reverti . 

Q*>  ella  voce  ,  dico  ,  fi  vede  ufiata  a  denotare  un’  arnefie  che  certa  fiomma  potelTe  con¬ 
tenere  di  moneta,  e  non  più,  fecondo  il  coflume  de’  Mercanti .  Noi  aviamo  una  Leg¬ 
ge  dell’  Imp.  Coftantino  nel  C.  Teodofiano,  in  cui  volendoli  provvedere  al  difendine 
del  trafiporto  della  moneta  a  i  Barbari,  fi  determina  quanta  moneta  fia  lecito  a  i  Ne¬ 
gozianti  che  viaggialfero  trafiportar  fuori  a  titolo  di  fipefie  loro  necelfiarie ,  e  fi  ftahilifce 
dovere  elfiere  la  fiomma  di  mille  Folli  .  — .  Ree  vero  aliquis  Regotiatorum  plus  mille 
follibus  PECURI AL  in  ufu  publico  confiitutae  animalibus  propriif  fumptuum  grafia  portare 
debebit  —  L.  1.  C.  Th.  lib.  IX.  tit.  23.  Si  quis  pec.  confi,  etc  Dal  qual  luogo  due  cole 
fi  raccolgono.  1.  Che  quelli  Folli  non  erano  propriamente  moneta  (  fiebbene  fi  trovino 
talora  elprefii  come  moneta  ,  ovvero  il  nome  di  Folli  fia  poi  fiato  attribuito  a  una 
moneta  reale)  ma  un’acervo  di  monete  rinchiufie  in  un  folle  o  Pacchetto.  2.  Che  con¬ 
tenevano  quelli  folles  o  marfupia  un  certo  numero  di  moneta  e  non  più  ,  altrimenti  la 
Legge  farebbe  fiata  eludibile. 

Forza  è  dunque  ,  che  ponendoli  in  quelli  Pacchetti  o  folli  moneta  d’  una  medefima 
fpecie,  e,  come  è  credibile,  minuta,  fia  a  numero,  fia  a  pefio,  ne  venifie  di  poi  1’  ufo 
di  contare  a  folli ,  cioè  a  facchetti  ,  a  Borie.  Herone  ne  i  frammenti  prelfio  Jacopo 
Gotofredo  lui  C.  Th.  de  menfit  Oleariis  :  <5  $ch\n  p™  (così  è  ficritto)  dpyvpi*  mxipii,  **- 
xùtcu  S'ì  Trapeli  Vvpu kioìs  dv\uMf .  Un  frammento  ris/u  stt^ùr  ex  Epiphanio  prelfio  il  detto  Co* 

tetre- 
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già  defcritta  al  num.  XXVII.  farà  fiata  fuor  di  dubbio  anch*  elTa  di  egual 
valore,  perchè  fe  folle  Hata  di  valore  differente  l'arebbefi  ordinato  il  conio 
eziandio  differente  per  diffinguerlu  da  quella .  Siccome  la  defcritta  Piaitra 
porta  Tanno  che  ufcì  dalla  Zecca,  così  convien  credere,  che  quelle  coniate 
da  quello  Zecchiere  avellerò  T  impronto  come  il  difegno  ,  che  fi  vede  al 
num.  XXXV.  levato  da  una  di  dette  monete  ,  ma  in  rame  ,  che  fi  conlerva 
nel  Muleo  Olivieri.  In  ella  fcorgefi  nel  primo  campo  il  Duca  col  Tolone, 
e  le  lettere:  FRANCISCVS  MARIA  IL  NelT  oppoffo  lo  Stemma  della  fa¬ 
miglia  della  Rovere  con  attorno:  VRBINI  DVX  VL  ET,  C. 

Delle  Monete  fatte  coniare  in  Urbino, 

Terminato  il  tempo  prefiffo  alla  locazione  del  luddetto  Zecchiere  lì 
trhiufe  la  Zecca  in  Pelalo,  e  fi  trafportò  in  Urbino  nell*  anno  1605.  Per  non 
interrompere  per  tanto  il  corfo  cronologico  palperemo  ad  offervare  le  monete 
ivi  battute  per  pofcia  ritornare  a  quelle  di  Pefaro. 

Avendo  la  Ducheffa  Livia  partorito  ,  come  dilli  ,  nel  1605  il  giorno  di 
S.  Ubaldo  principal  Protettore  della  famiglia  della  Rovere  ,  un  Figlio  malchio 
con  univerial  giubilo  de’  fuoi  Sudditi  ,  ed  avendo  il  Re  Cattolico  promeffo 
di  tener  la  prole  al  Bittefimo,  perciò  fu  dal  Duca  differito  il  tempo  di  tal 
funzione,  e  ffabilito  di  celebrarla  in  Urbino,  come  Capitale  dello  Stato» 
Ciò  avvenne  fui  fine  di  Novembre,  poiché  in  tal  tempo  giunfe  il  Marchefe 
di  Pefcara  con  ragguardevole  corteggio  :  il  qual  Marchefe  era  fiato  incarica¬ 
to  dal  Re  per  farne  le  fue  veci  .  La  Città  in  tal  occafione  dimoffrò  molt’ 
allegrezza,  e  contento  fommo  :  e  ciò  fece  palefe  con  folenni  felle,  e  fpet- 
tacoli ,  i  quali  riufcirono  di  comun  applaufo  .  Il  Duca  per  render  vie  più 
magnifica  tal  funzione  ,  fece  ivi  aprir  la  Zecca  per  coniar  monete  per  benefizio, 
e  comodo  deUuoi  Stati ,  come  abbiamo  dal  Gap.  XV.  della  Cronica  del  più 
volte  mentovato  Padre  Zacconi  autor  contemporaneo .  „  Nè  perchè  il  Sere- 
5,  nifiimo  Sig.  Francefco  Maria  II.  a  giorni  noftri  pochi  anni  fono  faceffe  bat- 
„  ter,  e  cugnar  monete  in  Urbino,  facendovi  batter  Piafire  Ducali  da  uno 
,,  Scudo  Luna,  mezze  Piafire  ,  Giulj  ,  e  Grolfetti  piccioli ,  e  che  T  abbino  gli 
,,  Urbinati  battute  mai  per  T  innanzi ,  e  per  antica  ufanza  fotto  detti  Sere- 
3,  nifiimi  ,  mentre  fono  fiati  Signori  nofiri ,  che  facendolo  S.  A.  folo  per 
3,  degna  memoria  del  battefimo  ,  che  vi  fu  fatto  dal  Serenifiimo  Federico  ul- 
,,  timo  Principe  di  tal  cafato,  famiglia,  e  llirpe  ,  tempre  innanzi ,  e  dopo 
3,  c*  ha  voluto  ,  e  bifognato  far  batter  moneta  ,  ne  P  ha  fatta  batter ,  e  cu- 
3,  gnar  qui  in  Pefaro,  e  non  altrove.,,  Dai  Capitoli  che  lì  fiabilirono  col 
Zecchiere  Francefco  Tinto,  e  Compagni,  che  in  apprefio  riferirò,  fi  viene 
maggiormente  in  cognizione  della  qualità  ,  e  quantità  delle  monete  in  que¬ 
lla  occafione  battute  ,  poiché  furono  obbligati  di  far  battere  nella  Città  d '  Ur¬ 
bino  in  fpazio  di  un'  anno  da  cominciar fi  dal  principio  di  Settembre  Scudi  60  mi¬ 
la  di  monete  di  GroJJì  ‘venti  per  Scudo  ,  cioè  di  Scudi  30  mila  de  Groff ,  Scudi 
io  mila  di  monete  da  Groff  dot  l ’  una ,  Scudi  io  mila  di  monete  di  Groffì  io 
l*  una ,  e  Scudi  10  mila  dt  monete  da  Groffì  20  /  una  di  leghe  io,  e  che  ne 
radino  a  ragione  di  Groffì  num .  267  alla  libbra. 

Quattro  forte  di  monete  ulciron  dunque  dalla  Zecca  d  Urbino  in  tal 
occafione.  De5  Groffì  267  dovevano  pelare  una  libbra,  così  ogni  Groffo  farà 
Tom.  Vii.  Q__  fiato 
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flato,  di  pefo  di  grani  25  g,  ed  elfendo  di  bontà  di  onde  dieci  avrà  conte¬ 
nuto  di  fino  grani  21  Jj.  Il  tipo  di  elfo,  come  fi  vede  al  num,  XXXVI.  e 
XXXV  li. ,  è  da  una  parte  V  arme  del  Duca  con  all"  intorno  la  folita  ilcri- 
zione  y,  dall'  altra  dentro  ad  una  corona  di  rami  di  quercia  le  lettere  ; 
I.,  GROSSO  .  f  c  ; 

I  da  due  GroJJì  fono  del  doppio  pefo,  e  valore  del  fuddetto  G rollo  ,  e 
fu  chiamata  Giulio  ;  e  così  redo  in  tal  tempo  diverfo  il  Giulio  da  i  Paoli , 
poiché  erano  quelli  di  maggior  valore  di  due  Grolfi  ,  e  perciò  richiedevanfi 
dodici  Giulj  per  dieci  Paoli,  come  vedremo  in  appretto,  ed  ora  il  Giulio  fi 
conteggia  per  due  terzi  di  Paolo,  cioè  quattrini  32  §  ,  quando  altrove  Giu¬ 
lio  ,  e  Paolo  è  Un  finonimó,  come  lo  era  anche  per  lo  palfato  in  quelli  Sta¬ 
ti.  Il  conio  èjo  fletto,  a  differenza,  che  nel  rovefcio  vi  fono  le  lettere; 
2,'  GROSSI,  e  nella  parte  inferiore  in  piccolo  le  lettere;  L.  X.  per  indica¬ 
re  la  bontà  dell5  argento  elfer  di  leghe  dieci  ,  Vedafi  il  difegno  al  num. 
XXXVI11.  L'altro  fimile  al  num, XXXIX.  varia  dal  fuddetto,  perchè  ha  lo 
Scudo  dell’arme  attorniato  dalla  collana  dell’ordine  del  Tolone. 

Di  quelle  da  dieci  GroJJì ,  o  fìano  mezzi  Scudi  di  pefo  grani  258^  una 
di  effe  è  la  XL. ,  che  unicamente  ho  trovata  nel  Mufeo  del  Granduca  di  To- 
fcana.  Ci  vien  rapprefentato  nel  primo  campo  il  buffo  del  Duca  con  1’ ifcri- 
zione  ;  FRANCISCVS  MARIA  II.  L’ oppoflo  ci  dimoflra  lo  Stemma  del  Du¬ 
ca  colla  collana,  e  -nel  margine  le  parole;  VRBINI  DVX  VI.  ET.  C. ,  e 
nella  parte  inferiore  l’ indicazione  del  valore  della  moneta  GR.  X. 

Non  fu  certamente  di  gradimento  il  conio  della  fuddetta  nuova  moneta, 
forfè  per  non  elfervi  l’ indicazione  della  bontà  dell’  argento  creduta  necetta- 
ria  per  etter  moneta  nuova  ,  o  per  qualche  altro  motivo  ,  perchè  abbiamo 
da’  fecondi  Capitoli  ,  che  riferirò,  che  le  monete  ,  che  dovevanfì  battere  ,  furono 
flambate  con  P  arme  di  S .  A.  S .  da  una  banda ,  dr  lettere  dall,’  altra ,  come  Jl  è 
fatto  nella  battuta  di  Urbino  .  Fu  adunque  mutato  il  conio  di  tale  moneta  , 
che  fu  detta  Fiorino  ,  ed  in  effa  nel  diritto  fu  pollo  lo  Stemma  del  Duca  con 
la  leggenda  ;  FRANC.  MARIA  II.  VRB.  DVX  VI.  ET.  C.  Nel  rovefcio  una 
cartella,  in  cui  è  fcritto  GROSSI  X.,  e  fotto  detta  cartella  L.  X.  iniziale  di 
Leghe  dieci ,  e  con  tal  conio  fi  proleguì  a  coniarla  in  avvenire  .  Vedafi  il  tipo 
al  num.  XLI. 

Affatto  fimile  è  1’  altra  da  venti  GroJJì  detta  Scudo  ,  come  fi  riconofce 
dal  difegno  di  ella  al  num.  XLII,,  perchè  non  varia  che  nella  indicazione 
del  valore ,  leggendoli  in  quella  ;  GROSSI  XX.  L.  X.  Ella  fi  trova  pretto  di 
me  come  pure  la  precedente  , 

Oltre  le  defcritte  monete  il  P.  Zacconi  afferifce ,  che  fi  coniarono  anche 
de3  Paoli.  Ciò  è  facile,  benché  non  fi  deduca  dai  riportati  Capitoli,  perchè 
aveva  il  Zecchiere  fotto  il  Cap.  18  1’  obbligo  di  redimire  al  Duca  i  dieci 
mila  Scudi  di  Paoli  dieci  per  Scudo  avuti  per  comprare  gli  argenti  per  fa¬ 
re  detta  moneta  nel  fine  della  battuta  in  Scudi  lei  mila  di  Paoli  ,  e  gli  al¬ 
tri  quattro  mila  in  tanta  moneta,  che  avelie  battuta  a  quel  prezzo  ,  che  cor¬ 
rederò  li  Paoli  in  tal  tempo:  fe  fi  coniarono  in  Urbino  i  Paoli,  due  di  elfi 
di  conio  diverfi  fra  loro  faranno  certamente  quelli  al  num.  XLI1I.  e  XLIV., 
per  aver  nell’  efergo  dalla  parte  del  Santo  le  lettere  VR. ,  cioè  Urbini . 


Ecco 


DELLE  M  Q  N  E  T  F  fi  i  nn'Rprn 


Ecco  i  Capitoli  ,  nei  quali  convennero  le  parti  per  battere  le  fuddette 
monete  . 


Adi  27  Aprile  1^05. 

Munendo  comandato  $.  A.  S.  che  per  comodità  del  fuo  Stato  fi  batti  moneta 
d  argento  di  dieci  leghe  .  Di  qui  è  che  li  Sig.  Miniftrt  di  d.  S.  A.  fi  fono  con - 
'venuti  con  Mj.  Francefco  del  Tinto  ,  e  Mf  1  rotano  Matnardi  da  Pefaro  ,  e  Mf. 

Ant.  Bugi  agni  ila  Gubbio ?  che  goffi  no  far  battere  D  infrafcritte  monete  con 
l'd  r'-J rafcritu  modi  5  e  capitoli  ?  e  prima  . 


I.  Che 
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I,  Che  il  d.  Tìnto  ,  e  Mainardi ,  e  Bugìagni  Jlano  obbligati ,  come  fi  obbliga¬ 
no  di  far  battere  nella  Città  d’  Urbino  in  fpazio  d3  un  anno  da  cominciar  fi  dal 
principio  di  Sett.  projfimo  d  3  avenire ,  e  come  feguita  da  finir  fi  di  fendi  60.  mila 
di  monete  de  groffi  20  per  feudo  ,  cioè  di  feudi  30  mila  de  graffi ,  feudi  io  mila  dt 
monete  de  groffi  dot  l3  una  ,  feudi  io  mila  di  monete  de  groffi  io  T  una  ,  e  feudi 

10  mila  di  monete  de  groffi  20  /’  una  con  rifervare  all3  udienza  l 3  arbitrio  torno 

11  dichiarare  fe  maggior ,  0  minor  fomma  delle  d.  monete  convenute  con  queflo  cap • 
debba  batter  fi  fecondo  che  l3  efperienza  le  moflrarà ,  fenza  però  alterare ,  0  minut- 
re  la  fomma  generale  delli  60  mila  promeffi  da  battere  . 

IL  Che  tutte  le  d.  monete  debbano  effere  di  leghe  io,  ér  che  ne  vadino  a  ra¬ 
gion  di  groffi  ttum.  267  alla  libra ,  e  quelle  da  io  groffi  ,  e  20  l3  una  a  porzione , 
come  di  fopra ,  che  verranno  ad  effere  a  feudi  13  e  groffi  7  la  lib. 

III.  Che  debbano  detti  Cond.  far  battere  d.  fomma  di  feudi  60  mila  in  d . 
anno  come  fi  è  detto  ,  e  volendo  far  battere  d.  fomma  anticip at am .  le  fia  lecito 
farlo  a  lor  piacere . 

IV.  Che  per  recogn.  di  detta  battuta  debbano  li  detti  Cond.  dare  alla  Ser. 

Cam.  feudi  4500  .da  pagarfi  in  mano  del  Te  foriero  ,  la  metà  in  fine  delli  fei  mefi 
e  l3  altra  metà  in  fine  dell3  anno  come  di  Jopra  .  ^ 

V.  Che  non  battendo  detti  Cond.  la  d.  fomma ,  come  dì  fopra  poffono  li  Sig-  Mi¬ 
ni  fi  ri  di  S.  A.  farle  battere  a  co  fio  ,  fpefe  ,  danno ,  &  intereffe  di  detti  Cond.  y 
quali  m  ogni  cafo  fiano  tenuti  dì  pagare  la  recogn.  foprad.  di  feudi  4500. 

VI.  E  tutto  ciò  che  le  m.  fiampate  per  una  poca  mancanza ,  che  alle  volte 
vi  foffie ,  non  fi  abbino  a  guafiare  ,  però  fi  concede  alli  detti  Cond.  di  rimedio  Hit 
dinaro  per  lib.  tanto  in  bontà  ,  come  nel  pefo ,  la  qual  mancanza ,  cafo  vi  foffe,lt 
detti  Cond.  fiano  tenuti  a  refarla  nella  prima  colata  ,  che  faranno ,  0  al  più  lungo 
nella  feconda  far  di  modo  tale ,  che  nel  faggio  generale ,  che  dovrà  far  fi ,  come 
qui  di  fatto ,  non  vi  fia  mancanza  alcuna  ,  ma  riefehi  la  d.  moneta  di  leghe  io  Ò* 
del  pefo  come  di  Jop. 

VII.  Che  nella  recompenfat.  che  fi  dovrà  fare  per  il  mancamento  del  reme  dio 
fi  debba  far  uguale  a  quello  ,  che  fi  è  cavato  dì  mezzo ,  cioè  fe  fi  cavarà  lib.  100 
di  moneta  de  un  dinaro  meno ,  0  in  bontà  ,  0  in  pefo  ,  fe  ne  debba  ,  0  nella  pri¬ 
ma  ,  0  feconda  cavata  ,  cavare  altre  lib.  100  di  un  dinaro  di  più  y  0  in  bontà  ,  0 
in  pefo  . 

Vili.  Che  li  detti  Cond.  fiano  obbligati ,  e  debbano  fare  ben  aggiufiare  ciaf- 
ched.  delle  foprad.  monete  a  pezzo  per  pezzo  ,  &  ciaf  che  d.  da  per  fe  ,  e  non  infie- 
me ,  0  a  libra ,  altrìmente  non  poffano  effer  cavate ,  ne  ammeffe  per  buone  dalli 
Sopraflanti  della  Zecca . 

IX.  Che  ogni  fera  s3  abbino  a  riporre  ne  Hi  Caffonì  della  Zecca  tutte  le  mo¬ 
nete  ,  che  faranno  fiate  fiampate  quel  giorno  }  le  chiavi  delli  quali  Caffoni  una  ne 
debbano  tenere  li  Sig .  Sopraflanti ,  &  l'  altra  lì  detti  Cond.,  Cf  de  lì  non  levar¬ 
le  fenza  licenza  e  intervento  delli  Sig.  Sopraflanti ,  fatti  prima  però  li  faggi  del¬ 
le  d.  monete ,  &  trovate  bone  come  di  fopra  ,  fi  debbano  poi  notare  al  libro  delli 
foprad.  Sopraflanti ,  fecondo  l'ordine  folito  da  confervarfi  poi  d.  lib.,  &  faggi  in 
un3  altra  caffa  appartata ,  della  quale  i  d.  Sopraflanti  ne  debbano  tenere  una  chia¬ 
ve,  e  l3  altra  il  Saggiatore  di  d.  Zecca  per  farne  poi  a  fuo  tempo  il  faggio  ge¬ 
nerale  . 

X»  Che  nel  faggio  generale  che  fi  farà  in  fine  dell3  anno  delle  foprad.  mone- 
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te  che  faranno  battute ,  li  detti  Cond.  non  abbino  a  guadagnare  forte  alcuna  di 
rimedio ,  ne  in  pefo ,  ne  in  bontà ,  ma  rìufcendo  meno  nell'  uno  ,  0  nell’  altro  capo 
tutto  quel  meno  che  riufciffe  detti  Cond.  Jìano  obbligati ,  fi  obbligano  refarlo 
alla  Cam .  Ser.  ,  dichiarando  però  che  fe  mancaffe  nella  bontà  ,  0  pefo  ,  0  che  cre- 
fi  effe  0  m  l 3  uno  ,  0  nell’  altro  modo ,  Jì  abbia  da  diffalcare  ^  e  folo  abbino  da  re- 
fare  quello  che  mancaffe ,  fervendofi  per  il  contenuto  del  fejlo  capitolo. 

XI.  Che  il  foprad.  faggio  generale  non  Jì  poffa  fare  fenza  l’ intervento  ,  affi- 
J lenza  delli  Sig.  Sopraflanti ,  0  almeno  di  doi  di  ejfi ,  non  potendoci  effere  per  qual¬ 
che  impedimento  tutti  tre . 

XII.  Che  la  Cam.  Ser.  Jìa  obbligata  dare  alli  detti  Cond.  feudi  200  correnti  di 
grojfl  20  per  feudo  per  comprare  le  muffarle  che  lì  faranno  Infogno  per  far  d.  bat¬ 
tuta  ,  eT  anco  darli  fe  noi  farà  in  guardarobba  polzonerìa  che  poffi  fervire  per  d. 
battuta ,  isì  al  fine  di  d.  battuta  li  Cond.  Jìano  obbligati  lafciare  alla  Ser.  Cam . 
tutte  le  maffaritie  che  anseranno  ufate  per  d.  battuta ,  quali  debbano  ricevere  per 
inventario  ,  e  ftima  ,  con  obligo  di  riconfegnarle  a 3  Sig.  Minifiri  nel  fine  ben  con¬ 
dizionate  ,  e  filmate  con  pefo  di  pagare  il  detrimento  conforme  al  Jolito. 

XIII.  Che  tutte  l  3  altre  fpefe  che  occorreranno  fare  per  caufa  di  d.  battuta  , 
come  polzonerìa ,  cunei ,  e  qualfivoglia  altra  cofa  tutte  fi  faccino  dalli  detti  Cond . 
Jenza  che  la  Ser.  Cam.  ne  fenta  danno ,  ne  incomodo  alcuno  ancorché  mìnimo . 

XIV.  Che  tutta  la  polzonerìa  ,  e  cunei  che  detti  Cond.  li  occorrerà  di  fare 
per  caufa  di  d.  battuta  al  fine  di  d.  condotta  ,  cioè  dell3  anno  ,  Jìano  obbligati  come 
Jì  obligano  lafciarli  gratis  in  Zecca  . 

XV.  Che  volendo  li  Sig.  Mmijiri  di  S.  A.  per  benef.  del  Stato  detta  moneta  y 
li  d.Cond.  Jìano  obbligati  darla  per  quel  prezzo  farà  notato  in  e  [fa ,  pigliandone  la 
valuta  in  altre  monete  per  quel  corfo  ,  che  a  quel  tempo  piornalm.  correrà. 

XVI.  Che  d.  monete  jìano  battute  ,  e  Jlampate  con  ogni  diligenza  con  quello 
impronto  ,  che  da  S.  A.  farà  comandato ,  e  quelle  ,  che  non  faranno  ben  tirate  ,  & 
c uniate  Jì  debbano  battere  fra  la  cefaglia  ,  e  non  fi  permetti  dalli  Sig.  Sopra  fi  ariti  ^ 
che  Jì  cavino  per  fpendere  . 

XVII.  Che  Jìa  cura  particolare  delli  Sig.  Soprani  ariti  dì  riufeire  fpeffo  in  det¬ 
ta  Zecca  acciò  le  d.  monete  venghino  ben  fatte ,  (V  che  li  foprad.  Cap.  venghino  of- 
fervati ,  &  di  dar  rimedio  a  tutti  quelli  inconvenienti ,  che  alla  giornata  poff.  fuc- 
cedere  in  d.  Zecca  . 

XVIII.  Che  la  Ser.  Cam.  Jìa  obbligata  ,  come  Jì  obliga  >  prefiar  gratis  alli 
detti  Cond.  feudi  io  mila  de  paulì  io  per  feudo  per  comprare  li  argenti  per  far 
detta  battuta ,  quali  feudi  io  mila  fi  obligano  li  detti  Cond.  reshtmre  al  fine  dell* 
anno  in  feudi  6  mila  de  parili  ,come  di  fopra  ,  &  li  altri  4  mila  m  tanta  moneta ,  che 
averanno  battuta  a  quel  prezzo  ,  che  curiranno  li  paulì  allora  . 

XIX.  Che  per  offervanza  delle  cofe  pred.  tutte ,  tanto  della  refiitiìzione  del¬ 
la  prefianza  d.  ,  quanto  del  pagamento  delli  feudi  4500  fud. ,  &  d  ogni  altro  con¬ 
tenuti  in  detti  Capitoli  diano  per  Jìgurtà  infolido ,  &  come  obligati ,  anco  m  forma 
di  depofito  gl3  infrafentti ,  cioè  : 

Il  Sig.  Francefco  Maria  Montano  da  Fefaro  . 

Il  Sig.  Domenico  Marcelli  da  Cagli . 

Il  Sig.  Antonio  Manaia  da  Ve  faro  . 

XX.  Che  fe  " li  detti  Cond.  nel  fine  'delli  primi  fei  mefi  della  battuta  non 
sborfer, anno  ejfettualm.  a3  Sia .  Mmifin  Ducali  la  meta  delli  feudi  4^00  fud.  ,  Jìano 

temi- 


126  DELLE  MONETE  DI  GUBBIO. 

tenuti  -per  maggior  cautela  dare  altre  figurtà  idonee ,  fi  a  fodìs fazione  de’  Signori 
Minijìri  parimente  obligati  in  folido  per  il  pagamento  delli  d.  feudi  2250  nel  fine 
della  condotta  ,  con  il  refi  ante  delli  feudi  fod.  di  feudi  4500. 

XXL  Che  detti  Cond.  in  folido  tra  fe  med .  ,  com ’  anco  le  figurici  parimente 
in  folido  tra  ciafeuno  di  loro ,  e  con  effi  Cond.  poffino  ejfere  contenuti ,  fi  aftretti 
all’  offe rvanza  della  d.  Capital. ,  e  di  tutto  il  contratto  da  farfi  f opra  ciò  realm . ,  e 
perfonalm .  in  Tefaro  ,  Urbino  ,  Sinigaglia  ,  Gubbio  ,  Cafieldurante  ,  Roma  ,  Vene¬ 
zia  ,  (fi  in  ogni  altro  luogo  ,  ancorché  non  <vi  foffero  ritrovati  perfonalm. ,  e  ritro¬ 
vati  poterfi  pigliare  nelle  Cafe  delle  loro  abitazioni ,  non  ofiante  qualunque  Trivi - 
legio  muffirne  della  legge  pie  ri  q^  (Ve.  de  in  iuf  vocan.  con  la  renunzia  efprejfcl 
delle  ferie  di  qualunque  forte  ,  fi  al  privilegio  del  foro  loro  col  mezzo  del  giuram. 

XXII.  Che  in  cafo  di  retardanza  nell  ’  adempire  le  cafe  fod. ,  e  cìafcuna  dì 
effe  fila  lecito  a  S.  A.  S ,  e  [noi  Miniflri  pigliare  la  quantità  dovuta  de  denari 
zinco  per  li  danni ,  e  fpefe  y  fi  intereffe  a  cambio  ,  fi  recambio  in  qualunque  Ino - 
co  ,  e  da  qualunque  Èanchiero  a  danno  ,  fpefe  ,  fi  intereffe  di  effi  obbligati ,  fenza 
che  proceda  altra  intimat. ,  0  fe  piu  parrerà  a  S.  A .  pigliare  il  poffeffo  de  loro 
beni  di  propria  autorità ,  e  quelli  tenere  ,  vendere ,  e  fubaHare  ,  fi  alienare 
che  li  parerà  5  non  fervuta  forma  alcuna  di  legge  ,  0  di  Statuti , 

XXI IL  Che  di  tutta  la  d.  Capital .  debba  celebrarfi  tra  le  partì  pub .  fi  au¬ 
tentico  Ifiromento  fotto  rogito  di  Mot . 

Locazione  della  Zecca  d’  Urbino  al  Tinti ,  e  compagni ,  comincia  adì  primo 
Sett.  1605  ,  e  fimfee  l’  ultimo  d’  Ago  fio  1606  non  ofiante  che  l’  Ifiromento  fojfe 
Stipulato,  come  di  fopra  del  quale  nè  rog,  Ser  Jacomo  Tefia  Cane .  d’  Udienza . 

Segue  la  spiegazione  delle  Monete  coniate  in  Pesaro. 

Terminata  la  battuta  delle  deferitte  monete  in  Urbino  per  V  accennato 
motivo  fi  chiufe  colà  la  Zecca  ,  e  non  più  è  Hata  aperta  per  quanto  io  lap- 
pia  .  I  medefìmi  Zecchieri  profeguirono  però  a  battere  altre  monete  ,  ma  in 
Pelaro  come  fi  deduce  dalle  feguenti  proporzioni  3  e  Capitoli. 

Capitoli  della  Zecca  da  batter  fi  dal  Mainar  di  y 
fi  dal  Cortefi  in  Te  faro  . 

I.  Che  detti  Mainar  di ,  fi  Cortefi  fiano  obbligati ,  come  fi  obbligano  di  far  bat¬ 
tere  nella  Città  di  Pefaro  ,  nella  Cafa  d’  abitazione  d’  effo  Mainardi  per  fpazio 
di  tre  anni  da  cominciar  fi  nel  calendo  dì  Genn.  1608  y  fi  finir  felicem.  come  Jegue 
feudi  60  mila  di  monete  di  graffi  20  T  una  ,  cioè  feudi  30  mila  monete  di  groffi  20  5 
fi  fendilo  mila  monete  de  groffi  io  l’una . 

II.  Che  tutte  le  dette  monete  fic.  ,  come  al  cap.  III. 

III.  Che  debbino  detti  Cond.  battere  d.  fomma  di  feudi  60  mila  nel  tempo 
delli  tre  anni ,  fi  volendo  batterla  anticipatami  la  poffino  fare  a  lor  .piacere ,  ma 
battuto  ,  che  avranno  la  fud.  quantità  con  lì  pauli ,  che  fi  dirà  apreffo  ,  fi  le  li¬ 
bre  1200  delle  med.  monete  di  leghe  io  per  la  perdita  de  pauli  non  li  fia  lecito 
battere  più  oltre  monete  alcune ,  ed  il  refiante  del  tempo  ref  i  lìbero  alla  Cam.  Ser . 

IV.  Che  d.  monete  fiano  ftampate ,  fi  cimiate  con  V  arma  di  S.  A.  S.  da  una 
banda ,  fi  lettere  dall’  altra  ,  carne  fi  è  fatto  nella  battuta  di  Urbino ,  dovendo 
la  Ser.  Cam.  dare  la  med.  polzonerìa  ,  fi  d.  conei  gratis  ,  fi  in  cafo  fi  guaflatfe 
fiano  obligati  detti  Cond.  a  rifarla  del  proprio  3  fi  in  fine  della  condotta  Infoiarla 
gratis  alla  Ser.  Cam. 


V.  Che 
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V.  Che  per  ricogn.  di  d.  battuta  debbino  li  detti  Cond .  dare  alla  Ser.  Cam • 

fendi  4500  da  pagarfi  in  mano  del  Sig .  Te  foriere  Generale  di  S.  A.  un  terzo  per 
anno ,  in  fine  di  ciafchedun  anno  ,  cioè  la  paghino  a  terzo  per  terzo  ,  (fi  del  ter¬ 
zo  non  ecceda  l *  /V  moneta  di  d.  Zecca  ,  battendo  in  un  anno  ,  0  due 

tutta  la  quantità  in  quel  tempo  ,  batteranno ,  fiano  obligati  alla  recogn.  detta . 

VI.  Che  non  battendo  detti  Cond.  d.  fomma  fic.  come  al  cap.  V. 

VII.  $’  oblìgano  parim,  battere  nel  d.  tempo  libre  2000  di  pauli  di  bontà  di 
leghe  11  &  di  pefo  di  num ,  106  la  lib.  proporzionata  alla  battuta  de IV  altra  mo- 
neta  di  terzo  in  terzo  . 

Vili.  Concede  la  Ser.  Cam.  ai  detti  Cond.  per  la  perdita  che  faranno  nella 
battuta  delle  d.  hb ,  2  mila ,  che  farà  de  pauli  5  per  lib.  di  poter  battere  hb.  1000, 
(fi  doi  cento  delle  d.  monete  di  leghe  10  come  di  fopra  fenza  darne  recogn.  di  forte 
alcuna  a  S.  A.  S,  per  la  quantità  di  hb.  1200  ^  che  la  Cam.  Ser.  fia  obligata  da¬ 
re  a  detti  Cond,  la  polzonerìa  per  fare  d.  battuta  de  pauli ,fi  te  (Ioni  da  tre  pun¬ 
ii  ,  che  è  in  guardaroba  di  Tefaro,fi  in  cafo  fi  guafiaffe  fiano  obligati  detti  Cond. 
fare  di  novo  quei  pezzi ,  che  fi  guafiaffero  a  lor  fpefe  ,  fi  in  fine  della  battuta 
lanciarla  gratis  alla  Cam.  Ser.  fenza  pretenderne  pagamento  alcuno .  Ma  la  polzo - 
narìa  delle  piatire  di  paoli  io  l  una ,  che  fi  dover  anno  fare  a  torchio  fia  obbliga¬ 
ta  darla  la  Cam.  Ser.  ,  fi  mantenerla ,  fenza  che  li  Cond.  ne  fentano  danno  alen¬ 
ilo  ,  obligandofi  detti  Cond.  dare  tutta  quella  quantità  di  pauli  ,  che  batteranno  al 
Sig.  Te  foriere  di  S.  A.  S.  valutati  pauli  io  per  groffi  24. 

IX.  Che  la  Ser,  Cam. ,  fi  Sig.  Miniti  ri  fiano  alligati  provedere  a  detti  Cond. 
di  Uh.  3  mila  d'  argento  di  leghe  1 1  ,  fi  p agarfi  da  detti  Cond.  pauli  108  la  lib. 
della  med.  moneta  che  batteranno  in  Zecca  valutando  paoli  io  grojfi  24,  (b*  man¬ 
cando  di  confignare  detto  argento  non  s ’  intenda  correre  tpa  a  detti  Cond.  ma  li 
fia  rifatto  nell 3  ultimo  della  condotta  delli  tre  anni  . 

fi.  Et  acciocché  le  monete  fiampate  di  leghe  io  fic.  come  al  cap.  VI. 

XI.  Che  nella  recompen fazione ,  che  fi  dovrà  fare  per  il  mancamento  del  re - 
medio  fi  debba  fare  uguale  a  quello  che  fi  farà  cavato  di  meno  ,  cioè  fe  fi  cava¬ 
va  lib,  100.  di  moneta  de  un  dinaro  meno ,  0  in  bontà. ,  0  in  pefo  ,  fi  debba  nella 
prima  ,0  feconda  cavata  ,  cavarne  altre  tante  libre  d'  un  dinaro  più  0  m  bontà,  0 
m  pefo  ,  fi  nel  lafciare  i  pezzi  per  fare  il  faggio  generale  fi  lafciano  proporziona¬ 
ti  di  pefo  alla  cavata  ,  acciò  ejfo  faggio  generale  abbi  a  tornare  giudi 0  . 

XII.  Che  li  detti  Cond.  fiano  obligati  ,  e  debbano  fic.  come  al  cap.  Vili. 

XIII.  Che  ogni  fera  s3  abbi  a  riporre  nei  Caffoni  C Ve.  come  al  cap.  IX. 

XIV.  Che  nel  faggio  generale ,  che  fi  doverà  fare  C Ve.  come  al  cap.  X. 

XV.  Che  il  foprad.  faggio  generale  non  fi  goffa  fare  fenza  V  intervento  ,  (fi 
cfffienza  de  III  Sig.  Sopra)}  ariti ,  fi  un  Mi  ni  diro  di  S.  A.  S.  ,  (fi  non  potendovi 
effere  tutti  tre  i  Sig.  Sopraflanti  ,  almeno  ne  filano  due  di  loro  . 

XVI.  Che  volendo  li  Sig.  Mmifiri  la  moneta  che  batteranno  (fi c .  come  al 
cap.  XV. 

XVII.  Che  la  Ser.  Cam.  fia  obligata  dare  a  detti  Cond.  tutte  le  muffar itie 
che  farà  bifogno  per  fare  d.  battuta ,  quali  fe  li  dover  anno  dare  per  Inventano  , 
con  obbligo  a  detti  Cond.  di  renderli  a  detti  Sig.  Mi  nifi  ri  nel  fine  di  d.  condot¬ 
ta  ,  eflimate  con  pefo  di  pagare  il  deterioramento  %  che  vi  fara  fatto  da  efiimarfi  da 
doi  Uomini  periti  da  ellegerfi  uno  per  parte  . 

XVIII.  Che  trovandofi  in  guardaroba  di  Pefaro ,  0  nella  Zecca  d ’  Urbino 

muffa- 
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majfiaritie  thè  fojfero  a  proposto  per  d.  condotta  ,  &  battuta  fi  ano  obligati  li  Sig . 
Mi  nifi  ri  darle  ,  con  pagare  il  deterioramento  nel  fine  della  condotta  ,  come  fi  è  det¬ 
to  di  fjpra . 

XIX.  Che  d.  monete  fiano  ben  flampate  &c.  come  al  cap.  XVII. 

XX.  Si  obbligano  detti  Cond.  fondere  ,  e  battere  a  loro  fpefe  tutta  quella 
Quantità  di  feudi  d ’  oro  in  oro ,  che  la  Cam.  Ser.  vorrà  far  battere  dando  però  li 
Sig.  Mi  nifi  ri  l’  oro  legato  ,  &  far  buono  il  calo  ,  non  volendo  detti  Cond.  effer 
obbligati  ad  altro  ,  che  alle  fpefe  del  fondere ,  giufiare ,  tirare ,  &  [lampare  ,  che 
tutto  quello  lo  faranno  a  lor  fpefe . 

XXI.  Che  detti  Cond.  in  folido  tra  fe  med.  come  al  cap.  XXI. 

XXII.  Che  contravenendo  detti  Cond.  a  ci  afe  uno  delti  fud.  capitoli  incorrono 
nella  pena  di  doicento  feudi ,  oltre  al  danno  ,  &  intere ffe  di  fopra  (fic. 

XXIII.  Che  detti  Cond.  fiano  tenuti  operare  ,  che  li  fiampatori ,  agiufiatori 
tenghino  i  libretti  ,  nelli  quali  ciafcuno  noti ,  o  facci  notare  la  moneta ,  che  ciafcu - 
7io  di  loro  agin fi  ara  ,  o  / lampara  per  incontrare  fe  tutta  la  moneta  battuta  farà 
fiata  po/la  nei  Caffo  ni ,  fotto  le  pene  come  di  fopra  <&c. 

XXIV.  Che  in  cafo  di  ritardanza  nell *  adempire  &c.  come  al  cap.  XXII. 

XXV.  Che  tutta  la  fud.  capitulazione  fi  debba  celebrare  tra  le  parti  pub.  & 
autentico  lfiromento  fotto  rogito  di  Notarj  &c.  ficcome  fi  è  fatto  fotto  rogito  del 
Montani  Cane.  Ducale  alli  21  Nov.  1607. 

Da  tai  Capitoli  ricaviamo  che  ne’fuddetti  tre  anni  dovevano  i  Zecchieri 
battere  trenta  mila  Scudi  di  monete  da  Grotfì  venti  Luna,  e  trenta  mila  di 
Grolfi  dieci  con  adoprare  i  medefimi  conj  con  cui  furono  coniate  quelle  bat¬ 
tute  in  Urbino:  eziandio  libbre  due  mila  in  Paoli,  e  Teltoni  della  folita  le¬ 
ga ,  e  pefo  colla  facolta  di  adoprare  i  conj  ulati  per  lo  pafìfato  ,  e  che  tutta 
quella  quantità  di  Paoli  che  avellerò  battuti  la  doveffero  dare  al  Duca  ,  va¬ 
lutando  Paoli  dieci  per  Groffi  ventiquattro,  ch'era  il  valore,  con  cui  allora 
correvano  in  commercio.  Sembra  in  oltre  che  fi  poffa  dedurre,  che  follerò 
battute  anche  delle  Pi  altre  ,  poiché  nel  fine  del  Cap.  8  lì  promette  a’  Zec¬ 
chieri  la  polzonarìa  delle  Tiattre  di  Titoli  io  T  una ,  che  fi  dovranno  fare  a  tor¬ 
chio  ,  le  quali  dovendo  edere  di  pefo  di  dieci  Paoli  ,  è  facile  che  le  libbre 
due  mila  ,  che  dovevano  battere  in  Paoli ,  fodero  in  libertà  di  coniarle  anche 
in  Teltoni ,  o  Piatire  .  Finalmente  fi  obbligarono  edi  Zecchieri  di  battere  a 
loro  Ipele  tutta  quella  quantità  di  Scudi  d’  oro  in  oro  ,  che  il  Duca  avede 
voluto  far  battere.  Ma  fe  fi  coniaiTero  ,  e  quali  fodero,  non  mi  è  riufeito 
ritrarlo  . 

Se  dall’anno  1610,  nel  quale  terminò  la  locazione  ai  fuddetti  Zecchie¬ 
ri  ,  fino  al  1620  fi  efercitade  la  Zecca  ,  non  ho  alcuna  fondata  ragione  per 
aderirlo:  folamente  potrebbefi  conghietturare ,  che  nel  161$  folle  aperta, 
poiché  da  una  informazione  in  materia  di  monete  fatta  al  Senato  di  Bologna 
lotto  li  27  Luglio  fi  legge  il  leguente  paragrafo:  La  moneta  di  Urbino  ,  è  al¬ 
terata  conforme  a  quella  di  Roma  ,  cioè  li  Giulj  ,  Lettoni ,  e  Scudi  d  ’  argento .  Et 
il  fuo  Tal/aro  fecondo  la  Taffa  fi  va  fpendendo ,  è  ben  vero  fe  ne  vanno  vedendo 
d*  un  altra  forte  nuovi ,  che  faria  ben  fatto  farne  il  faggio  ,  ficcome  dovria  farfi 
d  altre  monete  di  detto  Stato ,  che  fi  fono  cominciate  a  vedere ,  le  quali  fe  non 
fi  fa  provvijione  potriano  introdurfi  a  maggior  prezzo  del  lor  valore  .  Sicché  in 
dett  anno  correvano  monete  nuove  non  comprefe  nel  Bando  generale  del 
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À.  io 99.  Cum  Domina  Mattitela  Dei  G.  Dux  &  MarcbìoniJJd  ,  in  Civitate  Fiorenti*  in 
Talatto  Domus  (di  qui  può  e  (fé  re  originata  la  parola  Duomo ,  elprimente  la  Cattedrale) 
S.  Joannis  in  judicio  refideret ,  Guido  quond.  Bonifatii  refutat  in  ma  ni  bus  Guidoni s  Corniti s 
omnibus  terris  ,  qua s  in  feudo  a  D.  Guidone  Comite  habebat  ,  in  Carte  de  Cambiano;  dr 
Guido  Comes  inveflit  Attonem  Presb.  dr  Ugonem  dr  Rodulfum  Diaconum ,  dr  Canonicos 
S.  Repar  atee  .  Mattilda  vero  mittit  Bannum  fuum ,  de  non  mole  Blanda  fine  legali  judicio 
Ecelefia  S.  Repar at a  de  pojfejjtone  di 61  orimi  honorum  ,  fuh  poena  librarum  50.  honorum  de - 
nariorum  Lucenfium ,  A .  D.  Ine.  1099,  <5.  «cwtfr  Madii  Ind.  8,  Diploma  nell’Archivio 
del  Capitolo  della  Metropolit.  Fior. 

A.  1103.  D.  Raynerius  Epifc.  Fior,  concejfit  ad  livellimi  Raynuccìo  filio  Gulfi ,  C7«i- 

neldo  filio  Davizj  ,  Curtem  juam  de  Decornano ,  6*  Falgano  ,  prò  penfione  5.  foli- 

dorum  Lucenfium  .  Nel  Bullettone  , 

A.  ini.  Petrus  S.  Eccl ,  Fior.  Archidiaconus  concejfit  in  Emphyt..  medietqtem  unius  for¬ 
ti  s  ,  prò  annua  prafiatione  denariorum  decem  monetee  Lucenfis  honorum  dr  expendibilium  , 
i«/er  Cenfum  &  oblias  .  Iftr,  nell’  Arch.  del  Cap.  della  Metropol.  Fior.. 

A.  11 15.  Joannes  Archipresb.  &  Proepofitus  Ecchfia  &  Canonicce  S.  Reparatce  de  Domo 
S.  Joannis ,  concedit  in  Emphiteufim  petium  Terree ,  prò  decem  denariis  Lucenfibus . 
concedit  in  Ernphit.  quadam  bona  prò  12.  Argenteis  Denariis  de  Luca. 

A.  ino.  Guido  Tresbiter  ,  atque  Cuftos  Hofpitalis  Ecelefia  &  Canonicce  S..  Reparatce 
Fior  ntina  Civitatis  ,  prò  ditto  HoJ'pitali ,  concedit  in  emphiteufim  quamdam  Cafcinam  po~ 
fitam  eftra  muros  (  cioè  del  primo  ed  antico  cerchio  )  Civitatis  Florentice  in  Burgo  de 
Balla,  dr  e  fi  ad  pedem  Portee  S.  Pancratii ,  prò  annua  penfione  denariorum  otto  argenti  Lu- 
cenfii  inter  Cenum  dr  oblias.  Da  quefta  Cartapecora  fi  vede,  che  nel  1120.  la  Comu* 
munita  di  Firenze  aveva  una  Tua  mifura  propria  ,  e  legale  dei  Terreni ,  detta  Piede  , 
1’  efemplare  archetipo  della  quale  dava  efpofto  al  Pubblico  alla  Porta  a  S.  Pancrazio  , 
che  tornava  appunto  al  Canto  agli  Strozzi .  Di  quefta  mifura  ne  ho  trovato  il  leguente 
più  ficuro  rifeontro . 

A.  1081.  Rofo  vocatus  Bono  Archipresbiter  dr  Prepofitus  Ecclefice  dr  Canonicce  S.  Repa¬ 
ratce  Martiris  Florentice  ,  concedit  in  Ernphit.  petiam  Terree  pofitam  in  Civitate  Florentice  , 
ad  cujus  Pedes  fignatum  e  fi  in  petra  pofit.  in  muro  juxta  Portam  S.  Pancratii  ,  prò  penfio¬ 
ne  annua  in  Egdomada  Kativitatis  Domini  Argenti  Denarios  io.  bonos  dr  fpendibiles .  Al¬ 
tra  riprova:  nel  1166.  fi  legge  ad  menfuram  pedis  Portee  S.  Pancratii ,  in  una  Cartapeco¬ 
ra  della  Suburbana  Badia  di  Montuliveto,  nello  Zibaldone  Iftorico  2.  di  Ferdinando 
Leopoldo  del  Migliore,  MS.  nella  Libr.  Magliab.  a  c.  218.  A.  1124.  D.  Joannes  Archi¬ 
presbiter  &  Prepofitus  Ecclefice  dr  Canonicce  S.  Joatinis  &  S.  Reparatce ,  &  Ubatdinus  filius 
Adimarii ,  &  vice  Bernardi  fui  Germani ,  inter  fe  permutant  bona  :  videlicet  JJbaldinus  dat 
queedam  Cajlella  terras  &  vineas  &  res  qua  fuerunt  q.  Bernardi  Archidiaconi  filii  Ber¬ 
nardi  ,  &  ipfe  recipit  madia  duo  ad  men'uras  Pedis  Portee  S.  Pancratii  Terra  ,  nemoris , 
dr  Silva  de  Rivo  maggio ,  cui  flumen  &  rivus  ad  Petram  Gulfolinam  A.  D.  Ine.  1124. 
7.  Id.  Maii  Ind.  2.  Quelli  tre  Iftrumenti  fi  confervano  nell’Archivio  del  Capitolo  della 
Metropolitana  Fiorentina  .  Non  fo  bene  fe  elio  antico  piede  Fiorentino  folle  un  reliduo 
del  piede  Romano,  oppure  una  copia  del  piede  ordinato  dal  Re  Luitprando  ,  detto  cor¬ 
rottamente  piede  d’ Aliprando  ,  che  corri'ponde  appunto  a  Ioidi  14.  e  quattrini  undici 
e  mezzo  del  noftro  braccio  a  panno  ,  e  di  cui  fi  può  vedere  ,  tra  gli  altri ,  Calcus  in 
Mifl.  Mediolan.  Lib.  4.  pag.  94.  &  Scripto.res  Hifìoria  Francorum  edente  Andrea  Du 
Chefne  T.  2.  pag.  203.  Ma  non  fo  altresì  perchè  il  Comune  di  Firenze  abbandonaife 
poi  quefta  mifura,  e  le  foftituifte  il  braccio  a  terra,  elTendo  più  proprio  il  piede,  che 

il  braccio  per  mifurare  i  terreni.  .  .  _  ,  r  _  . 

A.  11 21.  Epifc.  Fior,  locavit  y ure  Livellario ,  &  concejfit  in  Jeudum  Ecelefia  S.  Maria 
Majoris  tria  petia  Terree ,  prò  annuo  fittu  18.  denariorum  Lucenfium .  Nel  Bullettone. 

A,  1 1 2 < .  Joannes  Archipresbiter  dr  Prepofitus  Ecclef.  dr  Canonica  S.  Reparata  Fiorentina 
Civitatis ,  vice  dr  nomine  ditta  Eccl.,  dedit  ad  Livellimi  terras  &  vineas ,  prò  annua  pen¬ 
fione  denariorum  argenti  12.  Lucenfium  inter  cenfum.  <sr  oblias.  ^  . 

A.  1128.  Idem  concejfit  in  ernphit.  Benno  Converfo  Ecclefia  dr  Monaflerii  S.  Tetri  de 
Mufchito ,  dr  Guidoni  Converfo  Eccl.  &  Monaflerii  S.  Maria  de  Valle  umbrofa ,  prò  dittis 
Tom.  VII.  R  r  Mo- 
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Mona  fi, ,  quidam  bona  prò  annua  penfione  denariorum  duorum  Lucenfium ,  inter  cenfum 
&  obliar  . 

Idem  concedit  in  empbit .  petiam  Terree  prò  quatuor  Renar.  Lucenfibur . 

A.  1129.  Jo :  Bonus-  Prapofittir  &  Archipresbìter  &  Re  fi  or  Eccl.  &  Canonico:  S.  Joannif 
&  S.  Reparata  Civit.  Fior.  ,  &  Jo:  rresbiter  Eccl.  S.  Apollinarir  ,  concedunt  in  empbit . 
Terram  &  Cafam  pofitam  extra  muror  Civitatir  Fiorenti*  ,  prò  annua  penfione  denariorum 
11.  Lue  enfiarti  moneta  inter  cenfum  &  obliar .  Iftr.  nell’Archivio  del  Capit.  della  Me- 
tropol.  Fior. 

A,  11  3Ó.  Le  Monache  di  S.  Felicita  comprano  un  pezzo  di  Terra  per  foldi  40.  Luc- 
cheli .  Benvenuti ,  Spogli  foprac. 

A.  1138.  Davizo  quond.  Vidonir  concedit  in  empbit.  petiam  Terra  ,  pofitam  prope  Ar¬ 
cuiti  ,  extra  muror  Civitatir  Fiorenti a  (  poco  di  là  da  S.  Maria  Maggiore  )  cum  onere  an - 
nuxliter  nomine  penfionir  oflendendi  &  non  dandi  denarior  duor  Lucenfer.  Iftr.  nell’Archi¬ 
vio  del  C  ipit.  della  Metropol.  Fiorentina  . 

A.  1138.  Il  Conte  Uguccione . fi  dà  in  accomandigia  alla  Chiefa  e  Vefcovo  di 

S.  Giovanni  (  cioè  al  Comune  di  Firenze  )  ,  e  gli  dona  ;  o  fivvero  vende  certe  fue  Ter- 
ye  ,  e  ne  riceve  dai  Confoli  prò  valiente  librar  centum  Lucenfium  moneta .  Afl.  Fior, 
Ind.  1.  Monfig.  Vinc.  Borghini,  Spogli  d’ un  Regiftro  di  Contratti  antichi  appartenenti 
al  Comune  di  Firenze. 

D.  Gottifredur  Epifc.  Fior,  conce filt  ad  livellum  Pero  &  Genucho  fr  atri  bar,  filiir  quond . 
Rimberti  imam  petiam  Terra  prò  fida  uniur  Renarti  Lucenfìr  .  Carta  manu  Joannir . 

Qualiter  Epifc.  Florentinur  debet  annuatim  recipere  in  fejto  S.  Joannir  ab  tìofpitali  de 
Monte  Trepaldi  duor  denarior  Lucenfer ,  nomine  cenfur  perpetui.  Nel  Bullettone  . 

A.  1144-  Martinellur  quond.  Florentii  concedit  in  empbit.  petiam  Terra ,  prò  duobur  an - 
nualibur  denariir  Lucenfibur .  Iftr.  nell’Archivio  del  Capitolo  della  Metropolit.  Fior. 

A.  1142.  Le  Monache  di  S.  Felicita  comprano  un  Campo  per  lire  34.  e  mezza 
Luccheft  . 

A.  1145.  Le  medefime  comprano  un  pezzo  di  Terra  per  lire  cinque  meno  foldi  cin¬ 
que  Luccheft .  Benvenuti,  Spogli  foprac. 

A.  1149.  F).  Gottifredur  Epifc.  Fior,  concejfit  ad  livellum  Jann eliino  petiar  duar  Terra 
prò  fida  denarior.  3.  Lucenfium .  • 

A.  1156.  Qitaliter  Monafìerium  S.  Salvi  tenetur ,  &  debet  dare  Epifc.  Fior,  annuatim  in 
fejlo  S.  Joannir ,  nomine  cenfur  perpetui ,  trer  denarior  Lucenfer.  Carta  manu  Ser  Joannir 
Galitii .  Nel  Bullettone. 

A.  1158.  Le  Monache  di  S.  Felicita  comprano  un  pezzo  di  Terra  per  lire  24.  Luc- 
chefi  e  Pifane .  Benvenuti ,  Spogli  foprac.  Ecco  che  principia  ad  aver  corfo  e  credito 
in  Firenze  la  moneta  Pifana  . 

A.  nói.  Dominur  Guglielmur  Vrior  &  Redor  Ecclefi*  S.  Maria  Majorir  concedit  in 
empbit.  unam  Cafam  prò  annua  penfione  11.  denariorum  honorum  Lucenfium  .  Iftr.  nell’Ar¬ 
chivio  del  Capit.  della  Metrop.  Fior. 

A.  1166.  Le  Monache  di  S.  Felicita  comprano  un  Campo  per  lire  14.  Luccheft  e  Pi- 
fane.  Benvenuti,  Spogli  foprac. 

A.  1167.  Idem  Guglielmur  Prior  S.  Maria  Majorir  concedit  in  empbit.  Cafam  extra  mu¬ 
ror  (  del  primo  cerchio  )  Civitatir  Fior,  prope  diflam  Ecclefiam ,  prò  annuir  decem  denariir 
de  Luca  .  Iftr.  nell’  Archivio  del  Capit.  della  Metropol.  Fiorentina  . 

A.  1172.  Le  Monache  di  S.  Felicita  comprano  Terre  per  lire  66.  Pifane  e  Luccheft. 
Benvenuti ,  Spogli  fopraccit. 

Seguono  le  notizie  di  Monete  Pisane  . 

A.  1 1 8  r .  Fifa  ni  &  Lucenfer  inter  fe  pacifcuntur  de  moneta  cudenda  ,  conveniuntque  ut 
in  moneta  Pifana  nomen  Luca  ,  vel  Henrigi  non  contineatur  ,  immo  nominatim  contineatur 
in  moneta ,  quam  Pifani  fabricare  debent  nomen  Friderici  ,  feti  Cunradi  ,  &  nomen  Fi  fa  ; 
teflantur  etiam  ante  bac  pada  Pifani  fe  habuiffe  potefiatem  faciendi  Lucenfem  monetam  , 
t vel.de  ipfa  moneta ,  ex  concezione  feti  datione  Curro. di  Regir ,  aut  Friderici  Imperatorie , 
V.  Jo:  Lamii  Delie.  Erudit.  Adnot.  ad  Leonis  Urbevet.  Chronic.  Imper.  pag.  318.  Que¬ 
llo  Trattato  fi  può  fupporre  P  epo.a  del  credito  della  moneta  Pifana  in  Firenze , 

A.  u86« 
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A.  1 1 85.  Raqtialdittus  &  alti  vendunt  Abbati  Kodulfo  Monafierìi  de  Tacciano,  petiam 
Terree  a  Tacciano  prò  folidis  40.  bonorum  denariorum  Tifanorum .  A  Cium  in  Cavitate  Tiforii . 

A.  1203.  Ruggerodlus  vendit  domum  pofitam  Fiorenti #  prò  Ubris  27.  Tifati,  monetee.  Iftr. 
nell’  Archivio  del  Capit.  della  Metrop.  Fiorent, 

Nella  fommiilione  de’  Montepulcianefi  dice  il  Sindaco  loro  :  In  die  S.  Joannis  anntta- 
tini  de  ccetero  dabo  ,  vel  dori  faci  am  Camerario  Civ.  Fior.,  qui  prò  tempore  fuerit ,  deccm 
marcai  argenti ,  vel  fi  magio  placuerit  Confulibus  Civit.  Fior,  prò  tempore  exiflentibus ,  a 
nobis  recipere  prò  prced.  argento  quinquaginta  libra 0  boni  dettarli  Tifi  fine  malitia  .  Libro  29. 
di  Capitoli  a  c.  27.  nelle  Rifornì.  Leonardo  Fibonacci  Pifano  nel  fuo  Libro  d’  Abbaco 
fcritto  nel  1202.,  ricorretto  ed  ampliato  nel  1220.,  che  fi  conferva  tra  i  manolcritù 
della  Bibliot.  Pub.  Magliabechiana ,  dice  :  Libra  Argenti  valet  Tifis  libras  (  cioè  Lire 
moneta  )  7.  Tifaninorum .  La  marca  è  once  8. ,  dieci  marche  fono  once  80,  cioè  libbre  6, 
e  once  8.,  ficchè  a  ragione  di  lire  fette  la  libbra,  once  80.  valevano  lire  4 5.  e  due 
terzi .  Pare  che  il  Sindaco  de’  Montepulcianefi  voglia  dire  ;  darò  once  80.  d’  argento 
fodo  fine  non  monetato,  o  fivvero  50.  lire  di  moneta,  nella  lega  della  quale  entrano 
once  80.  di  argento  fine  ,  ed  once  3.  ed  un  terzo  di  rame  ,  e  che  allora  la  moneta 
Pifana  di  argento  (  giacché  d’  oro  non  1’  avevano  )  poteflfe  edere  a  lega  di  once  .... 

A.  i2o5.  Le  Monache  di  S.  Felicita  permutano  alcuni  beni,  e  danno  ger  pareggio 
lire  tre  Pifane .  Benvenuti ,  Spogli  foprac, 

A.  1207.  Trior  Ecclefi#  S.  Murice  Majoris  cancedit  ad  livellimi  Br ondano  filio  Attaviani 
Bilenchi  Cafòlare  &  terroni  pofitam  Florentice ,  prope  Ecclefiam  S.  Murice  Majority  cui  con¬ 
fine s  funt  ab  uno  latere  munir  vetus  (  del  primo  cerchio  )  Civitatis  Florentice  ,  a  fecondo 
ipfius  Ecclefi#  re  fervuta  ,  ficut  trahit  Cantar  Domar  Ruflicucci ,  &  Domar  Ruffaldi ,  prò 
annua  pr#fatione  in  iLativitate  Domini  16.  Denariorum  monetee  Tifati#.  Iftr.  neJP  Archi¬ 
vio  del  Capitolo  della  Metropol.  Fior. 

A.  1209.  Tolominur ,  &  Trerbiter  Alpifianur ,  &  filli  quond.  » . .  .  .  de  Monticelo  vendi- 
derunt  D.  Job  un  ni  Epifcopo  Fior,  omner  Fideler  ,  &  Colonor  pofìtor  in  Cafro  de  Fila ,  & 
in  Villa  diflriólur  Culcelli  &  Torciglione ,  &  Fole  alti ,  excepta  una  Domo  Tetri  de  Alte¬ 
rano  ,  prò  pretto  librarum  8.  Tifati.  Carta  munii  Amaruti .  Nel  Bullettone  . 

A.  1217.  Le  Monache  di  S.  Felicita  danno  a  livella  una  Cafa  per  doverli  pagar  pron¬ 
tamente  dal  Conduttore  lire  125.  Pifane,  e  ogn’ arma  danari  4.  Pifani.  Benvenuti,  Spo¬ 
gli  fopraccitati . 

A.  1219.  I  Conti  Guidi  danno  in  accomandigli  Montemurlo  ai  Fiorentini  ,  e  ricevo¬ 
no  dal  Potefià  di  Firenze,  che  paga  per  il  Comune,  lire  5000.  di  buoni  danari  Pifani 
Vecchi.  Ammir.  de’  Conti  Guidi  a  c.  12,,  Si  vede  che  i  Pilani  avevano  peggiorata  la 
moneta,  e  perciò  era  falita  di  pregio  la  moneta  vecchia. 

A.  1223.  Rugerottur  &  olii  concedunt  jure  livellar  io  domum  pofitam  Fiorenti #  prò  librìr 
27.  monetee  Tifan#  .  Ifir.  nell’  Archivio  del  Capit.  della  Metropol.  Fior. 

A.  1224.  I  Lamberti  vendono  al  Comune  di  Firenze  il  Cartellare  di  Travalle  prò  li- 
brir  500.  de  moneta  Tifana  .  Monfig.  Vinc.  Borghini,  Spoglio  d’ un  Regirtro  antico  di 
Contratti  appartenenti  al  Pubblico  di  Fir. 

D.  Rafie nr  Canonicur  Eccl.  S.  Repar  at#  Fior,  vendit  14.  petiar  terr  arutn  &  vine#  prò 
pretto  librarum  12.  bonorum  denariorum  Tifanorum ,  Irtr.  nell’ Arch.  del  Capitolo  della 
Metropolitana  Fior. 

A.  1230.  Dietifeci  &  alii  vendunt  petium  terree  &  vi  ne#  atque  cultus  prò  Ubris  29. 
bonor.  denar'tor.  Tifa n or. 

A.  1231.  Buonannus  &  Bonella  fr atres^ ,  filli  quond.  Davanzali ,  vendunt  duas  petias  terra 
prò  Ubris  ufi.  &  dettar.  15.  bonorum  denarior.  Tiftnor.  ad  rationem  denariorum  55. 

A.  1234.  Mellioratus  &c.  vendit  petium  terr#  prò  Ubris  18.  bonor .  denarior.  Tifati  or . 

A.  1241.  Montancollus  (ere.  vendit  petium  terr#  cum  vinea  fariorum  25.  C ir  utiius  iU- 
nori  ad  re £1  am  menfuram  Fiorenti#  prò  pretio  librarum  1 69.  &  foli d.  IU  &  denar.  8.  Tifati, 
ad  rationem  librar.  6.  &  folid.  15. 

Bencivenni  etc.  vendit  petium  terr#  prò  libr.  13.  et  folid.  IJ.  et  denar.  io.  Tifa n. 

A.  1242.  Bellincione  de  Taffnaria  et  alii  vendunt  petium  terr#  prò  libris  14.  et  folid.  14. 
dettar.  Tifati.  Iftr.  nell’  Archivio  del  Capit.  della  Metropolita  Fiorent. 

R  r  2  ‘  A.  1245. 
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A.  124(5.  V.  PAnnot.  13.  alla  Ditti  del  Fiorino  di  Sigillò. 

A.  1251.  Gli  Aretini  Guelfi  accattano,  o  vqgliam  dire  tolgono  in  pretto  lire  240.  bo? 
norum  denarior.  Pifanor.  Monfig.  Borghini,  Spoglio  del  Regittro  foprac. 

A.  1252.  Le  Monache  di  S.  Felicita  comprano  dal'Conuine  di  Firenze  un  pezzo  di 
muro  vecchio  dietro  al  loro  Monaftero  per  prezzo  di  lire  6g.  e  foldi  2.  Pifani .  Ben- 
venut.  ,  Spoglio  foprac. 

A.  t  2  5  g .  D»  Joanner  E  fife.  Fior,  cmit  a  Domino  Am  a  dorè  fi.  quond.  Domini  A  di  ni  ari 
de  Cavalcantibus  obi  fante  fé  prò  Monte  fratre  fuo  prò  dimidix  parte ,  &  ab  Jacomo  ditto 
Lapo  (fi  noti  l’etimologia  di  Lapo)  prò  alia  di  mi  di  a ,  infraferipta  Servitia  &  Cenfusz 
videi.  4.  Staria  or  dei;  12.  Paner  Frumenti  ;  duo  frutta  Carnium  Porcinarum ,  quorum  utrum - 
que  ft  trium  Cofdcurh  ;  unum  par  Capponum  ;  40.  denarior  Pifan.  &  unum  Barile  vini 
uniur  Urcei  ;  quee  re  cip  ere  debebant  ab  Hofpitali  de  Calzaiuolo  .  Carta  marni  Guerriantis 
Alberti.  Nel  Bullettone.  Di  quefto  Spedale  di  Calzaiolo  accennai  qualche  cofa  a  c.  172. 
del  T.  5.  de’  miei  viaggi  ed.  1.  L’  Orcio  poi  era  nome  d’  una  mifura  di  vino  ufata  per 
lo  antico  in  Firenze  ,  di  cui  trovo  menzione  nel  Bullettone  fiotto  1*  Anno  1078.  Sex 
Urceos  mufi;  nel  inò.  tempore  vindemiee  feptem  Urceos  mutti\  ed  dimidium  alterius  Urcei; 
nel  1289.  tres  Urceos  mufi;  nel  1297.  unam  Mezzinam  mufi;  e  nel  1315.  otto  Urceos 
Vini  . 

Bonaventura  &  Cambiar  &c.  vendunt  Domimi  in  Campo  Corbolini  prò  librir  100.  bono • 
rum  denarior.  Pifanor.  Ittr.  nell’  Archiv.  del  Capitolo  della  Metropolit.  Fior. 

A.  1254.  Il  Conte  Guido  da  Romena  vende  a’  Fiorentini  la  quarta  parte  de’  Cattelli 
di  Monteguarchi ,  e  di  Montemurlo  per  prezzo  di  lire  cinquemila  di  buoni  danari  Pi¬ 
fani,  moneta  vecchia.  Ammir.  de’ Conti  Guidi  a  c.  79. 

Il  Conte  Guido  Guerra  vende  a  Fior.  Montemurlo,  per  lire  2500.  di  buoni  danari 
Pifani . ,  moneta  vecchia.  Id.  67. 

A.  1255.  La  Parte  Guelfa  di  Firenze  pretto  alla  Parte  Guelfa  d’ Arezzo  librar  12000. 
denariorum  Pifanorum  Veterani .  Monfignor  Vinc.  Borghini,  Spogli  d’  un  libro  di  Con¬ 
tratti  appartenenti  al  Pubblico  di  Firenze.  «  < 

A.  1255.  Il  Conte  Guido  Novello  vende  al  Com.  di  Fir.  la  quarta  parte  che  ha  per 
indivila  del  Palazzo  vecchio  d’ Empoli  avanti  al  Mercatale,  come  anche  la  quarta  par¬ 
te  della  Pieve  di  S.  Andrea  d’ Empoli ,  e  molte  terre  e  Giurifdizioni  per  prezzo  di  li¬ 
re  io.  m.  di  buoni  danari  Pifani  vecchj .  Ammir.  de’ Conti  Guidi  a  c.  15. 

Jacobur  Recevutur  vendit  petium  terree  prò  librir  12 6.  &  folid.  5.  benor.  dettar .  Pifan.  ad 
rationem  libr.  g.  &  folid.  5.  prò  quolibet  farioro  . 

Adimari  fi.  q.  D.  Jacobi  Kaf  conftetur  fe  habuiffe  a  Domino  Albertino  Archidiacono 
Fior.  D.  Rainerio  ,  &  D.  Biado  Canonicis  Fior.  lib.  9.  &  folidor  io.  a  quolibet  eoram  de¬ 
narior.  Pifan.  prò  parte  contingente  prò  librir  120.  impoftir  per  Commune  Fiorenti ee  Cano¬ 
nie  ce  Fiorentina  . 

D.  Paganur  Prepoftur  Fior,  cimi  Confenfu  Capitali  contrabit  debitum  libr.  ig8.  Pifan. 
cum  Puccio  fi.  D.  Biadi  Alamanni  prò  ditto  Patre  fuo  ,  prò  folvenda  impoftione  libr.  120. 
denar.  Pifan.  Communi  Fior.  Ittr.  nell’Archivio  del  Capitolo  della  Metropolit.  Fior. 

A.  1257.  Si  fanno  certe  convenzioni  tra  ’l  Conte  Guido  di  Romena  ,  e  il  Comune 
di  Arezzo,  nella  quale  traile  altre  co  fe  fi  difpone,  che  certi  Comuni  dovranno  pagare 
al  Comune  d’ Arezzo  ogni  anno  lire  12.  di  moneta  Pifiana  grotta  o  minuta.  Ammir.  de’ 
Conti  Guidi  . 

Benivendi  &c.  vendit  petium  terree  prò  librir  tribur  &  folid.  7.  denar.  Pifan.  prò  farioro. 
Ittr.  nell’Archivio  del  Capitolo  della  Metropolit.  Fior. 

Si  compra  terreno  nel  Popolo  di  S.  Donato  a  Lucardo  per  lire  16.  di  Pifani.  Nofo  e  Refe 
Genove!!  ,  figliuoli  di  Degho,  Mercanti  in  Firenze,  in  un  libro  d’ Entrata  ed  Ufcita 
loro,  che  originale  in  Cartap.  fi  conferva  nella  Bibliot.  Magliab. 

A.  1258.  Le  Monache  di  S.  Felicita  comprano  un  pezzo  di  terra  per  lire  gì.  di  Pi- 
fane  vecchie.  Bern.  Benven.,  Spogli  fopraccit. 

A.  1267.  Il  Carlo  fa  fine  al  Comune  di  Firenze  della  fomma  di  500.  librar  Flore- 
norum  ,  Jeu  Pifanorum  parvorum  .  Monfignor  Vinc.  Borghini  ,  Spogli  fopraccit. 

A.  1279.  Severinur  quond.  Jacobi  Pop,  S.  Pauli  de  Florentia  civis ,  in  fuo  Tef  amento, 

reli - 
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xeììquit  fratribuf  minorìbur  S.  Cruci r  ad  Templum  de  Fiorenti  et  librar  200.  denarìorum  Pj, 
fanorum  minutorum  ;  item  Servir  S.  Murice  de  Crfjkdio  (  i  PP.  Serviti  della  SS.  Anncn- 
ziata  )  .  It.  Dominabur  Convertitir  de  Florentia  ;  ìt.  Dominabur  Iniefuatir  de  Florentia  prò 
opere  Eccle/ìce  &c.  Teftamento  nell1  Archivio  del  Conv.  di  S.  Croce  di  Fir. 

(150)  Intorno  alle  monete  ideali,  o  ridotte  ideali  V.  Trattato  delle  Monete  di 
Anonimo  Cremonefe  a  c.  197.  del  T.  2.  della  Raccolta  di  Differtazioni  de  Monetir 
Italico  del  Sig.  Argelati  .  V.  Liruti  pag.  22.  e  16. 

(151)  Notizie  di  Monete  o  ficuramente  Fiorentine,  o  lenza  fpecifìcazione  di  Zec¬ 
che  divede  dalla  Fiorentina,  ch’ebbero  corfo  in  Firenze  avanti  al  Fiorino  d’oro. 

Primieramente  che  avanti  al  1239.  la  Zecca  di  Firenze  batterie  moneta  Fiorentina, 
apparifce  da  quanto  nota  Scipione  Ammirato  a  c.  11.  della  Tua  Storia  de’ Conti  Guidi, 
cioè  che  in  detto  anno  1239.  morì  il  Conte  Guido  primogenito  del  Conte  Guido  Guer¬ 
ra  ,  e  nella  Tua  Eredità  furono  trovate  in  pecunia  numerata  lire  2Ó80.  manco  denari  30. 
di  buoni  danari  Pilàni  minuti,  i  quali  danari  fi  trovarono  nel  fuo  Palazzo  di  Poppi,  ri¬ 
dotti  e  computati  infieme  Veneziani  ,  Fiorentini ,  Pifani  ,  Lucchefi  ,  e  Senefi  Grolli . 

Ecco  la  ferie  dei  Documenti  di  monete  tifate  in  Firenze,  rifacendomi  da  quelle  di¬ 
chiarate  efprefifamente  d’argento. 

A.  ...  D.  Podo  Epifcopur  Fior,  dedit  ad  Livellimi  Adamo  fil.  Sizii  imam  petiam  terree 
pofitam  extra  Januam  S.  Pancratii  de  Florentia ,  prò  penfione  6.  denarior.  Argenti .  Carta 
manti  Benir  :  Regnante  Imperatore  Ottone  . 

A.  908.  Idem  locavit  Bonizò  Cafam  cum  f andamento .  pofitam  in  Civit.  Fior,  a  Termo.  , 
prò  annua  praejlatione  2.  denarior.  Argenti.  Carta  manu  Joannir . 

A.  921.  Idem  Epifc.  dedit  ad  Livellimi  Petro  filio  Gherardi  &  Ranerio  Joannir ,  &  qui- 
bufdam  aliir  imam  Cafam ,  cum  quadam  petia  terree  pojìt  :  ad  Mugnonem ,  forar  murimi 
(  del  primo  Cerchio  ,  a  cui  il  Mugnone  veniva  a  fervire  di  Follo  ) ,  prope  Campidolium , 
prò  annua  penfione  12.  denar.  Argenti. 

A.  .  .  .  D.  Rimbaldur  feu  Raymbaldur  Epifc.  Fior,  concejjìt  ad  Livellimi  Adolo  filio  Ber¬ 
nardi  quamdam  Cafam  pofitam  Fior.  ,  prope  Ecclefiam  S.  Cecili#  prò  annua  penfione  dan.  3. 
Carta  manu  Sanfonir ,  tigone  Imper.  regnante.  Nel  Bullettone  . 

A.  ...  D.  Raymbaldur  Epifc.  Fior,  concejjìt  ad  Livellimi  (  vi  fi  dice  Thitheotherariur 
nomine  ,  ufque  in  tertiam  &  quartam  generationem  )  Atropaldo  ,  qui  ex  Aezo  vocatur  ,  & 
Taximanno  ejur  germano ,  queedam  bona  pofita  in  Comitatu  Fiorentino  &-  F e fui ano  ,  qu# 
ditti  fratrer  obtulerant  Domui  S.  Joannir  (  di  qui  forfè  viene  il  vocabolo  noftro  di  Duo¬ 
mo,  adattato  alle  Cattedrali).  -  prò  Canone  denarìorum  duodecim  argenti  quolibet  anno 
tradendorum  in  Ecclefia  S.  Laurentii  fito  Mudili  (del  Borgo  a  S.  Lorenzo  in  Mugello  )  . 
Tempore  Ugonir  &  Lotarii  Regimi ,  anno  Regni  Ugcnir  15.  &  Lotarii  filii  fui  il.  Nonir 
Aug.  Ind.  °i4.  Nel  Bullettone  del  Vefcoyado  Fiorentino. 

A.  .  .  .  Adolfur  filiur  Teudilati  Archiprerbiter  concedit  in  Emphyteufim  Leoni  filio  quond. 
Pichini  Cafam  ,  fortem  ,  &  rem  in  loco  ditto  Vezanula  ,  infra  territorium  S.  Joannir  de  Fe¬ 
ci  ,  prò  annuo  Canone  denarìorum  12.  Argenti.  Anno  5.  regnorum  Berengarii  &  Adalberti 
ejur  filiti  menfe  Februarii  Ind.  13. 

A.  966.  Sichelmur  Epifc .  Flcr.  concedit  ad  Livellum  queedam  bona  ,  qu#  pertinebant  ad. 
Ecclefiam  &  Cardinalati  (il  titolo  di  Cardinale  ulàto  dai  Parrochi  del  primo  cerchio  di 
Firenze)  S.  Cecili# ,  prò  denariir  fex  bonir  de  argento.  Anno  5.  Imperli  Ottonir ,  Lai. 
Aprilir  Ind.  9.  Cartapec.  nell’Archivio  del  Reverendifiìmo  Capitolo  della  Metropoli- 
tana  Fiorentina. 

A.  .  .  .  Idem  concejjìt  ad  Livellum  Pe goni  filio  olim  Olpaldi  imam  Cafam ,  prò  penfione  in 
fefio  S.  Joannir  uniur  denarii  argenti.  Regnante . Tmp.  Aug. 

A.  .  .  .  Idem  D.  Sichelmur  Fir  BeatiJJìmur  EccleJ.  Fior.  Epifc.  locavit  Rodulfo  quondam 
lldibr andini  Donicatum  Epifcopatur  Fiorentini  ,  pofitum  in  loco  ditto  Cella  Damiani ,  ubi 
Pifango  vocatur  ,  prò  fittu  24.  denarìorum  argenti  annuatim. 

'A.  ...  Epifc.  Fior,  concejjìt  TendilaJJÌ qui  Teuzo  vocatur ,  &  G eremi#  Gr egorii  filli 
quond.  Alberighi ,  medietatem  de  Ecclefia ,  Curtt ?,  Domnicatu  S.  Caffi  ani ,  qui  eji  pofit.  in 
loco  6*  vocabulo  ultra  Alper  ,  ubi  &  Mirleo  vocatur ,  prò  foli d.  6.  annuatim  argentar  fol- 
vendir  in  fefio  S.  Joannir.  Ex  Imbreviaturis  Ughi  Notarli,  tempore  Imperatoria  Ottonir . 


annotazioni. 

A.  ...  D.  Podo  Epifc.  dedit  ad  Livellum  Adamo  filio  Sizii  unum  fctictm  terne  pojftam 
extra  Januam  S.  Pancratii  de  Florentia ,  prò  penjìone  6.  denariorum  argenti.  Carta  manti 
Bemis  ,  regnante  Imp.  Ottone  . 

A.  1005.  Qualiter  Epifc.  Fior,  debet  annucttim  recipere  a  Vlebano  Plebis  de  Gtogole  12. 
denarios  argenti  (  non  lì  dice  lolidum  unum  ,  che  era  la  Bella  cofa  ,  perchè  forfè  fi  do¬ 
vevano  pagare  danari  effettivi). 

A.  1012.  D.  Aldobrand’tnut  Epifc.  Fior,  locavit  Rimberto  vacato  To  fanello  f ilio  lldibran - 
dini  medietatem  Caflelli  de  Orliano ,  cum  30.  petiis  terrarum ,  de  quibus  promijìt  annuatim 
fol.  30.  argenti  .  Carta  manu  Adalberti .  Nel  Bullettone . 

A.  1025.  Lambertus  Epifc.  Fior,  concedit  Retro  Primicerio  filio  Andrea:  &c.  Ecclejìam  & 
Oratorium  S.  Andrete  Jìtum  in  Civitate  Florentia  prope  Aretini  ,  una  cum  offerta  ,  Mor- 
tuario  ì  &  Cemeterio  &c.  prò  annua  penjìone  in  fettivitate  S.  Andrea:  denariorum  24.  ar¬ 
genti  ,  tradendorum  Monatterio  S.  Miniati s  ad  quod  ditta  Eccl.  S.  Andrea  pertinebat . 
Cartapecora  nell’  Archivio  del  Capitolo  Fiorentino  . 

A.  1032.  Qualiter  Ecclejìa  de  Cafa  Romana  tenetur  annuatim  folvere  Epifc.  Fior.  12.  de- 
narios  argenti.  Nel  Bullettone. 

A.  1042.  Rollandus  vocatus  Merlato ,  &  Bernardus  vocatus  Marchefello ,  germani  &  filii 
h.  m.  IVidi ,  vendunt  Rayner'to  vocato  Pagano  Cafarn  cum  terris  &  vitieis  in  loco  Bagnolo  , 
ubi  l4/illelmoli  vocatur ,  in  territorio  S.  Maria  Sitee  Pinitee  (  Bagnuolo  Popolo  confinante 
con  quello  di  S.  Maria  dell’  Impruneta  )  ,  prò  Arientis  folediis  120. 

A.  1051.  Fiorentini  &  Joannes  Clerici  Germani  filii  b.  m.  Rotii  ,  concednnt  in  emphyteu - 
firn  Raimberto  qui  &  Vittone  vocatur  pettina  terree  fojfa  circumdatum  in  loco  Campo  Retri 
Graffi  )  prope  Camporeggi  (  forfè  Careggi  )  quibtis  confinant  Canonica  S.  Joannis ,  terra 
detenta  a  Paganello ,  &  terra  S.  Leonis  detenta  a  ditto  Conduttore ,  prò  annua  penjìone  itt 
Egdomada  Hatalis  Domini }  videlicet  Argentum  denarii  inter  cenfo  &  oblie  fex  boni  & 
fpendibili . 

A.  iodi.  Petrus  vocatus  Saracino  concedit  in  emphyt.  VVido  jìl.  b.  m.  Oddi  &c.  unam 
claufuram  Caf'ee  in  Civit.  Fior,  prope  Cafarn  fuce  abitatimi s ,  prò  annuii  denariis  argenti 
20.  inter  cenfo  &  oblie . 

A.  1064.  Martinus  Prapojìtus  Ecclefìce  &  Canonicec  Domili  S.  Joannis  concedit  in  emphyt. 
quamdam  terram  Sittariorum  (Sfiora  ftrium  de  panie  (  panora  )  decem  ad  Granum  prò 
annua  penjìone  in  fejliv.it at e  S.  Laurentii  denariorum  duorum  argenti  ad  Plebem  f turni  tra¬ 
dendorum  . 

A.  1065.  Idem  Martinus  Prcepojìtui ,  &  Rogo  Archiprasbiter  Eccl.  S.  Joannis  de  Floren¬ 
tia  ,  cum  confenftt  Canonicorum  fratrum  fiiorum ,  concednnt  in  Emphyt.  Retro  Jìl.  b.  m.  Mar¬ 
tini  &c.  petfum  terree  pojìt.  extra  muros  (  del  primo  cerchio)  Civitatis  Florentice  prope  Eccl. 
8.  Apollinaris ,  prò  annua  penjìone  in  Fejlivitate  S.  Apollinaris  Argenti  fex  denarios  . 

A.  1072.  Idem  Martinus  Prcepojìtui  Canonie  ce  Ecclejìce  &  Domiti  S.  Joannis ,  cum  confenftt 
Canonicorum  fratrum  fuorum ,  concedit  in  emphyt.  quafdam  terrai  prò  annuii  quatuor  dena¬ 
riis  argenti  in  fettivitate  S.  Zettobii . 

A.  1075.  Petrus  vocatus  Eppo  concedit  in  emphyt.  Cafarn  pojìt  am  Florentia ,  non  longe 
Mercatum  Portee  S.  Murice ,  prò  annua  penjìone  in  Egdomada  Hativitatis  Domini  argen¬ 
tum  denarii  inter  cenfum  &  oblie  viginti  &  quatuor  boni  &  fpendibili  .  Cartap.  nell’  Ar¬ 
chivio  del  Capit.  fior. 

A.  1078.  D.  Ranerius  Epifc.  Fior,  conceffit  Florentio  Fabio  Jìl.  olim  Retri ,  &  Semingar- 
dee  ejus  uxori  3 6.  ttariora  terree  prò  Jìttu  fex  denarior.  argenti.  Nel  Bullettone. 

A.  107 9.  Roz>o  Prcepojìtui  Canonica  Ecclejìa  &  Domus  S.  Joannis  concedit  in  emphyt . 
quedam  Bona ,  prò  penjìone  annua  argentum  denar.  inter  cenfum  &  obliai  fex  boni  &  fpen¬ 
dibili  . 

A.  1081.  Rozo  pralaudatus  Archipresbiter  &  Prapofìtus  Eccl.  &  Canonica  S.  Reparata 
Martiris  Florentia  concedit  in  emphit.  petiam  terra  pojìtam  in  Civitate  Fiorentina  ,  ad  cu- 
jus  pedes  Jìgnatum  ejl  in  petra  pojìt.  in  muro  juxta  portam  S.  Pancratf ,  prò  penjìone  an¬ 
nua  in  Egdomada  Hativitatis  Domini  argenti  denarios  io.  bonos  &  fpendibiles . 

A.  1084.  Idem  concedit  in  emphyt.  quadam  bona,  prò  annua  penjìone  in  Egdomada  S.  Ze- 
nobii ,  videi,  argentum  denar .  inter  cenfum  &  obliai  quinque  boni  &  fpendibiles  &  non 
amplius .  A.  1085. 
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A.  1085.  Rozzo  Archipr.  flupradittus  concedit  in  emphyt.  unam  petiam  terrà)  prò  annua 
f  enfiane  )  videi,  urgentum  dettarli  inter  cenfum  &  obliar  otto  bonos  &  flpendibiles . 

A.  1137.  Martinus  quond.  Fiorettili  concedit  in  empbit.  unum  Cctmpum  pofitum  in  Campo 
Corbelliti  (  i  nel  ufo  ora  in  Firenze)  ,  prope  Ecct.  S.  Mari#  Major  ir ,  prò  annua  penfione  flex 
denarior.  argenti  .  Cartap  nell’  Archivio  del  Capitolo  Fior. 

A.  1143.  Ubalditiur ,  vocatur  Tegliarius ,  filius  Ranerii ,  &  Ragondina  uxor  ejus ,  filici 
Rol andini  dederunt  in  perpetuata  Ho/pitali  quod  dicitur  del  Calzaiuolo  fito  juxta  pedetn  Ca~ 
ttellarit  de  Bibione  ,  non  multum  longe  a  flamine  Pefle  ,  certar  pojjejjtones ,  c/m  patto  quod 
Hofpitqlarius  det  eir  fingiti  ir  annis  12.  denarior  argenteor .  Carta  manu  Rodulfi ,  vocati 
Tettali .  Nel  Bullettone  . 

A.  1184.  Gli  Uomini  di  Mangona  nei  patti  di  fommifiione,  traile  altre  cofe  promet¬ 
tono:  Influper  portabirnur ,  &  dabimur  Confulibus  Fior.  ,  z/e/  Rettoribus  qui  prò  tempore  flue- 
rint  ,  omwi  //«zzo  z/z  pr editto  fletto  Santti  Jobannir  unam  libravi  Argenti  puri  1184.  5.  KaL 
Kov.  Ind.  3.  Libro  29.  di  Capitoli  alle  Riformagioni  a  c.  6. 

A.  1294.  Il  Comune  di  Certaldo  pagava  ogni  anno  prò  accattu  duar  librar  boni  ar¬ 
genti  ,  &  unum  cereum  la  vilia  di  S.  Gio:  Batt.  ,  ma  effendo  poi  fiati  allibrati  ,  e  pa¬ 
gando  lire  6790.  foldi  7.  danari  4.  chieggono  non  pagar  più  le  due  libbre  d’  argento . 
Monfignor  Borghini  efiratto  del  Libro  D  delle  Riformagioni ,  cominciato  a’  9.  Aprile 
1294.  MS.  nella  Bibl.  Pub.  Magliabechiana . 

Notizie  di  Monete  ufate  anticamente  in  Firenze  Lenza  fpecificazione  di  argento  . 

A.  D.  907.  'Ecclefia  S.Jutti  de  Lucardo  tenetur  dare  annuatim  Epiflc opo  Fiorentino  denar , 
12.  in  flejlo  S.  Joannir  . 

A.  gió.  Qualiter  Vlebr  S.  Lazari  tenetur  flolvere  annuatim  Epiflc.  Fior,  nomine  cenflus 
perpetui  de  menfle  Augufii  floìidos  12. 

A.  ...  D.  Raymbaldus  Epiflc.  Fior,  concejjìt  in  fleudum  Joanni  filio  Curfi ,  &  Janni  filio 
Raimpaldi  certas  partes  unius  petii  terrae  ,  prò  flex  denariis  ,  regnante  Imperatore  Ottone . 
Nel  Bullettone  del  Vefcovado  Fiorentino. 

A.  97 3.  Sicheimo  Vefcovo  Fior,  concede  varj  privilegi  alla  Chiefa  di  S.  Felicita ,  che 
reftava  allora  fuori  di  Firenze  ,  obbligando  il  Rettore  ài  ella  a  pagare  ogni  anno  in. 
perpetuo  foldi  2.  al  Vefcovado.  Bernardo  Benvenuti  negli  Spogli  delle  Scritture  di  elfo 
Monafiero  di  S.  Felicita,  inferiti  a  c.  113.  delle  fue  Notizie  di  Monete  &c.  comunica¬ 
temi  gentilmente  dal  chiar.  Sìg.  Dott.  Pier  Francefco  Foggini ,  foggiugne  che  fi  pagano 
anche  oggidì  dalle  Monache  per  quefio  Canone,  e  recognizione  in  Dominium ,  due  foldi 
della  moneta  moderna  (contuttoché  fia  tanto  minore  di  valuta  che  l’antica).  Un  tal 
obbligo  è  così  regiftrato  nel  Bullettone  . 

Qualiter  Monatterium  S.  Felicitatir  tenetur  annuatim  flolvere  Epiflc.  Fior. ,  nomine  cenflus t 
in  menfe  ]unii  folidor  2.  Carta  manu  Ugonir  Notarti  anno  .  .  .  Imperli  Ottonir  . 

Idem  Epifc.  concejfìt  Florentio  filio  alteriur  Florentii ,  Caflam  &  Terram  pofitam  prope  Ec- 
clefiam  S.  Cecilia ,  prò  fitta  8.  denariorum.  Carta  manu  Ànfiberti ,  regnante  Ottone  Imper. 

Qualiter  Flebr  S.  Martini  de  flexto  tenetur  flolvere  annuatim  Epifc.  Fior,  nomine  cenflus 
perpetui ,  in  fletto  S.  Joannis ,  floìidos  5.  Carta  manu  Retri  Andre ce  Hotarii ,  tempore  Imper. 
Ottonis. 

Qualiter  Ecclefia  de  Ca fanova  tenetur  flolvere  annuatim  Epifc.  Fior.  12.  denanos  (  non 
intendo  perchè  non  vi  fi  dica  folidum  1.)  Carta  regnante  Otbone  Imp. 

A.  984.  Qualiter'  Rlebs  S.  Agathce  de  Mucello  debet  flolvere  annuatim  Epiflc.  Fior,  nomine 

penfionis  floìidos  6.  . 

A.  989.  Epifc.  Fior,  concejjìt  Leoni  quottd.  Patroni ,  &  Martino  quond.  Bentnca#  certas 

terras  &c.  prò' fitta  folid.  2.  Carta  manu  Petri  &  Alberti  Hot. 


flus 

denarios  24. 
nari  effettivi). 

A.  1004.  Qualiter  Plcbs  S.  Martini  de  Brozzi  debet  annuatim  flolvere  Epiflc.  Fior,  in 

fletto  S.  Mari à  de  menfe  Augufii  denarios  IO. 

A.  100 6.  D.  Guido  Epifc.  Fior,  locavit  Rodulflo  Judici  quond.  Guidi  Judicis  flex  potuti 

L  J  ter - 


r 
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terree  >  pofitas  juxta  Mugnonem  in  Campo  Monafierii ,  prò  annuo  fidu  duorum  folìdorum  . 

A.  1008.  D.  lldtbrandus  Ep'tfc.  Fior,  concejjìt  Martino  Lupi  certam  terroni  prò  penjìone 
denar.  12.  Carta  manu  Joannis , 

Qualiter  Vlebs  S.  ['etri  in  Mercato  tenetur  dare  annuatim  D.  Fpifc.  folidos  20.  (  cioè 
una  lira:  forfè  fi  dovevano  contare  foldi  fodi  )  . 

A.  ioi(5.  Idem  Fpifc.  Fior,  concejjìt  Eonitio  vocato  Bono  quond.  Joannis  quamdam  domani 
pofìtam  in  loco  d.  Filipepe  prope  F lumen  Grevis ,  prò  fiditi  fex  denariorum  . 

A.  1025.  Qualiter  Vlebs  S.  Vancratii  de  Lucardo  tenetur  folvere  annuatim  prò  cenfìt  de¬ 
nar.  io.  Nel  Bullettone  . 

A.  1027  Berta  filia  b.  m.  Joannis  ,  cani  confenfu  Martini  filii  b.  ni.  Vetroni  ejus  mon¬ 
da  aldi ,  vendit  donata  filia  b.  ni.  Nitide  petium  terree  &  vinece  pofitee  in  loco  Foiano  ,  ubi 
&  forno  in  pane  vocatur  ,  infra  territorium  Vlebis  S.  Stephani  Sit.  in  pane  prò  pretio  folid. 
go.  ,  quod  pretium  confitetur  recepiffe  a  Vetro  fil.  b.  ni.  Vetroni ,  anno  ab  Ine.  1027.  &  Im¬ 
perli  Cuncradi  1.  menfe  Oflob.  Ind.  n.  Cartapecora  nell’ Archivio  del  Capitolo  Fior. 

A.  1034.  Fe utiu s  Arduini  vendit  Vetro  /il.  Farolfi  bona ,  quibus  confinant  via  ,  &  Fani - 
bertus  fil.  Gherardt  prò  pretio  folid.  20.  (  non  dice  unius  Librae  )  .  Aduni  in  Latera  ,  Judi - 
ciaria  fiorentina. 

A.  io 36.  Vaulus  fil.  A liberti  vendit  Claritice  (  Clarice  )  filioe  Leonis  ,  petium  terree  quern 
ernerat  ab  Ildebrando  fillio  Vetroni ,  &  ab  Fmingarda  filia  Joannis  ejus  LJxore ,  in  loco  d . 
Rovezzano ,  d.  Viro  Roffo  ,  prò  pretio,  folid.  20. 

A.  1040.  Rainerius  fil.  b.  m.  Ragimbert't  vendit  Joanni  fillio  b.  m.  Altiporti  ,  qui  fuit 
Notarius ,  quartam  portionem  de  curte  ,  &  Donnicatu  ,  Csr  Fcclefiìa  S.  Ambrofii  pofit.  in  loco 
dido  Vetra  Vlana  (  Chiela  di  S.  Arpbrogio  ora  dentro  Firenze,  in  fondo  di  via  Pietra¬ 
piana  )  quoe  flit  Atifii  fil.  b.  ni.  Argiprandi  ,  &  ipfe  Venditor  habuit  a  Widone  fil.  b.  m. 
Andreee  prò  pretio  folid.  20.  de  bonis  denariis  ,  quod  dicitur  recepiffe  a  Ragimberto  . 

A.  1044.  Qualiter  Fcclefia  S.  Laurentii  Fiorentini  tenetur  annuatim  folvere  Fpifc.  Fior . 
nomine  cenfus  folidos  go. 

A.  io52.  Migliorellus  dedit  in  feudum  Caroccio  quond.  Amici  certas  terras  prò  fida  18. 
denarior.  folvendorum  Epifc.  Fior. 

A.  1066.  Vetrus  Epifc.  Fior,  concejjìt  in  feudum  Morandio  ,  &  Bondio  ,  vocato  Cadetto  , 
fil.  quond .  Baroncii  ,  tres  petias  terr arum  prò  fida  fex  denariorum  .  Nel  Bullettone  . 

A.  1074.  Adam  filius  Joannis  vendit  Joanni  fil.  quond.  Bonizi  duo  petia  terr  arimi  loco 
dido  Hofcie ,  &  al  Sorbo  prò  folid.  io.  Cartapecora  nell’Archivio  del  Capir.  Fior. 

A.  1075.  D.  Ranerius  Epifc.  Fior,  concejjìt  Duranti ,  vocato  Ruflichello  quond.  Gherardi 
unam  Domimi  cum  falario  &c.  pofit.  prope  Feci.  Sandorum  Apofiolorum  ,  prò  fidu  2.  dena¬ 
rior.  Carta  manu  Rodulfi .  Nel  Bullettone  . 

A.  1080.  Rotio  ,  vocatus  Bono  ,  vendit  quafdam  terras  prò  libris  io. 

A.  1085.  Dominicus  &  alii  vendunt  Canonie ce  Regulari  Fcclefioe  &  Domus  S .  Io  anni  s , 
ubi  Rozzo  prceerat  Vraepofitus  ,  petium  terree  prò  pretio  folid.  6. 

A.  1090.  Zenobius  quond.  Vagani  de  Rovizzano  concedit  in  emphyt.  feptimam  portionem 
petii  terree  de  Rovizano  ,  prò  annua  prceflatione  in  Fgdomada  Kativitatis  Domini ,  ad  Ca- 
fam  D.  Locatoris  in  dido  loco  de  Rovizzano  ,  vel  Florentiee  ,  denari  unius  boni  Jpendibilis 
inter  cenfum  &  oblias  .  Cartap.  nell’  Archivio  del  Capit.  Fior. 

A.  1091.  D.  Vodo  Epifc.  Florent.  concejjìt  Florentii  quond.  Joannis  unam  chiufuram  & 
fundamentum  pofitum  in  C ivitate  Florentiee  loco  dido  Campidoglio ,  prò  annuo  fidu  6.  dena¬ 
rior.  Carta  manu  Alberti . 

A.  1092.  Signorellus  quond.  Rufiici  concejjìt  Joanni  fillio  Teuzzii  unam  claufuram  de  Capa 
pofitum  in  Civit.  Fior,  loco  d.  Curte  S.  Andrea  prò  annua  penfione  1.  denarior.  Carta  ma¬ 
nu  Rodulfi . 

A.  1102.  D.  Gottifredus  Epifc.  Fior,  locavit  livellario  nomine  Vetro  &  Gherardo  fil .  Do¬ 
minici  certas  terras  prò  fida  trium  denariorum  .  Nei  Bullettone  . 

A.  1107.  Dina  quond.  Bonatti  &  Gherardus  ejus  filius  concedunt  in  emphyt.  Martino 
Tresbytero  &  Vriori  S.  Murice  Majoris ,  &  fuccejjoribus  ejus ,  petium  terree  &  horti  prope 
didam  Ecclefitm  extra  niuros  Civitatis  Florentiee  (  S.  Maria  Maggiore  reftava  in  quel  tem¬ 
po  accanto  alle  mura  del  primo  cerchio)  prò  annua  penfione  denariorum  duorum  inter  cenfum 
&  oblias.  Cartap.  nell’Arch,  del' Capit.  Fior.  A.  1121. 
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A.  1 1 2 1 .  Qualìter  Vlebs  B.  Vetri  in  Boffole  (  in  Boffolo  )  debet  folvere  annuatim  in  per¬ 
petuimi  Epifc .  Fior,  in  fi  fio  N  ativitatis  Domini,  prò  terris  &  jurilus  Epifcopatus  qua  tener 
Ai  fin  Vlebs  nomine  penfionis  folidos  3. 

A.  1125.  Qualìter  Feci.  S.  Geminiani  de  Vetroio  tenetur  dare  annuatim  Epifc.  Fior,  no¬ 
mine  cenfus  perpetui  denar.  5.  Nel  Builettone. 

A.  1140.  D.  Gottifiedus  Epifc.  Fior,  concejjìt  ad  livellimi  Vetro  Marcaceli  &  quibufdam 
aliis  quamdam  Cafam  cum  Terra  &  Capanna  pofìtam  prope  Ecclejìam  S.  Laurentii  (  la  Ba¬ 
sìlica  di  S.  Lorenzo,  che  allora  redava  fuori  del  primo  cerchio  di  Firenze)  prò  pendo¬ 
ne  12.  denariorum  .  Carta  manti  Vetri. 

A.  1149*  Idem  locavit  ad  livellimi  Guidoni  Jo annis  terram  &  manfani  pofìtam  loco  difto 
Candegli  ,  prò  penfione  g.  denarior.  &  unius  Gallina,  &  unius  Vulcini ,  &  novem  denario¬ 
rum  prò  C  affai  dati  co  .  Carta  manti  Vetri. 

D.  Az  zo  Epifc.  Fior,  locavit  in  pheudum  Fiero  Martini ,  &  Joanni  altcrius  Martini  cer- 
tas  terras  prò  fittu  2.  folid.  Nel  Bullettone  . 

Martinus  quond.  Alberti  Vortonari  &c.  vendit  quadam  bona  prò  libris  vigiliti  .  Attimi 
prope  Arnum  ,  in  Mercato  Signa  . 

A.  1154*  Ferlettus  &  IJgiccio  vendunt  Abbatia  S.  Maria  de  Face  rana  Vijlorienfìs  Dipc. , 
res  quas  habent  in  Bronco  de  Vacciana  prò  libris  ir.  Cartap.  nell’ Archiv.  del  Capit.  Fior. 

fi  1 1 5 5.  Qualìter  Vlebs  S.  Donati  de  Calenzano  tcnet.  annuatim  folvere  D.  Epifc.  Fior, 
nomine  cenfus  denarios  ofto . 

A.  1156.  D.  Ambrofìus  Epifc.  Fior,  concefft  ad  livellimi  Borgo  omnes  pojfeffones  terras  &c.y 
quas  dittus  Borgus  habebat  a  d.  Epifcopatu  ,  &  certam  partem  de  terris  Vagatielli  de  For¬ 
ieri  pojìt.  a  Beato  prò  fi  flit  3.  folid.  Carta  manti  Jo  annis  Galitii. 

Idem  concefft  Kigro  olim  Januculi  Sirichelli  omnes  terras  c 'ire.  pofitas  in  Vlebatu  de  Sex- 
to ,  &  Colonnata ,  quas  olim  tenebat  Brunellus  FU.  Brunetti  Cicognile  prò  fifltt  6.  denar. 
Carta  mauu  Joannis  Galitii  . 

A.  1 1 5 9.  D.  Julius  Epifc.  Fior,  concefft  in  fendimi  Alamanno  vocato  Zopardo  fitto  Ugo¬ 
lini  unum  petitim  terra  cum  Cafa  pofit.  in  Civitate  Florentia  in  Capella  (  cioè  nella  Par¬ 
rocchia  )  S.  Balvatoris  ,  prò  fittu  2.  denar. 

A.  1161.  Idem  fuit  confiffus  mutuo  accepijfe  ab  Artinefe  fil.  olim  Gamboni  Malelli  libras 
30.,  prò  quibtis  30.  libris  dittus  D.  Epifc.  dedit  30.  Jhirior.  terra  pofita  in.  Caf aggio  (  ora 
dentro  il  terzo  Cerchio  di  Firenze).  Carta  manti  Joannis  Galitii.  Nel  Bullettone. 

A.  1164.  Domnus  Guglielmus  Vrior  &  Rettor  Eccl.  S.  Maria  Majoris  concedit  in  emybyt^ 
petium  terra  prò  annua  penfione  denar.  fix. 

A.  1177.  B  al  dovimi  s ,  &  alti,  donant  Bernardo  &c.  Cafas  &c.  &  prò  ditta  conceffone, 
recipiunt  Launechild  &  meritum  Crofna,  prò  valiente  200.  bonorum  denariorum  .  Cartap. 
nell’  Archiv.  del  Capit.  Fiorent. 

A.  1179*  E).  Julius  Epifc.  Fior,  concefft  ad  livellimi  Burro  fil.  Bandini  quamdam  Domum 
pofìtam  in  Burgo  S.  Laurentii  (  allora  fuori  del  primo  cerchio  di  Firenze  )  ,  &  quam- 
Aam  plateam  &  aream  pofìtam  retro  dittarsi  Domimi  ,  prò  penfione  denar.  7.  Carta  mauu 
Bernardi .  Nel  Bullettone  . 

Le  Monache  di  S.  Felicita  comprano  una  Cafa  per  prezzo  di  lire  3.,  della  quale  il 
Venditore  ne  traeva  ogni  anno  denari  2.  Bern.  Benvenuti  ,  Spogli  deli’ Archivio  di  elle 

Monache .  ... 

A.  11  Si.  D.  Julius  Epifc.  Fior,  concefft  ad  livellimi  Rinaldo  filio  Angioletti  imam  pctiani 
terra  pofìtam  in  valle  Ropoli  prò  fittu  duorum  denar.  bonorum .  Item  in  eodeni  In  frumento 
continetur  qualiter  D.  Epifc.  concefft  ad  Livellimi  Arrighetto  fitto  Aldobrandini  prò  Je  <sr 
fratre  fuo  recipienti  omne  jus  quod  dittus  Epifc.  habebat  in  5.  petiis  terr arum  prò  6.  denar. 

quolibet  anno  .  Carta  manti  Daniellis  Groffjfmi . 

A.  1183.  D.  Bernardus  Epifc.  Fior,  concejjìt  Alamanno  Albertini  Vetri  Vercelli  duas  petias 
terra  in  loco  d.  Ronco  (  nel  Piviere  di  Sedo  )  prò  fittu  6.  denar.  in  fitto  B.  Joannis . 
Carta  manu  Bonajuti  Bernardi . 

A.  n9i.  Qualiter  Ecclefìa  S.  Michaelis  de  Bertelde  (  adeflo.  5.  Michelino  degli  Ami¬ 
noti  )  tenetur  folvere  annuatim  Epifc.  Fior,  prò  terris  de  Cajale  in  fitto  S.  Joannis  folid.  2. 

A.  1197.  DÌ  Vetrus  Epifc.  concejft  ad  livellimi  Martino  filio  Baronetti  medietatem  io.  pe¬ 
roni,  VII.  S  s  tia- 
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filtrimi  terree,  &  Gherardino  filio  Vivi  ani  recipienti  prò  fe  &  Guidacelo  fratre  fuo.  ctlìam 
medietatem ,  &  promifernnt  dare  annuatim  denar.  12.  Carta  marni  Joannir. 

A.  1201..  Idem  conceffìt  Guiglielmo  &  Federigbo  filli?  ohm  Cacciati  certa?  Domo?  &  Ter¬ 
ra?,  de  quibu?  dare  promifernnt  nomine  fittur  denar.  6.  &  imam  operam  falci?  five  coreg- 
giati ,  &  medietatem  uniti?  Oper <e  Bobum  .  Carta  manu  Jacobi  Ser  Rufiici  . 

A.  1204.  D.  Joanne?  Epifc.  Fior,  ded.it  &  conceffìt  nomine  renovationi?  ex  pire  livellario 
Dopno  Tlacito  Monacho  Mona/l.  S .  Marine  de  Florentia  Ecclefìam  S.  Precidi  cum  omnibu? 
fui?  Juribu? ,  recipienti  prò  ipfo  Monafierio ,  prò  qua  vero  concejjìone  Abba?  &  dittimi  Mo- 
najlerium  dare  &  Polvere  tenentur  annuatim  Epifcopatui  Fiorentino  nomine  penfioni?  folido?  5. 
honorum  denariorum  .  Carta  manu  Renuccii  ÌAotarii .  Item  dìttu?  D.  Joanne?  conceffìt  & 
confirmavit  Dopno  Placido  Monacho  &  Camerario  ditti  Monajlerii  Ecclefìam  S.  Proculi  fu- 
pradittam ,  cum  praeditto  onere  folidorum  5.  denariorum  expendibilium  in  ottava  S.  Joan- 
nis  Baptifhe  .  Carta  manu  Ser  G  lùgli  elmi  Hot.  A.  1211. 

A.  1200.  Idem  D.  Epifc.  flit  confejfu?  recepiffe  a  Martino  Cali? fi  libra?  bonorum  de¬ 
nariorum  prò  rem anfìamento  Jìbi  fatto  de  5.  petii?  terree.  Carta  manu  Joannir  Galitii . 

Idem  fuit  confejfu?  fe  recepiffe  a  Manetto  de  Gagliano  dante  prò  fe  Csr  Arcimanno  lib.  15* 
prò  amanjìamento  9.  petiarurn  terree ,  qui  dittus  Epifc.  invettivit  dittimi  Manettum  in  di¬ 
tti?  ferri?  .  Carta  manu  Joannir  Galitii . 

A.  121T.  Idem  d.  Epifc.  locavit  Tramontano ,  &  Bonjìgnore  filli?  Odolini  quamdam  pia- 
team  pofitam  in  Caflro  novo  ditto  Rabbiacanina ,  prò  annua  penfione  folid.  8.  Carta  manu 
Philippi  Bonaccolti  %  ex  Imbreviaturi?  Danielli ?  Benettini . 

A,  1214.  Bertalottu?  Rutticbelli  promifit  polvere  annuatim  D.  Joanni  Epifc.  Fior,  nomine 
penfioni?  perpetuce  in  petto  S.  Stepbani  denar.  4.  Carta  manu  Brunetti . 

A.  1217.  Plebanu?  de  Antilla  (  dell’  Antella  )  promifit  annuatim  polvere  Epifc.  Fior,  no¬ 
mine  penfioni ?  foldor  6.  Carta  manu  Rettauri  Hotarii  . 

A.  1218.  Balducciu ?  Riflauri  promifit  folvere  annuatim  Epifc.  Fior,  in  fetto  S.  Stepbani 
denar.  20.  Nel  Bullettone  . 

D.  Clannu ?  Preepofitu?  Eccl.  S.  Reparatoe  ,  &  eju?  Capitulum  concedunt  Prerb.  Rofiiccio 
ejufdem  Canonicee  Canonico,  ufumfruttum ,  feu  Longorium  ,  &  proventu?  totiu?  Curti ?  Cintoriee 
ad  quinquennium  ,  falvi?  nonnulli?  recognitionibu ?  ditto  Capitulo  debiti ?,  prò  libri ?  150.  an- 
nualiter ,  cum  pluribu ?  alti?  patti?.  Cartap.  nell’Archivio  del  Capit.  Fior. 

A.  1228.  Qualiter  Pleb?  S.  Stepbani  (in  Pane)  tenetur  folvere  annuatim  Epifc.  Fior, 
nomine  cenfur  perpetui  prò  Refedio  ubi  fita  efl  ditta  Pleb?  ,  &  prò  alii?  Refedii?  Jìbi  Plebi 
collati?  ab  Epifc.  Fior.  4.  flaria  Grani ,  unam  falmam  (Coma)  vini ,  duo?  pane?,  &  fex 
de n ario?  , 

A.  1223.  Pegolottu?  Giannibelli  de  Tramonte  promifit  Spinello  findico  Epifcopi  Fior,  folvere 
annuatim  D.  Epifc.  de  uno  petio  terrai  unum  denarium .  Carta  manu  Jacobi  de  Cerreto. 

A.  1224.  Prerbiter  Angiolieriu?  Cappellanu?  S.  Silvettri  de  Rujfgnano  recognovit  fe  & 
dittam  fuam  Ecclefìam  folvere  debere  Epifcopatui  denar.  4. 

Brunii?  Aldobr andini  de  Rujfgnano  recognovit  poffdere  ab  Epifcopatu  dua?  petia?  terree  , 
de  quibu?  dare  promifit  Epifcopatui  nomine  penfioni?  denar.  4.  Carta  manu  Jacobi . 

A.  12 \6.  Sobilla  (Sibilla)  filia  Diotaiuti  Merlini ,  &  uxor  quond.  Uguicciardi  Rug- 
srerii  concefft  Gafdioe  uxori  olim  Benaccordi  medietatem  doti?  librarum  <jo.  qua?  olim  D. 
Guicciardu?  Vir  fuur  recepit  in  dotem  .  Carta  manu  Ubertelli  quond.  Guerrieri . 

A.  1240.  Rigalettu?  fil.  quond.  Retri  de  Rabbiacanina  fuit  confejfu?  fe  dare  debere  an¬ 
nuatim  Epifc.  Fior.  16.  denar.  Carta  manu  Bencivenni?  de  Rabbiacanina .  Nel  Builettone, 

A.  1250.  Gianni  quond.  Guidi  della  Lattra  teflatur  &  legat  Orlando  fratri  fuo  foli¬ 
do?  10. 

A.  12 5  (5.  Rogeriu?  Albertini  findicu?  Communi?  &  Pop.  Fior ,  vendit  D.  Henrico  priori 
Canonicee  S.  Marine  Majori?  de  Florentia  317.  pede?  terreni  ipfiu?  Communi?  (forfè  delle 
Carbonaie,  o  lungo  le  mura  del  primo  Cerchio,  giacché  allora  li  dilatò  la  Città  fino 
al  fecondo  Cerchio  )  ad  pedem  fimplicem  quadrimi  Aliprandi  (  Piede  mifura  di  Terreno 
fifìfata  dal  Re  Luitprando ,  ed  ufata  anche  oggidì  in  alcune  parti  della  Lombardia  ) 
quod  Terrenum  d.  Capitulum  habet  occupatum  extra  muro?  vetere?  Civitati?  Fiorentine ,  & 
prò  pretio  frater  Jacobu?  de  Septimo  Camerariu?  Pop.  Fior,  recipit  ad  rationem  duorum  foli¬ 
dorum  ) 
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dcrum  ,  &  fex  denariorum  parvorum  ,'  in  fummo,  libr.  39.  c£*  folid.  2.  Csr  datar.  6.  Cartap. 
nell’  Archivio  del  Capit.  Fior. 

(152)  Il  conteggio  a  Lire  s’  introduce  in  Italia  fotto  Pipino  figlio  di  Carlo  Magno . 
V.  Pietro  Zagata  pag.  50.  Tom.  2.  Colle flionis  Dijfertationnm  de  Moneti s  Italia  ,  edenffe 
Tini.  Ar gelato.  La  Lira  fu  moneta  ideale.  La  divilione  delle  lire  in  20.  ioidi  viene 
dalla  legge  di  Carlo  Magno,  che  da  una  libbra  d’argento  non  fi  coniafiero  più  di  fol- 
di  20.  V.  Liruti  pag.  22.  26.  &  90.  Intorno  poi  all’  origine  di  quelli  vocaboli  Lira-, 
Soldo  ,  e  Denaro  V.  Trattato  delle  Monete  di  Anonimo  Cremonefe  a  c.  199.  del  T.  4. 
della  iuddetta  Raccolta  del  Sig.  Argelati. 

(153)  Fermo  fi  tene  per'  tutto  la  Lira  de'  dinari  valere  fi oidi  20.,  e  7  fbldo  dinari 
ovver  pizzoli  12.,  avvegnaché  una  lira  fio  più  grojfa  de  V  altra  ,  nondimeno  20  foldi  è 
ci  afe  un  a  ;  e'I  fbldo  12.  denari  ubique  locorum  ,  0  fio  la  lira  a  oro ,  come  in  Vinegia ,  0  fio 
la  lira  a  pizzoli ,  e  così  i  foldi  fempre  hanno  la  medefima  loro  valuta  a  un  modo ,  come 
è  detto ,  ma  fono  più  grofft  i  foldi  V  uno  che  V  altro ,  e  così  i  denari.  F.  Luca  del  Borgo 
Arimm.  a  c.  60. 


(154)  Sopra  la  libbra  ponderale,  e  fua  ifìituzione  V.  Trattato  delle  Monete  di  Ano¬ 
nimo  Cremonefe  a  c.  193.  del  T.  2.  della  Raccolta  di  Differtazioni  de  Monetis  Italia 
fatta  dal  Sig.  Filippo  Argelati.  Nel  1100.  fi  cefsò  in  Francia  di  pelare  l’oro  e  l’argen¬ 
to  a  libbra  di  dodici  once,  che  era  il  pefo  Romano,  e  fi  principiò  a  pefare  a  marco 
d’otto  once,  metà  della  libbra  ponderale  moderna.  Monf.  de  Melon  p.  149. 

(155)  In  Firenze,  nei  tempi  più  floridi  della  fua  mercatura,  non  fi  è  ufata  la  lib¬ 
bra  grolla,  diverta  dalla  libbra  lottile,  come  in  molte  altre  Piazze  mercantili  fi  è  ufa- 
to ,  e  fi  continua  tutt’ ora  ad  ufare  ;  ma  folamente  vi  era  la  libbra,  fidata  per  legge 


di  tal  pefo  furono  nel  1354.  obbligate  a  lervirfi  tutte  le  Terre  e  Cartella  del  Contado. 
V.  Ammirato  Ift.  Fior.  Tom.  2.  pag.  567.  Ben  è  vero  che  fi  coftumava  di  pefare  con 
maggiore  elàttezza  le  mercanzìe  più  preziole,  e  fpecialmente  l’oro  e  l’argento,  e  ciò 
fi  faceva  colla  Bilancia,  la  quale  è  affli  più  precila  che  la  Stadera,  mentre  lib.  100. 
pedate  in  digrofìo,  cioè  a  Stadera,  ripetute  poi  a  minuto,  cioè  colla  Bilancia ,  ricrefco- 
no  comunemente  quafi  un  cinque,  e  diventano  lib.  105..  in  circa.  La  libbra  a  Stadera 
fi  divideva  folamente  in  mezze  libbre;  ma  quella  a  Bilancia  fi  divideva  in  dodici  on¬ 
ce  e  ciafcheduna  oncia  in  otto  dramme,  o  ottave;  le  dramme  fi  dividevano  in  tre 
Propoli,  o  danari,  o  danapefi  ,  e  il  danapefo  fi  divideva  in  24.  grani.  In  un  Trattato 
d’Arimmetica  e  Mercatura  fcritto  nel  1473,  che  forma  il  Cod.  1.  della  Clafle  ti.  de’ 
MSS.  della  Bibliot.  Magliab.  fi  dice  :  Il  maggior  pefo ,  così  di  fiadera ,  come  di  bilancia  , 
fi  dice  libbra  ,  e  divi  defi  la  libbra ,  così  di  fiadera  come  di  bilancia ,  a  once ,  che  la  lib- 
hra  è  12.  once.  L'oncia  della  fiadera  non  ha  divifione ,  ma  l'  oncia  della  bilancia  è  divi  fa 
fecondo  l'  ordine  dell ’  Artefice  ;  come  lo  Speziale  che  divide  V  oncia  a  quarti  ,  e  mezzi 
quarti,  danapefi ,  e  fintile ,  e  i  Merciai ,  e  gli  Orafi  dividono  l'  oncia  in  danapefi ,  che  una 
oncia  è  24.  danapefi ,  e  il  danapefo  dividono  in  24.  grani . 

Ognuno  fa  di  quanta  importanza  fia  nella  mercatura  il  ridurre  e  ragguagliare  i  pefi  } 
e  le^mifure  di  un  Paefe  con  quelle  di  un’altro:  quindi  non  è  maraviglia  fé  i  Fiorenti¬ 
ni,  Mercanti  accortiflìmi  ed  attivifiimi  in  quei  tempi,  per  loro  regola  facevano  icanda- 
«li’  erattifllmi  de’ diverti  peti,  maliime  di  quelli  delle  mercanzie  più  preziole,  e  ne  for- 


niavano  Tariffe  per  ufo  della  Contrattazione  con  gli  Efteri .  Io  ne  ho  vedute  parecchie , 
dalle  quali  ho  ricavato  il  feguente  ragguaglio  de’  pefi  di  Firenze  con  quelli  di  altri 

luoghi  d’Italia.  .  ..  .  ,  ,  D  c  ~ 

100.  di  Firenze  tornano  —  in  Pifa  lib.  105.  F.  Luca  (  Pacioh  )  cal  Borgo  S.  Re¬ 
nella  Arimmetica  ,  ed  un  Anonimo  del  fecolo  XV.  che  ho  manotcritto  nella 


Lib. 

mia  Libreria  ma  1’  ho  poi  trovato  ftampato  in  Firenze  a  petitione  di  Ser  Fiero  da  Pefcia^ 
m  ottavo,  intitolato:  Libro  di  mercatantie ,  &  ufanze  de  Faefi ,  il  quale  per  brevità 
citerò.  Lib.  di  mercat  Egli  nel  cap.  1.  trattando  del  pefo  di  Pifa,  aggiugne:  ora  è 
tutto  uno  con  quello  di  Firenze ,  ed  al  cap.  4.  dice:  pefi ,  &  altre  mifurt ,  fono  oggi  ridotti 
al  pefo  di  Firenze ,  perchè  Pifa  era  già  ridotta  fotto  il  dominio  di  Firenze,  ed  obbliga¬ 
ta  a  fervirfi  dei  pefi  legali  della  Capitale  .  In  querto  medefimo  libro,  del  quale  ha  fatto 
grand’ufo  F.  Luca  daf  Borgo  S.  Sepolcro,  dice;  In  Firenze  non  è  fe  non  un  pefo ,  & 
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una  ? 


ji4  ANNOTAZIONI. 

una  libbra  ,  e  la  libbra  £  12.  onde.  Ariento  fodo  vi  fi  vende  a  libbre ,  che  dodici  once  è 
la  libbra  ,  &  un’  oncia  è  24.  danapefi ,  e  un  danajo  è  24.  grani  a  pefo  . 

Lib.  1.  —  in  Pila  onc.  11.  Anon.  Trattato  d’ Arimmetica  e  Mercatura  fcritto  del  1473. 
fopraccitato . 

Lib.  1.  —  in  Pifa  onc.  12.  dan.  8.  Anonimo  Autore  di  diverfe  Tariffe  di  monete,  peli, 
mifure  ,  e  ufi  di  mercanzie  MS.  del  principio  del  fecolo  XV. ,  che  citerò.  Anon.  Tariffi 
J1  medefimo  dice  che  la  libbra  da  Fifa  torna  in  Firenze  once  11.  dan.  18. 

Lib.  1.  d’  Argento  — •  in  Pifa  onc.  12.  dan.  7.  in  8. 

Lib.  100.  —  in  Lucca  lib.  102.  ,F.  Luca,  e  Lib.  di  Mere. 

Lib.  1.  —  è  pari  con  quella  di  Lucca  .  Anon.  Tariffe  . 

Lib.  1.  d’ Argento  —  in  Lucca  onc.  ir.  dan.  if. 

Lib.  100.  —  in  Siena  lib.  103.  F.  Luca ,  e  Lib.  di  Mere. 

Onc.  12.  dan.  3.  —  in  Siena  lib.  1.  Anon.  Tariffe. 

Lib.  100.  —  in  Siena  lib.  99  . 

Lib.  ioo~g‘  —  in  Siena  lib.  100.  Anon.  Tratt.  d’  Arimm.  e  Mere. 

Lib.  1.  d’  Argento  —  in  Siena  lib.  1. 

Lib.  1.  d’ Argento  —  in  Siena  onc.  11.  dan.  6.  F.  Luca  . 

Lib.  1.  d’ Argento  —  in  Siena  onc.  12.  dan.  2.  Lib.  di  Mere.,  nel  quale  al  cap.  5.  fi 

dice  che  fanno  onc.  12.  dan.  6. 

Lib.  92.  —  in  Genova  lib.  100.  F.  Luca. 

Onc.  11.  dan.  8.  —  in  Genova  lib.  1. 

Lib.  1.  —  in  Genova  onc.  12.  dan.  20.  Anon.  Tariffe. 

Lib.  100.  —  in  Genova  lib.  108.  in  109. 

Lib.  1.  —  in  Genova  onc.  12.  dan.  23*. 

Lib.  138.  - —  in  Genova  un  Cantare  che  è  lib.  150.  di  Genova.  F.  Luca,  e  Lib. 
di  Mere. 

Lib.  138*-  —  in  Genova  un  Cantare,  che  è  lib.  150.  Lib.  di  Mere. 

Lib.  120.  —  in  Genova  lib.  100.  Anon.  Tratt.  d’ Arim.  e  Mere. 

Lib.  104.  —  in  Genova  lib.  100. 

Dan.  22*-  —  in  Genova  onc.  1.  Bern.  Benvenuti.  Notizie  di  Monete  &c.  MS. 

Lib.  8.  — •  in  Genova  lib.  ao. ,  Paolo  Gerardi .  Trattato  d’ Arimmetica  della  fine  del 
fecolo  XIII.  Cod.  88.  della  Ciaf.  11.  de’  MSS.  della  Bibliot.  Magliab. 

Lib.  1.  d’ Argento  —  in  Genova  onc.  12.  dan.  21.  F.  Luca  Lib.  di  Mere.,  e  Benven. 
Onc.  ir.  dan  3.  d’argento  —  in  Genova  lib.  1.  F.  Luca,  e  Benvenuti  . 

Lib.  100.  —  in  Milano  lib.  103.  in  105.  F.  Luca,  e  Lib.  di  Mere.,  il  quale  al  cap. 

25.  dice  che  fanno  Lib.  105. 

Lib.  97.  —  in  Milano  lib.  100.  F.  Luca. 

Lib.  100.  —  in  Cremona  lib.  113.  in  114. 

Lib.  100.  —  in  Venezia  lib.  114*  al  fiottile. 

Lib.  100.  —  in  Venezia  lib.  71)  al  grolTo  . 

Lib.  8 6.  —  in  Venezia  lib.  100.  al  fiottile. 

Onc.  8.  dan.  n.  d’  Argento  fodo  —  in  Venezia  un  Marco. 

Onz.  8.  dan.  io.  d’ Argento  —  in  Venezia  onc.  8.  F.  Luca,  e  Lib.  di  Mere. 

Onc.  8.  dan.  io.  —  in  Venezia  un  Marco,  cioè  onc.  8.  Anon.  Tariffe. 

Onc.  11.  dan.  14.  d’  Oro  filato  —  in  Venezia  lib.  1. 

Lib.  850.  in  900.  di  Vallonia  —  in  Venez.  un  Moggio  -di  Vallonia ,  che  fono  Staja  12. 

Lib.  ioo.  in  Padova  lib.  107! .  F.  Luca,  e  lib.  di  Mere.,  nel  quale  ai  cap.  23.  fi  dice 

lib.  too  di  Firenze  fanno  in  Fadova  lib.  I14I. 

Lib.  100.  —  in  Ferrara  lib.  101.  F.  Luca,  e  Lib.  di  Mere. 

Onc.  12.  dan.  20.  —  in  Ferrara  lib.  1.  Anon.  Tariffe. 

Onc.  io.  dan.  12.  d’ Argento  —  in  Ferrara  un  Marco.  F.  Luca,  e  Lib.  di  Mere,  nel 
quale  al  cap.  21.  fi  dice:  Marco  uno  d’ Ariento  di  Ferrara ,  fa  in  Firenze  once  otto , 
danari  12. 

Lib.  100.  —  in  Bologna  lib.  95.  Lib.  di  Mere. 

Lib.  1.  —  in  Bologna  onc.  11.  dan.  3.  La  lib.  di  Bologna  torna  in  Firenze  onc.  12. 
din.  ii.  Anon.  Tariffe  .  Lib. 
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Lib.  105.  —  in  Bologna  lib.  100»  F.  Luca,  il  quale  in  altri  luoghi  dice  che  fanno 
Iib.  96. ,  in  altri  lib.  95. 

Lib.  104.  —  in  Bologna  lib.  95.  F.  Luca,  e  Lib.  di  Mere. 

One.  12*  in  circa  —  in  Bologna  lib.  1.  Benvenuti. 

Lib.  1.  dan.  18.  d’ Argento  —  in  Bologna  lib.  1.  F.  Luca,  e  Lib.  di  Mere.  cap.  17. 

Lib.  1.  d’ Argento  —  in  Bologna  onc.  n.  dan.  3.  F.  Luca,  e  Lib.  di  Mere. 

One.  8.  dan.  n.  d’ Argento  —  in  Bologna  un  Marco.  F.  Luca. 

Lib.  100.  —  in  Ancona  lib.  98.  Lib.  di  Mere. 

Lib.  100.  —  in  Ancona  lib.  102.  F.  Luca,  ed  elfo  Lib.  di  Mere. 

Onc.  8.  dan.  6.  d’ Argento  —  in  Ancona  un  Marco.  F.  Luca,  e  Lib.  di  Mere. 

Onc.  11.  dan.  14.  —  in  Ancona  lib.  1.  Anon.  Tariffe. 

Lib.  100.  —  in  Perugia  lib.  102.  in  104.  F.  Luca,  e  Lib.  di  Mere.,  nei  quale  al 
cap.  6.  fi  dice  che  fanno  lib.  102. 

Lib.  1.  d’ Argento  — •  in  Perugia  onc.  12.  dan.  5  J.  F.  Luca,  e  Lib.  di  Mere. ,  nel  quale 
al  cap.  6.  fi  dice  che  fa  lib.  12.  dan.  5. 

La  libbra  di  Perugia,  pari  con  quella  di  Firenze.  Anon.  Tariffe. 

Lib.  100.  —  in  Viterbo  lib.  100.  al  grolfo ,  e  lib.  104.  al  fiottile. 

Lib.  1.  d’ Argento  —  in  Viterbo  onc.  12.  dan.  9. 

Lib.  100.  —  in  Bolfena  lib.  104.  In  Bolfena  v*  è  due  pefi,  il  grojfo  ,  te  il  minuto:  il 
grojfo  è  maggiore  tre  in  quattro  per  cento  .  F.  Luca ,  e  Lib.  di  Mere. 

Lib.  621.  —  in  Cannara  nell’  Umbria  lib.  640.  Benvenuti. 

Lib.  100.  —  in  Roma  lib.  98.  Lib.  di  Mere.,  ma  al  cap.  9.  vi  fi  dice  che  fanno 
lib.  98.  in  99. 

Lib.  100.  —  in  Roma  lib.  98.  in  99.  F.  Luca . 

Lib.  101.  in  102.  —  in  Roma  lib.  100.  F.  Luca  ,  e  Lib.  di  Merc. 

Lib.  no.  di  Rifo  —  in  Roma  un  Cento  di  Rifo.  F.  Luca. 

Lib.  1.  dan.  r.  —  in  Roma  lib.  1.  Benvenuti ,  il  quale  nota  ,  che  a  Roma  la  libbra, 
fi  parte  come  in  Firenze  in  onc.  12.,  ly  oncia  in  danari  24,  ed  il  danaro  in  24.  grani . 
I  pefi  vi  fono  tutti  i  medefimi  :  foto  la  Dogana  ufa  il  pefo  grojfo  ,  ed  il  fottile  .  Col  fit¬ 
tile  ,  che  è  quello  detto  di  /òpra ,  e  che  fi  pratica  comunemente  ,  pefa  tutte  le  robe  fittili  , 
cioè  le  Mercanzie  nobili  ;  con  il  grojfio  le  Mercanzie  più  ordinarie  ,  come  Lane  ,  Ferro  , 
Viombo  &c.  Il  pefo  grojfo  dal  fittile  crefce  4.  per  cento  ,  cioè  lib.  100.  fittili  tornano  96. 
grojfe.  Ei  pesò  alle  lue  Bilance  un  Pefo,  o  Marco  di  libbra  Romana,  e  trovò  che  pe- 
fava  appunto  once  dodici,  ed  un  danaro  ;  ed  un  Marco  d’oncia  Romana  pefava  da¬ 
nari  23.,  e  grani  18.  Fiorentini. 

Lib.  100.  —  in  Napoli  lib.  98.  al  grolfo. 

Lib.  92*  —  in  Napoli  lib.  100.  al  fottile.  F.  Luca. 

Lib.  1.  —  in  Napoli  onc.  12.  dan.  18.  La  libbra  di  Napoli  torna  in  Firenze  onc.  ito 
dan.  6.  Anon.  Tariffe. 

Lib.  94 1  —  in  Napoli  lib.  100.  fiottili. 

Lib.  1.  d’ Argento  —  in  Napoli  onc.  11.  dan.  18.  Lib.  di  Mere.,  e  F.  Luca,  che  al¬ 
trove  dice:  onc.  12.  Tari  24.  di  dan.  30*  per  oncia. 

Onc.  12.  dan.  6.  d’ Argento  —  in  Napoli  lib.  1.  F.  Luca. 

Lib.  255.  in  25Ó.  —  in  Napoli  un  Cantare,  cioè  lib.  250.  grolle  di  Napoli. 

Lib.  104.  di  Spezie  —  in  Napoli  lib.  100. 

Lib.  985.  di  Nocelle  —  in  Napoli  lib.  100. 

Lib.  630.  di  Soda  da  Vetri  —  in  Gaeta  un  Cantare.  F.  Luca,  e  Lib.  di  Mere. 

Lib.  638.  di  Soda  da  Bicchieri  —  in  Gaeta  Cantari  2*.  Lib.  di  Mere. 

Lib.  100.  —  all’Aquila  lib.  104.  F.  Luca,  e  Lib.  di  Mere. 

Lib.  96.  —  all’Aquila  lib.  100.  Lib.  di  Mere. 

La  lib.  dell’Aquila,  e  Sermione  è  un  medefimo  pefo  con  queLa  di  Nipoh  Anon.  Tarine. 

Onc.  1.  d1  Argento  —  in  Barletta,  al  pelo  d’Oro  e  d’ Argento  lari  32. 

Lib.  98.  di  Spezie  —  in  Barletta  lib.  100.,  che  lono  Rotoli  40.  F.  Luca,  e  Lio.  di  Mere. 

La  Città  di  Pifa ,  avanti  che  cadelfe  fiotto  il  Dominio  dei  Fiorentini  era  una  delle 

principali  Piazze  Mercantili  d’  Italia  ,  e  per  confieguenza  ufiava  1  fiuoi  pefi  particolari , 

che 
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die  i  Mercanti  Pifani  fapevano  ben  ragguagliare  con  quelli  praticati  nelle  altre  Piazze. 

Il  Diritto  ed  utile  del  pelò  pubblico  fu  fino  del  1147  venduto  dalla  Rep.  Pifana  al 
Capitolo  dei  Canonici  di  quella  Primaziale  .  V.  Muratori  Antiq.  Ital.  M.  Ae.  Tom.  3. 
pag.  88.  V.  i  miei  Viaggi  Ed.  2.  Tom.  2.  pag.  243. 

Leonardo  (Fibonacci)  Pifano  nel  fuo  Liber  Abbati  fcritto  nel  1220.  ci  ha  confervato 
la  notizia  dei  peli  di  Pifa,  paragonati  con  quelli  di  altri  paefi  ,  co’ quali  i  Pifani  face¬ 
vano  il  maggior  Commercio.  Io  ne  tirai  fuori  alcuni  palli ,  e  gli  pubblicai  nel  Tom.  2. 
delle  Relazioni  de’  miei  Viaggi  ed.  2.  pag.  6 3. ,  e  feg.  A  quelli  fi  pofidno  aggiugnere 
i  feguenti  . 

De  Reduttione  Libre  Tifane  in  parte r  untur  Rotuli.  Si  de  Libra  una  Rifatta  parter  unita 
Rotali  facere  voluerir  ,  defcriber  1 .  fub  158.,  ut  in  hac  alia  Que  Rione  defcribitur ,  &  mul- 
tiplicabif  i.  per  100.,  erunt  100.,  que  divider  per  158.,  erunt  unita  Rotuli  ,  de  quibur 
Jì  unciar  Rotuli  facere  voluerir ,  multiplica  50.  per  unciar  uniur  Rottili  ,  videlicet  per  12., 
quia  Jìcut  Libra  eji  uncie  12,  ita  Rotulur  ejl  tintile  12.,  tamen  funt  major  e  r  ;  erunt  600. , 
que  divide  per  79. ,  erunt  uncie  7  de  R. 

Rotulur  unur  Meffane  efl  R.  Libre  Tifane;  ergo  4.  R.  Meffane  funt  Lib.  9.  Tifane. 

Gli  accorti  Fiorentini,  che  cominciavano  a  dipendere  le  ale,  ed  avvantaggiarli  nella 
mercatura,  profittarono  delle  difunioni  de’  Pifani ,  e  nel  127Ò.  avendogli  fuperati -coll* 
armi,  gli  obbligarono  nel  Trattato  di  Pace,  fra  gli  altri  patti,  a  tenere  co’  Fiorentini 
e  Pratefi  la  mifura  e  pefi  alla  Fiorentina,  e  non  altrimenti,  e  non  dovere  altrimenti 
contrattare,  come  apparifce  dall’  Linimento  originale,  benché  il  Tronci  negli  Annali  Pi¬ 
fani  non  lo  accenni  .  Ciò  non  ottante  Pifa  ,  finattantochè  non  retto  fottometta  a  Firen- 
za  ,  continuò  ad  ufare  nella  mercatura  i  foliti  Tuoi  antichi,  e  proprj  pefi,  de’  quali  tro¬ 
vo  il  feguente  ragguaglio  . 

Lib.  100.  di  Pila  tornano  in  Lucca  lib,  98. 

Lib.  100.  —  in  Siena  lib.  98. 

Lib.  94.  —  in  Genova  lib.  100. 

Lib.  101 1  in  102.  • —  in  Genova  lib.  112.  in  113. 

Lib.  ioif  in  102.  —  in  Milano  lib.  108.  in  109. 

Lib.  102.  —  in  Milano  lib.  100. 

Lib.  90.  —  in  Venezia  lib.  100.  fiottili. 

Lib.  101 1  in  102.  —  in  Venezia  lib.  120.  fiottili. 

One.  8.  dan.  16.  —  in  Venezia  un  Marco  d’ Argento  fiottile. 

Lib.  109.  —  in  Bologna  lib.  100. 

Lib.  100.  —  in  Perugia  lib.  97. 

Lib.  120.  —  in  Perugia  lib.  100. 

Lib.  265.  —  in  Napoli  un  Cantare  ,  che  è  100.  Rotoli .  F.  Luca  dal  Borgo  S.  Sepol¬ 
cro  nella  fua  Arimmetica,  e  Lib.  di  Mere. 

Lib.  1.  —  in  Siena  onc.  13.  Anon.  Trattato  d’ Arimmetica  Mercantile  MS.  del  1473. 
nella  Bibliot.  Magliab. 

Lucca  Città  ancor’  effa  molto  mercantile  ,  aveva  i  fuoi  pefi  proprj . 

Il  pefo  della  Mercatanzia  in  Lucca  è  minore  di  quello  di  Firenze  uno  in  due  per  cento  . 

Lib.  98.  di  Lucca  tornano  in  Pifa  lib.  100.  —  in  Siena  lib.  98.  —  in  Perugia  lib.  97. 
F.  Luca . 

Siena,  benché  tanto  mediterranea,  pure  in  certi  tempi  é  fiata  aliai  mercantile,  ed 
aveva  i  fuoi  pefi  proprj  . 

Il  pefo  dell' Argento  di  Siena  corri fponde  appunto  con  quello  di  Firenze. 

Il  Tefo  di  Siena  è  minore  di  quello  di  Firenze  due  in  tre  per  cento  ,  cioè  quello,  delle 
Mercanzie  (  Lib.  di  Mere.  )  . 

In  Siena  non  è  fenon  un  Tefo  ,  che  Jì  chiama  Centinaio  di  Libbre  ,  e  ogni  Libbra  è  onc. 
12.,  al  quale  Jì  vende  e  compra  tutta  mercatanzia  . 

In  Siena  ha  un  pefo ,  che  fi  chiama  Cantare ,  che  è  lib.  150.,  e  a  que  fio  non  Jì  vende 
altro  che  Cuoia  . 

Lib.  98.  di  Siena  tornano  in  Pifa  lib.  100.  —  in  Lucca  lib.  98.  —  in  Perugia  lib.  97. 
Lib.  90.  —  in  Perugia  lib.  100.  F.  Lucca . 
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V  Oncia  in  Siena  è  di  due  forte  .  Quella  degli  Orefici  è  uguale  alla  Fiorentina  ;  ma  la 
dividono  in  48.  danari  ,  e  un  danaro  in  io.  grani  . 

L’  Oncia  della  Seta ,  e  altro. ,  è  minore  della  Jùddetta ,  e  dicono  fcemare  me zz’  oncia  per 
libbra  . 

Il  pefo  dell’  Oncia  mandatomi  è  giuflamente  danari  23.5  e  granì  4.  Fiorentini  .  Bernardo 
Benvenuti ,  Hotizie  di  Monete  &c.  MS. 

Anche  nel  Dominio  Venero,  per  le  addotte  ragioni,  vi  è  una  gran  diverfità  di  lib¬ 
bre  ponderali.  V.  Ant.  Zanon  dell’Agricoltura,  delle  Arti,  e  del  Commercio  Tom.  6. 
Lett.  4.  pag.  85. 

(156)  D-  Uguccione  potè  fi  a r  Podibonizi  cum  certi r  homìnibu j*  &c .  convenerunt  D.  Bene 
de  Monte f calli  Procuratorem  D.  Epifcopi  Fiorentini  dare  annuatim  prò  medietate  Burgi  Vete- 
ris  (  di  Poggibònfì  )  duos  denarios  &  unam  medaliam  monete  Bifune  .  Carta  marni  Jacobi . 
Nel  Bullettone  fopraccitato . 

(157)  Obulut  dicitur  me  dalia ,  idefl  medietas  nummi .  Du  Cange  Gloffar.  Latinob .  Me- 
falla ,  o  Maille  ,  o  Maaille  fi  trovano  nominate  in  Linguadoca  lino  del  1130.  e  valeva¬ 
no  mezzo  danaro.  Nel  1327.  di  quelle  Maailles  ne  andava  135.  al  Marco,  valevano  8. 
danari  Tornelì  ,  e  pelavano  gr.  34^  P  una .  V.  l’Autore  Des  Refexionc  fur  .......  (*) 

a  c.  127.  e  feg. 

(158)  Muratori  Antiq.  I tal.  M.  Ae.  Tom,  1.  pag.  498.  Dom.  M.  Manni  Illullr.  de’ 


Sigilli  ant.  Tom.  9.  Sig.  io.  pag.  ni. 
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(159)  Muratori  ibid.  Tom.  1.  pag. 

(160)  idem  Tom.  1.  pag.  311. 

(161)  V.  Antonio  Zanon  dell’Agricoltura,  delle  Arti,  e  del  Commercio  Tom.  5. 

Lett.  11.  pag.  152. 

(161)  Fra  Luca  del  Borgo  S.  Sepolcro  nella  fua  Arimmetica  a  c.  60.  avvertì ,  che 
gli  Ori  ora  ere  [cono ,  ora  calano  per  la  malizia  delle  monete  ;  ed  il  nolìro  Davanzati  nella 
l'uà  Lezione  delle  Monete  ha  luccintamente  al  fuo  folito ,  ma  chiaramente,  dimolìrato 

quella  verità  . 

(163)  Croniche  Fiorentine  Lib.  5.  cap.  9.  a  c.  107. 

(1Ó4J  Certi  Piccioli  antichi  trovati  a  Fiefole  ,  col  S.  Gio:  Battilìa  da  una  parte,  e 
il  Giulio  dall’  altra,  pelavano  6.  grani.  BoilFin  Comp.  della  valuta  del  Fior,  d’  oro  . 

06 f  Gli  elempi  fono  frequentifiìmi  nelle  nollre  Scritture,  ed  ione  accenno  qual¬ 
cheduno  in  quelle  annotazioni . 

Del  legare  e  confolare  le  monete.  L'Argento  puro  (o  fine)  è  detto  a  lega  d' once  12. 
La  più  alta  lega  che  ’l  Comune  di  Firenze  confoli  l’ Argento  è  di  once  11*,  e  quejlo  è 
chiamato  Argento  Popolino ,  che  tiene  once  \  di  Rame  ;  e  di  quefla  cotal  lega  facevano  due 
forte  di  monete  ,  come  ne’  Libri,  loro  antichi  fi  manifejla  ;  e  l’una  era  chiamata  Graffo ,  e 
" valeva  foldi  5.  di  piccioli  ;  e  battea  moneta  di  once  2.,  e  chìamavan  Quattrino  y  che  con¬ 
teneva  once  io.  di  rame  per  libbra  ;  e  valeva  denari  4.  di  piccioli  ;  e  batte ua  moneta  di 
once  1.  di  lega  e  chiamavafì  Picciolo ,  che  conteneva  once  11.  di  rame  per  libbra  ,  ed  era 
il  fuo  corfo  ‘danari  uno  di  picciolo  ,  cioè  la  valuta  di  fe  mede/ìmo  «  E  quefìe  Jìmili  monete 
come  Picciolo  ,  Quattrino  ,  e  altri  metalli ,  che  per  libbra  contengono  piccola  quantità  d ’  ar¬ 
gento .  alle  volte  era  nominata  Bolzone ,  benché  indifferentemente  ogni  mefcolamento  di  ra¬ 
me  e  d’  argento  così  s’  intende  .  F.  Luca  dal  Borgo  a  S.  Sepolcro  nella  lua  Arimmetica 

a  c.  182.  e  183.  .  r 

(166)  I  Soldi  Reali  a  tempo  di  Carlo  Magno  erano  d’argento  fino,  e  pelavano 

grani  345  2  di  Marco:  ridotti  alla  moneta  corrente  in  Francia  nel  1738.  farebbero  val¬ 
lati  Ioidi  76.  dan.  6. ,  e  a  bontà  di  fine  foldi  81.  dan.  9.  Du  Tot  Tcm.  1.  pag.  49. 
Perciò  P  alzamento  delle  fpecie  da  Carlo  Magno  al  1738.  è  :  :  1.  7(5]  ,  ovvero  :  :  1.  81 
(  167)  M.  Melon  Effai  politique  fur  le  Commerce  pag.  149.  1  Soldi  Reali  a  tempo  di 
Carlo  Magno  erano  d’argento  fino  ,  e  pelavano  345  j  grani  di  Marco,  e  ridotti  alla 
moneta  corrente  in  Francia  nel  1738.  valevano  Ioidi  7 6.  dan.  6.  ,  e  a  bontà  di  fine 
foldi  81.  dan.  8.  M.  Du  Tot  Reflexion  politique r  fur  les  Finances  &  le  Commerce  T.  1 . 

pag. 

(*)  E*  un  Libro  in  quarto  Francefe  ,  che  preftai  ad  un’  Amico,  c  dopo  la  di  lui  morte  non  1’  ho 
potuto  riavere,  e  neppure  P  ho  potuto  ritrovare  altrove. 
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pag.  42.  Da  qucfto  peggioramento  delle  monete  Francefi  ne  feguì  die  un  Fiorino  d’oro, 
il  quale  nel  1337  valeva  in  Francia  Ioidi  io.  di  Parigini,  arrivò  dentro  allo  ftefio  anno 
a  valere  foldi  24.  di  Parigini,  ed  il  quarto  più  a  Tornefi  piccioli.  Nel  1340  poi  valfe 
ioidi  30.  di  Parigini  e  nel  medefimo  anno  fi  ragguagliò  ne’  Banchi  lire  20.  Parigine  . 
Vettori  Ael  Fiorino  A' Oro  ci  c.  190. 

(1 63)  Si  veda  Dijfertationes  Ae  Monetis  Itali a?  coll,  a  Philippo  Argelato  ,  per  le  Mo¬ 
nete  Genove!!  Leges  varice  ac  Decreta  prò  intelligentia  Statutorum  Reip.  JanuenJts  aA  Rem 
monetar  iam  fpeflantium  in  T.  3.  pag.  20.  Per  le  Bologne!!  Antiqua  monumenta  a  A  Rem 
monetari  im  fpeflantia  in  T.  4.  pag.  323.  Per  le  Milane!!  EAifla  Principum  ,  ali  a  que  mo¬ 
numenta  aA  Nummo s  MeAiolanenfes  fpeflantia  in  T.  3.  pag.  35.  Tariffe  AelV  accrefcimenio 
Ai  valuta  Ael  Ducato  A'  Grò  in  oro  in  Milano  dall'anno  1161.  al  1732.  AelV  Avvocato 
Ciò :  Ae  Pitoni  Ae  Scotia  in  T.  2.  pag.  19.  &  24.  Notizie  AelV  accrescimento  Ai  valuta 
delle  Lire  Milanefi ,  raccolte  Aa  Pietro  Zagata'.  Ibi  A.  pag.  56.  Finalmente  il  Rolli  Ae  N  urn- 
mis  Patriarcharum  Aquileienfium  Diff.  1.  pag.  54.  dimoierà  che  il  Ducato  d’  Oro  Ve¬ 
neziano  ,  il  quale  nel  12S5.  valeva  lire  tre  e  ioidi  2.  Aquileiefi  ,  andò  fuccefiivamente 
alzando  di  pregio,  e  nel  1514.  giunle  a  valere  lire  fei,  e  ioidi  io.  ,  lo  che  reftò  con¬ 
firmato  anche  dai  documenti  riportati  dal  Liruti  a  c.  172. 

(1 69)  V.  la  mia  Dilìertazione  del  Fiorino  di  Sigillo  a  c.  263. 

(170)  Quelli  che  ho  potuto  confulcare  con  maggior  comodità  fono  il  Sig.  ...... 

Tot . .  ed  un’Anonimo  autore  Aes  Refexions . 

(171)  De  Se/lertiif  . 

(172)  Angelocrator  Ae  ponAeribus  &  menfuris. 

fi  73)  Ciacconius  Ae  Nummi  s  pag.  120.  Gronovius  Ae  Seflert.  lib.  2.  cap.  8. 

fi  74)  Gronovius  Ae  Sejlert.  pag.  311.  &  lib.  2.  cap.  8. 

(175)  Ciacconius  Ae  Nummis  pag.  120.  Angelocrator  Ae  ponAeribus  &  menfuris.  He- 

nifehius  Ae  Affé  pag.  162.,  e  l’Autore  Francefe  Aes  Refexions . 

(17 6)  Gronovius  Ae  Seflert.  lib.  2.  cap.  8.  Ae  Pecunia  Fetere  lib.  4.  cap.  13. 

(177)  Du  Tot.  Tom.  1.  pag.  207.  210.  220.  Tom.  2.  pag.  21.,  e  l’Autore  Aes  Re¬ 
fexions  . pag.  134.  183.  Gafpero  Scaruih  Altitinonfo  cap.  5.  in  T.  4.  Dijfert.  Ae 

Monetis  Italiee  eAente  Phil.  Argelato  . 

(178)  Nel  fovraccitato  Altitinonfo  cap.  14.  pag.  191. 

(179)  L’Autore  Francete  Aes  Refexions  ha  trattato  egregiamente  quella  materia, 
ed  il  fuo  calcolo,  febbene  relativo  alle  monete  di  Francia,  fi  può  adattare  alle  noftre . 
Egli  prova  che  il  prezzo  di  ciafcheduna  cofa  è  determinato  dalla  quantità  della  mone¬ 
ta  che  è  desinata  in  un  paele  al  commercio  particolare  di  quella  fpecie  di  moneta.  Se 
fi  confiderà  per  rapporto  al  numerario,  bifogna  forfè  dopo  al  1130.  augumentare  da 
uno  a  23.  il  valor  numerario,  per  formare  il  medelìmo  pelo  di  moneta,  che  efprime- 
va  una  certa  fomma  d’ allora,  Confiderando  la  moneta  come  materia,  per  comprare 
le  medefime  cofe  ,  bifogna  in  Francia  dare  tre  o  quattro  volte  più  di  pelo  ,  che  non 
fi  farebbe  dato  a  tempo  di  S.  Luigi.  I  prezzi  delle  cofe  in  Francia  dal  1508.  fino  al 
prefente  hanno  alzato  da  1.  a  22.  o  pifi  .  Du  Tot  Refexions  Politiques  J'ur  les  Finan - 
ces  ,  &  le  Commerce  T.  1,  pag,  373.  Si  poffono  vedere  anche  nel  Tomo  2.  della  Rac¬ 
colta  Differtationum  Ae  Monetis  Italiee  del  Sig.  Filippo  Argelati  a  c.  64.  una  Tariffa  di 
prezzi  diverfi  di  cofe  in  Verona  dal  972.  al  1500.  diflefa  da  Pietro  Zagata,  ed  a  c.  230. 
una  fimile  di  Milano  dal  nói.  al  1310.  formata  da  un’Anonimo  Cremonefe.  In  quan¬ 
to  poi  alla  noftra  Tolcana  ne  avrei  potuto  raccogliere  molte  ,  le  le  mie  occupazioni 
mi  avdfero  accordato  il  tempo:  eccone  alcune  poche,  le  quali  mi  vengono  a  mano. 

A.  1078.  Bozo  Prepojitus  Canonice ,  Fcclefie  &  Domus  S.  Joannis  concedit  in  emphyteufim 
Bonitio  unam  petiam  terre  po/itam  extra  muros  Civitatis  Florentie  non  Icnge  Ae  Pufierla , 
que  Aicitur  vicedomui ,  prò  annua  penfone  in  EgAomaAa  N ativitatis  Domini  infraferipta  , 
‘viAelicet  Argentimi  Denarii  inter  cenjum  &  oblie  AuoAecim  boni  &  fpendibili  ,  fsr  una 
/ patula  Ae  Acnariis  tres  valientes  ejufdem  monete .  Cartapecora  nell’Archivio  del  Reve- 
rendiffimo  Capitolo  della  Metropolitana  Fiorentina.  Sputala  credo  fi  deva  intendete 
d’  un  Quarto  d’ avanti  di  Caftrato  o  Mannerino,  quale  ora  varrebbe  per  lo  meno  quat¬ 
tro  Paoli ,  cioè  danari  A40.  Se  poi  doveva  elfere  un  Prefciutto  laiato  di  Majale  ,  varrebbe 
circ’ a  fette  Paoli ,  cioè  danari  1120*  A.  1179. 
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A.  1179-  Le  Monache  di  S.  Felicita  comprano  una  Cafa  per  prezzo  di  lire  tre,  della 
quale  il  Venditore,  ne  traeva  ogn’  anno  danari  due  .  Bern.  Benvenuti  ,  Spoglio  di  Car¬ 
tapecore  dell’  Archivio  di  dette  Monache  .  In  oggi  varrebbe  più  una  Calìa  di  legno . 
Tre  lire  fanno  danari  720.  di  fondo,  e  quelli  fruttavano  (credo  al  netto)  danari  due: 
1*  impiego  del  danaro  era  molto  mefehino  . 

Intorno  al  1200.  nell!  Statuti  di  Piftoja  pubblicati  dal  Sig.  Muratori  nel  T.  4.  Anti- 
quit.  Iteti.  Maedii  Aevi  pag.  537.  Si  dispone  che  le  opere  dei  Lavoratori  del  terreno  fi 
debbano  pagare  due  denari  1’  Inverno,  e  quattro  dall’Aprile  fino  al  Novembre:  in  oggi 
fi  pagano  d’  Inverno  dieci  crazie  cioè  danari  200.,  e  d’  Efiate  una  lira  cioè  danari  240. 

A.  1252.  Qualiter  Talentili  Dati  dedit  Domino  Ardingo  Epifcopo  Fiorentino  folidos  tres 
prò  uno  paria  Capponimi .  Nel  Bullettone  .  In  oggi  un  pajo  di  Capponi  vale  per  lo  me¬ 
no  tre  Paoli,  cioè  danari  480. 

A.  1288.  Unum  G alle ttum  )  five  foldos-  duos  prò  ditto  Galletto  .  Nel  medefimo  Bulletto¬ 
ne..  Ora  per  lo  meno  varrebbe  un  Paolo,  cioè  danari  160. 

Nel  1328.  num.  500.  Pecore  valevano  intorno  a  lire  600.  V.  Ammirato  de’  Conti 
Guidi  a  c.  72.  Ora  non  fi  avrebbero  in  Cafentino  per  meno  di  lire  7.  Luna,  che  fa¬ 
rebbero  lire  3500. 

A.  1362.  Unum  par  Unte aminum  valoris  quatuor  Florenorum  auri  lafciato  per  legato  alla 
E  ore  fi  eri  a  del  Convento  de’ Padri  Minori  Conventuali  di  S.  Croce  di  Firenze.  Tefia- 
mento  nell’Archivio  di  detto  Convento.  Quefio  prezzo  mi  pare  troppo  ecceffivo,  fe 
forfè  allora  i  panni  Lini  non  erano  carilfimi  :  ora  varrebbe  un  paro  di  Lenzuola  circa 

a  lire  40. 

A.  1394.  Unam  Cappam  panni  b'tfii  (bigio)  valori r  ad  minus  Florenorum  feptem ,  lacia 
un  tale  a  F.  Tedaldo  della  Cafa  Minor  Conventuale  fuo  Confelfore .  Teftam.  nel  me¬ 
defimo  .Archivio .  Anche  quefio  è  prezzo  enorme,  malfime  in  un  paefe  dove  non  fi  fa¬ 
ceva  altro  che  tefler  panni  lani  :  ora  un  Frate  di  S.  Croce  fi  fa  un’  abito  con  lire  45. 

A.  1481.  Tribaldo  de  Rolli  in  un  libro  di  fpefe  fatte  per  Cafa  fua  legna  le  Opere  di 
Maefiro  Muratore  a  foldi  20.  el  dì  l’una,  e  quelle  di  Manuale  a  foldi  io.  Luna.  Ora 
fi  pagano  il  doppio  . 

(180)  Il  Vejpucci  riconobbe ,  e  ricercò  V  Indie  nel  14 9-7.  Le  Flotte  ricche  di  io.  e  20. 
millioni  principiarono  dopo  il  1534.  a  comparire  nella  Spagna  —  crebbe  il  prezzo  delle  co/e 
dell'  uno  fei  e  fette  .  Bern.  Davanzati  Lez.  delle  Monete.  N el  1252.  non  fi  praticava 
fenoli  l'  oro  di  Eranfilvania ,  d'  Ungheria  ,  di  Germania  &c.  Dopo,,  la  /coperta  dell  Indie 
dal  Colombo  nel  1492.,  e  dal  Ve/pucci  nel  1501.  fi  portò  tanta  quantità  d'  Oro  in  Europa , 
che  diminuì  il  prezzo  intorno  a  11.  volte.  Claudio  Boillin  Trattato  del  Fiorino  d’Oro, 
che  ho  poi  veduto  ftampato ,  ma  con  moltifiìmi  errori  e  mancanze  nel  T.  quarto  DiJ/ert. 
de  Moneti r  Italia  del  Sig.  Filippo  Argelati.  Avanti  alla  feoperta  dell’ Indie  le  cole  va¬ 
levano  circ’  ad  un  terzo  meno  di  quel  che  vagliono  oggigiorno.  Dopo  efia  feoperta  ci 
è  dieci  volte  più  di  moneta  nel  Mondo,  che  non  ve  n’ era  prima.  Ella  vale  nove  de¬ 
cimi  meno  ,  cioè  a  dire  bifogna  dare  dieci  volte  più  che  non  fi  dava  dugento  anni  fo¬ 
no  per  comprare  la  medelima  cofa .  Refiexion  fur  .......  pa£.  88, 
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Dell*  ftcercfcitnento  fucceJJì'Vd  di  ^valuta  del  fiorino  d’  Oro  fiorentino  y 
e  del  peggioramento  reciproco  della  Moneta  d’ Argento  di  Firenze. 

OS,)  V  Vettori  il  Fiorino  d’  Oro  antico  illuftrato  a  c.  T92.  e  20 6. 

(182)  A.  1268,  Jacobinu?  Bernardi  Orlandi  Rubei,  Civi?  Panme ,  Potè fla?  Fiorentine , 
fatetur  recejiffe  fé  a  Communi  Fiorenti ce  ottingento?  Fiorettar  Aureo?,  valente?  ottingentas 
libra?  Florenorum  parvorum ,  a  conto  di  fua  provvifione .  Monfig.  Vincenzo  Bordini  nello 
Spoglio  di  un  Regittro  di  Contratti  appartenenti  al  Comune  di  Firenze  dell’Archivio 
delle  Riformazioni,  MS.  nella  Bibliot.  Pubblica  Magliabechiana. 

(183)  V.  l’Annotazione  131.  alla  mia  Diilertazione  del  Fiorino  di  Sigillo. 

(,84)  V.  Vettori  a  c.  193. 

(185)  Ricordano  Malafpini  Iftoria  Fiorentina  cap,  202. 

(18 6)  A.  1280.  Ser  Buonamore,  o  Buonaventura  de  Coredia  Notaro  del  Comune 
di  Firenze,  riceve  per  fei  Iftrumenti  della  Pace  fra  Guelfi,  e  Ghibellini  lire  1 33.  e 
ioidi  io.,  de  quibu?  habuit  80.  Fioretto?  Auri ,  prò  33.  folidi?  quolibet  computato.  Borghini 
nello  Spoglio  lbprac.  Nel  fommato  è  la  differenza  d’ un  foldo  ,  nè  fo  donde  proceda. 

A.  1 28 n.  20.  Luglio:  Cere  quond.  Bonafedi?  de  Campanili?  vende  a  Maffeo  fil.  quond . 
Galgmi  Pop.  S.  Proculi  alcune  Cale  porte  nel  Pop.  di  S.  Martino  del  Vefcovo,  e  riceve 
Libra?  850.  honorum  denarìorum  Florentinorum  parvorum  in  Fioretti?  Groffi?  argentei?  de  20, 
<&  prò  20.  denarii ?  uno  computato ,  &  non  piu?.  Cartap.  appretto  il  Senat.  Alettandro 
Cerchi.  V  Claudio  Boiflin  Compendio  della  valuta  del  Fiorino:  io  Io  fpogliai  veloce¬ 
mente  anni  fono  manofcritto,  ma  l’ho  poi  veduto  ftampato  dal  Sig.  Filippo  Argelati 
a  c.  79.  del  T.  4.  della  fua  Raccolta  di  Diflertazioni  de  Moneti?  Ttaliae . 

A.  1280.  8.  N.vemb.  11  Conte  Guido  Silvatico  in  Tufcia  Palatimi?,  q.  Domini  Corni¬ 
ti?  Rogerii  in  ditta  Provincia  Palatini  vendit  Domino  Verio  q.  Torrigiani  &  Domino  Biado 
q.  Cerchii  de  Cerchii? ,  ementibu?  &  recipientibu ?  prò  fe  tpfi?  &  Domino  Gentile  fitto  q. 
Folchì  de  Cerchii?  &c.  la  quarta  parte  di  più  beni  polli  in  Firenze  nel  Sedo  di  Por. 
S»  Piero,  e  ne’ Popoli  di  S.  Margherita,  S.  Procolo,  e  S.  Maria  in  Campo,  prò  pretto , 
&  nomine  certi  pretti  librarum  trium  millium  honorum  denariorum  Florentinorum  in  boni? 
Fioretti?  de  Auro  valentibu?  dittam  fummam  pretii ,  ad  rationem  Sulidarum  triginta  trium 
Fior.  par.  prò  quolibet  Floreno  Auri.  Cartap.  nell’Archivio  del  Regio  Spedale  di  S.  Ma¬ 
lia  Nuova  .  Vedi  il  citato  Boittin  . 

A.  1300.  20.  Ottobri?.  Ser  Paltoneriu?  Judex  &  Notarili? ,  fil.  q.  Fedaldi  de  Vecchi?  Pop . 
F.  Donati ,  fuit  confejfu?  fe  recepijfe  in  dotem  a  Stephano  q.  Uguccioni?  ditti  Pop.  prò  Do¬ 
niina  Parmigiana  quce  Giana  vocabatur ,  Sorore  fua  &  Vxore  ditti  Ser  Paltonerii ,  libra?  225. 
honorum  Florenorum  parvorum  cum  promiffìone  refìituendi  &c.  ,  &  qttum  per  mortern  ditti 
Ber  Paltonerii  Cafu?  advenerit  dittee  Doti?  reflituendce ,  &  cum  dittante  forma  Capitali  Con- 
JHtutioni?  Communi?  Fiorentine  ,  in  rejlitutione  Doti?  Fiorenti?  Aurea ?  debeat  triginta  tribù? 
folidi ?  tantummodo  computari ,  &  ipfa  Doti?  reflitutio  non  in  Fioretti?  parvi?  fed  in  Floreni? 
Aurei?  fi  ri  debeat,  Ser  Heri  Kotaju?,  Bernardu ?,  &  Gerardu?  fitti  &  bcerede?  d.  Fatto¬ 
ti  - rii  dederunt  <sr  affgnaverunt  in  folutum  prò  Dote  prceditta  librarum  ducentarum  viginti- 
quinque  Florenorum  parvorum  redatta  ad  Floreno?  Auri  ,  é*  computato  quolibet  folidi?  tri - 
gintatribus  cujufiam  monetee  fecundum  formam  Capituli  Conjlit utioni?  Communi?  Fior,  in 
ipji?  22 5.  Libri ?  1  \6.  Floreno?  Auri,  &  folid.  12.  Fior.  parv. ,  dua?  Domo?  (s re.  Cartapec. 
appretto  il  Dottore  Benzi.  V.  Boilfin.  La  Dote  pare  che  folte  pagata  nel  1280,,  nel 
quale  il  Fiorino  d’  Oro  valeva  Ioidi  33.  Sicché  reftituendofi  nel  1300.  per  i  medefimi 
foldi  33.,  a  forma  dello  Statuto,  e  non  per  foldi  40.  e  di  palfo,  il  creditore  reftava 
lefo  nell’  intrinfeco  valore  . 

(187)  Da  un  Libro  antico  del  1281.  de’ Frati  della  Penitenza,  oggi  lo  Spedale  di 

S,  Paolo  de’  Convalefcenti ,  fegnato  B,  fi  vede  che  lire  200.  di  Piccioli,  ridotte  a  Fiori¬ 
ni,  montavano  Fiorini  166.  foldi  2.  e  denari  3.,  e  che  un  Fiorino  d’  Oro  valeva  Ioidi  3^. 
C  dan.  6.  Bernardo  Benvenuti,  Selva  di  Notizie  fpettanti  a  Monete  MS.  appretto  il  Si¬ 
gnor  Canonico  Pier  Francesco  Foggini .  .(  1 88) 
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(t88)  Vettori  a  c.  193.  (189)  Id.  a  c.  194. 

A.  1286.  Il  Fiorino  d’  Oro  valeva  io I d i  3 6 .  e  danari  4.  Quaderno  di  Giovanni  Arri¬ 
seci  di  memorie  della  fua  Famiglia,  lcritto  nel  1397.  fecondo  gli  Spogli  fattine  da 
Mondo.  Vinc.  Borghini  nel  Cod.  44.  cl.  XXV,  della  Libr.  Magliab.  a  c.  39. 

A.  ?z88.  In  un’  Ifhumento  di  Compra  che  fa  il  Comune  di  Pifa  d’ alcune  Terre, 
Rog.  Ser  Giovanni  di  Compagno  da  Schitaccolo,  efiftcnte  predo  dei  Signori  Conti  della 
G'herardefca  ,  fi  pattuifce  che  il  Fiorin  d'  Oro  fi  debba  valutare  ad  rationem  folidorum  34. 
&  denariorum  fex  Pifan*  moneta  prò  quolibet  Fioretto  de  /furo  . 

(190)  A.  1291.  Si  conteggia  il  Fiorino  d'  oro  per  [oidi  37 .  dan.  8 . Settembre  HK . 

dee  dare  lire  23.  foldi  13.  e  din.  6.  di  Piccioli.  Dee  dare  il  Fior.  delV  Oro  per  /oidi  3 6 . 
Nofo,  e  Refe  figliuoli  di  Degho  Genoveiì  Mercanti  in  Firenze,  Libro  d’  Entrata  e  Ufcita 
loro,  dal  1291.  al  T2..  originale  in  Cartapecora,  nella  Bibliot.  Magliab.  Cod.  n.  35. 
della  Cl.  2 6.  de’  MSS.  Pare  che  quell’  ultima  valutazione  del  Fiorino  riguardi  il  tempo 
del  contratto  debito,  cioè  1286. 

(191)  A.  1293.  Per  pagamento  di  lire  15.  e  foldi  3.  avemmo  8.  Fiorini  d'Oro.  Libro 
fuddetto  di  Nofo  ,  e  Rete  . 

Nel  1294.  Il  Fiorino  d’Oro  valeva  in  Bologna  foldi  30.  Bolognefi  .  Vettori  pag.  194. 
e  21 5. 

(192)  A.  1296.  Quantità s  trium  millium  Florenorum ,  feti  librarum  fex  millìum  Flore - 
norum  Parvorum  in  Auro  ,  Cosi  dà  fcritto  in  una  Deliberazione  della  Signoria  di  Firen¬ 
ze  de’  3.  Aprile  129I,  a  c.  49.  Si  vede  che  il  Fiorino  valeva  40.  foldi.  Monfig,  Bor¬ 
ghini ,  Spogli  del  Libro  E  delle  Riformagioni  ,  cominciato  di  Gennajo  1285. 

Provviiìone  della  Signoria  di  Firenze  de’  3.  Decembre  1295.  che  fiat  &  credatur 
Moneta  Piova  Argentea  Fiorenti* ,  valori !  duorum  folidorum  Florenorum  Parvorum ,  in  libra 
cujut  moneta  intrent  de  ditti!  Florenu  foladi  14.  &  den.  3.  (  cioè  da  ogni  libbra  fe  ne 
debbano  cavare  171  pezzi)  &  fint  legh*  Argenti  optimi  unciarum  11.  &  denariorum  15. 
(  P  Ammirato  dice  den.  14.  V.  Vettori  pag.  194.  e  218.)  ponderi /  24.  in  lincia  (cioè  a 
pefo  di  quei  Darapefi  che  24.  fanno  1’  oncia  )  ;  idefl  quod  ditta  moneta  erit  fintili!  leghx 
Venetorum  .  In  moneta  autem  prceditta  ,  ex  una  parte  fiat  I mago  B.  Joannis  Baptifl*  ,  ex 
altera  vero  Lilii  ,  ficut  confuetudinis  e  fi  Civitatis  Fior  ent  ice  &c.  Borgnini  ,  Spogli  del  Li¬ 
bro  F  delle  Riformagioni  ,  principiato  nel  Giugno  1296. 

([93)  Vettori  pag.  294.  e  295.  dove  alla  lin.  9.  in  vece  di  Fioretto x:  per  vos  nulla 
certa  fi  deve  leggere  Fioretto!  parvo r,  nulla  certa  ,  ed  in  fine  fi  aggiunga  che  quelli  che 
vollero  non  vi  fi  mettefie  proprio  pregio,  furono  dodici,  come  ha  notato  Monfig.  Bor¬ 
ghini  nei  fuddetti  Spogli  del  Libro  F  delle  Riformagioni.  A  1343.  Die  ..  Julii  cum  in 
Anno  Domini  1297.  die  16.  Ottobri x,  Arrigm ,  &  Boninu!  Fratre! ,  filii  quond.  Lippi  de 
Medici!  ,  Populi  S.  Tomafii ,  fuerint  confejjì  recepire  a  Lapo  fil.  quond.  Ardingbelli  Pop. 
S.  Trinitati!  .  prò  Dote  Domin*  Bertacctee  foror'n  luce  ,  &  Uxori!  futura!  ditti  Arrighi ,  //- 
bra!  750.  Florenorum  parvorum  in  Florenu  Grojjt!  Argenti  ad  Fioretto!  quolibet  folid.  29. 
computar:  de  quihm  ditti  Arrigm  &  Boninm  vocaverunt  fe  pagato x,  &  fecerunt  ditto  La - 
pò  ftipulanti  prò  ditta  forore  fua  donationem  de  libri!  50.  ,  unde  alita  ditti  Ardinghellu!  & 
Bettm  ,  &  filii  fuprafcripti  Arrighi  de  Medici!  uti  hcereda  ditta  Domiti*  Alhertacci*  ohm 
anatri!  eorum  ,  donaverunt  Amelio  fratri  eorum  ,  fiho  olirn  d .  Arrighi  de  Medici!  ,  &  d. 
Domine e  Bertuccia:  partem  cuilihet  eorum  tangentem  &c.  Rog.  Ser  Domenico  Ventura  da 
Santenno  .  Cartap.  nell’Archivio  dell’Arte  del  Cambio.  V.  Boifiìn. 

Non  fo  fe  in  vece  di  foldi  29.  debba  dire  39.  ,  oppure  folle  una  convenzione  par¬ 
ticolare  o  di  Fiorino  a  Fiorino  non  regolata  fecondo  il  corfo  mercantile  del  Fiorino  a 

PÌCCÌoIÌ  .  ~  r  ,  ]■ 

(ig 4)  A  1298.  St.  C.  a*  15.  Gennajo.  Si  ragiona  il  Fiorino  dell  Oro  a  foldi  45.  e 

danari  1 1.  Spoglio  di  un  antico  Regiftro  di  Scritture  dello  Spedale  di  S.  Paolo  de’Con- 
valefcenti  nel  Cod.  n.  310.  MS.  della  Biblioteca  Gaddiana ,  adello  nella  Magliabechiana 

Cod.  200.  della  Ciaf.  37.  , 

(195)  A.  1301.  St.  c.  Kal.  Martii!.  Ser  Bellondm  Rojfi  de  Colonnato  facit  finem  Ser 

Ben  venuto  vacato  Nuto ,  &  Bettino  filio  olirn  Salvi  Benvenuti ,  ó*  Domiti*  Luci *  Uxori 
olirn  ditti  Salvi ,  de  debito  librarum  116.  folid.  n.  &  den .  6 .  Florenorum  Parvorum  in 

T  t  z  F/c- 
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Florenir  Auri ,  computato  quolibet  folidor  37.  dettar.  6 .  tantum.  Cartapec.  appreso  il 
Dote.  Benzi .  V.  Boifiin  . 

A.  1301.  Iftrum.  di  Ricevuta  di  lire  355.  Denarior.  Vifanorum  ad  rationem  foldorum  34. 
tsr  denariorum  6.  prò  ) iugulo  Floreno  Auri  ,  computato  Graffi  Kovo  Argenti  fold'tr  duobui 
denar.  rifan.  minutorum  .  Era  nell’Archivio  della  Certofa  di  Pifa  ,  fecondo  lo  Spoglio 
fattone  dal  P.  Gamuccini  elìdente  nell’Archivio  fegreto  di  S.  A.  R. 

(19Ó)  A.  no2.  d.  2.  Sept.  Gucciur  fi.  Gianni ,  Pop,  S.  Martini  de  Vaicava  ^  fuit  con - 
fcjfus  recepire  ad  Soccium  a  Ricco  fil.  quond.  Davanzati ,  duar  Vaccar ,  dttobur  Vitulis 
pili  roJfettiì  exiflimatir  comuni  concordia  inter  eor  librar  26.  Florenorurn  Parvorum  ,  F/o- 
reTifr  computato  quolibet  folidir  50.  Florenorurn  Parvorum  .  Cartapecora  appretto  il 

Dott.  Benzi.  V.  Boiifin  .  Per  quei  tempi  mi  pare  quella  una  valutazione  enormifììma, 
€  perciò  dubito  che  fia  corfo  qualche  errore  nella  copia.  V.  Vettori  pag.  ig6. 

( 1 97)  Vettori  pag.  196.  A.  1303.  a  di  8.  e  15.  Agodo:  il  Fiorino  d’Oro  valeva 
foldi  52.  A  dì  14.  detto  valeva  foldi  53.  e  dan.  7  ?,  .  Libro  d’  Ufcita  del  Comune  di 
Firenze,  tenuto  da’ Camarlinghi  della  Camera,  Originale  nell’Archivio  del  Proconfolò . 

(198)  Vettori  pag.  197.  Ignazio  Orfini  Storia  delle  Monete  della  Repubblica  Fio¬ 
rentina  a  c.  XXXII.  Dum.  M.  Manni  Illudrazione  del  Decamerone  del  Boccaccio  a 
c.  404.  e  40 6. 

(igg)  A.  1306.  4.  Sept.  Francifcur  Domini  Stóldi  Rainerii  de  Frefcobaldir  fuit  con - 
feffur  recepijfe  a  Gherardo  Baroncelli  prò  fe  &  Domino  Philippo  de  Peruzzir ,  &  Societate 
de  Peruzzir ,  trecentos  Florenor  de  Auro  valenter  librar  435.  ad  Florenor  ,  computato  quo¬ 
libet  Floreno  folid.  29.  prò  rejìduo  cujufdam  debiti  librarum  1595.  ad  Florenor.  Cartap.  ap¬ 
pretto  al  medefimo  Benzi.  V.  Boiifin.  Anche  qui  pare  che  la  valutazione  da  fecondo 
il  tempo  del  contratto  debito,  cioè  intorno  al  1271.,  o  fia  conteggio  di  Fiorini  a 
Fiorino,  cioè  a  moneta  immaginaria  di  Banco  .  V.  l’Annot.  130. 

(200)  A.  1308.  Contando  il  Fiorino  dell’  Oro  foldi  53.  dan.  6.  piccioli  l’uno. 
Nel  fopraccicato  Spoglio  di  Scritture  dello  Spedale  di  S.  Paolo  de’  Convalefcenti  . 

(201)  A.  1312.  Si  dà  ordine  che  fi  batta  nuova  Moneta  d’ Argento  ad  Fioretto! 
GrojJ'or  &  Parvor .  Monlìg.  Borghini ,  Spogli  del  Libro  O  delle  Riformag.  principiato 
a’  7.  Giugno  1308. 

(202)  A.  1313,  Cantamoci  il  Fiorino  dell'  Oro  foldi  57.  e  medaglia  .  Nel  fopraccit. 
Spoglio  di  Scritture  di  S.  Paolo  de’ Convalefcenti .  A.  1313.  Domina  Bella  Uxor  quond. 
Mei  de  Pontormo  ,  fuit  confejfa  babuijfe  &  recipiffe  a  Bulgarino  quond.  Buchini  librar  trer 
de  Floremr  ,  6*  unum  Florenum  de  Auro  bonum  ,  legalem  ,  &  expendibilem  ,  coniatum  conio 
Fiorentino ,  computato  folid.  484  &  den.  6.  Florenorurn  parvorum ,  prò  parte  debiti  &c. 
Cartapecora  pretto  il  Benzi .  V.  Boiifin . 

(203)  Vettori  pag.  198.  e  200. 

(204)  e  (205)  Id.  pag.  198.  Orfini  St.  delle  Monete  Fior.  pag.  XXIX.  &  23. 
A.  1316.  Ind.  14,  d.  29.  Martii  Dominorum  &  Vexilliferi  Juflitice  Arbitrium  fup.  cudenda 
nova  moneta.  Libro  di  Deliberazioni  della  Signoria  di  Firenze,  legnato  O  ,  a  c.  ióo. , 
nell  Aichivio  delle  R jformagioni .  Circ’  alle  Monete  d’ Argento  e  Rame  battute  in  quell* 
anno  v.  Vettori  pag.  200.  Orfini  St.  pag.  22.  e  23.  &  XXIX.  Si  noti  per  altro  elfer 
più  verifimile  che  i  Bargellini  folfero  i  Fioretti  de  fex  coniati  nel  folo  primo  femeftre 
del  13160  che  le  altre  due  fpecie  di  Fiorini  da  lei,  che  fi  trovano  coniate  nel 
fecondo  lemeftre,  ed  in  tutto  l’anno  1317. 

A.  1317,  Ind.  15,  die  11.  intrantir  Menfir  OClob.  Provvifione  che  fi  batta  moneta  nuo¬ 
va  d’ Argento.  A  c.  96.  vi  fi  dice:  Landur  Becchi  de  Eugubio  olim  Barixellur ,  imo  po - 
tiur  Tirannur  fuit  pronuntiatur  Hereticur  ,  &  Hereticorum  fautor  &c. 

A.  1317.  Ind.  1.  die  23.  infrante  mende  Dee.  Balia  Dominorum  &  Vexilliferi  Jufiitice 
fuper  nova  moneta  pudenda  :  a  c,  119.  di  Libro  fegnato  O  di  Provvifioni,  nell’Archivio 
delle  Riformagioni  .  Fecejì  in  Firenze  moneta  di  20,  danari  V  una  &  dirfeciono  quella  la 
quale  fi  chiamivi  la  Bar  gellina  di  danari  6.  I'  uno ,  mal  valea  quattro ,  poi  disfeciono  quel¬ 
la  di  20.  danari ,  ne  feciono  una,  la  quale  fi  chiamò  Guelfo  (di  30.  danari  ),  e  una  di  15. 
danari  V  una  .  Melchiorre  di  Coppo  Stefani  Iiìoria  Fiorentina  MS.  nella  Bibliot.  Magliai 
(20ÓJ  Orfini  Se.  pag.  26. 
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(2Ò7)  Tarticuhl  Libri ,  feu  Quaternì  continenti s  Solutiones  a  diverfis  fattas  Camera 
Comuni s  Fiorenti ce  prò  duobus  menfibus  ,  Martii  riempe,  &  April's  1318.  ab  Ine.  (  cioè  1319. 
St.  C.  )  exijlentìbus  Camerariis  Rehgiofis  òr  bone  fin  viris  Dopnis  Bernardo  Gbighi ,  òr 
Bernardo  Ghabrì  Monaci s  Monafterii  8.  Salvatori s  de  Septimo  Ord.  Cijlerc.  prò  tempore  òr 
termino  fex  menfìum  initiandorum  d.  Kal.  menf.  Januar.  firipti  peU  Qniricbiim  Jacobi  de 
Serquiricbis  Kotarium  &  >'cri barn  prediti#  Camer#.  Ibi  fub  die  io.  Mariti.  Conjìat  Ser 
STore  de  Muffa  ,  &  Ser  Ricchum  Pegolotti ,  N  otariof  Arti s  Kallijnialce  fqlviffe  nomine  Con  fu - 
lum  104.  Florenof  Auri,  libr.  150.  ad  Fiorentini ,  quolibet  Floreno  computato  lib.  3.  folid.  3. 
òr  den.  3.  Rog.  idem  Ser  Quirichus .  Cartapecora  originale  legnata  di  n.  80.  nella  Bi¬ 
blioteca  Magliab. 

A.  1^19.  Coniati  fuerunt  Floreni  Parvi .  cum  Jìgno  Lilii  ex  una  parte,  &  ex  altera  cum 
Imarine  B.  Joannis  BaptijU  ,  cum  Jìgno  folii  Jitper  caput  ipjius  Imaginis .  Nel  Libro  Gran¬ 
de  di  Zecca  .  » 

(208)  Orfini  St.  pag.  31. 

( 200)  A  Mejff.  Guifcardo  da  Pietrapelofa  ,  flipendiato  dal  Comune  di  Firenze  con  100. 
Fimi,  e  50.  Balejlrieri  ,  Jì  dà  in  un  mefe  lire  5768.,  [oidi  uno,  e  dan.  1.  Floren.  Parv.  , 
che  fe  affi  pagarono  in  Fiorini  1759.  d ’  Oro,  a  lire  3.,  /oidi  5.,  e  dan.  7.  il  Fiorino . 
Monficr.  Borghini  ,  Spogli  del  Lib.  T  delie  Riformagioni  principiato  a  dì  24.  Maggio 
*  1322.  V.  Orfini  St.  pag.  32. 

(210)  In  fine  della  Provvifione  de’  6.  Decembre  1324.  fopva  il  Sigillo  de’  Fiorini 
d’Oro  riportata  nell’  Annot.  3 6.  alla  mia  Dittertazione  l’opra  il  Fiorino  di  Sigillo,  fi 
difpone  che  fi  batta  N ova  Moneta  Florenorum  Parvorum ,  ejufdem  ponderis  òr  ligoe  Flore - 
ncrum  Parvorum  qui  mine  cuduntur ,  cum  novo,  òr  de  novo  tamen  conio ,  videlicet  quod 
Jma^o  S.  Joannis  ,  &  Lilii,  comprechendant  totani  latitudinem  denarii,  òr  literce  apponan- 
tur  "abbreviata  ,  prout  meliti s  fieri  potefl  ,  &  debeat  ipfa  moneta  nova  dealbari  ,  òr  alba 
fieri ,  prout  meliti s  fieri  potefl  ;  e  che  fi  mandi  un  Bando  ,  quod  quicumque  babet  de  Fio- 
reni s  Parvi s  de  moneta  nigra  fub  veteri  conio,  fia  obbligato  portarla  alla  Zecca,  ove  gli 
farà  fcambiata  in  altrettanta  della  nuova.  Simon  della  Told  negli  Annali  pag.  162.  chia¬ 
ma  quella  nuova  moneta  Piccioli  fenza  Fioretti  ;  ed  il  Boninfegni  Ift.  Fior.  pag.  174. 
dice  che  nell’anno  1324.  fi  fece  in  Firenze  nuova  moneta  Piccola ,  col  Giglio  picciolo, 
fenza  Fioretti.  Nel  Libro  Grande  di  Zecca  (V.  Orfini  St.  pag.  35.)  fi  legge  A.  1325. 
Coniati  fuerunt  Floreni  Parvi  ari?  et  argenti  ,  videlicet  undectm  unciar um  eeris  ,  et  unius 
lincia  argenti,  prò  qualibet  libra  ad  pondus  ,  et  folidorum  45.  prò  libra  ad  numerum  , 

(21 1)  Vettori  pag.  202.  Fil.  Baldinucci ,  Vita  di  Gio:  Bologna  a  c.  136. 

(212)  Soldi  29.  di  Fiorini  Piccioli  antichi  facevano  foldi  60.  della  moneta  nuo¬ 
va,  o  nera  da  quattro  danari,  Vett.  pag.  203.  Ma  quella  era  la  moneta  di  Banco,  o 
Immaginaria,  chiamata  Fiorino  a  Fiorino .  V.  l’ Annot.  130.  alla  Dilf.  dei  Fior,  di  Sigil. 

(213)  Orfini  Stor,  &c.  pag.  45.  Fra  gli  Spogli  che  feci  molti  anni  fono  dai  mede- 
fimo  Libro  Grande  di  Zecca,  oltre  alla  Legge  pubblicata  dall’ Orfini,  io  trovo  anche 
quanto  appretto .  Jtem  Tnd.  1.  die  2.  Oflobris .  Trall’ altre  cofe  fi  difpone,  che  della 
moneta  de  valuta  denartorum  quatuor ,  dove  fi  era  ordinato  che  fiant  de  qualibet •  libra 
fetidi  li.  et  den.  9.  (  cioè  n.  260.  pezzi)  poffft  fieri  de  feptem  plus  ,  et  de  feptem  minus . 

(214)  Vettori  pag.  204.  Nel  133 6.  il  Fiorino  d’  Oro  valeva  in  Bologna  foldi  3 6- 

(215)  e  (216)  Vettori  pag.  205. . 

(217)  Id.  pag.  216.  Nel  1340.  in  Pifa  il  Fiorino  d’  Oro  era  computato  a  ragione 
di  lire  tre  di  moneta  Pifana .  Id.  pag.  215. 

Il  Codice  n.  113.  della  Clatte  29.  de’  Manofcritti  della  Biblioteca  pubblica  Maglia- 
bechiana  ,  membranaceo  di  grandezza  di  foglio  ftragrande ,  fcritto  verfo  la  fine  del 
fecolo  XIII.,  mancante  delle  due  prime  carte,  contiene  i  dieci  ultimi  libri  dei  Digetti 
del  Gius  Civile,  con  glofie  marginali;  ed  in  fine  vi  è  fcritto  d’altra  mano.*  Ifte  Liber 

e  fi  Jacobi . Tolozani ,  &  confiiùt  Jìbi  XXX.  Libras  Turonenfes  parvorum ,  tempore  quo 

fiuti  valebant  15.  folidorum ,  òr  emit  librum  de  Magifiro  Gillermo  de  San  fio  Juliano  ffpa- 
ttiarum  Arno  Dt  MCCCXL. 

(218)  Monfig.  Borghini,  Spogli  d*  un  Libro  d’ Entrata  ,  e  Ufcita  tenuto  da’ Camar¬ 
linghi  della  Camera  del  Comune  di  Firenze,  per  fei  meli  cominciati  in  Kalen,  di  Mar¬ 
zo 
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zo  T343.  ab  ine.  (cioè  H44*  St.  com.  ) .  Nota  etto  Bòrghini:  In  queflo  Libro  fono  ste¬ 
cca  le  partite  in  quella  qualità  di  moneta  ,  in  cui  fono  fiate  pagate  0  rifeoffe ,  e  i  varj 
prezzi  del  Fiorino  ,  quali  forfè  erano  affegnati  dall'  Arte  del  Cambio  ,  e  in  fine  della  pagi - 
na  fono  fegnate  le  qualità  delle  monete .  e  fempre  il  numero  dei  Fiorini  di  Oro  che  fi  fon 
pagati ,  '  come  per  cagione  di  efempio  ,  fornata  lire  4503.  fidi  16.  dan.  11.  in  Fiorini  130  6. 
d'Oro ,  lire  17.  fidi  1.  dan.  7.  ,  forfè  perchè  i  Camarlinghi  erano  obbligati  contare  al  Co¬ 
mune  i  medeftmi  danari ,  nelle  medefime  monete  che  ricevevano ,  rifpetto  alle  varietà  del 
pregio  dell'  Oro  . 

(219)  Vettori  pag.  2i<5.  217.  218.  Nella  Provvigione  pattata  per  gli  opportuni  Con¬ 
figli.  A.  1345*  Ini,  13.  die  19.  menfis  Augu fli ,  tralafciata  dall’ Orfini  Stor.  a  c.  66.  fi 
ordina  che  dei  nuovi  Guelfi  da  farli  intrent  in  libra  ,  feu  fiant  de  qualibet  libra  Argenti 
praedifti  ,  folidi  undecim ,  &  duo  Grojf 
mero  nella  Riformagione  del  dì  23. 
tato  a  foli  132. 

(220)  Vettori  pag.  217.  V.  Orfini  Stor.  pag.  72.  nella  di  cui  copia  del  Libro  Gran¬ 
de  di  Zecca  a  c.  72.  lin.  1.  è  fiato  sbagliato  da  Valoris  folidorum  quinque  Florenorum 
larvorurn  ,  a  Valoris  Denariorum  quinque  Fior.  Far.  Domenico  Boninfegni  Ift.  pag.  374. 
dice:  L'  anno  1347.  V  Ariento  Popolino  era  montato  in  Firenze  a  pregio  di  lire  dodici ,  e 
fidi  15.  a  Fiorino  la  libbra  ,  e  tutta  la  moneta  d'  Ariento  fatta  dal  1345.  in  qua  fi  man¬ 
dava  pe ’  Mercanti  per  Ariento  oltre  a  mare ,  e  per  queflo  il  Fiorino  abbajjàva  di  valuta 
—  S’  ordinò  nel  mefe  d'  Agoflo  di  far  nuova  moneta  d'  Ariento  ,  detti  Guelfi  di  fidi  5. 
V  uno ,  e  nuovi  Quattrini ,  e  dijfefi  che  la  moneta  Grojfa  dell  Ariento  peggiorò  li.  per  cen¬ 
to  ,  e  quella  de'  Quattrini  15.  per  cento. 

(221)  A.  1348.  (credo  a  Stile  Pifano,  cioè  1347.  St.  Com.)  a’  6.  Maggio  Ricucco 
Ricucchi  Cittadino  Pifano  paga  ai  Camarlinghi  del  Comune  di  Pila  lire  25 12.  e  foldi  1 6. 
moneta  Pifana  per  valuta  di  lire  (credo  Fiorini)  700.  danari  Alfonfini,  a  ragione  di 
foldi  19.  e  danari  6 •  per  ogni  Fiorino,  quali  ricevè  dal  Camarlingo  del  Popolo  Pifano 
nell’  Ifola  di  Sardegna.  Iftrum.  orig.  nell’Archivio  del  Convento  di  S.  Niccola  di  Pifa. 

A.  1351*  Il  Fiorin  d’Oro  è  valutato  lire  tre,  foldi  otto,  e  danari  nove  nella  Balia 
d’  Approvazione  de’  Mallevadori  fecondo  gli  Spogli  di  Monfig.  Bòrghini  MS.  nel  Cod. 
43.  cl.  25.  della  Bibliot.  Magliab.  a  c.  116, 

(222)  (223)  (224)  ,  e  (225)  Vettori  a  c,  219.  Cronichetta  d’  Incerto  a  c.  183. 

(226)  Orlini  Stor.  pag.  98.  ove  alla  linea  17.  in  vece  di  Cudantur  Picciolorum  J'eptua - 
ginta  difte  monete ,  fi  legga,  come  veramente  fia  fcritto  nell’  Originale,  Cudantur  ad 
pondus  folidorum  feptuagìnt a  (cioè  n.  840.)  difte  monete. 

Nel  Teftamento  Ser  Spilliati  Bonanni  fatto  nel  1365.  in  Pifa  apud  S.  Paulum  in  Hor- 
to ,  elìdente  nell’Archivio  dei  Signori  Conti  della  Gherardefca,  lì  legge  traile  altre  co- 
fe  :  Dico  &  confiteor  ad  meas  manti s  pervenire ,  &  apud  me  habere  de  bonis  ejus  in  una 
parte  librar  418.  denariorum  Pifana  moneta  de  libris  t ribus  &  folidis  decerti  prò  uno  Flo- 
reno  aureo  . 

Nel  Libro  di  Deliberazioni  degli  Operai  di  S.  Maria  del  Fiore  (  cioè  della  Chiefa 
Metropolitana  Fiorentina)  dal  1363.  al  1366. ,  fotto  il  dì  31.  Maggio  1367.  fi  legge  , 
che  l’Anno  1300.  fu  provvido  per  la  Signoria  dì  Firenze,  che  in  ricompenfa  di  quella 
parte  di  Chiefa  di  S.  Michele  de*  Vifdomini ,  che  era  fiata  disfatta  per  fare  la  Chiefa 
di  S.  Reparata  (cioè  la  medefima  Metropolitana)  lì  dette  in  ricompenfa,  perchè  detta 
Chiefa  di  S,  Michele  fi  riedificane,  lire  due  mila;  ed  eflendofi  il  detto  anno  1367* 
metto  mano  a  riedificarla,  cadde  dubbio  fe  dette  lire  due  mila  dovettero  ettere  di  mo¬ 
neta  antica,  o  della  moderna,  e  fu  giudicato  che  dovettero  ettere  della  moneta  antica, 
che  valeva  le  dette  lire  2000.  antiche,  lire  2829.,  foldi  3.,  e  danari  6.  della  moderna 
(  cioè  del  1367  )  • 

(227)  Orfini  Stor.  a  c.  102. 

(228)  Fra  gli  Spogli  che,  molti  anni  fono,  feci  del  Libro  Grande  di  Zecca,  uno 
è  il  feguente,  che  non  ritrovo  nella  copia  pubblicata  dall’  Orfini.  A.  13 69.  Ind.  7.  d.  14. 
Junii  :  Attefo  che  la  moneta  d’ Argento,  che  fi  fabbricava  a  ragione  di  5.  foldi  f.  p.fin 
quolibet  Grojfy  &  de  qua  coniantur  &  fiunt  117.  Groffi  de  qualibet  libra  Argenti ,  era 

mo- 
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moneta  adeo  pingui t,  &  bona,  che  era  sbolzonata  e  tofa,  e  che  i  Popolini,  fin  i  Grofjì 
Argentati  qui  nuper  cuduntur  ad  talem  rationem  ,  quod  de  qualibet  libra  Argenti  non  re - 
trahantur  35.  libr#  denariorum  ,  delle  quali  29.  ne  tornavano  al  Padrone  dell’Argento, 
e  una  ne  rimaneva  in  Zecca:  fi  ordina  che  fi  batta  in  modo,  che  fi  renda  120.  Grotìì 
per  libbra  ,  che  4.  Groiìì  rimangano  alla  Zecca ,  ed  il  refto  torni  al  Padrone  dell’  Ar¬ 
gento,  non  mutando  P  impronta  ordinaria. 

(229)  Vettori  pag.  222. 

(230)  O  rii  ni  pag.  no.,  e  in.  dove  alla  lin.  16.  in  vece  di  Piccioli ,  &  Moneta 
nigra  parva  PiccioUrum ,  fi  deve  leggere  Piccioli ,  &  Parvi ,  &  Moneta  Parva  &  nigra 
Vicciolorum  , 

In  un  Copialettere  d’  Anonimo  Mercante  di  Lana  Fiorentino  del  1372.  nel  Co¬ 
dice  n.  12*78.  della  Clafìfe  8.  dei  MSS.  della  medefima  Biblioteca,  fi  legge:  —  Con  que- 
jla  mandavi  una  Lettera  di  Chanbio  di  F.  150.  avete  a  ricevere  codia  da  Vieri  di  Cam¬ 
bio  per  F.  150.  n  uvei  quìi  a  copo  da  me  ,  quando  gli  avete  pò  a  noflra  ragione . 

(231)  Vettori  pag.  224.  e  29^. 

(”232)  Id.  pag.  225.  Leggio  /opra  le  monete  per  ritirare  il  Fiorino  in  drieto .  N el  dett * 
anno  (”1380)  a  d)  16.  d'  Ottobre  fi  fece  una  Riformagiotte  che  fuffero  tenuti  i  Priori  di  Gen¬ 
naio  innanzi  ogni  uficio  disfarne  Fior.  2000.  cioè  Quattrini  e  ogni  moneta  di  Rame ,  e 
tutto  ciò  federo  affine  che  disfatta  ,  lo  Fiorino  tornerebbe  a  minore  pregio,  perocché  bene  30. 
anni  era  flato  da  lire  3.  foldi  5.  0  in  quel  torno ,  e  ora  era  flato  fa lito  bene  fette  anni  da 
lire  3.  foldi  15.  0  in  quel  J  or  no  da  lire  3.  foldi  12.  Quejla  fi  fu  volontà  delti  Artefici  mi¬ 
nori  eh'  effi  p  igavano  a  foldi,  li  Mercatanti  vendeano  a  Fiorini,  e  le  manifatture  pagava¬ 
no  a  foldi ,  e  così  fi  ficea  per  li  Mercatanti  valejfe  affai  ,  e  fpetiale  per  gli  Lanaiuoli , 
e  per  quegli  viveano  di  rendite  ;  ma  tanf  era  la  forza  degli  Artefici  ,  che  in  ogni  co  fa 
di  deliberazione  vinceano  ne'  configli  ciochè  volieno  ;  però  che  fono  ne'  Configli  23.  Arti , 
ehelle  xó.  fono  minori  ,  e  ogni  Conflato  de'  minori  hanno  più  Confoli  eh'  e  maggiori ,  e 
così  va  a  chi  più  può  ,  non  guardando  però  s'  è  bene  0  utile  d°lla  Città  ,  e  Ciafcbuno  tira 
acqua  a  fuo  molino,  come  meglio  vede  prtere  ;  nè  legge  nè  fiatato  vale  nelle  cofc ,  però  che 
ordine  fi  fa  tutto  giorno  .con  pene,  che  non  fi  venda  più  che  foldi  2.  il  Cafìrone  la  libbra  , 
e  vendetta  foldi  2.  dati.  8.  la  libbra  ,  e  così  al  fimigliante  ogni  cofa  ,  e  chi  dicie  nulla  , 
gli  Artefici  dicono  coflui  è  nimico  degli  Artefici ,  eh'  ad  altro  non  fi  guarda,  e  fe  novità 
s'  apprefla,  ciafcbuno  dicie  lo  tale  dijfe  e  fede,  e  cosi  ad  altroché  di  vendicare  fue  ingiu¬ 
rie,  0  di  minacciare  a  chiù  vuol  male,  poco  ad  altro  s'  attende  &c. 

Come  in  queflo  tempo  (  1380.  )  era  monte  di  5  .per  100  ,  e  io.  per  100.,  e  t^.per  100., 

e  per  virtù  di  Leggie  tutto  tornò  a  5.  per  100.  ,  e  5000.  perfine  aviano  a  fare  col  mon¬ 

te .  Era  dilatata  la  forma  del  muovere  gli  ordinamenti  del  Comune  ,  non  tanto  fuffero  gra¬ 
vi  e  penali  ,  e  tanto  fi  vede  per  gli  giudici  che  fanno  e  disfanno  ogni  di .  Era  pena  la  te- 
fia  per  qualunche  parlaffe  ,  0  proponejfe  ,  0  mette] fe  partito  di  muovere  lo  'ntereffi  e  ' Ilo  Ca¬ 
pitale  del  Monte,  il  quale  v  erano  fu  danari  dal  tempo  del  Duca  di  Calavria  1327.  a  ra¬ 
gione  di  F.  5.  per  cento  l'  anno  ,  e  fatta  legge  che  pena  la  tefìa  chi  deffe  0  piglia ffe  più 

che  5  per  cento  l'  anno  ;  poi  alla  guerra  de'  Fifa  ni  13^2.  non  fi  trovava  chi  voleffe  pre- 

fìare  a  5.  per  cento,  e  più  chi  era  sforzato  fi  gravava  della  ingiuria  forte ;  di  che  non 
poffendofi  preflare  più  che  a  5.  per  cento  ,  fu  domandato  Ser  Piero  di  Ser  Grifi  Hot.  delle 
Rìfor  magioni  e  Uomo  molto  faputo  in  fintile  cofe  fi  vedejfe  ninno  modo  onde  fi  dejfer  più  di 
«j.  per  cento  :  egli  rifpofe  che  7  modo  è  chi  preflaff  Fiorini  100.  gliene  fujjì  firitto  Fiorini 
300.  di  monte,  e  cosi  avea  Fiorini  15.  per  100.,  e  così  fi  fece ,  e  chiamoffi  il  monte  dell * 
untre  .  Poi  fi  fece  la  guerra  di  SamminiaJtQ  ,  dove  affai  fi  fpefe,  e  tennefi  quel  modo,  ma 
chi  prejlava  Fiorini  100.  glien'  era  fcritto  Fior.  200. ,  e  chiamojjì  il^  monte  dell  un  due  ,  di 
che  quejl'  era  incomportabile  fomma  ,  sì  per  le  fpefe  de'  Soldati,  e  si  per  gl  intereff  del  Co¬ 
mune  del  detto  monte  .  e  così  il  Comune  non  potea  fidisfare  alle  fpefe,  e  a  Solfati,  e  al 
monte  ,  e  non  pot^ndsfi  del  monte  eh'  era  penale  muovere ,  cotti  e  detto  di  fipra ,  gli  Giudici 
guaflono  e  ifmuovono  ogni  cofa  y  e  perchè  era  nello  detto  ordine  che  fujjt  cosi  penate,  ed 
eglino  trovarono  modo  che  con  25.  Fave  de'  Signori  e  Collegi  baflajfe  a  fifpendere  la  detta 
Lepore  penale,  di  che  in  un  mefe  fi  potejfe  parlare  ordinare  e  fare  Legge  /òpra  li  monti  ,  e 
filò  fu  vinto  a  dì  7.  di  Dicembre  >  e  poi  a  dì  12.  fu  riformato  e  vinto  ,  che  d'  ogni  monte 
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fi  deffe  Fiorini  j.  per  cento  ,  e  che  cento  fi  recaffe  per  chi  cento  averi  pagato ,  e  levaffefi 
1'  undue  ,  e  V  uno  tre  ,  e  di  queflo  fi  manco  il  Comune  di  Cpefa  V  anno  circa  a  Fiorini  60. 
mila  d' intereffo ,  di  che  il  Comune  ebbe  quel  più  di  rendita ,  e  quel  meno  di  fpeCa  .  Molto 
fe  ne  mormorò ,  però  che  molti  avieno  venduti  i  loro  poderi ,  e  le  CaCe  ,  e  chi  disfatto  botte¬ 
ga  per  lo  intereffo  di  15.  0  io  per  cento  ,  e  chi  ’ Ili  avea  comperati  dalli  pagatori ,  e  pa¬ 
gato  per  loro  che  gli  venieno  a  Fiorini  25.  per  cento  ,  e  c/ui  più  e  chi  meno  g  ed  era  quejla 
cofit  si  multiplicata  ,  che  circa  a  2000.  perfine  v'  ave  ano  fiifo  loro  danari  ,  e  non  credo  che 
già  è  100.  zizz/zi  ninna  cosi  gran  cofit  fi  f de  effe  colle  Fave ,  come*  quejla ,  pc'rò  eh'  Ila  font- 
ma  era  grande  di  denari ,  e  ’/Lz  quantità  degli  domini  e  Donne  era  grande.  In  detF  an¬ 
no  e  mefe  Jì  contenne  una  Rinformatione  che  /’  Eflimo  pagato  e  che  Jì  pagajfe  ,  fi  dovejfe 
far  Libro  ,  e  quello  f crivere  chiunche  pagajfe  0  avejfe  pagato ,  e  ci?  infino  a  5. 

'non  fi  potejfe  nullo  intereffe  dare  ,  wz#  da  5.  zz;z«i  adietro  fi  dejfi  quello  intereffo  fi  delibe- 
rajjì  per  li  Priori  e  Collegi  ,  c  «i/o  per  Capìtudine ,  /o  quale  intereffo  non  eftendeffe  la- 
quantità  di  Fiorini  5.  ^cr  100.  V  anno ,  c  ciò  fu  fatto  contra  gli  ordini  dell ’  Eflimo ,  però 
che  la  Legge  dell'  Eflimo  fu  ,  che  non  fi  rendeffì  nè  intereffo ,  «c  capitale;  ma  la  Città  di 
Firenze  credo  fia  fitto  la  Coflellazione  la  quale  fi  dicie  che  era  fuo  àfceit  dente ,  ciò?  7z 
Marte  ,  c  fia  rifondata  fitto  la  Luna  ,  ovvero  qualunche  fegno  più  mobile ,  perocbè  nè  fer¬ 
mezza  nè  (labilità  non  ha  i  loro  Leggi ,  zzò  i  loro  Rin  far  magioni  ,  zzzzz  ogz/z  7/  di  nuovo  fe 
ne  fanno  tante  prò  e  contro ,  eh ’  c  zz/;/z  confufione  &c.  Melchiorre  di  Coppo  Stefani  nella 
lua  Storia  Fiorentina  MS.  nel  Cod.  223.  Goddiano  . 

Da  un  Libro  originale  efiftente  nell’ Archivio  dell’Arte  del  ^Cambio ,  intitolato  Lz&<?r 
continens  fatta  Zeche  Comunis  Fiorenti se  tempore  meì  Kaddi  Hot.  ho  notato  quanto 
appprelfo  . 

A.  1380.  t6.  Maggio.  Libra  939.  moneta  nigra  quattrinorum  valoris  quatuor  dena- 
riorum  prò  quolibet  ad  ligam  2.  linciar,  ad  rationem  387.  quattrin.  prò  libra  ,  noviter 
fabricati ,  zzz  quibus  ab  una  parte  imago  B.  Joannis  Baptijlce  cum  figno  unius  L  (  fegno 
di  Leonardo  di  Bartolomeo  Salimbeni  Ùffizialedi  Zecca  per  F  Arte  del  Cambio  nei  1374. 
V.  Orfini  Stor.  pag.  112.  )  Die  3.  Junii :  Si  ordina  che  dei  fuddetti  quattrini  15.  com- 
putentur  &  currant  prò  uno  Groffo  argenteo ,  qui  curr’tt  prò  folidis.  quinque  Elorenorum  par- 
vorum  .  Furono  fatte  in  quell’  anno  grandi  confifcazioni  di  quattrini  Senelì  . 

A  entrata  fi  trova  zzz  a  Philippo  &  Luca  Campforibus  prò  Cambio  Elorenorum  84.  auri 
ttovorum  habitorum  a  dittis  Piero  &  Jacomino  Campforibus  ad  rationem  fol.  8.  &  den.  ,4. 
prò  quolibet  Fior,  redatto  ad  Florenos  figlili  libras  5.  fol.  8.  Fior.  parv. 

Duobus  Borfiriis  prò  quatuor  Burfis  emptis  prò  figgillandis  Ceftllia  &  Fedones  prò  Vuora- 
riis  prò  Caffa . 

Pro  faciendo  unum  faqgium  quattrenorum  Aretinorum  . 

Domina  Goflantia  Filippi  Caddi  ,  prò  una  fai  ma  ,  &  fix  metretis  vini  Trebbiani  lib.  8. 
folid.  \  2. 'Fior'  parv. 

Anirea  delli  Pizzicagnolo  ,  five  Beccario ,  prò  Melar anciis ,  &  aliis  rebus  venditis  & 
Commodatis  in  ditto  Feflo  Fior.  1.  lib.  o.  fol.  17.  den.  9.  Fior.  parv. 

Pro  250.  Melar  anciis  prò  dando  Mercatoribus  lib.  4.  fol.  11.  Fior.  parv. 

(233)  A.  1381.  (  St.  com.  )  13.  Febb.  Legge  che  in  ogni  Priorato  per  otto  anni  fi 
faccia  disfare  due  mila  Fiorini  d’  Oro  di  Quattrini  Fiorentini,  e  li  riducano  alla  prima 
moneta  di  Rame  e  Argento. 

A.  1381.  F.:rono  fufe  lire  7250.  ad  numerimi  di  Quattrini  Fiorentini  confegnati  dal 
Camarlingo  della  Camera,  prò  Florenis  2000.  Auri ,  quorum  pondus  flit  libra  no  6. 
contali  il  Fiorino  d’Oro  lire  3.  ioidi  12.  dan.  6. 

Nel  fecondo  femeftre  furono  fufe  lire  7033.  fol.  6.  den.  8.  di  quattrini  ad  numerimi 
prò  Florenis  2000.  Auri  qua  fundi  debent  tempore  prefentis  Prioratus .  Fuerunt  ad  pondus 
libre  ro7).  uncia  11,  denarii  6.  Nel  fopraccitato  Libro  dell’Arte  del  Cambio. 

A.  1383.  d.  12.  Martii.  Bando  che  non  fi  fpenda  moneta  le  non  Fiorentina. 

(234)  Fu  fatta  una  provvifione,  che  chiunque  dovelTe  rifeotere  Fiorini  d’  Oro  dalla 
Camera  del  Comune,  gli  dovelTe  ricevere  in  moneta,  non  avendo  il  Comune  Fiorini 
d;  o  ro,  a  foldi  73.  dan.  4.  per  Fiorino,  o  a  quel  prezzo  che  i  Tavolieri  volelFino  del 
.Fiorino  loro,  come  più  utile  fufiì  per  lo  Comune,  non  pattando  il  detto  pregio  per 

Fio- 


«  * 


ANNOTAZIONI. 


m 


Fiorino.  Monfig.  Borghini  ,  nello  Spoglio  del  Libro  legnato  I  delle.  Riformagioni,  prin¬ 
cipiato  a  di  3.  Aprile  13S;. 

(235)  Oriini  Stor.  pag.  129. 

(236)  Id.  pag.  144. 

A.  1402.  a  di  30.  Maggio  fu  data  Balia  ai  Priori  ed  alcuni  altri  Magifirati  di  deli¬ 
berare  d’ allora  in  poi  quello  che  loro  pare  de  meglio,  in  materia  di  monete.  Vettori 
pag.  2  96. 

(237)  A.  1405.  Fioretti  de  Sigillo  folvantur  prò  Libris  tribui ,  fol'td,  13.  den.  4.  prò 
Fior.  Negli  Statuti  di  Firenze  Lib.  5.  Tradì.  2.  Rubr.  189.,  e  nel  Libro  legnato  E  delle 
Riformagioni ,  principiato  nel  1405. 

A.  1406.  11  Comune  di  Perugia  doveva  a  quello  di  Firenze  Fiorini  12341.  di  Sug¬ 
gello  vecchio  di  Firenze  per  Fiorini  riddò,  e  j  di  Camera  fi  che  ci  entro  di  meglio - 
ramento  de'  Fiorini  di  Fiorini  074*.  Sì  veramente  che  fe  il  miglioramento  de'  detti  Fiorini 
apparile  più  0  meno ,  la  verità  fi  riduca  al  dovere.  Ifirumento  di  Convenzioni  tra ’l  Co¬ 
mune  di  Firenze  e  quello  di  Perugia,  firmato  a  dì  n.  Marzo  1400.  riportato  per  di- 
ftefo  da  MelF.  Rinaldo  degli  Albizzi  nella  decima  ottava  delle  lue  Commilitoni  MS. 
che  già  era  nella  Bibliot.  Magliab.  addìo  nell’Archivio  delle  Riformagioni.  Nel  Te- 
•  ftamento  di  Ser  Crifiofano  di  Bartolomeo  Neraldini  Cittadino  Fior,  del  Pop.  di  S.  Fi¬ 
renze  rogato  Ser  Guido  di  Ser  Tommalo  ne’  d.  Aprile  1400.  —  fi  dice  che  egli  lafcia 
alla  Filippa  fua  foreila  una  Cafa  comprata  da  dio  prò  pretio  Florenorum  quadringento- 
rum  ,  nel  reftaurare  la  quale  dice  avere  fpelo  circa  Fioretto s  aureo t  centum  fexaginta 
unum  ,  &  librar  mille  centum  ofluaginta  ;  &  in  alia  parte  Fioretta  feptuaginta  ;  ita  ut  in 
totum  diFla  domus  valeat  Florenis  fexcentis  Jexaginta  uno  ,  &  libris  mille  centum  oSluaginta 
Florenorum  parvorum  —  in  tutto  il  refiante  del  Tefiamento  dice  fempre  Florenos  aflfoluta- 
mente  ,  o  Florenos  aureos  boni  &  jufìi  ponderis .  Bernardo  Benvenuti ,  Notizie  di  mo¬ 
nete  &c. 

(238)  A.  1414.5  o  circa.  Legge  che  de’ Quattrini  che  fe  ne  cavava  370.  a  libbra, 
fe  ne  cavi  385.  Nel  fopraccitato  Libro  5.  degli  Statuti  di  Firenze.  Vettori  pag.  227. 
&  229. 

(239)  Id.  p.  228.  Circa  alla  valuta  del  Fiorino  d’  Oro  nel  1424.  V.  e(To  Vett.  p.  387. 

(240)  A.  1424.  Coniati  fuerunt  lic.  Moneta  ttigr a  ,  fine  fiore  ,  ad  folitam  ligam .  Or- 
fini  Stor.  pa?.  I7d. 

(241)  Orfini  Stor.  pag.  177. 

A.  1429.  Ifirumento  di  Vendita  di  Terre  dell’  Opera  di  S.  Martino  di  Lucca  a  To¬ 
rneo  di  Jacopo  di  Balduccio  prò  pretio  &  nomine  veri  &  jufìi  pretti  Florenorum  decerti 
cflo  ad  computarti  Fopulenorum  triginta  feptem  cum  dimidio  prò  quolibet  fioretto  . 

A.  1445*  Linimento  di  Vendita  di  Terre  ad  uno  de’  Tornei  ,  prò  pretio  &  nomine  pre¬ 
tti  Florenorum  vigiliti  ad  rationem  &  computum  Bolonertorum  40.  prò  quolibet  Fioretto  .  Co¬ 
pie  autentiche  da  me  vedute  in  Pietrafanta  prelfo  del  Sig.  Capitano  Tornei  Albiani. 

(242)  A.  1431.  Die  24.  Decembris  Fior.  13.  fol.  15.  q.  capiunt  in  funirna  lib.  quitt - 
quaginta  p.  Doni.  M.  Manni  Ulufir.  de’  Sigilli  Ànt.  Tom.  7.  lìg.  5.  pag.  53. 

(243)  (244)  e  (245)  Bernardo  Benvenuti  ,  Spoglio  d’  un  Libro  d’  entrata  e  ufcita 
del  Monafiero  di  Santa  Felicita  di  Firenze  dal  1443.  I470, 3  infetto  nella  lua  Selva 
di  Notizie  di  Monete  &c. 

(240)  Vettori  pag.  307.  e  230.  (2.47)  Orfini  Stor.  pag.  209. 

(248)  Id.  pag.  222.  (249)  Id.  pag.  225.  e  216. 

(250)  Un’  Anonimo  Scrittore  d’  un  grò  fio  Trattato  d’  Arimmetica  intitolato  il  Per¬ 
fetto  Ragioniere ,  manofcritto  nella  Biblioteca  del  Regio  Spedale  di  S.  Maria  Nuova, 
dice  :  e  dico  GroJJt  Fluovi ,  perchè  quelli  della  "Zecca  di  Firenze  è  poco  tempo  gl  incorniti - 
ciorono  a  battere  ,  cioè  a  dì  primo  di  Settembre  I4dr.  —  La  Moneta  a  Piccioli  e  mutabile , 
benché  al  preferite  fia  fatto  ,  che  per  un  Fiorino  Jt  debbino  pigliare  13.  Groffoni  Fluovi  cioè 
per  uno  Fiorino  fi  debbino  dare  a  Groffoni  lire  quattro ,  /oidi  fei ,  dati.  8. ,  che  vale  il  Grojf 
Kuovo  foldi  fei ,  e  dan.  8.,  c  il  mezzo  Grojfo  Huovo  vale  foldi  3,,  e  dati.  4.,  e  il  foldino 
va  per  un  fido  ,  ma  a  Quattrini  fi  dà  alcuna  cofa  più  che  lire  4.  d.  8. ,  fecondo  la 
valuta  ,  che  alcuna  volta  fiale ,  e  alcuna  volta  fende  .  Orfini  Stor.  pag.  22d. 

Tom.  VII.  V  v  (25 r) 


« 


* 


ANNOTAZIONI. 

(251)  Vettori  pag.  308.  309.  311.  e  231.  Orfini  Stor.  pag.  231.  e  XXVI. 

(252)  Vettori  pag.  232.  310.  e  311. 

(253)  Or  fi  ni  Stor.  pag.  236. 

Negli  Statuti,  e  Ordinazioni  del  Monte  di  Pietà  di  Siena  fatte  nel  1471.  MS.  ^ià 
nella  Bibl.  Pub.  Magliab.  CI.  29.  Cod.  20,  ,  dipoi  trafportata  nell’  Archivio  delle  Rifor¬ 
mazioni  fi  difpone  alla  Rubr.  13.  che  non  fi  pcffa  frettare  più  di  Fiorini  otto  di  lire  quat¬ 
tro  per  Fiorino  per  volta  .  Rubr.  8.  I  Confervatori  e  Depositario  del  Monte  ha b bino  per 
loro  fai  ario  tir  fatighe  Fiorini  50.  per  uno  di  lire  quattro  in  un '  anno  .  Rubr.  20.  che  lo 
detto  Deportarlo  ad  ogni  per  fona  che  impegnale  dal  Ducato  in  fu  ,  0  per  uno  Ducato ,  deb¬ 
bi  dare  Ducati  d '  Oro  larghi  gravi  per  quello  faranno  patti  a  la  Mercantia ,  tir  il  retto 
in  Moneta  &c.  Si  vede  che  in  Siena  il  Magiftrato  della  Mercanzia  era  quello  che  tara¬ 
va  la  valuta  del  Fiorino  d’  Oro  ,  come  in  Firenze  1*  Arte  del  Cambio  . 

(254)  Orfini  Stor.  pag.  238. 

A.  1472-  io.  Aprile  .  S’  ordina  che  fi  faccino  i  pagamenti  ai  Provvifionati  o  in  Quat¬ 
trini  o  in  Fiorini  larghi;  con  quello  che  pagandoli  in  Fiorini  larghi  non  fi  polfa  fopram- 
mettere  più  che  un  foldo  per  Fiorino  alla  valuta  corrente  ,  che  farà  all’  Arte  del  Cam¬ 
bio  ;  la  qual  valuta  abbia  a  porre  Cullo  ftanziamento  il  Notaro  ,  il  quale  farà  rogato 
dello  fianziamento  dei  Priori  &c.  ,  che  in  quel  dì  nel  quale  farà  rogato  ,  troverà  elfere 
all’  Arte  del  Cambio.  Vettori  pag.  313. 

Nei  fopraccitati  Statuti  del  Monte  di  pietà  di  Siena  fi  legge  a  c.  18. 

A.  1472  Ind.  VII.  dìe  22.  N ovemhris  . 

Jn  Confilio  Generali  fuit  obtentum  tir  reformatum  quod  fiat  ut  in  fequenti  recordo  tire. 

Ricord afi  ad  voi  Mag.  Signori  per  li  vojlri  Confervatori ,  tir  Depofitario  del  Monte  della 
Tiet'a  ,  che  offendo  propofii  al  Governo  d'  effo  Monte  ad  fubvenire  le  povere  perfine  y  fu  or¬ 
dinato  per  li  vojlri  Configli ,  che  chi  accattaffe  dal  Ducato  in  giù  ,  0  dal  Ducato  in  fu , 
dove  noti  entrajfe  Ducato  intero ,  fi  doveffe  dare-  moneta ,  tir  non  fu  ordinato  nude  ditta 
moneta  fi  doveffe  avere  .  Unde  efjt  vojlri  Confervatori  infino  quefio  dì  fi  fono  ingegnati 
d'  avere  de'  mezzi  Ducati  &  con  pochijfima  moneta  che  fe  havuta  dalli  vottri  Camarlinghi  ; 
infino  quefio  d)  s ’  è  fatto  meglio  F  è  potuto  ,  con  difagio  de ’  poveri  che  quando  fono  venuti 
per  bavere  un  poca  di  Moneta  per  provvedere  a  le  loro  neceffìtà  ,  è  bifognato  molte  volte 
che  a /pettino  un  di  0  due ,  tir  al  pre/ente  ci  fono  venuti  manco  i  mezzi  Ducati ,  e 
non  fe  ne  trova  più  ,  fe  non  fi  campr afferò  foldi  1.  dan.  4.  meglio  la  Coppia .  Et  per  que¬ 
llo  ricorrono  a  vottre  Signorie  ,  quelle  pregando  che  per  Sovvenzione  de'  Poveri  vi  piaccia 
provvedere  per  li  vojlri  Configli  che  a  effo  Monte  di  pietà  fi*  ordinato  y  che  ogni  Sabato 
abbia  dalle  Caffè  lire  50.  di  moneta ,  e  facendo  così ,  fi  potrà  [avvenire  *  poveri  huomini . 
E  acciocché  i  Camarlinghi  obbedifehino ,  e  che  la  moneta  F  abbia ,  che  fia  pena  lire  io.  per 
ciafchedun  Sabato  al  Camarlingo  di  Biccberna ,  al  Camarlingo  di  C  abeti  a al  Camarl.  di 
JiXIIir.)  le  quali  lire  io.  di  pena  F  int endino  attribuite  al  Monte  de  la  Pietà  y  per  Capi¬ 
tali  d'  ejfo  Monte  ,  in  cafo  che  non  dicno  ogni  Sabato  effa  moneta  ;  &  che  li  Regolatori  fien, 
tenuti  immediate  farne  la  executione  .  Et  quejlo  per  tempo  di  mefi  fei ,  perchè  inveftìno  il 
denaro  ,  la  moneta  poi  ritornarà  .  Et  la  fopraddetta  moneta  s'  intenda  che  7  Depofitario 
d'ejjo  Monte  ne  dia  Fiorini  larghi  a  lire  5.  foldi  12.  il  Fiorino. 

149T.  3*.  Aug.  S’impone  per  pena  al  Camarlingo,  non  oflervando  certe  cofe  ordina¬ 
tegli  ,  Fior,  cento  di  lire  4.  Fior,  di  denari  Sanefi  . 

(255)  Vettori  pag.  232.  e  314.  (256)  Id.  pag.  233.  &  31  6. 

(257)  A.  1481.  a  dì  30.  Luglio.  Fiorini  2.  e  lire  4.  fono  lire  lèdici * 

A  dì  5.  Ottobre ,  il  Fiorino  d'Oro  valeva  lire  fei . 

A  dì  19.  Decembre  N.  N.  deve  avere  Fiorini  508 ~  per  valuta  di  Fiorini  6 io.  di  Sug - 
gpllo .  Tribaldo  de’ Rofù  in  un  Libro  di  fpele  per  cala  fua  ,  originale  fra  i  Manofcritti 
della  Bibliot.  Magliab. 

A.  1481.  21.  Nov.  Si  ordina  che  fi  battino  Grofli  della  lega  ordinaria,  ma  mettafe- 
ne  a  taglio  per  ogni  libbra  d’  Ariento  147. ,  de’  quali  rendacene  foli  143.  al  Padrone 
dell’  Ariento  .  Nel  Libro  Grande  di  Zecca ,  febbene  non  lo  ritrovo  nella  Copia  pub¬ 
blicata  dall’  Orfini  . 

(2^8)  A.  T482,  a  dì  1.  Maggio.  Fiorini  1.  d'Oro  in  Oro ,  cioè  di  foldi  ni ,  per  valuta 
fi  un  Fiorino  largo ,  che  valsa  di  Joldini  lire  5.  f foldi  13.,  dan.  8.  A  dì 
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A  dì  30.  detto  Fiorini  15*  larghi ,  cioè  lire  85.  >  foldi  4.,  dati.  8.  di  fbldinì ,  per  valuta 
di  lire  5.  foldi  13.  dati  8.  per  Fiorino. 

A  dì  5.  Ago  fio  .  LT«  Fiorino  largo ,  «o«  d' Oro  in  Oro  )  per  valuta  di  lire  5.  *&/«.  8. 

Fiorino  di  fol dini  . 

(259)  A.  1483*  di  Febbrajo;  Lire  fei  di  Piccioli  valea  un  Fiorino  di  Suggello ,  0 
Ducato  . 

(2Ó0)  A,  1484.  di  Gentiajo:  un  Fiorino  d'  Oro  valea  lire  6 . ,  e  foldi  1.  Tribaldo  de’ 
Rotti  nel  fovraccitato  Libro  di  fpefe  per  Cala  Tua  . 

(261)  Vettori  pag.  238.  A.  1485.  18.  Agofto  Fiorini  ir.  d'  Oro  in  Oro ,  per  valuta  &c. 
Frano  i  Fiorini  allora  di  lire  6.  foldi  3.  V  uno ,  che  fono  lire  61.  e  foldi  13. 

Fiorini  6 5.  foldi  18.  den.  io.,  che  furono  Fiorini  28.  foldi  6.  dati.  io.  Larghi  di  Groffì , 
f/je  furono  dy  Oro  in  Oro  Fiorini  27.  ,  foldi  3.  Quattrini  ,  tutti  d ’  Oro  in  Oro  . 

L’  ifteflo  Tribaldo  de’  Rotti  . 

(262)  Vettori  pag.  238.  A.  148(5.  21.  Fc/>/\  Lire  fei  di  Grojfoni  y  foldi  1.,  e  datt.  4., 
i?  20,  Quattrini  per  Grojfone  ,  fommano  un  Fiorino  d'Oro  in  Oro ,  0  ««  Grojfone  . 

A ’  6.  N.ouembre  pagai  lire  12.,  e  foldi  19.  Lo  lire  12.  furono  di  Grojfoni  ,  che  fono  li¬ 
re  12.  0  /òT/i  12.,  perchè  il  Grojfone  nel  pagamento  delle  impojìzioni  non  pigliavano  fenoli 
per  20.  Quattrini  :  valeva  foldi  7.  per  ogn’  altra  cofa .  Cambiavajì  il  Fiorino  d'  Oro  in  Oro 
lire  fei  ,  (oidi  2.,  dan.  4.,  cioè1  17.  Grojfoni ,  e  io.  Quattrini  A  cambiava;  valeva  in  ogn ' 
4//rrt  co/i*  lire  fei  e  foldi  5.  Tribaldo  de’ Rotti . 

(263)  Vettori  pag.  238.  A.  1487.  *ri  io.  Febbraio :  pagai  lire  tredici  foldi  4.  dan.  8. 
di  Grojfoni ,  c£c  r*//e  preflanze  non  erano  prefi  fenon  per  20.  Quattrini  V  uno  ,  e  in  tutt * 
rtriro  valeano  foldi  7.  V  tino  y  che  Jono  più  foldi  13.  M  Piccioli ,  c/?c  fa  la  fornata  di  lire  13. 
foldi  11.  dan.  8. 

yf  */?  13.  Settembre  :  i  Grojfoni  valevano  foldi  7.  V  uno  y  e  per  20.  Quattrini  Jì  piglia¬ 
vano  alle  preflanze ,  wo«  per  più.  Soldi  2.  fi  perdeva  del  Fiorino ,  da  cambiare  a  Grojfo- 
ni ,  /?/  pagare  per  la  Polizza  :  Tribaldo  de’  Rotti. 

(264) *  Vettori  pag.  238.  A.  1488.  a'  20.  Febbrajo.  Il  Fiorino  valeva  lire  7.  foldi  io. 
dan.  4.  Perdita  del  Fiorino  ,'  4  cambiare  a  Grojfoni ,  yòMi  2. 

yf  ///  4.  Aprile.  Fiorini  9.  larghi  dy  accordo  j  che  ne  detti  loro  contanti  allotta  Fiorini 
6  *  larghi ,  c/>e  furono  Fiorini  5.  Oro  /«  Oro,  e  lire  fei  ,  dan.  8.  ri'i  Piccioli:  cioè  fono  a 
lire  ,  quey  eh1  io  ho  dati  di  contanti ,  lire  37.  /òri/i  io.  dan.  8.  ^i  Piccioli ,  e  rejlo  a  dare 
Fiorini  2  J  (2|)  larghi ,  che  fono  lire-  15.  /òMi  9.  ✓ri*».  4. 

14.  Maggio.  Cambiai  il  Fiorino  a  Grojfoni ,  che  ne  perdei  foldi  3.  per  Fiorino  y  e 
tri  ebbi  Grojfoni  17.,  foldi  15.  di  Quattrini ,  0  il  Fiorino  valea  foldi  7.  e  /ire  (5. 

yf  17.  */.  Tire  >/oz>e  e  foldi  8.  fono  27.  Grojfoni ,  pagati  per  un  Fiorino  d'  Impojtzione . 

A  dì  3.  Settembre  .  Per  un  Fiorino  d ’  Impojtzione pagate  lire  7.  foldi  17.  <Tr//.  8.,  che 
Jò»o  22.  Grojfoni ,  foldi  3.  dan.  8.  di  foldi  7.  V  uno .  Tribaldo  de’  Rotti  . 

A.  1488.  Fiorini  8.  a  lire  4.  e  Ioidi  2.  per  Fiorino,  fono  live  32.  e  foldi  i5.  Noti¬ 
zia  ricavata  da  Documenti  autentici,  e  comunicatami  dal  Sig.  Gio:  Battifta  Dei. 

In  un  Libro  di  fpefe  fatte  da  Meli  Francefco  Gaddi ,  nel  tempo  che  rifedè-  Ambafcia- 
tore  dell’  Eccella  Signoria  di  Firenze  prelTo  il  Duca  di  Milano  ,  dal  di  2.  Settembre 
fino  agli  11.  Decembre  1488.,  che  ora  è  il  Codice  n.  289.  della  Clatte  25.  dei  MSS. 
«Iella  Bibl.  Pub.  Magliabechiana  ,  li  legge  fratte  altre  cofe  quanto  appreflo. 

1488.  Soldi  45.  d’  Imperiali  per  un  Cornelio  Tacito  legato:  fono  lire  tre  Fiorentine. 

Soldi  23.  Imperiali  per  una  Sforziade  fciolta  :  fono  lir.  1.  io. 

Lire  tre  Imperiali  per  uno  Eulebio  de  Temporibus,  che  fono  lir.  4. 

Un  Ducato  d’  oro  per  cotto  detti  Opufcoli  di  Santo  T.  de  Aquino  lir.  <5.  7* 

Soldi  50.  d’  Imperiali  lir.  3. 

Soldi  45.  d’  Imperiali  lir.  3. 

Lire  otto  d’imperiali  lir.  11. 

Seguono  altre  partite  di  fpefe  da  lui  fatte  in  Firenze  >  fratte  quali  ho  notate  quelle  : 

1488.  Fiorini  opto  d’oro  vagliono  lir.  49.  12. 

Ducati  fei  d’  oro  larghi  lir.  39.  4. 

Fiorini  due  d’  oro  lir.  12.  4. 


V  v  z 


Duca- 
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Ducati  due  d*  .oro  larghi  lir.  12.  14, 

Un  Ducato  d’  oro  lir.  2.  7. 

Ducati  tre  d’  oro  a  lir.  5.  4.  lir.  18.  12. 

Fiorini  1.  d’  oro  largo  lir.  5.  7. 

Fiorini  due  larghi  in  oro  lir.  12.  12. 

1490.  Fiorini  due  larghi  in  oro  lir.  12.  18. 

Fiorini  r.  largo  in  oro  lir.  5.  9.  \ 

1491.  Fiorini  2.  larghi  in  oro  lir.  ig. 

1492.  Fiorini  g.  d’  oro  larghi  in  oro  lir.  19.  io. 

26.  Decembre  .  Fiorini  5.  larghi  d’oro  in  oro  lir.  g2.  io. 

(2^5)  Vettori  pag.  2g8.  A.  1489.  a  dì  28.  Gennajo.  Tre  Grojfoni  vagliono  lire  linci 
t»  un  foldo . 

A  dì  .  .  Aprile  .  Lire  7.  [oidi  7.  per  un  Fiorino  d ’  Oro  in  Oro  . 

A  dì  9.  Maggio.  N’  ebbi  di  contanti  Fiorini  g.  d'  Oro  in  Oro,  per  'valuta  di  lire  18. , 
foldi  18.  di  Piccioli. 

A  dì  14.  d.  Perdita  di  Grojjoni ,  dal  cambio  d’  un  Ducato  a  Grojfì ,  [oidi  g.  di  perdita 
del  Fiorino.  I  Grojjoni  gli  pigliano  /blamente  per  20.  Quattrini ,  che  fornata  di  perdita  fol¬ 
di  io.  dan.  8. 

A  dì  25.  Giugno.  Fagai  44.  Grojjoni ,  e  15.  Quattrini  di  contanti ,  che  fono  lire  15* 
JòL/i  ig. 

yf  5.  Ottobre.  Pagate  lire  7.  e  [oidi  17.  Piccioli ,  cioè1  22.  Grojfoni ,  [oidi  7>.  dan.  4. 
(  foni  ma  tirata  fuori  )  /ire  7.  [oidi  io. 

yf  ///  24.  Decembre  .  Pagate  lire  7.  [oidi  ig.  e  afe;/.  4.  per  Fiorino  ,  i/  qual  Fiorino 
porta  di  [pe[a  [oidi  g.  o?i  perdita  del  Fiorino  a  GroJJì ,  e  [oidi  7.  ali  Grojfoni  di  21.  Grojfon e 
(credo  debba  dir  Quattrino):  per  20.  Quattrini  fe  li  contano ,  e  foldi  g.  den.  4 .  fenzet 
i  21.  Grojfoni. 

(2 55)  Vettori  pag.  2g8.  A.  1490.  5.  Aprile  Attefa  la  doglianza  univerfale  della 
moneta  nera  forelliera  ,  della  quale  fi  riempieva  la  Città ,  ficchè  ne  feguivano  le  grandi 
tratte  dell’Oro,  e  dell’Argento,  cor»  affai  danno  del  Pubblico,  e  del  Privato,  e  la 
noftra  moneta,  non  {blamente  nera,  ma  anche  bianca,  fuori  d^l  noftro  Stato  non  fi 
accettava,  o  veramente  fe  lì  accettava,  fi  fpendeva  con  perdita,  e  perciò  lì  veniva  a 
ricevere  doppio  danno.  I  Signori  Priori  danno  Balìa  ai  Signori  di  Zecca,  ed  Ufhziali 
del  Mante,  di  provvedere  &c.  In  virtù  di  elfa  Balìa  fu  ordinato  batterli  i  Quattrini 
Bianchi  ,  e  furono  fatti  altri  provvedimenti  in  materia  di  monete  .  V.  Orfini  Stor.  pag. 
258.  e  feg.  Solamente  fi  noti,  che  dove  nella  Copia  pubblicata  da  effo  Orfini  a  c.  262. 
verfo  terzultimo  dice:  ricevere  quattro  de'  vecchi ,  in  margine  del  Libro  originale  è  no* 

tato:  Queflo  era  bene  a  obfervare ,  tanto  che  fi  fpegnejfno  . 

A.  1490.  a  dì  5.  Aprile.  Fiorini  ir.  dd  Oro  in  Oro  fono  lire  6g.  e  foldi  io.,  a  valuta 

dì  li  re  6.  e  [oidi  io.  per  Fiorino  . 

Fiorini  1.  d’  Oro  in  Oro,  e  lire  2.  e  foldi  8.  }  che  fono  lire  8.  e  foldi  18.  di  Piccioli . 

4.  Grojjoni ,  che  fono  go.  [oidi  . 

3.  Grojfoni ,  che  fono  lire  1.  e  un  foldo. 

4.  Fiorini ,  che  tre  d ’  Oro  in  Oro,  cioè  g5.  Grojfoni ,  e  un  Fiorino  d ’  Oro,  che  fono  lire 
19.  e  [oidi  io. 

A  dì  IO.  Settembre.  Pagato  dd  impofizione  un  Fiorino  in  21.  Grojfone  ,  tre  foldi  e  4.  det¬ 
ti  ari  .  Perdita  del  Fiorino  a  cambiarlo  17.  Grojfoni ,  e  i5.  Quattrini:  lo  cambiai  foldi  9. 
Valeva  il  Fiorino  a  lire  6.  ,  che  fi  perde  [oidi  4.  e  dan.  8. 

A  dì  28.  Kov.  Pagato  d' imposizione  un  Fiorino  in  19.  Grojfoni  d'  Arie nto ,  e  cambiai  il 
Fiorino  18.  Grojfoni  ,  che  fono  lire  6.  e  [oidi  5.  Valeva  il  Fiorino  lire  [ei  e  [oidi  5.,  che 
ne  perdei  [oidi  4.,  e  foldi  8.  pagai  per  il  mallevadore  ,  che  fono  lire  6.  e  foldi  18.  Tribal¬ 
do  de’  Rolli . 

(267)  Vedi  Orfini  Stor.  pag.  zóq  A.  1491.  a  dì  x.  Maggio.  Si  cominciò  in  Firenze 
si  [pendere  i  primi  Quattrini  bianchi ,  che  diputarorlo  gl'  Uomini  che  governano  ,  cioè  i  pri¬ 
mi  che  ufìrono  della  Zecca  ,  e  come  sbandirono  gli  altri  vecchj  :  e  quei  bianchi  fi  [pende f 
fero  alle  Porte ,  e  ogni  Gabella ,  per  cinque  danari  P  uno  fuori  delle  Gabelle ,  e  Grojjoni 

alle 
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alle  Porte  pirliaffero  per  fidici  Quattrini  e  mezzo,  valeva  ventini  Quattrin  nero.  Qnefie 
L.  V  utile  che  n ’  ebbe  il  Popolo  della  lor  buona  deliberazione  accetta  a  Dio  e  api'  Uomini 
Fiorentini  .  Tribaldo  de’  Rolli  . 

A  dì  primo  Maggio  1490.  I  Di  eia  fitte  Riformatori ,  che  di  fiopra  fi  fa  menzione  ,  ca¬ 
vavano  fuori  una  nuova  moneta  ,  che „  chiamarono  Quattrin  Bianchi ,  la  quale  era  bianchita  , 
e  difTono  che  teneva  once  dua  7’ Ariento  per  libbra  ,  e  7  bianchito  feciono  loro  ,  perchè  fi 
conofcefino  dai  Quattrini  vecchi  Fiorentini  ,  «we  7.7  Senefi ,  Lucchefi ,  e  Bolognefi ,  che  bat¬ 
tevano  Quattrini  ;  perchè  quefie  Zecche  vicine  avevono  ridotto  i  Quattrini  tanto  cattivi  , 
che  n1  andavano  lire  7.  e  8.  per  feudo  d'  oro ,  e  «oz  eramo  forzati  a  peggiorargli  ancor 
noi  ,  perchè  non  fi  poteva  tenere  che  non  fi  mefcolafiero  infieme  ,  e  perchè  V  entrate  del 
Comune  delle  Porte ,  <?  SWe,  Eflimo  di  Contado  fi  poteva  pagar  tal  moneta ,  Ven¬ 
trate  del  Comune  gettavano  meno  più  che  il  quarto ,  terminarono  di  riparare  a  tale  incon¬ 
veniente  .  Di  6*/je  7i  quefli  Quattrini  nuovi  bianchi  n  andava  lire  cinque  e  mezza  di  detta 
moneta ,  c/;<?  errf  lo  feudo  di  Graffi  lire  quattro  foldi  11.  e?  dan.  4.  ,  e  che  alle  Porte  , 
i;i  opth  altro  luogo  dove  fi  pigliava  Quattrini  neri ,  7?  piglia/fi  bianchi ,  e  i  Quattrini  neri 
attendevano  a  fpegnere .  M7  perchè  la  cofa  in  fi  fu  benfatta ,  e  giufia  ,  gli  dierono  colore 
di  bene  nel  Popolo,  por  farlo ^  tacito ,  e  decifino  fare  tal  rafiettamento  per  render  le  Doti., 
&  eglino  non  V  offirvarono  ma  pagorone  i  debiti  di  Lorenzo  de"  Medici,  e  non  fi  /pende  i 
Quattrini  neri  ,  ma  cominciarono  a  fpendere  per  cinque  denari  V  uno ,  in  modo  che- piglian¬ 
dogli  il  Comune  per  quattro  danari  l'uno,  e  per  la  Città  fi  fpende vano  per  dan.  5.,  i  no- 
(Iri  Sudditi  e  Cittadini  della  Città  cominciarono  ad  avvederfi  che  gl'  crono  fiati  iuguli¬ 
ti  iti  e  crefciuto  loro  le  Gabelle  ,  e  il  Sale  e  Fafie  il  quarto  ,  di  che  cominciarono  a  ma¬ 
ledirgli ,  e  befiemmi  irgli  grandemente  per  Popolo,  e  T  eglino  avevono  attefo  a  pigliargli  per 
a.  danari ,  coti  i  Quattrini  neri  Gigliati,  come  i  bianchi,  e  disfatti  i  neri,  in  quattro 
me  fi  gli  avcrehbono  (penti  tutti,  e  non  fi  farebbono  cominciati  a  fpendere  per  danari  5.  V  uno  ; 
ma  la  troppo  fretta  del  guadagnare ,  e  non  per  J pendergli  in  benefizio  del  Comune .  permeffe 
che  ella  generò  / bandolo ,  e  malevolenza  grande  col  Popolo,  in  modo  contro  allo  Stato,  che 
regnerà  poco  tale  Stato  .  Giovanni  di  Nero  di  Stefano  Cambi  degli  Opportuni  nella  fua 
Cronica  di  Firenze,  manolcritta  in  varie  Biblioteche. 

"*A.  1491.  a  dì  17.  Agoflo .  Pagai  al  Camarlingo  degl ’  Innocenti  lire  tre,  e  foldi  13., 
colla  perdita  del  Fiorino  a  ufo  che  fi  cambia  .  Il  Camarlingo  mi  pofi  a  entrata  lire  tre 
e  foldi  io.,  dove  fimo  foldi  15. 

A  dì  18.  Ottobre.  Per  un  Fiorino  d' impojizione  pagai  un  Ducato ,  cambiato  per  18. 
Grojfoni ,  che  fi  perde  folli  3.  Pagai  19.  Groffoni,  e  tre  Quattrini. 

(268)  A.  149-*  tt  dì  3.  Agoflo.  Un  Fiorino  d'Oro  in  Oro  ,  e  foldi  7.  ,  fono  lire  fiei 

e  foldi  17. 

A  dì  31.  d.  Pagai  d'  impofizione  un  Fiorino  d'  Oro  in  Oro,  e  un  Groffone ,  e  due  Qjgtt- 
trin  bianchi,  che  valeva  il  Fiorino  lire  fei  e  foldi  io.,  che  fono  lire  6.  e  foldi  18. 

A  dì  4.  N.ovembre.  Pagai  d'  impofizione  19.  Grojfoni,  e  tre  Quattrin  bianchi,  e  per  com- 
•ar  Groffoni  per  portar  là,  cambiai  un  Ducato  :  perdei  filai  3.  Tribaldo  de’  Rolli. 

un  Reoiflro  di  Lettere  della  Signoria  ,  che  li  credono  dettate  da  Mei.  Bartolom- 
meo  Scala,  originale  appreso  il  Sig.  Gio:  Battifta  Dei,  a  c.  irò.  lì  legge  la  leggente. 

Priore  s  Arùum  ,  &  Pexillifer  Jufiitioe  Pop.  &  Coni.  Fior.  Domino  Leonardo  Mar  cotoni 

Mala /pince .  „ 

Sono  flati  ouì  colla  Lettera  della  S.  V.  vofiri  mandati  d'  Uomini  di  Monzone,  per  le  difi 

fereutie  che  hanno  cogli  Uomini  di  Monti,  per  le  colte  ,  e  pey  confini,  &  hit  e  fio  le  loro  dij- 
ferentie  ci  fi  amo  rifoluti  in  quefta  Jententia .  Prima  circa  la  dijfirentia  del  Fiorino ,  hav  en¬ 
fio  veduto  quel  che  altra  volta  ne  fu  deliberato  ,  &  dipoi  fiato  fempre  obfervato  ,  habbiamo 
deliberato  duello  medefimo  fi  ob fervi  anco  per  V  advenire ,  &  che  el  Fiorino  d'  Oro  ,  s  in¬ 
tenda  el  Fiorino  di  S ugello  di  'lire  quattro  e  foldi  dieci  di  Moneta  vecchia  ;  &  quefio  s  in¬ 
tenda  per  quelle  Poffefioni  che  hanno  p  offe  dato  fecondo  quella  taxa  .  Le  lojjeflioni  eoe  di 
nuovo,  finza  taxa,  fu  fino  acquiate,  fi  faccino  taxare  fecondo  che  faranno  7’  accordo  in¬ 
fierite  &c.  Ex  Vaiano  noftro  d.  28.  Julii  1492.  .  „ 

(269)  Vettori  p.  238.  A.  1493.  a  7 /  14*  Aprile.  Sei  GroJJoni  valevano  lue  Jei  e  (oidi  li. 

A  dì  .  .  Ottobre,  Un  Fiorino  7’  Oro  in  Oro  valeva  lire  jei  e  J oidi  il. 


pera 
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Braccia  fbi  di  Vanno  co  fio  la  Canna  Fiorini  fei  di  GroJJl  appunto ,  per  'valuta  per  Fiori¬ 
no  di  lire  cinque  [oidi  pedici  di  Piccioli ,  che  montò  Fiorini  nove  di  Grojf .  (  fomma  tirata 
fuori  )  Lire  51.  f oidi  io.  di  Piccioli.  Tribaldo  de’  Rodi. 

N  el  Libro  Debitori ,  e  Creditori  legnato  B  del  Mona  fiero  di  S.  Felicita ,  fcritto  dal  1492. 
al  1495.  a  c.  55.  nel  1493*  ^  dice:  Lire  due  moneta  bianca  ,  che  fanno  di  Piccioli  lire 
due  e  fo Idi  io.,  quali  lire  di  Piccioli  chiama  anche  di  moneta  nera;  Jìccome  le  lire  di 
moneta  bianca  chiama  lire  di  Quattrini  bianchi ,  qual  moneta  bianca  è  fempre  conteggiata 
in  detto  luogo  in  pagamento  di  Gabelle ,  Sale  \&c.  al  Pubblico ,  e  non  per  altro  conto  ,  e 

valeva  ciaPcuna  lira  di  ejfa  lire  una  e  f oidi  5.  di  Piccioli  .  Vi  Jì  fa  molte  volte  menzio¬ 

ne  di  GroJJt ,  quali  fempre  fono  valutati  a  (oidi  7.  /'  uno  ,  chiamandoli  anco  Grojfoni .  Ber» 
nardo  Benvenuti  nella  fopraccitata  Selva  di  Notizie  di  Monete  &c. 

(270)  Vettori  pag.  238.  A.  1494.  a  dì  12.  Maggio  fette  Grojfoni  dP  Arie nto  vagitone 
lire  due  e  Jòldi  9.  di  Piccioli . 

A  di  19.  Luglio  .  Un  Fiorino  dP  Oro  in  Oro  vale  lire  6.  e  foldi  11. 

A  di  .  .  Ago  fio .  Fiorini  4.  dP  Oro  vagliono  lire  2  6.  e  Ioidi  4. 

Fiorini  sfaldi  5.  dan *  5.  la  libbra  di  fuggello ,  che  facemmo  lire  8.  montajjì  in  lire  21. 
foldi  7.  dan.  6.  Tribaldo  de’  Rodi . 

(271)  Vettori  pag.  238.  A.  1495.  St.  com.  a  di  ii.Febb.  Il  Camarlingo  della  Came¬ 
ra  delV  Armi  non  pigliava  il  Groffone  Jenon  per  20.  Quattrini ,  e  al  Banco  copiavano  per 

ricomperargli  due  Quattrini  V  uno  . 

A  di  d.  I  Grojfoni  fi  compravano  per  21.  Quattrini. 

A  di  . .  Marzo.  Fiorini  3.  d'Oro  che  valevano  lire  tré  e  foldi  11.  per  Fiorino ,  che 
fanno  la  fomma  di  lire  9.  e  foldi  13.  Tribaldo  de’  Rodi. 

Nel  fovraccitato  Regiftro  di  Lettere  della  Signoria  di  Firenze  ,  originale  predo  il  Si¬ 
gnor  Gio:  Battifta  Dei,  a  c.  261.  vi  è  la  feguente. 

Bononienjibur .  Tntelleximus  ex  Literis  Magnif.  Vefir.  admirari  Far  ,  quod  moneta  veflra 
Aurea  major ,  Pub  li  co  hic  Decreto  ne  in  Ditione  no  Pira  expendatur ,  Sancitum  e  fi  ab  Ojf- 
dalibui  monetee ,  qui  obligati  funt ,  fecundum  Statuta  ac  Leget  noflrae  Civitatìs  de  nova 
moneta  ,  undecumque  ea  Jit  ,  eam  diligenter  examinare  ,  an  leghe  ac  ponderi?  fìt  polito  ejus 
•valori  competenti?  ;  inveniffe  autem  monetam  vePlram  paululum  a  praedifli?  declinare ,  idque 
parato ?  effe  manifePli?  inditii?  probare  &c.  Ex  Palatio  nojlro ,  die  17.  Aug.  1495. 

(272)  Vettori  pag.  238.  Sei  Grojfoni  vaifero  lire  2.  e  foldi  2.  Tribaldo  de’  Rodi  . 

(273)  In  un  Libro  di  Debitori  e  Creditori  fegn.  C  del  Monaflero  di  S.  Felicita  dal 

1495.  al  1502.7?  dice  cosi  :  E  a  dì  9.  Decembre  1497.  una  Corona  del  Sole  d’  oro  in  oro , 
recò  Ser  Biagio ,  e  tira  fuori  lire  6.  e  Jòldi  6.  Il  Fiorino  allora  valeva  lire  fei  e  foldi  14. 
benvenuti  nella  Selva  fopraccitata. 

(274)  Vettori  pag.  238.  (275)  Vettori  ibid. ,  e  Tribaldo  de’  Rodi , 

(276)  Vettori  pag.  239.  e  242.  A.  1500,  a  d)  7.  Ottobre ,  Fiorini  5.  di  GroJJt  furon » 

Fiorini  4.  di'  Oro  in  Oro  ,  per  valuta  di  lire  7.  P  uno  ,  e  foldi  24.  appunto  . 

A  d)  2.  Novembre  .  Pagai  Fiorini  2.  d ’  Oro  in  Oro ,  n ’  ebbi  due  Grojfoni  indietro  ,  che 
furono  lire  7.  e  foldi  6.  Tribaldo  de’  Rodi  . 

(277)  Vettori  pag.  317.  Orfini  Stor.  pag.  274.  275.  e  276.  A.  1501.  St.  Com ,  a  dì 
20.  Feb.  Un  Fiorin  d ’  Oro  vale  lire  7. 

Ad)..  Ottobre.  Fiorini  5.  di  GroJJt  fono  di  valuta  lire  2 6.  e  foldi  7.  di  Piccioli ,  cioè  et 
ragione  di  19.  per  cento  ,  detta  fomma  montano  Fiorini  5.  di  GroJJt  fopradetti . 

Fiorini  4.  d ’  Oro  in  Oro  fono  lire  28.  Tribaldo  de’  Rolli  , 

(278)  Orfini  pag.  279. 

(279)  Td.  pag.  280.  Ivi  a  c.  281.  lin.  32.  dove  la  legge  dice:  che  vaglia  V  uno  foldi 
dieci  di  Quattrini  bianchi ,  s’intenda  foldi  12*  dan.  6.  di  Quattrin  neri,  valendo  un 
Quattrin  bianco  danari  5.,  ed  un  nero  dan.  4. 

(280)  A.  1507.  St.  Com.  d.  8.  Januar.  Vedendo  i  Signori  Priori  &c.  che  fecondo 
le  due  leggi  de’  22.  Giugno  1503.,  e  2.  Agodo  1504.,  chi  fa  batter  Carlini  ha  maggior 
vantaggio  che  chi  fa  batter  Grodi  ,  ordinano  che  de’  Grò  di  dell’Anno  1503.  per  ogni 
libbra  d’ Ariento  Popolino  ne  vadia  a  taglio  pezzi  173.,  e  fe  ne  renda  169.  al  Padrone 
dell’  Arieoto ,  e  così  faranno  detti  Grofli  allo  Aveuante  appunto  di  detti  Carlini .  Così 

tro* 
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trovo  negli  Spogli  che  feci  molti  anni  fono  del  Libro  Grande  di  Zecca,  ma  non  Io 
ritrovo  poi  nella  Copia  pubblicata  dall’  Orfici  pag.  285. 

(281)  A.  i^oS.  Al  Borgo  S.  Sepolcro  un  Fiorino  valeva  lire  4.  I/lrumento  di  Com¬ 
pra,  Rog.  Ser  Michele  di  Taddeo  di  Sianone  Dini  dal  Ponraiìieve  n.  104.  nell’Archi¬ 
vio  Generale  di  Firenze.  V.  Orfini  Stor,  pag.  i SS, 

(282)  Orlini  Stor.  pag.  288.  A  dì  primo  Decembre  1509.  fi  cominciò  a  Spendere  Quat¬ 
trini  nuovi  neri ,  che  fe  n  era  fatti  di  nuovo ,  e  davonne  lire  7.  per  Scudo  d'  oro ,  e  fi  dice 
avevano  me  zz'  oncia  d'  Ari  e  nt  0  per  libbra ,  e  gli  altri  Quattrini  neri  degli  altri  conj  fi 
mijfe  al  pregio  di  danari  dua  l  uno,  e  battevafi  Grojfoni ,  che  valevano  f oidi  7.  di  Quat¬ 
trini  neri  V  uno  ,  cioè  Grofjì  20  per  Scudo  d'  oro ,  e  dove  prima  erano  due  Signori  di  Zec¬ 
ca  ,  e  feciono  quello  dico  di  /opra  ,  e  rbandiffi  tutti  gli  Arienti  lofi  d'  ogni  Città ,  e  mejfefi 
al  pelo  che  avevano  a  ejfere ,  e  per  quanto  /’  aveva  a  /pendere  e  tagliare  tutti  e  tofi.  Gio¬ 
vanni  di  Nero  di  Stefano  Cambi  degli  Opportuni;  Cronica  di  Firenze  MS. 

(283)  A.  1510.  St.  Coni,  die  15.  Januarii.  Ellendofi  rimediato  allo  fconcerto  della 
moneta  cattiva  —  efifendo  ordinato  per  legge  che  non  li  batta  più  Crazie,  —  e  perchè 
i  Quattrini  bianchi  fono  malagevoli  al  contare ,  oltre  che  non  fi  pojfono  battere  fenati  con 
perdita  ,  e  i  no  fri  Carlini  non  fono  si  preflo  battuti ,  che  fono  mandati  di  fuori ,  e  i  Mer¬ 
canti  diffìcilmente  fanno  battere  Grofjì ,  attefo  quello  ne  rende  la  Zecca.  —  Si  ordina ,  che- 
dove  al  prefentc  in  detta  Zecca  per  ciafcuna  libbra  d ’  Ariento  Popolino  fi  manda  a  taglio 
pezzi  UT,. \  e  rendefi  Groffì  1 69.,  per  V  avvenire  fe  ne  mandi  a  taglio  pezzi  173*,  e 
rendafene  Grofjì  1 6g\.  Nei  Libro  Grande  di  Zecca  ,  e  dipoi  feguita  come  nel  copiato 
e  pubblicato  dall’  Orfini  a  c.  289. ,  dove  alla  lin.  7.  la  valuta  dei  GrolTetti  a  Ioidi  4. 
di  Quattrini  bianchi,  equivale  a  foldi  5.  di  Quattrini  neri. 

(28^)  A.  1514*  Fioretto s  27,.  folid.  6.  Auri  largos  in  Auro ,  prò  valuta  FI  ore  norum  100. 
de  Sigillo.  V.  Fid,  Soldani  Hiftoris  Pafiìnianenfts  Tom.  1.  pag.  57. 

(285)  Vettori  pag.  240.  241.  e  318.  Copia  di  Viglietto  Originale,  che  confervo 
fralle  Scritture  di  Cafa  mia.  Francefco  Xaverio  Valloni  fa  devotiffìma  reverenza  al  Signor 
Valentino  Dandini  fuo  Signore  ,  &  avendo  applicato  per  ritrovare  la  valuta  del  Fiorino  lar¬ 
go  d*  Oro  in  Oro  del  1517.  come  fua  Signoria  aveva  favorito  di  comandarli ,  gli  dice  che 
j limerebbe  che  doveffe  valutarfi  lire  fette  almeno  ,  quanto  in  oggi  fi  valuta  lo  Scudo  nofira- 
le ,  pervadendoglielo  a  credere  P  anneffo  Decreto  del  Magifirato  Supremo  (  V.  P  Annot.  .  .  ,) 
e  di  più  ancora  le  notizie  che  tiene  (  delle  quali  benché  non  abbia  certa  fcienza ,  fono  però 
affai  autorevoli  per  crederle  certe),  che  del  1682.  in  circa,  tanto  dalla  Menfa  Archiepifco- 
pale  di  quefla  Città,  che  dalV  Epifcop  al  e  di  Fiefole ,  dove  tte'  contratti  antichi  fi  trattava 
di  pagamenti  a  Fiorini ,  effe  indifferentemente  gli  ricevevano  a  ragione  di  lire  fette  V  uno 
fenza  alcuna  contradizione ,  tal  che  lo  Scudo  &  il  Fiorino  gl'  avevano  per  Sinonimi,  e 
'probabilmente  anco  oggi  eoe ì  praticheranno,  e  che  da  alcuni  Libri  del  Vener.  Monaflero  delle 
Monache  di  S.  Felicita  Scritturati  a  Fiorini ,  fi  ricava  ,  che  il  d.  Fiorino  largo  d'  Oro  in 
Oro  dal  1500.  in  poi  fu  Jempre  valutato  alla  Suddetta  ragione  di  lire  fette.  E  benché  fi 
poteffe  con  gran  fondamento  dubitare,  fe  detto  Fiorino  deva  valutarfi  tire  fette  e  mezzo 
come  fi  è  cojlumato  valutarlo  nel  Monte  di  Graticole,  e  come  di  tal  valore  lo  dichiarano 
le  leggi  del  1531*  c  x534*  menzionate  nel  detto  Decreto  avanti  la  loro  promulgazione  ,  e 
con  da  me  veduto  ejfere  intefe  in  un  motivo  della  no  fra  Ruota ,  che  per  appunto  riguar¬ 
derebbe  il  tempo  preci fo  del  confaputo  contratto  ,  nulladimeno  non  '  trattando fi  di  Debitore 
di  quantità  per  caufa  d'  altro  contratto ,  per  cui  venendo  morofo  non  poffa  in  alcun  modo 
opporre  contro  il  Creditore  il  decremento  del  valore  intrinfeco  della  moneta,  ma  di  Debitore 
d ’  annua  prefazione  per  caufa  di  livello  0  fitto  perpetuo ,  e  vederfi  in  oltre ,  per  le  mede  fi 
me  caule ,  nel  detto  tempo  non  tanto  effer  fiato  controverfo  il  fuo  valore  ,  che  praticato  di 
riceverlo  fuffegu  ente  ni  ente  a  prezzo  di  lire  fette,  non  fo  fe  per  via  di  Giujlizia  f  offe  poi 
per  effer  a  fretto  un  fimil  Debitore  al  pagamento  del  medefimo  alla  detta  ragione  di  lire 

fette  e  mezzo  &c.  Firenze  22.  Decembre  1712. 

io.  Apollo.  Legge  l'opra  ìa  valuta  di  diverfe  Monete.  V.  Vettori  pag.  4°9* 
die  28?  Maji.  Legge  fopra  i  Quattrini  neri  da  batterli.  V.  Orimi  Stor. 

die  18.  lumi.  Attefi  i  pericoli,  e  bifogni  della  Città  —  Si  ordina  che  fi 
J  man - 


A.  1519. 
A.  1521. 
pag.  300. 
A.  1530. 
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mandi  a  taglio  di  Grojft ,  o  Barili ,  più  Grojjì  per  libbra  di  quel  che  fi  fa  al  presti * 
fr ,  c/oè  che1  dove  al  prefente  la  Zecca  rende  per  libbre  una  d’  Ariento  Popolino  Fiorini  8. 
foldi  12.  dan.  6 .  fi  renda  al  Padrone  Ducati  8.  /oidi  17.  dan.  6.  a  libbra  &c.  Nel  Libro 
Grande  di  Zecca  .  Seguono  poi  la  Legge  de’ 20.  Giugno  1550.,  e  quella  del  3.  Luglio 
copiate,  e  pubblicate  dall’  Orfini  Stor.  pag.  311.  V.  Vettori  pag.  4 6.  &  239.  Pauli 
Jovii  Hiftoriarum  lib.  28.  pag.  79, 

(2 86)  Vettori  pag.  241.  e  407,  A,  1531.  die  4.^  Augufti ,  Per  Balìam  —  Si  ordina 
traile  altre  cole,  che  il  Fiorino  d’Oro  di  giufto  pelo  vaglia  lire  7.  e  foldi  io.  di  Pic¬ 
cioli,  moneta  corrente  buona;  lo  Scudo  d’  Oro  lire  fette;  il  Barile  tredici  foldi,  e 
quattro  danari;  il  Grò  Ho  foldi  7.  e  danari  6.  ;  il  Quinto  del  Ducato,  cioè  moneta  di 
Grolfi  4.  ,  per  lire  una  e  foldi  io,  ;  ogni  tre  Quattrini  bianchi  per  4.  neri  ;  e  ogni 
foldo  di  bianchi  per  foldi  1.  dan,  4.  di  neri  —  che  il  Barile  deva  elfere  Danapefi  2.  e 
grani  22.  di  pefo  ;  il  Grolfo  Danapefi  1.  e  grani  14.;  il  Quinto  di  Ducato  Danapefi  6 . 
e  grani  8.  &c.  Nel  Libro  Grande  di  Zecca  ;  e  quello  Bando  fopra  le  monete  fi  trova 
anche  ftampato  di  quei  tempi.  V.  Bened.  Varchi  Stor.  Fior,  a  c.  47Ó. 

(28^)  A,  1532.  a  dì  13.  Maggio.  Pagai  al  Sale  lib ,  600.,  lire  20.  di  bianchi  ,  e 
foldi  4.  di  neri  . 

A  dì  1.  Novembre.  Si  alluoga  un  Podere  per  fette  Fiorini  d’  Oro  di  lire  7.  V  uno . 

Fiorini  13.  fanno  lire  91. 

Fiorini  8.  fanno  lire  5 6.  Così  nota  Paradifo  di  Melfer  Ugolino  Mazzinghi  in  un  Libro 
di  fpefe  per  Cala  lua  dal  1532.  al  .".  .  .  Originale  nella  Bibliot.  Magliab.  Cod.  14.  della 
Gl.  35. 

A.  1532.  Fiorini  1000.  di  Suggello  nuovo  del  1332.  fono  Fiorini  951.  di  lire  7.  Pic¬ 
cioli  per  Fiorino  . 

(288)  Vettori  pag.  404.  A.  1533.  St.  Com.  a  di  18.  Gennaio.  Pagai  alla  Gabella 
de'  Contratti  Fiorini  21.  d’  Oro  in  Oro ,  fecondo  il  corfo  antico  delle  monete  per  Gabella  di 
Fior.  38  detti  Fiorini  d’Oro  in  Oro ,  a  ragione  di  lire  fette  foldi  io.  per  Fiorino. 

A  dì  2T.  Marzo.  Pagai  contanti  Fior,  fe dici  lire  due  foldi  ir,  dan.  4.  di  moneta  correli - 
te  ;  e  le  Polizze  montavano  Fior.  18.  3.  9.  a  Oro. 

A  dì  11.  Ottobre.  Lire  fette  foldi  4.  in  uno  feudo  —  dipoi  detti  lire  fette  foto,  perchè 
non  volfe  lo  feudo  in  moneta  ,  e  però  tragho  fuora  lire  fette . 

A  dì  8.  Novembre ,  Pagai  lire  fette  foldi  4.  in  uno  feudo .  Paradifo  Mazzinghi  nel 

Libro  fopraccitato  , 

A.  1532.  Coniati  fuerunt  fiuti  aurei, 

D.  1,  Nov.  in  Confilio  KLZlII.  Si  ordina  che  fi  battino  Scudi  d’  Oro,  e  ne  vada  100. 
appunto  a  libbra,  cioè  pelino  Danapefi  due,  grani  21  J  l’uno  a  lega  di  carati  22.  Li¬ 
bro  Grande  di  Zecca  .  V,  Ignazio  Orfini  Storia  delle  Monete  de’  Granduchi  di  Tofca- 

na  pag,  2,  # 

(i8g)  A.  1534-  7*  Febb.  St.  Com.  Da  Federigo  degli  Albizzi  lire  2 9.  e  foldi  io.  in 

•tre  Ducati ,  che  me  gli  mejfe  lire  7.  e  foldi  5.  /’  uno  ,  &  uno  Fiorino  Papale  a  lire  7.  c 
foldi  12.,  e  ’l  reflo  moneta. 

A  dì  a.  Aprile.  Mi  pagò  Fior.  8.  di  conio  Fiorentino  a  lire  7.  foldi  15.  il  Fiorino  ,  e 
Ducati  4.  a  lire  7.  foldi  4.  il  Fior.  (  credo  deva  dire  il  Ducato  )  ,  che  fa  la  fomma  di 
Fior.  13.  e' lire  una\  cioè  F.  13.  1.  — .  a  lire  7.  il  Fior. 

A  dì  13.  d.  Lire  fette  foldi  4.  in  un  Ducato  — •  Fior,  a  lire  7. 

8.  Luglio.  Lire  fette  e  foldi  5.  in  uno  Scudo  del  Sole .  Paradifo  Mazzinghi ,  Libro  foprac. 

A.  1534.  Fior.  15.  larghi  di  moneta  fanno  lire  105.  di  Piccioli.  Libro  di  Ricordanze 
fegn.  M  dal  1533.  al  1541.  a  c.  16.  nell’Archivio  dell’Abbazia  Caflìnenfe  Fiorent.  per 
notizia  comunicatami  dal  Sig.  Gio:  Battifta  Dei.  V.  la  Nota  feg. 

(290)  A.  1535.  d.  5.  Martii  St.  Com.  Legge  che  fi  batta  moneta  d’ Argento  con  nuo¬ 
vo  fegno  ,  e  della  folita  lega  e  prezzo  del  Barile  —  ne  vada  a  taglio  101 1  —  fi  batta 
anco  moneta  di  Barili  3.  e  di  mezzo  Barile  —  il  Barile  fi  fp  end  a  per  foldi  13.  e  dan.  4., 
c  ciascuno  fio.  di  pefo  almeno  danari  due  e  grani  2 a  |  e  così  gli  altri  all’  ave n ante  (V.  Or¬ 
fini  Mon.  Grand,  pag.  3.)  —  occorrendo  farfi  pagamenti  grojjì  in  quefle  monete  ,  fi  pojpt 
aftringerc  il  Pagante  a  andare  a  pefarle  al  faggio  colla  Bilancia  —  fino  al  prefente  fi  fono 

bat - 
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battuti  Grofft ,  Barili ,  e  moneta  di  4.  GroJJt  —  Il  Barile  abbia  ad  ejjere  di  pefo  almens 
del  Ducato  Fiorentino  (  cioè  dello  Scudo  d’  Oro  )  ;  il  GroJJo  di  danap.  1.  gr.  14  e  U 
moneta  di  4.  GroJJt  danap.  6.  gr.  7^.,  come  a  tal  pefo  gli  ultimi  furon  battuti. 

It.  che  non  fi  battino  più  GroJJt  nè  Crazie^.  Il  Ducato  dy  Oro  fi  paghi  a  ragione  di  lire 
fette  e  [oidi  io.  p.  —  Si  proibifce  il  contrattare  per  /’  avvenire  in  Fiorini  0  Ducati  d'  Or» 
di  moneta ,  nè  a  Fiorini  di  Suggello  ,  0  di  GroJJt  ,  ma  tutto  fi  debba  fare  a  Ducati  d'  Oro, 
0  lire  di  Piccioli  :  e  perchè  i  Libri  del  Monte  delle  Doti  delle  Fanciulle  per  fino  al  preferite 
fi  fono  tenuti  e  tengono  a  Fiorini  di  GroJJt ,  e  fintili  altri  Libri  di  detto  Monte ,  per  ejjt  Li¬ 
bri  la  prefente  proibizione  non  abbia  luogo.  E  attefo  che  avanti  la  Legge  fatta  P  anno  1531. 
fono  flati  contratti  debiti ,  maxime  per  conto  di  Dote  ,  &  pofjejjìoni  ,  &  lafci ,  &  altre  colè 
a  Fiorini  larghi  di  GroJJÌ ,  0  Fiorini  di  Suggello ,  &  perchè  detti  Fiorini  di  GroJJt  ,  &  di 
Suggello  hanno  ricevuto  varie  regole  fecondo  la  determinazione  delle  Leggi  che  di  tempo  in 
tempo  fono  vegghiate  ,  &  a  fine  che  ciafcuno  il  più  che  fi  può  abbi  il  fuo  dovere ,  fi  difpone 
che  tutti  detti  contratti  &  obblighi  fi  riduchino  ne'  pagamenti  che  ne  JcadeJJtno ,  &  fcadrà 
fare  a  Ducati  d ’  Oro  larghi ,  e  per  ogni  Ducato  fi  paghino  lire  fette  della  fuddetta  moneta 
d ’  Argento  :  i  contratti  fatti  a  Ducati  d ’  Oro  di  moneta  fi  paghino  a  lire  7.  ;  i  contratti 
fatti  a  Fiorini  di  GroJJt  ,  0  di  Suggello  ,  fi  riduchino  a  Ducati  d ’  Oro  in  Oro ,  e  fi  paghino 
a  lire  7.  e  foldi  io.  pie.  per  ciafchedun  Ducato  dy  Oro  in  Oro  . 

E  perchè  i  Fiorini  di  Grofft  e  di  Suggello  hanno  ricevuto  varie  regole  fecondo  la  determi¬ 
nazione  delle  Leggi  che  di  tempo  in  tempo  fono  vegghiate  ,  fi  ordina  che  per  ciafchedun 
Ducato  largo  d ’  Oro  in  Oro  ,  e  Ducato  d ’  Oro  in  Oro  fi  paghi  un  Ducato  d'  Oro  e  foldi  io. 
di  detta  moneta  d' Argento  .  Si  dia  pefi  al  faggio  di  ciafcheduna  moneta  si  nuova  che  vec¬ 
chia  &c.  Libro  Grande  di  Zecca  . 

A.  1535*  Bior.  14.  d ’  Oro  in  Oro  di  giufio  pefo  furono  di  moneta  corrente  Fiorini  if. 
lire  4.  foldi  3.  Paradifo  Mazzinghi  Libro  fopracc. 

A.  1537*  g.  Sett.  Ordine  che  fi  batta  Ducati  d’Oro  colla  Croce  da  una  parte,  e  coll* 
Arme  del  Duca  Cofimo  dall’altra.  Libro  Grande  di  Zecca.  V.  Orfini  Monete  Granduc. 
pag.  9. 

(291)  A.  1538.  St.  Com.  d.  11.  Martii .  Eflendo  falita  la  libbra  dell’ Ariento  Popo¬ 
lino  a  Fiorini  9.  e  foldi  16.  la  libbra  —  fi  ordina  che  fi  mandi  per  libbra  di  Quattrini 
a  taglio  lir.  7.  18.  pie.  dove  prima  fe  ne  mandava  lire  fette  e  foldi  13.,  giudicando  me¬ 
no  male  il  diminuire  il  fedo  e  grandezza  del  Quattrino,  che  toccare  la  lega:  vi  rifac¬ 
cia  l’Arme  del  Duca  Cofimo. 

A  dì  4.  Novembre.  Ordine  che  fi  battino  Crazie  a  lega  di  once  4.  di  fine,  e  ne  va¬ 
da  a  taglio  g  1 8.  per  libbra,  Gigliate,  e  col  S.  Giovanni  Giovane.  V.  Orfini  Mon. 
Gran.  pag.  27. 

A  dì  12.  Hov.  Legge  che  fi  batta  nuova  moneta  d’ Argento  di  prezzo  di  foldi  ig.  e 
dan.  4.  ,  e  altra  della  metà  a  lega  di  onc.  11  \  ,  e  del  maggior  pezzo  ne  vada  a  libbra 
105  \  ,  e  dell’  altra  all’  avenante  f  ficchè  il  Cofimo ,  o  Giulio  pefava  danap.  2.  gr.  12  )  . 

Libro  Grande  di  Zecca  .  V.  Orimi  Mon.  Grand,  pag.  22. 

(292)  A.  1539*  a  dì  2 6.  Agoft.  Si  ordina  che  li  batta  nuova  moneta  (che  dipoi 

fu  chiamata  Lira)  a  lega  di  onc.  11J  a  prezzo  di  foldi  20.,  e  fia  di  pefo  quanto  un 
Cofimo  (cioè  Giulio  o  Paolo)  di  40.,  e  un  mezzo  Cofimo  di  20.  Quattrini.  Libro 
Grande  di  Zecca.  V.  Orfini  Mon.  Grand,  pag.  19.  _ 

(293)  A.  1542.  a  dì  18.  Agofto.  Si  ordina  che  fi  battino  Ducati  d’Oro  in  Oro 
nel  modo  e  forma  che  piacerà  ai  Signori  di  Zecca  (  V.  Orfini  Mon.  Grand,  pag.  9.  )  . 
Che  fi  battino  Crazie  come  fu  deliberato  fotto  li  23.  Dicembre  1538.  (  quefta  Legge 
non  P  ho  ritrovata)  .  It.  che  fi  battono  Quattrini  neri  di  quella  lega,  bontà  ,  e  fegno 

che  a  loro  piacerà .  ,  ,  ,  .  _ 

A  dì  19.  Agofto.  Legge  che  il  Ducato  d’Oro  abbia  da  una  parte  la  tefta  del  Duca 

Colimo  —  vaglia  lire  otto  e  foldi  fette  di  pie.  —  ne  vada  a  taglio  97*  per  libbra  « 

Libro  Grande  di  Zecca  .  . 

Che  fi  battano  Crazie  a  lega  di  onc.  4*  di  fine,  e  ne  vada  a  taglio  3^*  Per 
bra.  Gigliate  col  S.  Giovanni  Giovane  e  colla  Lupa.  Nel  detto  Libro  fotto  dì  8.  Mar¬ 
zo  1 59/>.  ab  Ine.  V.  Orfini  Mon.  Grand,  pag.  29, 
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(294)  A.  T$4^.  St.  Ceni,  a  dì  23.  Febb.  Furono  certi  Ghiribizzatori  appreffo  Cofiniò 
ttoflro  Duca  fecondo ,  fopra  delle  monete  ,  per  antico  ci  era  una  moneta  che  fi  chiamava 
Quattrino  bianco  ,  e  valeva  cinque  danari  ,  &  il  nero  quattro  ,  onde  dicendo  quefii  tali 
Cervelli  a  Cofirno  ,  che  per  la  comune  fallite  farebbe  bene  rifufeitare  la  moneta  de  Piccioli , 
tutto  ghiribizzando  a  danno  de"  Poveri  ;  ftcefi  dico  circa  a  15.,  0  16.  mila  di  Scudi  di 
Riccioli  con  V  arme  de'  Medici ,  e  tutta  la  Gigliata  fu  sbandita  ,  acciocché  Firenze  per - 
deffe  al  tutto  d'  effere  el  fiore  d'  Italia .  Così  fi  vanno  tifando  ,  &  muffirne  al  Sale.  Ano¬ 
nimo  Scrii  core  di  Ricordi  di  cofe  leguite  in  Firenze  dal  15  36.  al  1556.  a  c.  75.  MS. 
in  Libr.  del  Regio  Spedale  di  S.  Maria  Nuova.  V.  Orfini  Mon.  Grand,  pag.  31. 

(295)  A.  1548.  2.  Agofto  .  Si  ordina  che  de’ Ducati  d’  Oro  ne  vada  a  taglio  100*. 
Libro  Grande  di  Zecca. 

Un  Fiorino  d'  Oro  di  Groffì  vale  lire  5.  foldi  1 6.  dan.  8.  di  Piccioli. 

Un  Fiorino  d'Oro  vale  lire  cinque  fcldi  17.  dan.  6.  di  Piccioli. 

Il  Fiorino  d ’  Oro  in  Oro  è  17.  per  cento  meglio  .che  Fiorini  di  Groffì . 

I  Fiorini  di  Groffì  fono  20.  per  cento  meglio  che  Fiorini  di  Suggello . 

Fiorini  3Ò4.  18.  7.  d'Oro  in  Oro  fono  Fior.  521.  2.  5.  di  Suggello . 

la  moneta  bianca  è  meglio  un  terzo  che  la  nera  . 

Mane  11  *  di  moneta  bianca ,  fono  lire  1.  di  moneta  nera  . 

\ Tre  mane  di  craltie  fono  lire  una  di  neri  . 

Soldi  21.  di  neri  fono  lire  una  di  Groffì . 

La  mano  di  Groffì  vale  lire  1.  foldi  8.  di  neri. 

Una  mano  di  Gabellotti  fono  lire  2.  foldi  13.  dan.  4.  di  neri ,  e  fono  lire  due  di  mo¬ 
neta  bianca  . 

Un  Pierino  d'  Oro  in  Oro  è  lire  fette  pie.  \ 

Un  Graffo  vale  foldi  7. 

L'Argento  fine  è  meglio  dell' Arie nto  Popolino  fi.  Frane.  Galigai  fomma  d’ Arimmetica 
ftamp.  in  quell’anno.  L.  5.  2.  5.  e  12.  pag.  33. 

(296)  A.  1552.  Legge  che  ho  poi  veduta  ftampata  a  c.  119.  del  T.  4.  della  Rac¬ 
colta  di  Diftertazioni  de  Monetìs  Itali#  del  Sig.  Argelati. 

(291)  N.cvembre  1554*  Il  Duca  fece  battere  una  moneta  dentrovi  la  fua  Immagine 
con  una  fieli  a  dietro  alla  memoria  ,  la  quale  valeva  lire  due  e  foldi  3.  ,  che  quello  fi 
voleffì  fignificare  neffuno  mai  l'  ha  potuto  interpetrare .  Anon.  Diario,  o  Notizie  di  Cole 
feguite  in  Firenze  dal  1536.  al  1556.  MS.  in  Libr.  di  S.  Maria  Nuova.  Antonio  da 
S.  Gallo  che  lo  copiò  nel  1608.  vi  nota  in  margine  .  Furori  certi  denari  che  accattò  il 
Duca  Cofirno  da  Genovefi,  e  per  non  gli  rifondere  fi  valutorno  il  lor  prezzo.  In  oggi  que¬ 
lle  monete  fi  chiamano  Steliini  ,  e  dal  Libro  Grande  di  Zecca  fi  comprende  che  do¬ 
vevano  pelare  danapefi  8.  e  grani  13  ||  per  ciafcheduno.  V.  Orfini  Stor.  delle  Mon. 
Grand,  pag.  14. 

A.  155 6.  15.  Julii .  Legge  che  Io  Scudo  d’ Oro  Fiorentino  vaglia  lire  fette  e  foldi  12. 
pie.  Libro  Grande  di  Zecca  .  Quello  Bando  fi  trova  anche  ftampato ,  e  vi  fi  ordina  che 
gli  altri  Scudi  non  battuti  nella  Zecca  di  Firenze  rimanghino  alla  lolita  valuta  di  lire  7. 
e  foldi  io.  1’  uno  . 

(298)  1557.  St.  C.  23.  Gennajo .  Bando  che  gli  Scudi  Ducali  Fiorentini  non  fi 
pollano  ricufare  ne’ pagamenti  alla  luddetta  valuta,  e  non  fi  polla  chieder  aggio  de* 
Foreftieri  :  è  ftampato  . 

Delle  Crazie  a  lega  di  once  4.  di  fine,  col  S.  Giovanni  Giovane ,  e  colla  Lupa  dall* 
anno  1557.  al  1560.  ne  fu  mandate  a  taglio  a  libbra  da  328.  a  335. 

Dei  Quattrin  neri  a  lega  d’  once  1.  comportati  a  danap.  22.  ne  andarono  da  lire  fet 
foldi  fei  e  dati.  8.  fino  in  lire  7.  foldi  11.  dan.  4.  a  libbra.  Nel  detto  Libro  fotto  di  8. 
Marzo  1596.  ab  Ine. 

(2 99)  A.  1558.  Bern.  Davanzati  ,  Lezione  delle  Monete. 

(300)  A.  1559.  Bern.  Davanzati  in  Tacit.  Lib.  pag.  429.  nota  27.  In  queflo  tempo 
(ijói)  il  Duca  Cofirno  tornato  da  Siena ,  avendone  prefo  il  pojfejfo  egli  in  per  fona ,  &  ri¬ 
formato  il  Governo  di  quella  Città ,  come  di  fopra  è  detto ,  fece  battere  in  Firenze  nelle 
monete  da  una  banda  la  Città  di  Siena  e  dall ’  altra  la  Impronta  fua ,  &  nella  Ifcrizione 
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intitolxndofì  Duca  di  Firenze  e  di  Siena.  Anon.  Diario  di  Firenze  dall’ edificazione  della 
Città  fino  al  1 598.  nel  Cod.  17.  deila  Clafie  XXV.  dei  Manofcritti  della  Biblioteca 
Magliab.  V.  Orlini. Mon.  Grand,  pag.  22. 

A.  1563.  27.  Agofto.  Bando  lbpra  i  pagamenti  delle  Lettere  di  Cambio,  in  cui  fi 
ordina  che,  attefa  la  penuria  degli 'Scudi  d’  Oro,  fi  polla  pagarle  in  tanta  moneta  d’ Ar¬ 
gento  Ducale,  che  fia  di  non  minor  valuta  del  Giulio  e  Barile  d’ Argento,  coll’ aggio 
di  più  a  ragione  d’  uno  per  cento. 

1564.  St.  C.  5.  Genn.  Bando  fopra  le  monete  tofe  &  cartacei,  e  che  non  fi  polla 
tener  qualunque  moneta  tofa  —  nè  pagare  Quattrin  neri  in  cartocci  ;  ambidue  quelli 

andi  fi  trovano  ftampati  , 

(301)  A.  1564-  Li  un  Libro  di  dare  e  avere  di  Giulio  Ricafoli  Baroni  fiato  Amba- 
lciatore  alla  Corte  Imperiale  per  il  Duca ’di  Firenze  nel  1564.  vi  fono  alle  volte  nomi¬ 
nati  Fiorini  d’  Oro  in  Oro,  e  tirato  fuori  Fiorini  di  moneta,  e  valutati  quelli  a  lire  7. 
ioidi  io.  per  Fiorino,  cioè  un  Fiorino  d’Oro  in  Oro  tirato  fuori  lire  7.  Ioidi  io., 
anzi  alle  volte  detto  Fiorino  è  valutato  90.  Grazie ,  Bernardo  Benvenuti ,  Notizie  di 
Monete  loprac.  V.  Orfini  Star.  pag.  XXVII. 

(302)  A.  ijóó.  Nel  Libro  degli  Statuti  della  Gabella  de’ Contratti  fatti  e  banditi 

nel  primo  di  Giugno  1566.  fi  legge:  chi  -piglierà  moglie ,  e  per  dote  aiterà  J  opra  Fiorini 

2000.  di  Suggello  paghi  la  Gabella  infra  45.  dì  a  ragione  di  lire  cinquantaquattro  e  [oidi 
cinque  per  ogni  cento  di  Fiorini ,  li  quali  Fiorini  2000.  di  Suggello  F  infeudino  ejfere  e  fie¬ 
no  Fiorini  1600.  di  lire  7.  per  Fiorino  &c.  (  ficchè  un  Fiorino  di  Suggello  valeva  lire  5, 
e  foldi  12.  ) 

(303)  1568.  (  Eftate  )  .  hi  quello  tempo  offendo  venuto  gran  care  fi)  a  dy  Oro  ,  fi  cornine 

ciò  a  battere  in  fcambio  di  feudi  d ’  Oro  Piaflre  di'  Argento  di  lire  7.  /’  una  ,  nelle  quali  da 
una  banda  era  impreffa  /’  Fjfgie  del  Duca  Coftmo  ,  e  dall ’  altra  un  S.  Giovanni  Battijia 
ritto  ,  C ir  in  fcambio  di  mezzi  Scudi  d' Argento ,  fi  cominciorono  a  battere  monete  dy  Argento 
di  lire  tre  e  foldi  dieci  V  una ,  nelle  quali  da  una  banda  era  impreffa  V  Effgie  del  Duca 

Cofìmo  ,  e  dall ’  altra  un  S.  Gio:  Battijia  ritto  in  fu  un  monticello  in  mezzo  a  quattro 

Angioli.  Diario  fopraccitato  di  Fir.  fino  al  1598. 

La  Via/Ira  Fiorentina  di  lire  7.  fu  battuta  dy  ugual  valore  del  Fiorino  d'  Oro ,  ed  era  di 
■pefo  once  1.  danap.  3.  e  grani  14^.  Boalìin  ,  Notizie  del  Fiorino  MS.  V.  Orfini  Mon. 
Grand,  pag.  11. 

A.  1568.  a  17.  Luglio.  Bando  contra  gli  Banchieri  che  differifeono  i  pagamenti,  e 
vendono  la  moneta  d’  Argento  Ducale  o  ne  pretendono  aggio  :  la  quale  li  ordina  che 
debba  fpenderfi  per  quel  prezzo  che  è  battuta  in  Zecca  ,  non  per  più  . 

A.  1569.  6.  Luglio.  Bando  fopra  le  monete  Fiorentine  d’ Argento  tofe,  il  quale  fu 
poi  rinnovato  a’  18.  Marzo  1615.  St.  C.  ,  c  tutti  tre  quelli  Bandi  fi  trovano  fiampati. 

A.  1570.  31.  Luglio.  Decreto  de  Clar.  Configlieri  che  la  valuta  del  Fiorino  di  Sug¬ 
gello  avanti  al  T439.  e  dopo  infino  al  1507.,  e  ’l  Fiorino  d’  Oro  fiano  una  cola  fielfa. 

A.  1574.  30.  A  golfo  .  Provvilìone  che  li  Cambi  fi  paghino  in  Scudi  d’Oro  in  Oro, 
o  moneta,  a  ragione  di  lire  7.  e  foldi  io.  per  Scudo,  fenza  aggio  alcuno.  Si  trova 

fiampata .  _  . 

A.  1575.  St.  C.  9.  Genn.  Portò  lire  37.  Pie.  in  due  Corone  ,  lire  7.  foldi  8  ,  e  l  altra 

dfOro  baffo  lire  1.  ,  quali  diffe  aver  avuto  da  Ser  Dionifi  Prete  di  GambaJJt ,  &  il  rejlo 
ebbi  in  moneta  fino  in  detta  Jòmma  .  „ 

18.  Febb.  Lire  fette  e  foldi  8.  in  uno  feudo  .  Paradifo  Mazzinghi  libro  di  Ipefe  loprac. 

(304)  A.  1575.  Vettori  pag.  404.  . 

A  dì  20.  Maggio  .  La  Fabbrica  di  S.  Pietro  condannò  gli  Eredi  di  Francefco  de  Nerli 
a  pagare  ai  Padri  di  S.  Croce  di  Firenze  Florenos  108.  de  libris  7.  prò  Fioretto  ,  libras  3. 
folidos  11,  &  den.  4.  prò  refiduo  Florenorum  quinque  che  dovevano  pagare  di  legato  an¬ 
nuo  ai  detti  Padri.  Fabbrini  Motiv.  &  Fot.  in  Fiorentina  annui  legati.  La  iomma  che 
gli  Eredi  fuddetti  avevano  tralalciato  di  pagare  era  di  Fior.  150. 

A.  1577.  12.  Agofto.  Bando  proibente  gli  Scudi  leggieri  e  di  oro  ballo. 

27.  Nov.  Bando  proibente  divede  Monete  foreftiere  e  d’  oro  di  balia  lega ,  in  cui  fi 
dice  che  ne  era  fiato  pubblicato  altro  limile  ne’  4.  Marzo  1555* 
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A.  1578.  4.  Sett.  Bando  fopra  il  modo  de’ pagamenti  da  farfi  per  gli  pubblici  Ban- 
chieri  a’  loro  Creditori.  Si  leva  1’  abufo  di  pagare  in  fcrittura  e  non  in  contanti.  Si 
proibifce  il  comprare  la  moneta  Ducale . 

A.  1585.  St.  C.  13.  Genn.  Bando  proibente  Io  fpendere  Quattrini  neri  foreftieri. 

A.  1591.  St.  C.  1.  Marzo.  Bando  che  tre  Quattrini  neri  foreftieri  fi  fpendino  per 
tino  Fiorentino  ;  e  fu  poi  rinnovato  ed  accrefciuto  nel  1600.  Si  trovano  ftampati .  ^ 

(305)  A.  1593-  28.  Marzo.  Legge  che  lo  Scudo  d’Oro  fia  al  folito  di  carati  22. 
col  folito  rimedio  di  mezz’  ottavo  di  carato  per  oncia ,  e  a  pelo  per  ogni  libbra  da 
ioo*  fino  in  ioof. 

Il  Ducato  d’  Oro  Gigliato  fi  batta  con  lega  di  carati  24.  fenz’  altro  rimedio,  a 
pefo  di  97  {  per  libbra  . 

Le  monete  d’ Argento  fieno  tutte  a  once  11*  per  libbra,  con  un  danaro  di  rame 
per  libbra  di  rimedio,  e  a  pefo  Giulii  109*  per  libbra. 

La  Piaftra  fia  d’  once  1.  danap.  3.  gr.  14^. 

La  mezza  Piaftra  danap.  13.  gr.  19 1. 

La  Lira  danap.  3.  gr.  22 e  ne  vada  n,  73.  a  libbra. 

Il  Teftone  danap.  7.  gr.  21 

Il  Giulio  danap,  2.  gr.  15  g  . 

Il  mezzo  Giulio  danap.  1.  gr.  7T9_.  Bern.  Benvenuti,  Spogli  d’ un  Libro  nell’Archi¬ 
vio  dell’Arte  del  Cambio. 

21.  Aprile.  Legge  che  fi  battano  Quattrini  neri  a  lega  di  danap.  21.  d’ Argento  fine 
per  libbra ,  e  a  pefo  ne  vadano  fino  in  lire  lette  e  mezza  e  non  più .  Benvenuti , 
Spogli  fopracc.  V.  Orfini  Mon.  Grand,  pag.  64. 

14.  Maggio  1596,  Eflendo  fiati  dall’anno  1525.  fino  ad  ora  battuti  Ducati  (d’oro) 
Gigliati  a  carati  24.  a  96.  per  libbra  di  fine;  dipoi  a  97*  ,  quelV  ultimo  taglio  è  ap¬ 
provato  dal  Granduca,  e  ordinato  che  fi  feguiti ,  Libro  Grande  di  Zecca.  V.  Orfini 
Mon.  Grand,  pag.  47. 

(30 6)  A.  1597.  St.  C.  Marzo.  Legge  limile  alla  riportata  di  fopra  al  n.  .  .  .  Polo 
vi  è  di  più  :  che  fi  renda  lire  71.  foldi  5.  dan,  9.  per  libbra  d’Argento  Popolino ,  Libro 
Grande  di  Zecca  ,  In  un  Negozio  de’  Maeftri  di  Zecca  in  piè  della  Legge  fuddetta  fi 
dice,  che  delle  Grazie  Gigliate  ,  del  S.  Giovanni  Giovane  ,  e  della  Lupa  fin  del  1538. 
fotto  di  4.  N  OV’  fu  ordinato  che  Jì  battejfero  a  lega  di  onde  quattro  di  fine  e  che  ne  a  fi¬ 
da  Jf  e  a  taglio  318.  per  libbra ,  ma  ne  erano  fiate  comportate  dal  1557.  al  1564.  da  n.  328. 
fino  a  335.,  che  i  Quattrini  neri  a  lega  d’  onde  1.  comportati  a  danap.  22.  ne  erano  iti 
lire  fette  foldi  fei  dan.  8.,  fino  in  lire  7.  foldi  n.  dan.  quattro  ,  ma  non  fi  dovrebbero 
battere  fenon  fecondo  la  neceffìtà  ,  perchè  Haute  la  mala  qualità  di  dette  monete  caufer/a 
dìfordine  e  danno  all ’  avanzo  dell  entrate  di  V.  A.  S.  e  degf  altri . 

21.  Aprile.  Legge,  che  de’ Quattrini  a  lega  di  danap.  21.  di  fine  da  batterfi  in  Pifa 
in  fomma  di  Scudi  500.,  ne  vada  a  taglio  fino  in  lire  fette  e  foldi  io.  per  libbra. 

Che  fi  battano  Grazie  a  lega  d’  once  3.  danap.  20.  di  fine  e  ne  vada  a  taglio  pezzi  342. 

Si  dice  in  quella  Legge  che  l’Argento  Popolino  vale  oggi  lire  77.  la  libbra  ,  e  il  centi 
del  Rame  Ducati  nove  in  dieci .  Libro  Grande  di  Zecca,  Delle  Crazie  le  ne  ordina  un* 
altra  limile  battitura  fotto  dì  19,  Luglio  1601, 

(307)  A.  1599.  1.  Settembre.  Ordine  che  i  Tallari  che  fi  battevano  nella  Zecca 
di  Pifa,  da  qui  in  poi  fi  battino  nella  Zecca  di  Firenze,  Libro  Grande  di  Zecca .  V.  Or¬ 
fini  Mon.  Grand,  pag.  53. 

(308)  A.  1608.  24.  Settembre  ,  Legge  che  il  Ducato  d’  Oro  Gigliato  vaglia  lire 
dieci  Ioidi  tre  e  danari  4.  Libro  Grande  di  Zecca  . 

A.  i(5 1 3.  io.  Decembre  .  Legge  nella  quale  fi  ordina  che  de’ Gigliati  d’Oro  di  24. 
carati  fe  ne  batta  de’  nuovi  ,  e  le  ne  mandi  folo  n.  96.  a  libbra,  non  più  97  j ,  come 
era  ftato  ufato  dal  1596,  in  poi.  Libro  Grande  di  Zecca. 

A.  i(5 1 5.  St.  Com.  a  dì  18,  Marzo,  Rinnovazione  del  Bando  de’  6.  Luglio  1559. 
proibente  ogni  moneta  tofa  . 

A.  \6\6.  io.  Maggio.  Rinnovazione  de’  Bandi  fopra  alla  valuta  delle  monete  foreft. 

io.  Settembre  .  Bando  fopra  le  monete  d’  Oro  fcarfe . 


A.  1618, 
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A.  i(5i8.  5.  Ottobre.  Bando  proibente  le  monete  tofe  e  cattive.  Si  ordina  che  t 
Gruppi,  Fagotti,  e  Cadette  di  denari,  che  vengano  di  fuori  per  fermarfi  in  Firenze» 
devano  elfer  mandate  in  Dogana,  e  dalla  Dogana  in  Zecca,  ove  fi  levi  la  moneta  to- 
fa ,  e  cattiva  che  vi  folle  dentro  . 

A.  1619.  St.  C.  2.  Gennajo.  Bando  fopra  le  monete  d’Oro  fcarfe  ,  particolarmente 
Ungheri  e  Sultanini  . 

A.  i(52i.  6,  Agofto.  Rinnovazione  de’  Bandi  fopra  la  valuta  delle  monete  Foreftie- 
re  ,  colla  proibizione  dell’  altre  non  valutate  ,  e  delle  Crazie  e  Quattrini  neri  Foreftie- 
ri ,  e  di  tutte  le  monete  tote,  e  dell’aggio  nelle  monete  Fiorentine,  e  proibizione  al 
Banco  pubblico  del  Giro ,  ed  ai  Camerlinghi  di  dare  e  ricevere  moneta  Forefiiera , 
colla  taifazione  delle  monete  nere  permelfe  ,  Tutti  quefti  Bandi  fi  trovano  ftampati, 

(309)  A.  1621-  9.  Dicembre.  Legge  che  lo  Zecchino  Gigliato  di  giufto  pefo  corra 
per  lire  dieci  Ioidi  3.  e  danari  4.  ,  e  vien  rinnovata  lotto  dì  9.  Febbraro  1635. 

A.  1622.  7.  Giugno  ,  Nuova  ordinazione  per  proibire  li  Quattrini  Forefiieri ,  le  Cra¬ 
zie  ,  le  Gazzette,  &  altre  monete  di  lìmil  valuta  Foreftiere.  Vi  fi  dice  che  era  fiata 
pubblicata  fopr’  a  ciò  altra  legge  nei  6.  Agofto  i<52 r . ,  rinnovata  nei  9.  Dicembre. 

A.  1Ó24.  2 6.  Nov.  Proibizione  de’  Quattrini  neri  Forefiieri,  Crazie,  e  Gazzette. 

A.  1625.  St.  Com.  17.  Marzo.  Bando  proibente  Quattrini  neri,  Crazie,  Gazzette, 
Baielle  ,  e  Mezzigrofiì  Forefiieri,  e  il  fare  pagamenti  in  Quattrini,  Crazie,  e  Mezzi- 

grolìì  in  Cartocci,  rialfunto  il  dì  13.  Febbraro  1631.,  e  5.  Novemb.  1632. 

A.  1627.  14.  Decembre.  Bando  per  la  proibizione  de’  quarti  de’ Reali  di  Spagna 
da  Oro  battuti  a  acqua  per  le  Città  di  Pila ,  Livorno  ,  e  loro  Capitanati  —  vi  fi  dice 
che  quefti  Quarti  battuti  nelle  Zecche  di  Spagna,  e  nell’  Indie,  fono  di  minor  pefo  e 
di  peggior  lega  de’ vecchi  ;  e  che  erano  fiati  fotto  dì  15,  Novemb.  1624.  proibiti  nel 
difiretto  Fiorentino  , 

A.  1Ó30.  5.  Aprile .  Provvifione  e  Bando  fopra  la  proibizione  univerfale  de’  Duca- 
toni  ,  e  mezzi  Ducatoni,  e  Quarti  Forefiieri  d’  ogni  forte,  e  rinnovazione  dell’ obbligo 
a’  Corrieri  e  altri  di  notificare  i  Gruppi  delle  monete  alla  Zecca . 

A.  1*531.  13.  Febbr.  Bando  e  proibizione  de’ Giulj  ftampati  in  Avignone. 

A.  163 5.  4.  Gennajo.  Legge  fopra  la  proibizione  delle  monete  Foreftiere  proibite  c 
taftate,  di  monete  Foreftiere  permelfe,  e  monete  tofe  e  Bronzate,  e  Bando  de’ Quat¬ 
trini  neri,  Crazie,  Baielle,  Mezzigrofiì,  e  Grofiì  Forefiieri,  e  taifazione  e  prezzo 

delle  monete  Papali ,  Spagnole  ,  e  Lucchefi  permelfe  ;  fi  trovano  ftampati . 

(310)  A.  1639.  I  Fiorini  di  Suggello  furono  valutati  lire  quattro  e  Ioidi  18.  l’uno 
per  fentenza  a  relazione  de’  tre  Giudici  delle  feconde  appellazioni  in  Caufa  Rucellai 
e  Arte  del  Cambio  in  Filza  di  Suppliche  di  dett’ Arte  del  1*539.  a  18.  per  notizia  co¬ 
municatami  dal  Signor  G10:  Battifta  Dei . 

A.  1641.  St.  C.  31.  Marzo.  Bando  della  proibizione  de’ Tolleri  del  Lioncino ,  bat¬ 
tuti  in  Italia  fuori  della  noftra  Zecca;  fi  trova  ftampato  . 

A.  1*543.  4.  Luglio  .  Ordine  che  fi  battano  Doppie  e  mezze  Doppie  della  ftampa  di 
Pifa,  che  fieno  del  medefimo  pefo  e  bontà  delle  altre  Doppie  d’Italia.  Nel  Libro 
Grande  di  Zecca.  V.  Orfini  Mon,  Grand,  pag.  8r.  e  82. 

A.  1645.  5.  Febbraro.  Bando  e  proibizione  delli  Terzetti,  e  monete  d’Oro  fcarfe, 
colla  pubblicazione  e  rinnovazione  della  legge  del  dì  2.  Gennajo  i*5i8.  e  4.  Gennajo 
1*535.  fopra  diverfe  forta  di  monete;  fi  trova  ftampato.  Circ’  alla  valuta  dello  Zec¬ 
chino  nel  1645.  V,  Orfini  Stor.  pag.  xxvnr. 

A.  1655.  ab  Ine.  a  dì  2.  Marzo.  Ordine  che  fi  batta  moneta  d’Oro  di  pelo  danap. 

3.  meno  un  grano,  e  di  bontà  carati  23*,  che  ragguaglia  1’ Unghero  d’ Alemagna 
coll’  impronta  del  Granduca  ,  e  moftra  del  Porto  di  Livorno  (  quella  moneta  fi  chiama 
in  oggi  Tollerino  d’Oro).  E  che  fi  battano  Tolleri  di  pero  per  ciafcheduno  danap. 

23  £  .'Nel  Libro  Grande  di  Zecca.  V.  Orfini  delle  Mon.  Grand,  pag.  85. 

(311)  A.  1*555.  Ordine  che  fi  batta  moneta  d’ Argento  a  lega  di  onc.  ir.  di  pefo 
danap.  23  che  ragguaglierà  la  Pezza  da  otto  Reali,  per  efitarìa  come  Mercatanzìa. 
Libro  Grande  di  Zecca . 

A.  1656.  24.  Febb.  Ordine  che  fi  batta  moneta  d' Argento  di  valuta  di  lire  fii  coll ' 
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impronta  di  S.  A.  S.  e  Torto  di  Livorno  ,  di  lega  d'  oncie  il.  e  pefo  di  danap,  23  » 

V.  Orlini  Mon.  Grand,  pag.  90. 

(312)  A.  1656.  19.  Dicembre  .  Ordine  che  fi  batta  nuova  moneta  tutta  d*  Argen¬ 
to  fine,  di  pefo  danap.  21  fi  con  un  Leone  e  un  Gìglio,  chiamata  moneta  di  Cop¬ 
pella  a  valuta  di  lire  lei  per  pezzo,  per  venderfi  come  Mercanzìa,  per  comodo  dei  Bat¬ 
tilori  e  Tiralori  .  Libro  Grande  di  Zecca  .  Orfini  Mon.  Grand,  pag.  89. 

(313)  A.  1661.  27.  Marzo  St.  C.  Ordine  che  fi  battino  monete  di  Livorno  che 
fieno  la  dodicefima  parte,  tanto  in  bontà  di  lega,  che  di  pefo  d’ un  Livornino  ,  che 
da  una  banda  abbiano  una  Palla  (  in  oggi  fi  chiamano  Carlini  o  mezze  lire  ,  e  cosi  di- 
£ei  Crazie  )  . 

A.  1661.  Ordine  che  fi  battano  mezzi  Tolleri  di  pefo  danap.  1.  e  gr.  22,  per  ciafche* 
duno .  Nel  Libro  Grande  di  Zecca.  Vedi  Orfini  Mon.  Grand,  pag.  102.  e  92. 

(314)  A,  16^5.  8.  Maggio.  Ordine  che  fi  batta  nuova  moneta  d’ Argento  chiamata 
Pezza  delle  Refe  colf  impronta  dell’Arme  del  Granduca,  e  colle  parole  Ferdin.  II. 
M.  D.  E.  V.  1665.  e  dall’altra  parte  una  pianta  di  Rofe  col  motto;  Grafìa  obvia  ultio 
queejita  .  Libami ,  a  lega  d’ onc.  11,  di  fine  limile  alla  Pezza  da  otto  Reali,  e  di  pelo 
di  danari  22.  conforme  era  fiato  permeilo  per  legge  di  S.  A.  S.  del  1.  Marzo  1661., 
la  qual  moneta  fi  fpacci  anco  in  Pila  e  Livorno  fecondo  P  ufo  corrente  —  debba  far 
pagamento  a  foldi  1 15.  conìe  moneta  corta,  e  come  lunga  a  foldi  120.,  e  da  rego¬ 
larli  per  la  Negoziazione  fecondo  il  Cambio,  ficcome  fi  fa  P  iftelfa  Pezza  corrente,  e 
fe  ne  mandi  a  taglio  in  Zecca  pezzi  1 3  per  lib. ,  e  fi  batta  anco  la  mezza  Pezza 
ed  il  quarto  a  ragguaglio  .  Nel  Libro  Grande  di  Zecca .  V.  Orfini  Mon.  Grand,  pag.  91. 

9V  e  9^* 

1610.  Pefo  e  lega  delle  monete  di  Firenze ,  e  di  Fifa  :  avuto  dal  Sia.  Agoflino  Nelli 
Zecchiere  ne’’  4.  Luglio  \6io. 

‘ Tutte  le  monete  di  Firenze  dal  mezzo  GroJJo  0  monetina  di  due  crazie  ,  fino  alla  pia- 
Jlra  ,  tutte  fono  a  bontà  di  oncie  1 1  \  argento  fine  per  libbra  ,  e  mezz ’  oncia  di  lega  0 
Fame . 

Le  crazie  fono  a  lega  di  Argento  fine  once  3.  dan.  20.  per  ogni  libbra ;  il  reflo  è  Rame . 
Quattrini  neri  fono  a  danari  21.  d' Argento  per  libbra;  il  reflo  è  Rame. 

Le  monete  di  Argento  prendono  la  proporzione  del  loro  pefo  dalla  lira ,  delle  quali  73.  pe¬ 
fano  una  libbra  ., 

Le  monete  d ’  Oro  prendono  la  proporzione  del  loro  pefo  dallo  Scudo  d '  Oro  Pallefco  ,  che 
è  la  mezza  Doppia  Palle Jc a ,  delle  quali  num.  100*  pefano  lib.  1. ,  ed  a  quella  medejimct 
proporzione  pefano  le  cinque  forti  di  Doppie  che  fi  chiamano  delle  cinque  Jlampe ,  che  fono 
di  Spagna  ,  di  Francia ,  di  Firenze  ,  di  Roma  ,  e  di  Genova;  le  quali  tutte  fono  a  pefo 

di  num.  50  *  per  libbra;  &  a  lega  fono  tutte  a  carati  22.  d’Oro  fine  per  oncia ,  e  dana¬ 

ri  2.  di  lega  che  è  0  Rame ,  0  Argento  ;  ficchi  una  di  quefle  Doppie  peft  danari  5.  gra¬ 
ni  I  1  20T  • 

Le  monete  d ’  Oro  di  Fifa  con  la  Croce ,  e  con  Maria  Vergine  Ajfunta  ,  fono  a  lega  di 
carati  21*  d'  Oro  fine  ,  e  carati  i4  di  lega ;  e  uno.  Scudo  d’  Oro  ,  0  mezza  Doppia  peft 

danari  2.  gr.  1 9 -ja  perche  num.  102*  pefano  una  libbra. 

Lo  Zecchino  nojlro  Gigliato  e  d'Oro  puro  e  pefa  danari  3.  meno  un  grano , 

Quattrini  neri  a  danari  21.  d' Argento  fine.  Uno  pefa  grani  15  fi , 

Crazie  a  onc.  3.  dan.  20.  d’ Argento  fine .  Una  pefa  grani  20. 

Moneta  di  2.  Crazie  a  onc .  11*.  Una  pefa  grani  15*3. 

Moneta  di  3.  Crazie  pefa  grani  23  . 

Mezzo  Giulio  pefa  danari  1.  gr.  7  .  '» 

Mezza  lira  pefa  dan.  1.  gr.  23?*. 

Giulio  pefa  dan.  2.  gr.  ijfi. 

Lira  pefa  dan.  3.  gr.  22)°,  num.  23.  per  libbra, 

Teflone  pefa  dan.  7.  gr.  21 
Stellino,  pefa  dan.  8.  gr.  13 
Mezza  Piafira  pefa  dan.  13.  gr.  19  *9  , 

Ptafira  pefa  once  1 .  dan.  3.  gr.  14*3. 

Alo- 
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Moneta  nuova  ,  o  fia  Tollero  fine  dì  valore  di  lire  6. ,  battuta  V  anno  16^6. ,  con  utt 
Ciglio  e  un  Leone ,  e  d' Argento  fine  di  Coppella  pefa  danari  zi 

Leghe  e  pelo  di  varie  monete  Fiorentine  . 

Quarto  di  Scudo  d'  Oro  ,  a  carati  zi.;  uno  pefa  gr.  1 7.  2309t- , 

Mezzo  Scudo  d'Oro:  pefa  danari  1.  gr.  1  o  ffi  . 

Scudo  d'Oro:  pefa  dan.  2.  gr.  20  . 

Doppia  :  pefa  danari  5.  gr.  17”}. 

Zecchino  Gigliato  a  carati  24.  :  pefa  dan.  2.  gr.  23. 

A  dì  30.  Aprile  ló~l6>  Fu  fermato  il  pejb  a  tutte  le  fuddette  monete  ;  imperciocché  fu 
detto  la  Fiafira  Fiorentina  effondo  di  once  i.  dan.  g.  gr.  14  ^fi  riduca  a  once  1.  dan.  z. 
gr,  13.  ,  e  V  altre  monete  a  proporzione  . 

Monete  d' Argento  di  Fifa. 

Tollero  a  lega  di  onc.  io.  —  dan.  2 6.  per  libbra  ;  pefa  once  r. 

Moneta  di  Livorno ,  0  Tollero  moderno ,  a  lega  di  once  11^  pefa  danari  25. 

Dodicefimi ,  0  mezze  tire,  a  detta  lega :  pefa  dan.  r.  gr.  22 < 

Tezze  delle  Rofe  ,  a  lega  di  once  11.  pefa  danari  zi. 

Mezza  pezza  danari  11. 

Quarto ,  0  Da  Arino  dan.  5  \  . 

Monete  d ’  Oro  di  Fifa  . 

Scudo  d ’  Oro,  0  mezza  Doppia  di  carati  21  Jy  pefa  danari  z.  gr.  ip~|. 

Doppia  pefa  dan.  5.  gr.  14-ff  . 

Doblone  pefa  dan.  11.  gr.  4  *f . 

Unghero  tanto  di  Germania  ,  quanto  nofiro  dì  Firenze  moderno  ,  pefa  danari  2.  jjr.  23. 
di  evirai  23;*  di  fine.  Benvenuti,  Notizie  di  Monete  &c.  • 

1674.  30.  Luglio.  Eflfendofi  fin  fiotto  il  dì  2.  Marzo  1655.  approvata  una  moneta 
d’  Oro  coir  impronta  del  Porto  di  Livorno  per  efitarfi  come  mercanzia  ;  fi  ordina  che 
mantenendoli  fermo  il  pefio  e  lega  di  detta  moneta ,  fi  muti  P  impronta ,  cioè  coi 
ritratto  del  Ser.  Granduca  Cofimo  ITI.  in  piedi  coronato  e  armato  ,  coll’  Petizione  : 
Cof.  III.  D.  Gr.  M.  D.  E.  VI.  Liburni ,  e  dall’altra  parte  la  Fama,  colle  lettere: 
tendere  fa  Air . 

25.  Agofio.  Si  muta  che  in  vece  della  Fama  vi  fi  feriva:  Ad  bonitatem  Aurei  Hunga * 
rici.  Liburni  1674.  Nel  Libro  Grande  di  Zecca.  V.  Orfini  Mon.  Grand,  pag.  112. 

In  certi  Libri  di  Conti  di  Girolamo  Tozzetti  mio  Avo  materno,  Cancelliere  del  Ma* 
gi firato  Supremo,  ho  notato  le  fieguenti  partite. 

1654.  St.  Coni .  a' 6.  Febbrajo.  Lire  dieci  :  portò  contanti  in  uno  Zecchino. 

1 666.  Una  Fezza  della  Rofa  :  lire  cinque  ,  foldi  tredici ,  dan,  4. 

1668.  Lire  diciotto  in  tre  Livornini  (  cioè  Tolleri  )  . 

1672.  Qiiattro  Rezze  della  Rofa  :  lire  ventidue ,  foldi  13.,  dan.  4. 

16  73.  Lire  cinque ,  foldi  13.,  e  dan.  4.  in  una  Fezza  nuova. 

Tezze  5.  da  otto  :  lire  28.  ,  foldi  6.,  dan.  8. 

Un  Piafirino  :  lire  1.,  foldi  8.,  dan.  4. 

1675.  Due  rezze  :  lire  11.  ,  foldi  6. ,  dan.  8. 

(315)  A.  1676.  28.  Aprile.  Perchè  da  molto  tempo  in  qua  V Argento  è  crefciuto  affai 
di  prezzo  ,  e  perciò  non  fi  era  potuto  da  più  di  30.  anni  in  quìi  battere  Fiafire  ,  Tefioni , 
€  altre  monete  d' Argento ,  attefo  lo  fcapito  che  vi  era  in  batterle ,  ficchi  lo  Stato  fi  era 
ripieno  di  monete  fcarfe  ,  e  d'  inferior  lega  —  e  avendo  la  Zecca  pagato  l  Argento  tutto 
fine  lire  fettantaquattro ,  foldi  8.,  e  dan.  la  libbra  in  Ria  Are  di  bontà  di  once  11* 
e  di  pefo  di  once  1.  ,  danap.  g.  ,  gr.  14^,  e  V  altre  monete  più  bajfe  a  ragguaglio  —  ed 
effendo  fiato  propofio  a  S.  A.  S.  che  feemandofi  il  pefo  della  Pia Jira  danap.  1.  ,  gr.  1 1,  e 
V  altre  a  proporzione  ,  potrebbe  la  Zecca  in  avvenire  pagare  l  Argento  tutto  fine  lire  fet- 
tanzettc  f  1,  f  non  vi  farebbe  altro  fvario  dal  pefo  antico  al  moderno  che  vieti  propofio  f 
che  di  feudi  tre ,  foldi  17. ,  e  dan .  io.  per  cento:  Si  ordina  che  da  qui  in  poi  il  pefo  delle 
monete  d' Argento  fia  il  feguente  . 

Pia  Ara  once  1.  danap.  2.  gr.  ig. 

Mezza  TiaAra  ,  danap.  ig.  gr.  6.  J  . 


annotazioni. 
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deflette ,  danap.  j.  gr.  14. 

lira,  danap.  g.  gr.  19. 

Mezza  lira  ,  danap.  1.  gr.  21 1  *  , 

Giulio  ,  danap.  2.  gr,  12-f* 

Mezzo  Giulio ,  danap,  1.  (5*. 

Quarto  di  Giulio  gr.  15  J,  ^//e  monete  toniate  ,  <r  aggiv fiate  che  faranno  ,  «e 

Muderà  alla  libbra  a  ragione  di  lire  fettantacinque  >  foldi  19.,  i^2.  Libro  Grande 

di  Zecca . 

A.  16715.  6.  Settembre.  Affine  di  far  efeire  dello  Stato  le  Pezze  da  otto 
fi  ordina  Ji  sbajjì  il  loro  valore  <  fic che  ai  15.  Settembre  1676.  fi  notifichi  per  Bando 

che  per  tre  mefi  futuri  devino  le  Pezze  feguitare  a  correre  per  lire  cinque  e  |  per  mo¬ 
neta  fuor  di  Banco  del  pefo  di  danap.  22.,  come  fino  ad  ora  è  feguito ,  benché  per  abu¬ 
fo  ;  ma  che  paffuti  detti  g.  mefi  fi  sbuffino  4.  Quattrini  per  Pezza  ,  che  viene  a  rag - 
g’iugliare  2.  Quattrini  per  la  mezza  Pezza ,  e  un  Quattrino  fopra  il  Pia flrino  ,  e  cor? 
durino  g.  mefi ,  d/  quali  fi  sbuffino  altri  4.  Quattrini  per  durare  altri  tre  mefi , 

e  alla  fine  fi  dia  il  terzo  sbuffo  dd  altri  4.  Quattrini  al  medefimo  ragguaglio ,  e  co//  wr- 
ranno  ridotte  a  foldi  109*  per  Pezza  ,  prezzo  minore  di  quello  vagliono  a  Livorno ;  //# 
che  ne  procederà  che  usciranno  tutte  le  Pezze ,  e  yò/o  remeranno  quelle  che  per  effere 
fcarfe  non  foffero  buone  nè  anco  per  Livorno ,  che  fi  fuppone  faranno  poche  &c.  Libro 
Glande  di  Zecca . 

Ne*  fopraccitati  Libri  di  Conti  di  Mef.  Girolamo  Tozzetti  trovo. 

1616.  Una  Pezza  da  otto:  lire  cinque  ,  foldi  ig.  ,  dan.  8. 

Lire  11  ,  foldi  fei)  e  dan.  8.  in  due  Pezze  della  Rofa  . 

Nel  1  (5*i**.  vi  trovo  nominate:  Piaflre  nuove .  Tefioni  nuovi .  Piaflrini  della  Rofa, 
Pezze  Groffie  da  otto.  Mezze  Pezze. 

(gt*n  5.  Giugno  1619.  Attefe  le  iftanze  dei  Popoli  di  Pifa  e  Livorno  per  il  di- 

fordine  della  fcarfità  della  moneta  buona  —  Si  ordina  che  fi  batta  per  Scudi  gooo. 

di  moneta  buffa  di  nuova  lega  ^  a  bontà  di  Quattrin  neri ,  cioè  di  danap.  21.  dd  Argento 
fine ,  e  onc.  ir.  danap.  g.  di  Rame ,  col  nome  di  duetti  di  valuta  di  2.  Quattrini ,  e 
ne  vada  alla  libbra ,  coniati  e  bruniti  che  faranno ,  pezzi  2^0.  fino  in  255.  per  rimedio 
#  comporto. 

Si  batta  altra  moneta  della  lega  fuddetta  di  valuta  dì  g.  Quattrini ,  chiamata  Soldi¬ 
no  ,  per  diflinguerlo  dal  Soldo  immaginario  ,  e  «e-  ^2  170.  ^  174.  per  libbra.  Da 

una  parte  abbiano  la  Croce  di  Pifa ,  e  dall'  altra  V Arme  delle  Palle  ,  colla  loro  valu¬ 
ta:  e  abbiano  valore  fclamente  in  Pifa  e  Livorno ,  e  /oro  Territori!  .  Libro  Grande  di 

Zecca.  V.  Orlìni  Mon.  Grand,  pag.  127.  e  126. 

Nei  Libri  di  Spel'e  di  Mf.  Girolamo  Tozzetti  trovò  nel  1680.  Lire  fei  in  un  Li - 
vornino . 

(gì 8)  V.  Orfini  Stor.  pag.  xxviit. 

(gip)  e  (g2o)  21.  Giugno  1687.  Ordine  che  per  benefìzio  de’ Popoli  di  Pifa  e  Li¬ 
vorno  fi  battino  Pezze  delle  Refe  fino  in  200.  mila  del  pefo  e  bontà  delle  Si  viglia¬ 
ne  e  Mi  flìcane  già  ordinato  in  Zecca,  di  n.  igré  a  libbra,  e  affinchè  fi  confervino 
in  dette  Piazze,  fi  ordina  che  non  abbiano  corfo,  eccettuato  che  in  detti  luoghi,  per 
più  di  lire  cinque,  foldi  9.,  e  dan.  4.  Luna  in  ordine  al  Bando  fopra  ciò  deponente 
de*  6.  Giugno  1684. ,  e  per  levare  ogni  occafione  di  dubbio  fopra  la  difiinzione  della 
valuta  delle  fuddette  Pezze ,  mediante  P  altre  battute  in  altri  tempi ,  che  corrono 
per  lire  cinque,  foldi  ig.  ,  dan  4.  Luna,  fi  ordina  che  le  nuove  fi  battino  tutte 
fotte  la  data  dell’anno  1684.  Libro  Grande  di  Zecca.  V.  Orfini  Mon.  Grand,  pag.  117. 

(i2i)  12  Marzo  1712.  St.  Com.  Ordine  che  fi  battino  libbre  6000.  di  mezze 
Crazie  a  lega  di  Quattrin  neri,  e  di  Soldini  di  valore  di  Quattrini  2*;  e  ne  vada  co¬ 
niati  e  bruniti  204.  fino  in  209.  alla  libbra:  da  una  parte  abbia  la  Cifra  C.  M.  ,  dall* 
altra  il  Giglio,  e  la  fiia  valuta.  Libro  Grande  di  Zecca.  V.  Orfini  Mon.  Grand,  pag.  1 26, 
Rufpi  accordati  ai  Mercanti  nel  1712.  di  pefo  grani  71.  ovvero  danap.  2.  gr.  2g.  l’uno, 
a  97  '  per  libbra.  Libro,  o  Regiftro  di  Monete  in  Zecca.  Subito  ebbero  corfo  di 
lire  tredici  ,  foldi  lei^  e  dan.  8.  T  uno.  I  Rufpi  più  antichi  non  fi  pigliavano  lenon 
per  lire  12.  (322) 
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(322)  14.  Aprile  1714*  Perchè  i  Grotti  e  mezzi  Groffi  foreftieri  proibiti  per  Ban¬ 

do  de’  io.  Marzo  pattato  li  compravano  dalla  Zecca  a  prezzo  di  lire  feffantanove 
Iòidi  2.,  e  dan.  4.  la  libbra,  mentre  corrifpondettero  fondati  a  bontà  di  once  io. 
di  fino  a  libbra;  lì  ordina  che  di  quell’  Argento  lì  battino  Grotti  di  nuova  Pampa 
fino  in  lib.  5000.  a  lega  d’  once  11.  di  fine,  di  pefo  danap.  1.  gr.  4.  l’uno  ficchè 
ne  vada  alla  libbra  24 6j  fino  in  249.  per  rimedio  o  comporto  pelati  a  libbra.  Va¬ 
glino  il  terzo  della  lira,  cioè  folci  lei  e  dan.  8.,  e  abbiano  da  una  parte  il  Bufto 

della  Madonna  ,  dall’altra  la  Croce  di  Fifa  —  che  per  ogni  libbra  d’argento  d’ once 

11.  debba  lo  Zecchiere  confegnare  alla  Depofiterìa  lire  78  2  1°  tanti  de’  fuddetti 

Gretti  al  retto  di  battitura,  affinatura,  e  Cali.  V.  Orfini  Stor.  pag.  xxvm. 

(323)  Avanti  al  12.  Nov.  1714-.fi  erano  battuti  Zecchini  Gigliati. 

In  detto  giorno  fi  ordina  una  battitura  lib.  500.  d’  argento  a  lire  80.  ;  e  foldi  7. 
la  libbra  a  fine  in  Tolleri,  e  a  lire  79.,  foldi  3.,  e  dan.  2.  la  libbra  a  fine  in  Ro- 
fai  ,  o  Pezze  . 

À.  1716.  25.  Agofio  .  Ordine  che  fi  battano  Doble  e  Dobloni  a  car.  22.  di  fino  a 
pefo  danap.  5.  gr.  17  \  per  Doppia,  da  valere  lire  22.  come  quelle  di  Francia,  e 
Spagna . 

Nel  17 1(5.  Si  accorda  a  varie  Perfone  il  far  batter  Tolleri  ,  coll’  augumento  di 
foldi  7.  per  libbra  ,  e  Pezze  coll’  augumento  di  foldi  4.  per  libbra  .  Sopra  i  Doliti  prez¬ 
zi  della  Zecca  . 

A.  1717.  2.  Decembre  .  Ordine  che  fi  batta  moneta  d’  Oro  di  carati  21  J  di  pefo 
danap.  5.,  gr.  21.  a  lire  23.  di  piccioli,  cioè  Pezze  4.  da  otto  Reali,  cioè  in  Fi¬ 
renze  come  Tolleri,  e  in  Livorno  a  Pezze  4.  ,  e  Pezze  due  per  Scudi  350000,  e 

fi  chiamino  Pezze  d’  Oro  da  Pezze  quattro  P  una  delle  Rofe  (  in  oggi  fi  chiamano 

PvOlìne  )  .  Nel  Libro  Grande  di  Zecca .  V.  Orfini  Mon.  Grand,  pag.  109. 

A  12.  Marzo  1718.  Ordine  che  lo  Zecchiere  renda  la  valuta  dell’Argento  per  i  Tol¬ 
leri  a  lire  80.,  foldi  7.,  per  le  Pezze  a  lire  79.,  foldi  3.,  dan.  2.,  e  per  i  Grotti  a 
lire  85.,  foldi  8.  per  ogni  libbra  di  fine. 

io.  Nov.  1718.  Ordine  che  lì  renda  per  ogni  libbra  d’  Oro  fine  Zecchini  97.  17.  6. 
di  pefo  danap.  2.  gr.  23.,  e  ne  vada  a  libbra  975. 

14.  Ottobre  1719.  Ordine  che  de’ Rufponi  (o  monete  di  tre  Zecchini  )  ne  vada  32. 
S.  io  J  a  libbra  di  fino  coll’  impronta  fimile  al  Zecchino.  V.  Orfini  Mon.  Grand, 
pag.  129. 

2 6.  Nov.  1719.  Ordine  che  per  ogni  libbra  d’  Oro  fine  fi  renda  Zecchini  95.  17.  6. 
col  terzo  d’uno  Zecchino  per  ogni  libbra  d’utile  per  la  Depofiterìa.  V.  Orfini  ibid. 
pag.  130. 

16.  Giugno  172Ó.  Ordine  che  fi  battino  mezzi  Rufpi ,  che  fieno  di  lega  e  pefo  ap¬ 
punto  per  la  metà  dello  Zecchino.  Orfini  ibid.  pag.  130.  131. 

(324)  1738.  Si  principiarono  a  battere  le  monete  d’ Argento  di  5.  Paoli,  o  -4-  di 
Rufpo  a  lega  d’ onc.  11.  a  pefo  di  24.  a  libbra  col  rimedio,  o  fia  comporto  di  danap. 
2.  gr.  8.  per  libbra,  Orfini  ibid.  pag.  139. 

(325)  1745.  Si  principiarono  a  battere  monete  d’ Argento  di  due  Paoli,  o  di 
Rulpo  a  lega  d’ onc.  11.  a  taglio  di  6 1.  danap.  3.  gr.  8.  in  61.  danap.  1.  a  libbra. 
Orfini  ibid.  pag.  141. 

(32Ó)  1747.  Si  principiarono  a  battere  monete  d’ Argento  di  io.  Paoli,  o  mezzi 
Rufpi  a  lega  d’ onc.  11.  a  taglio  di  12.  danap.  8.  per  libbra  col  rimedio  ,•  o  comporto 
di  danapefi  due,  gr.  8.  per  libbra.  Libro  Grande  di  Zecca.  V.  Oriini  Mon.  Grand, 
pag.  138. 

Molte  altre  notizie  ,  concernenti  i  Fiorini  di  Suggello  ,  e  le  altre  Monete  ,  che 
furono  battute  dalla  Repubblica  Fiorentina,  fi  hanno  nel  Tomo  I.  dell’  utiliiTima,  e  doc- 
tilhma  Opera  del  Sig.  Segretario  Francefco  Pagnini  fopra  la  Decima,  Monete,  e  Mer¬ 
catura  de’  Fiorentini';  la  qual’  Opera ,  elfendomi  folamente  pervenuta  alle  mani  dopo 
eh’  ebbi  abbozzata  quella  feconda  parte  ;  così  non  ho  avuto  agio  di  farne  quell’  uto  , 
che  ne  avrei  fatto  ,  fe  P  avelli  veduta  prima . 
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Coecus  iter  monjlrare  velie  ,  tamen  afpice  Jì  quid 
Et  nos  >  quod  cures  proprium  JecijJe  loquamuv  . 

Horat.  Epid.  17* 
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L’  EDITORE. 
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r  A  che  nella  'Letterària  Repubblica  s*  introduffe  preffo  alcune  colte  Nazioni 
da  noi  remote  il  lodevole  co  fiume  di  rivolgerci  dagli  Jludj  di  diletto  ,  e  di  pura 
fpeculazione  a  quelli ,  che  contribuiscono  al  vantaggio  del  genere  umano  ,  fi  Sve¬ 
gliarono  toflo  a  fegnirlo  gl'  ingegni  Italiani  ,  con  applicar fi  all'  ac  qui  fio  delle  co¬ 
gnizioni  ,  che  riputarono  giovevoli  alla  felicità  delle  nofire  Provincie  .  Fra  quelli  , 
che  fi  diflinfero  in  tali  mtrapreSe  ,  annoverare  certamente  fi  può  l'Autore  dell * 
Opera  intitolata  :  Della  Decima  e  di  varie  altre  Gravezze  impone  dal  Co¬ 
rnane  di  Firenze:  della  Moneta,  e  della  Mercatura  de’  Fiorentini  fino  al 
Secolo  XVI.  ,  che  nell'  anno  1^65  fu  pubblicata  con  la  data  di  Lucca.  Di 
quefl'  Opera  il  titolo  medefimo  indica  quanto  fia  commendevole  ;  e  V  efie dizione 
fu  ben  gì  ufi  amen  te  onorata  di  molte  lodi  dagli  Eruditi  :  di  ciò  ne  finn  no  ampia 
tefiimomanza  le  Novelle  Letterarie  di  varj  Faefiy  le  quali  convengono  in  ma - 
nifeftarne  il  pregio  ,  e  l'utilità .  L'  Eruditijfimo  Autore ,  affai  ver  fato  nelle  co¬ 
gnizioni  del  buon  regolamento  del  Commercio ,  delle  Finanze ,  e  del  Governo  della 
fua  Patria  ,  nel  darci  quefl'  Opera  ha  creduto  neceffario  di  unirvi  l'  accennato  Trat¬ 
tato  delle  Monete  del  Comune  di  Firenze  per  intelligenza  della  valuta  ,  m 
cui  fu  efpreffa  la  Decima  ,  e  le  altre  Gravezze  ,  perchè  fi  agevolaffe  V  intelli¬ 
genza  dei  prezzi  delle  cofe  ,  /  La  [citi  y  gli  Obblighi ,  ed  i  Contratti ,  che  Sprono  il 
/oggetto  delle  loro  impofizioni .  fratta  egli  egregiamente  quefta  difficile  materia* 
con  ottimo  difcernimento  ,  e  con  valide  prove ,  cavate  dall'  atteflazione  di  va¬ 
lenti  Scrittori ,  ed  autentici  monumenti  :  e  per  tal  motivo  ho  creduto  confiaccente 
al  mio  propofito  d'  unire  tutto  quefio  all'  antecedente  Trattato ,  poiché  egli  s'  ag¬ 
gira  fopra  lo  Beffo  argomento ,  che  in  cotal  guifia  viene  ad  e  fere  pienamente 
compiuto  .  L' Anonimo  Autore  ,  che  per  troppa  fua  modeflia  non  volle  da  f è  pale - 
farfi ,  è  V  Eruditijfimo  Sig.  Gian-Francefco  Pagnini  del  Ventura,  che  ho  repu¬ 
tato  a  titolo  di  gratitudine  a  tutti  far  noto  ,  giacché  ,  avendo  avuto  ricorfio  al 
medefimo  ,  gentilmente  mi  ha  comunicate  alcune  nuove  [coperte  ,  che  ho  colloca¬ 
te  m  N  ite  ,  derivandone  da  ciò  maggior  pregio  a  quefio  Trattato  ,  da  fe 
fi:ffQ  Per  altro  commendevolijfimo  .  A  quefio  Eruditijfimo  Letterato  fi  amo  ancora 
debitori  della  bella  traduzione  fiatta  dall '  Inglefe  dei  Ragionamenti  filila  Moneta 
di  Giovanni  Locke ,  ai  quali  aggiunfie  il  noflro  non  abbafianza  lodato  Autore 
un  dottijfimo  fiaggio  del  giuflo  prezzo  delle  cofie ,  della  Moneta  ,  e  del  Commercio 
de'  Romani ,  che  merita  pur  effa  d'  aver  luogo  nella  prefente  Raccolta . 

1  Numeri  pofii  in  margine  indicano  le  pagine  del  primo  Tomo  ,  che  compren¬ 
de  la  fieconda  parte  di  quella  eruditìjfiwa  Opera  della  Decima  ,  in  cui  fi  tro¬ 
va  inferito  il  noflro  bellijfimo  Trattato  delle  Monete  Fiorentine  ,  e  ciò  per  como¬ 
do  di  trovare  le  citazioni .  Lo  fteffo  fi  continuerà  in  appreffo  in  tutti  quei  Trat¬ 
tati  ,  che  fono  fiati  prima  d'  ora  flampati. 


T  A- 


ni  a 

Jbii 


np’ 


3S7 


P  R  O  E  M  I  O. 

Della  mancanza  dì  Scrittori ,  che  infognino  il  modo  di  cenofoere  la  saluta  delle 


antiche  Monete  Fiorentine . 


p. 


lg*  3>9 


SEZIONE  I. 

CAP.  I.  Delle  qualità ,  r&d’  confederano  nel  Fiorino  d’  Oro ,  <f  Scrittori , 

c&iT  «d*  hanno  trattato  .  361 

CAP.  II.  Oliando  quejli  fojfe  battuto  la  -prima  neoita  in  Firenze  :  Della  bontà  , 
e  credito  del  medefemo ,  <?  delle  fue  ‘varie  denominazioni .  363 

CAP.  III.  Della  Proporzione  dell ’  O/o  all'  Argento  nel  Secolo  XIII.  ,  ?  delle 
conseguenze  5  che  fo  ne  deducono.  367 


SEZIONE  ir. 

CAP.  I.  Dd>/A  f variazioni  fogni  te  nella  'valuta  del  Fiorin  d'  Oro  rifpetto  ad  altri 
di  tempo  y  e  denominazione  dìuerfa  ;  e  prima  del  Fiorili  di  Suggello  .  3  68 

CAP.  il.  DAle  Denominazioni  5  cì/d’  hanno  goduto  ‘vantaggio ,  ér*  Az  H;?  fomma 
V  abbiano  goduto.  370 

CAP.  HI.  Delie  Ragioni ,  dA<?  yz*  hanno  per  credere ,  c/;<?  quejli  'vantaggi 
aio  effe  r  luogo  fuori  de'  cafe  fopra  efprejfe . 

CAP.  IV.  /X7  •L'tfro  lignificato  di  quejli  Vantaggi . 

CAP.  V.  Della  Gtujlizia  di  queflo  contegno  . 

CAP.  VI.  Delle  opinioni  de’  Giureconfulti ,  che  damano  motivo  a  quefla  forte  di 
compenfe ,  che  fi  adopravano  per  aumentar  la  'valuta  della  Moneta.  37  5 
CAP.  VII.  Delle  opinioni  di  alcuni ,  r  crederono  3  quella  M ufo  ima  jla  trac - 
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Della  Irnaneanza  di  Scrittori ,  che  ingegnino  il  modo  di  conoscere  la  saluta 

delle  antiche  Monete  Fiorentine  • 

"V  *3  A  certamente  non  leggera  fpecie  a  chiunque  ben  vi  confiderà ,  il 
éH  vedere,  che  nel  tempo  fteffio ,  in  cui,  mercè  1’ opere  di  dotti,  c 
diligenti  Scrittori  fiamo  giunti  a  fapere  la  valuta  delle  Monete 
Ebree,  Siriache,  Greche,  e  Romane,  il  ragguaglio  dei.  pefi ,  e 
ìnifure  loro  colle  noftre  (i)  ,  pure  non  fiamo  per  anche  fe  non  poco  in¬ 
formati  del  modo  di  ragguagliare  colla  noftra  Moneta  corrente  la  valuta, 
che  progreffivamente  ha  avuto  il  Fiorin  d’oro,  e  le  altre  fpecie  di  Moneta 
in  Firenze,  e  delle  caufe  delle  variazioni,  che  vi  fono  feguite  .  Non  par 
verifimile,  che  quafi  affatto  s’ ignorino  i  veri  prezzi,  che  vi  fon  coliate  le 
Manifatture,  le  Grafcie ,  è  le  Mercanzie,  la  Popolazione  della  Città,  ed  il 
Commercio  ,  che  vi  fi  faceva  ,  e  che  fia  poco  nota  F  origine  di  molti  ufi  , 
e  confuetudini  tuttavia  veglianti  in  diverfi  fuoi  Tribunali.  Non  fono  per 
anche  compiuti  tre  fecoli ,  che  erano  comuni  a  tutti  limili  cognizioni  ;  ora 
ne  han  qualche  lume  i  foli  Studiofi  dell’  Iftoria  Patria ,  recandone  in  gran 
parte  fepolra  la  memoria  nelle  tenebre  degli  Archivj  . 

Vi  è  flato,  è  vero,  e  fpecialmente  in  quelli  ultimi  tempi,  chi  con  di¬ 
ligenza  ,  &  erudizion  Singolare  ha  procurato  d’ illullrare  alcuno  di  quelli 
oggetti  ,  ora  raccogliendo  le  leggi  di  quella  Zecca  ,  ora  notando  la  bontà  , 
&  il  pefo  del  Fiorin  d' oro  ,  ora  fpiegandone  le  Impronte,  e  notando  le 
famiglie  ,  fotto  la  direzione  delle  quali  furon  battute  diverfe  delle  nollre 
Monete  ,*  Et  evvi  chi  dotato  di  maggiore  ingegno ,  e  fornito  di  rare  ,  & 
ellelì lfime  cognizioni  ,  fi  è  inoltrato  ad  indicare  la  giuita  ,  fin’  allora  inco¬ 
gnita  llrada  ,  per  conofcerne  la  valuta  .  Ma  non  vi  è  peranche  fiato  nefluno 
tra  i  nollri  ,  che  abbia  dilucidate  le  vere  caufe  delle  difiinzioni ,  che  vi  li 
fon  fempre  fatte  nella  valuta  dei  Fiorini  di  varie  denominazioni ,  e  di 
fpiegare  gli  effetti ,  che  producevano  . 

E  fe  la  mancanza  di  quelle  notizie  non  facefie  altro  ,  che  travagliare 
la  curiofità  ,  e  pregiudicare  al  luffo  degli  Studiofi  Collettori  di  tal  forte  di 
erudizione,  non  farebbe  in  vero  tanto  deplorabile,  quanto  a  prima  villa 
parrebbe,  la  noftra  difgrazia;  Ma  poiché  la  continua  efperienza  ci  infegna, 
che  molti  degli  Ordini  nofiri  confervano  con  quelli  dei  Secoli  precedenti 
una  ftrettiftìma  connelfione ,  &  che  il  Fiorin  d'  oro ,  che  era  la  moneta  cor¬ 
rente  in  quei  tempi  ,  è  altresì  la  fpecie  ,  in  cui  fon  valutate  le  Grafce  ,  e 
le  Mercanzie  ,  fi  efprimono  le  Leggi  ,  &  i  Contratti ,  &  i  Teftamenti  ,  che 
difpongono  dei  Beni  fiabili ,  fopra  dei  quali  fi  pofarono,  e  fi  polano  le 
gravezze,  &  è  quella  fielfa  ,  a  cui  tuttavia  fi  ragionano  i  conti  di  alcuni 
Tribunali ,  fono  impofte  ,  e  fi  pagano  le  Decime  ,  quindi  fi  e  ,  che  un  tal 
difetto  rendendoci  difficile,  fe  non  affatto  imponibile,  l’intelligenza  così 
delle  fuddetre  Leg<*i  ,  come  degli  ufi  ,  e  coftumi  ,  anche  prefentemente  ve¬ 
glianti,  rende  akrettanto  difficile  V  efatta  amminiftrazione  di  quella  parte 

dell’ 

(i)  Il  Vefcovo  Arbuthnot  Spiegazione  delle  antiche  Monete,  Peli,  e  Mifure 


3<5o  PROEMIO. 
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dell’ Economìa  Pubblica,  e  della  Giullizia  Privata,  che  ha  colle  fuddette 
cofe  un’  intima  conneflìone  nella  Città  nollra  ;  dove  da  molti  fi  pagano  le 
gravezze  in  quelle,  relpettive  iomme  ,  che  gli  vengon  richiede,  fenz’  altro 
xifcontro  della  giullizia  delle  medefime  ,  che  la  fiducia ,  che  hanno  in  quel¬ 
li,  che  le  rifcuotono  :  rifcontro  per  altro  molto  facile  a  non  attenderli,  ed 
a  degenerare  fpeffodn  querela,  e  rifentimento  d’indebito  aggravio  .  Dall’ 
altro  canto  ,  quafi  nella  nollra  Patria  forellieri ,  abbiamo  di  ciò  ,  che  gior¬ 
nalmente  vediamo,  minor  conolcenza  di  quella  fe  ne  abbia  delle  Leggi, 
delle  Monete ,  degli  Ufi  ,  e  Collumi  delle  più  antiche ,  e  delle  più  remote 
Nazioni..  Effetto  molto  naturale  di  quella  inavvertenza ,  che  induce  gli 
uomini  a  credere  ,  che  le  cofe  più  ordinarie  ,  e  più  familiari ,  così  come 
lo  fono  a  loro,  debban  edere  anche  agli  altri  manifelle,  e  palefi  (i). 

Facendofi  dunque  da  ciò  conolcere  V  importanza  del  difetto  in  cui  ci 
troviamo  ,  ed  i  vantaggi ,  che  ne  verrebbero  ,  fe  vi  folle  ,  chi  penfalfe  a 
Supplirvi  ,  fpero  ,  che  non  fia  per  riefcir  difcaro  al  Pubblico  ,  che  .ora  coll’ 
ajuto  dei  mezzi ,  che  mi  fomminiftrano  i  fopralodati  Scrittori ,  e  delle  ul¬ 
teriori  notizie,  che  ho  procurato  di  ricavare  dai  pubblici,  e  privati  Ar¬ 
chivi  di  quella  Città  ,  abbia  tentato  di  porgere  qualche  lume  a  quella  uti- 
liffima  parte  della  nollra  illoria  ,  che  conforme  dicea  ,  rimane  offufcata  an¬ 
cora  da  foltifiime  tenebre ,  efponendo  in  quello  Trattato  la  valuta  del 
EIORIN  D’ORO,  e  delle  fpecie  di  Argento,  e  di  Rame,  che  vi  fi  fono 
battute  dall’Anno  1252.  fino  al  1534.;  le  caufe  ,  &  il  vero  fignificato  dei 
■vantaggi ,  che  hanno  goduto  ;  i  prezzi  delle  Mercanzie ,  e  delle  Grafce  • 
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DELLA  MONETA  DE’ FIORENTINI 

SEZIONE  I. 

CAPITOLO  I. 

Delle  qualità  ,  che  Jì  confederano  nel  Fiorino  d'  oro  ,  e  degli  Scrittori , 

che  ne  hanno  trattato  . 

IL  Fiorì n  d'  oro ,  e  le  Tue  frazioni,  fono  fiate  fempre  le  fpecie  di  Mo-  in 
neta  ,  in  cui  fi  è  efprelfa  la  Decima  ,  e  le  altre  Gravezze  ,  che  fi  fon 
pagate  al  Comune  di  Firenze  .  Ebbe  nel  corfo  di  tre  Secoli,  non  in¬ 
teri  ,  varie  denominazioni ,  di  Suggello  ,  di  Galea  ,  Fiorino  largo  ,  Fio¬ 
rino  flretto  ,  nuovo  ,  nuovaBro  ,  Fiorino  di  Camera  ,  Ducato  ,  Gigliato  ,  e  Fio¬ 
riti  d'oro  largo  in  oro  ,  quali  tutte,  abbenchè  efprimenti  una  llelfa  ,  e  mede- 
lima  Moneta  d’  oro  ,  di  bontà  lempre  eguale  ,  e  predo  a  poco  fempre  eguale 
di  pefo,  hanno  avuto  in  diverfi  tempi  varie,  e  incollanti  valutazioni. 

Il  Fioriti  d' oro  largo  fu  la  denominazione  di  quello,  in  cui  venne  ra¬ 
gionata  la  Decima  del  1498,  e  fu  valutata  lire  cinque,  Ioidi  undici,  e  da¬ 
nari  quattro,  come  fi  dille  nella  prima  parte.  Crebbe  fucceftìvamente  alle 
Tei  ,  e  andando  continuamente  aumentandofi ,  giunfe  verfo  l’anno  1531 
alle  lire  fette  di  grolfi ,  che  fono  lire  lette  ,  e  foldi  fette  di  piccioli ,  dove 
poi  rimafe  fidato  per  Legge  del  5  Marzo  1534,  e  fu  proibito  dargli  altra  112 
maggior  valuta,  e  lo  fteffo  fu  ordinato  per  altra  Legge  dell’anno  1 5 5 <5. 
Tutto  quel  più  ,  che  fi  paga  in  oggi  alla  Calta  delle  Decime  Granducali , 
dove  a  differenza  di  quella  de’  Nove,  fi  ragiona  a  lire  9.  4.,  procede, 
come  fi  diffe  nella  prima  Parte  (1),  da  alcuno  di  quei  tanti  aumenti  di 
gravezza,  che  il  Comune  era  folito  imporre  nelle  fue  occorrenze  fopra  la 
Decima  ,  e  non  dall’  aumento  della  fua  valuta  . 

I  pregj  delle  cofe  ,  i  Lafciti ,  gli  Obblighi  ,  ed  i  Contratti  ,  che  fu¬ 
rono  il  foggetto  delle  noftre  gravezze  ,  fono  efpreffi  in  Fiorini  di  ciafcuna 
delle  foprariferite  denominazioni  ,  e  fe  ne  fa  tante  volte  menzione  ne’  Li¬ 
bri  delle  Decime  ,  e  delle  Preftanze  ,  che  per  la  più  chiara  intelligenza  di 
ciò,  che  fi  è  detto  fu  quefta  parte  di  Storia,  e  di  Economìa  pubblica,  fi 
rende  indifpenfabile  il  farne  ne’  più  brevi  termini ,  che  mi  fia  permeilo , 
un  diftinto  ragguaglio. 

Non  è  però  a  tal’ effetto  neceffario  diffonderli  ad  indagare  1’  etimolo¬ 
gia  di  quefta  fpecie  di  Moneta,  nè  perchè  folte  fatta  del  pelo  di  una  Dram¬ 
ma  ,  e  non  di  quello  dell’Aureo  Romano,  e  dell’Agoftaro,  che  fino  a  che 
non  fu  trovato  il  Fiorino,  continuavafi  a  battere  nelle  Zecche  d’Europa, 
nè  a  rintracciar  le  caute,  per  le  quali  ne  veniife  adottato  1  ufo  comune¬ 
mente  ,  nè  a  fpiegare  i  diverfi  fegni  eftrinleci ,  con  i  quali  ne  furono  diftin- 
te,  e  decorate  le  Impronte.  Tutte  quelle  notizie  fono  invero  buoniflìme, 

&  atte  a  confervar  la  memoria  di  avvenimenti  importanti ,  ma  poco ,  o 
nulla  fi  confanno  al  difegno,  che  da  me  s’ intraprende  ;  e  chiunque  bra- 
maffe  di  apprenderle  potrebbe  reftarne  foddisfatto  a  pieno  colla  lettura 
Tom.  VII,  Z  z  delle 
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delle  Opere  fcritte  con  {ingoiare  erudizione  da  Monfìgnor  Borghini  (i)  , 
dal  fu  Cancelliere  dei  Monte  Comune  Claudio  Boiflìn  ^2)  ,  e  dal  Sig.  Ca- 
valier  Vettori  (3),  e  delle  note  aggiunte  dal  Sig.  Orfini  al  Regillro  di  Zec¬ 
ca  ,  cominciato  dal  celebre  noftro  Giovanni  Villani  . 

Altro  non  efige  il  difegno  mio  ,  fe  non  che  10  efponga  Succintamente 
le  variazioni ,  che  fono  accadute  nella  •valuta  del  Fiorin  d'  oro  ,  da  che  fu  bat¬ 
tuto  la  prima  volta  fino  all’anno  1534,  in  cui  rimafe  fidata  a  quella,  che 
fi  è  ri fco ila  ,  e  fi  rifcuote  anche  preSentemente  dalla  Calla  delle  Decime  , 
g  1 rii  aumenti ,  0  ‘vantaggi ,  che  i  Fiorini  d’  oro  di  alcune  denominazioni  hanno 
goduto  non  tanto  rifletto  a ’  Fiorini  d ’  oro  d*  altre  denominazioni ,  quanto  alle  fpe- 
eie  d'  argento  ;  il  vero  fignificato  di  quejli  ‘vantaggi ,  le  caufe  loro ,  e  le  confe - 
guenze  ,  che  da  quelle  derivano  . 

Avendo  tralasciato  di  farlo  i  Sopra  citati  Scrittori  ,  affai  malagevole 
imprela  farebbe  fiata  una  volta  ,  T  efeguire  ,  anche  in  leggera  parte  ,  T  im¬ 
pegno  .  Ma  tale  non  è  più  adelfo,  mercè  le  Opere  pubblicate  in  quelli  ul¬ 
timi  tempi  da  altri,  che  dotati  di  {Ingoiar  dottrina,  et  ingegno,  riunendo 
a’ materiali  raccolti  da’  primi,  altri  non  più  veduti,  o  non  o  [fervati ,  e 
considerandogli  in  una  veduta  più  efiefa  ,  e  più  elevata  hanno  infegnato  a 
dedurne  quelle  confeguenze',  che  maggiormente  contribuiscono  allo  Scopri¬ 
mento  dell’oggetto  propoftomi ,  e  che  Servirono  già  di  bafe  a*  principj  della 
più  Scelta  prudenza  politica  ,  che  intraprefero  ad  infegnare  .  Avendo  però 
avuto  E  uno  di  elfi  una  mira  affai  più  Sublime  ,  ed  elfendo  F  idea  degli 
altri  più  vaila,  e  univerfale ,  poco  fi  curarono  di  Scendere  ad  efaminare  la 
caufa  delle  differenti  valute  de’ Fiorini  infra  di  loro,  de*  vantaggi ,  che  han¬ 
no  goduto,  e  delle  confeguenze,  che  hanno  prodotto;  da’  quali  tre  capi 
unitamente  fi  formerà*  il  principal  Soggetto  del  prefente  ragionamento .  Coll’ 
ajuto  de’ lumi  viviffimi  ,  che  porgono  le  Opere  loro,  e  delle  Tavole  Spe¬ 
cialmente,  che  han  fatto  della  bontà,  pefo  ,  e  valuta  delle  Specie  battute 
in  Firenze  fino  all’anno  1534,  ho  potuto  compilarne  una  tavola  generale, 
che  fi  vedrà  aggiunta  alla  fine  ,  più  efiefa  delle  altre  ,  non  tanto  rispetto 
al  tempo  ,  quanto  alle  Specie  ,  che  vi  fi  comprendono  . 

Prima  per  altro  di  proceder  più  oltre  ,  due  cofe  fa  d’  uopo  avvertire  ; 
la  prima,  che  qual’ ora  la  valuta  tanto  del  Fiorin  d’oro,  che  delle  Specie 
d’  argento  notata  da’  Sopra  lodati  Scrittori ,  non  coincide  con  quella  ap¬ 
punto ,  che  ho  trovata  regiftrata  ne’ pubblici  Libri  delle  Preftanze ,  e  della 
Decima ,  ho  Sempre  preferita  quell’  ultima  ,  perchè  1’  ho  creduta  la  più  au¬ 
tentica  ,  e  più  comune  ,  e  perciò  la  più  confacente  al  propofito  mio  . 

La  Seconda,  che  tra  gli  aumenti  Seguiti  nella  valuta  del  Fiorino  d'oro 
non  annovero  quelli,  che  poffono  elferc  fiati  cagionati  dalle  maggiori ,  e 
minori  richiefie  giornaliere  ,  che  in  alcune  congiunture  Sogliono  fare  x 
Mercanti  di  un  dato  genere  di  Moneta  ,  conforme  Seguiva  in  Firenze  ,  Se¬ 
condo  le  regole  dell’Arte  del  Cambio,  e  Segue  ancora  in  oggi  in  alcune 
Piazze  mercantili.  Imperciocché  elfendo  quelle  variazioni  accidentali,  inco¬ 
llanti,  e  di  corta  durata,  non  fi  conveniva  di  farne  quivi  eaSo  veruno. 

C  A- 

(1)  Lezzone  della  Moneta  Fiorentina. 

(ì)  Compendio  della  valuta  del  Fiorino ,  che  fi  vede  ftampato  nel  Tomo  IV.  pag.  73.  della  Rac-. 
colta  dell’ Argelati .  (3)  Il  Fiorì »  d’oro  illujlrato . 
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Onando  f  offe  battuto  la  prima  evolta  in  Firenze  il  Fiorin  d'  Oro  :  Della  bontà , 

<?  credito  del  medefimo ,  e  */c?//r  pie  ‘varie  denominazioni . 

IL  Fiorin  d’oro  fa  la  prima  fpecie  di  Moneta  di  quello  metallo,  che  i  114 
Fiorentini  per  maggior  favore  del  loro  nalcente  commercio ,  e  per  emu¬ 
lazione  di  quello  de’ loro  Vicini,  imraprefero  a  battere  nell’anno  appunto 
1252  dopo  la  lconfitta  de’ Sanefi  a  Montalcino  (1).  Battevano  per  l’ innan¬ 
zi  Monete  d’  argento  collo  Hello  nome  di  Fiorino  dei  valore  di  danari  do¬ 
dici  1’  una  (2) .  Di  qual  loido  follerò  quelli  danari ,  e  di  qual  lira  quello 
loldo  ,  non  lo  fappiamo ,  le  pure  non.,  vuolfi  credere,  che  follerò  foldi  di 
quella  lira  di  Fiorentini  piccioli ,  di  cui  fa  menzione  Ricordano  Malafpina 
(3),  e  che  egli  dice  equivalere  al  Fiorin  d’oro,  qual  lira  era  in  ufo  nell* 
anno  1109,  Non  fappiamo  nè  pure  fe  ne  avellerò  privilegio  (4),  ma  è  ve- 
rifimile,  che  avendo  regnato  in  Tofcana  la  Cafa  della  Conteffa  Matilde  fino 
al  principio  del  fecolo  duodecimo ,  ed  avendo  fidata  la  lua  refidenza  in 
Lucca  ,  per  lo  più  fi  valeifero  i  Fiorentini  della  Moneta  di  quella  Città  ;  e 
dà  luogo  di  crederlo  l’ufo  frequente,  che  ne  facevano  ne’ loro  contratti, 
e  l’aver  portato  l’argento  a  batterfi  in  quella  Zecca  (5).  Avvertafi  però, 
che  quell’  ultimo  argomento  folo  non  baita  per  diinollrare ,  come  tal’ uno 
ha  creduto,  che  non  fi  battette  aifolutamente  moneta  anche  in  Firenze; 
mentre  oltre  alle  teltimonianze  degli  Autori ,  che  ci  afiìcurano  del  contra¬ 
rio  ,  fappiamo  da  una  Carta  dell’anno  1315  ,  che  i  Fiorentini  portavano 
anche  in  quelli  tempi  a  batter  1’  argento  alla  Zecca  del  Vefcovo  di  Volter¬ 
ra  ,  febbene  fi  fappia  di  certo,  che  allora  era  aperta  la  Zecca  in  Firenze - 
Non  elfendo  mai  fiate  pubblicate  da  altri  ,  ho  ltimato  bene  di  dar  copia 
di  quella ,  e  di  altre  Carte  ,  che  fanno  menzione  di  quella  Zecca  (6),  e 
la  dimoHrano  più  antica  aliai  di  quello  apparifce  dalle  Memorie ,  che  fi 
fono  vedute  fin’ ora.  Polfono  anche  fervir  di  conferma  all’opinione  di  chi 
folliene  (7)  che  i  privilegi  di  batter  moneta  accordati  da’  Papi  ,  e  dagl’  Im¬ 
peratori  ad  alcuna  Città  non  fempre  provano  ,  che  non  ne  battettero  anche 
prima  di  ottenergli  ,  e  che  per  lo  più  non  lignifichino  che  una  permilfione 
di  darle  corfo  ne’ loro  Stati.  DimoHrano  quelle  carte,  che  la  Città  di  Vol¬ 
terra  batteva  moneta  innanzi  che  dall’  Imperatore  Arrigo  VI.  avelie  otte¬ 
nuto  Privilegio  di  farlo  nel  1189. 

Fino  dal  fuo  principio  venne  formato  il  Fiorino  coll’oro,  per  quanto 
almeno  far  fi  potette  ,  purilfimo  ,  cioè  a  bontà  di  ventiquattro  carati ,  del 
pefo  di  una  dramma,  o  fia  tre  danari,  o  di  grani  71,  e  falvo  la  differenza 
di  un  grano  ,  in  tutto  e  per  tutto  fimile  al  noffro  Zecchino  . 

Z  z  2  Deb- 

li)  Ricordano  Malefpini  Stor.  Fiorent.  cap.  ijt.  Gio:  Villani  Stor.  lib.  6.  cap.  54. 

(1)  Il  Co:  Carli  coll’autorità  del  Malafpina,  del  Villani ,  e  del  Borghmi  Tom.  1.  pag.  313. 

(3)  Stor.  Fior.  cap.  98.  (4)  Borghini  Della  moneta  Fiorentina  pag.  35. 

(5)  Conte  Carli  Tom.  z.  pag.  4.  Vedi  fopra  alla  pag.  311- 

(6)  I  documenti,  ed  altre  notizie  riguardanti  la  Zecca  e  Monete  Volaterrane ,  che  il  non  ro  Au¬ 
tore  per  più  titoli  benemerito  della  Repubblica  Letteraria  fi  è  prefo  la  cura  di  regiltrare  nella  fua 
Opera  dalla  pag.  zu.  alla  158,,  qui  fi  omettono:  poiché  ho  creduto  di  far  cofa  piu  grata  agli  Eru¬ 
diti  col  riferirle  unitamente  a  fette  altri  documenti  pofteriormente  dallo  Hello  Autore  /coperti ,  e  che 
gentilmente  mi  ha  comunicati ,  allorché  verrà  in  acconcio  di  pubblicare  le  altre  notizie  concernenti 
quella  Zecca,  acciocché  tutte  fieno  in  un  fol  luogo.  (7)  Muratori  Annui.  Tom.  7.  pag.  40. 
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Debbefi  a*  noftri  la  gloria  d’  edere  flati  i  primi  (t)  a  ri  (labili  re  in  Ita¬ 
lia  la  battitura  delle  monete  d’  oro  abbandonata  per  lungo  tempo  dagli  al¬ 
tri  Stati  (2),  o  fe  non  hirono  i  primi  a  riflabilirla  di  quello  metallo, 
come  giuflamente  ne  dubita  il  Sig.  Conte  Carli  ,  lo  furono  per  altro  a  bat¬ 
terne  di  tanta  purità,  e  fchiettezza  (3).  L’  efperienze  fatte  da  lui  medefimo 
in  quefta  Zecca  di  Firenze  obbligarono  1’  onoratezza  fua  a  confellàre  lo 
sbaglio,  che  avea  prefo  altre  volte  in  dubitare  della  purità  dello  Zecchino  ; 
e  oltre  agli  altri  Elogj ,  che  ne  forma,  gli  attribuifce  il  merito  di  aver  fer- 
vito  di  Campione  ,  e  Modello  a  tutte  le  Zecche  (4).  Corrifpofe  all*  efpet- 
tativa  il  credito  ,  che  incontrò  da  per  tutto  quefta  moneta  ;  imperciocché 
fuperate  ben  predo  tutte  quelle  difficoltà  ,  che  fogliono  incontrare  a  prin¬ 
cipio  le  cofe  nuove,  onde  v’  era  appena  chi  voleffie  riceverne  (5.),  crebbe 
{libito  in  tanta  reputazione ,  che  tutte  le  Nazioni  vollero  batterne ,  e  vi 
furono  de*  Principi  ,  che  per  farlo,  s’  induflero  a  chiederne  la  permiffione 
al  noflro  Comune  ,  da  cui  non  fenza  qualche  difficoltà  venne  lor  concedu¬ 
ta  (6).  A  contemplazione  di  fua  vaghezza,  fu  accordata  a*  noftri ,  che  lo 
coniavano,  ad  onta  de*  Pifani ,  i  quali  fe  ne  attribuivano  l’invenzione, 
Chiefa  ,  Bagno,  Franchigia,  ed  altri  privilegi  dal  Re  di  Tuni  fi  (7)  • 

Battevafi,  come  fi  dille  ,  anche  prima  in  Firenze  l’altra  moneta  d’ar¬ 
gento  ;  ma  non  potendo  quella  da  per  fe  loia  fupplire  a  tutti  i  bifogni  del 
Traffico  interno  ,  e  di  quello  allora  in  vero  non  molto  confiderabil  com¬ 
mercio  ,  che  vi  fi  faceva  ,  convien  pur  credere  ,  che  vi  correifero  altre  fpe- 
cie  o  nazionali,  o  foreftiere ,  che  follerò.  E  delle  prime  erano  forfè  quelle 
Medaglie  di  valuta  della  metà  di  un  Danaro,  che  rammenta  Monfignor 
Borghini  (8) ,  e  che  fi  enunciano  nella  Bolla  di  Adriano  Papa  dell’  anno 
1158  (9),  e  nella  convenzione  celebre  delle  Città  di  Lombardia,  inferita 
da  S.  E.  il  Sig.  Prelìdente  Neri  nelle  fue  dotte  Offe  reazioni  fopra  il  prezzo 

lega- 

(1)  I  Veneziani  cominciarono  a  battere  il  Ducato  d’oro  nel  iz8j.  Carli  Tom.  i.  pag.  113. 

(1)  Borghini  Moneta  Fiorent.  dìfcorfì  p.  1.  pag.  in.  (3)  Tom »  I.  pagK  103.  113.  340.  409. 

(4)  Tom.  II.  pag.  149-  (j)  Targioni  Tozzetti  Difcorfo  alla  Società  Colombaria  fui  Fiorino  di 

Suggello.  Tedi  fopra  alla  pag.  151.  (6)  Targioni  d.  difcorfo  alla  Jlejfa.  pagina . 

(7)  Gio:  Villani  Stor.  lìb.  6.  cap.  55.  Ciò  che  racconta  fu  tal  proposito  quello  Autore  è  del  te- 
nor  feguente  :  ,,  Poi  la  detta  nuova  moneta  del  Fiorin  dell’oro,  fi  ci  accade  una  bella  novelletta,  e 
,,  da  dover  notare  .  Cominciati  adunque  i  detti,  nuovi  Fiorini  a  fpargerfi  per  lo  mond-o  ,  ne  furono 
,,  portati  a  Tonili  in  Barbcrìa  ;  e  recati  dinanzi  al  Re  di  Tunili,  ch’era  valente,  e  favio  duomo  ,  li 
3,  gli  piacque  molto;  e  fecene  far  faggio;  e  trovolli.  di  finilfimo  oro  ,  e  molto  la  commendò;  e  fat,- 
3,  to  interpretare  a’ fuoi  Interpreti  la  ’mprenta  del  Fiorino,  e  ferina,  trovò  che  dicea  San  Giovanni 
„  Battifta  ,  e  da  lato  del  Giglio,  Florentia  .  yeggendo  ch’era  moneta  di  Criitiani ,  mandò  per  li 
,,  Mercatanti  Pifani ,  che  allora  erano  là  franchi ,  e  molti  innanzi  al  Re  (  cd  eziandio  i  Fiorentini  fi 
3,  fpacciavano  per  Pifani  in  Tunili),  e  domandogli  che  Città  folfe  tra’  Criitiani,  quella  Florentia, 
3,  che  faceva  i  detti  Fiorini .  Rifpofono  i  Pifani  difpettofamente ,  e  per  invidia,  dicendo.  Sono  noftri 
3,  Arabi  fra  terra.  Che  tanto  vien  a  dire,  noftri  Montanari.  Rifpofe  faviamente  il  Re,  non  pane 
,,  moneta  d’Arabi;  o  voi  Pifani  qual  moneta  d’ oro  è  la  yoltra  ?  Allora  furon  confuli,  e  non  feppon 
3,  che  rifpondere  .  E  domandando  fe  v’  era  alcun  Fiorentino  mercatante  di  Firenze  ,  trovovvift  uno 
,,  d’oltr’Arno  ,  c’  havea  nome  Pela  Balducci  ,  huomo  difereto  e  favio.  Lo  Re  lo  domandò  dell’ eflere  , 
3,  e  Stato  di  Firenze  ,  cui  i  Pifani  faceano  loro  Arabi  ;  lo  quale  faviamente  rifpofe  ,  inoltrando  la  po- 
3,  tenza ,  e  magnificenza  di  Firenze;  e  come  Pifa  ,  per  comparazione  non  era  di  podere,  nè  di  gente 
3,  la  metà  di  Firenze;  che  non  haveano  moneta  d’oro;  e  che  il  Fiorino  era  guadagnato  per  li  Fio- 
3,  rentini  fopra  loro,  per  molte  vitorie  havute.  Per  la  qual  cagione  i  detti  Pifani  furono  vergognati, 
e,  e  lo  Re  per  cagione  di  detti  fiorini,  e  per  ie  parole  del  favio  noftro  Cittadino  fece  franchi  i  Fio- 
3,  rentini,  e  che  havefteno  per  loro  fondaco  d’abitazione,  e  Chiefa  in  Tunili  :  e  privilegiolli  come  i 
,,  Pifani  ;  e  quello  fapemo  di  vero  dal  detto  Pela  huomo  degno  di  fede  ,  che  ci  trovammo  con  lui 
3,  in  compagnia  allo  inficio  del  Priorato  l’anno  di  Crifto  1316,  eflendo  egli  antico  d’anni  90  in  buo- 
„  na  profperità  ,  c  fenno  .  (8)  Dell*  moneta  Fiorent ,  pag.  188.  191.  Vedi  fopra  alla  pag.  *79. 

(9)  Il  Conte  Carli  Tem.  a.  pag.  148. 
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levale  della  moneta  (:).  Imperciocché  attefo  l’aito  pregio,  che  ha  avuto 
fempre  l’oro  umverfalmente  ,  ognuno  fcorge  alla  prima,  che  la  moneta  di 
quello  metallo  non  era  da  per  le  loia  capace  di  loddistare  a  tutte  le  oc¬ 
correnze.  Troppo  dilagevole  è  l’ufo,  vegliante  una  volta  predo  i  Chinefi, 
prima  che  fi  adattaTero  a  batter  moneta  di  rame,  quale  era  quello  di  por¬ 
tarli  attorno  delle  lottili  lame  d’oro,  e  d’ argento  ,  e  tagliandole  in  minu-  IX£ 
tiilimi  pezzi  fpenderle  a  pelo  (*)  .  Non  è  in  oltre  praticabile  di  tanto  di¬ 
viderlo ,  &  in  sì  minute  parti  fpezzarlo  ,  che  le  cole  più  comuni,  e  più 
vili,  che  occorre,  anche  più  frequentemente  delle  altre  comprare,  e  ven¬ 
dere  ,  poteTero  conguagliarfi  alla  valuta  delle  fue  ,  anche  più  minute  ,  fra¬ 
zioni  .  Gii  iteli!  rilieilì  militano  pure  rifpetto  all’argento,  onde  fi  potrà 
ftabilire  per  cola  certa,  che  prelLo  tutte  le  Nazioni  culte,  dove  recedendo 
dall’  antico  coitume  de’  baratti  di  cofe  a  cofe  ,  e  non  adattandoli  allo  fco- 
modo  compenfo  della  Moneta  Spartana  ,  fiali  introdotto  a  tabulo  l’oro,  e 
1’  argento  ,  è  imponibile  che  non  fiavifi  adottato  contemporaneamente  an¬ 
che  quello  del  rame,  forfè  melcolato  con  altri  metalli,  &  èverifimiie,  che 
quelle  liano  Hate  le  prime  (3),  che  s' introducellero  . 

Incominciatofi  dunque  in  Firenze  a  batter  il  Fiorili  d’  oro  ,  fu  quella 
la  fpecie  ,  in  cui  li  ragionarono  i  conti,  e  fi  ragguagliò  il  pregio  di  tutte 
le  cofe  ,  che  fi  contrattavano  nel  commercio  più  grande  .  Il  foldo  ,  cioè  la 
ventèlima  parte,  &  il  danaro ,  che  è  la  dugenquarantefima  ,  furono  le  lue 
frazioni  per  lungo  tempo  le  più  comunemente  adoprate  ,  e  durano  ad  ederlo 
tuttavia  in  alcuno  de’  noltri  Uffizj  ,  e  Tribunali,  come  lì  dille  nella  prima 
parte,  fenza  valerfi  della  lira,  fuori  che  dall’anno  1475  fino  al  1534,  nè 
d’altra  fpecie  di  frazione  diverfa  (4). 

Varie  ,  come  dicevafi ,  furono  le  denominazioni  ,  che  ebbe  .  Quella 
femplicemente  di  Fiorin  d’  oro  fu  la  prima  che  avelie  ;  chiamolfi  poi  di  Sug¬ 
gello  y  Ducato ,  Fiorino  di  Galea ,  Fiorino  largo ,  Jlretto  ,  di  graffi,  0  graffarli, 

€  largo  d’ oro  in  oro ,  aggiuntivi  in  progrelfo  di  tempo  per  diltinguerne  le 
date,  &  altre  fue  qualità  efirinfeche  ,  ma  non  perchè  fo fiero  tra  loro  di 
bontà  differente,  come  taluno  ha  creduto  (5).  Tra  tutte  quelle  denomina¬ 
zioni,  quella  fola  del  Fiorino  di  Galea  parmi  degna  di  ollervazione ,  perchè 
dimollra  la  cura,  che  fi  ebbe  da’  nolfri  del  traffico,  che  facevano.  Fu  bat¬ 
tuto  il  Fiorino  di  quello  nome  l’anno  1412  ,  perchè  avendo  allora  otte¬ 
nuto  dal  Soldano  di  Egitto  diverbi  privilegi  per  il  loro  commercio  di  Le¬ 
vante  ,  e  volendo  farvi!!  ltrada  collo  sfoggio  della  moneta,  batterono  que¬ 
llo  Fiorino,  a  fomiglianza  appunto  di  quello  di  Venezia,  che  era  in  gran- 
diffimo  credito  in  quelle  parti  ,  &  avendo  fabbricato  le  Galee  per  quella 
navigazione  ,  lo  vollero  diilinguere  con  un  tal  nome  (6)  • 

(t)  Nella  Raccolta  dell’  Argelati  Tom.  V.  pag.  14 9.  Vedali  anche  le  Notizie  della  Zecca  di  B regia 
fxg.  iS.  e  x8.  (1)  David  Hiime  Difeorf.  po/it.  Tom.  3.  pag.  144. 

(3;  Borghini  della  Moneta  Fiorentina  pag.  171.  Il  Vefcovo  di  Arbuthnot  Conguaglio  delle  monete  , 
peji  ,  e  mìfure  degli  Antichi. 

(4)  Vedi  la  Provvifìone  dell’anno  1475  nel  Fiorine  illujlrato  del  Cavaher  Vettori  al  num.  XXI. 

(5)  Conte  Carli  Tom.  1.  pag.  315.  317.  314*  Tom.  3.  pag.  133. 

(6)  Scipione  Ammirato  Storia  Fiorentina  lib.  18.  pag.  9°7*  U  E'  l^rte  Terza  lui  Com¬ 

mercio  Sezione  II.  Cap.  V.  Tom.  II.  pag-  40  Scrive  lu  tal  proposto,  che  „  eflendo  flato  mefTo  in 
„  villa  a’ Priori  l’anno  14x1  da  Taddeo  di  Cenni,  che  avea  efercitato  il  mellier  di  Senfale  in  Vene- 
si  7ia,  il  traffico  di  Aleflandria  ,  che  era  la  chiave  del  Commercio  dell’ Indie,  &  il  centro  di  quello 
,1  Occidente  per  gli  aromati  ,  e  le  ricche  merci,  che  vi  il  compravano,  Se  i  panni,  e  drappi,  che 
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Vi  è  Hata ,  è  vero,  tal  volta  qualche  divertita  nel  pelo  ,  ma  tanto 

leggiera,  e  tanto  comune  a  tutte  le  Denominazioni ,  che  non  ha  la  minima 

proporzione  colla  notabil  differenza  di  pregio ,  che  s’ incontra  nel  modo 
j 1 7  ufato  di  valutargli.  E’ quella  una  delle  cagioni,  che  ha  condotto  molti  nell3 
inganno  di  credere,  che  fodero  altrettante  diverfe  monete,  quante  ne  fono 
le  diverfe  denominazioni .  Per  convincerà  del  contrario  balla  gettar  un'oc¬ 
chiata  fopra  la  Tavola  della  bontà,  pefo ,  e  taglio  del  Fiorin  d’oro,  com¬ 
pilata  fecondo  il  metodo  di  quelle  ,  che  furono  già  pubblicate  dal  diligen- 
tilfi.no  Sig.  Dottor  Giovanni  Targioni  Tozzetti  (i),  da  cui  fu  trattato  que¬ 
llo  argomento  con  quella  fpeciale  erudizione  ,  e  dottrina  ,  colla  quale  ne 
fono  itati  trattati  molti  altri ,  e  dalla  quale  rifulta  ,  che  i  nollri  Fiorini 
d’oro  fono  Itati  tutti,  e  fempre  della  ftelfa  bontà,  e  che  il  maggior  diva¬ 
rio,  che  fia  ilato  nel  pefo,  ora  di  una  denominazione,  ed  ora  di  un’al¬ 
tra  ,  non  ha  ecceduto  i  limiti  di  4  fettantaduefimi ,  e  mezzo  ,  o  fia  di  4 

grani ,  e  mezzo  , 

C  A- 

9,  vi  fi  potevano  vendere,  furono  l’anno  dopo  incaricati  I  Confoli  di  Mare  di  eleggerete  Oratori 
5,  per  mandarli  al  Saldano  di  Egitto  ,  &  uno  all’  Imperatore  di  Coftantinopoli  con  ìalario  di  Fiorini 
,,  due  e  mezzo  il  giorno  per  ciafcun  di  loro,  e  fua  comitiva,  da  pagarli  col  danaro  del  mezzo  dìj'pia- 
5,  eente  importo  nel  Febbraio  di  quello  medelìmo  anno  1411.  Gli  Ambafciatori  al  Soldano  furono  Car- 
3,  lo  Federighi  Dottore  di  Leggi ,  e  Felice  Erancacci  con  ricchi  prefenti ,  acciocché  procurartero  di 
3,  ottenerne  quelle  facilità  ,  libertà  ,  e  privilegi  medefìmi  a  favore  de’  Mercanti  Fiorentini  ,  che  già 
,,  vi  godevano  i  Veneziani,  e  fpecialmente  perchè  vi  averte  corfo  il  Fiorin  d’oro  di  Firenze  al  pari 
,,  di  quello  di  Venezia,  al  pefo,  e  foggia  del  quale  Io  ridurtero  ,  cioè  più  largo,  &  un  grano  più 
3,  pefante  di  prima,  il  quale  fu  denominato  Fiorino  di  galea,  perchè  battuto,  e  detonato  per  le  ga- 
,,  lee ,  che  facevano  quello  viaggio,,.  Fra  le  Irtruzioni  date  dal  Comune  a  quelli  Ambafciatori,  che 
fi  riferirono  dal  N.  A.  al  num.  III.  vi  è  la  feguente  fotto  il  num.  11.  pag.  189. 

Item  la  moneta  nojlra  d’  oro  ,  e  d’  argento  vi  fi  f penda  e  corra  ,  e  fia  ricevuta  come  qualunqe  altra  , 
e  majjìme  il  Fiorino  noflro  ,  come  il  Ducato  Venevia.no ,  effendo  buono  ,  e  migliore  di  finezza  d'  oro  ,  e  di 
pefo  come  quello  ;  mofirando  che  è  più  fine  e  la  ragione  perchè  ;  dì  che  fìete  avvifati  ,  e  di  pefo  fi  vede  chia¬ 
ro  ,  (fi  in  ciò  vi  affottiglierete  ,  quanto  è  poffihìle  ,  offerendo  di  farne  la  prova  ,  con  mettere  a  fuoco  ,  e  fon¬ 
dere  i  Fiorini  ,  (fi  /  Ducati  ,  (fi  ingegnatevi  d'  avere  notizia  ,  e  dimeflìchezza  con  chi  di  ciò  r*  intenda  • 

quefìo  è  di  maggiore  importanza  di  che  altra  coja  abbiate  a  fare  ;  domandare  ,  che  fe  ne  faccia  efperìenza  ì 

mofirando  far  per  loro  :  e  mofirato  che  il  noflro  Fiorino  mai  non  peggiorò  di  finezza  ,  e  che  in  molte  parti  è 
conoj'ciuto  di  virtù  ,  come  il  Ducato  ,  e  più  .  Et  ancora  dell'  argento  mofirate  ,  ma  ìnfifiete  in  fu  /’  oro:  e  fe 
per  quefio  bifognaffe  fare  alcuna  fpefa  ,  efeguite  quanto  di  ciò  fiete  informati  da'  Confoli  del  Mare  ,  non  la¬ 
nciando  il  patteggiare  fopra  all'  altre  cofe ,  fe  fopra  alla  moneta  non  fi  può  patteggiare  .  Facciafene  quanto 
più  fi  può  ,  e  non  potendo  avere  il  tutto  ,  fi  abbia  quella  più  parte  fi  può  ,  non  mutando  le  parti  foflanziali , 
prendendo  informazione  buona  fopra  ciò  . 

Ciò  che  ottennero  dal  Soldano  in  tale  propofito  nel  14x3,  come  li  ha  alla  pag.  197,  è  del  tenor 
feguente  jt  • 

Et  che  lo  Fiorino  Fiorentino  abbi  lo  corfo  in  tutto  lo  Regno  del  Soldano  come  lo  Ducato  Veneziano  ,  fe  è 
di  pefo  fecondo  la  ufanza  antica.  Di  ciò  ne  parla  anche  il  Sig.  Conte  Carli  Tom.  I.  pag.  31 6. 

Circa  l’anno  1488  colla  mediazione  di  Lorenzo  de’ Medici  ricorfero  di  nuovo  al  Soldano  per  la 
conferma  degli  antecedenti  trattati,  fra’ quali  dimandarono,  come  alla  pag.  no.,  che  li  Ducati  del 
Qomun  Fiorentino  di  buon  oro  ,  e  di  buon  pefo  fi  debbino  J'pendere  (fi  paffare  come  li  Ducati  Veneziani  ,  e 
ne  ottenero,  come  alla  pag.  116,  che  l'oro  buono ,  e  fchietto  de'  Fiorentini  abbia  il  valore  del  Zecchini 

Veneziano  nel  noflro  Dominio  Mofulma no . del  che  ordiniamo  l'  efecuzìone  . 

Fra  i  Capitoli  infra  lo  illufire  Sig.  Soldano  ,  e  la  F.xcelfa  Signoria  di  Firenze  circa  il  traffico  di  Damafco, 
(fi  Barati,  fatti  al  tempo  di  Lorenzo  il  Magnifico  il  num.  XXIX.  alla  pag.  115  è  di  quello  tenore: 

Che  fe  lo  Confilo  capitando  loro  Galeazze ,  0  Nave  con  loro  mercanzie  ,  (fi  per  loro  fpacciamento  porte¬ 
ranno  Ducati  de  loro  fiampa  ,  che  tali  Ducati  debbino  paffare  fimile  aldi  Ducati  Veneziani  ejfendo  di  bono 
oro  ,  (fi  di  bono  pefo ,  (fi  quefio  per  quanto  non  faria  comodo  a  loro  andare  a  cercare  Ducati  Veneziani . 

E  ne’  Capitoli  aggiunti  di  poi  pag.  117  al  num.  ip.  lì  ha: 

Più  hanno  domandato  di  fopra  detti  Mercatanti  Fiorentini  ,  che  capitando  delle  loro  Nave  ,  (fi  Galee  ,  (fi 
mercanzie  ,  (fi  ptr  loro  fpacciamento  portano  (fi  porteranno  Ducati  della  loro  fiampa  ,  che  poffano  ufeire  ,  (fi 
trafficare  fimile  alti  Ducati  Veneziani ,  muffirne  avendo  de  loro  de  bono  oro ,  e  de  buon  pefo  .  Per  tanto  co¬ 
mandi  imo  a  Voi  Sig.  Admiraglio  ,  che  a  detti  Mercatanti  Fiorentini  fia  offervato  quanto  quìi  fe  contiene 
fenza  altrimenti  fare  .  (ij  Vedi  fopra  pag.  zop. 
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CAPITOLO  III. 

Della  Proporzione  dell'Oro  all'Argento  nel  Secolo  XLII. ,  e  delle  conseguenze  , 

che  Je  ne  deducono . 

PRima  di  procedere  più  oltre  convien  ora  faperfi  qual  folle  la  propor¬ 
zione  ,  che  fi  vede  feguita  allora  in  Italia  tra  Loro,  e  L  argento  ,  affi¬ 
ne  di  determinare  la  valuta,  che  meritava  il  Fiorili  d’oro  rifpetto  a  quello 
fecondo  metallo ,  e  di  poi  meglio  conofcer  quella  ,  che  ha  effettivamente 
avuto  in  Firenze.  Si  è  creduto  comunemente,  che  la  Malfa  dell’argento 
corrente  nel  commercio  verfo  la  metà  del  fecolo  XIII.  folle  data  dodici 
volte  maggiore  di  quella  dell'  oro  ,  e  perciò  fupponevafi  per  colà  certa, 
che  la  Dramma,  o  tré  danari  d’oro  contenuti  nel  Fiorino,  dovelfero  equi¬ 
valere  a  un’oncia  e  mezzo,  o  dodici  Dramme ,  o  danari  trentafei  d’argen¬ 
to  fine  contenuto  nelle  altre  monete  (i).  E  procedendo  anche  il  Sig.  Conte 
Carli  collo  delto  fuppodo  ,  inabili  una  volta  (2)  ,  che  la  lira  di  Firenze  , 
o  i  venti  Fiorini  d’argento,  allora  equivalenti  al  Fiorin  d’oro,  contenef- 
fero  la  quantità  d’  argento  fine  divifata  di  fopra  .  Ma  poiché  il  fuo  inde- 
felfo  dudio ,  e  le  fue  lunghe  meditazioni,  analizzando  fempre  più  fottil- 
mente  quella  materia  ,  1’  ebbero  indotto  a  conofcere  ,  che  la  proporzione 
regnante  dalla  metà  del  fecolo  XIII.  fino  alla  metà  del  XVI.  folle  più  to¬ 
lto  quella  dell’uno  al  io  e  incirca  (3),  onde  la  quantità  dell’  argento 
fine  equivalente  al  Fiorin  d’  oro  dovelfe  elfere  grani  770  in  circa  ,  dovrà 
preferirli  per  ora  a  tutte  le  altre  quella  fua  opinione  5  come  appoggiata  a 
prove  più  ficure  ,  e  più  convincenti.  Quella  pure  è  pretto  a  poco  la  prò-  XIg 
porzione,  che  rifulta'  dal  calcolo  di  S.  E.  il  Sig.  Prefidente  Neri  (4),  il 
quale  dopo  varie  premette  deduce,  che  il  Fiorino  d’argento  folte  di  for¬ 
ma,  e  di  mole  molto  confinile  al  Fiorin  d’oro,  e  che  il  di  lui  pefo  rile¬ 
vato  dalle  Tavole  delle  gravità  fpecifiche ,  dovelfe  elLere  di  grani  38.  23.  2 6. 
d’  argento  fine  ,  e  che  la  lira  d’  argento  ,  o  venti  Popolini  contenelfero  di 
fino  danari  32  grani  11.  15.  21,  e  lo  conferma  altrove  (5). 

Tale  adunque  apponendoti  edere  data  la  proporzione  de’  due  metalli 
tra  loro,  e  tale  elfendovifi  per  lo  più  confervata  fino  al  fecolo  XVII.  in 
cui  cominciò  a  volgerti  verfo  la  duodecupla  (6) ,  è  cofa  indubitata,  che 
qualora  il  nodro  Fiorino  lì  folte  ,  come  fi  è  di  fatto,  quali  fempre  mante¬ 
nuto  del  medefimo  pefo  ,  e  fempre  della  deda  bontà  ;  e  lo  detto  pefo  ,  e 
la  delta  bontà  fi  folte  confervata  nelle  fpecie  d’argento,  e  di  Moneta  ne¬ 
ra,  che  ne  rapprefentavano  le  frazioni,  facile  farebbe  dato  di  ritrovar  fem¬ 
pre  in  qualunque  moneta  la  fua  giuda,  e*  vera  equivalenza,  e  non  s’incon¬ 
trerebbe  nel  ragguagliarle,  difficoltà  di  forte  veruna.  Ma  o  lode  per  dife- 
gno  di  guadagno,  o  folte  per  adattarli  al  mal  collume  delle  altre  Zecche, 

e  den¬ 
to  Vedali  l’Autore  Les  Inferite  dei  Kationr  de  V Europe  dévélopés  relatìvement  au  Commerce  chap.  XXIII . 
faS*  *93*  tom.  1.  Secondo  quelt* Autore  il  pefo  dell  oro  a  quello  dell  Argento  Ha  come  il  io  a1  ii* 

Un  pezzo  d’  oro  a  14  carati  sfattamente  eguale  di  mole  ad  un  altro  d  argento  a  iì  danari  di  lino 
pelerà  nove  ventèlimi  più  di  quello  d’argento. 

(*)  Tom .  1.  pag.  313.  (3)  Tom.  II.  Differt.  6.  §.  io» 

(4)  Ojferv azioni  fopra  il  prezzo  legale  della  moneta  nel  Tom.  V.  ddl’Argelati  p.  IJ7  (5)  159. 

iti)  Conte  Carli  al  $.  io.  Differt.  6. 
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efTendofi  i  Noftri  affai  lungi  ,  e  pur  troppo  frequentemente  dipartiti  da 
quella  uniformità  confante  nelle  fpecie  d’argento,  e  di  rame,  è  divenuto 
in  oggi  neceffario  per  voler  formare  l’operazione,  e  ritrovare  i  termini  del 
confronto,  di  renderfi  preventivamente  bene  informati  di  tutte  le  variazioni, 
e  di  tutti  gli  aumenti  ,  che  fon  feguiti ,  d’ indagarne  le  caufe  ,  e  d’ inten¬ 
derne  il  loro  vero  fignificato  ;  e  quelli  fi  è  il  principal  foggetto  di  quella 

feconda  parte  .  . 

Seguirono  quelle  variazioni ,  I.  nella  valuta  del  Fiorin  d’ oro  di  un 
dato  tempo  ,  e  denominazione  ,  rifpetto  a  quella  del  Fiorin  d’  oro  di  tem¬ 
po  ,  e  denominazione  diverfa  ;  IL  nella  valuta  di  elfo  Fiorino  rilpetto  alle 
monete  d’  argento  ,  e  di  rame ,  o  Erofe  . 


SEZIONE  IL 


CAPITOLO  I. 


'Delle  'variazioni  feguite  nella  'valuta  del  Fiorin  d' Oro  rifpetto  ad  altri  di  tempo , 
e  denominazione  di'verfa  ;  e  prima  del  Fiorin  di  Suggello  . 

?  T  On  Vl  è  Hata  mai ,  come  fi  dille ,  nella  bontà  de’  Fiorini  d’  oro  ,  di 
l^J  qualunque  denominazione  fi  follerò ,  differenza  veruna,  e  furono 
^  fempre  d’oro  purilfimo,  quanto  almeno  far  fi  potea ,  e  tali  appunto 
come  il  nollro  Zecchino .  Se  qualche  diverfità  vi  fi  trova,  ella  è  folamente 
nel  pefo ,  mentre  fi  fcorge  in  lungo  tratto  di  tempo,  &  in  tutte  le  de¬ 
nominazioni  indiilintamente ,  qualche  leggiera  diminuzione  di  quattro  gra¬ 
ni  e  mezzo  ne’  fettantadue  ,  che  folea  contenerne  a  principio  ,  e  quella  è 
la  malfima  ,  che  v’  è  feguita ,  la  quale  non  importerebbe  al  più  che  la  dif¬ 
ferenza  di  un  6  ^  per  cento  .  Or  poiché  non  corrifponde  punto  a  quella 
non  molto  notabile  diverfità  di  pefo ,  la  differenza  ,  che  molto  fpeffo  è 
corfa  tra  la  valuta  de’ Fiorini  di  una  data  denominazione,  e  la  valuta  de* 
Fiorini  d’  un’  altra,  ma  grandemente  l’eccede,  converrà  efporne  adeffo  il 
dettaglio,  e  rintracciarne,  per  quanto  è  permeilo  ,  i  veri  motivi. 

Valeva  da  principio  il  Fiorin  d’oro  Ioidi  venti,  che,  come  ho  notato 
di  fopra  ,  fi  rapprefentavano  appunto  da’ venti  Fiorini  d’argento,  che  era¬ 
no  fiati  battuti  qualche  tempo  innanzi  in  Firenze  .  Si  aumentò  ,  è  vero  , 
molto  prefto  quella  valuta ,  come  dimofira  la  Tavola  ;  ma  1’  aumento  feguì 
rifpetto  alle  monete  d’argento,  e  quelle  di  baffa  lega  folamente,  fenza  fe- 
guire  rifpetto  a  quella  de’  Fiorini  d’  oro  tra  loro  variazione  veruna  ,  fin 
tanto  che  non  furono  ordinati  i  Fiorini ,  che  il  Sig.  Dottor  Giovanni  Tar- 
gioni  per  maggior  comodo  chiama  del  fecondo  Suggello  ,  o  Sigillo  1*  anno 
1328  (1).  Erano  quelli,  come  Egli  infegna ,  della  ileffa  perfezione  degli  al¬ 
tri,  ma  di  pefo  più  fcelto ,  cioè  col  folo  comporto  di  meno  di  un  quarto 
di  grano,  o  meno  che  a  Vanto ,  e  non  per  altra  ragione  venivagli  aggiunto 

que- 


(0  Nel  detto  Dìfcorfo  160. 
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quella  denominazione  dì  Suggello ,  fé  non  perchè  rifcontrati ,  faggiati,  e  pe- 
fari  con  rito  molto  (bienne  dal  pubblico  Maeitro  dei  Saggio  ,  erano  chiufi 
in  borfe  ,  o  Tacchetti  figillati  con  quella  impronta,  o  fuggello,  che  veniva 
ordinato  per  legge  ,  e  correvano  ne1  Mercati ,  come  per  efempio  fi  fa  de* 
noltri  Gruppi,  o  Cartocci  di  Moneta  bianca. 

Non  è  riufcito  al  Sig.  Dottor  Targioni  ,  alla  di  cui  particolar  diligen¬ 
za,  e  ftudio  delle  cofe  noitre ,  è  tenuto  il  Pubblico  della  Storia  del  Fiorino 
di  quella  denominazione  ,  di  accertare  il  principio  di  quello  trovato  (i)  . 
Ci  affittirà  per  altro  edere  llato  in  ufo  anche  prima  del  Novembre  1321, 
e  che  dall’anno  1328  fino  all5  anno  1462  fi  trova  per  fette  volte  almeno 
ordinato  dal  nollro  Comune.  Sono  oramai  note  univerfalmente  ,  mercè  di 
quello  elegante  d  ileo  rio  ,  le  qualità,  e  l5  ufo  de5  Fiorini  di  quella  denomi¬ 
nazione.  Alle  notizie,  che  vi  s’  inlegnano,  parmì  dover  ora  Toggiungere, 
che  l’ufo  di  fuggellare  i  Fiorini  era  in  Firenze  nel  1299,  &  avea  P  incum- 
benza  di  farlo  lo  IteiTò  Uffiziale  del  Comune  ,  a  cui  era  confidata  la  cura 
di  pefare  i  Fiorini  d’  oro  ,  e  ce  lo  dimoltra  lo  Statuto  dell’  arte  del  Cam¬ 
bio  dell’anno  fuddetto ,  facendovifi  efprelTamente  menzione  de’ Fiorini  im- 
borfati  in  pezzi  di  cuojo  ,  e  figillati  col  figillo  di  Feo,  che  è  probabilmen¬ 
te  lo  llelfo  Feo  di  Ser  Jacopo  Orefice,  che  il  nollro  Sig.  Targioni  (2)  ri¬ 
ferire  elTer  fiato  eletto  nel  1298  per  Pefatore  de’ Fiorini  d’oro:  Et  ecco 
le  parole  di  quello  Statuto  al  titolo  Qgiod  Confale s  ìnquirant  contro,  falfatores 
f fili  Flore  ni  aurei  . 

}J  Statutum  ,  &  ordinatum  eli ,  quod  Confules  Campforum  ,  quorum 
„  officium  initium  habeat  in  Kalendis  januarii  Anni  Domini  1299  tenean- 
„  tur,  &  debeant  inquirere  fecrete  ,  &  palam  ,  quo  melius  potuerit ,  qui 
„  fuerint  hii  &  fi  fuerint  campfores ,  qui  commilerunt  dolum  ,  &  falfitatem 
,,  in  figlilo  Floreni  aurei ,  qux  inventa  fuerunt  falfata  fub  figillo  Feji  offitiaiis 
Tom.  VÌI .  A  a  a  prò 


(1)  Ciò  fa  ftabilito  in  Firenze  nell’anno  1194.,  come  lì  ritrae  dalla  Provvifione  fopra  ciò  ema¬ 
nata  ,  che  fi  dà  in  fine  al  num.  I.  Da  una  tale  Provvifione  ,  della  quale  fon  debitore  alla  diligenza 
ed  attenzione  del  noftro  benemerito  Autore,  che  me  1’  ha  gentilmente  comunicata,  fi  vede  quanto 
folle  lo  Audio,  e  premura,  che  ufavano  gli  avveduti  Fiorentini  per  confervare  del  giufto  peto  la  loro 
moneta  d’oro.  Per  maggiormente  ciò  ottenere,  e  per  impedire  le  fraudi,  che.  in  ella  fi  commette¬ 
vano,  dettero  dall’arte  degl’ Orefici  fei  efperti  Uomini,  che  deputarono  Uifiziali  per  quell’effetto, 
**  r.  rm  c  ~  ^  a  «  1 1  »  \  n  t  *  1]  ;  a  p,  n  7  a  della  lepa.  e  ci  1 1  a  1  ì  t  à.  delle  monete.  Dnveann  nielli,  a  richiefta 


vano,  eienero  aan  arie  ucgi  uicuu  ***  p'-*  ,  •  n 

come  più  a  portata  dell’intelligenza  della  lega  ,  e. qualità  delle  monete.  Doveano  quelli,  a  richielt 
di  chiunque,  pefare,  ed  eliminare  tutti  quei  Fiorini  d’oro,  che  erano  loro  prefenrati,  per  diftmguer. 
i  buoni  dai  viziati,  e  calanti.  Tutti  quelli  che  avellerò  trovati  calanti  un  grano  e  mezzo  del  fuo 
giullo  pefo  di  un’ottavo  d’oncia,  o  pure  in  qualche  altra  maniera  viziati,  o  adulterati,  fu  loro  pre¬ 
ferito,  che  li  dovettero  finitamente  tagliare  per  renderli  infpendibili .  E  li  buoni  ..approvati  che  gli 
avellerò  per  tali,  figillarli  entro  una  boria,  le  folte  loro  fiato  richiefio  ,  col  proprio  figlilo  n  Sai  im¬ 
bacca ,  per  ficurezza  di  eltere  altrove  del  pefo,  che  preferivevano  le  leggi;  e  che  nel  figlilo  dovelie 
e  Ite  re  fcolpito  il  proprio  nome  di  cialcheduno  di  elfi  Uifiziali,  coficchè  uno  folte  divedo  dall  altro. 
Ciò  fecero,  perchè  in  quei  tempi  non  era  comune  l’ufo  delle  bilancine,  come  lo  è  oggigiorno,  efie 
ognuno  può  facilmente  fapere  il  pefo,  e  la  bontà  di  tutte  le  monete;  anzi  era  quelto  pioi  ito  e 
riferbato  ad  un  Magiftrato,  o  Uffizio  Pubblico,  come  s’ impara  dalla  lettura  della,  detta  Provvifione  . 
Non  halli  perciò  a  maravigliare,  che  vi  folte  bifogno  ,  che  la  Citta  ed .  1  Governi  crealfero  in  quei 
tempi  un  Magiftrato  efprelfo,  che  rivedelte  e  pefalfe  in  facchetti  figillati  1  Firn  ini  d.oro  del.  peto 
e  bontà,  che  dovevano  effere.  L’ignoranza  de’  coftnmi  d.  ceri,  tempi  e,  come  anche  in  molti  altri 
cali,  la  cagione  che  ci  fanno  fpecie,  o  fi  deprezzano  alcuni  regolamenti  de  noftri  Maggiori. 

In  oltre  con  la  detta  legge  fu  ordinato,  che  dove  poma  la  loro  Zecca  per  la  battitura  della  moneta 
d’oro  efigeva  foldi  due  per  oncia ,  in  appreffo  non  ne  riceverti  che  dodici  denari  .  Ciò  fecero  ftan- 
n,.  —  ti  ^  r  /•  •  • _ fi /•-  „  rne  rhiunoue  aveva  Oro  o  nortava  nel  a  Zecca. 


«  uro  engeva  Ioidi  due  per  oncia,  in  appreuo  inni  uw  -c  uiv  —  — . 

te  che  quella  Zecca  erafi  reta  ormai  inoperota  a  motivo  che  chiunque  aveva  Oro  lo  portava  nella 
di  Genova,  e  di  Vene?ia  dove  la  fpefa  in  ridurlo  in  moneta  era  meno  gravofa.  Concio  richia 
no  nella  Città  maggior  quantità  d’  oro  ,  dalla  quale  ne  derivò  non  picciolo  vantaggio  pel  Co 
tio,  ed  apportò  alla  Città  maggior  profitto  di  quello,  che  ritraeva  prima.  (i)  P^?.  »S 


Zecca 
a  maro- 
in  mer- 
Ci)  Pag.  iS3. 
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„  prò  ditto  Communi  Florentiae  fuper  pondere  Floreni  aurei  de  figillando 
„  liorenc/s  auri  ,  figillatos  in  petiis  Corii  fub  Jìgillo  ditti  Feji ,  &  immittendo 
3,  in  ipfum  Corium,  &  inter  ipfum  figillum  florenos  non  jufti  ponderis , 
3>  vel  quomodolibet  eifet  culpabilis  in  praedittis  „ . 

Un’altra  cofa  pure  parmi  poter  foggiungere  ,  e  riguarda  l’ufo  che  fi 
facea  del  Suggello  in  Lucca  tal  quale  ho  trovato  defcritto  nel  Codice  ma- 
nofcritto  di  Giovanni  di  Bernardo  di  Antonio  da  Uzzano  del  1442,  di  cui 
fi  farà  fpecial  menzione  nella  terza  parte  (1)  .  Die’  egli  al  Capitolo,  dove 
parla  della  Regola  di  cambiare  le  Mercanzie  : 

,,  Lucca  fi  fae  i  pagamenti  di  lettere  di  Cambio  di  ogni  parte  di  Fio- 
rini  di  Suggello  ,  e  colla  cera  roda  ,  e  fannovifi  i  pagamenti  ifcritti  in 
3,  Banco  ,  o  chi  pure  gli  voleiTe  contanti  ,  gli  può  avere  ,  e  lonvi  parecchi 
3,  fuggelii ,  che  fi  fuggellano  con  diverfe  cere:  E  prima  fi  fuggellano  colla 
3,  cera  roda  ,  e  della  detta  cera  deono  pefare  e  Fiorini  dei  conii  vi  fi  met- 
3,  tono  grani  70  ,  e  fono  meglio  e  rodi  uno  per  cento  ,  e  ne’  detti  Sug- 
3,  gel  li  fi  mettono  tutti  e  buoni  Fiorini  de  Talia  ,  Ducati  Papali,  Unghari 
12 1  ,,  della  Mannaja ,  che  non  abbino  tara  di  oro  eilendo  a  detti  pefi ,  e  vi 
„  và  più  che  tutti  e  Fiorini  nuovi  di  Firenze  ,  Ducati  Veneziani .  Fiorini 
„  di  Oenova  vagliono  meglio  ,  che  quelli  della  cera  roda  3  5  per  100  ,  e 
„  fuggellavifi  con  cera  gialla,  edendo  gravi  a  pefo  Pifano  i  detti  Conii 
„  nuovi,  o  nuovaftri  li  fuggellano  con  cera  nera,  e  fono  meglio  2  per 
„  foo,  e  fuggellavifi  gli  feudi,  e  vogliono  pefare  danari  tre,  e  grani  fet- 
3,  te  ,  e  vagliono  più  che  Fiorini  di  Firenze  12  |  per  cento,  ed  ogni  ra- 
„  gione  fi  paga  fecondo  i  Patti  (2)  . 

Il  co  no  lo  del  trafporto  in  tempi,  ne’ quali  non  erafi  per  anche  molto 
edefo  l’ufo  delle  Lettere  di  cambio  (3),  e  la  ficurezza  ,  che  avevafi  da 
chi  doveva  riceverne,  che  fodero  di  pefo  giuftiffìmo ,  e  di  tutta  la  maggior 
perfezione  ,  fono  i  foli  motivi,  in  villa  de’ quali  è  credibile,  che  ne  fode 
cominciata,  e  feguita  1’ ufanza ,  &  in  ciò  follmente  confìileva  la  differenza 
di  quelli  Fiorini  da  tutti  gli  altri  ;  differenza  in  vero  alquanto  valutabile  , 
ma  non  capace  di  fargli  meritare  quel  gran  vantaggio  ,  di  cui  trovali  eller 
giunti  a  godere  nel  1461  quando  vennero  ordinati  per  l’ultima  volta. 

CAPITOLO  IL 

Delle  Denominazioni ,  che  hanno  goduto  vantaggio ,  &  in  che  fomma 

V  abbiano  goduto  , 

IE  denominazioni ,  che  hanno  goduto  per  Legge  qualche  vantaggio  ,  fu- 
rono  ,  per  quanto  abbia  veduto  ,  I.  I  Fiorini  di  Suggello  ,  IL  I  Fiorini 
d'  oro  larghi ,  III.  I  Fiorini  d’  oro  larghi  in  oro. 

Il  primo  vantaggio ,  o  aumento ,  che  godedero  i  primi,  fu  quello  del  5 

per 

(1)  Vedi  folto  pag.  161.  dell’Edizione  del  N.  A. 

(i)  Molte  altre  Città  afavano  a  eh’ eife  i  fuoi  Fiorini  di  Suggello.  La  Città  di  Arezzo  lo  aveva 
nel  1340,  come  mi  a  Ili  cura  il  N.  A.  che  apparifee  dalla  Rubrica  14  del  lib.  I.  de’ fuoi  Statati  compi¬ 
lati  in  quell’ anno.  Gubbio  cominciò  ad  ufarlo  nel  1394,  come  ho  fopra  dimoftrato  alla  pag.  14. 
Bologna  lo  praticava  nel  1398  ,  ed  il  Sigillo  era  in  cera  verde,  per  diftinguerlo  ubagli  altri. 

(3)  Vedi  Eielfeld  Injlìt.  polit.  tom»  1.  ebap.  14.  Xl.  pag.  175. 
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per  ioo,  che  nel  1328  volle  la  Legge,  che  fi  do  veliero  valutare  i  Fiorini 
di  quella  denominazione  meglio  degli  altri,  &  altrettanto  èverifimile,  che 
fi  doveile  valutare  il  comodo,  che  il  Pubblico  poteva  ritrarre  da’  requifiti , 
che  avevano,  cioè  dall’ elle r  leali  ,  e  di  giuiliffimo  pelo,  e  dalla  facilità  di 
trafportargli  con  ficurezza  .  Nuovo  vantaggio  di  3  per  100  gli  fu  afiegnato 
nel  1345,  di  5  per  100  nel  1347,  d’altri  5  per  100  nel  1402,  di  uno  e  5 
dallo  Statuto  (1)  ,  di  cui  è  incerta  la  data ,  di  4  per  100  nel  1442,  e  final¬ 
mente  di  7  per  100  nel  1 4<5 1  ,  che  fu  poi  l’ultimo,  che  effi  godettero. 

Raccolti  tutti  quelli  vantaggi  infieme ,  i  Fiorini  del  1461  ultimo  Sug¬ 
gello,  vengono  i  Fiorini  di  quella  denominazione  ad  elfer  meglio  305  per  122 
100  di  quelli,  che  correvano  per  innanzi  all’anno  1328.  Egli  è  da  dubi¬ 
tarli  ,  che  altri  pure  ne  abbian  goduti  nel  tempo  intermedio  agli  anni  fud- 
detti  ;  ma  non  vedendone  fatta  menzione  dalle  Leggi  ,  non  fono  in  grado 
di  darne  un’ accertata  notizia. 


Anni 

Vantaggi 

,328 - 

- 5 

per  100. 

1345 

- 3 

per  100. 

1347  - 

- 5 

per  io 0. 

1402  -  - 

- 5 

per  100. 

per  100. 

M42 

- 4 

per  100. 

1461 - 

- 7 

per  100. 

Tutti  quelli  fommano - 30  $  per  100. 

Furon  tolti  per  Legge  del  30  Maggio  1464  al  Fiorin  di  Suggello  tutti 
quelli  vantaggi  ,  o  perchè  ellendofene  imitato  1*  ulo  da  molte  Città  d’  Ita¬ 
lia  (2),  e  commettendovifi  delle  fraudi,  folle  venuto  a  feemar  di  credito, 
o  perchè  elfendofi  già  refe  comuni  le  Lettere  di  cambio  ,  non  facelfe  più 
nel  traffico  quel  comodo  ,  che  prima  arrecava  .  E  quanto  alle  fraudi  ,  che 
vi  fi  commettevano  ,  non  è  da  tralafciarfi  di  avvertire  ,  che  per  evitarle  , 
era  fiato  provveduto  ,  che  fi  rivedelfero  ,  e  fi  rifeontrafiero  di  quando  in 
quando  da’  Minifiri  del  pubblico  Suggello  i  facchetti  fuggellati  de’  partico¬ 
lari  ,  e  fe  tra  i  Fiorini,  che  v’ erano  ,  ve  ne  trovavano  de’ rei ,  gli  taglia¬ 
vano  ,  e  ne  efigevano  la  pena,  come  ne  fan  prova  alcune  Partite,  che  fi 
.leggono  in  un  libro  di  Creditori,  e  Debitori  della  ragione  cantante  in  Ja¬ 
copo,  e  Caroccio  degli  Alberti  dal  1348  al  1 3  5 <5.  Fiorini  due ,  che  pagammo 
per  Fiorini  42  d’  oro  ,  che  ci  furono  tagliati  quando  Jì  rvvedde  il  Suggello  per 
lo  Comune  :  &  altrove  :  lire  cinque  ,  e  foldi  due  piccioli ,  che  ne  co  furono  di 
danno  Fiorini  quarantaquattro  d ’  oro  ,  che  ci  furon  tagliati  de ’  no  fin  Suggelli  , 
quando  fi  rivedde  il  Saggio . 

Dopo  di  aver  privato  il  Fiorin  di  Suggello  di  quelli  vantaggi  trasferì 
la  fuddetta  Legge  tutto  il  favore  fopra  di  quelli ,  che  eran  denominati  Fio - 
rim  d'oro  larghi ,  ordinandofi  che  ,,  rimoffo,  e  tolto  via  il  prezzo  del  Fiorin 
35  di  Suggello ,  tutti  i  debiti  provenienti  da  Doti ,  Contratti ,  e  Lettere  dì 
5,  Cambio  fi  pagaffiero  in  Fiorini  d’ oro  larghi  effettivi,  con  vantaggio  di  20 

,3  per  100  fopra  que’  di  Suggello  (3)  ♦ 

'  A  a  a  t  Altro 

(1)  Uh.  5.  r ubrìc.  11.  (1)  Targioni  pag.  i 66.  (3)  Vedi  la  legge  del  30.  Maggio, 

€  ix  Dccembre  1464  nel  Fiorino  d’  oro  illujlrxto  pag-  30S  e-  305. 
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123  Altro  maggior  favore  venne  fatto  godere  per  Legge  del  14  Ottobre 
1501  al  Fiorin  d'oro  largo  iti  oro  ,  ettendofi  allora  dichiarato,  che  fi  valu- 
taife  un  19  per  100  meglio  degli  altri,  talmente  che  giunfero  a  valere  in 
virtù  di  tal  Legge  39  per  100  più  de5  Fiorini  di  Suggello  dell’anno  1451. 

Or  tornando  al  propofito  d’onde  partimmo,  dico  che  fin  tanto,  che 
il  vantaggio  de’  Fiorini  di  Suggello  fi  contenne  dentro  i  limiti  di  un  5  per 
cento ,  è  facile  a  perfuaderfi  ,  che  ciò  potette  procedere  dal  comodo  ,  che 
facevano  al  Pubblico  i  buoni  requifiti  ,  che  avevano.  Ma  quando  fi  vede, 
che  pattati  quelli  limiti  fi  avanza  al  30  e  %  per  cento  non  fidamente  fiopra 
que’ Fiorini  d’oro,  che  correvano  fciolti,  ma  fopra  quelli  ancora  de’ Sug¬ 
gelli  antecedenti,  come  fi  ditte  etter  feguito  nel  1461  ,  e  che  di  poi  altro 
maggior  vantaggio,  quello  cioè  di  39  per  100,  fi  affegna  a’  Fiorini  d’  oro 
larghi  in  oro ,  bifogna  pur  credere,  o  che  quelli  non  aveller  luogo  nel  ba¬ 
ratto,  o  nel  pagamento  de’ Fiorini  elfettivi,  che  feguiva  dopo  la  legge  pre- 
fcrivente  l’aumento,  o  che  non  fotte  reale,  ma  immaginario,  o  che  dipen¬ 
dette  da  altre  cagioni,  &  avelie  un’altro  lignificato.  Et  in  fatti.,  parlando 
del  Fiorin  di  Suggello,  fe  quello  vantaggio  non  dipendeva,  che  dalla  fola 
differenza,  che  v’ era  dal  correre  fciolti  all’  etter  racchjufi  in  gruppi,  e  fac- 
chetti  di  cuojo  figillati,  chi  mai  per  falvarfi  dal  grave  fcapito ,  che  v’ era  in 
barattando  ,  o  pagando  gli  uni  per  gli  altri  ,  farebbe  fiato  sì  poco  avvedu¬ 
to  da  non  farfegli  fuggellare  ,  o  di  fciorgli  ,  quando  follerò  fiati  fuggellati 
quelli,  che  avea ,  dopo  che  furono  fpogliati  di  tutto  il  favore  i  Fiorini,  di 
Suggello,  e  venne  trasferito  Lugli  altri? 

In  tale  fiato  di  cofe  inclinerei  più  tofto.  a  credere  ,.  che  tutti  quelli 
gran  vantaggi  aveller  fidamente  luogo  nel  pagare  ,  o;  rifquotere  in.  un  dato 
tempo  ,  &  in  Fiorini  di  una  data  denominazione  i  debiti  ,  e  crediti  con¬ 
tratti  antecedentemente  in  Fiorini  di  un’  altra  ,  e  quando  il  numero  delle 
lire  ,  per  cui  correvano  quelli  ,  che  fi  pagavano ,  fotte  fiato  maggiore  di 
quello,  che  per  leggi  anteriori  erano  valutati  i  Fiorini  già  convenuti  nel. 
Contratto:  E  quelli  fi  è,  fecondo  me,  il  vero,  e  genuino  lignificato  dì 
tutti  gli  aumenti  ,  e  vantaggi ,  de’  quali  parlano  le  Leggi  fuddette  . 


CAPITOLO  III. 

Delle  Ragioni ,  che  Jì  hanno  per  credere ,  che  cfuefli  vantaggi  non  anjeffer  luog* 

fuori  de ’  cajl  fopra  efprejjt . 


.124  A’ motivi  efprelfi  nelle  Leggi,  che  ordinano  quelli  vantaggi,  nel  tem- 
po  filetto,  che  reitera,  per  quanto  mi  pare,  aliai  chiaramente  con¬ 
fermato  quello  mio  fentimento ,  fi  diluciderà  ancora  1’  aftrufo  lignificato , 
&  il  vero  effetto  di  limile  mifteriofa  operazione.  Nel  proemio  della  Legge 
del  30  Maggio  1464,  per  cui  fi  abolifce  ogni  corfo ,  e  vantaggio  al  Fio¬ 
rino  di  Suggello,  fi  efpone  il  torto  fatto  alla  reputazione  della  Città  dalla 
frequenza  de’  pagamenti  ,  che  vi  fi  facevano  in  fpecie  d’argento,  e  non  più 
in  oro,  come  feguiva  una  volta;  &  a  fine  di  ricuperare  il  credito,  che 
avevano  giufiamente  goduto  i  Maggiori  per  lungo  tempo,  per  non  aver 

co- 
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coturnato  ne*  pagamenti  importanti  altra  moneta,  che  quella  d’oro,  fi  {op¬ 
prime  il  pregio  de’ Fiorini  d’oro  di  Suggello,  che  fino  allora  fi  erano  va¬ 
lutati  a  grolfi  lire  4.  0.  8  per  ciafcheduno,  e  vuoili  ,  che  tutti  i  pagamenti 
più  importanti  non  fi  tacciano  d’altra  guila  ,  che  in  Fiorini  d’oro  larghi, 
con  vantaggio  di  20  per  100. 

Che  non  feguiffero  in  oro,  ma  in  moneta  bianca  i  pagamenti  de’ de¬ 
biti  el prelH  ,  o  convenuti  in  Fiorini  di  Suggello,  abbenchè  godelleto  una 
volta  vantaggio,  fi  denota  pure  dalla  Legge  del  1471,  dove  fi  ordina  „  che 
,,  i  Fiortni  di  Suggello  in  Moneta  bianca  ,  e  nera  non  abbiano  -pregio  fermo  ,  nè 
,,  a  groffoni ,  nè  a  quattrini ,  ma  ‘vagliano  quello  e  quanto  farà  la  fua  comune 

-calata  di  per  di ,  e  fecondo  faranno  alla  Camera  ,  Cd  all’ Arte  del  Cambio . 

Altra  egualmente  chiara  riprova  ne  fo  lumini  tira  la  Legge  del  14^0  di¬ 
chiarando  ,  che  ,,  Veduta  una  Legge  del  1452  che  provede ,  che  in  qualunque 
pagamento  fi  aveffe  a  fare ,  fi  poteffe  pagare  ,  e  così  f off  e  accettato  per  ogni 
Fiorino  di  Suggello  lire  4  e  foldi  5  della  detta  moneta  di  graffi  ,  d'Ariento  , 
per  la  qual  cofa  è  feguito  ,  che  i  graffi,  fono  fcemati  tanto  di  pefo ,  che  i 
Fiorini  larghi  per  ragguaglio  di  quelli ,  dove  folevano  effere  meglio  comune¬ 
mente  da  Fiorini  dieci  in  dodici  per  centenajo ,  che  i  Fiorini  di  Suggello ,  fono 
iti  a  Fiorini  22  per  centinaio  . 

Dalle  fiopra  notate  efprefiìoni  ,  e  fpecialmente  da  quelle  dell*  ultima  di 
quelle  Leggi  ,  fi  deduce  per  uccellarla  confeguenza  I. ,  che  nel  tempo  me- 
defimo  ,  che  i  Fiorini  di  Suggello  godevano  que’  vantaggi,  che  le  Leggi 
antecedenti  gli  aveano  accordato  ,  fie  ne  pagava  la  valuta  non  in  Fiorini 

effettivi  d’oro,  ma  bensì  in  moneta  d’argento;  IL,  che  oltre  al  vantag¬ 

gio  ,  che  fi  godeva  in  virtù  della  Legge  da’  Fiorini  fiuddetti  ,  un’  altro  van¬ 
taggio  fi  faceva  godere  dal  Pubblico  a’ Fiorini  d’oro  effettivi,  allorché  fe- 
guivano  i  pagamenti  in  moneta  di  queffa  forte  ;  III. ,  che  la  cagione  vera 
di  quelli  vantaggi  era  il  peggioramento  delle  fpecie  d’ Argento,  dall’ag¬ 
gregato  delle  quali  fi  formavano  le  lire  ,  nelle  quali  era  efpreffa  la  valuta 
del  Fiorino  d’  oro  . 

Altri  non  meno  chiari  rifeontri  di  fatto  concorrerebbero  a  confermare 
la  verità  di  quello  mio  fentimento,  quali  troppo  lunga  cofa  farebbe  di  ri¬ 
ferire;  mi  riifringa  perciò  folamente  a  notare  poche  particolarità,  che  fu 
tal  proposito  mi  fi  fono,  offerte  nel  efaminare  i  Libri  della  ragione  cantan¬ 
te  in  Firenze  di  Jacopo,  e  Caroccio  degli  Alberti,  verfo  la  metà  del  fe« 
colo  XIV.,  dalli  quali  fi  dimoierà,  che  i  Fiorini  fuor  di  Suggello  nel  tem¬ 
po  ancora  del  maggior  favore  di  quello  trovato,  valevano  alcuna  cola  me¬ 
glio  di  quelli ,  che  erano  fuggellati ,  &  eccone  alcune  Partite  ,  che  riguar¬ 
dano  l’anno  1348.  Al  Cardinal  d'  Ombrino  Legato  per  la  Chiefa  in  Italia  Fio¬ 
rini  1500  d'ordine  di  Vignane ,  in  fomma  di  Fiorini  15373  al  pefo  di  Camera  , 
a  ragione  di  2  3  per  100  meglio  in  Firenze  ,  che  in  V iguane ,  quali  enfiarono 
in  Firenze  a  trovargli  ,  meglio,  che  Fiorini  di  Suggello  Fiorini  13  f  d'  oro ,  fu¬ 
rono  1200  nuovi  di  Zecca  ,  e  ducati  300  d'  oro  al  pefo  di  mezzo  quarto  di 
grano  meno.  I  detti  Fiorini  1200  nuovi  cofiorono  di  cambia  comprati  da  Frau- 
cefeo  di  Caccino  Fiorini  13  in  tutto ,  e  fopra  detti  Fiorini  300  cofiorono  di  cam¬ 
bio  comperati  da  Sandro  di  Cbericbino  foldi  30  piccioli ,  e  per  fenferìa  foldi  15. 

In  un’altra  partita  del  1351  a  carte  341  dicefi;  Fiorini  15  d'oro  fuor 

r  di 
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di  Suggello  coflorono  di  vantaggio  danari  7  /’  uno ,  che  di  Suggello  .  Et  a  carte 
368  dell’anno  1353:  Fiorini  18  fuor  di  Suggello  coflorono  J oidi  12  di  Cambio • 
In  un  Libretto  dampato  in  Firenze  a  petizione  di  Ser  Piero  da  Pefcia , 
che  debbe  edere  verfo  l’anno  1450  ,  intitolato:  Di  tutti  i  co  fiumi  y  Cambi  9 
Monete ,  Fejì ,  e  mi  fare  ,  ?  ufanze  di  lettere  di  Cambio ,  ?  termini  di  dette  let~ 
tere  ,  ne ’  Faefe  fi  cottiima  in  diverfe  Terre  ,  Cap.  1. ,  dicefi  ,  rta  òz  Firenze 
vende  fi  a  Fiorino  largo  d'oro  in  oro ,  ovvero  a  Fiorin  largo  ,  c/;?  yò#  peggt0  > 
che  d ’  oro  /#  oro  Fiorini  4  j>or  co;;/o ,  0  o/rr^ ,  ovvero  a  lire ,  0  quando  altri 
vende  a  lire  ,  fi  ha  il  Fiorin  largo  per  foldi  2  #0#  fi  cambia  ,  0  tanto 

fi  mette  a  lire  . 

126  Da  tutto  ciò  fi  modra  evidentemente,  che  quello  vantaggio  non  era 
reale,  &  effettivo  nel  vendere,  e  nel  comprare,  &  a  mercanzìa,  ma  bensì 
nel  pagamento  de’ debiti,  mentre  in  mercanzìa  non  facevafi  godere  al  Fio¬ 
rino  d’ una  denominazione  fopra  quello  d’ un’ altro ,  fe  non  quel  vantag¬ 
gio  #  che  meritava  il  maggior  pefo  dell’ uno ,  o  dell’altro. 


CAPITOLO  IV. 


Del  vero  fignificato  di  quefli  Vantaggi  • 

F‘  Cco  dunque  avveratofi  in  tutto  il  già  concepito  fofpetto  ,  &  ecco  pro- 
_>  vato  ,  che  quelli  vantaggi  avevano  in  fatti  un  fignificato  molto  diverfo 
da  quello,  che  facevan  credere  in  apparenza.  L’unico,  e  vero  feopo ,  che 
avevano  1  noli: ri  nell’  ordinargli  ,  era  quello  di  fecondare  per  mezzo  loro 
gli  aumenti  della  valuta,  che  il  Fiorin  d’oro  andava  comunemente  acqui- 
Itando  per  le  deteriorazioni,  che  feguivano  nelle  altre  Monete  ,  e  di  filfare 
il  numero  delle  lire,  a  cui  dovea  eifer  ricevuto  univerfalmente  .  Poiché  peg¬ 
giorandoli  ,  come  vedremo,  la  Moneta  Bianca  ,  e  la  Nera ,  e  crefcendo  per¬ 
ciò  ,  come  era  naturale  ,  alla  Piazza  la  valuta  ,  o  per  meglio  dire  ,  il  nu¬ 
mero  delle  lire  efprimente  il  pregio  del  Fiorin  d’oro,  è  molto  verifimile  , 
che  il  Governo  per  arredarne  i  progredì  nell’avvenire,  &  autorizzare  nel 
tempo  dello  quelli,  che  eran  feguiti  per  il  palìato  ,  dichiarale  i  vantaggi, 
che  dovea  godere  ,  dentro  que’  limiti  però  ,  che  lo  dato  delle  altre  monete 
avelie  giudamente  preferirti . 

Con  avvantaggiare  in  queda  guifa  i  Fiorini  di  una  data  denominazio¬ 
ne  ,  fopra  quelli  di  un’  altra  ,  venivano  i  nodri  a  confeguire  in  fodanza  lo 
dello  intento  ,  fenza  indicarne  la  vera  carda  ,  cioè  il  peggioramento  delle 
ipecie  di  Argento  ,  e  di  Rame  ,  &  a  far  sì  ,  che  il  numero  delle  lire  con¬ 
tenute  in  quel  tal  maggior  numero  di  Fiorini  della  vecchia  denominazio¬ 
ne  ,  che  dovea  pagarfene  per  ogni  cento  della  nuova,  fi  agguagliafie  a 
quello  ,  al  quale  quelli  ultimi  correvano  nella  Piazza  .  Quando  per  efem- 
pio  il  Fiorino  di  Suggello  folle  dato  valutato  per  Legge  a  lire  5  di  groflì , 
o  di  piccioli,  &  il  Fiorin  d’oro  largo  effettivo  per  ulo  comune  della  Piaz¬ 
za  ,  folfe  giunto  alle  lire  fei ,  con  far  godere  a  qued’  ultimo  un  vantaggio 
di  venti  per  100,  veniva  ad  ordinare,  e  confeguire  lo  deffo  fine,  che  fe 
avelfe  ordinato ,  che  gli  uni  valeffero  un  quinto  più  degli  altri ,  perchè 


DELLA  MONETA  D  E’  F I O  R  E  N  T I  N 1 .  375 

tale  appunto  era  la  differenza,  che  vi  correva.  11  fatto  fteffo  ,  che  feguì  I27 
dopo  la  Legge  del  1464,  {piegherà  meglio  il  mio  lentimento  . 

I  Fiorini  120  di, Suggello,  che  valevano  100  Fiorini  d’  oro  larghi  a 
lire  4.  8.  4  l’uno,  facevano  la  fomma  di  lire  530.  Or  dovendo  100  Fio¬ 
rini  d’oro  larghi  equivalere  a  quella  tal  fomma,  ne  viene  lire  5.  6  per 
ciafcheduno  ,  e  tale  fu  in  fatti  la  valuta  ,  che  ebbero  . 

Ricorre  lo  lleffo  rifpetto  a’ Fiorini  larghi  d’oro  in  oro  del  1501,  cen¬ 
to  de’ quali  dovendo,  fecondo  la  Legge ,  valere  1 19  Fiorini  larghi  di  groffi, 
che  a  lire  5.  11.  4  l’uno,  valuta  allignatali  per  detta  Legge,  facevano  li¬ 
re  66 o,  venivano  a  valere  lire  6.  12  per  ciafcheduno,  che  fu  appunto  il 
corfo  che  ebbero  (1)  . 


CAPITOLO  V. 


Della  Gitijhztd  di  quejlo  contegno  . 

NOn  contenevafi ,  come  ognun  vede  ,  in  quella  operazione  pregiudizio 
veruno,  &  era  pienamente  conforme  alle  regole  di  un  giullo,  e  pru¬ 
dente  governo,  qualora  fi  confìderi  relativamente  a’ cafi  avvenire.  Ma  non 
inerita  quello  concetto  qualora  fi  confìderi  rifpetto  alle  confeguenze  ,  che 
,ne  venivano  ,  attefa  la  neceffaria  influenza ,  che  aveva  fopra  tutti  i  contrat¬ 
ti  ,  e  le  obbligazioni  del  tempo  innanzi  ;  poiché  quanto  a  quelle,  contiene 
ella  tutti  i  difetti ,  e  tutte  1’  eccezioni ,  che  giultamente  fi  oppongono  con¬ 
tro  le  aumentazioni  della  moneta.  Quelli  finalmente  erafi  il  vero  fignifica- 
to  ,  e  la  follanza  di  un  tal  provvedimento  ,  con  tutto  che  i  termini  delle 
Leggi  indicaffero  motivi  in  apparenza  molto  diverfi  .  Il  Creditore  di  100 
Fiorini  di  Suggello  ,  dovutigli  in  vigore  di  contratto  formato  innanzi  alla 
Legge  del  1464?  quando  correvano  a  lire  4.  8.  4  l’uno,  dovea  effer  con¬ 
tento  di  ottanta  Fiorini  d’oro  larghi,  che  il  fuo  Debitore  gli  avelie  pagati 
dopo  la  Legge  fuddetta  ,  non  per  altra  ragione  ,  fe  non  perchè  quelli  ot¬ 
tanta  ultimi  contenevano,  in  virtù  della  Legge,  quello  lleffo  numero  di 
lire,,  che  importavano  i  cento  Fiorini  di  Suggello  convenuti  nel  tempo  del 
contratto  ,  e  dell’  obbligazione  .  Ciò  che  fi  dice  rifpetto  a’  Fiorini  di  Sug¬ 
gello  ,  ha  luogo  rifpetto  a  quelli  di  qualunque  altra  denominazione  ;  &  il 
torto  ,  che  ne  foffrivano  i  Creditori ,  è  sì  manifello ,  che  non  vi  è  bifogno 
di  altre  prove  per  dimollrarlo .  E  quindi  fi  era,  che  molti  più  avveduti  &  12$ 
ammaellrati  dall’ efperienza ,  o  convenivano  di  dover  rifquotere  il  loro  cre¬ 
dito  in  quel  numero,  e  denominazione  di  Fiorini  d’oro,  che  avevano  sbor- 
fiata  al  loro  debitore  ,  ovvero  determinavano  il  predio  numero  delle  lire  , 
al  quale  intendevano,  che  gli  fodero  valutati  i  Fiorini,  allorché  foffer  per 
effergli  rellituiti ,  o  pagati . 

E  quelli  cred’io  effere  flato,  oltre  agli  altri,  il  motivo  della  varietà, 
che  s’incontra  in  alcuni  tempi  circa  la  valutazione  de  Fiorini  d  oro,  e  mi 
fi  porge  occafione  di  riflettervi  ,  dal  veder  per  efempio  in  un  riflretto  di 
Calla  del  Monte  Comune  dell’anno  1508,  che  in  un  medefimo  giorno  fi 

ve¬ 


li)  Vedanfi  quelle  valute  nella  Tavola. 
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vedono  valutati  i  Fiorini  di  una  fola,  e  medefima  denominazióne,  ora  a 
lire  6.  12  ,  ora  a  lire  6.  18,  ora  a  lire  7  ,  &  ora  a  lire  7.  2  ,  in  conferma 
di  che  balleranno  pochi  efempj  ,  che  ho  eftratti  da  detto  Libro  . 

Alla  pagina  9,  6  Ottobre  1508.  ,,  A  fpefe  Araordinarie,  e  per  loro  a 
„  Niccolò  di  M.  Bernardo  Machiavelli  Cancelliere  de1  noitri  Signori,  flato 
„  più  fa  per  ordine  del  Magnifico  Ufìzio  de’  Dieci  ,  Mandatario  della  no- 
„  Ara  Repubblica  nella  Magna  con  falario  di  lire  dieci  piccioli  il  dì,  de- 
„  trattone  lire  2.  4.  11  piccioli ,  gli  tocca  il  giorno  di  falario  ordinano, 
„  che  reflano  netti  lire  7.  15  piccioli  lire  1419,  dan.  3  per  fuo  falario  a 
„  detta  ragione  di  giorni  183  incominciati  a  dì  18  Decembre  profilino  paf- 
„  fato  che  partì  di  Firenze,  e  finiti  per  tutto  il  dì  16  Giugno  profilino 

„  pattato,  che  a  lire  7  per  Fiorino  torna  in  Firenze  Fiorini  &c. 

„  A  fpefe  dette,  e  per  loro  a  detto  Niccolò  Fiorini  80  d’oro,  e  fol- 
„  di  io  d'oro  larghi  in  oro,  per  tanti  ha  deliberato  il  detto  JJficio  de'  Dìe- 
„  ci  fe  gli  paghino  fotta  dì  6  Luglio  profilino  pafiato  ,  per  eifere  andato 
,,  con  un  Cavallaro,  andando  in  detta  gita  in  Polla  per  di  qui  a  Gabella , 
„  che  fono  Pofle  37,  Fiorini  43.  io  d'oro  larghi  in  oro,  e  Fiorini  17  in 
„  oro  &c.  Per  tanti  ha  fpefi  in  Cavalli  da  Gabella  in  là  e  Fiorini  20  in 
,,  oro  per  tanti  ha  fpefi  da  Gabella  fino  a  Spruch  . 

A  pagina  42.  „  Conte  Lodovico  del  Conte  Niccolò  Orfino  da  Pitiglia» 
„  no  noflro  Condottiere  dee  dare  a  26  Agoflo  1508  Fiorini  io  larghi  d’oro 

„  in  oro,  e  lire  1  piccioli  a  lire  6.  18  per  Fiorino. 

A  pagina  5?.  „  Sig.  Luca  del  Sig.  Pandolfo  Savello  noflro  Condottie- 
,,  re  Fiorini  503  larghi  d’oro  in  oro  a  lire  6.  18  per  Fiorino. 

A  pag.  56.  ,,  A  Niccolò  Capponi  Commifiario  generale  a  Cafcina  Fio- 
„  rini  142  larghi  d’oro  in  oro  a  lire  6.  18  piccioli  per  Fiorino. 
ng  A  pag.  82.  „  Lodovico  Criflianifiimo  Re  di  Francia  dee  dare  Fiorini  3419 
»  larghi  d“  oro  in  oro,  e  lire  5.  9.  1  piccioli,  fon  per  valuta  di  A  3700 
„  d’oro  di  Re,  fe  gli  fono  fatti  pagare  a  Lione  in  Fiera  di  Rifurrezione 
„  per  ordine  de*  Noftri  Signori  da  Tommalo  Guadagni,  e  Compagni  di 
,,  Lione  a  lire  6 .  18  per  Fiorino  (1). 

„  A  18  Settembre  1508  alla  Criftianiflìma  Margherita  di  Lodovico  Re 
„  di  Francia  Fiorini  3419  lire  5.  19.  1  piccioli  per  valuta  di  A  3700  di 
„  Re,  i  quali  fe  gli  pagano  per  rogo  di  uno  Stanziamento  di  A  13700 
„  d’oro  di  Re  fecondo  gli  ordini  fotto  dì  25  Agoflo  1507  per  refto  di 
„  A  12000  di  Re  faremmo  tenuti  pagarli  a  lire  6.  18  per  Fiorino. 

CAPITOLO  vr.:  .  - 

Delle  opinioni  He  Giureconsulti ,  che  clamano  motivo  a  quejla  forte  di  compenfi  y 
che  fi  adoravano  per  aumentar  la  ^valuta  della  Moneta . 

* 

E'  Stata  una  volta  adottata,  e  ciò,  che  è  peggio,  anche  in  pratica  ele- 
j  guita  ,  la  Mafiìma  ,  che  la  'valuta  della  Moneta  dipende ffe  non  dalla  quan¬ 
tità  del  Metallo  ,  di  cut  era  formata  ,  ma  dal  numero  delle  frazioni ,  nelle  quali 

rejla 

(0  Vegg.ifi  fopra  di  ciò  Giannotti  Repubblica  fiorentina  pag.  uri» 
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re  (la  di'vi  fa  ,  dimodoché  quanto  Jì  è  qnefli  maggiore  ,  altrettanto  maggiore  Jìa  la 
fua  saluta . 

Funefliflìme  fono, fiate  le  confeguenze,  che  ella  ha  portate;  ma  la  lu- 
fìnga  dell' utile,  che  in  apparenza  promette,  il  credito  delle  Perfone,  che 
l’ infegnavano  ,  e  le  folte  tenebre  ,  colle  quali  s’ ingegnavano  d’  ingombra¬ 
re  l’arte  della  Zecca  coloro,  che  1’ efercitavano ,  fono  fiate  Tempre  d’infu- 
perabile  oflacolo  a  chi  avea  cognizioni  ,  ,e  coraggio  da  dimoflrare  la  fal¬ 
lì  tà  ,  e  l’ ingiuflizia  della  Maffima  per  impedirle,  &  apporvi  l’opportuno 
riparo  .  Pochi  furono  una  volta  gli  Stati  ,  che  aveffero  dal  Cielo  la  forte 
di  elfer  prefervati  da  quello  flagello.  La  maggior  parte  de*  Governi ,  or  con 
diminuire  il  pefo  ,  or  con  peggiorare  la  lega  delle  loro  Monete ,  &  ora 
con  mantenere  l’uno,  e  l’altra,  ne  aumentarono  la  valuta ,  non  fenza  qual¬ 
che  loro  profitto  a  principio  ,  che?  fu  però  accompagnato  Tempre  dalla  ro¬ 
vina  de’  Particolari  ,  e  del  Commercio ,  quale  fi  convertì  preflo  in  pregiu¬ 
dizio  de’  Governi  medefimi  .  Crederono ,  o  fludiaronfi  di  far  credere  ,  che 
un  maggior  numero  di  parti  ,  benché  più  piccole  ,  della  moneta  ,  potefie 
produrre  il  medefimo  effetto,  che  un  maggior  numero  delle  medefime  quan¬ 
tunque  più  grandi  ;  cioè  ,  che  un  maggior  numero  di  danari ,  di  foldi  ,  e 
di  lire,  che  erano  le  parti  aliquote  del  Fiorino,  del  Ducato,  dello  Scudo, 
o  di  altre  fpecie  ,  di  pefo  ,  e  di  bontà  inferiori  a  quelle  di  prima  ,  potefie 
equivalere  allo  Hello  maggior  numero  di  danari ,  di  foldi ,  e  di  lire  di  pri¬ 
ma ,  che  erano  migliori  delle  altre,  o  di  bontà,  o  di  pefo,  o  nell’uno, 
e  nell’altro;  ovvero,  che  lo  Heflb  numero  di  danari,  di  foldi,  e  di  lire 
in  tutto ,  e  per  tutto  uniformi  a  quelle  di  prima  ,  dovefle  avere  un  mag¬ 
giore  effetto,  che  un  numero  maggiore  delle  medefime.  Divina  invenzione 
in  vero  farebbe  quella  ,&  altrettanto  prodigiofa  ,  e  benefica,  quanto  farebbe 
il  fare  in  guffa  ,  che  un  numero  di  pani  della  Heffa  qualità  più  piccoli  ,  e 
più  leggieri ,  fatollafiero  la  fame  del  Popolo  ,  quanto  lo  Hello  numero  di 
più  grandi  ,  e  più  pefi .  Ma  per  noftra  difavventura  non  v’ è  flato  per  anche 
chi  abbia  veduto  corrifpondere  gli  effetti  all’  efpettativa  di  quello  fegreto. 

Comparvero,  è  vero,  abbenchè  tardi,  al  Mondo  Uomini  di  talento 
fuperiore  ,  che  fpogliatifi  de’ pregiudizi  comuni,  rotto  il  velo  dell’ impoftu- 
ra  ,  e  penetrato  l’arcano,  manifeflarono  a  tutti  l’inganno,  &  i  danni ,  che 
arrecava  tal  Maflìma .  E  la  Città  noflra  può  darli  il  vanto  di  non  eflere 
Hata  delle  ultime  ad  ottenere  dal  Cielo  un  tal  benefizio  ,  avendovi  un  Tuo 
degno  Cittadino  ,  Bernardo  Davanzati ,  fin  dal  principio  del  fecolo  XVI. 
pubblicato  un  ragionamento  (i),  dove  con  argomenti  affai  convincenti  ne 
dimoflra  gli  errori ,  e  le  peflìme  confequenze  .  Ma  troppo  profonde  erano 
le  radici ,  che  avea  gettate  ,  e  troppo  forti  le  lufinghe  de’  vantaggi  ,  che 
prometteva ,  perchè  quelli  primi  sforzi  baflafiero  a  fvellerla  dalla  mente 
degli  Uomini .  Sorfe  finalmente  in  fortunato  clima  1*  infigne  Filofofo  Gio¬ 
vanni  Locke,  e  fui  principio  del  Secol  corrente  richieflo  dal  Tuo  Governo , 
afflitto  allora  da  qualche  difordine  nella  moneta,  del  Tuo  fentimento ,  pub¬ 
blicò  i  Tuoi  ragionamenti  fopra  quella  materia  ,  dalla  forza  de’  quali  non 
folo  la  Nazione  ,  ma  1’  Europa  tutta  ,  par  che  rimanga  ormai  pienamente 
convinta  ,  e  dilìno-annata .  Fu  abbracciato  allora  in  Inghilterra  il  di  lui  pa- 
Tom.  VII.  °  B  b  b  rere , 

(I)  Sopra  la  moneta,  che  fi  trova  inferito  nel  Tom.  iy.  pag.  x 57  della  Raccolta  dell’ Argelati . 
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re  re  ,  altri  dopo  di  etto  ne  hanno  dimoftrata  la  giufiizia  ,  aggiungendovi 
nuove  ragioni,  e  nuovi  efempj  de' pregiudizi ,  che  arreca  il  fentimento 
contrario  (i);  ond' è ,  che  fia  fiata  per  tanti  mezzi  fcreditata  la  Mafiìma  , 
che  non  fia  più  d'  uopo  in  oggi  di  confutarla .  Molto  meno  convieni!  farlo 
in  quello  luogo,  dove  folamente  fi  tratta  di  far  vedere,  che  tal  Mafiìma 
fu  appunto  la  caufa  degli  aumenti  della  valuta  ,  e  di  credere  ,  che  la  giu- 
fiizia  medefima  comportafle  di  far  godere  a*  Fiorini  d'  oro  di  alcuni  tem¬ 
pi  9  e  denominazioni  un  notabil  vantaggio  fopra  degli  altri ,  e  troppo  fi 
fiancherebbe  in  ciò  la  pazienza  de*  Lettori ,  che  polfono  efierne  già  piena¬ 
mente  convinti  dopo  tante  Opere,  che  fono  fiate  pubblicate  fu  quello  pun¬ 
to  ,  e  dopo  la  traduzione  ftampata  in  Firenze  pochi  anni  fono  De *  ragiona¬ 
menti  di  Giovanni  Locke ,  dove  chi  gli  tradufle ,  tanto  nelle  note  ,  quanto 
nel  Saggio  aggiuntovi,  raccolfe  tutti  i  più  rilevanti  argomenti,  che  fiana 
fiati  formati  dagli  Autori  più  celebri  ,  che  dopo  il  Filofofo  Inglefe  hanno 
trattato  quella  materia  (2} . 

CAPITOLO  VII. 


Delle  opinioni  di  alcuni ,  che  crederono^  che  que&a  MaJJìma  Jìa  tratta  da*  prin* 

cipj  della  Giurifprudenza  Romana . 

C^Redè  1*  Autore  del  Saggio ,  da  efio  aggiunto  alla  traduzione  fuddetta  (3) 
j  di  aver  ritrovato  la  lorgente  di  quella  Mafiìma  ne*  principi  della  Ro¬ 
mana  Giurifprudenza ,  dettati  da’ feguaci  della  ficuola  Peripatetica,  e  com¬ 
patibili  forfè  col  filiema  feguito  da  quel  Governo,  rifpetto  al  Commercio, 
&  alle  Finanze  ,  ma  direttamente  però  contrario  a  quelli ,  che  fi  fieguono 
prefentemente .  Un  Perfonaggio  onorabilifiìmo ,  infigne  non  meno  per  la 
iua  dottrina,  che  per  il  pollo  diftinto ,  che  occupa,  giudicando,  che  affai 
differenti  da  quelli  de3  Giureconfulti  Romani  fofiero  i  fentimentì  de’  Dotto¬ 
ri  ,  che  hanno  pretefo  d*  interpetrargli ,  e  che  ingiullamente  fi  attribuita 
a’ primi  un'opinione,  che  onninamente  era  fiata  concepita  dagli  altri,  prefe 
a  dimoftrare  con  quella  forza  ,  che  è  propria  della  fua  penna  ,  che  il  Giu- 
reconfulto  Paolo  tanto  nella  celebre  Legge  prima  del  Digello  de  contrahenda 
emptione  ,  quanto  altrove,  e  tutti  gli  altri  Giureconfulti  Romani ,  lungi  dal 
foilenere  il  prezzo  arbitrario  della  moneta ,  avevano  infegnato  ,  che  la  fua 
valuta  da  altro  non  poteva  dipendere  ,  che  dalla  quantità  del  metallo ,  che 
la  formava  (4)  .  Lafciando  io  a  chi  legge  la  piena  libertà  di  feerre  tra 
quelle  due  quell' opinione  ,  che  gli  parrà  la  migliore,  concluderò  con  di¬ 
re,  che  o  follerò  i  Giureconfulti  Romani,  che  P  infegnalfero ,  o  fiano  fiati 
gl’  Interpreti  loro  ,  che  impropriamente  glie  P  abbiano  attribuita ,  la  verità 
fi  è,  che  è  fiato  foftenuto  dalla  maggior  parte  de' Dottori  un  tal  fentimen¬ 
to  ,  &  infinuato  da  loro  per  una  Mafiìma  di  giuftizia,  e  che  come  tale  è 

fta- 

(1)  Dn  Tot  Refiexions  Politicjues  fur  let  Finaneet  ;  il  Conte  Carli  delle  Zecche  tom.  i.  Differt.  VI.  cap.  VI. 
(x)  Ragionamenti  full*  moneta  ,  V  intereffe  del  danaro  ,  le  Finanze,  &  il  Commercio  tradotti  dall'  ln~ 
glefe,  flampati  in  Firenze  V  anno  1751.  (3)  il  Sig.  Gian-Francefco  Pagnini  del  Ventura,  che  è 

il  noftro  Eruditiflìmo  Autore,  come  accennai  fopra  alla  pag.  35 6. 

(4)  Ojfervazioni  fopra  il  prezzo  legale  della  Moneti  e  le  difficoltà  di  prefinirlo  . 
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ilata  una  volta  riguardata  ,  &  abbracciata  da  alcuni  Governi  ,  nelle  Leggi , 
che  han  promulgate  (opra  quella  materia  ;  adottata,  e  feguita  in  pratica  da' 
Tribunali  ;  &  eccone  una  prova  fpeciale  in  una  delle  no  11  re  Leggi ,  che  è 
del  1 9  Agofto  1345.  ,,  Hoc  addito,  &  intelletto  in  principio,  medio,  &  13* 
,,  fine  prxfentis  provifionis ,  quod  omnibus,  &  fingulis  ,  qui  eorum  mer* 

,,  cantias  a  fex  menfibus  citra  vendiderunt  ad  Fiorenos  parvulos ,  debeat 
,,  fatisfieri  ab  iis ,  a  quibus  occafione  dictx  venditionis  currentis  in  ea  xfti- 
„  matione  ,  &  valuta  ditta:  monetx  ,  in  qua  erat  Florenus  auri  ,  tempore 
„  venditionis  prxdittx  &c.  &c. 

Da  quella  Maflìma  appunto  procedevano  i  vantaggi,  de*  quali  fi  tratta, 
frequentemente  ordinati  a  favore  de*  Fiorini  d’  oro  di  una  denominazione 
rifpetto  a  quelli  di  un’  altra  ;  mentre  febbene  efteriormente  non  dimoltraf- 
fero  ,  che  una  certa  predilezione  di  un  genere  di  Fiorini,  fenza  verun  ri¬ 
guardo  alla  valuta  delle  altre  fpecie  ,  a’  debiti  ,  &  alle  convenzioni  fegui- 
te  ,  in  foffanza  poi  aumentavano  la  valuta  delle  prime ,  &  autorizzavano  i 
Debitori  a  foddisfare  con  una  minor  quantità  d’Oro,  e  d’Argento  a  quelle 
obbligazioni ,  e  promeile  ,  che  ne  farebbero  importate  una  quantità  fuperiore  « 


CAPITOLO  Vili. 


Deir  apparente  guadagno ,  che  fi  ritraeva  da  qnejla  forte  di  Operazioni  « 

NOn  era  però  privo  di  qualche  vantaggiofo  fine  a  favore  del  Comune 
quello  fpeciofo  metodo  di  aumentar  la  valuta  della  Moneta  .  Preve¬ 
deva  ben' Egli  le  fatali  confeguenze,  che  era  per  avere  col  tratto  del  tem¬ 
po,  rifpetto  alle  pubbliche  rendite,  quello  che  veniva  comunemente  prati¬ 
cato  dagli  altri  ,  cioè  di  ordinare  direttamente  P  aumento  della  valuta  di 
qualche  fpecie  ,  e  fapeva  beniflìmo ,  che  lo  fcapito  era  dopo  non  molto 
tempo  di  gran  lunga  maggiore  dell’utile,  che  a  principio  vi  fi  faceva. 

Aveva  prima  del  1345  Fiorini  300  mila  d’entrata  (1)  ,  quali  a  lire  3 
l’uno  di  grolfi  ,  che  tanto  valevano  allora  (2),  importavano  la  Somma  di 
lire  900  mila.  Se  uniformandofi  al  metodo  ufato  comunemente  averte  nel 
1375  ,  per  efempio,  aumentata  direttamente  la  valuta  del  Fiorin  d’oro,  e 
più  toilo  non  fi  folle  vallo  del  compenfo  di  ordinare  qualche  vantaggio  a 
favore  de’  Fiorini  del  quarto  Suggello  allora  correnti,  ficcome  la  loro 
valuta  era  allora  non  più  di  lire  3,  come  prima,  ma  di  lire  3.  io,  per  hr 
la  fuddetta  Somma  di  lire  900  mila,  in  vece  de’ trecento  mila  Fiorini,  fa¬ 
rebbero  ballati  258  mila,  e  tanti,  e  non  più  ne  avrebbe  rilcolTi  la  Calla, 

&  a  fronte  dell’utile,  che  ne  averte  potuto  ricavare  a  principio  per  una 
fola  volta  ,  avrebbe  perduto  per  fempre  la  confiderabil  Somma  di  Fiorini  42  133 
mila  l’anno.  Ma  poiché  ufando  in  ciò  un  diverfo  particolar  metodo,  or¬ 
dinava  il  vantaggio  a  favore  de’  Fiorini  di  quella  denominazione  ,  che  di 
mano  in  mano  correva,  veniva  a  prefervare  la  Calla  da  filmili  pregiudizi; 
perchè  tenendo  tutti  i  fuoi  conti  a  Fiorini  d’  oro  ,  o  gli  riiquoteva  effetti¬ 
vi  nell’  intera  Somma  ,  o  ne  efigeva  T  importare  in  tante  lire  ,  quante  ne 

Bbb  2  va¬ 

li)  Vedi  la  Tavola» 


(1)  Vedi  la  Parte  I.  Sezione  II> 
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valevano  i  fuddetti  Fiorini  300  mila.  Nel  primo  cafo  chi  era  debitore  al 
Comune  di  100  Fiorini  d’oro,  era  tenuto  pagar  tutta  l’intera  Somma  in 
tali  fpecie  d’oro  effettive,  e  nell’ altro  veniva  obbligato  a  pagar  tante  lire  , 
quante  nell’atto  del  pagamento  ve  ne  volevano  per  far  la  valuta  de’ 100 
Fiorini  di  qualunque  denominazione,  che  fi  follerò  . 

Dall’  altro  canto  ,  ficcome  pagava  le  provvifioni ,  gli  ftipendj ,  e  gli  ob¬ 
blighi ,  che  aveva  il  Comune,  o  111  Fiorini  effettivi,  o  in  altra  moneta  alla 
ragione,  e  valuta,  che  i  Fiorini  avevano  al  tempo  della  convenzione;  quin¬ 
di  era  ,  che  non  folo  non  foffrilfe  fcapito  di  forte  veruna  ,  ma  che  anzi  ne 
ricavalfe  qualche  non  leggiero  profitto . 

Vedutofi  adunque ,  che  i  vantaggi  adeguati  dalla  Legge  a  favore  de* 
Fiorini  di  certe  denominazioni  fopra  degli  altri,  procedevano  dall’avere  in 
ciò  feguito  la  Maffima,  che  la  valuta  della  moneta  dipendelfe  dal  numero 
delle  frazioni,  cioè  dalle  lire,  foldi,  e  danari,  ne’ quali  era  divifa,  e  non 
dalla  qualità  ,  e  quantità  del  Metallo,  colla  quale  fi  forma.  E  poiché  que¬ 
lle  lire  ,  foldi  ,  e  danari  venivan  rapprefentati  dall’  aggregato  di  diverfe  fpe¬ 
cie  tanto  di  moneta  bianca ,  che  di  moneta  nera ,  o  Erofa ,  che  ne’  refpet- 
ti vi  tempi  fono  fiate  battute  dalla  Zecca  di  Firenze  ,  convien  palfare  adelfb 
all’efame  delle  variazioni,  &  aumenti  feguiti  nelle  medefime,  efiendo  fiati 
quelli  uno  de’ principali  motivi  de*  vantaggi,  che  rifpetto  ad  elle  ha  goduto 
il  Fiorin  d’  oro  in  Firenze , 


SEZIONE  III. 


CAPITOLO  I. 


Delle  Specie  di  Moneta  d’ Argento ,  che  fi  batterono  nella  Zecca  di  Firenze» 

t 

LE  Tavole  annelfe  alla  fine  di  quella  feconda  Parte  fon  deftinate  all* 
unico  oggetto  di  notare  le  variazioni  ,  che  nella  miglior  forma ,  che 
mi  fia  fiato  permeffo  ,  ho  faputo  rintracciare  elfer  feguite  nel  pefo  ,  lega  , 
o  bontà  delle  fpecie  d’argento,  e  di  rame,  che  fi  fon  battute  in  Firenze, 
e  le  loro  rifpettive  valute  .  Imprefa  molto  pericolofa  farebbe  l’ impegnarli 
a  foftenere  ,  che  il  Fiorin  d’oro,  in  ciafcun’Anno  da  me  notato,  avelie 
avuto  univerfalmente ,  &  in  tutti  i  cafi  particolari  ,  rifpetto  alle  fpecie 
d’argento,  quella  precifa  valuta,  che  fecondo  le  leggi,  e  le  altre  memo¬ 
rie,  che  ho  veduto,  gli  è  fiata  da  me  affegnata,  e  non  un’altra  maggiore, 
o  minore  di  quella:  e  molto  più  pericolofa  farebbe  per  me,  di  forze,  e 
di  talento'  tanto  inferiore  a  que’  degni  Soggetti  ,  che  1*  hanno  tentata  ,  e 
fulla  fcorta  de*  quali  ho  compilato  le  fuddette  Tavole.  L’ufo,  a  cui  deb- 
bon  fervire,  altro  non  è,  che  quello  di  fcoprir  la  caufa  degli  aumenti  fe¬ 
guiti  nella  valuta  del  Fiorin  d’  oro  ;  or  ficcome  quell’  ufo  non  efige ,  che 
non  tanto  la  valuta,  quanto  ancora  il  pefo  delle  fpecie,  forte  fino  all’ul¬ 
timo 
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timo  fcrupolo  precifamente  quello  da  me  notato,  così  farebbe  fiata  per  un 
tal  fine  fuperflua  ogni  maggiore  efattezza.  L’incollanza  della  Piazza,  e  la 
differenza,  che  paifava  tra  la  valuta  della  moneta  nera,  e  la  bianca,  e  va¬ 
rie  altre  circollanze  ancora,  erano  fpeffe  volte  cagione,  che  fi  trovaife  no¬ 
tata  una  volta  da  taluno,  diverfa  da  quella,  che  fi  trova  notata  da  altri. 

Pur  troppo  ne  ho  fatta  V  elperienza  nel  corfo  di  quello  lavoro.  La 
valuta  del  Fiorin  d’  oro ,  e  delle  Monete  d’ argento  efpreila  in  moneta 
bianca,  o  in  moneta  nera,  fenza  avvertirlo,  è  la  cagione  infra  le  altre, 
come  io  diceva ,  d’ imbatterli  fpello  in  fimili  contraddizioni.  L'ho  io  avver¬ 
tito  ,  per  quanto  ho  faputo  ;  ma  nel  tempo  Hello ,  che  ho  procurato  di 
fcanfar  quello  errore,  non  ho  potuto  falvarmi  di  non  edere  in  tutto,  e  per 
tutto  uniforme  al  giudizio  di  quelli,  de'  quali  nelle  fuddette  Tavole  mi 
fon  fatto  gloria  di  valermi  per  guida  ,  &  a'  quali  è  tenuto  il  Pubblico  di 
tutto  quel  vantaggio  ,  che  ne  ricava  . 

Mi  proteflo  per  altro  ,  che  ogni  qualvolta  vengo  a  deviare  dal  giudi¬ 
zio  loro  ,  lo  faccio  fempre  fui  fondamento  degli  Atti ,  e  Memorie  pubbli¬ 
che ,  e  degli  Storici,  che  ho  confultati .  Tenuto,  come  io  mi  trovava  a 
quelli  Scrittori,  de’ lumi  importanti,  che  mi  hanno  fomminiflrato ,  era  in 
precifo  dovere  di  pagar  loro  quello  tributo  di  gratitudine ,  e  di  rifpetto  . 

Ora  venghiamo  al  noilro  proposto . 

Ebbero  i  noflri ,  come  già  fi  dilfe,  prima  del  1252  il  Fiorino  d’ argen-  135 
to  ,  e  quella  è  la  fpecie ,  la  quale  ,  battuto  che  fu  il  Fiorin  d'oro,  fecondo 
la  proporzione  deli’ 1  al  io  e  |  in  circa  ne' 72  grani  d’oro,  e  770  in  cir¬ 
ca  d’argento,  equivaleva  appunto  alla  fua  ventefima  parte.  Era,  conforme 
pretendono  (1),  d’argento  il  più  purgato,  che  far  fi  poteffe  ,  del  pefo  in 
circa  a  grani  38  f  ,  di  mole,  e  figura  affai  confinile  al  Fiorin  d’oro  (2). 
Sembra  inverifimile  per  le  ragioni  allegate  di  fopra  ,  che  non  avellerò  nel 
tempo  medefimo  Moneta  nera,  o  di  rame  mefcolato  con  altro  metallo.  Al¬ 
cun  tempo  dopo  che  fu  battuto  il  Fiorin  d’oro,  quelle  fpecie  d’argento 
furono  denominate  Groffi ,  o  Soldi  groffi,  di  poi  Guelfi  &c.  &c.  nell’  eltrin- 
feco  niente  diverfi  da’  primi  ,  ma  alquanto  differenti  intrinfecamente  ,  cioè 
nella  bontà  ,  e  nel  pefo  ,  mentre  in  vece  di  quella  perfetta  purità  ,  di  cui 
fupponefi  elfere  flati  una  volta,  furono  a  lega  d’ once  11  ,  e  danari  18, 

17,  15  d’argento  con  danari  nove  di  rame,  di  poi  a  quella  di  once  11  e 
mezzo  d’  argento  ,  &  il  reflo  di  rame  ,  &  a  quella  bontà  fi  è  battuta  lem- 
pre  la  moneta  d’argento  in  Firenze,  fin  dopo,  che  fu  riaperta  la  Zecca 
di  Pifa ,  cioè  l’anno  1597,  fenza  la  minima  interruzione,  e  le  molte  va¬ 
riazioni  ,  che  vi  fi  trovano  in  quelle  fpecie ,  fon  feguite  tutte  rifpetto  al 
Pefo  . 


CA¬ 

CI)  Borghlnl  Difcorfo  fopra  la  moneta  Fiorentina.  (x)  S.  E.  Il  Sig.  Prefidente  Neri .  Offer- 

v azioni  fui  prezzo  legale  della  moneta  nella  Raccolta  dell’  Argelati  T.  V.  pag.  157.:  &  il  Sig.  Conte 
Carli  nel  luogo  fopraccitato  .  Vedi  fopra  alla  pag.  x8i.  e  xSi. 
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CAPITOLO  II. 

Del  motivo ,  che  ha  dato  alle  variazioni  fegnite  nella  valuta  del  Fiorin  d'  oro , 
e  delle  fpecie  d' argento ,  V  ufo  introdotto  ne'  conti  della  lira  , 

foldi  ,  e  danari . 

Subito  che  alterarono  i  Noftri  la  primiera  bontà  del  Fiorino  d’Argento  , 
furono  anche  cagione,  e  forfè  fenza  avvertirlo,  che  quella  fpecie  non 
potelfe  più  equivalere  ,  come  innanzi  ,  alla  ventèlima  parte  dei  Fiorin  d’  oro  ; 
onde  abbifognando ,  per  trovarne  la  fua  giufta  equivalenza,  cretcerne  il  nu¬ 
mero,  accadde,  che  de"  venti  pezzi  d’argento,  che  una  volta  ballavano, 
ve  ne  volelfero  30  ,  di  poi  a  poco  a  poco  fino  in  40,  dove  fi  giunfe  ap¬ 
punto  nel  1295.  E  dovendofene  di  poi  crefcer  bene  fpeflo  il  numero,  per¬ 
chè  ne  venne  diminuito  anche  il  pefo  ,  fi  giunfe  finalmente  al  legno  tale  , 
che  per  maggior  facilità  del  conteggio ,  e  forfè  per  nafconderne  la  vera 
caufa ,  fi  cominciò  ad  introdurre  l’ufo  di  una  nuova  frazione ,  o  cifra, 
efprimente  una  nuova  divifione  del  Fiorin  d’oro,  e  quella  fu  la  Lira  ,  no¬ 
me  altre  volte  ufato  nella  moneta  fin  del  tempo  dell’  Imperator  Carlo  Ma¬ 
gno  (1),  ma  giammai  coftumato  prima  d’  allora  per  una  frazione  del  Fio¬ 
rin  d’oro.  Era  bensì  in  ufo  in  Firenze  nel  principio  del  Secolo  duodeci¬ 
mo,  mentre  fappiamo  ,  che  i  Fiorentini  comprarono  nell’ anno  1109  Monte 
Murlo  da’ Conti  Guidi  per  lire  5000  dì  Fiorentini  piccioli ,  che  valevano  5000 
Fiorini  d’oro  (2).  Ne  abbiamo  Umilmente  memoria  nell’anno  1241  in  un 
Libro  di  matricole  dell’Arte  de’ Mercatanti  di  quel  tempo,  e  valeva  allora 
foldi  100  ;  ma  non  era  mai  fiata  praticata  dalla  Zecca  prima  del  Secolo 
XIV.  (3).  Ve  ne  fu  dunque  allora  adottato  l’ufo,  e  quefiavoce,  che  ori¬ 
ginariamente  ferviva  ad  efprimere  una  data  quantità  di  pelo  ,  affieme  con 
i  foldi,  e  danari  (4),  fervi  di  poi  ad  efprimere  una  frazione  del  Fiorin 
d’oro,  mai  per  altro  prelfo  di  noi  reale,  e  palpabile  fino  al  Principato 
di  Cofimo  I.,  il  quale  nell’anno  1534  fece  battere  una  moneta  d’argento 
con  quello  nome  (5). 

Qjefia  immaginaria  moneta  fu  divifa  pur  e(Ta  in  foldi,  e  danari,  parti 
aliquote  della  medefima  ,  e  delle  fpecie ,  dalP  aggregato  delle  quali  venne 
compofia.  Et  ecco  in  campo  l’ufo  di  tenere  i  conti  a  oro,  &  i  conti  a 
moneta  di  piccioli,  due  qualità  di  foldi,  e  di  danari,  gii  uni  del  Fiorin 
d’oro,  gii  altri  di  una  moneta  immaginaria,  che  era  aneli’ e. fi  una  divifio- 
ne  del  primo;  Soldi,  e  denari  diverfi  gli  uni  dagli  altri  nella  loro  todan- 
za  ,  e  valuta  ,  gli  uni  confrontabili  fempre  con  il  fuo  tutto ,  gli  altri  incon¬ 
creti  ,  &  afiratti ,  e  perciò  facilmente  foggetti  all’  arbitrio  :  &  ecco  ancora 
una  nuova  caufa  della  confufione  ,  e  di  tutto  il  difordine  ,  di  cui  riferifeefi 
dagli  Scrittori  il  principio  all’anno  1315  (<5)  .  Imperciocché  peggiorandoli 
fempre  le  monete  d’  argento  ,  dall*  aggregato  delle  quali  fi  formava  la  lira , 
e  divenendo  per  confeguenza  fempre  più  piccioli  i  foldi ,  &  i  danari ,  che 

n’  era- 

(1)  Murat.  Antìch.  Ita!,  tom.  i.  differt.  18.  p.  589.  Il  Sig.  Conte  Carli  differt.  x.  5.  6.  7 .  p.  141.  141. 

(1)  Ricordano  Malafpina  Stor.  Fior.  cap.  98.  (3)  Borghini  Della  Moneta  Fior.  par.  188. 

(4)  Il  Sig.  Conte  Carli  nel  luogo  fopraccitato  ,  (5)  Regijìro  di  Zecca  pubblicato  dal  Sig.  Qrfinl. 

(6)  Borghini  Della  Moneta  Fior .  pag.  iSS. 
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n*  erano  le  parti  aliquote ,  e  non  potendoli  quede  confrontare  con  il  fuo 
tutto  immaginario  per  conofcerne  la  differenza  ,  fi  apri  facilmente  la  draia 
all’inganno,  &  all*  impodura  di  far  credere,  che  quello  maggior  numero 
di  lire,  e  di  Ioidi  doveffe  avere  ancora  maggior  valore,  che  follerò  indi- 
pendenti  dalla  proporzione  vegliante  tra  le  monete  d’oro,  e  quelle  d’ar¬ 
gento,  e  tra  le  parti  aliquote  dell’ une  ,  e  dell’ altre  ,  e  che  acquidaifero 
elfettivamente  quel  pregio,  e  virtù,  che  piaceffe  alla  legge  di  attribuirgli. 

Non  è  molto  da  quedi  diverfo  il  principio,  a  cui  il  Sig.  Conte  Carli 
riferifee  il  maffimo  disordine  introdotto, per  quanto  gli  pare,  nel  Secolo  XVII. 
in  tutto  il  Edema  monetario  ;  mentre  attribuendolo  Egli  al  grande  abufo , 
che  fi  è  fatto  del  pregio  della  moneta  Erofa  ,  da  cui  venne  a  commenfu- 
rarfi  la  lira  ,  conclude  in  fodanza  lo  dello  ,  che  il  dire  ,  che  dall*  e  Ter  fi 
introdotti  ne’  conti  i  foldi ,  &  i  danari  della  lira  contemporaneamente  a 
quelli  del  Fiorin  d’ oro ,  era  nata  una  delle  principali  cagioni  di  quedo 
chfordine  (i) . 

Procurarono  i  Nodri  di  falvarfi  da’  pregiudizi ,  che  potevano  derivarne 
col  proibire,  che  il  Fiorin  d’oro  non  fi  potelfe  valutare,  che  a  foldi  29, 
e  che  non  potelfe  mai  alterarfi  ,  o  mutarfi  un  tal  corfo  (  del  qual  ufo  fi 
tratterà  dopo  in  altra  occafione  )  col  mezzo  della  didinzione  della  Moneta 
Bianca,  e  la  Nera,  che  principia  nel  1315  (2),  e  mediante  la  differenza, 
che  correva  tra  il  pregio  dell’ una  ,  e  dell’altra.  Ma  appena  fu  tralafciato 
di  offervarvela  ;  lo  che  al  parer  mio  feguì  verfo  la  metà  del  Secolo  XVI., 
che  todo  redò  aperta  la  drada  a  tutti  que*  danni  medefimi ,  che  univerfai- 
mente  ne  provenivano. 

Spiega  mirabilmente  il  fopra  efpreffò  mio  fentimento  ciò  che  fi  dice 
da  Monfig.  Borghini  in  più  luoghi  del  fuo  difeorfo  fopra  la  Moneta  Fio¬ 
rentina  (3):  „  Ma  fappia ,  avverte  Egli,  il  Lettore,  che  quedi  nomi  ne* 

5,  primi  tempi  per  lo  più  s*  intendevano  d’  argento ,  e  così  fi  vede  manife- 
„  damente  in  Giovanni  Villani,  quando,  come  fi  dice  altrove,  vuole  che 
„  5000  lire  di  piccioli  foffero  altrettante  migliaja  di  Fiorini  d’010,  nè  fi 
„  laici  ingannare  dall’ufo,  e  dal  nome  de’ danari ,  e  piccioli  ,  che  fi  ufa 
„  oggi,  nè  da  que’  quattrini  ,  ancorché  in  quedi  tempi  fi  chiamano  da  al- 
„  cuni  antichi  ....  e  quell’  ufo  de’  medefimi  nomi  in  diverfi  tempi  non  è 
„  polììbile  a  credere  quanti  fpelfo  nc  inganni  eziandiq  de’ più  avveduti. 

Altrove  poi  (4)  dice,  che  ,,  quedi  primi  danari,  e  quelli  piccioli  ,  che. 

„  Fiorin  piccioli  ancor  fi  diceano,  erano  d’ ariento  ,  che  nelle  antichiffime 
„  Carte  li  leggono,  e  di  queda  forte  piccioli,  fe  ne  veggono  alcuni,  che 
,,  moiri  veggendovi  dentro  tanto  ariento,  e  sì  piccioli,  chiamano  foldini  , 

„  e  s’ingannano,  che  maggiori  erano  i  foldi,  detti  pure  anch’effi  Fiorini  : 

5,  ma  per  far  differenza  con  voce  contraria  a  piccolo  ,  fi  cominciarono  a 
„  chiamar  groffi ,  finché  diminuendoli  le  Monete ,  e  facendone  di  più  for- 
„  te  ,  e  foldi  minori ,  e  foldi  di  piccioli ,  cominciarono  quedi  foldi  groffi 
„  a  valere  più  foldi  di  quegli  altri,  &  alia  medefima  dregua  1  danari,  ov- 
ver  piccioli  vecchi  fi  ragionavan  con  quelli  nuovi  . 

Tornando  dipoi  (5)  „a  nomi  di  groffi  ,  e  piccioli  fi  cominciarono,  13S 
„  die’ Egli,  a  tenere  a  queda  ragione  i  conti,  e  l’ efferfi  continuato  un 

pez- 

(1)  Tem.  a.  Dijf.  £.  eap.  6.  (ì)  Borghini  d.  p.  1 38.  (3)  1S5.  (4)  P.tg.  188.  (5)  loj. 
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„  pezzo,  è  cagione,  che  in  fino  attempi  noftri  fi  fono  mantenuti  quella 
„  medefimi  nomi  ,  ancorché  nel  fatto  fia  alcuna  varietà  feguita  ;  delle  quali 
3,  oltre  a  quel  che  fi  è  fatto  fin  qui  ,  verremo  alcuna  cola  per  lo  innanzi 
3,  toccando,  e  ben  farà  necelfario ,  non  folamente  utile,  che  molti  veggen- 
3,  do  i  medefimi  nomi,  che  fono  oggi,  e  non  fapiendo  la  varietà,  che  è 
5,  feguita  nella  cofa  ,  che  è  ,  e  che  non  è  ,  ci  pigliali  dentro  grandiffimi 
3,  errori  . 

Dalla  confufione  adunque  de*  foldi ,  e  danari  del  Fiorin  d’oro  con  ì 
foldi  ,  e  danari  della  lira,  fecefi  ,  fecondo  il  precitato  Autore,  ancora  luo¬ 
go  all’inganno.  Figurifi,  per  ragion  d’efempio,  che  feguilfe  in  una  data 
mifura  di  eltenfione  ,  o  di  continenza  il  cafo  medefimo ,  che  è  leguito  nella 
moneta  ,  che  è  anch’  elFa  la  mifura  delle  cofe  tutte  ,  ficcome  ne  è  ancora 
il  baratto  ,  e  la  ficurezza ,  e  prello  ci  chiariremo ,  che  ne  verrebbero  quelle 
confeguenze  appunto,  che  ne  fono  venute  nella  Moneta.  11  nollro  braccio 
fi  divide  in  foldi,  il  foldo  in  quattrini,  ogni  tre  de’ quali  fa  il  foldo  ,  & 
ogni  venti  foldi  il  braccio  intero  .  Se  in  vece  di  dividere  il  foldo  in  tre 
quattrini,  venilte  a  dividerli  in  fei ,  o  in  fette,  e  mezzo,  certo  fi  è,  che 
ognun  di  quelli  farebbe  minore  de’ primi,  e  che  d’  allora  in  poi,  nel  mi¬ 
furare  l’ eltenfione  della  ventèlima  parte  del  braccio ,  in  vece  di  contar  tre 
quattrini,  come  per  lo  innanzi,  converrebbe  contarne  fei ,  o  fette,  e  mez¬ 
zo  &c.  &c. ,  e  che  nel  braccio  intero  non  più  dovrebbe  contarfene  feltan- 
ta  ,  ma  cento  venti ,  cento  cinquanta  &.c.  &c.  E  qui  non  farebbe  finalmente 
molto  malagevole  l’operazione,  perchè  terrebbe!!  fermo  il  braccio  intero, 
&  il  foldo  ,  col  quale  potrebbefi  commenfurare ,  o  confrontare  ogni  volta , 
che  ne  faceife  d’  uopo  . 

La  difficoltà  nalcerebbe  allora,  che  nel  tempo  ftelfo,  che  il  braccio 
reità  divifo  in  venti  foldi  ,  venilfe  anche  divifo  in  tre  palmi  ,  e  queiti  pal¬ 
mi  pure  in  altri  venti  foldi,  &  i  foldi  in  danari,  e  che  fucceffivamente  folte 
divifo  in  quattro,  in  cinque  palmi,  finalmente  in  tanti,  in  quante  lire  è 
flato  divifo  il  Fiorino  .  Ella  è  cofa  indubitata  ,  che  quelle  due  fpecie  di  Ioi¬ 
di  ,  e  di  danari  diverfi  ,  1’  una  delle  quali  non  formerebbe  una  parte  ali¬ 
quota  d’ un’  intero  filfo ,  e  collante ,  non  potrebbe  fare  a  meno  di  non 
introdurre  in  ciò,  che  è  anche  molto  fenfibile  ,  e  capace  di  difinganno  , 
una  confufione  enorme  ,  e  che  col  tratto  del  tempo  ,  quando  non  fi  avelie 
più  memoria  della  differenza  di  quelli  foldi  ,  e  della  cagione  della  medefi- 
ma ,  fi  prenderebbér’ i  foldi,  &  i  danari  del  palmo,  per  la  lidia  cofa  ,  che 
i  foldi ,  &  i  quattrini  del  braccio  . 

139  tgual  confufione  non  pòtea  fare  a  meno  di  non  inforgere  nella  di  vi- 
fione  del  Fiorino  in  lire  ,  e  delle  lire  in  un  egual  numero  di  foldi  ,  e  da¬ 
nari  ,  nel  quale  era  già  divifo  il  Fiorino  Hello  ,  mentre  non  fólte  ,  come 
non  lo  fu,  ferma,  &  invariabile  la  porzione  d’argento,  di  cui  dovea  elter 
formata  la  lira,  ma  folte  andata  tempre  cangiandoti ,  conforme  fece,  or  dalla 
feconda  alla  terza,  e  dalla  terza  alla  quarta,  alla  quinta,  alla  fella,  e  fino 
alla  fettima  parte  ,  e  meno  de’  grani  770  d’  argento ,  che  erano  ,  come  fi  ditte  , 
fecondo  la  proporzione  dell’  Oro  all’Argento  ,  equivalenti  al  Fiorino  . 

A  quello  male  univafi  naturalmente  quello  del  difetto  di  proporzione, 
che  fi  trovava  nella  quantità  dell’Argento,  contenuto  in  quelle  due  diverte 

fpe- 
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fpecie  di  foldi  ,  o  per  dir  meglio,  nelle  monete,  che  li  rapprefentavano , 
e  per  confeguenza  nelle  lire,  che  n’ erano  l’aggregato.  Imperciocché  con- 
tenendoli  ne’  Ioidi  ,  e  nella  lira  di  Moneta  Nera,  come  dimostra  la  Tavo- 
la ,  una  confiderabil  doie  d’  argento  ,  meno  di  quella  fe  ne  conteneffe  ne’ 
Ioidi ,  e  nella  lira  di  Moneta  Bianca ,  chiunque  rifquoteva  i  fuoi  crediti,  o 
riceveva  la  valuta  di  alcuna  cofa  in  lire  di  una  forte,  non  riceveva  lo  itelTo 
argento ,  che  averebbe  ricevuto  ,  fe  P  avelie  ricevuta  in  un’  altra  ,  anzi ,  fe¬ 
condo  o  Serva  il  Sig.  Conte  Carli  (i),  vi  fono  ftate  nel  Secolo  XVI.  tre 
diverfe  forti  di  lire,  ciafcuna  delle  quali  conteneva  una  quantità  d’argento 
molto  inferiore  dell’altra.  Quella  di  Barili  grani  94  f  d’argento  fine,  quel¬ 
la  di  Grazie  grani  86,  e  quella  di  Quattrini  neri  grani  5 6  n* .  Io  per  me 
trovo,  che  ve  ne  fono  ftate  anche  cinque  forti,  come  dimoftrerò  altrove  , 
onde  non  è  da  maravigliarli  ,  fe  talvolta  s’incontrino  in  un’anno,  e  tal¬ 
volta  in  un  giorno  medefimo  altrettante  varie  valute  del  Fiorin  d’  oro , 


CAPITOLO  III. 


Del  male  ,  che  produffe  l’ufo  introdotto  di  tenere  in  uno  Beffo  tempo  i  conti 
a  moneta  d}  oro ,  &  a  moneta  d’  argento ,  &  Erofa  . 

IN  una  materia,  che  è  sì  facilmente  foggetta  agli  equivoci,  non  fono  mai 
troppe  le  ollervazioni ,  che  fi  fanno  per  Schiarirla.  Profeguendole  adun¬ 
que  con  quello  fine,  rifletto,  che  fuppofto,  che  la  valuta  del  Fiorin  d’ oro 
folle  Hata  a  principio  efattamente  fidata  ,  come  lo  farà  Hata  per  certo,  fulla 
giufta  proporzione  de’ due  metalli,  e  che  per  confeguenza  grani  72  d’oro  1 
equivalelTero  appunto  a  grani  770  d’  argento  ,  quelle  due  quantità  formaro¬ 
no  due  termini  di  proporzione,  che  dovean  fervire  di  mifura,  e  campione 
della  valuta  delle  monete  ,  che  fe  ne  formavano  ,  rifpetto  a  loro  fempre 
invariabile,  e  ferma,  tanto  nel  tutto,  che  nelle  fue  parti  aliquote,  fino  a 
tanto  che  ftelfe  invariabile  ,  e  ferma  la  proporzione  de’  metalli  tra  loro  ;  e 
la  metà  ,  la  terza  ,  la  quarta  ,  e  la  ventefima  parte  dell’  uno  dovea  Ilare 
alla  metà,  alla  terza,  alla  quarta,  &c.  &c*,  &  alla  ventèlima  parte  deli9 
altro,  come  il  tutto  al  tutto,  i’  eftremo  termine  dell’uno  all’  eftremo  dell* 
altro,  come  l’intero  dell’oro  all’intero  dell’argento. 

Ma  fe  mantenendoli  fempre  ferma  la  prima  originale  divilione  dell’  in¬ 
tero ,  e  delle  parti  aliquote  dell’oro,  fi  folle  voluto  variar  quella  dell’in¬ 
tero,  e  delle  parti  aliquote  dell’argento,  non  potea  far  a  meno  di  non  fe- 
guire  della  confufione  ne’ termini  del  confronto  di  alcuna  delle  Parti  dell9 
tino  con  quelle  dell’  altro ,  tanto  più  facilmente ,  quanto  che  non  erano 
palpabili,  e  reali,  ma  immaginarie .  Il  ventèlimo,  dell’intero,  dell’oro 
che  era  filfo  ,  perdea  fubito  la  fua  proporzione  con  i  ventefimi  variabili , 
non  più  dell’  intero  ,  ma  di  una  parte  folamente  dell’  altro  . 

Torna  in  acconcio  il  riferir  quivi  ciò,  che  da  Giovanni  Locke  per  que¬ 
llo  fteflo  rifletto  appunto  viene  offervato  fopra  1’  ammetter  nel  tempo  fteflo 
per  moneta  di  conteggio  le  fpecie  d’oro,  e  quelle  d’argento  (2):  „  Mi  fo- 
Tom.  VII.  C  c  c  no  , 

(1)  Tom.  2.  D/Jfert.  6.  cctp.  1.  $.  4*  pag.  x6\.  cap.  4-  $•  4*  pag.  3SÓ*  Difert.  3.  pari.  1.  §.  1.  pag.  17* 

(1)  Ragionamenti  [opra  la.  moneta  topi.  x.  art.  1.  Sezione  VI.  pxg.  41. 


DELLA  MONETA  DE*  FIORENTINI. 


^  no  ?  die*  Egli ,  riftretto  fin5  ora  a  parlar  (blamente  della  moneta  d5  argen- 
to  ,  perchè  quella  fi  è  quella,  alla  quale  fi  ragionano  i  conti,  &  è  la 
„  mi  fura  univerfale  del  Commercio  di  tutti  gli  Stati ,  formandoli  tutti  i 
v  Contratti,  e  da  per  tutto  tenendofi  i  conti  in  moneta  d'argento.  Così 
„  almeno  vedo  feguire  in  Inghilterra  ,  e  ne’  Paefi  circonvicini  .  L’  argento 
3,  dunque,  e  l’argento  folo  ,  è  la  mifura  del  Commercio;  e  veramente 
,,  dovendo  ella  efier  perpetuamente  la  lleifa ,  e  da  per  tutto  uniforme  ,  e 
5,  dovendo  confervare  la  fteffa  proporzione  di  valore  in  tutte  le  fue  parti, 
„  non  polTono  due  differenti  metalli,  come  l’oro,  e  l’argento,  tutti  due 
3,  infieme  ,  e  nel  medefimo  tempo,  efier  a  propofito  per  cofiituirla ,  e  con- 
3,  fervarla  tale  in  veruna  parte  del  Mondo  .  Un  folo  ,  e  medefimo  metallo 
„  può  mantenere  quella  necelfaria  invariabilità  di  mifura  ,  e  quella  unifor- 
„  me  proporzione  di  valore  ,  ficcome  la  mantiene  1’  argento  rifpetto  all’  ar- 
5,  gento  ,  e  l’oro  rifpetto  all’oro.  Un’oncia  d’  argento  è  fempre  di  valore 
3,  eguale  ad  un’  oncia  d’  argento  ,  &  un’  oncia  d’  oro  ad  un’  oncia  d’  oro  , 
,,  due  onde  dell’uno,  e  dell’altro  metallo  fono  di  doppio  valore  di  un* 
3,  oncia  fola  ,  Ma  1’  argento  ,  e  1’  oro  ,  1’  uno  relativamente  all’  altro  ,  van 
j  ,,  continuamente  variando  di  pregio,  come  per  elempio,  fuppofio  ,  che  il 
„  loro  valore  relativo  fia  ,  come  è  prefentemente ,  nella  proporzione  di  1 6 
„  a  uno  in  Inghilterra  ,  chi  fa  fe  nel  proffimo  mefe  non  cali  a  quella  di 
„  !5  f  15  |  ad  uno?  Quindi  è,  che  io  creda  efiere  tanto  poflìbile  il  colli- 

3,  tuire  per  mifura  una  cofa ,  di  cui  le  parti  fi  allunghino  ,  e  fi  feortino  , 

3,  quanto  il  collituire  per  mifura  del  Commercio  materie  tali,  che  non  ab- 

„  biano  fempre  le  une  ,  rifpetto- alle  altre,  un’ invariabile  ,  e  collante  va- 

„  lore . 

Da  tutto  ciò,  che  s’ infegna  quivi  dal  nollro  Autore,  fempre  più  fi 
conferma,  che  buona  parte  de’ difordini  feguiti  nella  moneta  nollra,  come 
nelle  altre,  fon  proceduti  dall’ufo  della  lira,  per  efier  ella  collituita  dall* 
aggregato  di  più  fpecie  d’  argento  ,  e  dall’  averla  animella  infieme  coll’  oro 
a  fervir  per  moneta  di  conto  ,  e  per  mifura  del  Commercio  ,  e  di  tutti  i 
Contratti . 

Profeguendo  ora  innanzi  il  nollro  ragionamento  ,  fi  ofiervi ,  che  non 
efiendo  ,  come  fi  dille  ,  la  lira  una  moneta  reale  ,  e  palpabile  ,  ma  affatto 
immaginaria,  e  non  efiendo  fiata  giammai  prefifia  la  quantità  precifa  dell* 
argento  ,  che  dovea  contenere  collantemente,  dello  ftefio  carattere,  e  fem¬ 
pre  variabile  dovea  pure  efiere  il  foldo  ,  &  il  danaro  ,  che  fono  parti  ali¬ 
quote  della  medefima,  e  di  cui  le  fpecie  d’argento,  e  di  rame  rapprefen- 
tavano  1’  aggregato  .. 

Si  peggioravano  quelle  ,  o  nella  bontà,  o  nel  pefo  ,  o  nell’ uno ,  e  nell* 
altro  infieme  ,  ovvero  fenza  peggiorarle  ne  veniva  ordinato  il  corfo  ad  un 
numero  di  foldi  maggiore  di  prima  ;  e  la  confeguenza  necefiaria ,  che  ne 
veniva  ,  era  quella  di  rapprefentare  nella  (Iella  quantità  d’  argento  un  nu¬ 
mero  di  foldi,  e  danari  maggiore,  che  per  lo  innanzi,  e  che  in  oltre  quel¬ 
lo  fiefio  numero  di  fpecie  d’argento,  che  fino  allora  formava  un  dato  nu¬ 
mero  di  lire  ,  da  indi  in  poi  venilfe  a  formarne  un  maggiore  . 

Stando  fempre  fermo ,  e  collante  il  pefo  del  Fiorin  d’  oro  ,  da  quella 
prima  confeguenza  nafeeva  anche  l’altra,  che  nell’  ifiefiò  tempo  diveniife 

anche 
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anche  maggiore  il  numero  delle  lire  ,  al  quale  fi  valutava  .  Qualora  adun¬ 
que  accadeva,  che  s’  impiega fie  in  alcuna  di  tali  fpecie  minor  quantità 
d’argento,  di  quella  era  itato  determinato  dovervifene  contenere,  fecondo 
la  valuta  alfegnata  una  volta  ,  a  forma  della  proporzione  ;  o  che  mantenen¬ 
do  vifene  la  medefima  dofe  ,  fe  ne  aumentaffe  la  valuta,  cioè  il  numero  de’ 
foldi,  e  danari,  che  vi  fi  rapprefentavano ,  lubito  l’accortezza  de*  Partico¬ 
lari  ,  &  il  Governo  fielfo ,  gli  uni  per  falvarfi  ,  per  quanto  potevano,  da’ 
pre  giudizi  ;  T  altro  per  impedire ,  che  i  Foreltieri  contraffacendole ,  e  inon¬ 
dandone  il  Paefe  ,  non  aflorbiffero  tutto  l’oro,  &  a  fine  di  prefervarfi  dallo 
fcapito  indilpenfabile  delle  fue  rendite,  efigeva  neceffariamente  ,  che  fi  au¬ 
mentaffe  la  valuta  del  Fiorin  d’oro,  coll’ aumentare  il  numero  delle  lire, 
che  d’  allora  in  poi  doveva  effergli  equivalente . 

I  gradi  d’  aumento  ,  che  ha  ricevuto  la  valuta  di  quella  moneta  ,  poffon 
fervire  di  Barometro  molto  veridico  del  peggioramento  feguito  nelle  fpecie 
d’ argento ,  e  di  rame  del  nollro  Comune  .  Valendoli  di  quello  mezzo  il 
Sig.  Conte  Carli  (i),  fa  il  confronto  della  valuta  del  Fiorin  d’oro  del  1525 
con  quella,  che  ebbe  nel  1417)  e  giudica,  che  in  tanto  il  primo  valeffe 
lire  2.  5  ,  e  l’altro  lire  4,  in  quanto  con  una  libbra  di  Bolzonaglia  dell* 
anno  1325  fi  battevano  folamente  45  foldi  di  moneta  Erofa ,  e  con  una  lib¬ 
bra  della  lidia  palla  fe  ne  battevano  nel  1417  fino  in  foldi  83.  I  danari  12, 
'dall’  aggregato  de*  quali  fi  componevano  i  primi  foldi,  pefavano  grani  12  f 
il’  uno  ,  e  contenevano  grani  1  ^  d*  argento  fine  ;  i  fecondi  pefavano  circa  a 
sgrani  fette  ,  e  contenevano  folamente  tre  quarti  di  grano  di  argento  fine  , 
■come  meglio  fi  potrà  vedere  dalla  Tavola  . 

Non  dico  già ,  che  quello  efpediente  folo  ballaffe  a  prefervarfi  da  tutti 
i  danni ,  che  arreca  fempre  ,  come  arrecava  anche  allora  ,  1’  ufar  ne’  conti 
le  fpecie  c7  oro  ,  e  d’argento,  e  l’indebito  aumento  della  valuta  delle  ul¬ 
time.  Dico  folamente,  che  quelli  era  quello,  che  fi  prendeva,  e  foilengo 
ancora ,  er  e  fe  non  fi  foffe  prefo  ,  farebbero  Itati  que’  danni  molto  più 
fenfibili ,  e  molto  più  gravi .  E'  chiara  in  quello  propofito  la  prova ,  che 
ne  fomminiffrà  la  Legge  altra  volta  riferita  nel  1450,  &  eccone  perciò  nuo¬ 
vamente  le  precife  parole:  ,,  Trovata  una  Legge  del  1448,  che  in  effetto 
3,  difponc  ,  che  i  groffi  fi  poffin  fare  di  tanto  pefo,  che  fecondo  la  valuta 
5,  dell’Ariento  corrente  in  Mercato,  vagliano  quattrini  16.  E  veduto  un* 
3,  altra  Legge  del  1452,  che  providde ,  che  in  qualunque  pagamento  fi 
3,  avelie  a  fare,  fi  poteffe  pagare,  e  così  foffe  accettato  per  ogni  Fiorino 
5,  di  Suggello  lire  4.  5  di  detta  moneta  di  groffi ,  per  la  qual  cola  è  fegui- 
3,  to ,  che  i  grolfi  fono  feemati  tanto  di  pefo,  che  i  Fiorini  larghi  per  rag- 
3,  guaglio  di  quelli  dove  foleano  effere  folamente  di  meglio  io  in  12  per 
„  centinajo,  che  Fiorini  di  Suggello,  fono  iti  a  Fiorini  22  per  centinajo, 
di  che  è  feguito  difonore  ,  e  danno  per  la  Città  &c. 
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BELLA  MONETA  DE5  FIORENTINI, 


CAPITOLO  IV. 

Dell’utile ,  che  alcune  Zecche  fapevan  talvolta  ricavare  da  queflo  disordine, 

P  Refio  una  volta  quello  fallace  compenfo,  non  è  maraviglia,  che  fe  ne 
rendette  frequente  la  pratica,  e  lì  conducete  talvolta  all5  eccello'.  I 
Particolari ,  che  ignoravano  il  vero  lignificato  di  quella  operazione  ,  ledetti 
dall’ avidità  dell' apparente  guadagno,  che  prometteva,  in  potendo  pagare 
con  una  minor  quantità  d'oro,  e  d’argento  quei  debiti,  che  avevan  con¬ 
tratti  in  una  quantità  maggiore,  lo  riguardavano  come  un  mezzo  giudo»,  e 
ficuro  per  arricchirfi ,  &  in  luogo  di  rifentirfene  ,  vi  predarono  volentieri 
tutta  la  mano.  Se  fotte  lecito  di  efaminare  così  da  lungi,  e  dopo  tanto- 
tempo,  la  condotta  di  quelli,  che  ebber  che  fare  in  quelle  operazioni, 
non  farebbe  forfè  difficile  di  rintracciar  la  caufia  ,  per  cui  venittero  tante 
volte  rinnovate  .  Ne  porge  indizj  fufficientr  il  fidema  delle  loro  finanze  * 
il  quale,  come  fi  è  veduto  nella  prima  Parte,  riceveva  molto  nutrimento 
dalle  Prellanze  ,  che  s’ imponevano  ;  E  fìccome  dovea  farfene.  alla  fcadenza 
di  certi  termini  la  rellituzione  a  chi  le  pagava  ,  così  non  è  affatto  fuor  di 
propofito  il  dubitare  ,  che  chi  preludeva  allora  al  Governo  del  Comune 
fi  valeffie  di  quello  mezzo  per  foddisfare  a*  fuoi  debiti  più  agevolmente  nelle 
ficabrofe  occorrenze  de'  fuoi  maggiori  btfogni.  Altri  indizj  ce  ne  fommint- 
firano  le  Leggi  medefime,  colle  quali  nel  tempo  dello ,  che  fi  ordinava  k 
battitura  di  qualche  fpecie ,  e  fe  ne  determinava  la  bontà,  &  il  pelo,  lì 
paffava  anche  talvolta  a  dichiarare  di  volere  ,  che  la  Zecca  ,  &  il*  Monte 
vi  avellerò  un' onello  guadagnò,  il  quale  alle  volte  fi  è  ellefo  fino  alla  forn¬ 
irla  di  6  mila  Fiorini  d’oro:  ,,  Officiales  prò  Communi  Florentie,  volentes 
3,  adinvenire,  &  ordinare,  quod  pecunia  deveniat  in  Communi  Florentie y 
3,  &  invenire,  &  ordinare  modum  ,  &  viatn  per  quem,  &  qua  ni  redditus  , 
&  proventus  didi  Communis  augeantur,  &  ad  hoc  ut  pecunia  deveniat 
3,  in  Communi  prò  caufis  in  eorum  Balìa  contentis ,  vigore  prefentis  prò- 
3,  vifionis  ,  ulque  in  fummam  ,  &  quantitatem  Florenorum  fex  nidi  rum  au- 
s,  reorum  & c.  (i)„.  Tra  1*  Entrate  del  Comun  di  Firenze  pone  Giovanni 
Villani  (2)  quella  di  Fiorini  1500  l’a:>nno,  che  fi  ricavavano  dalla  battitura 
de' Quattrini  .  Ora  fe  da  quedo  capo  folo  ,  &  in  un  tempo,  in  cui  non  fi 
erano  per  anche  feordati  i  Cittadini  del  vero  lignificato  di  quella  operazio¬ 
ne  ,  ritraeva  la  Zecca  una  fomma  conlìmile  ,  non  è  egli  molto  probabi¬ 
le  ,  che  da  quedo  medefimo  fpirito  di  guadagno,  procedettero  più  d’ una 
volta  le  confiderabili  aumentazioni,  che  feguirono  poileriormente  ,  tanto 
nelle  fpecie  di  moneta  bianca,  quanto  in  quelle  della  nera,  o  Ero, fa  ? 

Con  tutto  quello  non  parmi  di  poter  attribuire  ad  altro,  che  ad  un 
tal  quale  fpirito  di  prevenzione,  la  taccia  data  da  alcuno  a' Fiorentini  dJ  e  fi- 
fere  dati  i  primi  Autori  di  queda  invenzione  in  Europa  dopo  il  riftabili- 
mento  dell'Imperio  in  Occidente  (3);  mentre  fiapendofi  per  cola  certa,  che 

nel 

(1)  Legge  del  1347*  preflo  I’  Orfini  pag.  71.  _  (1)  Stor.  Fior.  Uh.  ir.  cap.  91.  „  Il  guadagno 

„  della  Moneta  dell’  oro,  valea  l’anno  pagate  le  iatture  fior.  ì.  mila  300.  d’  oro.  L’entrata  del  gu*- 
dagno  della  moneta  di  quattrini,  e  di  pie,  pagalo  1’ ovraggio  fior.  1500.  d’oro.,, 

(3)  U  Sig.  Co:  Carli  Tom.  1.  p.  410. 
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nel  tempo  ,  in  cui  vengon  di  ciò  incolpati  ,  erano  aperte  nella  fola  Italia 
più  di  100  Zecche  ,  è  troppo  fallace  argomento  per  convincerli  per  Inven¬ 
tori  di  quello  vergognolo  traffico  il  racconto  del  no  Uro  Giovanni  Villani  (i) , 
ove  fi  narra,  che  un  certo  Biccio,  e  Mofciatto  del  Contado  Fiorentino 
con  figli  a  [fero  al  Re  Filippo  il  Bello  quel  tanto  grave  aumento  ,  che  ei  fece 
nella  moneta  .  I  Francefi  Reifi  al  contrario  ne  confiderarono  per  autore  Ste¬ 
fano  Barbetta  direttore  della  Zecca  ,  contro  le  di  cui  Cale  ,  e  foilanze  sfo¬ 
garono  1’  odio  giuRamente  concepito  controdi  lui,  per  i  danni,  che  ril'en- 
tivano  a  cagione  di  quella  peffima  operazione  .  Gli  ileffi  loro  Scrittori  lono 
quelli  ,  che  ci  afficurano  ,  che  il  dilordine  della  moneta  ,  che  diè  motivo  a 
quella  follevazione  ,  non  confiRefie  nel  peggioramento  ,  che  riferifce  il  Vil¬ 
lani,  e  che  era  principiato  nella  Zecca  di  Francia  fino  dell’anno  1295  (2). 
Mufciatto,  di  cui  fa  menzione  Villani,  è  il  celebre  Mufciatto  Francefi,  il 
di  cui  ritratto  vedefi  con  altri  degli  uomini  Illulfri  Fiorentini  nella  Raccol¬ 
ta  ultimamente  Rampata  in  Firenze,  confidente,  e  favorito  di  quel  Re,  per 
di  cui  commiffione  l’anno  1303  fi  portò  a  lare  in  Anagni  quel  folenne  in- 
fulto  a  Bonifazio  Vili.,  di  cui  fi  fa  menzione  dal  Muratori  (3).  Ma  quand’ 
anche  fi  accordi,  che  il  foprammenzionato  peggioramento  folle  proceduto 
da  un’  ecceffiva  dole  di  rame  mefcolata  nelle  fpecie  d’  argento ,  era  egli 
quelli  un  fegreto  da  attribuirne  a’ Nollri  l’invenzione,  e  da  averlo  i  primi 
infegnato  in  Francia  ,  quando  da  tante  Memorie  finora  pubblicate  fappia- 
mo ,  che  1*  ufo  di  quella  ecceffiva  melcolanza  era  molto  tempo  innanzi  co¬ 
mune  a  tutte  le  Zecche  d’  Italia?  (4).  Una  di  quelle  Memorie,  che  lo  con¬ 
ferma,  riguarda  la  Zecca  di  Volterra  fin’ ora  inedita,  che  è  tra  quelle  le 
quali  fi  danno  al  Num.  1.  (5). 

Egli  è  veriffimo  ,  che  la  nollra  Zecca  faceva  un  groffio  guadagno  in 
quella  forte  di  battiture,  e  non  potiamo  negarlo,  mentre  quando  ce  ne 
mancalTero  altri  rilcontri ,  le  Leggi  lleffie  lo  dichiarano  apertamente  ,  &  i 
nollri  Storici  ne  fanno  fede  :  Ma  chi  faprà  dimollrare  ,  che  anche  le  altre 
non  ve  ne  facelTero  ,  e  non  ve  ne  avellerò  fatto  anche  prima  ?  Maggior  di 
quello  della  Zecca  di  Firenze  fi  conviene  (6)  efiere  llato  il  guadagno,  che  145 
vi  faceva  la  Zecca  di  Venezia  ,  &  è  difficile  a  periuaderfi  ,  quando  non  ce 
ne  venga  fomminiftrata  altra  maggior  riprova,  che  folle  quelli  folo  natura¬ 
le,  &  innocente,  &  all’ oppollo  forzato,  e  pregiudiziale  quello ,  che  fi  fa- 
cea  dalla  noRra  ;  e  panni  poterfi  follenere  ,  che  non  fia  poffibile  giuRificare  , 
generalmente  parlando,  nefluna  Zecca  in  queRo  particolare. 

Or  tornando  a  quelli,  che  furon  fatti  nella  noRra  Zecca,  olTervo  ,  che 
il  noRro  Giovanni  Villani,  raccontando  quello  de’groffi,  e  de’ quattrini  fe- 
guito  l’anno  1347,  fi  lamenta  dell’ abufo  commeffo  ne’  ieguenti  termini  (7). 

Or¬ 
co  Stor.  Fior.  Uh.  8.  eap.  55.  Ciò  che  narra  II  Villani  è  quanto  fegue  :  „  E  per  fornire  le  fpefe 
5,  della  ’ncominciata  guerra  ,  (  che  aveva  contro  i  Fiamminghi  nel  1301.  )  lo  Re  di  Francia  per  mal  con- 
„  figlio  di  Metter  Biccio  ,  e  Mufciatto  Francefi  nollri  Contadini  lì  fece  peggiorare  ,  e  faliìficare  la  fua 
3)  moneta,  onde  traeva  grand’entrata;  perochè  la  venne  peggiorando  di  tempo  in  tempo,  sì  che  la 
a,  recò  alla  valuta  del  terzo  ,  onde  molto  ne  fu  abominato  e  maladetto  per  tutti  i  Criiìiani  ,  e  molti 
5,  Mercatanti  ,  e  predatori  di  noftro  Paefe  ,  che  erano  con  loro  moneta  in  Francia  ne  rimafono  diferri .  „ 

U)  Ved.DuTot.  Reflexions  Politiques  Jur  les  Finitrice!  tom.  1.  chup.  1,  art.i.  p.  13.  &  fuivantes  &c. 

(3)  Annali  d'Italia  tom.  8.  pag.  io.  (4)  Vedi  il  medefimo  Conte  Carli  tom.  1.  pag.  410. 

(5)  Vedi  fopra  alla  pag.  363/Nota  6.  (<5)  il  Sig.  Conte  Carli  d.  tom.  z.  pag.  410. 

(7)  Lib.  11.  cap.  96. 
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„  Ordinofli  ,  e  fecefi  una  Moneta  grafia,  alla  quale  diedono  collo  per  fol- 

»  di  5  J  5  uno ,  chimandoli  Guelfi  &c. ,  come  la  lega  de’  grofiì  di  foldi  4 

„  l’uno  &c.  &c. ,  che  era  oltraggio  a  mantenere  buona  moneta,  peggiorane 
,,  do  a  quella  di  foldi  4  il  grotto,  più  di  11  per  centinajo  ,  e  la  moneta 

di  quattrini  fi  peggiorò  non  di  lega,  ma  di  pefo  &c.  &c. 

Convien  pur  credere ,  che  folle  flato  condotto  all’  diremo  fegno  un 
tale  abufo  nell’ Anno  1489,  mentre  in  una  Legge  allora  pubblicata  gli 
Ufiziali  flefiì  di  Zecca  fe  ne  dolgono,  e  procurano  di  apportarvi  l’oppor¬ 
tuno  riparo  col  rimettere  la  Moneta  fui  medefimo  piede  ,  nel  quale  fi  tro¬ 
vava  innanzi  all’anno  1472  (1). 


CAPITOLO  V. 

De'  Motivi  particolari ,  che  rendon  gitiflo ,  e  prudente  /’  aumento 

feguito  nel  1345. 

Ebbefi  però  fare  a  chi  prefedeva  allora  a  quel  favio  governo  la  fua 
-  giuilizia,  &  avvertire,  che  non  è  fiata  fempre  la  mira  del  guadagno 
1’  unico  motivo  ,  che  induceffe  la  Zecca  ad  aumentar  la  valuta  delle  fpecie 
d’  Argento  ,  e  di  Rame,  con  alterarne  il  pefo,  o  la  lega;  poiché  fecondo 
ne  racconta  il  fopra  lodato  Illorico  (2),  vi  fi  è  talvolta  unita  una  ben  giu- 
fla  cagione  di  farlo  ,  quella  cioè  di  ripigliàre  verlo  i  fuoi  termini  la  pro¬ 
porzione  a  favor  dell’Argento;  mentre  al  parer  fuo ,  attefo  il  difetto,  che 
vi  regnava,  tutta  la  moneta  d’Argento  fpariva  ,  &  i  Lanajuoli,  che  forma¬ 
vano  il  traffico  più  importante  ,  &  il  Ceto  più  rifpettabile  del  Paefe  ,  fe  ne 
dolevano  (3).  La  ragione  fe  n’ era  ,  perchè  valutandofi  allora  dalla  Zecca 
l’Oro  a  troppo  alto  pregio ,  in  barattandolo  colle  fpecie  d’Argento  ,  dava- 
fe  re  una  quantità  maggiore  di  quella  comportafle  il  corfo  ,  che  aveva  altro¬ 
ve  ;  dal  che  due  inconvenienti  feguivano  :  l’uno,  che  i  Foreflieri  ,  &  i  Na¬ 
zionali  ,  facendone  mercanzìa  ,  procuravano  di  eflrarne  tutte  le  fpecie  d’Ar¬ 
gento  :  il  fecondo,  che  i  Lanajuoli  pagando  gli  Ovraggi ,  e  le  Maeflranze  in 
moneta  di  Piccioli  ,  valutata  meno  del  giuflo  ,  e  dall’  altro  canto  ,  venden¬ 
do  i  Panni  a  Fiorin  d’  oro  a  moneta  ,  Capitavano  per  due  conti .  EfTendo 
il  ^  eto  loro,  come  fi  dille,  molto  potente  in  Comune,  fece  sì,  che  fi  ov¬ 
viale  a  quello  difordine,  e  l’ottenne  almeno  in  parte  nel  1345  colla  batti¬ 
tura  de’ nuovi  Groffi  d’ argento  :  &  ecco  le  parole  ifleffe  del  nollro  Iflorico  , 
degne ,  per  molti  riguardi ,  di  una  particolar  rifìeffione  ,  per  la  retta  intel¬ 
ligenza  dell’avvenimento,  che  narra  (4).  „  Nel  detto  anno  1345  ,  avendo 
3,  in  Firenze  gran  difetto ,  e  nulla  moneta  d’  argento  ,  fe  non  la  moneta 
3,  da  4 ,  che  tutte  le  monete  d’  argento  fi  fondieno  ,  e  portavanfi  oltre  a 
3,  Mare,  e  valea  la  lega  d’ once  n  f  d’argento  fine  più  di  lire  12  a  Fiorino 
3,  la  libbra  ,  onde  era  grande  ifconcio  a’  Lanajuoli,  e  a  più  altri  Artefici ,  te- 
33  mendo  non  calalfe  troppo  il  Fiorino  a  moneta .  Si  ordinò  il  divieto,  che 
3,  niuno  traeffe  dalla  Città ,  e  Contado ,  Ariento  fotto  certa  pena  grande,  c 

or- 

Cx)  Stor.  lìb.  ix.  ca$.  it» 


(1)  Vedi  la  Legge  nel  Regìftro  cominciato  da  Gìq:  Villani  p.  158. 
0)  Detto  lib.  cap.  96.  (4)  Ibid.  cap.  51. 
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„  ordinolfi,  e  fecefi  nuova  moneta  d’Argento  di  foldi  4  di  piccioli  1’uno, 
„  o  12  quattrini,  di  lega,  e  buono  Argento  dionee  11  ì  fine  per  la  lira, 
„  &  i  foldi  11  ,  e  danari  io  di  detti  grofii  pefavano  una  libbra ,  e  foldi  11, 
„  e  danari  otto  ne  rendeva  la  Zecca  ,  e  graffi  due  rimaneva  per  ovraggio 
3,  al  Comune,  e  tratteli  di  Zecca  di  prima  a  dì  12  Ottobre  del  detto  anno, 
,,  e  fu  molto  beila  Moneta,  coll"  impronta  del  Giglio  ,  e  di  S.  Giovanni, 
3,  e  chiamarli  nuovi  Guelfi  ,  &  ebbe  gran  corfo  in  Firenze ,  e  per  tutta 
„  Tofcana ,  e  per  lo  caro  dell’Argento  ,  tornò  il  Fiorino  a  valuta  di  lire  3  e 
„  foldi  2  di  piccioli ,  e  meno,  prima  v1  era  Guelfi  15  f  per  Fiorin  d’oro  (1). 

Addita  quivi  il  nottro  Ittorico  diverfe  particolarità  ,  che  al  parer  mio 
meritano  tutta  la  maggiore  attenzione  per  il  lume,  che  recano  a  fchiarire 
il  milieriofo  metodo  ,  col  quale  fi  regolava  la  Zecca  nell"  imporre  ,  e  rego¬ 
lar  la  valuta  delle  monete  d’Oro,  e  d’Argento,.  che  vi  fi  battevano.  Ve¬ 
drò  dunque  in  primo  luogo  di  bene  lpiegare  il  fatto,,  che  fi  dice  aver  data 
in  quell’  anno  occafione  all"  aumento ,  e  variazione  della  valuta  delle  fpecie 
d’Argento;  patterò  di  poi  ad  efporre  le  Leggi ,  colle  quali  venne  ordinata  j 
ed  in  terzo  luogo  fi  efamineranno  le  conieguenze ,  che  ne  derivarono. 


CAPITOLO  VI. 


Della  valuta  dell ’  Argento  in  quefT  anno ,  e  della  lira  a  Fiorino . 

^Upponendofi  dal  nottro  Itterico,  che  V  Argento  a  lega  di  once  11  f  di 
fine  in  quell’anno  1345  vaiette  comunemente  fuor  di  Firenze  più  di 
lire  12  a  Fiorino ,  è  neceifario  prima  d’ ogni  altra  cofa  di  procurar  d’  inten¬ 
dere  di  che  forte  di  lire  fi  parli ,  e  quanto  valeffero  .  Non  ho  trovato  nè 
tra  gli  Scrittori  contemporanei ,  nè  tra  gli  altri ,  che  villero  allorché  era  in 
ufo  quella  forte  di  lire  ,  veruno,  che  ne  abbia  fatta,  la  fpiegazione .  Il  Sig. 
Conte  Carli  ha  creduto  che  follerò  lire  doppie  ,  &:  il  Sig.  Commendator 
Vettori,  che  fi  pone  all’ impegno  di  definirla,  ci  lafcia  poi  nell’ iftetta  in¬ 
certezza  di  prima  (2).  Se  ne  fa  menzione  dal  Giureconfuito  Bartolo  (3) ,  e 
dagli  altri  Autori  ,  che  fi  riportano  dal  Sig.  Dottor  Giovanni  Targioni  nel 
più  volte  lodato  difeorfo  fopra  il  Fiorin  di  Suggello  (4) ,  &  era  in  ufo  tra3 
Mercanti  del  fecolo  XIV.,  e  XV.;  ma  nettun  di  loro,  come  cofa  in  que° 
tempi  nota  comunemente  ,  ha  avvertito  di  fpiegar  ciò  ,  che  fignificatte  . 

Quanto  a  me  dunque  parrebbe  poterli  riferire  il  principio  di  quella 
lira  ,  alla  cura  ,  che  ebbero  fempre  i  noftri  del  Commercio  ,  e  del  buon 
regolamento  della  Moneta  colle  loro  Leggi ,  dalle  quali  venne  efpreflamente 
ordinato  ,  che  in  tutti  i  pagamenti  di  mercanzìe  il  Fiorin  d’  oro  fi  com¬ 
putale  ,  e  vai  utatte  a  Soldi  29,  e  fu  proibito,  che  non  fe  gli  potette  giam¬ 
mai  mutare  un  tal  corfo  (5).  Ogni  venti  di  quelli  ventinove  Soldi ,  a’ quali 

do¬ 
ti)  Continua  1’ Autore  ivi  a  dire:  „  Ma  in  quelli  dì  certi  m*li  fattori  Cittadini  alquanti  di  cafa  i 
3,  'Bardi  (ciò  furono  Aghinolfo,  e  Sozo  di  M.  Piero  de’ Bardi,  e  Rubecchio  del  Piovano)  fatti  venire 
,,  da  Siena  certi  madtrì  falfarj  di  monete,  e  nell’  alpe  di  Caftro  ,  haveiano  ordinato,  di  falfare  la 
„  detta  moneta  nuova,  e  quattrini:  furono  prefi  due,  e  arfì ,  e  confetfaron  per  loro  chi  detti  tre  de9 
3,  Bardi  la  facieno  lor  fare  .  Citati,  e  non  compariti  furono  condannati  al  fuoco  corbe  falfarj  ... 

(1)  Fiorin  d'  oro  antico  illufirato  p.xrt.  z.  cap.  7,  pag*  104.  (3)  Nella  L.  46.  e  99.  ff.  de  Soluti 

&  liber.it.  (4)  Yedafi  fopra  alia  pag.  171.  (5)  Vedafi  nell’Autore  fopraccitato  Dei  l»te~ 
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dovevafi  valutare  il  Fiorino  d’oro,  formavano,  fecondo  me,  lei  lird  à  Fio¬ 
rino  ,  e  quella  eralì  la  fpecie  ,  di  cui  fi  parla  dall’  Iftorico  ,  e  da  tutti  gli 
altri  ,  e  tale  era  ancora  la  fua  valuta  . 

Par  ,  che  fi  prevedeflero  dal  Comune  fin  da  principio  le  cattive  con- 
feguenze  del  progreiTo ,  che  andava  continuamente  facendo  la  valuta  del 
Fiorin  d’oro,  rifpetto  alle  fpecie  d’Argento  ,  e  che  a  fine  appunto  di  pre¬ 
venirle,  folle  provveduto  prima  per  Legge  dell’anno  1271  ,  di  poi  per  lo 
fielfo  Statuto  (1),  che  il  Fiorin  d’oro  a  mercanzìa  non  fi  poteiìe  valutare 
a  più  di  detti  Soldi  29.  I  Mercanti  P  ofiervarono  inviolabilmente  per  tutto 
il  fecolo  XV. ,  e  ne  preferirono  l’ufo  all’ altro  modo  di  valutarlo  a  piccioli 
Moneta,  mediante  le  fpecie,  che  ne  rapprefentavano  P  aggregato  palpabile  , 
e  reale  ,  ma  foggetta  a  molte  vicende ,  e  pregiudizj ,  a’  quali  conolcevano 
non  elfere  efpolti  col  ragionarlo  a  Soldi  29  d’  oro  ,  o  a  lire  a  Fiorino  ,  ab- 
benchè  non  palpabili ,  &  immaginarie.  Di  quelle  lire  a  Fiorino  erano  i  Sol¬ 
di  a  Fiorino,  a’ quali  fi  vedono  valutate  da’ Mercanti  le  mercanzìe. 

Per  le  lidie  ragioni  ,  F  ufo  di  fidar  la  valuta,  &  il  corfo  al  Fiorin  d’  oro 
ad  un  certo  ,  e  determinato  numero  di  Soldi ,  par  che  fi  collumalTe  anche 
in  altre  Piazze  mercantili  d’ Italia  ,  &  infra  le  altre  in  Roma  ,  dove  ,  fecon¬ 
do  fi  dice  in  un  libretto  llampato  in  Firenze  a  petizione  di  Ser  Piero  da 
Pefcia  ,  e  fcritto,  per  quanto  pare,  verfo  la  fine  del  fecolo  XV.,  che  ha 
per  titolo  —  Libro  di  tutti  i  Collumi,  Cambj ,  Monete  &c.  &c.  (2)  =  ,,  A 
„  Roma  vendevifi  la  Mercanzìa  a  Fiorini  correnti ,  che  fempre  vale  Soldi  47  , 
3,  e  non  cala  ,  e  non  fale  di  pregio  ,  ma  sì  il  Fiorino  di  Camera  calano , 
9,  e  Rendono  . 

Po  Ito  ,  che  quello  fia  ,  come  io  lo  credo,  il  vero,  e  genuino  lignifi¬ 
cato  di  quella  lira  a  Fiorino  ,  palliamo  adefib  al  fatto  ,  e  vediamo  di  qual 
maniera  le  fpecie  d’argento  in  Firenze  fodero  efpolte  al  danno,  del  quale 
fi  dolevano  i  Lanajuoli .  Se  l’Argento  Popolino  ,  ovvero  a  lega  d’once  11  § 
di  fine  coltava  fuor  di  Firenze  più  di  lire  12  a  Fiorino  la  libbra,  e  ognuna 
di  quelle  valeva  venti  de’ ventinove  foldi  del  Fiorin  d’oro,  fiegue,  che  co- 
Ilade  più  di  Fiorini  d’oro  8,  e  foldi  8  la  libbra,  ovvero  lire  2 6  di  pic¬ 
cioli  . 

Quelle  poche  più  recenti  fpecie  d’Argento,  che  io  vegga  poter  elTer 
rimalle  in  Firenze  innanzi  quell:’  anno  1345?  o  erano  i  quattrini,  che  il  Bal- 
ducci  chiama  Lanajuoli,  del  valore  di  4  danari  l’uno,  che  già  fi  batterono 
la  prima  volta  l’anno  1332,  o  erano  i  Guelfi  del  fiore  alla  {Iella  lega  d’on¬ 
ce  11  i  di  fine,  &  al  taglio  di  pezzi  167  a  libbra  del  valore  di  foldi  2.  6 
piccioli,  o  di  danari  30  l’uno,  che  erano  {lati  battuti  la  prima  volta  l’an¬ 
no  13145  conformi  per  quel,  che  io  fuppongo  ,  non  ne  parlando  le  Leg¬ 
gi,  a’ grò  (fi  Popolini  del  1305.  Quelli  pezzi  167  a  foldi  2.  6  l’uno,  fanno 
lire  di  piccioli  20.  19.  <5,  le  quali  valutandofi  allora  il  Fiorin  d’  oro,  fe¬ 
condo  narra  Pittorico,  alcuna  cofa  più  di  lire  g,  e  foldi  2,  formavano 
meno  di  Fiorini  fette,  prezzo  corrente  in  Firenze  di  una  libbra  d’Argento 
Popolino  in  dette  fpecie,  quando  valeva  fuori  più  di  otto  Fiorini  d’oro, 

e  fol- 

tets  de s  Katìons  de  V  Europe  par  rapport  au  Commerce  developes  a  pag.  307.  Tom.  x.  le  ragioni  per  le 
quali  1  Negozianti  adottarono  1’  ufo  della  moneta  ideale  .  (i)  Statuto  Fiorentino  lib.  5.  Tratt.  z* 

38.  (x)  Qtp.  156. 


DELLA  MONETA  DE4  FIORENTINI,  m 

e  foldi  S  la  libbra  .  Et  ecco  manifeflo  lo  fcapito  ,  del  quale  fi  fa  menzio¬ 
ne  dal  noltro  Illorico  . 

Lo  Hello  feguiva  nelle  fpecie  di  moneta  Nera ,  o  Erofa  ,  che  erano  allo¬ 
ra  i  fuddetti  quattrini  Lanajuoli,  o  da  quattro,  de’  quali  fembra  parlar  pre- 
cifamente  quivi  il  Villani,  a  lega  d’ once  2  di  fine,  &  al  taglio  di  pezzi 
261,  e  rendevafene  240  per  libbra  ,  i  quali  valevano  quattro  danari  ,  o  pic¬ 
cioli  T  uno  .  A  quella  ragione  ogni  libbra  di  tali  fpecie  di  moneta  nera 
non  valeva  più  d’ un  Fiorino,  e  foldi  18  in  circa;  dunque  davafi  once  due 
d'argento  fine  ,  con  once  dieci  di  rame  per  un  Fiorino  ,  e  foldi  18  ,  e  per 
confeguenza  una  libbra  d’  argento  fine  ,  e  once  60  di  rame  per  meno  di  8 
Fiorini  d’ oro ,  mentre  una  libbra  fola  di  quella  forte  d’ argento  coflava 
fuori  più  di  otto  Fiorini  d’oro;  onde  trovavafi  anche  nel  corfo  della  mo¬ 
neta  nera  un’altro  Icapito  ,  &  uno  fcapito  di  qualche  confeguenza.  Per  la 
•  qual  cofa  feguiva  allora  lo  fi  e  ilo ,  che  feguirebbe  anche  prelentemente  in 
ogni  Paefe  ,  cioè  che  fi  fondevano  ,  &  efiraevano  tutte  le  fpecie  per  ven¬ 
derne  altrove  l’argento  a  un  prezzo  maggiore  di  quel  che  coflava  in  Fi¬ 
renze  . 

Intentiffimi  alcuni  a  quello  guadagno,  fubito  raccoglievano  quante  più 
fomme  potevano  ,  barattandole  in  tanti  Fiorini  ,  o  in  altre  fpecie  d’  oro  , 
che  follerò  pure  fiate  troppo  altamente  pregiate  in  Firenze,  e  fpogliandone 
il  Paefe,  le  rimettevano  in  quelle  Piazze,  dove  avellerò  avuto  miglior  van- 
taggio  .  Erafi  quello  il  loro  elercizio  continuo,  cui  parmi  eller  più  conve¬ 
nuto  qualunque  altro  nome,  che  quello  fpeciofo  titolo  di  Mercanti,  Ban¬ 
chieri  ,  o  Cambilli  ,  che  impropriamente  fi  attribuivano  .  Il  Mondo  acceca¬ 
to  ignorando  il  fottiliffimo  artifizio  ,  col  quale  conducevano  quello  inde- 
gniffimo  traffico,  non  folamente  li  tollerava,  ma  gli  onorava  molto  in  que¬ 
lla  Città.  Il  Sig,  Co.’Carli  ha  avuto  il  talento  di  rintracciare  tutti  i  fili  di 
quella  Tela  ,  &  ha  fatto  un  ritratto  fomigliantiffimo  di  quella  profeffione  , 
che  in  follanza  fi  nutrifce  abbondevolmente  nelle  miferie ,  che  cagiona  allo 
Stato  ,  che  li  permette  . 

Anche  più  raffinato  di  prima  è  divenuto  in  oggi  quello  loro  mefliere; 
mentre  non  contento  dell’utile,  che  ricava  da  tal  forte  d’incetta,  ha  al¬ 
zato  l’ingegno,  e  vi  ha  riunito  l’altro  guadagno  infamiffimo  di  barattar  le 
buone  fpecie  nazionali  colle  più  logore,  e  cattive  degli  altri  Stati  al  giudo 
pregio,  che  meritano,  e  di  fpenderle  poi  nel  Paefe  in  pagamento  alle  mae- 
llranze  ,  &  agli  altri  Artefici ,  come  buone,  &  a  pregio  cariffimo,  con  gra¬ 
ve  danno,  non  già  di  que’ medefimi ,  che  le  ricevevano  a  principio,  ma 
dello  Stato,  che  alla  fine  non  può  a  meno  di  non  fo  Tri  rio  ;  e  fono  pur  la 
cagione  con  quello  traffico  ,  che  in  oggi  fi  crede  ,  e  fi  dice  comunemente 
Lenza  farne  altro  efame  ,  che  fian  rincar ite  le  Palle  d’Argento  ,  perchè  chi 
le  vende,  valutandole  alla  bontà  delle  Monete,  colle  quali  gli  debbon’ 
clfer  pagate  ,  ne  efige  una  Somma  di  lire ,  maggior  di  quella  eran  Lolite 
venderfi  per  l’ innanzi  # 
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Di'  modi  ,  che  fi  tennero  per  rimediare  a  qtietto  disordine  • 

j$o  T^Rano  di  troppo  grave  pregiudizio  le  confeguenze  di  quello  difordine  , 
|~^  perchè  il  Comune  potelle  trafcurare  per  lungo  tempo  di  arrecarvi  qual- 
die  conveniente  riparo.  Pensò  dunque  di  farlo  in  quell'anno  1345,  &  in 
poco  tempo  ordinò  tre  confecutivi  provvedimenti  ,  de'  quali  occorrerà  par¬ 
lare  prefentemente . 

Il  primo  fu  la  battitura  de'  Groffi ,  che  venne  ordinata  per  Legge  del 
ig  .Agollo  1345,  la  quale  è  Hata  tralafciata  nell' Edizione  del  Regillro  di 
Zecca  fatta  dal  big.  Ignazio  Orfini,  per  avere  Egli  creduto,  conforme  di¬ 
ce  (<),  che  folle  non  una  Legge  ,  ma  la  fola  proporzione  ,  o  Proemio  dell* 
altra  feguente  del  23  del  mele  fuddetto.  Affidato  pienamente  all’  abilità 
della  Perfona  ,  a  cui  avea  cominella  la  copia  di  quello  Codice  ,  a  cui  fpetta 
in  verità  la  parte  principale  di  quel  lavoro  ,  è  Egli  molto  fcufabile  di  que¬ 
llo  sbaglio,  non  potendo  negarfegli  la  giufiizia  di  credere  ,  che  non  l’avreb¬ 
be  affiolutamente  commeffio  ,  fe  avelie  rifcontrato  ,  e  letto  P  originale  .  Sarà 
perciò  gradita  non  meno  da  lui  medefimo,  che  da  tutti  i  Lettori  la  copia 
di  quella  Legge  ,  che  fi  vede  al  Num.  IL 

I  Groffi,  che  vi  fi  ordinano,  dovevano  effiere  alla  folita  lega  di  once 
11  1  di  fine  al  taglio  di  Ioidi  11  ,  e  Groffi  due,  ovvero  di  pezzi  134  per 
libbra,  e  fe  ne  rendevano  132  folamente  dalla  Zecca,  che  gli  batteva,  a 
chi  vi  portava  l'argento,  prendendo  gli  altri  due  per  le  fpefe  della  batti¬ 
tura,  e  valevano  Soldi  4  l’uno. 

I  pezzi  132  a  quella  valuta  importavano  Soldi  520,  cioè  Lire  2 6  di 
piccioli  ,  e  valendo  allora  il  Fiorino  più  di  Lire  3.  2  piccioli,  facevano  otto 
Fiorini,  Lire  una,  e  foldi  12  piccioli,  per  la  qual  fomma  veniva  a  darli 
una  libbra  d’ argento  in  quella  moneta ,  mentre  quafi  lo  Hello  coHavan 
fuori  le  paHe  foie 

Meno  ancora  efficace  del  precedente  poteva  effiere  il  provvedimento  , 
che  venne  ordinato  colla  Legge  del  23  del  fuddetto  mefe  d' Agollo  4  giorni 
dopo  dell’  altra  ,  per  cui  fi  determina  la  battitura  de'  Groffi  alla  folita  lega , 
al  taglio  di  foldi  11,0  pezzi  132  per  libbra,  &  alla  valuta  di  foldi  quat¬ 
tro  per  ciafcheduno.  Imperciocché  diminuendofi  ,  invece  di  accrefcere  il  nu¬ 
mero  de'  pezzi  da  tagliarfi  in  ciafcheduna  libbra ,  affine  di  rilevarne  una 
fomma  maggiore  di  lire  ,  e  per  confeguenza  un  maggior  numero  di  Fiori¬ 
ni  ,  re  11  a  va  no  fempre  più  efpofie  le  fpecie  al  medefimo  inconveniente  di 
prima  (2). 

Ammaefirati  finalmente  dall' efperienza  vi  fi  arreca  da'  Nofiri  più  giu- 
Ho  ,  e  più  adeguato  riparo  nell'Ottobre  di  quell’ anno  medefimo  1345  col 
mezzo  del  provvedimento,  del  quaìe  parla  l’ifiorico,  in  cui  è  per  altro  da 
notarli  ,  che  effiendo  Egli  in  quefii  tempi  Maeltro  di  Zecca  ,  ha  tralafciata 
nella  fua  Storia  di  far  menzione  delle  due  precedenti  leggi,  perchè  forfè  le 

cre- 


ti)  Storia  delle  Monete  della  Repubblica  Fiorentina  Jlampata  in  Firenze  nel  175 9.  pag.  66. 
(1)  Yed.  la  Legge  nel  d.  Regillro  di  Zecca  a  pag.  <58. 
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credette,  come  in  fatti  lo  furono,  inutili,  e  le  riporta  nel  fuo  Regiilro  r 
dove  all’  oppollo  non  fi  trova  notata  quell’  ultima  ordinazione  .  Fu  dunque 
battuta  in  quello  mefe  la  nuova  moneta  d’argento,  col  nome  di  nuovi  Guelfi 
del  valore  di  foldi  4  l’uno  alla  bontà  folita  di  once  11  f  di  fine  al  taglio 
di  Soldi  11,  e  danari  io,  o  vero  di  pezzi  142  per  libbra,  de’ quali  rende- 
vafene  dalla  Zecca  fidamente  140  prendendo  il  rello  per  le  fpefe  ,  e  per  fuo 
guadagno.  Quelli  nuovi  Guelfi  140  a  foldi  4  l’uno  tanno  foldi  560,  o  lire 
28  di  piccioli  appunto,  che  erano  Fiorini  9  meno  due  foldi  piccioli  al  corfo 
di  Lre  3.  2,  che  allora  avevano.  Ecco  finalmente  riprefo  il  giutlo  livello 
del  pregio,  che  avea  l’argento  altrove,  con  quello,  che  dovea  avere  d’ al¬ 
lora  in  poi  in  Firenze  ,  e  tolta  di  mezzo  la  caufa  de*  due  danni  ,  che  vi  fi 
Soffrivano  .  Reflituito  il  fuo  giutlo  pregio  all’  argento  ,  calò  ,  come  era  na¬ 
turale  ,  quello  dell’oro,  &  il  Fiorino  pure  di  quello  metallo,  barattandoli 
collo  Hello  numero  di  pezzi  più  leggieri  di  prima  ,  dall’  aggregato  de’  quali 
fi  formava  la  Lira,  veniva  in  fatto  a  fcemar  di  valuta,  febbene  non  feguifie 
così  in  apparenza  ,  e  rifpetto  al  numerario  ,  parendo  che  in  ciò  piu  toilo 
dovefle  crefcere ,  che  fcemare  .  Il  nollro  Autore  ci  avvifa  ,  che  la  valuta  del 
Fiorin  d’oro,  anzi  che  aumentarli,  tornò  a  lire  tre,  e  foldi  due,  e  meno; 
ma  quello  feguì  per  lo  caro  dell’  argento,  che  ogni  dì  fi  faceva  maggior 
in  tutte  le  Parti  fuor  di  Firenze  ,  onde  ognuno  tenendone  conto  ,  ne  dava 
per  un  Fiorino  quanto  meno  poteva  .  I  Guelfi  ,  de’  quali  fi  fa  qui  menzio¬ 
ne,  fono  i  nuovi  Guelfi,  che  erano  flati  battuti  in  fequela  delle  due  Prov- 
vifìoni  de’  due  mefi  innanzi . 

Non  farò  tacciato  di  parzialità ,  nè  di  troppa  prefunzione  fe  mi  avan¬ 
zo  a  dire,  che  i  fatti  precedenti,  e  1’  elpoflo  Provvedimento  poteva  fervir 
di  regola  agl’  Inglefi  nell’  emergente  confimile ,  in  cui  fi  trovarono  non 
molti  anni  addietro  ,  di  vedere  fparire  tutta  la  loro  Moneta  Bianca  per  il 
troppo  ballo  pregio  che  aveva,  &  il  difetto  di  proporzione,  che  era  di  nuo¬ 
vo  inforto  tra  la  valuta  dell’  argento  ,  e  quella  dell’  oro  .  Il  Parlamento 
volendovi  apporre  conveniente  riparo  ,  ne  appoggiò  1’  efame  al  celebratiffi- 
mo  Sig.  Cavaliere  lfacco  Newton  ,  &  avendo  aderito  al  Partito  ,  che  gli 
propofe  quello  Filofofo  Infigne  di  non  alterar  il  corfo,  e  valuta  della  Mo¬ 
neta  Bianca  ,  ma  di  sballar  più  toilo  quella  delle  Ghinee  ,  vide  per  lungo 
tempo  continuare  lo  ftefib  difordine ,  e  che  era  vano  P  efpediente  che  avea 
niello  in  opera  per  raffrenarlo  . 

Fondo  quello  mio  Giudizio  full’ autorità  di  uno  Scrittore,  che  con 
tutta  giuflizia  fi  è  meritato  un  credito  univerfale ,  &  ecco  le  lue  parole  (1). 
3,  C’ eli  le  prix  du  Marchè  qui  decide  la  proportion  de  la  valeur  de  l’or  a 
3,  celle  de  l’ argent  :  le  prix  du  Marchè  eli  la  ba fe  de  cette  proportion 
3,  dans  la  valeur  qu’  on  donne  aux  efpeces  d’or,  &  d’ argent  monnoyées. 
Si  le  prix  du  Marchè  varie  confiderablement ,  il  faut  reformer  celuy  des 
efpeces  monnoyées  pour  fuivre  la  regie  dù  Marchè;  fi  on  neglige  de  le 
t»  fa  ire  ,  la  confufion,  &  le  defordre  fe  mettent  dans  la  circulation  ,  on  pren¬ 
da  dra  les  piéces  de  l’un,  ou  de  1’ autre  Metal  a  plus  haut  prix  que  celuy 

D  d  d  2  qui 

(1)  Vjutore  del  faggio  full*  natura  del  Commercio  in  Generale  Part  III.  cap.  4.  nella  raccolta  di 
Hum e  .Dlfcorji  Politici  tom.  3.  pag.  39 r .  Vedati  anche  l’Autore  des  lnterets  des  Hations  de  l'  Europe  pat 
T#PPvrt  ah  Commerce  deyelopes  cb*p>  *3»  pag.  i?}.  301» 
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qui  eft  fixè  à  la  Monnoye  .  O11  en  a  une  infinite  d’  exemples  dans  P  An^ 
tiquité;  on  en  a  un  tout  recent  en  Angleterre  par  les  Loix  faites  a  la 
Tour  de  Londres  .  V  once  d’  argent  blanc  ,  du  Titre  d’  onze  deniers  de 
fin,  y  vaut  cinq  fchellings ,  &  deux  deniers  ,  ou  peniques  fterlings  :  depuis 
que  la  proportion  de  l’or  a  1’ argent  (  qu’ 011  avoit  fìxé  a  P  imitation  de 
T  Efpagne  comme  1  a  16)  eft  tombée  cornine  1  a  15  ,  &  1  a  14  P  on¬ 
ce  d’ argent  fe  vendoit  a  cinq  fchellings,  &  fix  deniers  fterlings,  pendant 
que  la  Guinee  d’or  continuoit  d’ avoir  toujours  cours  a  vingt  un  fchel¬ 
lings,  &  fix  deniers  fterlings  ;  cela  fit  qu’ 011  emportà  d’ Angleterre  tous 
les  ecus  d’  un  écu  blanc  ,  fchellings  ,  &  demy  fchellings  blancs  qui  n’  eto- 
ient  pas  ufez  dans  la  circulation  :  T  argent  blanc  dévint  fi  rare  dans  172S 
(  quoiqu’  il  n’  en  reftat  que  les  Piéces  les  plus  ufeés  ) ,  qu’ 011  etoit  obli- 
gé  de  changer  une  Guinee  a  prés  de  cinq  pour  cent  de  perte  .  L’  embar- 
ras,  &  la  confufion  que  cela  produifit  dans  le  Commerce  &  la  circula¬ 
tion,  obligercnt  la  Treforerie  de  prìer  le  celebre  Chevalier  lfaac  Newton  , 
Diredeur  des  Monnoies  de  la  Tour,  de  faire  un  rapport  des  moyens  qu* 
il  croyoit  les  plus  convenables  pour  remedier  a  ce  défordre  . 

,,  Il  n’y  avoit  rien  de  fi  aifé  a  faire  ;  il  n’ y  avoit  qu’ a  fuivre  dans  la 
fabrication  des  efpéces  d’ argent  a  la  Tour  le  prix  de  T  argent  au  Mar- 
chè  ;  &  au  lieu  que  la  proportion  de  l’or  a  1’ argent  etoit  depuis  long 
rems  par  les  Loix,  &  regles  de  la  Monnoie  de  la  Tour,  comme  1  a  15  f  , 
il  n  y  avoit  qu.  a  fabriquer  les  efpeces  d’  argent  plus  foihles  dans  la  proportion 
du  Marche  qui  etoit  tombée  au  deffous  de  celle  de  1  a  15  ,  &  pour  aller  au 
devant  de  la  variation  que  l’or  du  Brefil  apporte  annuellement  dans  la 
proportion  de  ces  deuxMetaux,  on  auroit  meme  pu  P  etablir  fui*  le  pied 
d’ un  a  1 4 1  ,  comme  on  a  fait  en  1725  en  France  ,  &  comme  il  faudra 
bien  qu’  on  falbe  dans  la  fuite  en  Angleterre  meme  .  Il  eft  vray  qu’  on 
pouvoit  egalement  ajoufter  les  Efpeces  monnoyeés  d’Angleterre  au  prix  , 
&  proportion  du  Marchè  en  diminuant  la  valeur  numeraire  des  efpeces 
d’  or  ;  c’  eft  le  parti  qui  fut  pris  par  le  Chevalier  Newton ,  dans  fon  rap¬ 
port  ,  &  par  le  Parleinent  en  confequence  de  ce  rapport  .  Mais  c’  eftoit 
le  Parti  le  moins  naturel ,  &  le  plus  defavantageux  comme  je  vais  le  fai¬ 
re  comprendre  .  Il  etoit  d’  abord  plus  naturel  de  haulfer  le  prix  des  efpé¬ 
ces  d’ argent ,  puifque  le  Public  les  avoit  deja  hauiTeés  au  Marchè,  puif- 
que  1’ once  d’ argent ,  qui  ne  valoit  que  foixante-deux  deniers  fterling  au 
prix  de  la  Tour,  en  valoit  au-de  la  de  65  au  Marchè,  &  qu’ on  portoit 
au  dehors  de  l’Angleterre  toutes  les  efpeces  blanches,  que  la  circulation 
n’ avoit  pas  confiderablement  diminuées  de  poids  :  d’ un  autre  coté  il  etoit 
moins  defavantageux  a  la  Nation  Angloife  de  haulfer  les  efpeces  d’ ar¬ 
gent ,  que  de  baiifer  celles  de  l’or,  par  rapport  aux  fommes  que  l’An¬ 
gleterre  doit  aux  Etrangers  .  Si  l’on  fuppoie  que  l’Angleterre  doit  a 
1’  Etranger  5  millions  fterlings  de  capitai  qui  y  eft  placè  dans  les  fonds 
publics  ,  on  peut  egalement  fuppofer  que  1’  Etranger  a  payé  ce  capitai  en 
or  a  raifon  de  21  lchellings  fix  deniers  la  Guinée  ,  ou  bien  én  argent 
blanc  a  raifon  de  6  deniers  fterlings  Foncé,  fuivant  le  prix  du  Marchè. 
Ces  cinq  millions  ont  par  confequent  couté  a  1’ Etranger  a  21  fchellings 
fix  deniers  laGuinée>  quatre  millions  <515 103  Guinées:  mais  prefentement 

que 
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que  la  Guinee  eft  reduite  a  21  fchellings  ,  il  faudra  pay.er  pour  ces  capi- 
„  taux  quatre  millions  fept  cent  foixante  un  mille  neuf  cent  quatte  G  ui- 
,,  nées ,  ce  qui  ferà  de  perte  pour  l'Angìeterre  cent  dix  mille  fept-cent 
„  quarante  uneGuinées,  fans  compter  ce  qu3  il  y  aura  a  perdre  fur  les  in- 
3,  terets  annuéls  qu3  on  paye  . 

„  Monfieur  Newton  m3  a  dit  pour  réponfe  a  cette  objeélion  que  fui- 
vant  les  Loix  fondaméntales  du  Royaume ,  l3  argent  blanc  etoit  la  vraye , 
„  &  feule  Monnoie  ,  &  que  comme  telle  il  ne  la  falloit  pas  alterér. 

„  li  e  lt  ai  Té  de  repondre  que  le  Public  ayant  altere  cette  Loy  par  P  u- 
3,  fage  ,  &  le  prix  du  Marche,  elle  avoit  celle  d3  etre  une  Loy  ;  qu3  il  ne 

3,  falloit  pas  dans  ces  circoftances  s3  y  attacher  fcrupuleufement  au  defavan- 

3,  tage  de  la  Nation,  &  payer  aux  Etrangers  plus  qu3  on  ne  leurs  devoit . 
3,  Si  P  on  n3  avoit  pas  regardé  les  efpeces  d3  or  comme  une  Monnoie  veri- 
3,  table  ,  Por  auroit  fupporté  la  variation  ,  comme  cela  arrive  en  Hollan- 
3,  de  ,  &  a  la  Chine,  ou  Por  eft  regardé  plutot  comme  marchandife,  que 
3,  comme  Monnoie  .  Si  P  on  avoit  augmenté  les  efpeces  d3  argent  au  prix 
3,  du  Marche  fans  toucher  a  Por,  on  nJ  auroit  pas  perdù  avec  PEtranger, 

3,  &  on  auroit  eu  abbondamment  des  efpeces  d3 argent  dans  la  circulation; 

3,  on  en  auroit  fabriqué  a  la  Tour,  au  lieu  qu3  on  n3en  fabriquera.  plus 
3,  jufque  a  ce  qu3  on  fa  (Te  un  arrangement  nouveau  , 

„  Par  la  diminution  de  la  valeur  de  P  or  que  le  rapport  de  M.  Newton 
33  a  produit ,  de  21  fchellings  fixdeniers,  a  2 1  fchellings ,  Ponce  d3  argent, 
3,  qui  fe  vendoit  au  Marche  de  Londre  auparavant  a  65  ,  &  65  peniquesf; 
3,  ne  fe  vendoit  plus  a  la  verité  ,  que  a,  64  deniers  :  mais  le  moien  qu3  il 
3,  s3  en  fabriquat  a  la  Tour  ,*  P  once  valoit  au  Marche  64  ,  &  fi  on  le  por- 
3,  toit  a  la  Tour  poun  Monnoier  ,  elle  ne  devoit  plus  vaioir  que  61  ;  aulii 
3,  n3  en  portet-on  plus,  On  a  veritablement  fabriqué  au  depens  de  la  Coni- 
3,  pagnie  de  la  Mer  du  Sud  quelques  fchellings  ,  ou  cinquiemes  d3  Ecus  , 
„  en  y  perdant  la  dilference  du  prix  du  Marclié  ;  mais  on  les  à  enlevés , 
„  auflì-tot  qu3  on  les  a  mis  en  circulation  ;  on  ne  verroit  aujour  d3  hui  au- 
3,  cune  efpece  d3  argent  dans  la  circulation,  fi  elles  etoient  du  poids  legi- 
3,  time  de  la  Tour,  on  ne  voit  dans  le  troc  que  des  efpeces  d3  argent  ufées, 
„  &  qui  n3  excedent  point  le  prix  du  Marché  dans  leur  poids. 

„  Cependant  la  valeur  de  P  argent  blanc  au  Marché  haulfe  toujours 
3,  infenfiblement  ;  Ponce  qui  ne  valoit  que  64,  apres  la  reduélion  dont 
3,  nous  avons  parlé  ,  eft  encore  remontée  au  Marché  a  65  f,  &  66;  &  pour 
„  qu3  on  puifte  avoir  des  efpeces  d3  argent  pour  la  circulation,  &  en  faire 
3,  fabriquer  a  la  Tour  il  faudrabien  encore  reduire  la  Guinée  d'or  a  20 
3,  fchellings  ,  au  lieu  de  2 1  fchellings  ,  &  perdre  avec  PEtranger  le  doublé 
de  ce  qu3  on  y  a  deja  perdù,  fi  on  n’aime  mieux  fuivre  la  voie  natu- 
3,  relle  ,  mettre  les  efpeces  d3  argent  au  prix  du  Marché.  Il  n3  y  a  que  le 
3,  prix  du  Marché  qui  puifte  trouver  la  proportion  de  la  valeur  de  1  or  a 
3,  l3  argent ,  de  meme  que  toutes  les  proportions  des  valeurs.  La  reduétion 
3,  de  M.  Newton  de  la  Guinée  a  21  fchellings  n3  a3  eté  calculée  ,  que  pour 
„  empecher  qU3  on  n3  enlevat  les  efpeces  d3  argent  foibles  ,  &  ufées  qui  re- 
3,  .ftent  dans 'la  circulation:  elle  n3  etoit  pas  calculée  pour  fixer  dans  les 

3,  IMonnoies  d'or,  &  d’  argent  la  veritable  proportion  de  leur  prix,  jeveux 

d  i  re 
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„  dire  par  leur  veritable  proportion  celle  qui  eft  fixee  par  le  prix  du  Mar**. 
„  che .  Ce  prix  eft  toujours  la  pierre  de  touche  dans  ces  matieres  j  les  va-- 
riations  en  font  affez  lentes  pour  donner  le  temps  de  regler  les  Mom 
noies  ,  &  empecher  les  defordres  dans  la  circulation  . 

Dans  certains  fiecles  la  valeur  de  1’  argent  hauffe  lentement  contri 
3,  E  or  ,  dans  d’  autres  la  valeur  de  l'or  hauffe  contre  Largente  c’ etoit  le 
5,  cas  dans  le  fiecle  de  Conftantin  ,  qui  rapporta  toutes  les  valeurs  a  celle 
3,  de  T  or  co.mme  la  plus  permanente  ;  mais  le  plus  fouvent  la  valeur  de 
3,  T  argent  eft  la  plus  permanente,  &  Cor  eft  le  plus  fujet  a  variation  . 

I  Pentimenti  di  quefto  dotto  Scrittore,  che  ho  riferiti  finora  ,  in  un 
tempo  fteiTo  fervono  di  conferma  de*  noftri  principi  ,  e  della  faviezza  del 
regolamento  fatto  dal  Comune  nella  congiuntura,  che  abbiamo  indicata,  e 
c  infegnano  di  quanto  giovamento  poffa  eftere  1’  efempio  altrui  nell5  ammi'* 
niftrazione  ,  e  governo  della  Moneta. 

CAPITOLO  Vili. 

Dell*  aumento ,  che  fu  ordinato  nel  1347* 

Q  E  non  durarono  lungo  tempo  i  buoni  effetti-,  che  con  tutta  giuftizia  fi 
1  /■  fperavano  da  quefto  provvedimento,  non  è  da  attribuirfene  la  caufa  a 
difetto  di  faviezza,  in  chi  F  aveva  ordinato,  ma  bensì  ad  altri  più  gravi 
motivi  eftrinfeci,  che  rendevano  il  pregio  dell’argento  univerfalmente  più. 
caro,  e  ravvilivano  quello  dell’oro.  Ciò  che  fi  narra  dallo  fteffo  Scrittore 
in  altro  luogo  della  fua  Iftoria  (1)  ,  conferma  pienamente  non  meno  l’uno, 
che  1’  altro  .  Ecco  le  lue  parole  :  ,,  Del  Mefe  d’Agofto  ,  effendo  in  Firenze 
„  montato  1’ ariento  della  lega  di  nf  di  fine  per  lira  a  lir.  12.  15  a  Fio- 
„  rino  ,  perocché  Mercatanti  per  guadagnare  il  ricoglieano,  e  portavallo  ol- 
„  tre  a  mare,  dov’ era  molto  richiefto  :  per  la  qual  cofa  la  Moneta  di  fol- 
3,  di  4  di  Firenze  fatta  l’anno  1345  dinanzi,  e  la  moneta  di  quattrini  fi 
„  sbolzolavano  ,  e  portavano  via  ,  onde  il  Fiorino  d’  oro  ogni  dì  calava  , 
3,  ed  era  per  calare  da  lire  3  in  giù;  onde  i  Lanajuoli,  a  cui  tornava  a  in- 
3,  tereffo  ,  perchè  pagavano  i  loro  ovraggi  a  piccioli,  e  vendevano  i  loro 
„  Panni  a  Fiorini,  effendo  molto  poffenti  in  Comune,  feciono  ordinare  a 
,,  detto  Comune  nuova  moneta  d’  argento  di  quattrini  nuovi ,  peggiorando, 
„  1*  una ,  e  1’  altra  moneta  per  lo  modo  diremo  appreffo  ,  acciocché  il  Fio- 
„  rino  d’oro  montaffe  ,  e  non  abbaffaffe.  Ordinofti ,  e  fecefi  nuova  moneta 
„  grolla  ,  alla  quale  diedono  corfo  a  5  foldi  P  uno  ,  clamandoli  Guelfi  di 
„  lega  d’ once  nf  per  lira,  come  la  lega  di  groflì  di  foldi  4  l’uno,  facen- 
3,  done  foldi  9,  e  danari  9  per  lira,  e  rendere  la  moneta  del  Comune  fol- 
3,  di  9  danari  34,  e  coftava  ogni  ovraggio,  e  calo  foldi  5  f  la  lira;  fic- 
3,  chè  il  Comune  ne  guadagnava  foldi  22  piccioli  per  ogni  lira  &c.  &c.  E  la. 
„  Moneta  di  quattrini  fi  peggiorò  non  di  lega,  ma  di  pefo,  che  dove  pri- 
3,  ma  fe  ne  faceva  foldi  23  per  lira,  e  il  Comune  ne  rendea  foldi....  fi 
3,  feciono  di  nuovi  foldi  16  e  danari  6  per  lira  ,  e  rendenne  la  Moneta 

foldi 
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„  folcii  24  e  danari  9  di  quattrini  per  lira,  e  collava  d’  ovraggio  ,  e  calo 
„  danari  6  per  libbra;  Picchè  il  Comune  n’avanzava  danari  12  piccioli  per 
„  lira.  Sicché  chi  sii  di  ragione  la  Moneta  grolla  peggiorò  11  piccioli,  e 
„  quella  di  quattrini  da  15  piccioli,  a  quello  che  era  la  moneta  fatta  mefi 
„  ....  dinanzi.  E  nota  che  bene  dille  il  nollro  Poeta  Dante  in  quello  pro- 
3,  polito  nella  fua  Commedia,  dove  contro  a' Fiorentini  dille  cominciando: 
,,  Godi  Firenze ,  e  certe  conleguenti  ancora:  del  tempo  che  rìmembre  legge 
3,  moneta  ,  e  Ujficj  ,  e  co  fiume  ,  Ha’  tu  mutato ,  e  rinomate  memhre  . 

Sempre  più  dunque  feguitavano  a  fparir  le  fpecie  d'argento,  e  ciò  av¬ 
veniva  perchè  lempre  più  andava  crefcendo  il  pregio  dell5  argento ,  collando 
a  lega  d5  once  1 1  f  di  fine,  lire  12  e  foldi  15  a  Fiorino  la  libbra,  cioè 
Fiorini  8  ,  e  foldi  23  a  Fiorino  ,  che  fono  lire  27.  14  piccioli,  che  è  poco 
meno  di  Fiorini  nove  a  foldi  62  piccioli  l’uno,  quando  nel  tempo  mede- 
fimo  una  libbra!  d’argento  di  quella  ftelfa  lega,  tanto  nella  moneta  bianca  , 
che  nella  nera  battuta  nel  1345,  fi  valutava  in  Firenze  meno  di  lire  26.  10, 
o  al  più  Fiorini  otto,  e  due  terzi  la  libbra. 

Più  che  ad  ogn5  altro  arrecava  danno  a5  Lanajuoli  quello  fconcerto ,  per¬ 
chè  pagando  gli  ovraggi ,  e  le  maellranze  a  piccioli ,  &  in  lpecie  d’  argen¬ 
to  ,  che  erano  in  Firenze  pregiate  men  del  dovere,  e  vendendo  i  Panni  a 
Fiorini  ,  venivano  a  pagare  troppo  caro  il  lavoro ,  &  a  vendere  a  fcapito 
le  mercanzìe.  Ma  fe  fu  favorevole  a  quello  loro  interelfe  il  rimedio,  che 
ottennero  ,  fu  dall5  altro  canto  d’  oltraggio  all5  univerfale ,  &  a  mantener 
buona  moneta ,  conforme  nota  P  lilorico  il  e  fio  ;  e  febbene  non  fi  facefiè  che 
una  leggerilfima  alterazione  ne5  Guelfi  ,  fi  cadde  nell5  diremo  oppollo  di  va¬ 
lutar  troppo  l5  argento  nella  moneta  nera  .  Et  in  fatti  ,  rendendo  la  Zecca 
per  ogni  libbra  di  quattrini  ,  .foldi  24  e  dajaari  9  ,  ovvero  pezzi  297  del  va¬ 
lore  di  4  danari  l’uno,  veniva  a  valutarli  foldÌ99,  ovvero  lire  4.  19  pic¬ 
cioli  la  libbra.  Quelle  fpecie  erano  a  lega  d’ once  due  d’argento  fine,  e 
io  di  rame,  alla  qual  ragione  una  libbra  d’argento  fine  contenuta  in  fei 
libbre  di  tal  moneta,  valutava!!  dalla  Zecca  lire  29.  14,  e  lire  28.  9  la  lib¬ 
bra  del  popolino  ,  e  per  confeguenza  alcuna  cofa  più  di  9  Fiorini ,  prezzo 
fuperiore  a  quello,  che  aveva  altrove,  &  in  Firenze  ancora  nella  Moneta 
de5  Guelfi .  Ognun  conofce  a  prima  villa  l’utile,  che  ne  ridondava  a’ Lana¬ 
iuoli  ,  che  pagando  a  piccioli  le  maellranze  ,  faldavano  i  conti  con  minor 
quantità  d5  argento  ,  che  per  P  innanzi  ;  e  dando  luogo  ad  aumentar  la  va¬ 
luta  del  Fiorin  d’oro  a  Moneta,  a  più  alto  pregio  vendevano  i  Panni  loro, 
fenza  che  io  ulteriormente  mi  diffonda  per  farne  la  fpiegazione. 

Dopo  di  avere  efpollo  con  quella  chiarezza,  che  ho  faputo  ,  maggio¬ 
re  ,  il  vero  Pentimento ,  che  fi  contiene  nel  racconto  del  nollro  lilorico  , 
per  dimollrare  quali  talvolta  fiano  Hate  le  caule  dell  aumento  della  valuta 
delle  fpecie  d’  argento ,  ripiglierò  adelfo  il  primo  filo  del  mio  ragionamen¬ 
to  ,  e  concluderò  : 

I.  Che  gli  aumenti  della  valuta  del  Fiorin  d’  oro  fono  Tempre  feguiti 
per  il  Polito  mezzo  di  accrefcere  da  una  parte  il  numero,  e  di  feemar  dalP 
altra  il  pefo  delle  fpecie  d5  argento  ,  la  bontà  ,  &  il  pefo  della  moneta  ne¬ 
ra  ,  o  Erofa,  dalla  quale  fi  formava  la  lira,  o  qualunque  altro  aggregato 
delle  di  lui  frazioni;  e  quelli,  e  non  altri  è  il  loro  vero  lignificato* 

Uè 
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II.  Che  gli  equivoci  ,  e  le  difficoltà  ,  che  s'  incontrano  in  quella  ma¬ 
teria  ,  fono  per  lo  più  derivate  dalF  avere  introdotto  T  ufo  della  lira  per 
una  delle  frazioni  del  Fiorin  d'oro,  e  nello  Hello  tempo  quello  di  più  fpe- 
cie  di  foldi  1'  una  del  Fiorino,  moneta  reale,  fiila ,  &  invariabile,  l'altra 
delle  lire,  moneta  immaginaria,  e  non  palpabile ,  fottopofla  a  variarfi  ogni 
qualvolta  fi  variavan  le  fpecie  di  tutta  la  moneta  bianca ,  e  della  nera  , 
dall' aggregato  delle  quali  venivano  coftituite  ;  lo  che  fi  riduce  ad  aver  in¬ 
trodotto  nel  Conteggio  l'ufo  delle  fpecie  d'oro,  e  d'argento  nel  tempo 
medefimo  , 

III.  Che  dopo  di  avere  avuto  luogo  una  tal  confufione,  divenne  faci¬ 
le  ,  a  chi  in  quel  tempo  aveva  la  cura  della  Zecca ,  di  mafeherare  con  qual¬ 
che  pretefto  filmili  operazioni ,  e  di  non  incontrare  difficoltà  veruna  nell* 
ordinarle,  attefo  l'apparente  vantaggio,  che  il  Pubblico,  &  i  Particolari 
fi  lufingavano  di  ricavarne , 


CAPITOLO  IX. 


Delle  fiafi ,  delle  quali  fi  è  •valfi  la  Zecca  per  efprimerc  il  Pefo  ,  il  Fine 

della  Moneta  bianca  ,  &  Ero  fi  • 

NEH’  ordinare  il  numero ,  &  il  pefo  de'  pezzi  di  ciafcuna  fpecie  ,  che  fi 
batteva  ,  di  rado  le  noftre  antiche  Leggi  fi  valevano  di  altra  efpref- 
fione  ,  che  quella  de’ foldi ,  e  di  danari,  che  erano  le  frazioni  della  libbra, 
o  lira  monetale  (i) ,  efpreffione  importante  un  fignificato  vario  ,  &  inco¬ 
llante  ,  mentre,  il  numero  de'  foldi  ,  &  il  pefo  de'  pezzi  da  ricavarfi  da  una 
libbra  del  metallo,  che  doveafi  coniare,  era  maggiore,  o  minore,  fecondo 
la  maggiore  ,  o  minor  valuta  ,  che  imporre  fe  gli  voleva  .  Il  foldo  ,  &  il 
danaro  era  dunque  la  frazione,  in  cui  fi  divideva  la  lira,  o  la  libbra  mo¬ 
netale  delle  fpecie  d’argento.  Quelle  milleriofe  efpreffioni  fembrano  inven¬ 
tate  per  render  fempre  più  occulta ,  e  difficile  1'  arte  della  Zecca ,  e  non 
poco  hanno  contribuito  a  produrre  1'  ofeurità ,  che  vi  regnava  ne'  fecoli 
addietro  . 

Il  foldo  di  quella  lira  monetale,  nelle  fpecie  d'argento,  era  un  grup¬ 
petto  di  12  pezzi  di  effe,  &  il  danaro  lignificava  ciafchedun  pezzo  delle 
medefime,  che  ne  avanzava.  Quando  dunque  le  Leggi  ordinavano  batterli 
una  data  fpecie  al  taglio,  per  efempio  di  foldi  n  e  danari  io  la  libbra, 
Lignificavano  doverfene  ricavare  undici  gruppetti  di  pezzi  dodici  per  ciafche- 
duno,  e  dieci  pezzi  vantaggio,  che  vale  a  dire  pezzi  142  in  tutto  eguali 
di  forma  ,  e  di  mole ,  di  ognun  de'  quali  vien  per  confeguenza  ad  indagarli 
il  pefo  alfoluto  ,  e  l’argento  fine,  che  venivano  a  contenere,  fecondo  la 
lega  ,  che  le  llelfe  leggi  determinavano  .  Colla  flelfa  frafe  efprimevano  il 
taglio,  &  il  pefo  della  Moneta  nera  fino  all'anno  1471,  indi  la  mu¬ 
tarono  ,  e  fi  vaifero  di  quella  di  foldi ,  di  foldini ,  e  di  lire  ,  denotan¬ 
do  con  ciò  il  numero  appunto  de' quattrini ,  e  de'  piccioli ,  che  dove¬ 
vano  ricavarfi  per  ogni  libbra,  che  fi  batteva.  Tante  erano  le  lire,  o  i 

foldi 


il)  Il  Conte  Carli  Tarn.  1.  pag.  257. 
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ioidi ,  che  la  Legge  ordinava  tagliarfene  ,  altrettanti  gruppi  di  60  ,  e  di  20 
pezzi  1*  uno  doveafene  ricavare  da  una  libbra  ,  dal  che  deducevafi  facil¬ 
mente  &  il  pelo  di  ciafchedun  pezzo,  &  1’  argento'  fine  ,  che  vi  lì  contene¬ 
va.  Senza  ben' intendere  quelle  elprelfioni  ,  era  imponìbile  di  formar  le  Ta¬ 
vole  delle  fpecie  di  moneta  bianca  ,  e  nera  ,  che  lì  fono  unite  alla  fine  di 
quella  feconda  Parte,  e  di  lupplire  a  quelle,  abbenchè  poche  lacune  del 
pefo,  e  dell’argento  fine  di  ciafcuna  fpecie,  che  eran  rimafie  nelle  Tavole, 
compilate  dagli  altri  .  Reca  maraviglia  ,  che  tutte  le  Zecche  in  vece  di  fpie- 
oare  in  termini  comuni,  &  intelligibili  un  foggetto  di  tanta  importanza, 
come  fi  è  quello  del  pefo  di  ciafchedun  pezzo  delle  fpecie  ,  che  vi  fi  bat¬ 
tevano  ,  e  dell’argento  fine,  che  vi  fi  conteneva,  fi  fiano  ingegnate  di  ren¬ 
derlo  colle  frafi  loro  ofcurifiìmo  ,  e  quafi  del  tutto  inintelligibile  .  Et  in 
fatti  affai  più  delle  noftre ,  fon  mifteriofe  le  frafi  delle  antiche  ordinanze 
di  Francia  fopra  quella  materia,  come  fi  può  riconolcere  nella  fpiegazione, 
che  ne  ha  fatta  il  Sig.  du  Tré  de  Saint  Mour  nel  luo  dotto  Saggio  filile 
Monete  (1)  . 


SEZIONE  IV. 


CAPITOLO  I. 

Dell*  ufo  della  lega  nelle  fpecie  d' Argento ,  e  del  modo  ,  col  quale  formafl  V  idea 

della  saluta  delle  Monete  . 


INnanzi  di  fcendere  al  dettaglio  degli  aumenti  della  valuta,  e  delle  va¬ 
riazioni  feguite  tanto  nella  moneta  bianca,  che  nella  nera,  firmo  necef- 
fario  il  premettere  alcune  offervazioni  lulla  lega  dell’Argento,  e  fui  mo¬ 
do  ,  che  tienfi  generalmente  per  formar  l’idea  della  valuta  delle  Monete. 

Non  fono  d’  accordo  gli  Scrittori  tra  loro  ,  fe  fia  praticabile  di  valerli 
per  ufo  della  Zecca  dell’Argento  puriflìmo  ,  fenz’ altra  mefcolanza,  e  con¬ 
forme  all’Oro,  che  è  fiato  adoperato  da’Nofiri.  Quelli  attefa  la  lua  efire- 
ma  duttilità,  e  la  coefione  delle  parti,  che  lo  compongono,  è  depurabile 
quafi  del  tutto  ,  fenza  fcemar  punto  di  confidenza .  Alcuni  credono,  che  l’Ar¬ 
gento  al  contrario  per  effer  mancante  di  tal  requifito  fi  logori  con  facilità, 
il  franga  ,  e  non  refifia  egualmente  alla  forza  del  Conio  le  fi  riduca  a  tal 
perfezione  (2)  .  Di  fentimento  però  diverfo  furono  i  Noftri  1 11  quello  pun¬ 
to  ,  (limando  che  l’Argento  quanto  è  più  purgato,  e  più  Ridetto  ,  tanto 
più  rendali  docile  al  lavoro,  &  al  Conio,  e  di  tal  tempra  fuppofero  effere 
fiato  l’Argento  di  Coppella,  di  cui  dilfero  formato  anche  prima  del  1252 
il  Fiorino  d’ Argento,  e  che  perciò  folle  della  fieffa  finezza  dell’Oro,  e 
depurato  d’  ogn’°altro  più  baffo  metallo.  „  Vero  è,  dice  il  noftro  Borghini , 
che  i  Nofiri  nel  principio,  quando  il  Mondo  era  più  puro,  e  fi  proce- 
Tom.  VII.  E  e  e  deva 

(1)  Pag.  ni.  (x)  Locke  Ragionamenti  Tarte  *rt.  1.  pag.  11.  Nota  1. 


1 59 


/ 


402  DELLA  MONETA  DE*  FIORENTINI, 

„  deva  più  lealmente  in  tutte  le  cofe  ,  lo  batterono  pure  di  fino  .  Saggio 
„  ne  danno  alcune  monete  anfichiflìme  ,  dove  non  fi  trova  miftura  alcuna, 
,,  e  così  durò  alcun  tempo,  finché  non  lì  potendo  difendere  dall’ altre  mo- 
„  nete  d’  intorno  di  peggior  lega,  e  per  agevolar  le  faccende,  ed  accomo- 
„  darfi  all*  ufo  ,  e  corfo  comune,  ne  levarono  un  quarto,  e  talvolta  un 
„  terzo  d’oncia  di  fine,  o  quello  intorno,  riducendo  la  lega  a  in  18  , 
„  e  a  1 1  e  1 7  ,  &  a  1 1  e  1 5 . 

Mi  è  fiato  moftrato  un  Tollero  battuto  dal  Gran  Duca  Ferdinando  IL , 
il  quale  in  conformità  dell’ordinazione  del  21  Dicembre  1656  doveva  elTer 
tutto  d’ Argento  fine  del  pefo  di  danari  21^,  e  chiatnavafi  moneta  di  Cop¬ 
pella  ,  la  quale  fi  vede  riportata  nella  ferie  delle  Monete  de’  Gran  Duchi 
del  Sig.  Orfini  a  pag.  89.  Et  i  Maeftri  di  quella  Zecca  mi  hanno  di  unani¬ 
me  fentimento  attefiato  ,  che  non  lolo  è  pofiìbile  anche  addio  di  ridur  l’Ar¬ 
gento  a  tal  fegno  di  perfezione  ,  ma  che  ridotto  a  quella  finezza  meglio 
anco  fi  lavora  ;  dubitano  bensì  che  folle  per  efier  troppo  grave  la  fpefa  , 
che  è  necelfaria  per  farlo*  Forfè  pofiedevano  i  Noftri  qualche  fpeciale  arti¬ 
fizio,  per  cui  fapdfero  ridurlo  di  tal  guifa  fenza  bilogno  di  tanto  aggravio, 
di  cui  poi  fiali  abbandonata  la  pratica  ,  e  perduta  la  conofcenza  . 

Eflendo  adunque  fiato  necelfiario  o  per  quelle,  o  per  le  altre  ragioni 
accennate  di  fopra  ,  il  lafciarvi  ,  o  mefcolarvi  qualche  dofe  di  Rame,  o  di 
altri  metalli ,  fi  è  adoperato  da  lunghilfimo  tempo  in  qua  Tempre  unito  con 
della  lega. 

L’ idea  delle  mifure  ,  e  de’  peli  grandi  fi  acquifia  Tempre  col  mezzo  di 
quella  de’ più  piccoli,  che  fono  agli  uomini  più  familiari ,  e  comuni,  e  non 
col  mezzo  de’ più  grandi  T  idea  de’ più  piccoli.  L’idea  delle  maggiori  di- 
fianze,  per  efempio,  fi  è  comporta  con  quella  de’ piedi  ,  e  de’  palli,  e  con 
quella  delle  dita,  e  de’ palmi,  quella  delle  maggiori  eftenfioni  (f).  Così  è 
rifpetto  a’pefi,  dove  l’idea  della  libbra  è  fiata  acquifiata  col  mezzo  di  quel¬ 
la  del  grano,  del  danaro,  e  dell’oncia.  Di  tante  di  quelle  mifure,  e  peli 
più  piccoli,  hanno  gli  uomini  per  maggior  comodo  loro  comporto  un’ ag¬ 
gregato ,  e  da  tanti  di  elfi  hanno  rilevato  la  data  mifura,  il  dato  pefo ,  un’ 
intero  .  Quanto  più  preziofi  furono  i  generi ,  che  ebbero  in  villa  ,  tanto 
più  minute  fono  fiate  le  parti ,  nelle  quali  hanno  divifa  la  mifura  ,  &  il 
pelo  ;  maggiori  all’  oppollo  le  parti  de’  più  ufuali ,  e  comuni  *  Il  piombo  , 
&  il  ferro  fi  è  pefato  comunemente  a  libbre  .  A  libbre  è  vero  fi  pefa  anche 
Toro,  e  l’argento,  ma  più  comunemente  a  danari,  &  a  grani,  de’ quali  fi 
fa  poco  conto  ne’  primi  .  A  grani ,  e  carati  fidamente  fi  pefano  per  ordina¬ 
rio  le  Gioje  ,  come  generi  più  preziofi  di  tutti  * 

La  mifura  della  bontà  dell’Argento  fi  divide  in  dodici  parti,  quella 
dell’Oro  in  24  ,  e  più  ancora  (2).  Lo  fielfo  è  fe^uito  della  moneta,  dalle 
di  cui  più  piccole  parti  ,  che  fono  i  danari ,  fi  è  cominciato  a  formare  il 
concetto  delle  più  grandi  (3).  Da  quelle  più  minute  parti ,  o  frazioni  efien- 
dofi  principiato  a  prender  norma  per  le  più  grandi,  dalla  maggiore,  o  mi¬ 
nor  bontà  delle  monete  d’  Argento ,  che  formavano  un  dato  aggregato  di 
foldi ,  e  di  danari ,  veniva  a  dipendere  che  folle  maggiore  ,  o  minore  la 

va- 

(1)  Berchleis  Trattato  /iella  Vljìone  *  (ì)  Reflexiont  Polìtìques  fur  Ut  Fìnancet  tom.  i.  cbap. 

tir*.  8.  pag.  197.  (3)  Borghini  /iella  moneta  pag.  185. 
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valuta  delle  monete  più  grandi  ,  e  che  maggiore  ,  o  minor  numero  ve  ne 
voleile  per  equivalere  al  Fiorili  cì’ oro  ,  che  era  la  indura  colante  delle  cole 
tutte,  ovvero,  ciò  che  è  lo  il  e  ilo  ,  maggiore,  o  minor  numero  di  parti  per 
commenfurare  1’  intero . 

Non  comparirà  ipotetica,  o  nuova  quella  mia  opinione,  mentre  è  de¬ 
dotta  dalla  natura  fteifa  del  valore  delle  cole  ,  è  ilata  indicata  daìle  noitre 
Leggi  (i),  &  è  data  anche  accennata  da  chi  lì  è  meritato  in  quella  materia 
il  credito  univerfale  (2)  .  „  11  Rame  ,  die’  egli  ,  è  confiderato  come  la  mi  fu- 
3,  ra  degli  altri  metalli  &c.  ;  1’  Argento  è  la  mifura  dell’  Oro  ,  &  il  Rame 
3,  quella  dell’uno,  e  dell’altro.,,  Et  altrove  (3):  „  Ma  ne’ metalli  divedi 
,,  devefi  aver  quel  riguardo,  che  fi  ha  nelle  mifure  ,  e  ne’  peli ,  cioè  di  pa- 
3,  ragonar  la  piccola  colla  grande,  e  non  la  grande  colla  più  piccola.,,  In 
altro  luogo  pure  die’ egli  (4)  „  inganno  fatale  effer  per  le  Nazioni,  che  al- 
3>  cuni  credino  non  confluire  quella  moneta  bada  nell’  univerfale  Commer- 
3,  ciò.  Si  regola  quello  col  cambio,  e  quello  cambio  fi  regola  coll’ intrin- 
3,  fe co  de’  foldi,  e  delle  lire  delle  Nazioni.  Ordinariamente  fi  riguarda  quella 
3,  Moneta  nobile  ,  e  nota  ,  a  cui  le  balle  fi  riferirono  ,  anzi  fi  riguarda  or- 
3,  dinariamente  1’  intrinfeco  di  quella  moneta  baffi  col  calcolo  dell’  aggio 
3,  lopra  la  moneta  nobile  ,  oppure  del  calo  ,  llronzamento  &c.  &c. ,  e 
3,  quindi  fi  idituifee  la  ragione  del  cambio  &c.  &c.  „  Riprova  di  ciò,  che 
so  dico  ,  fono  gli  lludj  ,  e  le  diligenze  grandilTime  ,  che  lì  fecero  da’  no- 
Uri  vecchi  Mercanti  per  formare  il  conguaglio  delle  Monete  delle  tante  Na¬ 
zioni,  colle  quali  ebbero  corrilpondenza  ,  e  fi  vedrà  il  gran  lavoro,  e  fa¬ 
tica,  che  v’impiegavano,  dalle  Opere  di  Francelco  Balducci ,  di  Giovanni 
da  Uzzano  ,  e  di  Ser  Piero  da  Pefcia ,  delle  quali  fi  darà  dipinto  raggua¬ 
glio  nella  Parte  feguente  (5)  . 


E  e  e  2  C  A* 

(x)  Veggafi  la  Legge  del  13  A  pelle  T400  nel  regiflro  di  Zecca  p»  ifp.  e  i6t.  (1)  Il  Co;  Carla 
Tom.  I.  Differt.  i.  p.  58.  (3)  Tom.  3.  Dìjfert.  7.  $.  1.  p.  9.  (4)  Tom.  1.  Dìjfert.  6.  cap.  6.  $.  4.  p.  433. 

(5)  Gli  Eflratti  di  queRe  Opere,  per  ciò  che  rifguarda  alle  Monete,  faranno  in  avvenire  compresi 
in  quella  Raccolta.  I  Fiorentini  oltre  1’ elfer  pericifiìrrìi  nel  conguaglio  della  valuta  delle  Monete,  lo 
erano  anche  nell’arte  della  Zecca.  ,,  I  noRri  Mercanti  (  feri  ve  il  N.  A.  nel  Tomo  II.  pag.  74)  tene- 
,,  vano  in  appalto  le  Zecche  di  diverli  Stati.  Angelo  Vernaccia  nel  1338,  Francefco  Bonacq  lifli  nel 
„  1356  avean  condotta  quella  di  Aquileja  (Co;  Carli  T.  I.  pag.  259,  ri  Sig.  Marnai  però  lo  vuole 
,,  della  Famiglia  de’  Buonaguifi ,  Argelati  T.  V.  pxgt  85.  ) ,  e  mi  fovviene  di  aver  veduto  nella  Storia 
5,  della  Zecca  d’  Inghilterra  premelfa  dal  Loundes  al  fuo  piccolo  Trattato  falla  Riforma  ,  (£*  Aumento 
3,  della  Moneta  ,  che  fotto  il  Regno  di  OJoardo  I.  per  corregger  gli  errori  ,  che  lì  commettevano  in 
m  quella  Zecca,  fu  chiamato  da  Firenze  un  Frefcobaldi,  e  ne  venne  fatto  il  Direttore.  Fallì  menzio- 
»,  ne  nell’Opera  di  Francefco  Balducci  tra  le  Monete  di  Napoli  de’  Gkerardìnì ,  piccola  moneta  d’ ar- 
3,  gèr.to  a  lega  di  danari  18  ,  &  al  pefo  di  480  per  libbra,  quii,  die’  egli ,  elTere  Rata  fatta  battere 
,,  in  Napoli  da  Gherardino  Gianni  Fiorentino  ,  per  amor  di  chi  volle  il  Re  ,  che  portalfero  il  fuo  no- 
3,  me  ;  parlafi  quivi  probabilmente  del  Re  Ruberto  ,  e  quello  Gianni  farà  Rato  Direttore  di  quella 
,,  Zecca.,,  A  tutto  ciò  fi  può  aggiugnere  ,  che  nel  1169  un  tal  Bitto  di  Tornaqninci,  e  compagni 
prefero,  in  aopalto  la  Zecca  di  Bologna;  ed  in  altri  tempi  ancora  fu  condotta  la  detta  Zecca  da* 
Fiorentini,  come  a  fuo  luogo  dimofirerò  .  Quella  di  Perugia  nel  139*  fu  tenuta  in  appalto  da  un  Fio¬ 
rentino*  e  finalmente  quella  di  Roma  nell’anno  1447  li  10.  AgoRo  fu  condotta  da  Francefco  Mariani 
Fiorentino ,  e  nel  1487  da  Antonio  d’ Altovici  Mercante  Fiorentino,  come  rilevali  dagl’  Inftromenti 
sportati  dal  Fioravanti.  Antìq.  den.  Rom.  Pontif.  pag.  116.  e  14 6. 
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CAPITOLO  II. 

Delle  'variazioni  feguite  nella  Lega ,  e  Tefo  della  Moneta  Nera ,  o  Erofa  ; 
e  prima  della  differenza  tra  la  Moneta  Bianca ,  e  la  Nera. 

i<52  premefifo ,  palliamo  ora  al  dettaglio  delle  variazioni  feguite  nella  Le- 

ga,  e  nel  Pelo  ,  prima  della  Moneta  nera,  o  erofa;  di  poi  fi  verrà 
a  quelle,  che  fono  accadute  nelle  fpecie  d*  Argento  ,  onde  fon  derivate  le 
variazioni  della  valuta  del  Fiorin  d’oro  rifpetto  a  quelle,  lo  che  era  il 
fecondo  oggetto  di  quella  Parte  . 

'Per  Moneta  Neray  a  Erofa  intendo  tutte  quelle  fpecie,  che  conteneva¬ 
no  minor  quantità  d’  argento  ,  e  maggior  dofe  di  rame  ,  o  d’  altro  baffo 
metallo.  Dopo  Fanno  1252  fino  all’anno  1595,  che  è  il  periodo,  che 
qui  da  me  fi  confiderà  ,  ha  adoperata  la  nollra  Zecca  in  quella  forte  dì 
Moneta  leghe  di  fei  ragioni,  per  quello  almeno  rifuka  dalle  memorie,  che 
ho  vedute,  lenza  comprendervi  quella  de’ Fiorini  piccioli  dei  1296,  che  fi 
trova  notata  nella  Tavola  di  quelle  fpecie;  mentre  non  panni  fondata,  che 
fopra  femplici  congetture  ,  col  lolo  mezzo  delie  quali  il  Sig.  Conte  Carli 
ha  iiimato.  a  propofito  di  poterla  determinare  (1). 

La  prima  lega  ,  che  fappiamo  per  cofa  certa  elfervi  Hata  impiegata  ,  fi 
è  quella  dell’  un’ oncia  d’argento  fine  con  undici  once  di  rame  per  libbra, 
e  tiova'ì  ufata  a  principio  nella  battitura  de’ piccioli  l’  anno  1316  del  valo¬ 
re  di  danari  4 ,  come  fi  nota  nella  Tavola  (2)  ,  Ma  nè  il  Regillro  di  Zec¬ 
ca ,  nè  altre  memorie  ci  fomminiilrano  lume  neffuno  per  accertarne  il  pefo, 
&  il  taglio  .  Lo  Scrittore  fopralodato  crede  di  poterlo  congetturare  dal 
ragguaglio  del  Ralducci  nel  libro  che  fcrilfe  ,  full’  autorità  del  quale  fi 
fonda  tutta  l’Analogia  ($),  da  cui  vuol  dedurlo.  Ma  ficcome  per  le  ragio¬ 
ni  ,  che  fi  efporranno  nell’ ultima  Parte,  non  fi  dee  dubitare  ,  che  quell’ 
Opera  non  fia  fiata  fcritta  prima  dell’anno  1337  almeno,  così  non  faprei 
adattarmi  a  credere ,  che  dalla  lega ,  di  cui  parla  quello  Scrittore ,  fi  poffa 
dedurre  qual  folle  quella,  che  fi  adoprava  nell’anno  1316.  E'  bensì  vero, 
che  la  moneta  picciola  (4),.  che  fi  nota  da  quello  antico  Scrittore,  corrifpon- 

de  pienamente  e  nella  lega,  e  nel  pefo  a  quella,  che  fi  batteva  nei  1321, 

e  durò  ad  ufarfi  fino  al  1345*  Que’ Lanaiuoli  poi,  che  è  la  fpecie,  di  cui 
pure  fi  dà  ragguaglio  in  quel  Codice  ,  effendo  a  lega  di  once  due  d’Argen- 
to  fine,  e  io  once  di  rame  per  libbra,  non  podon  mai  confarfi  con  i  Fio- 

1 63  rini  piccioli  del  1316,  che,  come  fi  dille  ,  erano  alla  più  balla  lega  di  on¬ 

ce  una  di  fine,  &  11  once  di  Rame. 

Quell’ ultima  forte  di  lega  fi  è  quella  ,  che  fi  è  più  comunemente  pra¬ 
ticata  da’  N altri  in  quella  Ipecie  di  Moneta  dentro  il  termine  ,  che  fi  è  di- 
vifato.  La  ritroviamo  nella  battitura  de’ Piccioli ,  o  Fiorini  neri  dell’anno 
1321  quando,  fecondo  il  Regifiro  di  Zecca,  ne  andavano  a  taglio  folcii  45 
per  libbra,  e  ve  ne  volevano  once  16'  per  ogni  Fiorin  d’oro  (5),  che  al¬ 
lora 


(1)  Tom*  t.  pag.  16.  (1)  Re°iftro  di  Zecca  all’  anno  131 6.  (3)  Tom.  2.  pag.  32. 

(4)  La  Moneta  de*'  Piccioli  comincioffi  a  battere  in  Firenze  1’  anno  1325,  fecondo  ne  racconta  Si» 
eaon.  della  Tufi,  ne’ fuoi  Annali  a  quell’anno.  (5;  Borghini  della  Moneta  pag.  189. 
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lora  valeva  lire  tre;  a  quello  conto  ne  andavano  540  alla  libbra,  che  con 
altri  180,  cioè  altre  once  4  facevano  appunto  la  valuta  del  Fiorino  in  detta 
fommadi  lire  3.  Pelavano  grani  12  f  in  circa  l’uno,  e  contenevano  grani 
1  jt-  d’  argento  fino  . 

Si  fa  qui  opportunamente  luogo  di  parlare  di  una  particolarità  molto 
degna  di  offervazione  nella  noftra  Moneta,  cioè  della  differenza ,  che  paffa- 
va  tra  la  valuta  della  moneta  bianca  ,  o  fia  delle  Ipecie  d’  argento  ,  la  mo¬ 
neta  imbianchita,  e  la  nera.  Ne  traluce  il  principio  verfo  quello  tempo,  c 
panni  effere  anche  quella  una  delle  conleguenze  dell’introduzione  dell’ufo 
della  lira  nel  conteggio,  come  lo  è  certamente  del  difetto  di  proporzione 
«jra  la  valuta  dell’  una  e  dell’  altra  di  dette  fpecie  .  ,,  E  quanto  alla  Moneta 
,,  nera,  dice  Rorghini  (  1  ) ,  ella  a  differenza  dell’altra,  che  fi  ulava  innan- 
3Ì~£i  ,  che  o  per  effer  tutta ,  o  per  avervene  molto ,  o  per  effer  come  que’ 

'  ,,  Bargellini ,  dice  il  Villani,  biancata  d’ ariento  ,  appariva  molto  bianca, 

„  prefe  dal  colore  del  rame  brunito  quello  nome  ,  il  quale  non  lì  trovando 
„  prima,  fi  può  creder  nuova  invenzione,  e  di  quello  tempo,  cioè  dell' 

„  anno  1321.,,  Concorda  appunto  con  ciò,  che  fi  dubita  quivi  da  quello 
Autore  rifpetto  al  modo  ,  che  fi  tenea  per  farla  bianca  ,  la  riforma  dell' 

Arte  del  Cambio  dell’anno  1324,  in  cui  fi  legge  l’ordinazione  feguente  : 

Et  debeat  ipfa  Moneta  nova  fuper  dealbari ,  &  alba  fieri  ,  -prout  melius  fieri 
potefl  :  e  da  ciò,  che  fi  difpone  fuffeguentemente ,  fi  vede  chiaro,  che  do- 
vea  effere  della  lleffa  lega,  e  conio  della  Moneta  nera. 

Ha  continuato  a  farvifi  per  lungo  tempo  tal  differenza,  e  per  quanto 
ho  veduto,  dura  almeno  fino  al  nuovo  fillema  monetario,  che  fu  introdot¬ 
to  dopo  la  Legge  del  1534.  Egli  era  ben  gmllo  di  farvela ,  mentre  effetti¬ 
vamente  vi  era  una  non  leggiera  diverfità ,  o  difetto  di  proporzione  nella 
valuta  ,  che  affegnavafi  all’  una ,  &  all*  altra  .  Non  effendo  Hata  fempre 
l’ ifteffa ,  ma  ora  maggiore,  ora  minore,  per  quello  appunto  feguiva  ,  che 
la  lira  di  Neri,  e  le  fpecie  di  quella  moneta,  che  ne  formavano  l’aggre¬ 
gato,  è  Hata  valutata  ora  un  terzo,  ora  un  quarto,  &  ora  un  quinto  164 
meno  folamente  della  lira  di  Bianchi ,  e  delle  fpecie  d’ argento  ,  dalle 
quali  veniva  coffituita  (2)  .  Il  Sig.  Conte  Carli  colla  fua  folita  penetrazio¬ 
ne  ,  e  diligenza,  dopo  di  avere  anch’effo  notata  quella  circollanza  della 
Moneta  Fiorentina ,  dimollra  la  differenza  precifa  dell’  intrinfeco  di  quelle 
fpecie,  da  quello  delle  fpecie  d’oro,  e  d’argento  di  tutta  1’  Italia ,  condu¬ 
cendo  le  fue  offervazioni  dal  principio,  che  gli  ha  peraltro  adeguato  affai  più 
tardi  di  quello,  che  non  ho  fatt’ io  fino  a’ dì  nollri  ;  e  falla  di  lui  fcorta 
io  pure  1*  ho  efpreffa  per  alcun  tempo  nella  Tavola  del  valore  della  lira  . 

Giova  moltiffimo  1’ avvertirla ,  e  lpecialmente  nella  moneta  della  nollra 
Zecca,  perchè  l’aver  tralafciato  di  farlo  è  fiato  appunto,  come  offervavo, 
la  caufa  degli  equivoci ,  che  fi  lon  prefi  da  alcuni  nella  valutazione  del  Fio- 
rin  d’oro,  e  di  dar  luogo  a  credere,  che  aveffe  corto  in  Firenze  per  un 
numero  di  lire  maggiori  di  quello,  che  veramente  vi  aveva  a  moneta  bian¬ 
ca.  Per  falvarfi  «dallo  fcapito,  che  v’ era  nel  rifcuotere  in  pagamento  la 
Moneta  nera,  e  conguagliarli  della  differenza,  che  paffava  tra  ella  ,  e  la 

bian- 

(0  Borghini  dell»  Moneta  Difcorft  et  pag.  190.  (1)  Ivi  pag.  189.  Galigai  pratica  di  Arime¬ 

ne»  lìb .  5.  pag.  34.  Varchi  lib,  9.  pag.  164. 
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bianca,  coftumarono  i  Nortri  di  valutarne  la  lira  un  terzo,  un  quarto,  & 
un  quinto  meno  della  lira  comporta  di  fpecie  d'argento.  Siccome  poi  per 
ja  Legge  dell’anno  1534  fu  proibito  di  valerfr  di  quella  moneta  ne' paga¬ 
menti  di  qualche  confeguenza  ,  per  quello  cred'  io  ,  che  forte  tralafciato  an¬ 
che  il  collume  di  tal  conguaglio  .  Vedo  bensì  efferne  rimalìa  una  traccia 
nell'  Uffizio  delle  Decime,  dove  dopo  la  fuddetta  Legge,  che  fìfsò  ancora 
la  valuta  del  Fiorili  d’oro  alle  lire  7  di  Grortì ,  lì  valuta  effettivamente  an¬ 
che  in  oggi  a  lire  7  e  foldi  7  ,  a  motivo ,  che  lire  una  di  Groffi  valeva 
Ioidi  21  di  neri  (1)  .  Continuavafi  anche  nell’  anno  1531  l’ufo  di  quella 
medefima  dillinzione  tra  la  moneta  bianca  ,  e  la  nera  ,  quando  per  Legge 
venne  ordinato,  che  tre  quattrini,  ovvero  un  foldo  della  prima  vaierte  quat¬ 
tro  quattrini  dell'altra.  Nell'anno  1489  per  caufa  dell’aumento,  che  por¬ 
tava  alle  Gabelle,  &  al  prezzo  del  Sale  la  differenza  del  quarto  di  più,  Mie 
venne  ordinato  fard  tra  1  bianchi,  allora  battuti,  &  i  quattrin  neri,  furon 
faccheggiate  le  Cafe  di  Ser  Giovanni  Guidi  Cancelliere  delle  Riformazioni , 
e  di  Antonio  di  Bernardo  Miniati  Provveditore  del  Monte,  che  n' erano 
flati  i  Promotori  ,  e  fu  pure  motivo  della  ribellione  di  Monte  Pulciano 
Tanno  1495  l'aumento  del  prezzo  del  Sale,  che  veniva  ad  effer  cagionato 
da  una  tal  differenza  (2)  . 

Dell’  ideila  lega  fi  vaifero  i  Nortri  ne’ piccioli  dell'anno  136#  al  taglio 
di  foldi  70 ,  cioè  di  Pezzi  840  del  pefo  di  grani  8  ^  T  uno  ,  e  contenevano 
foli  due  terzi  di  grano  d’  argento  fine  ,  e  valevano  danari  uno  . 

Eguale  alla  precedente  fu  la  lega  de' neri  dell’anno  1417  di  valuta  di 
danari  uno,  al  taglio  di  foldi  83  a  libbra,  cioè  di  pezzi  996  (3),  pefavano 
grani  6  7%  ,  e  contenevano  7  duodecimi  di  grano  Ertamente  d'  argento  fine  . 
Uniforme  a  quella  fu  pure  la  lega  de' piccioli  del  1490  del  valore  di  da¬ 
nari  4  P  uno  .  Gli  ordini  ,  e  provvifioni  fatte  dal  Comune  fopra  quella  ma¬ 
teria  ,  attefa  la  multiplicità  de'  pezzi ,  ne'  quali  col  tratto  del  tempo  fu  lem- 
pre  più  divifa  la  libbra  di  quelle  fpecie  ,  cominciarono  ad  efprimerne  il  ta¬ 
glio  a  lire,  e  foldi  di  loldini,  e  non  più  a  foldi,  o  gruppi  di  dodici  pez¬ 
zi  P  uno  ,  come  cortumavafi  per  P  innanzi  ,  e  perciò  fi  vede  ordinato  dalla 
Legge  di  quell' anno  (4),  che  ne  andaffero  a  libbra  lire  7.  15  ,  cioè  pezzi 
465  del  pefo  di  grani  14  §  ,  e  di  fine  grani  15  per  ciafcheduno  ;  e  di  que¬ 
lla  fteffa  lega  fi  valfe  la  Zecca  ne' quattrini  del  1509  del  valore  di  danari  4 
l'uno  al  taglio  di  lir  7  ,  o  fia  pezzi  420  per  libbra,  ognun  de' quali  pela¬ 
va  grani  1 6  A  ,  e  conteneva  grani  1  f  di  fine. 

Di  quelle  fpecie  dunque  alla  fuddetta  lega  d' once  1.  d’argento  fine, 
&  once  11  di  rame,  fe  ne  fecero  nel  1321  pezzi  540  per  libbra,  nel  13 66 
pezzi  840,  nel  1417  pezzi  996,  e  nel  1490  quattrini  465  di  4  danari  l'uno. 
E  là  dove  nel  1321  ve  ne  volevano  pezzi  720  Ertamente  per  equivalere  ad 
un  Fiorin  d'oro,  nel  1417  quando  valeva  lire  quattro ,  ve  ne  volevano  960 , 
con  quella  differenza  ancora,  che  i  primi  pefavano  in  tutti  once  16,  gli 
altri  non  facevan  la  libbra  intera.  Quindi  fi  era,  che  per  conguagliarli  del¬ 
lo  fcapito  fapevan  bene  i  Mercanti  far  crefcere  la  dillinzione  tra  la  mo¬ 
neta  bianca,  e  la  nera,  &  aumentar  la  valuta  del  Fiorin  d'oro. 

C  A- 

(1)  Veggafi  l’Arimmetica  del  Galigai  lìb.  5 .  p.  34.  (1)  Nardi  Stor.  Fìorent.  lìb.  i.p.  11.,  f  lìb.  i.p.  34* 

Varchi  lìb.  9.  j >.  194.  (3)  Scipione  Amniirat.  Stor.  Fior.  lìb.  18.  p,  997.  (4)  Ved.  Regìjl.  di  Zecca  p.  138. 
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CAPITOLO  III. 


Di  altre  forti  di  lega  adoprate  nella  Moneta  nera . 


IA  feconda  fpecie  di  lega  fu  quella  d’ once  due  d’argento  fine  con  on« 

_j  ce  dieci  di  rame  ,  e  venne  impiegata  la  prima  volta  nella  battitura  de* 
fiorini  neri  dell’anno  1332  del  valore  di  danari  4  per  ciafcheduno  al  taglio 
di  foldi  2i,  e  danari  9  per  libbra,  o  fi  a  di  pezzi  261  ,  ognun  de’ quali 
pefava  grani  26  \  ,  e  conteneva  grani  4  A  d’argento  fine;  e  quelli,  fecondo 
jme  ,  fono  i  Lanaiuoli,  de’  quali  fi  parla  nel  Codice  del  Balducci ,  e  non. 
eilèndone  itati  battuti  altra  volta  fervono  ad  indicarci  il  tempo  all’  in  cir¬ 
ca1 ,  in  cui  viveva  quello  Scrittore. 

Furono  della  medefima  lega  i  quattrini  dell’anno  1347  al  taglio  di  fol-  166 
di  27,  e  danari  7  ,  o  fia  pezzi  331  a  principio,  e  di  poi  nell’anno  fteiTo  a 
quello  di  foldi  2 5,  e  danari  6,  o  fia  pezzi  318  per  libbra,  del  pefo  i  pri¬ 
mi  di  grani  21  ,  e  grani  3  "  fine  per  ciafcheduno  ,  gli  altri  di  grani  21  f  , 

e  Ioidi  3  §  di  fine  ,  e  vaifero  danari  4.  Colla  Beffa  lega  furon  battuti  i 
quattrini  del  1432,  ma  non  ne  viene  indicato  nè  il  pefo,  nè  il  taglio.  Con- 
fimile  a  quella  fu  la  lega  de’ quattrini  bianchi  dell’anno  1490  al  taglio  di. 
lire  7,  e  foldi  4  ,  cioè  pezzi  432  per  libbra  pelavano  grani  16 ,  e  conte¬ 
nevano  grani  2  f  di  fine  ,  alla  lolita  valuta  di  4  danari  1’  uno  . 

Valendo  il  Fiorino  del  1332  lire  tre  di  Bianchi,  ve  ne  volevano  allora 
180  pezzi  per  ogni  Fiorino,  che  venivano  a  pelare  in  tutto  due  terzi  di 
libbra  in  circa,  ma  dopo  la  diminuzione  feguita  nell’anno  1347  quando  il 
Fiorino  fall  alle  lire  3.  8  ,  ve  ne  vollero  pezzi  204,  che  pefarono  pure  in 
tutti  circa  due  terzi  di  libbra  ;  e  dopo  1’  ultima  riduzione  dell’  anno  1490 
quando  il  Fiorin  d’oro  giunfe  alla  valuta  di  lire  fette  di  moneta  nera,  ve 
ne  vollero  pezzi  420,  che  pefavano  poco  meno  d’ una  libbra  intera. 

Fu  adoprata  nella  battitura  de’  foldini  dell’  anno  1462  ,  e  del  1471  la 
lega  d’ once  6  d’argento,  con  altrettante  once  di  rame  per  libbra  ,  del  va¬ 
lore  di  danari  dodici  l’uno  al  taglio  di  pezzi  460  per  libbra,  e  del  pelo 
di  grani  15  l’uno,  la  metà  de’ quali  era  d’argento  fine.  In  quella  occa¬ 
sione  pure  la  Legge  in  vece  di  efprimere  il  taglio  colla  folita  frale  di  fol¬ 
di ,  o  gruppi  di  pezzi  dodici  l’uno,  efprime  chiaramente  il  numero  predio 
de’ pezzi  quattrocento  felTanta ,  che  fe  ne  dovea  ricavar  dalla  libbra  .  Lo 
IfefTo  fiegue  rifpetto  a’ foldini  del  1471  della  della  lega,  e  valuta,  venen¬ 
done  ordinato  il  taglio  a  pezzi  505  per  libbra.  Valeva  nel  1472  il  Fiorin 
d’oro  lire  4.  7,  ovvero  87  di  detti  foldini,  e  nel  1471  foldini  109,  perchè 
valeva  lire  5.  9.  .1  primi  ottantafette  pefavano  in  tutti  un  quinto,  o  poco 
più  di  libbra,  gli  altri  109  alcuna  cofa  vantaggio,  mentre  erano  di  grani 
3  3  f  per  ciafcheduno,  e  foli  grani  6f  d’argento  fine. 

Vi  fu  l’altra  lega  di  danari  235  d’argento  con  undici  once  ,  e  mezzo 
danaro  di  rame  per  libbra,  la  quale  fu  praticata  ne’ piccioli  neri  del  1371 
del  valore  di  un  danaro  al  taglio  di  foldi  82  ,  cioè  di  pezzi  864  per  lib¬ 
bra  del  pefo  di  grani  8  %  ,  e  contenevano  due  foli  terzi  di  grano  d’  argen¬ 
to  fine  » 


Fu 
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Fu  adoprata  ne’ piccioli  del  1472  la  lega  di  danari  fei  di  argento  fine 
con  once  n,  e  danari  18  di  rane  al  taglio  di  pezzi  86 4  del  pelo  di  gra¬ 
ni  8  l’uno,  &  |  di  grano  d’argento  fine  per  libbra.  Di  queiti  pezzi  864 
rendeane  la  Zecca  a  que’,  che  ve  gli  facevan  battere,  foli  pezzi  252,  &  il 
redo  rimaneva  per  le  fpefe ,  e  per  fupplemento  a  quelle,  che  occorrevano 
nella  battitura  de*  quattrini  ,  &  ogni  altra  occorrente  di  Zecca,  come  fi  di¬ 
chiara  nella 'Provvifione  di  quell’anno  (1)  . 

Sono  quelle  le  fei  fpecie  di  lega  ,  che  ha  impiegato  la  Zecca  nella  bat¬ 
titura  della  moneta  nera  ,  le  due  prime  furono  le  più  collanti  ,  &  ufate  .. 
Ogni  variazione  accaduta  nel  taglio,  e  nel  pefo  della  mcdefima ,  è  fiata  im¬ 
mancabilmente  accompagnata  da  quella  della  valuta  del  Fiorin  d’oro,  & 
alcune  volte  delle  fpecie  d’argento  ancora,  conforme  dimofiran  le  Tavole 
dell’  uno  ,  e  delle  altre  , 


C  A  PITOLO  I  V. 


Di  alcuyi'i  princìpi  full  a  Proporzione  da  ojfernjarjt  nelle  fpecie  d}  Oro  ,  e  d’ Argento. 

\ 

¥7  Stata  più,  che  nelle  .precedenti  ,  uniforme  la  Zecca  di  Firenze  nella 
XA  lega  ,  che  ha  adoperato  nelle  fpecie  d’ argento ,  imperciocché  dal  1 305  , 
quando  vi  fi  apprefe  la  prima  volta  ,  fino  all’  anno  1 597  non  Pappiamo  aver¬ 
ne  ufata  altra  che  quella  dell’argento  popolino,  cioè  di  once  11  ,  e  12  da¬ 
nari  d’  argento  fino  con  dodici  danari  di  rame  .  Delle  altre  migliori  leghe  , 
che  fi  coitumarono  innanzi  al  1296,  non  abbiamo  altra  prova  ,  che  1’ attedia¬ 
to,  che  ce  ne  porge  nel  più  volte  citato  difeorfo  Monfig.  Borghini ,  il  quale 
ci  afiìcura  ,  che  i  Fiorini  d’argento  dell’anno  1252,  e  di  prima  ancora, 
erano  d’  argento  finifiìmo ,  epuro,  col  quale  a  poco  a  poco  fu  meicolato  un 
quarto,  &  di  poi  un  terzo  di  rame  ,  o  di  altro  baffo  metallo ,  finché  fi  giunle 
alla  lega  dell’  11.  15  l’anno  fuddetto  1296. 

E'  regola  indubitata,  che  affinchè  l’oro  e  l’argento  fiano  di  finezza 
efattamente  uniforme  tra  loro  ,  e  V  uno  non  abbia  fopra  dell’  altro  una  pre- 
giudicial  preferenza  ,  convenga  fiempre  aggiuftarne  la  lega  in  guifa  tale  ,  che  , 
o  quel  di  fino,  che  refta  in  ciafcuno  di  quelli  due  metalli,  o  ciò  di  lega, 
168  che  vi  fi  mefcola  ,  fia  fempre  nella  proporzione  dell’  8  al  3  ,  e  del  3  all’  8  , 
altrimenti  facendoli  s’introcìurrebbe  nelle  fpecie  dell’ uno  qualche  vantaggio 
fopra  dell’  altro  ,  mediante  il  quale  fe  ne  cagionerebbe  immediatamente  1’  in¬ 
cetta  ,  e  per  confeguenza  il  trafporto  .  Quindi  fi  è  dunque,  che  l’oro  a  22 
carati,  e  l’argento  a  danari  11  di  fino,  fono  di  purità,  e  finezza  eguale, 
I’  uno  e  1’  altro  egualmente  dittanti  dal  loro  più  alto  grado  di  perfezione  , 
cioè  un  duodecimo,  e  i  fettecento  quattro  trentaduefimi ,  che  fi  contengo¬ 
no  ne’  22  carati  dell’oro,  fono  a’  264  grani  contenuti  negli  n  danari  dell' 
argento,  come  è  appunto  1’ 8  al  3  (2). 

L’  avere  i  Noftri  mancato  di  uniforrnarfi  a  quella  regola  ,  può  ben’  effe- 
re  fiata,  oltre  alle  altre,  che  fi  fono  additate,  la  caul'a  delle  frequenti  va¬ 
riazioni  feguite  nelle  fpecie  d’  argento ,  e  delle  difficoltà  ,  che  incontravano 

a  tro- 

(ì)  Reflexions  Rolìtìques  fur  lei  finances  :  Ch.xp.  i.  art.  8.  p.  197* 


(i)  Regiftro  di  Zecca  p.  139* 
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i  trovar  il  modo  d*  impedire  il  trafporto ,  &  il  rincara  delle  Palle  d’ argen¬ 
to .  L’aver  e  ili  battuto  il  Fioria  d’oro  a  24  carati,  e  l’aver  ridotto  le  spe¬ 
cie  d’ argento  da  quella  purità,  e  perfezione,  di  cui  lì  credort  dotate  le 
prime,  alia  lega  di  danari,  o  di  once  11  è  un4  errar  manifella  contro  1 
principi  elpoiti  di  fopra  ,  e  dovea  render  Tempre  meno  compatibile  l’ufo 
deli’ oro,  e  dell’ argento  per  moneta  di  conteggio  nel  rnedefimo  tempo. 
Non  intènda  per  quello ,  che  fi  doveffe  continuare  a  batter  la  moneta  d’ar¬ 
gento  alia  (leda  perfezione  dell’  oro  ,  fe  n'  erano  troppo  gravi  le  fpele  ,  & 
il  rifehio ,  che  li  correva;  ma  credon  bensì  alcuni,  che  per  feguire  efatta- 
•  mente  le  regole  di  prudenza,  &  evitare  i  difordini ,  che  ne  provenivano, 
dilcollandolene  ,  convenire  più  tollo  recedere  alquanto  nella  battitura  dell* 
oro  da  quella  gran  perfezione,  che  v*  era  ,  &  adattarli  ad  impiegarvi  tanta 
lega,  che  lo  conguagliade  con  quella  ,  che  fi  voleva  adoprar  nel  1"  argento  , 
fecondo  la  proporzione  ,  che  fulla  feorta  de’  più  eccellenti  Scrittori  abbia^ 
rao  accennata , 


CAPITOLO  V. 

Delle  ‘variazioni  ,  che  fon  fogni  te  7iel  pefo  delle  fgecie  d' Argento  battute 

dalla  noftra  Zecca  , 

On  elfendofi  dunque  variata,  come  fi  dille,  dal  1305  fino  al  1597,  la 
lega  delle  fpecie  d’  Argento  ,  tutte  le  variazioni  fattevi ,  conliiterono 
o  nel  pelo,  e  numero  de’ pezzi  ,  che  fi  coniavano  per  ogni  libbra,  o  nella 
valuta,  che  gli  s’ impofe ,  dalla  quale  procedeva  quella  pure  del  Fioiin 
d’  oro  . 

La  Legge  del  1295,  che  in  tutta  la  fua  eflenfione  vien  riportata  dal 
Sig.  Conte  Carli  (1)  ,  0  porge  contezza  ficura  della  lega,  che  fu  adopera¬ 
ta  nella  battitura  de’ Grofli  da  foldi  2,  e  c’ infegna  edere  fiata  quella  deile 
11  once,  e  danari  *15  d’argento  fine  con  danari  9  di  rame  per  libbra,  con¬ 
forme  alla  lega  di  Venezia  ,  &  a  quella  ,  che  dice  Monfìg.  Rorghini  oliere 
fiata  ulata  una  volta  da  tutti  (2),  al  taglio  di  foldi  14  e  danari  3,  cioè  di 
pezzi  171  per  libbra,  del  pefo  di  grani  40  oc  l’uno,  e  v’ erano  grani  39 
d’argento  fine,  il  reflo  era  rame,  o  altro  bailo  metallo.  La  valuta  di  que¬ 
lli  pezzi  a  foldi  2  l’uno  forma  la  lomma  di  foldi  342  la  libbra,  ovvero 
Fiorini  d’oro  otto,  e  foldi  11  ,  che  corrilponde  appunto  a  quella,  che 
fuppone  efiere  allora  coflato  l’argento  (3). 

Elfendofi  di  poi  apprefa  la  Zecca  alla  lega  dell’n.  12,  la  quale  ebbe 
poi  nome  d’argento  Popolino,  nè  elfendofi  quella  per  lunghiflimo  tempo 
cangiata,  venne  adoperata  la  prima  volta  ne’  GroOì  Popolini  dell’ anno  1305 
al  taglio  di  pezzi  171  per  libbra,  che  vengono  ad  edere  del  pelo  medefi- 
mo  ,  che  i  precedenti,  cioè  di  grani  40  l’uno,  ma  che  ne  contenevano 
foli  381  d’argento  fine;  e  vaifero  danari  30,  ovvero  foldi  2f  per  ciafche- 
duno.  Valendo  allora,  o  ne’ tempi  più  proffimi,  il  Fiorili  d’oro  foldi  51  , 
vi  farebbero  voluti  pezzi  20  f  per  ogni  Fiorin  d’oro,  cioè  grani  775  d’ar¬ 
gento  per  grani  ni  d*  oro  .  nre?io  adeguato  alla  proporzione  dell’  1  al  105 

al- 


gento  per  grani  72  d’  oro  ,  pregio  adeg 
Tom.  VII,  Fff 


(1)  Tom.  1.  Dijfert.  3.  1.  ?.  14.  S.f  i  J. 


proporzione 

(1)  Delhi  Moneta  Fiorentina  j>.  X97* 


(3)  Ivi 
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allora  vegliante  tra  l’oro,  e  V  argento .  Ma  poiché  dal  racconto  del  noftro 
Giovanni  Villani ,  lungamente  efaminato  nella  Sezione  precedente  ,  fi  ha 
tutta  la  ragione  di  credere,  che  quella  proporzione  tra  l’oro,  e  l’argento, 
in  Italia  almeno,  fe  non  in  tutta  l’Europa,  varialTe  non  poco,  e  divenilTe 
minore  di  quella  dell’ i  al  io  §  ,  così  non  è  maraviglia,  fe  il  Pubblico  fof- 
frendo  il  danno  di  veder  per  tal  cagione  alEorbite  dall’  oro  le  fpecie  d’  ar¬ 
gento  fe  ne  dolelTe  ,  e  procurale  poi  nel  1345  che  vi  folle  apportato  1’  op¬ 
portuno  riparo  , 

Fecefi  adunque,  come  ho  detto  al  Capitolo  V.  di  quella  Sezione,  in 
congiuntura  di  battere  i  Guelfi  nuovi,  notabile  variazione  e  di  valuta,  e 
di  pefo ,  ponendone  a  taglio  prima,  e  nel  mefe  d’Agollo  foldi  11  e  danari 
2,  poco  dopo  foldi  ii  fidamente,  e  di  poi  nel  mefe  di  Ottobre  foldi  ir 
e  danari  io,  cioè  pezzi  142  per  libbra  del  pefo  di  grani  48  ff  l’uno,  ov¬ 
vero  grani  46  |  in  circa  d’argento  fine  ,  e  vaifero  foldi  4  per  ciafchedunó'. 
U  na  libbra  perciò  di  quella  lorte  d’argento,  che  era  per  la  innanzi  divifa 
in  pezzi  171  ,  e  fe  ne  rendevano  pezzi  r 68  a  chi  dava  l’argento  alla  Zec¬ 
ca  per  batterlo,  venne  ora  a  dividerfi  in  pezzi  142,  e  rendevafene  140, 
colla  differenza  però  ,  che  i  primi  168  a  30  danari  1’  uno  formavano  foldi 
420,  cioè  lire  21  ,  &  i  pezzi  140  a  foldi  4  1’ uno  facevano  lire  28;  gli  uni 
non  giungevano  l’anno  innanzi  al  1345,  quando  già  il  Fiorin  d’oro  era 
falito  a  più  di  3  lire,  a  formar  la  fomma  di  otto  Fiorini,  e  degli  altri  ve 
ne  avanzavano  aliai  . 

Panni  di  avere  in  detto  Capitolo  fufficientemente  fchiarite  le  caufe  di 
quella  variazione,  e  di  aver  notate  le  confeguenze,  che  ne  provennero,  e 
per  maggiormente  farle  conofcere  ,  ho  aggiunto  quivi  il  difetto  di  propor¬ 
zione  ,  che  aveva  luogo  ne’ Crolli  del  1305  rifpetto  alla  valuta,  a  cui  era 
poderiormente  falito  il  Fiorin  d’oro.  Non  parve  però  allora  alla  Zecca  di 
averlo  corretto  ballantemente ,  e  quelli  fu ,  cred’  io  ,  il  motivo,  per  il  quale 
battendo  nel  1347  i  Guelfi  nuovi  alla  bontà  folita  ,  invece  de’ foldi  11,  e 
danari  io  per  libbra,  ne  fece  foldi  9,  e  danari  9,  cioè  pezzi  117,  ren¬ 
dendone  no  alla  valuta  di  foldi  5  l’uno,  che  fono  foldi  550  per  libbra, 
che  è  poco  meno  delle  lire  28,  o  fia  di  Fiorini  d’oro  otto  e  mezzo  in  cir¬ 
ca,  che  era  predò  a  poco  il  pregio  di  una  libbra  di  quella  forte  d’argento. 

1  rovafi  fatta  menzione  da  Francefco  Balducci  Pegolotti  nel  Codice  ,  che 
ora  fi  pubblica  fui  manofcritto  della  Biblioteca  Riccardiana  ,  e  di  cui  fi  da¬ 
rà  ragguaglio  nella  Parte  III.,  de’  GrolTì  d’argento  alla  folita  lega,  &  al 
taglio  di  foldi  13,  e  danari  io,  o  fia  di  pezzi  1 66  per  libbra j  ma  omette!! 
1*  anno  ,  e  la  valuta  loro  .  Affine  di  rintracciar  adeffio  sì  1*  uno  ,  che  1’  al¬ 
tra  ,  offiervo  che  quello  Scrittore  nota  nel  medefimo  luogo  e  quella  fpecie, 
171  &  altre  due  di  moneta  nera,  che  fi  battevano  in  tempo  fuo  ,  cioè  una  mo~ 

neta  picciola  a  lega  di  once  1  d’  argento  fine  ,  &  1 1  di  rame  ,  al  taglio  di 

foldi  4)  ,  o  di  pezzi  5  40  per  libbra  ,  &  una  moneta  picciola  piu  groffa  di  quella 
di  f opra  a  lega  d’ once  2  d’argento  fine,  e  io  di  rame,  ai  taglio  di  foldi 
21  e  danari  9,  ovvero  di  pezzi  261  ,  cui  dà  nome  di  Lanajuoli .  Cominciali 

a  porre  nel  Regiilro  di  Zecca  la  lavorazione  della  prima  di  quelle  due  fpe¬ 

cie  di  moneta  nera  all’anno  1325,  &  all’anno  1332  quella  della  feconda, 
€  fi  vede  continuar  1’ una  fino  all’  anno  1347 ,  1’  altra  fino  al  1366 ,  ne’ quali 
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fu  nTpettivamente  diminuito  il  pelo  di  tutte  due  .  Ne  fiegue  dunque  che  la 
fpecie  d'argento,  che  vien  notata  da  quello  Scrittore,  debba  cadere  in  un 
tempo,  in  cui  unitamente  batteva!! ,  colle  altre  due  di  moneta  nera,  e  così 
tra  Tanno  1 326,  e  Tanno  1366.  Ma  ficcome  quella  ,  che  era  a  lega  di  on- 
ce  due  d'argento  fine  con  io  di  rame,  non  principiò  a  batteri!  prima  dell* 
anno  1332  ,  &  i  Graffi  ,  o  Fiorini  Guelfi  d'argento  al  taglio  di  iòidi  13  , 
e  danari  9,  cioè  di  pezzi  261  a  libbra,  non  durò  che  fino  al  1345,  in  cui 
fu  battuto  il  nuovo  Guelfo  d'argento,  ad  un  taglio  e  pefo  molto  divedo  ; 
così  è  da  concluderfi ,  che  il  Grotto  notato  dal  noilro  Autoie  cada  tra  quei!' 
‘anno  1332,  &  alcun  tempo  innanzi  al  1345  ,  giacché  Giovanni  Villani  nel 
raccontare  la  battitura  de'  nuovi  Guelfi  al  più  volte  citato  Capitolo  della 
Tua  Storia,  dice  eifer  lungo  tempo  che  non  battevanfi  fpecie  d' argento - 
D.eefi  inoltre  concludere,  che  la  fpecie,  di  cui  fa  qui  menzione  il  Balducci , 
fotte  il  Fiorino  d’argento  della  valuta  di  danari  30,  più  volte  nominato, 
fenza  indicarcene  il  pefo  in  quelli  medefimi  tempi ,  dai  regiilro  di  Zecca  . 
Ne  fiegue  finalmente  che  quello  Autore  fcriveffe  la  fua  Opera  tra  il  detto 
anno  1332,  &  alcun'anno  anche  innanzi  al  1345.  E’  da  aggiungerfi  quello 
condudentittlmo  argomento  agli  altri,  che  fi  addurranno  nella  Parte  1IL 
per  dimoilrare  che  il  di  lui  Codice  folle  fcritto  innanzi  alla  metà  del  fecolo 
XIV,,  e  non  nell'anno  1471,  come  parrebbe  che  voleffe  indicarli  dal  titolo 
del  frammento ,  che  fu  pubblicato  la  prima  volta  dal  Sig.  Conte  Carli  nel 
terzo  Tomo  della  fua  Opera  falle  Mone  te ,  e  le  Zecche  &c.  &c. 

CAPITOLO  VI. 

/•  .  ■  j  (  \  t 

Delle  •variazioni  feguite  dopo  /'  anno  1448. 

t  .  V  „tl.  •'  '  .  { 

SI  vedono  efpoile  colle  altre  nella  Tavola  delle  fpecie  d'  argento  tutte  le 
variazioni,  che  vi  feguirono  dopo  quell'anno  1347  fino  all' anno  1448. 
Ma  non  fapendo  che  producettero  effetti,  che  meritino  una  particolare  of- 
fervazione,  patterò  alla  Provvifione  di  quell'ultimo  anno,  che  oltre  alle 
altre  cofe  degne  d'  avvertimento  ,  che  vi  fi  contengono  ,  trovo  anche  con¬ 
cepita  in  termini  affai  diverbi  da  quelli  delle  altre  Provvifioni  anteriori  (1) . 

Imperciocché  fenza  determinare  nè  il  pefo,  nè  il  taglio,  nè  la  valuta 
de'  nuovi  Groffoni  da  batterfi,  ordina,  che  fiano  alla  bontà  lolita ,  e  di  pelò 
tale  ,  che  ciafchedun  pezzo  di  eli!  rotto ,  e  tagliato  ,  poffa  venderli  ,  e  valere 
in  Mercato  16  quattrini,  fecondo  il  prezzo  che  vi  avelie  avuto  l’argento, 
di  cui  eran  formati  . 

Convien  credere,  che  abufandoli  dall'un  canto  la  Zecca  della  liberta 
derivante  dal  difetto  di  precifione  della  Legge,  e  fecondando  dall'altro  il 
caro  pregio ,  che  pare  che  continuaffe  ad  avere  l'argento  alla  Piazza ,  avelie 
notabilmente  ellenuato  il  pefo  di  detti  Groffoni  ;  mentre  per  Legge  del  1460 
vedefi  fedamente  penfato  a  rimediare  agl'inconvenienti,  che  nefeguivano, 
e  difpollo  con  maggior  chiarezza  del  folito  fopra  la  battitura  di  tali  fpecie 
alla  lolita  lega,  al  taglio  di  pezzi  128  per  libbra,  e  del  pefo  di  grani  54* 
che  fono  di  fine  a  4  ,  e  del  valore  di  foldi  6.  8  T  uno  . 

F  ff  2  Sic- 

(0  Yed.  la  Provvifione  nel  Regìflro  di  Z<cc&  in  quell  anno  144$. 
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Siccome  rendevafene  a  chi  metteva  1'  argento  in  Zecca  foli  pezzi  1251, 
così  veniva  a  valutarfi  foldi  837.4,  o  fia  lire  41.17.  4,  cioè  Fiorini  9.  13.4 
di  lire  4.  6.  8  1'  uno  ,  la  libbra  di  quella  iorte  d’  argento  ,  prezzo  molto 
maggiore  di  quello  folle  flato  mai  pagato  per  1'  innanzi ,  dandofene  per  un 
Fiorino  d'oro,  che  era  allora  di  grani  71  f,  tredici  Groffi ,  cioè  grani  6724 
d'argento  fine;  dal  che  rifulta  una  proporzione  inferiore  a  quella  dell'  1 
al  9  ì  ,  e  molto  più  a  quella  dell'  1  al  io  §  ,  che  vegliava  nel  fecolo  ante¬ 
cedente.  E  qui  è  da  notarfi  quella,  come  una  delle  tante  non  facilmente 
percettibili  combinazioni  ,  delle  quali  è  capace  quella  materia  della  mone¬ 
ta  ,  cioè,  che  nel  tempo  medefimo,  che  viene  aumentata  la  valuta  del  Fio-1 
rin  d'oro  dal  numero  delle  lire  3.  8  ,  a  cui  aveva  avuto  corfo  l’anno  1347, 
fino  a  quello  di  lire  4.  6.  8 ,  veniva  in  foilanza  ad  elfer  diminuita  la  quan¬ 
tità  dell'  argento  fine  ,  che  fe  ne  riceveva  in  baratto  ;  mentre  le  lire  3.  S , 
valuta  del  Fiorin  d'oro  del  1347,  che  pefava  grani  70  \  ,  contenevano  m 
Groflì  13  f  ,  grani  742  ,  e  le  lire  4.  6.  8  ,  valuta  del  Fiorin  d’oro  di  queft’ 
anno,  in  Groifoni  13  di  foldi  6.  8  l'uno,  non  ne  contenevano  che  gra¬ 
mi  672. 

Era  naturale  ,  che  un  Umile  eccello  di  favore  verfo  T  argento  produ¬ 
cete  i  medefimi  effetti  rifpetto  all’  oro  ,  che  1'  eccello  contrario  avea  una 
volta  prodotti  rifpetto  all'  argento ,  e  che  da  ora  in  poi  fparilTero  le  fpecie 
d’oro,  nella  guifa  ileffa,  e  per  le  cagioni  medefime ,  per  le  quali  erano 
per  l’ innanzi  mancate  le  fpecie  d’argento,  fe  pure  la  proporzione  tra  que¬ 
lli  due  metalli  non  fi  folfe  veramente  cangiata  da  quella  dell'  1  al  io  |  ,  che 
per  1'  innanzi  vegliava  ,  e  dal  principio  del  fecolo  XV.  in  poi  non  fi  folle 
riftretta  a  quella  dell' 1  al  9  4  ,  come  lo  infegna  il  Sig.  Conte  Carli  (1), 
&  a  qualche  cofa  meno  ,  come  per  1'  antecedente  fatto  fi  prova  .  Convien 
pur  credere  ,  che  per  qualche  caufa  ,  che  non  è  facile  ad  indagarli  ,  o  folfe 
molto  diminuita  la  malfa  dell’argento  circolante  in  Milano,  e  Firenze,  o 
fi  folfe  abbondantemente  aumentata  quella  dell'  oro  ,  giacché  la  proporzio¬ 
ne  olfervata  in  quelle  due  Zecche  nel  fecolo  XV.  era  calata  a  quella  dell* 
1  al  9  f  (2).  E  poiché  le  Provvifioni  fatte  dopo  quell'anno  1460,  e  le  fa¬ 
cilità  accordate  per  attirare  1'  argento  alla  Zecca  ,  fuppongono  che  fi  con¬ 
tinuale  non  oliarne  ad  averne  penuria  ,  conviene  altresì  credere  ,  che  folfe 
tuttavia  minore  del  dovere  la  proporzione,  che  fi  olfervava  tra  l’oro,  e 
1'  argento. 


CAPITOLO  VII. 

Ideile  altre  variazioni  feguite  nel  pefo ,  e  valuta  delle  fpecie  d’  argento  dentri 

il  Secolo  XV.  fin  verfo  la  metà  del  XVI . 

•  •a  >  ' 

QUefte  prime  tracce  da  me  fegnate  per  notare  le  variazioni  feguite  nel 
pefo,  e  valuta  delle  fpecie  d’argento,  e  per  indicare  le  Caule  delle 
medefime ,  e  l’influenza,  che  avevano  nella  variazione  della  valuta 
del  Fiorin  d’oro,  unite  al  dettaglio  formato  nella  Sezione  precedente ,  fer¬ 
vono  ad  aprir  gli  occhi  di  chiunque  ,  e  far  capire  alia  prima  ,  ili  che  poi 

vera¬ 


ci)  Tom.  ».  Dìtf.  6.  $.  4.  pr,%.  i66< 


(1)  Conte  Carli  d.  Tom .  ».  Dìffevt.  6 . 


DELLA  MONETA  DE*  FIORENTINI.  4I? 

veramente  confitte  Te  il  bel  fegrera  delle  aumentazioni  della  valuta  del  Fio- 
ain  d’  oro  .  Si  divideva  in  più  minute  parti ,  ovvero  fi  mefcolava  con  mag¬ 
gior  dofe  di  rame,  che  è  lo  (ledo,  quel  poco  d’argento,  che  s’impiegava 
.nelle  fpecic  di  moneta  nera,  fi  diminuiva  a  proporzione,  e  qualche  volta 
anche  più  l’argento,  che  fi  poneva  nelle  fpecie  della  bianca,  dall’ aggre¬ 
gato  delle  quali  fi  formava  la  lira,  oppure  le  ne  aumentava  la  valuta,  io 
che  produce  in  lollanza  l’ ilfeifo  effetto,  e  fubito  veniva  per  necelftà  a  co- 
ftituirfi  un  maggior  numero  di  parti  di  quell’  intero,  cioè  del  Fiorin  d’oro, 
che  effe  commenfuravano .  Chi  di  quella  medefìma  gui fa  dividere  in  più  mi- 
•jnute  parti  il  foldo  del  braccio,  e  cosi  a  proporzione  il  fuo  terzo,  il  fuo 
quarto  &c.  &c.  aumenterebbe  certamente  il  numero  delle  parti,  che  lo  co- 
)ilituifcono  ,  ma  non  aumenterebbe  realmente  nè  poco  ,  nè  aliai  la  di  lui 
ordinaria  eilenfione  . 

Non  Fa  perciò  a’  uopo  di  fiancare  ulteriormente  la  pazienza  di  chi 
legge  col  lungo  dettaglio  delle  ulteriori  diminuzioni ,  e  correfpettivi  aumen¬ 
ti  delle  valute,  che  feguirono  nel  decorfo  di  quello  fecolo  XV.,  in  cui  fu¬ 
rono  frequcntilfimi  in  tutte  le  Ipecie ,  ma  fpecialmente  in  quelle  d’argento, 
delle  quali  fi  tratta  .  Egli  è  totalmente  ellranea  al  difegno  del  preferite  ra¬ 
gionamento  1’  elpofizione  di  ciafcheduno  di  limili  avvenimenti  ,  qualora  non 
lìano  accompagnati  da  qualche  particolar  circollanza ,  che  ferva  a  diciferar 
fempre  più  l’arcano,  e  confermare  le  prove  del  nollro  allunto;  ma  quand' 
anche  lo  comportale  ,  il  metodo  infegnatoci  per  farlo  dal  Sig.  Conte  Car¬ 
di ,  e  la  precifa  contezza,  che  egli  ha  data  delle  variazioni  luddette  ,  mi 
difpenferebbe  da  quella  penofa  fatica  .  Altro  perciò  non  mi  rella  ,  che  fare 
alcune  oTervazioni  fopra  que’  fatti  più  importanti,  che  accaddero  in  que¬ 
llo  proposto  ,  e  che  mi  fon  parfi  degni  di  memoria  particolare  ,  perchè  al¬ 
quanto  contribuifcono  a  fchiarir  fempre  più  quella  non  poco  aflrufa  ma¬ 
teria  . 

Merita  d’ aver  luogo  tra  quelli  la  variazione  feguita  nella  valuta  del 
Inorili  di  fuggello  verfo  l’anno  1481,  e  ciò  che  ne  fu  la  cagione.  Era  già 
fiata  foppreffa  per  Legge  del  1464,  la  contrattazione  di  quella  Ipecie  alla 
Piazza,  e  n’ era  Hata  fidata  la  valuta  per  fempre  a  lire  4.  8  di  Grolfi .  Co¬ 
minciò  non  ollante  a  valutarfi  altrove  lire  %  ,  e  la  caufa  di  quello  aumento 
procedè  dalla  differenza  del  pelo  de’ GrolToni  battuti  in  detto  anno  1481 
da  quelli,  che  fi  battevano  prima;  poiché  pefando  quefli  grani  514  d’ ar¬ 
gento  fine,  e  quelli  del  1481  grani  47  JL  folamente  ,  dove  per  lo  innanzi 
il  Fiorin  d’oro  trovava  la  fua  equivalenza  in  Grolfi  13  5,  ora  non  l’ave¬ 
na,  che  in  grolfi  15  di  foldi  6.  8  l’uno,  che  fanno  appunto  le  lire  5  lud¬ 
dette.  E  perchè  il  Fiorin  d’oro  largo  dovea  godere,  come  fi  dille  nella 
Sezione  Prima,  il  vantaggio  d’ un  20  per  100  fopra  quel  di  luggello,  fem- 
brami  affai  ficuro,  che  da  ciò,  e  non  da  altro  dipendete  l’ufo  di  valutarlo 
lire  fei ,  che  è  la  fortuna  ,  alla  quale  refla  valutato  il  Fiorin  d’oro  largo 
collantemente  ne’ Libri,  co’ quali  fu  determinata  la  Decima  l’anno  1498. 

Far  che  la  Piazza  poco  contenta  dell’alto  pregio,  a  cui  s’ era  ridotta. 
^  pagare  l’argento  altrove,  ricufate  portarne  alla  Zecca,  e  che  tornategli 
più  a  conto  a  venderlo  fuori,  giacché  in  una  Provvifione  di  quell’anno  1481, 
concepita  in  termini  molto  patetici  per  efprimere  il  difordine,  in  cui  era 
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caduta  la  Zecca  del  1470  in  poi,  e  le  difficoltà,  che  v’  erano  ad  indurre  i 
Mercanti  a  portarvi  l’argento,  fi  moflra  intenzione  di  volervi  arrecare  Top-* 
portuno  rimedio  ,  e  perciò  fi  ordina  ,  che  per  allettare  i  Mercanti ,  fi  re- 
ilituifca  loro  un  Groffone  più  del  folito  per  ogni  libbra  d’  argento ,  che  vi 
portaffiero,  cioè  Grò ffoni  144  per  libbra,  di  modo  che  de*  4 ,  che  fé  ne  ri¬ 
teneva  innanzi  la  Zecca,  fi  provaffe  almeno  per  un*  anno  a  ritenerfene  foli 
tre,  e  fi  vedeffe  fe  quelli  bafialfero  per  falvarfi  dalle  fpefe  della  battitura. 

Ma  le  variazioni  degne  di  maggior  rimarco  feguirono  al  principio  del 
fecolo  XVI.  in  tutto  il  filfema  delle  monete  d’argento,  mediante  le  nuove 
fpecie ,  che  s’ intraprefero  a  battere ,  e  che  furono  cagione  ,  che  il  Fioriti* 
d’ oro  fi  accrefceffie  notabilmente  di  pregio ,  La  prima  di  quelle  accadde 
nella  battitura  de’ Groffoni  dell*  anno  1503,  de’ quali  invece  di  pezzi  147,1 
che  prima  ne  andavano  a  libbra,  fe  ne  tagliarono  170!,  e  fe  ne  rendevo-; 
no,  166  f  ,  pefavano  grani  38  di  fine  ,  e  valevano  foldi  7  per  ciafchedunò. 

176  11  Fiorin  d'oro  largo  in  oro  crebbe  alle  lire  7  di  piccioli,  valuta  af- 
fegnatagli  dalla  Legge  di  quell’  anno  ,  e  volendovi  Groffi  20  per  ogni  Fiorin 
d’  oro,  cioè  grani  764  di  fine,  per  grani  71  |  d’  oro,  torna  quello  metallo 
a  volgerfi  verfo  la  lolita  proporzione  dell1  t  al  io|,  e  l’argento  popolino 
viene  a  valere  Fiorini  d’  oro  larghi  in  oro  8.  6.  8  d’ oro  la  libbra ,  cioè 
lire  58.  6.  8  di  piccioli .  Offervo  pure,  che  in  quell’  anno  il  Fiorin  d’oro 
di  quella  denominazione  fi  valuta  ne’ libri  della  Decima  lire  5.  11.  4  in. 
Groffi  effettivi  ,  e  parmi ,  che  una  tal  differenza  non  poffa  procedere  da  al¬ 
tra  cagione,  fe  non  da  quel  quinto,  che  correva  tra  la  valuta  delle  lire  a 
Groffi  ,  e  quella  delle  lire  a  moneta  nera  , 

Fu  battuta  in  quell’  anno  alla  medefìma  lega  dell*  n  f  la  nuova  fpe¬ 
cie ,  che  fu  denominata  il  Cotale ,  che.  nell’  anno  feguente  ebbe  nome  di 
Barile ,  e  di  Gabellotto  ,  dal  quale  poi  vennero  i  Giulj,  che  fon  tutti  la  flella 
cola  ,  al  taglio  di  pezzi  96  §  ,  e  fi  rendevano  pezzi  94  j  per  libbra  del  pefo 
di  grani  71  e  ,  contenenti  grani  <58  -7^  d’argento  fine,  e  vaifero  foldi  io 
bianchi,  ovvero  foldi  13.  4  neri  per  cialcheduno  ;  onde  ve  ne  erano  pezzi 
io  f  per  ogni  Fiorino  ,  cioè  grani  720  in  circa  d’  argento  fine  per  grani 
71  |  d’oro,  &  ogni  libbra  di  quella  moneta  valeva  Fiorini  9.  3.  8  d’oro, 
ovvero  lire  66.  5,  8  neri. 

Et  ecco  in  fequela  di  tal  diverfità  di  valuta  tra  le  lire  a  moneta  bian¬ 
ca ,  e  quelle  a  moneta  nera,  tre  differenti  forti  di  lire,  contenenti  ciafcuna 
minor  dofe  d’argento  dell’altra;  la  lira  di  Groffi  grani  no,  e  J,  quella 
de’ Cotali ,  Barili,  Gabellotti ,  o  Carlini ,  grani  137,  e  quella  de’ neri  grani 
5 6  (0  >  e  ?  come  è  probabile,  circa  a  quello  tempo,  o  poco  dopo  fu 
battuta  la  Crazia  alla  fleffa  lega,  e  taglio  di  quella,  che  fu  battuta  l’anno 
*538  (2)?  cioè  d’ once  4  d’argento  fine  con  otto  di  rame,  al  taglio  di  pez¬ 
zi  3*8  a  libbra,  pefanti  grani  21  ”z  l’uno,  e  grani  75  d’argento  fine,  vi 
farà  fiata  anche  un’  altra  forte  di  lire  inferiore,  alle  due  prime  ,  cioè  di 
grani  8<5.  ’  * 

177  Moflrai  di  credere,  che  folferó  battute  le  Crazie  in  quello  medefimo 
tempo,  o  poco  dopo,  perchè  ne  trovo  fatta  menzione  da  Francefco  Galigai 
nella  fua  Arimmetica  ,  che  fu  dedicata  al  Cardinal  Giulio,  dei  Medici ,  che 

fu 
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fu  poi  Papa  Clemente  VII.  (1).  Quella  fletta  divertttà  di  lire  è  la  caufa  , 

che  Tempre  più  li  accrefcano  le  difficoltà  per  accertare  il  corfo  del  Fiorili 

d’  oro  in  quelli  anni ,  imperciocché  fi  trova  efprelTo  in  una  fomma  da  chi 

lo  ha  valutato  ad  una  fpecie  di  moneta,  &  in  un'altra  da  chi  lo  ha  valu¬ 

tato  ad  altre  fpecie  diverie.  A  quelli  fi  unifce  un'altro  anche  più  forte  olla- 
colo  ne'  libri  delle  Decime  ,  fpecialmente  dove  fi  trova  fatta  menzione  de* 
Fiorini  di  tutte  le  fopra  efprette  denominazioni  nazionali,  e  forefliere,  tut¬ 
te  in  un  medefimo  tempo,  e  fenza  dillinzione  veruna. 

Andarono  Tempre  aumentandofi  le  difficoltà  fino  all’anno  1531,  in  cui 
•fi  trovò  finalmente  coilretto  il  Governo  a  procurare  di  troncar  loro  la  firada, 
e  flimò  di  farlo  col  fiffare  con  una  Provvifione  pubblicata  in  quell'  anno  (2) 
la  valuta  de' Fiorini,  e  delle  altre  fpecie  d'oro,  e  d’argento  così  nazio¬ 
nali,  come  forefliere.  Fu  dunque  determinato  infra  le  altre  il  corlo  del 
r-rJ  ucato,  o  Fiorino  d'oro  a  lire  7.  io  di  piccioli.  Fu  per  altro  alterato  il 
pefo  de'  Grotti  ,  de'  Barili ,  e  Cotali ,  riducendo  i  primi  al  pefo  di  grani 
*  36  J  ,  &  i  fecondi  a  quello  di  grani  67  Tx~  d'argento  fine  per  ciafcheduno. 

Venne  in  oltre  battuta  una  nuova  fpecie  di  moneta  d'  argento  col  nome  di 
quinto  di  Ducato,  o  di  Fiorin  d’oro  alla  bontà  folita  dell*  1 1.  12  al  taglio 
di  pezzi  45  Jc  per  libbra,  del  pefo  di  grani  152,  contenenti  grani  145  | 
d’argento  fine,  e  del  valore  di  lire  1.  io  per  ciafcheduno . 

In  quell’ anno  pone  il  Sig.  Co:  Carli  (3)  le  tre  differenti  forti  di  lire, 
che  io  ho  creduto  avere  avuto  luogo  anche  prima;  e  ficcome  per  la  tefli- 
monianza  del  Varchi  (4)  non  vi  è  luogo  di  dubitare,  che  fotte  fiata  già. 
battuta  la  Grazia,  così  poteva  affòlutamente  aggiungervi  anche  la  quarta. 


CAPITOLO  Vili. 

Della  Riforma  fatta  nel  1534. 

Fino  ad  ora  fi  è  vitto,  che  nel  tempo  fletto,  che  dall’ un  canto  fi  ftudia- 
va  a  troncar  la  firada  a’  dilordini ,  fi  dava  dall’  altro  occafione  di  au¬ 
mentarli  coll' andar  fempre  ettenuando  il  pefo  delle  fpecie  d’  argento,  che 
fi  battevano;  mentre  la  quantità  dell’argento  fine,  che  contenevafi  in  qua¬ 
lunque  forte  delle  lire  7.  io,  valuta,  che  avea  fittata  la  legge  del  1531  al 
Fiorin  d'  oro  ,  era  poi  in  fatti  minore  di  quella  ,  che  comportaile  la  pro¬ 
porzione  vegliarne  tra  l' uno ,  e  l’ altro  metallo  ;  dal  che  accadeva ,  che 
tutte  le  fpecie  d’oro,  come  era  naturale,  fparittero,  &  all’incontro  ab- 
bondattero  quelle  d’argento  (5). 

Per  ovviar  dunque  al  danno,  che  ne  veniva,  ebbefi  ricorfo  al  folito 
fallace  efpediente  di  aumentar  la  valuta  del  Fiorin  d’  oro  ,  &  il  mezzo  che 
fi  tenne  per  efeguirlo ,  dovea  produrre,  conforme  fece,  l’effetto  contrario, 
mentre  in  realtà  in  altro  non  confitteva,  che  in  diminuir  fempre  più  il  pefo 
delle  fpecie  d’argento.  A  quello  fine  per  Legge  del  5  Marzo  1534  e  35, 

fop- 


(1)  Galigai  lìb.  5.  pag.  35. 

(4)  Star.  Fior.  Uh.  9.  p.  117.. 
Raccolta  dell'  Ar gelati  T.  V.  p.  itfl. 


(i)  4.  Agofio  1531.  (3)  Tom.  r.  Differt.  3.  part.  1.  pag.  tj.. 

(5)  Y^d.  Ojfervazioni  /opra  il  prezzo  legale  della  Moneta  nelle 


4*6  DELLA  MONÉTA  DE*  FI ORÉNTTNl. 

foppreffa  prima  là  battitura  de’ Groflì  *  e  delle  Grazie*  delle  quali  G  Vietò 
di  far  ufo  ne*  pagamenti  di  qualche  fantina  importante*  furon  battuti  i  Te- 
Honi  *  i  Barili,  &  i  mezzi  Barili,  tutti  d’uri  pefo  a  proporzione  minore 
di  quello,  a  cui  i  Barili*  fui  piè  de5  quali  li  formarono  quelle  nuove  fpe- 
cie  ,  erano  dati  battuti  antecedentemente  .  Imperciocché  tutte  quelle  fpecie 
nuove  furono  al  taglio  di  pezzi  ioi  e  ne  rendea  la  Zecca,  a  chi  ve  gli 
facea  battere*  pezzi  99  per  libbra,  a  pefo  di  grani  683,  ovvero  65  *1  d’ar¬ 
gento  fine  per  ciafcheduno  ,  e  valerono  foldi  io  ,  come  per  lo  innanzi ,  & 
a  quella  proporzióne  di  valuta*  di  peifo  ,  e  di  fine,  fu  battuto  il  mezzo,  & 
il  triplo  del  Barile  ,  che  fu  il  Tellone  .  Ogni  Barile  e  mezzo'  faceva  la  li¬ 
ra  ,  la  quale  conteneva  per  cònfeguenza  grani  97  |  d’argento  fine,  e  le  Ii7 
re  7.  io,  valuta  del  Fiorili  d’oro*  ne  contenevano  in  Barili  grani  732,  che 
venivano  ad  edere  danari  30  \  d'argento  fine  per  tre  danari  d’oro,  &  ogni 
libbra  di  tal  qualità  d’  argènto  collava  poco  merlo  di  9  Fiorini  d’  oro 

Nell’anno  1529*  e  non  in  quell’  aìnnó  *  come  vuole  il  Sig.  Conte  Carli  * 
fu  battuta  dal  Gran-Duca  Cofimo  I*  la  nuova  moneta  dJ  argento  ,  che  ebbe 
nome  di  lira,  alla  (olita  lega  dell’  iif,  la  quale,  fecondo  lo  Hello  Autore, 
potea  contenere  grani  90  f  di  fine  (1).  Aggiunta  quella  alle  altre,  che  già 
fi  trovavano,  cominciarono  ad  edere  in  Firenze  5  forti  di  lire  ,  quella  cioè 
di  Grodi ,  quella  di  Barili  ,  quella  di  Crazie  *  quella  di  Neri  ,  e  quella  di 
Lire  effettive  ,  7  f  delle  quali  *  valuta  del  Fiorin  d’  oro  ,  contenevano  fo- 
lamente  grani  6 70  d’  argento  firie  *  Ciò  che  è  poi  di  notabile  fpecialmente 
nella  Legge  di  quell’ anno  i  534*  fi  è  T  edere  fiata  fidata  la  valuta  del  Du¬ 
cato  *  o  del  Fiorin  d’ oro  largo  *  a  cui  fi  ragionavano  i  Conti  alle  Cade 
delle  Decime*  e  del  Monte  Comune*  in  lire  7,  dove  rimafe  *  e  riman  tut¬ 
tavia  ,  come  lì  dille  à  principio  * 

Dopo  di  àvsr  terminato  l’ efamè  delle  variazioni  feguite  in  tutto  il 
fidema  monetario  dentro  il  periodo,  Che  mi  era  prefiffo,  fervirà  di  conclu- 
fione  a  quello  ragionamento  il  confronto  del  numero,  e  del  pefo  de’ pezzi 
delle  medefime  fpecie  d’  argento,  equivalenti  al  Fiorin  d’  oro  nell1  anno  1305 
col  nùmero*  e  pefo  di  quelle,  che  gli  equivalerono  nel  1531.  Valeva  nei 
1305  foldi  52  ,  e  tanto  appunto  facevano  Grodì  popolini  2 6  alla  valuta  di 
foldi  2  per  ciafcheduno*  a  lega  d’ once  11  e  danari  12,  e  del  pefo  di  gra¬ 
ni  38!  di  fine  l’uno.  Valeva  nel  1531  lire  7.  io,  che  facevano  Groffi  20 
del  valore  di  foldi  7.  6  1’  uno  alla  medefima  lega  degl’  altri  *  e  del  pefo  di 
grani  3  6  /2  fine  per  ciafcheduno.  Dimollra  un  tal  confronto ,  che  non  ottan¬ 
te  l’apparente  aumento  di  Valuta  dalle  lire  2.  12  alle  lire  7.  io,  la  quan¬ 
tità  d’argento  contenuta  ne’ 2  6  pezzi,  che  equivalevano  al  Fiorin  d’oro 
nel  1305,  era  alquanto  maggiore  di  quella,  che  fi  conteneva  ne’ 20  Grolfi 
equivalenti  allo  Hello  Fiorili  d’oro  nel  1531* 

Di  quefla  guifa  ,  e  non  altrimenti  la  valuta  del  Fiorin  d’  oro  ,  o  dello 
Zecchino  ,  che  è  in  tutto  e  per  tutto  la  Heffa  cofa  ,  è  venuta  ad  afcendere 
alle  lire  13.  <5.  8,  che  è  quella,  che  prefentemente  dopo  molti  anni  con¬ 
ferva.  Le  continue  diminuzioni  di  pefo  delle  fpecie  d’argento,  che  furono 
ordinate  dalla  Zecca  nel  corfo  di  H6  armi  *  aumentarono  in  queHo  fenfo 
retrogrado  la  valuta  del  Fiorin  d’oro,  dalle  lire  2.  12  alle  lire  7.  io.  Uno 

de’ 

(1)  Tom .  1.  Dijf.  3.  $art.  i.  p*g.  »p.  Vedi  fopra  pag.  545-  nota  àpi. 
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de*  prefetti  di  farlo,  era  di  procurar  E  abbondanza  ora  dell’uno,  ora  dell* 
altro  metallo,  che  in  luogo  di  comparire  alla. Zecca,  veniva  tutto  giorno 
afibrbito  dal  caro  pregio  dell ’  altro  .  La  moltiplicita  delle  forti  di  lire  ,  che 
s’ introduce*©  ,  contribuì  ad  accrefcere  fempre  più  il  medefimo  inconvenien¬ 
te  *  e  valendoli  in  luogo  di  rimedio  della  caula  fletta*  del  male,  li  andò 
fempre  dal  1534  in  poi  diminuendo  il  pefo  delle  fpecie  d’argento,  intro- 
ducendofene  delle  nuove,  una  delle  quali  fu  quella  della  Pialtra  ,  e  della  rg0 
mezza  Piaitra,  che  furon  battute  l’anno  1568  alla  bontà  folita  dell’  115, 
al  pefo  la  prima  di  once  1  dan.  3  e  grani  14  y,  che  fono  in  tutto  gra¬ 
ni  632  £  d’argento  fine,  la  mezza  Pialtra  a  proporzione  (1) ,  Luna  ebbe  la 
valuta  di  lire  7  in  conguaglio  dell’  originario  valore  dello  feudo  d’ oro 
(e  non  del  Ducato,  o  Fiorino  d’oro,  come  v’ è  chi  ha  creduto  una  vol¬ 
ta  <2)  ),  che  per  adattarfi  al  coltume  delle  altre  Zecche,  e  fui  modello  di 
quel  di  Francia,  fu  battuto  nel  1530  alla  bontà  di  carati  22  f  al  taglio  di 
pezzi  99  1  per  libbra,  e  di  pelo  di  grani  69  ,  che  contenevano  d’oro 

Ììne  grani  65  . 

Sopra  un  tal  piede  andò  regolandoli  il  (Ulema  della  noftra  Zecca  fin 
verfo  la  fine  di  detto  fecolo  XVI. ,  quando  coll’  occafione  della  nuova  Zec¬ 
ca  ltabilita  a  Fifa  l’anno  1595,  venne  adottata  la  lega  dell’  11  once  d’ar¬ 
gento  fine  ,  &  una  di  rame  per  libbra  ,  alla  quale  fu  poi  battuto  il  Tolle¬ 
ro  ,  la  Pezza ,  e  tutte  le  nuove  fpecie  ,  che  fi  fono  ufate  ,  e  fi  ufano  pre- 
fentemente  ,  abbandonando  l’antica  lega  dell’argento  Popolino,  che  erafi 
cofiumata  per  il  corfo  di  quafi  tre  lecoli  Q 


SEZIONE  V. 


CAPITOLO  I. 

5V  la  quantità  dell*  Oro  ,  e  dell ’  Argento  fi  a  crefciutd  in  Italia 

dogo  il  Secolo  XVL 

IN  quelle  differenti  fpecie  di  moneta  fono  fiate  valutate  le  Grafie ,  e  tutti 
gli  altri  prodotti  degli  Stabili,  che  furono  fottopofti  alla  Decima,  & 
alle  altre  gravezze  del  Comun  di  Firenze  ;  &  effendofi  dimofirato  fin 
ora  qual  folle  la  valuta  delle  medefime  ,  1’ una  r  ifpetto  all’altra,  convien 
dimoftrare  adefio  la  valuta  loro  rilpetto  alle  cofe  tutte,  delle  quali  erano 
la  mifura  ,  &  il  contracambio  . 

O  folfe  per  confortarfi  dell’ immaginaria  difgrazia  di  non  elfer  nati  in 
que’ fognati  aurei  fecoli ,  ne’ quali  comparifcono  tutte  le  cole  a  vililfimo 
prezzo,  o  foibe  l’apparenza  dell’ influtto,  che  fembra  a  prima  villa  aver 
avuto  i  prodigiofi  tefori  dell’America  fopra  tutte  le  parti  del  Mondo,  po¬ 
chi  fono  fiati  quelli,  che  non  abbiano  pofto  per  dato  certo,  &  indubita-  181 
f'otn,  VII.  G  g  g  to  , 

(1)  Carli  J.  z.  ViJ.  i.fArt.  x.p.  30.  (i)  Neri  Ofcr'b&iUni  &t.  ncU’Argeho  T.  y.  p.  1 63* 
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to ,  che  dopo  quelle  avventurofe  {coperte ,  tutto  fia  divenuto  più  caro  , 
cosi  negli  Stati ,  che  ne  hanno  i  primi  goduto  il  frutto  ,  come  in  quegli, 
ancora,  che  non  vi  hanno  avuto  parte  nettuna,  fomentando  non  poco  que¬ 
sta  loro  opinione  l’equivoco,  a  cui  dava  luogo  la  lira,  &  il  foldo ,  che 
fi  credeva  edere  flato  Sempre  in  tutto  e  per  tutto  anche  in  foflanza  la  fletta 
cofa  ,  come  era  la  fletta  di  nome . 

Duole  affai  di  trovarfi  coflretti  dalla  verità  a  diminuire  ,  anzi  che  ac¬ 
crescere  la  dolcezza  di  quefto  conforto  ,  e  di  dover  etter  finalmente  obbli¬ 
gati  a  riconofcere  ,  che  l’ Italia  abbia  poco  ,  o  punto  partecipato  di  quefte 
ricchezze;  che  leggierittima  ,  e  forfè  di  niun  vantaggio ,  fe  non  pregiudicia- 
le  ,  è  data  1*  influenza  ,  che  hanno  avuto  nelle  cofe  noftre  ,  quelle  ricche 
Scoperte,  e  che  in  luogo  di  éttere  aumentato,  fi  è  al  contrario  avvilito  iL 
prezzo  delle  Grafce  ,  e  della  maggior  parte  degli  altri  generi.  , 

E'  flato  già  dimoftrato  da  altri  (i),  che  la  maggiore  affluenza  dell’ 
oro,  e  dell’argento,  che  proviene  dalla  Scoperta  delle  miniere,  invece  di 
arricchire  lo  Stato,  che  n’ è  Padrone,  alla  fine  l’ impoverifce  ,  perchè  coll*  • 
aumentar  il  prezzo  de’ generi  tutti  coflringe  gli  Abitanti,  che  non  fono 
impiegati,  e  non  hanno  parte  veruna  nel  lavoro  delle  medefime,  a  ritirar¬ 
sene  ,  &  eccita  il  confumo  delle  manifatture  forefliere  in  pregiudizio  di 
quelle  del  Paefe  ,  e  per  una  maggior  riprova  fi  allega  1*  efempio  della  Spa¬ 
gna  ,  e  del  Portogallo  . 

Se  poi  la  maggiore  abbondanza  procede  dal  Bilancio  del  Commercio  , 
o  fia  del  ritratto  delle  mercanzìe  ,  e  delle  manifatture  ,  che  fi  vendono  a’ 
Foreflieri ,  allora  coll5  arricchire  i  Negozianti,  e  gli  Artefici ,  dà  luogo  ad 
un  confumo  maggiore  delle  Grafce,  e  degli  altri  generi  del  Paefe  ,  i  quali 
aumentando  infenfibilmente  ,  giungono  ad  un  prezzo  tale  ,  che  torna  più 
conto  di  provvederli  di  quelli  di  fuori  ,  in  grave  danno  delle  Arti ,  e  delle 
manifatture  dello  Stato  ;  onde  perdutofi  a  poco  a  poco  quefto  vantaggiofo 
bilancio,  nè  più  facendoli  quegli  avanzi  d’oro,  e  d’argento  di  prima,  du¬ 
ra  bensì  per  lungo  tempo  il  coftume  di  Spendere,  &  il  rincaro  de’ generi , 
ma  finalmente  forza  è,  che  ceda,  e  che  a  proporzione  avviliscano,  e  Sce¬ 
mino  di  prezzo  le  Grafce  ,  e  tutti  gli  altri  generi  . 

Di  quelli  due  cafi  la  Città  noftra  fi  è  trovata  nell’ultimo,  e  non  nel 
primo,  e  non  fon  derivate  le  fue  ricchezze  dalle  Miniere,  ma  dal  Com¬ 
mercio;  e  ciò  è  Seguito  in  quel  tempo  appunto,  in  cui  taluno  s’immagina, 
che  i  prezzi  di  tutte  le  cofe  Siano  flati  più  vili,  e  più  batti  di  quello  Siano 
prefentemente .  Quelli  metalli  fon  divenuti  più  rari  tra  noi,  e  da  gran  pez¬ 
zo  in  quà  ve  n’ è  in  Italia  tutta  molto  minore  abbondanza  di  prima.  Il 
Sig.  Conte  Carli  lo  ha  già  foftenuto  con  argomenti  tali,  che  fanno  inol¬ 
trare  il  Suo  difcorfo  verlo  una  piena  dimoftrazione .  Si  tratterà  altrove  con 
prove  chiare  ,  e  diflinte  quefto  fletto  Soggetto  ,  e  fi  allegheranno  ancora  le 
cagioni  della  differenza  (2).  Ma  intanto,  acciocché  ognun  fi  convinca, 
che  ,  anziché  etter  crefciute  ,  le  cofe  tutte  fono  Scemate  prefentemente  di 
pregio,  da  quel  che  avevano  nel  tempo,  in  cui  fu  ordinata  la  Decima,  e 
per  lo  innanzi,  ne  ho  formata  una  Nota,  che  fi  unifce  alla  fine,  col  mezzo 

della 

(1)  David  Hum?  Dìfcor.  folìt.  &c,  Congetture  fipra  l*  aumenti  del  prezzi  delle  cife ,  part.  z.  eap.  6.  7. 
Xow.  3.  pag,  (1)  Vedati  la  teraa  Parte. 
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della  quale  porrà  ognuno  facilmente  giudicarne,  con  farne  il  confronto. 
Vedrà  che  il  grano  è  T  unico  genere  ,  nel  di  cui  prezzo  da  molti  fecoli  in 
qua  non  è  feguita  variazione  veruna  ;  perchè  febbene  vi  ha  da  uif  anno 
all’ altro  qualche  differenza,  prefi  e  fommati  tutti  i  prezzi  inficine  ,  fi'  tro¬ 
verà  ,  come  è  già  fiato  avvertito  da  altri ,  in  un  lungo  corfo  di  tempo  fem- 
pre  lo  fletto  (i)  .  La  fola  maggiore,  o  minore  affluenza  dell’oro,  e  dell* 
argento  non  balia  per  aumentare,  o  diminuire  il  prezzo  del  grano ,  e  delle 
altre  cofe  più  necelfarie  per  vivere ,  ma  l’ aumento  ,  o  diminuzione  del 
prezzo  loro  dipende  dalla  loro  abbondanza,  e  dalle  maggiori ,  o  minori 
‘gravezze  ,  dallo  fiato  dell’Agricoltura  come,  oltre  a  molti  altri  argomenti, 
lo  prova  coli’ efempio  de’ Greci ,  de’ Romani ,  e  di  altre  opulente  Nazioni, 
l’Autore  de  /’  Effay  far  la  F alice  des  Grains ,  Frix  &  Agriculture  (2).  11  me¬ 
todo,  che  dee  feguirvifi  ,  è  facilismo,  e  confitte  in  vedere  dalle  nottre 
Tavole  della  valuta  delle  fpecie  la  quantità  dell’argento,  che  fi  conteneva 
nelle  lire,  ne’ foldi ,  e  danari ,  che  Tappiamo  elfer  collato  in  que’  tempi  il 
dato  genere,  &  in  confrontarla  con  quella  quantità  d’argento,  che  fi  con¬ 
tiene  nelle  lire,  foldi,  e  danari  attualmente  correnti,  per  i  quali  fi  vende 
addio  lo  fletto  genere,  &  in  oltre  ottervare  la  proporzione  tra  l’oro,  e 
l’argento,  che  vegliava  tanto  allora,  che  prefentemente .  Del  metodo  fletto 
fi  è  valfo  il  Sig.  Conte  Carli,  &  è  quella  una  delle  tante  verità  ,  che  c’  in- 
fegna  ,  poco  innanzi  a  lui  additataci  ancora  dall’Autore  del  Saggio  luìle  1S3 
Monete . 

-  «  ,  *  r  •  t  1  '  1  :  .  . 

*  » 

CAPITOLO  II. 

Del  modo  da  tenerjì  per  confrontare  ì  prezzi  delle  Grafo  e  ,  e  degli  altri  generi 
di  U7i  tempo  ,  con  quelli  di  uri  altro  ,  e  conoscerne  la  differenza  . 

PRocedendo  ora  con  quella  regola  per  giudicare  fe  ha  crefciuto  il  prez¬ 
zo  delle  Gralce  ,  e  degli  altri  generi  dal  fecolo  XIV.  fino  al  fecolo 
corrente,  prenderò  per  efempio  quello  del  Grano,  quale  Tappiamo  effere 
fiato  nel  fecolo  XV.  di  lire  1.  2.  8  \  lo  flajo  ,  e  di  lire  3.  6.  8  nel  fecolo 
corrente.  Le  lire  1.  2.  8  \  dal  principio  fino  alla  fine  del  fecolo  XV.  con¬ 
tennero  un’  anno  per  l’altro,  o  nell’anno  comune  grani  154  d’argento 
fine,  e  le  lire  3.  6.  8  del  fecolo  corrente  in  moneta  nera,  colla  quale  può 
farfene  il  pagamento  ,  ne  contengono  grani  194  in  circa  ,  a  ragione  di  gra¬ 
ni  2  II  per  ogni  loldo  (3)  .  Parrebbe  dunque  ,  che  lo  ttajo  del  Grano  fotte 
Coftato  in  quefti  ultimi  cinquant’  anni  grani  40  d’  argento  fine  più  di  quel¬ 
lo  cottatte  nel  fecolo  XV. 

Ma  fe  ora  fi  rifletta,  che  attefa  la  proporzione  vegliarne  in  tutto  il 
fecolo  XV.  tra  Poro,  e  l’argento,  i  grani  154  contenuti  nelle  lire  1.  2.  8  f 
corifpondevano  allora  a  grani  13  d’oro,  &  erano  poco  meno  della  quarta 
parte  del  Fiorin  d’oro,  o  dello  Zecchino,  e  che  perciò  equivalgono  in. 

Ggg  2  oggi, 

(1)  L'Autore  de  V  Effay  du  Cor»:  en  Gen.  f*rt.  r.chap.  II. Tom.  3.  pag.  177.  della  Raccolta  di  Ilums . 

(1)  Pxg.  197.  Ediz..  ‘dì  Berlin.  Tom.  3.  Dijfert.  6.  5. 3.  pag. 37.  $.  4-  4°.  Du  Prè  de  Saint  Mauro  p.  37. 

(3;  Conte  Carli  Tom.  3.  Dijfert .  7.  p*g.  40* 
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oggi,  attefa  la  differente  proporzione  dell’ oro  all*  argento,  a  grani  190  m 
circa  d’argento  fine,  ne  viene  per  confeguenza  ,  che  le  lire  1.  2.  8  S  prez¬ 
zo  del  grano  nel  fecolo  XV.  corrifpondano  ,  e  facciano  adeflb  1*  iftefio  ef¬ 
fetto ,  che  i  grani  194  d’argento  fine,  che  fi  contiene  nelle  lire  3.  6.  8  , 
prezzo  del  Grano  attualmente  corrente  in  Tofcana  un’anno  per  l’altro. 
'Facendo  coll’  illelfo  metodo  un  fimil  confronto,  de’  prezzi  dell’  Olio ,  e  del 
Vino,  ne  vengono  le  medefime  confeguenze,  avvertendo  per  altro,  che  in 
quella  forte  di  Grafce  ,  nelle  quali  fi  danno  tanti  gradi  di  varietà  ,  è  molto 
difficile  di  fidare  il  prezzo  da  confrontai  ;  e  che  ficcome  prendiamo  da 
un  canto  il  corfo  d’  un  intero  fecolo  rifpetto  alla  quantità  d’  argento  con¬ 
tenuto  nelle  antiche  lire,  &  all’antico  prezzo  del  Grano,  così  non  dob¬ 
biamo  riftringerci  a  quelli  ,  che  fon  coi  nel  Decennio  prefo  dal  Sig.  Con-  ? 
te  Carli,  cioè  dal  1744  al  1754  ,  durante  il  quale  fono  flati  più  alti,  che 
in  tutto  il  corfo  del  fecolo  prefente . 

Potraflì  fare  ,  per  quanto  mi  fembra  ,  lo  ite  fio  confronto  ,  e  ricono- 
fcere  fe  vi  fia  fiata  differenza  nel  prezzo  di  un  dato  genere  ,  e  quale  ella 
fia ,  col  vedere  qual  parte  del  Fiorin  d’  oro  formaffe  quel  tal  numero  di 
lire  ,  che  coflava  nel  fecolo  XV. ,  e  qual  parte  fia  dello  Zecchino  quella 
fiomma  di  lire,  che  lo  fleffo  genere  colla  prefentemente .  Stimerei  meglio  di 
preferir  a  tutte  le  altre  quella  più  femplice,  e  meno  laboriofa  operazione, 
e  che  col  mezzo  di  quella  fola  polfa  ognuno  agevolmente  giudicare  dalla 
nota  de’ prezzi,  che  ho  aggiunto  alla  fine,  fe  una  volta  collalfero  più,  o 
meno  di  quello  collano  prefentemente;  tanto  più  che  non  fa  crelcere ,  nè 
fcemare  la  forza  dell’argomento  il  piccol  divario  di  qualche  grano,  che 
potrebbe  forfè  incontrarli  in  feguendo  il  diverfo  metodo  fopraccennato ,  e 
che  è  flato  feguito  dagli  altri .  Et  in  vero  quando  al  principio  del  fecolo 
XV.  la  lira  era  la  quarta  parte  del  Fiorin  d’  oro  ,  il  grano  a  una  lira  lo 
ilajo  ,  che  allora  valeva,  veniva  a  collare  lo  flelfo ,  che  in  quegli  anni, 
ne’  quali  a’  dì  nollri  è  vallo  cinque  paoli  ,  o  lire  3.  6 ,  8.  Perchè  febben  la 
quantità  dell’ argento  fine  ,  che  fi  contiene  in  dette  lire  3.  6.  8  fia  maggio¬ 
re  di  quella  fi  conteneife  nella  lira  del  principio  dei  fecolo  XV.,  effendo 
le  lire  3.  6 .  8  la  quarta  parte  dello  Zecchino  ,  come  appunto  la  lira  era 
allora  la  quarta  parte  del  Fiorin  d’oro,  vengono  a  coftituire  tanto  1’ una 
valuta ,  che  1’  altra  ,  l’ iflefla  mifura  ,  &  hanno  ,  rifpetto  alle  altre  cofe  tut¬ 
te  ,  lo  ftelfo  valore  . 

Col  mezzo  dunque  di  quella  regola  troveremo,  che  la  maggior  parte 
de’  prezzi  delle  Grafce  ,  e  degli  altri  generi  fono  adelfo  o  eguali ,  o  più 
baffi  di  quelli  del  fecolo  XIV.,  e  XV.  I  prezzi,  che  fi  vedranno  nella  mia 
Tavola  ,  fon  quelli ,  che  fon  corfi  in  Firenze  in  quelli  due  fecoli  ,  e  gli  ho 
ellratti  dal  Codice  di  Francefco,  Pegolotti  Balducci ,  da’  Libri  della  ragione 
cantante  in  Firenze  verfo  la  metà  del  fecolo  XIV.  in  Jacopo,  &  altri  cfi 
Caroccio  degli  Alberti ,  da’  Libri  di  fpefe  del  Convento  de’  Servi  di  Firen¬ 
ze  ,  e  da’ Catalli  del  1427  fino  al  1498,  e  dal  Codice  di  Giovanni  da  Liz¬ 
zano  .  Fa  però  d’  uopo  riflettere ,  che  i  prezzi  delle  Grafce  ellratte  dal  Ca>- 
tallo  fono  gl’  infimi ,  che  correderò  a1  Mercati  più  prolfimi  a’  Terreni ,  do¬ 
ve  fi  raccoglievano ,  e  che  venivano  fottopolli  al  pagamento  delle  gravez¬ 
ze,  e  netti  perciò  da  tutte  le  fpefe  di  trafporti ,  e  di  Gabelle ,  che  dovean 
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{offrire  nell*  introdurr  in  Firenze  *  ficchè  non  faccia  maraviglia ,  fe  fono 
alcuni  poco  inferiori  a  quelli  ,  che  fi  trovan  notati  altrove  . 

Più  badi  dunque  d’ allora  fi  troveranno  i  prezzi  delle  Carni,  e  della 
maggior  parte  degli  altri  commeftibili ,  delle  maestranze  ,  delle  opere,  e 
delle  manifatture  ;  più  care  furono  in  que’  tempi  le  Gioje  ,  le  Droghe  ,  i 
Drappi  di  leta,  &  i  Panni  di  Lana;  gli  ho  dipintamente  notati  nella  mia 
Tavola,  acciocché  ognuno  colP  ajuto  dell1  operazione  divilata  di  lopra  polla 
con  facilità  riscontrargli ,  e  foddisfarfene  ,  lenza  fiancar^  con  leggerne  in 
.quello  Capitolo  un  troppo  diffufo  dettaglio  .  Se  è  brevifiìmo  quello  de'  prez¬ 
zi  ,  che  fi  contengono  in  quella  mia  Tavola,  ciò  procede  dall1  aver  io  cre¬ 
duto  ,  che  fiano  in  numero  più  che  {ufficiente  per  mettere  in  pratica  P  ope¬ 
razione  additata,  e  perchè  reili  ognuno  convinto  della  verità  di  ciò,  che 
s’ *infegna,  che  era  l’ufo  principale,  al  quale  vien  deilinata;  mentre  per  chi 
bramaile  poi  di  aver  notizia  de’  prezzi  di  altri  generi ,  e  mercanzie  ,  potrà 
pienamente  appagarfene,  e  da  ciò,  che  fi  dice  nella  Parte  feguente  ,  e  da* 
due  Codici,  che  fi  leggono  anneflì3  dove  ne  troverà  in  grandilfimo  nu¬ 
mero  . 

Non  fi  difdice  ad  alcuno  ,  &  a  me  poi  meno,  che  agli  altri,  il  confer¬ 
mare  coll’autorità  altrui  le  verità  ideile  ,  quando  fi  oppongono  alla  comune 
opinione  ,  abbenchè  dimollrata  evidentemente  con  argomenti  più  conclu¬ 
denti  ,  Per  tal  motivo  foggiungo  quivi  quella  di  un’Autore  moderno  nell’ 
aureo  libro  della  Fiiofofia  Rurale  (i)  :  „  Sous  Charles  V.  „  die’  egli  „  le 
5,  mare  valoit ,  relativement  au  numeraire  d’  aujourd’  hui  ,  &  relativement 
3,  aulii  a  fon  prix  d’  Echange  avec  les  denrées  (  ces  valeurs  combinées  )  va- 
3,  loit ,  dis  je ,  90  livres ,  iq  foìs  de  notre  monnoie.  Àinfi  de  ce  tems  là 
?,  une  livre  ,  ou  un  frane  ,  valoit  18  livres  d’  aujourd’  hui  ,  un  denier  va- 
3,  loit  18  deniers  ,  un  fol  18  fols  ,  Les  Hiftorìens  faute  d’ ètre  entrés  dans 
3,  cet  examen,  font  remarquer  a  leurs  leéteurs  la  modicité  des  gages ,  & 
3,  des  depenfes  de  ce  tems  .  Ils  font  etonnés  de  la  {implicite  des  vetements , 
3,  parce  que  la  robe  d’  un  Confeiller  au  Parlement  ne  coutoit  que  40  li- 
3,  vres  ,  qui  ètant  multipliés  par  18,  font  720  livres,  ainfi  fuivant  la  valeur 
3,  numeraire  dJ  alors  ,  &  la  valeur  d’ echange  de  l’argent  dans  ce  tems-là 
3,  avec  les  marchandifes ,  on  trouve  que  cette  robe  valoit  720  livres  de  no- 
f,  tre  monnoie  d’  aujourd’  hui  &c.  &c,  &c\ 

„  Mais  nos  Hilloriens  calculateurs  confondent  encore  dans  leurs  cal- 
„  culs ,  qu’ ils  reduifent  au  fimple  numeraire,  le  prix  de  l’argent,  mar- 
3,  chandife  ou  matiere  premiere  ,  avec  le  prix  de  P  argent  monnoie  .  Ainfi 
3,  cette  partie  fondamentale  de  1’  Hilloire  eli  fi  negligée  ,  qu’  il  femble  que 
s,  les  Hilloriens  n’ ayent  d’ autre  objet  que  la  narration  des  evenemens  mer« 
a,  yeilleux  d’ un  jeu  de  hazard. 


(1)  Gkxp.  XII.  jtdg, 
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CAPITOLO  III. 


Delle  ragioni  ,  per  le  quali  il  prezzo  He*  Terreni ,  e  dì  alcuni  generi ,  è  maggiore 

adejfo  di  quello  fojfe  ne'  due  Secoli  fopraddetti  « 

i$5  ¥  Ricrefcimenti ,  che  abbiamo,  confiftono  fpecialmente  nel  prezzo  de’ Ter- 
J  reni,  &  in  quello  del  Vino,  effendo  allora  valuti  i  primi  il  doppio,  e 
qualche  volta  il  triplo  meno  di  quello,  che  coftano  prefentemente  ,  e  nell’ 
altro  pure  è  feguito  un’  aumento  di  confeguenza .  Nè  ferve  per  congua- 
gliarne  la  valuta  ,  la  differenza  della  proporzione  tra  1’  oro  ,  e  1’  argento  , 
nè  la  diverfa  quantità  d’  argento  contenuta  nelle  lire  ,  e  nei  foldi  ,  che  al¬ 
lora  ne  collituivano  la  valuta  .  Potrei  allegarne  qui  molti  efempj  ,  fommi- 
niflrandone  in  abbondanza  i  libri  medefimi  della  Decima ,  e  de’Catafti.  Ma* 
{ìccorne  parmi  di  potere  indicare  la  vera  cagione  di  quello  ricrelcimento', 
così  divien  fuperfluo  di  procurare  dì  dimoltrare  col  fatto  una  verità  ,  che 
fembrami  dimoilrabile  colla  ragione  . 

E  quanto  a’  Terreni ,  non  v’  è  cofa  più  diffruttiva  ,  e  più  contraria  all’ 
Agricoltura,  quanto  lo  è  l’altezza  degl’ interelfi  del  danaro,  &  all’  oppo- 
Ao  non  v’  è  mezzo  più  ficuro  per  favorirla  ,  quanto  il  frutto  baffo  e  mo¬ 
derato  .  Ognuno  sfugge  d’ azzardare  con  troppa  fatica ,  &  a  un’  intereffe 
molto  tenue  in  Terreni  quei  Capitali ,  che  comodamente  ,  e  fenz’  altra  ap¬ 
plicazione,  che  quella  di  contargli,  e  rifcuotergli ,  Sz  al  più  al  più  di  tro¬ 
varne  buona  cauzione  ,  puote  impiegare  ad  un  frutto  migliore  o  in  Cre¬ 
diti  Pubblici  ,  o  in  altra  confimil  forte  di  traffico  .  Per  evitare  le  confe- 
guenze  di  quella  preferenza  immancabilmente  dannofa  all’Agricoltura,  l’In¬ 
ghilterra,  e  l’Olanda,  non  ollante  quei  tanti  fpeciofi  argomenti,  che  fi 
allegavano  in  contrario  (i),  ha  faviamente  ridotto  ad  un  frutto  molto  me¬ 
diocre  quella  forte  d’impieghi,  e  non  v’ è  ormai  chi  dubiti,  che  la  con¬ 
dotta  tenuta  da  quelli  Stati  non  meriti  in  quello  genere ,  come  in  molti 
altri  ,  tutta  la  maggior  deferenza  (2)  ♦ 

Si  è  veduto  nella  Parte  prima,  che  riguarda  le  gravezze,  che  il  frutto 
del  danaro  impiegato  nelle  Prellanze  non  è  flato  minore  del  6 ,  e  che 
giunge  fino  al  io,  al  12  ,  al  15  ,  e  più  per  cento.  Niente  minor  di  que¬ 
llo  fi  era  il  frutto  ,  che  i  Noflri  ricavavano  dal  cambiare  ,  o  dal  preftare 
a’ Particolari  ad  ufura,  voce  accettata  in  quei  tempi  tanto  in  buono,  quan¬ 
to  in  cattivo  fignificato  (g)  .  Intenti  dunqne  a  quella  non  meno  lucrofa  , 
che  comoda  forte  di  traffico  ,  che  con  facilità  fottraevafi  alle  pubbliche 
187  gravezze,  poco  fi  curavano  dell’ acquifto  de’  Terreni ,  che  efigono  una  con¬ 
tinua  vigilanza  ,  e  1’  affenza  dalle  Città  ,  e  che  fono  i  primi  ad  edere  ag¬ 
gravati  nelle  occorrenze  del  Pubblico  (4).  Quella  era  al  parer  mio  la  cau- 
fa  del  poco  credito,  che  avevano,  per  cui  a  differenza  di  tutte  le  altre 
cofe  collavano  tanto  meno  di  quel  ,  che  coftano  prefentemento .  ,,  In  fatti , 
„  dice  affai  al  propofito  noftro  Jofias  Child  (5) ,  come  puot’  egli  immaginarli, 

che 

(1)  Locke  Ragionamenti  /ulta  riduzione'  del  frutto  del  danaro ,  e  jofìas  Child  Trattato  fui  Commercio . 

(2)  Ved.  l’Amy  des  Hommes  Tom.  5.  Memoire  fur  l’ Apiculture  pag.  ni.  Elemens  du  Commerce 

part.  1.  chap.  10.  pag.  354.  ,  e  part.  1.  ebap.  4.  pag.  31 6.  (3)  Vedi  la  Parte  III. 

(4)  Vedi  ciò  che  fi  è  detto  nella  Sezione  I.  della  Parte  I.  (5)  Trattato  fui  Commercio  p.  14* 
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che  i  Noftri  follerò  tanto  ftupidi  d5  impiegare  il  loro  danaro  in  Terreni 
al  5  per  ioo  al  più,  mentre  erano  in  grado  di  raddoppiarne  il  frutto, 
„  coll' impiegarlo  a  Cambio  al  io  per  ioo,  e  più  ancora,  col  farli  pagare 
il  frutto,  e  rifrutto.,,  Da  uno  de1  più  celebri  Filolofi  dell'  Inghilterra  (i) 
fu  avvertito,  che  ,,  la  compra  de’  Terreni  è  il  refultato  di  un  pieno,  e 
„  fovrabbondante  guadagno  ;  e  gli  LTomini  di  Traffico  di  rado  penfano  ad 
„  impiegar  il  lor  danaro  in  Terreni  fino  a  tanto  che  i  loro  profitti  non 
gli  abbiano  arrecato  fonarne  di  danaro  maggiori  di  quelle  polfono  bene 
impiegare  nei  Traffico  ,  e  le  oziofe  lor  borie  imbarazzando  per  così  dire 
il  lor  Banco  ,  non  gli  pongono  in  neceffità  di  vuotarle  nell*  acquifto  di 
una  Tenuta  &c.  &c,  E  ficcome  il  Mercante  può  beniffimo  guadagnare 
in  un  Traffico ,  che  impoverita  il  Regno ,  vorrà  tenere  il  fuo  danaro 
„  impiegato  più  tolto  in  quello  che  nei  Terreni,  le  rendite  de’ quali  vede 
„  diminuire  continuamente. 

Quanto  poi  al  Vino,  non  lafcia  di  fare  fpecie  il  vedere,  che  quello 
genere  ,  a  differenza  degli  altri  ,  fia  crefciuto  di  prezzo  in  Tofcana  nel 
tempo  11  e  ffo  ,  che  credei!  comunemente  crefciuta  la  coltivazione  delle  Viti, 
e  per  confeguenza  anche  la  raccolta  .  Se  così  folle  ,  non  avrebbe  certamen¬ 
te  mancato  di  feguire  il  corfo  delle  altre  cofe  ,  &  al  pari  di  effe  farebbe 
crefciuto  ,  e  non  feemato  di  prezzo  .  Ma  poiché  fi  dimoltra  dal  fatto  di- 
verfamente ,  &  il  pre  fonte.  modo  di  vivere  ,  anziché  aumentarne  ,  ne  ha 
fatto  diminuire  il  confumo,  dubito  fortemente,  che  le  coltivazioni  delle 
Viti  fian  piuttofto  decadute,  che  migliorate;  e  che  ficcome  elìgono  un 
maggior  lavoro ,  maggiore  fpefa  ,  e  maggiore  affillenza  di  uomini ,  di  quella 
n5  elìcano  tutte  T  altre ,  così  fia  molto  probabile,  che  la  diminuzione  della 
popolazione  in  Campagna  le  abbia  piuttollo  fatte  diminuire ,  che  crefcere  . 
Il  "luffo  ,  o  bifogno  di  fpendere  in  trattamento  domeltico  ,  maggiore  affai 
di  quello  ve  ne  era  una  volta,  avrà  forfè  coftretto  i  Poffeffori  de5  Terreni 
a  rifparmiare  nelle,  coltivazioni,  e  nel  loro  mantenimento,  ciò  che  farebbe 
di  mellieri  impiegarvi,  per  averne  un’  abbondante  raccolta.  Non  manca 
pure  chi  creda,  che  gli  abbia  pregiudicato  non  poco  l’ufo  più  moderno 
ieguito  in  Tofcana  in  quella  coltivazione,  e  V  aver  abbandonato  quello 
delle  Vigne  ,  che  pratica.vafi  univerfalmente.  due  focoli  addietro  . 


CAPITOLO  IV. 

Della  Tariffa  de ’  Prezzi  delle.  Graffe  dell'Anno  1548* 

S  Et  vira  quello  breve  faggio  di  confronto  de’ prezzi  de’ generi  per  dimo-  i8§ 
llrare  il  poco  fondamento  dell’opinione  d’ alcuni,  che  credono,  che  i 
prezzi  del  Grano  ,  e  delle  altre  Graffe  notati  in  una  Tariffa  dell'Anno  1548, 
che  fi  vede  nel  Tribunale  delle  Decime,  fulla.  traccia  del  Catallo  del  1427, 
e  de’  Libri  del  1498,  non  follerò  i  prezzi  veri,  e  correnti  comunemente 

allora ,  ma  bensì  quelli ,  che  dall’  arbitrio ,  e  dalla,  direzione  del  Governo 

era- 

fi)  Locke  Conjìderazitni  far»  gl  Intere JJì  del  Dantro,  della  Trtdnhnr  i»  Urente  nel  17  Ji. 

T«w.  I.  $,  i 6.  fetg,..  131, 
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erano  flati  ridotti  a  quelle  più  tenui  fommc,  che  detratte  tutte  le  fpefe  di 
coltivazioni  ,  e  mantenimenti  ,  realmente  fe  ne  ricavavano  da5  Padroni  de* 
Terreni,  che  fi  foggettavano  alla  Decima,  &  alle  altre  gravezze. 

Quefta  pretefa  Tariffa  manca  di  tutti  que*  requifiti ,  che  farebbe  neccf- 
fario  concorrere  a  coftituirla  per  tale.  Poiché  in  primo  luogo  non  avendo 
altro  fondamento,  che  un  Decreto  non  autentico  del  Magiftrato  fupremo 
di  detto  anno  1^48  ,  non  v*  è  legge,  nè  altro  vèrmi*  atto  egualmente  rifpet- 
tabile  ,  da  cui  ne  venga  prefcritta ,  e  legittimata  1*  offervanza  .  In  fecondo 
luogo,  oltre  alle  prove,  che  fi  potrebbero  addurre  per  dimoftrare  ,  che  i 
prezzi  notati  al  Catafto  ,  &  a*  Libri  della  Decima  dell*  anno  1498,  erano 
quelli,  che  attualmente  correvano  alla  Piazza  in  que’ tempi,  coni’  è  egli 
mai  prefumibile ,  che  fi  voleffe  determinare  nel  1548  per  regola  de*  prezzi 
da  feguirfi  nelle  Decimazioni  avvenire  quelle  valute,  che  fi  erano  feguite  • 
tanto  tempo  innanzi,  dal  quale  in  poi  le  circoftanze  tutte,  e  fpecialmente 
le  Monete  della  noftra  Zecca  avean  fofferto  tante  vicende  ?  Non  fi  troverà 
mai  efempio  neffuno  nè  a*  Libri  del  Catafto,  nè  a  quelli  della  Decima,  in 
cui  piuttofto  che  fare  diminuzione  alcuna  al  fommato ,  e  prodotto  delle 
Grafce  da  decimarfi,  non  fia  flato  notabilmente  accrefciuto  .  E  finalmente 
non  fi  troverà  neppure  efempio  neffuno  ,  in  cui  i  prezzi  fuddetti  non  cor- 
rifpondano  a  quelli,  che  correvano  alla  Piazza,  &  a*  Mercati,  &  a  quelli, 
che  fon  notati  a*  Libri  dell*  Uffizio  dell’Abbondanza,  e  della  Graffia ,  o  in 
altre  Memorie  pubbliche,  e  private  di  quel  medefimo  tempo. 

Perchè  fi  vorrà  egli  credere,  che  fi  doveffero  offervare  i  prezzi  veri, 
c  correnti  nell’ imporre  la  fua  giufta  gravezza  a’ Beni  l’anno  1427,  e  l’an¬ 
no  1498,  e  che  fi  doveffero  all’  oppofto  regolare  con  prezzi  arbitrar] ,  allo¬ 
ra  che  eran  da  fottoporfi  alle  gravezze  dopo  l’anno  1548? 
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i. 

PROVVISIONE 

Del  1294. 

JN  Dei  nomine  Amen  :  ad  honorem ,  tandem ,  Cd  reuersntiam  Domini  nojlri 
Je/u  Chrittì .  Stahilitum  ,  cb*  ordinatum  ejl ,  <7//^/  qui  Uh  et  Florenus  aureus  9 
qui  inueniretur  ponderi  s  otta  nei  unti  a  mintis  uno  grano  ,  cbJ  dimi  dìo  ,  leneior  , 
a  duine  a  tue ,  uel  clduellatus  ,  tf///  aliter  uiciatus  ,  uel  contra/attus  :  inconti¬ 
nenti  inci  datar  per  OfficAles  m/ra/criptos  ,  a  ut  per  ahquem  ip  forum  . 

Idem  qnod  ad  ojficium  ponderandi ,  (b*  cognofeendi ,  (b*  approhandi ,  eh*  repro¬ 
bando  talee  Florenos  aureo e  eligantur  per  officium  dominorum  Friorum  artium ,  (b* 
Ve  xilh/eri  /fittiti#  Ciuitatis  Fiorenti &  cum  conjìlio  diferetorum  uirorum  ,  9//^/ 

Ijac  bahere  uoluerint  [ex  boni ,  (b*  legales  ,  (b*  experti  uiri  mdgijlri  de  arte  au- 
rificum  Ciuitatis  Fior  enti  a  tantum  boni ,  cb"  /ufficiente  s  ,  quorum  offici  um  dar  et 
per  unum  annum ,  (b*  habeat ,  <b*  habere  debeat  qnilihet  ip forum  prò  pio  /alano 
de  pecunia  Commnnis  Fior  enti  a  ,  cb1  Camerario  ditti  Communis  /iuguli  s  menjìbns 
libras  quinque  Fior.  paru.  Cd  habeat  deuetum  m  ditto  officio  anno  fequenti  .  Et 
praditti  Ojficiales  teneantur  ip/um  eorum  ojficium  proprus  eorum  mantbus  excrce - 
re,  Cd  non  per  aham  per/onam .  Et  etiam  teneatur  quilibet  ip  forum  cinque  pe¬ 
tenti,  &  quoties  Florenos  aureos  qui  de/erentur  eidem  ad  ponderandum  inconti - 
nenti  ponderare  ,  Cd  eligere  bonos  ab  inyittis  ,  Jiue  de/ettiuts  .  Et  bonos  approba- 
ve  ,  Cd  jigillare  f  petitum  fuerit  ab  eo  ,  proprio  figlilo  in  /alimbacchera  ,  Cd  in - 
jufios  fue  mane os ,  uel  maliciatos  incidere  incontinenti  ;  in  quo  figlilo  fit  fenptum 
<b*  /culptum  proprium  nomen  talis  Oficialis  •  quA  figlila  fint  diuerfimode  /atta 
unum  ab  alio  .  Et  teneantur  ditti  Ojficiales  permanere  ad  ip/um  ojficium  exerceu- 
dum  fivguhs  diebus ,  exceptis  diebus  Dominicis ,  cb*  Fefiiuis  celebrando  ab  ortu 
polis  n/que  ad  occa/um  /olis  ,  licedt  i amen  quatnor  ex  eis  pergere  bora  prandit  ad 
prandendum  remanentibus  duobus  alio  ad  ip/um  officium  peragendum ,  Cd  inconti¬ 
nenti  relitti  teneantur  ad  officium  fupradittum  ,  Cd  ipfis  quatnor  rclafis  ,  pojfint 
din  duo  pergere  ad  prandendum  ,  cb’  incontinenti  redire  teneantur  ad  officium  fu¬ 
pradittum  faciendum  ,  ita  qnod  dittis  diebus  continue  ìnue  ni  untar  ibidem  duo  ex 
eis  manere  ,  Cd  exercere  officium  fupradittum  . 

Item  quod  ditti  Ojficiales  morentur ,  Cd  exerceant  ojficium  memoratimi  in  loco- 
ubi  fit ,  Cd  fiet  moneta  aurea  prò  Communi  Fiorenti  a  .  Et  domini  monete  auree  y 
qui  prò  tempore  fuerint  fuperfint  Officialibus  fupradittis ,  Cd  uideant  fi  bene  /cet¬ 
orini  ojficium  fupradittum  .  Si  quis  uero  Offici  a  lì  um  predittorum  inuentus  fuerit  non 
onorari ,  ut  di  cium  ejl  /apra,  continue  ad  aittum  ojficium  faciendum,  Cd  alia  ex  er¬ 
gere  ,  ut  fuperius  funt  notata ,  condemnetur  qualibet  uice ,  qua  inuemretur  delin¬ 
quere  in  joldis  quadraginta  f.  p. 

Item  quod  nullus  dittorum  Offici  ali  um ,  dut  aliquis  ejus  Socius  pojfit  uel  de¬ 
li  il  h  beat 
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%eat  de  Florenis  aureis  aliquod  cambium  facere  cum  ali  qua  perfona  ad  penam  li- 
krarnm.  migintiquinque  Fior.  parm.  &  qnotiens  &c. 

ltem  qnod  quilibet  diBorum  Officialium  habeat  a  Communi  Fiorenti &  unum 
J faggiolum-  ad  reclum  pondus  (lue  pefone  dominorum  moneta,  aurea  Communis  Fio - 
reati  a  ,  quod  retine  at  addiriBatum  qualibet  hebdomada  fernet  ad  minus . 

ltem  quod  Domini  moneta  aurea  Communis  Florentia  teneantur  prò  diBis 
fapginoìis  addirutandis  habere  &  tenere  duos  pefones  quemlìbet  gondens  unius 
cBami  lincia  minus  uno  grano  &  dimidio  apud  fe  in  domo  moneta  aurea  ,  quo¬ 
rum  pefonum  unum  tenere  debeat  figillatum  figlilo  fgnatorum  moneta  prediBe 
duri ,  cum  quo  pefone  qualibet  hebdomada  una  ' vice  ad  minus  comprobetur  ad 
aqutim  pondus  alius  pefone  ,  qui  remanere  debeat  apud  eos  non  fgillatus  ad  quem 
c.omprobentur  ,  &  dirutentur  faggino  li ,  &  pefone  $  quos  tenebunt  OJficiales  fupra- 
di  li  prò  diBo  eornm  officio  exercendo  . 

ltem  quod  quelibet  Ferfona  teneatur  monetam  auream  ponderatane  ^  Ò*  com- 
probatam  per  diBos  Officjales  ,  mel  aliquem  ipforum  prò  bona  recigere  ad  panam 
iibrarum  njigintiauinque  Fior..  parm.  qnotiens  &c.. 

ltem  quod  quilibet  diBorum  Offici alium  de  fio  proprio  teneatur ,  &  debeat 
Florenos  aureos  ,  quos  ponderabit ,  &  prò  boni ?  reflituet  ,  ut  diBum  cfl  fupra  , 
bonos  facere  . 

ltem  quod  diBi  Offìciales  jurent  &  promiBant  ad  SanBa  Dei  Evangelia  y 
Sanili  s  Scripturis  taBis  ,  &  diBum  off  cium  bene ,  &  legaliter  exercere  ,  &  de 
hiis  teneatur  quilibet  diBorum  offici  alium  pr  aitare  de  libris  quingentis  Fior,  parm * 
domino  Capitaneo ,  mel  alieni  fio  Officiali  recipienti  prò  Communi  Florentia  ido - 
tieam  cautionem  . 

ltem  quod  nulla  Ferfona  in  Cimitate  Florentia  aut  Burgis  <vel  Suburgis. 
ejus  andeat  tenere  ,  mel  habere  aliquem  faggiolum  mel  bildnceBas  parmas ,  excegtis 
per  foni*  licentiatis  ìgfos  habere  ?  &  tenere  in  prefentibus  ordmamentis  ,  qui  mero 
alius  homo  ,  aut  alia  perfona  inmeniretur  faggiuolum ,  <i )el  bilanceBas  prediBas 
habere  ,  <3*  tenere  contra  formam  prefentium  ordmamentorum  puniatur  in  libris 
centum  Fior .  par1 v.  &  qnotiens  &c. 

ltem  quod  liceat  Officiahbns  Communis  Florentia ,  qui  prò  tempore  fuerint 
ton flit  uti  ad  ponderandam  monetam  auream  in  Cimi  tate  ,  mel  Comi  tatù  Floren¬ 
tia  ,  (qf  Camerario  Communis  Florentia  in  Camera  Communis ,  Magiftris  fa- 
Boribus  Saggiolornm  habere  (3*  tenere  Sagginolo  s  impune  ,  feilieet  di  Bis  Offici  ali- 
bus  ,  C amerariis  prò  diBo  eornm  officio  exercendo  ;  &  diBi  MagiBri  faBores 

Saggiolornm  non  permiBant  faggiare ,  mel  ponderare  cum  fio  faggiuola  aliquam 
monetam  ad  penam  Fior,  centum  Fior.  parm.  &  qnotiens  fqgc. 

ltem  quod  in  quolibet  mercato  Comitatus  Florentia  conflituatur  &  fiat  per 
offici  um  Dominorum  F rio  rum ,  Cf  Vexilliferi  Juflitia  tinus  bonus  ,  &  legalis  Offi- 
cialis  ad  ponderandum  Florenos  a  uri ,  &  aggrobandum ,  &  fi gill and um  bonos  figil- 
landos  ,  &  mancos  ,  fime  miciatos  reprobandum ,  incidendum ,  quod  officium  ta- 
hs  Offieiaiis  uno  anno  abfque  aliquo  pretio  mel  [alarlo  facere  teneatur  5  nulla  mero 
alia  p  rfora  in  Comitatu  Florentia  audeat ,  firn  e  prafimat  habere  ,  mel  tenere  ali¬ 
quem  faggiuolum  j  <vel  bilanceBam  ali  am  ,  nifi  Jtgillatam  ut  infra  continetur  ad 
penam  ,  &  fub  pena  Iibrarum  centum  Fior.  parm.  &  qnotiens  . 

ltem  quod  nulla  perfona  recigiat ,  mel  det  ahquod  cambiumy  fime  pretiitm  de 
aliquo  no-m  a  Flore  no  grame  3  fime  forte  ad  aliquem  Florenum  aureum  fiat  c  am¬ 
bi  um  y 
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bìum ,  a  ut  emetto  ,  Del  Dendittio  ,  (b*  nullus  poffit  in  aliquo  cafu  emere  àliqnb's  Flo¬ 
renos  anreos  hodos  ,  /riY  forte!  prò  aliquo  melioramento  quoti  exhibere  pojfet  ad 
penam  librar  um  centum  Fior.  parD.  fidenti  con  tra  a  u fere  aduni ,  &  quotienf dun¬ 
que  .  Et  quod  nulla  per  fona  pojjtt  Del  debeat  'vendere  ,  rve!  emere  Fio  re  noe  aureo  s 
leDes ,  Del  mahtiatos  ,  JiDe  maculato s  nifi  incifos  ad  penam  librarum  Centura  Fior, 
parnj.  f adenti  contra  ,  Ò*  quotiens  &c. 

Item  quod  nullus  Senfalis  ,  Jt've  Me  di  a  t  or ,  aut  alia  Per  fona  andeat  aliquod 
mercatura  ,  yfafr  fanfaliam  facere  de  fupradittis  Florenis  anreis  novi* ,  <vel  forti¬ 
lizi!  ,  (lue  leDibus  ,  aliis  fupra  Detitis  ad  penam  librarum  centum  Fior,  par-v. 
%&  quotiens.  Et  de  non  f adendo  contra  prattent  Senfales  C ambii ,  fc ilice t  quilibet 
ip  forum  corporale  juramentum  ,  &  idoneam  cauttionem  de  quantitate  pr  aditta  ;  (b* 
in  fu  per  fi  effet  Senfalis ,  Mediatore  amittat  off  cium  fenfaria  &  ditto  officio 

totaliter  fit  pri'vatus , 

Lw/2  Domimi!  Capitaneus ,  eh1  Defenfor  ,  ejufque  Judices  ,  (b1  quilibet 

ip  forum  teneantur }  éf  debeant  de  pradittis ,  cb*  quolibet  pradittorum  inquirere  , 
f vettigare ,  eh*  tn'venire ,  (b*  inquirì ,  £b*  inDettigari  facere  follici  te  ,  Spiar  ato- 

res  ,  (b*  Denunciatore s  fecretos ,  cb*  modo  ^  quibus  melili!  poterunt  > 

&  quolibet  menfe  bis  ,  tf  */-  pluries  facere  perfcrutari  capfas  ,  foppidianos ,  funda- 
co! ,  cb*  apothecas  quarumlibet  perfonarum  ,  ^  /?//;/  locis  ,  quibus  fibi  placuerit , 
de  fa^duoli!  ,  (b1  bilancettis  pradittis ,  (b*  inuenerint  habere  faggiuolos ,  Del 

bilancettas  contra  formam  prefentittm  ordinamentorum  condannare  teneatnr  in  quan- 
titate  fuperius  nominata  .  iV  Tfr?  Domimi!  Capitaneus  praditta  facere  neglexe - 
rit ,  zzzoz/t?  ,  ér  modi!  fuperius  denotati!  perdat  de  fio  falano  qualibet  'vice  libras 
centum  Fior,  parie,  in  quibus  debeat  per  Sindicos  Communi!  Fiorenti  a ,  qui  depu¬ 
tati  fuerint  ad  findicandum  Dommurn  Capitaneum  comhmnari ,  (b1  tf/zwz  ipfi  Sm¬ 
elici  condemnare  teneantur  ,  eh*  debeant ,  //x  fuperius  declaratur ,  /}/&  quibus  Stu¬ 
dici!  Domimi!  Capitaneus  ad  findicatum  de  pradittis  Jìare ,  cb*  debeat. 

Item  quod  Domini  moneta,  aurea  Communi s  Fiorenti a  teneantur  ,  cb*  debeant 
recipere  a  qualibet  perfona  eis  dare  Dolente  Florenos  aureos  incifos  ad  cudendum  , 
cb*  renoDandum  ,  <?  prò  fa  dura  ipforum  acctpere  de  qualibet  ancia  ad  rationem 
eufiislibet  lincia  ,  zz*/  pondus  Florenorum  Coniatorum  noDiter  denarios  decem ,  cb* 
otto  Fior.  parD.  refiituto  pondere  auri  recepti  Si  i vero  inter  d/ttos  Florenos  incifos 
eis  exhibitos  effent  Fioretti  aurei ,  adviDati  debeant  accipere  ultra  fa  la  riunì  fattura 
pradittorum  denariorum  quatuorFlor.parD.de  quolibet  Floreno  aureo  adv'iDato  . 

ib<?/72  7/z0z/  r//»2  bilancinola  ,  ?  bilancietta  prò  faciendis  fubttlibtis  ponderibus 
duri ,  ér  argenti ,  cb*  alio  rum ,  fint  neceffane  aliquibus  per  finis  CiDitatis  , 
Comi  tatù s  Fiorenti a ,  proDifum ,  cb*  ordinatimi  ett ,  7//0z/  cuique  liceat  habere  ,  t?* 
tenere  impune  bilanciettas  parDas  ne  dum  magnas ,  approbata  fuerint  per 

Officiala  j  ^//;  eletti  fuerint  per  off  cium  Dominorum  Friorum ,  cb*  Vextllifert  Ju- 
Fhtia  cum  quibus  non  pofjit  fieri  ponderatilo  aut  m  aliti  a  ponderandi  Florenos  au¬ 
rea  5  cb*  marcata ,  yÈutf  figliata  fuerint  per  Officiala  pradìttos  &c. 

Item  cum  Januenfes ,  cb"  Veneti  de  fattura  eorum  moneta  aurea  mima  acci- 
pìant  quam  Commune  Florcntia  ,  Cb*  /V<?«  abundant ,  cb1  Commune  Fiorentine 

quafi  nihil  laborare  facit  de  fua  moneta  aurea  ,  proDifum ,  ordinatum  ett  quod 
de  qualibet  uncia  Fior,  anreorum  noDorum  Domini  moneta  aurea  Communis  Flo- 
revtia  percipiant ,  <£*  percipere  poffint  prò  fattura  denarios  duodecim  ad  aurum 
tantum  ,  non  oh  fante  aliquo  fiatato ,  ordinamento  Communis }  *vel  F opali  Fio* 

Hhh  2  Tv/f- 
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rentini  ad  hoc  ut  major  auri  quantità *  deveniat  in  dettate  Fiorenti a  ,  de  qua 
wafus  lucrum  Comvnune  Fiorenti a  confequetur  ,  qua  faciat  ac  ci  pendo  inde  foldos 
duo*  fecundum  confuetndinem  haBenus  obfervatam  &c. 

Item  quod  nuli  ut  Officiali*  qui  fuerit  deputata*  in  officio  moneta  aurea  pofjìt 
effe  in  officio  Saggiatorum  Florenorum  aureorum  . 

Item  quod  Confale *  duodecim  majorum  Artium  Civitatis  Florentia  teneantur 
f ac  ere  furare  Magiflros  fuarum  Artium  ,  militihus  tamen  exceptis  ,  quod  non  fa - 
cient ,  vel .fieri  faciant ,  nec  fieri  patientur  aliquod  Cambium  ,  de  melioramento  , 
•vel  pejoramento  Fior,  aureorum  ,  cb*  quod  non  pendant  faggino  lum ,  vel  bilance - 
j#  Cintate  ,  Comitatu  Florentia  contra  formam  ordinamentorum  . 
i/rw  47/01/  Domimi s  Capitaneus ,  cb*  Defenfor  teneatur  ,  eh*  debeat  quolibet 
Tvenfe  femel  praconizzari  facere  per  Civitatem  Florentia  in  loci *  confueti*  ordì - 
7iamenta  pradiBa  ,  ;/£■  aliquis  a  pradiBis  5  vel  ali  quo  pradiBonim  fe  valeat  ex* 
€  tifar  e  . 

I  L 

PROVVISION  E 

Idei  19  Agoflo  1345. 

559  FN  Dei  Nomine  Amen .  Salutifera  ìncarnatìonis  mille  fimo  t ree  ente  fi- 

F  rao  quadriti  gente  fimo  quinto  ,  indiBione  decima  tenia  ,  decimo  nono  Meri  fi* 
Augufti  in  Confilio  Domini  Capitane}  ^  cb*  P optili  Fiorentini  mandato  Nobili*  ,  cb* 
potenti*  Viri  Lo  dori gi  della  Parte  de  Trivefio  Populi  Communi*  Florentia  ho - 
noribu*  Capitaneorum  ,  eh*  Defenforum  Artium  ,  (b*  Artificum  Civitatis  Florentia 
precona  convocatione  ,  campanaque  fonitu  in  Palatio  Populi ,  Fiorentini  more  folito 
congregata  ,  eh*  die  vigefimo  tertio  ejufdem  Menfi*  A u gufi i  in  Confilio  diBi  Potè - 
fiati*  ,  é?*  Communi*  Florentia  mandato  nobili .r ,  &  potenti*  militi*  Domini  Beralh 
Domini  Maffei  de  Narni  Ci'vitatis  cb*  Communi*  Florentia  ,  honor.  Potè  flati*  pre¬ 
cona  convocatione ,  Campanaque  fonitu  in  diBo  Palatio  Populi  Fiorentini  more 
folito  congregata  ,  cb*  ipfum  confili um  D.  Capitane} ,  eh*  Populi  fine  aliqua  detra - 
Elione  ,  Cb*  ipfum  confilium  diBi  Potefiati*  cb*  Communi*  Florentia  ,  cb* 
pofitione  faBa  per  ipfum  D.  Votefiatem  cum  detraBione  ,  <77/0*/  qualibet  libra 
Argenti  fia-it ,  cb*  fabricentur  dumtaxat  folidi  undecim  diBa  moneta;  Et  quod 
Officiale* ,  4#/  e  ligi  debent  vigore  Provifioms  facienda  eligi  poffint ,  cb*  debeant 
fo’ummodo  per  quatuor  menfe* ,  cb*  «0/z  prafentibu* ,  volentibu*  ,  cb*  conferì - 

tientibu*  D  tminis  Prioribus  Artium ,  cb1  Vexillifero  JuBitia  totaliter  approbata  , 
acceptata  ,  admiffa  ,  cb*  firmata  fuit  Provifio  ifia  per  diBo*  Domino *  Priore*  Ar¬ 
tium  ,  cb1  Ve xilliferum  JuBitia  ,  (b*  Offitium  duodecim  honorum  Virorum  cum  dili¬ 
genti  e xammatione  ,  cb*  deliberatione  eorum  Officii  auBoritate ,  cb*  vigore  fuper 
inflìttiti*  edita  ,  cb*  faBa  ^  &  quod  iis ,  (b"  omnibus  proce  datar ,  obferve- 

tur  ,  (b*  fiat  in  omnibus ,  (b*  per  omnia  ,  prout  &  fecundum  quod  infra  proxime  , 
<b*  immediate  plenius  5  (b1  latin*  legitur ,  babetur  . 

Cujus  quidem  Provifionis  tenor  tahs  eB  . 

Prafati  Domi  1  Vriores  Artium ,  cb*  Vexilliferorum  confiderante s  commultipli - 
ce*  querela*  eis  faBa*  per  multo *  Artifices  ,  Mercatore*  &  alio*  honorabiles  Cives 
Civitatìs  Florentia  de  de  feci»  Moneta  argenti  3  ad  prafens,  non  ereditar ,  cb* 

non 
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non  e  fi  in  ufu  in  ditta,  Cavitate  Fiorenti# ,  propter  quod  Cives  ditta  Cìvitatis 
multa  patiuntur  incommoda  ,  &  defettus  ;  cb*  colente*  intendere  honori  ditta  Ci - 
* vitati s  ,  cb*  Communi  utilitati ,  cb*  comodo  Civium  ,  <b*  precipue  Artificum  ditta 
Cìvitatis  delìberaverunt  fuper  pradittis  h  ab  ere  confilium  ,  cb*  habuerunt  cum  Capi -  260 
indi nibus  ‘vigiliti  unum  Artium  Cìvitatis  Fiorenti a  ,  Et  demum  ipfa  Capitudines 
elegerunt  unum  prò  qualibet  Arte  ,  (V  de  numero  ipfarum  Capitudinum  ,  qui  in - 
frafcripti  fic  eletti ,  eh*  infrafcripti  otto  y  duo  fcilicet  prò  quolibet  Quarterio  eletti 
fecundum  confilium  dittarum  Capitudinum  per  Domino*  Priores ,  cb*  Offitium  duo - 
decim  bonorum  Virorum  cupientes  in  praditti*  prudenter  ,  cb*  delibate  procedere  , 

♦  habuerunt  confilium  cum  Officialibu*  moneta  aurì ,  eh*  argenti  ditta  Cìvitatis ,  (b* 
pluribus  de  arte  CampJ'orum ,  <b*  Artificum  a  quibus  in  concordia  receperunt 
confilium  ,  ^#0;/  prò  communi  utilitate  ditta  Cìvitatis  fieret  in  ditta  Civitate  mo¬ 
neta  de  argento  liga  unciarum  undecim  ,  cb*  dimidium  alterius  lincia  argenti  fini 
prò  qualibet  libra  argenti ,  cb*  quod  intrent  in  libra ,  y?#  fiant  de  qualibet  libra 
argenti  praditti  foli  di  undecim  ,  (b*  *///<?  Grojji  argenti ,  moneta  fingali  ex- 

pendantur ,  (b*  expendi  debeant  prò  folidis  quatuor  Floren.  parvorum  .  Et  fic  fa - 
bendo  Florenus  auri  valebit  libras  tres ,  <b*  folidos  duo*  Floren.  par'vorum  .  Et 
ideo  praditti  Domini  Priores ,  cb*  Vexillifer  Jufhtia  una  cum  Offitìo  duodecim  bo- 
norum  Virorum  reputante*  dittum  confilium  dittorum  Artificum  procedere  ad  hono¬ 
rem  ,  iff  communem  utilitatem  ditta  Cìvitatis ,  cb*  Civium  fuper  praditti*  ,  fatto  , 
eh*  habito  fecreto  fcruptinio  cb*  obtento  partito  ad  fabas  nigras  ,  &  albas  mter  eos 
fecundum  formam  Statuti  eorum  Ojfitii  auttoritate  ,  <b*  ‘vigore ,  cb*  modo  y 

&  jure  quibus  melius  potuer.unt ,  providerunt ,  cb*  delìberanjerunt ,  /« 

Cinjitate  Fiorenti a  fiat ,  cb*  cudatur  moneta  argentea  de  argento  fino  liga  uncia¬ 
rum  undecim ,  cb*  dimidium  alterius  lincia  prò  qualibet  libra  argenti ,  cb*  /#- 

trent  in  libra  argenti ,  y?//  fiant  de  qualibet  libra  ditti  argenti  folidi  undecim  cb° 
Groflt  duo  argenti ,  cb*  expendantur ,  cb*.  expendi  debeant ,  fingali  prò  folidis  qua¬ 
tuor  Floren.  parneorum  .  Et  quod  ipfi  Domini  Priores  ,  cb"  Vexillifer  Jufiitia  una 
cum  infraferìptis  njiginti  uno  prudentibus  neiris  Capitudinum  dittarum  ‘vigniti  unum 
Artium  ditta  Ci'vitatis ,  cb*  infraferìptis  otto  eletti ,  ut  dittum  ett  ipforum 

Dominorum  Priorum ,  cb*  Vexillifer.  Jufhtia  durante  Officio  p 0 flint  >  eifque  liceat 
providere ,  cb*  ordinare  de  ditta  moneta  argenti  fienda  3  cudenda  ,  Cb*  fabricanda 
in  Civitate  Fiorenti a  in  liga  nuova  ,  quibus  dittum  efi  ,  cb'  quicquid  cb*  quan- 
tum  commodi y  cb'  utilitatis  Commune  Fiorenti a  percipiat  ex  unaquaque  libra  ditta 
moneta  ,  fic  de  novo  fiet ,  cb3  <^#0  figno ,  carattere ,  cb*  quibus  literis 
fiat ,  cb*  debeat  ditta  moneta  ,  (b*  cb*  quantum  fabricatores ,  dirizatores 

Opererii ,  cb*  cudentes  habere ,  (b*  percipere  pofllnt ,  é^*  debeant  a  Communi  Fioren¬ 
ti#  prò  eorum  falario  prò  qualibet  libra  ditta  moneta  ;  cb*  Officiales  eligere ,  (b*  161 
deputare  quos  ,  cb*  voluerint  prò  eo  tempore ,  cb*  terminis  cb*  falario , 

cb*  falariis  de  quibus  ordmaverint  .  Et  poenas  imponere  collimantes ,  deflruentes  y 
falfificantes ,  modo  aliquo  deteriorantes  monetam  pradittam  . 

Nomina  vero  dittorum  vigniti  unum  Capitudinum  funt  hac  •  *£*«  Dommut 
Ugo  de  Alt  0  vi  di  s  prò  Arte  Judicum  cb*  Notariorum  • 

Bonaccurfus  Alberti  prò  Arte  Halhmara  . 

Borgefe  Vieri  prò  Arte  C ampforum  . 

Francifcus  Ser  Bartoli  prò  Arte  Lana . 

Banchu*  Ser  Bartoli  prò  Arte  Porta  S »  Maria. 


Arri*' 
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Armgus  Guidi  prò  Arte  Sparg.  C9*  Medicorum  . 

Lorenzus  Beffi  pyo  Arte  1  eihpar. 


Sander  Ghifelli  pyo  Arte  Becchar • 

Ambra  gius  Petra  pyo  Ayte  Calzolar. 

Bartoluccius  Ruffoli  pyo  Arte  Fabrorum  groff. 

Monaldus  Citili  pyo  Ayte  Rigatteriorum  . 

Donatus  Andrea  pyo  Ayte  Magrorum  lapid.  &  Tignar. 

Vefpuccius  Dolcebenis  pyo  Ayte  Vinafferiorum  . 

Ghoeri  Chelis  pyo  Ayte  Albeygatoyum  . 

Argomentus  Coyjìni  pyo  Ayte  Oliati  dolor  um  . 

Borghus  Mei  pyo  Ayte  Galigariorum  . 

Dolfus  Lupi  Bugia ffe  pyo  Ayte  Corazzorum  ,  (b*  Spadorum  . 

Junffa  Joannis  pyo  Ayte  Coreggiorum  (b*  Tubullacciarum  . 

*  Acgnus  Gualbeytis  pyo  Ayte  Chiavajuoloriim  &  feyyay . 

Fiiippus  Gucci  pyo  Ayte  Legnajuolorum  . 

Pierus  Boy  celli  pyo  Ayte  Fornariorum  . 

Nomina  vero  difforum  offo  Virorum  flint  hac  . 

*  Jacobus  Guerrucii .  ?  ~  0 

\7-  ,  •  n-j  >  pyo  Quartetto  S.  òpiritus* 

Nicolaus  Cioms  Rtaolbi .  3  1  1 

Joannes  de  Covonibus .  1  -  ^  x  •  c  n  • . 

Vbtrtus  Ubaldini .  j  ?r0  ^ arteno  S’  Cr“C’S  ' 

Joannes  Tacchi  Sabini.  (  Q«artcr;0  j.  Maria  Rovella. 

Jacobus  Mezze .  3  r  — » 

Aldobrandinus  Lupi  Tanaglie  .  ?  o  t  ^  • 

A7  .  ,  .  1  6  ?  pyo  Quarterio  ò.  Joannis . 

Neyius  Lippt  .  3  r  ^ 

Supey  quibus  omnibus ,  cb*  Jingulis  fuprafcriptis  ,  cb  /«  provijìonc  con - 
tentis  etiam  diffi  Domini  Priores  Artium  ,  <b*  Vexillifey.  Juffitia  una  cum  diffis 
Capitudinibus  ,  cb  viris  pojjìnt ,  eifque  liceat  ipfoyum  Dominorum  Prio- 

rum ,  cb  Vexillifey.  duyante  OJfitio  femel ,  (b  pluries  ,  cb  quoties  providere  ,  (b 
ordinare  ,  Cb  provijìones ,  cb  ordinamenta  faceye  ,  cb  fiymaye  ad  eoytim  liberam 
voluntatem  ,  cb  omnia ,  Jtngula  qua  in  pyadiffts  ,  pyadiffa  pey 

diffos  Dominos  Pyioyes  &  Vexillifeyum ,  diffas  ‘vigiliti  Capitudmes  &  diffi 
offo ,  m?/  paytes  eoyum  etiam  alio  ,  cb*  aliis  abfcentibus ,  (b*  inyequijìtis ,  w/ 

defunffis  pyo^vifiones  &  oydinamenta  fueyint ,  ‘valeant ,  cb1  teneant  ,  éT  plenum 
habeant ,  <b*  obtineant  fiymitatem  dummodo  ns  qui  feceyint  5  pyoneideyint ,  <b* 
ntarveyint  in  pvadiffis  inde  Jìnt  dua  paytes  diffoyum  Dominoyum  Prioyum  &  Ve- 
jcilhfeyum  Juffitia ,  cb1  diff.  •vigintiunum  Capitudin.  &  diffoyum  offo ,  (b*  obtineant 
per  duas  paytes  adjlantium  f  adendo  paytitum  inter  eos  ad  fecretum  fcruptinium  ad 
fabas  nigras ,  (b*  albas  :  hoc  addito  &  intelleffo  in  principio ,  medio ,  (b*  fine  pra- 
fentis  pro'vifionis  quod  omnibus  ,  (b*  Jingulis  qui  eorum  mercantias ,  cb' 
jnenfes  cifra  ‘vendiderunt  ad  Florenos  parvulos  debent  fatisfieri  ab  iis  ,  a  quibus 
otcafione  dìff a  njenditionis  currentis  aliquid  recipere ,  (b*  babere  in  ea  extimatione  , 
Cb*  ‘valuta  dtffa  moneta  in  qua  erat  Floren.  auri  tempore  ‘vendiffionis  prudi ff a . 

Guido  olim  Ser  Benvenuti  Guidonis  de  Cmtorio  Florentinus  Ci  vis  Impe¬ 
riali  Aufforitate  in  diffis  ord.  Notarius  Publicus  pr  a  diff  a  omnia  ex  reforma - 
conjiliorum  P opali ,  cb*  Communis  exiflent.  in  Palatio  P opali  Florent.  pet.fent. 
reform.  fubfcripfi  P  &  in  hetc  publica  forma  redegi  in  quorum  fubfcripfi . 


I  I  I. 


DELLA  MONETA  DE*  FIORENTINI; 


I  I  I. 

TAVOLE  DELLE  SPECIE. 

^TOta  dei  Prezzi,  a*  quali  fono  fiate  ordinariamente  vendute  in  Firenze 
le  Gralcie  ,  il  Beffiame  ,  i  Terreni ,  le  Lane  ,  Sete  ,  Drappi  ,  e  Panni  , 
e  delle  Speie  ,  che  vi  fi  facevano  in  altre  occorrenze  nel  lecolo  XIV.,  e 
XV.,  efiratti  da' Libri  di  Entrata,  e  Ulcita  ,  tenuti  diligentemente  in  quel 
tempo  da’ Codici  di  Filippo  Frefcobaldi  ,  e  di  Gio:  da  Uzzano,  e  dai  Ca¬ 
telli  del  1427,  1470  ;  Non  fi  comprendono  tra  quelli  del  fecolo  XIV.  i 
Prezzi  delle  Biade,  perchè  non  è  riefcito  averne  un  numero  di  Anni,  dal 
quale  fi  porcile  formare  l’Anno  Comune.  Si  troveranno  ne’ due  fuddetti 
Codici  i  Prezzi  di  altre  di  vede  Mercanzìe  ,  che  fi  fono  tralafciate  nella  No¬ 
ta,  combinando  col  mezzo  della  Tavola  dell’Argento  fine,  e  contenuto 
nelle  Lire  ,  Soldi  ,  e  Danari  dei  rifpettivi  tempi  P  intrinfeco  loro  ,  e  valu¬ 
tando  le  Lire  a  Fiorino  per  20 ,  de’  29  Soldi ,  potrà  agevolmente  ricono- 
’  feere  il  Lettore  la  differenza  di  quelli  Prezzi . 


Secolo  XIV. 


Anni 

-J348 


«349 

*354 

*355 


3348 


«35* 

«353 


Vino. 

Barili  3  Vino  Greco,  lire  4.  7. 
a  Fiorino  che  fono  —  Lire 

detto  Botti  tre - 

detto  Botti  due - - 

detto  Botte  una  lire  14.  3.  5 
a  Fiorino  che  fono  - — ~ 
Vino  Crefpino  per  la  morta¬ 
lità  Fiafchi  uno  — — - 

Vino  Barili  90 - - 

Vino  cotto  Some  iz - 

Vino  Barili  za  — — — - - 

Vino  da  Villano  Barili  io  — 

Barili  uno - - - 

Barili  xo  - - - - - — 


Belliame  da  lavoro,  e 
da  Soma. 

Ronzino  per  andare  a  deletto, 

per  la  mortalità  -  Lire 

Ronzino  Leardo  - —  ~ — 

Cavallo  - - - - 

Cavallo  Leardo - 

«349  |  Ronzino  Falargo  —■ * - - 

|  Cavallo  morello  grande  com¬ 
prato  in  Ferrara  - - - 

Ronzino  Bajo - 

Manzi  para  uno - 

Buoi  para  uno 


*  354  1  Ronzino  con  Gabell 
*35ó  I  Cavallo - 


a  ,  e 


3.  —  — 

29.  — 

zi.  —  — 

9.  zz.  5 

1.  z.  11 
74.  -  - 

13.  -  - 

24.  __  — 

IO.  IO.  — 
I.  X.  — 
IZ.  —  — 


IO.  — 
16.  io. 
X4.  - 

31.  - 

8.  - 

164.  — 

X4.  -- 

78.  - 

60.  -- 

39.  - 
57*  - 
35.  - 
7#.  - 


Anm 

1348 

1352 

1349 
1 3  5  S 

1350 

1348 


*353 

1354 


1356 


Terreni . 

Nel  Popolo  di  S.  Maria  a 
Montughi  lo  Sfioro  -  Lire 
Nel  Popolo  di  S.  Piero  a 
Monticelli  lo  Sfioro  - - 

Legne  per  ardere . 

Catafte  una - - - Lire 

Carbone  il  Cento - - — 

Catafte  4 - - - 


Legnami  da  lavoro. 

Panconi  3.  per  menfole  -Lire 
Affi  d’Abeto  il  Braccio  — 


Vitto  . 

Muggini  Salati  il  Cento  -  Lire 
Deftnare  dato  a  M.  Guido 
Conte  di  Romagna  ,  &  a  M. 
Gio:  Manfredi  Sig.  di  Faen- 

Defìnare  a  Frati  di  3.  Croce, 
Pefce  ,  Uova  ,  &  altro  — 
Deftnare  a  più  Cavalieri  — - 
Definare,  e  Cepa  fatta  qi^ap- 
do  giurò  Moglie,  coìto  in 
tutto,  fatte  ogni  fpefe  di 
Carne  ,  e  Confetti ,  &  ogni 

altra  cofa - 

Carne  falata  Cantara  401 - 

Per  una  Cena - 

Per  fpefe,  e  Cena,  che  fi 
fecero  quando  Cipriano 

gioftrò  — - — - 

Pane  1.  Confetto  per  prefen- 
tare  alla  Donna  di  S.  Pie¬ 
ro  Mucini  - - - - 

Definare  dato  al  Sig.  di  Cor¬ 
tona  ——————— 


5- 

i3- 


2.  5.  — 

—  19.  pie. 
31.  —  pie. 


—  7.  6. 


15.  17. 
IO.  zz. 

ZJ.  - 


zo. 

70. 

9- 


*5* 


*1* 


*5- 


zo- 


Prez* 


4?i 


MEMORIE  RELATIVE  AL  TRATTATO 


Jinni 


1348 


! 


*353 


Prezzi  di  robe 
per  Veftire. 

Lino . 

Lenzuola  para  uno  Lino  fot- 

file  - - Lire 

Braccia  14.  Panno  lino  per 
Camicie  - * 

Lenzuola  para  due,  con  Fe¬ 
dere  ,  e  6.  Scìugatoj  - 

Tavaglie  due  grandi  - - 

Sciugatoj  14 - 

Camicie  iz - - - - 

Cuffie  ii.  colla  Cucitura - 

Panno  lino  Braccia  48  - 

Lino  libbre  zio  » - - 


43.  2.  pie 

x.  20.  4.  F. 
25.  io.  — 

IO.  —  — 

9.  —  — 

13.  -  - 
x.  7.  <5. 

6.  io.  — 

5.  zi. a  F- 


Lana . 

Pezze  43  f  Panni  di  Fiandra 

in  due  Fagotti  -  Lire 

13.  dette - - : - 

41.  dette - 

Pezze  72.  Panni  di  Brabante 
da  Borfella  per  Parigi  — — 
Pezze  6l  dette  di  primo  collo- 

pezze  5 6  di  Brabante  - - 

Pezze  24  di  Maiino  — - 

Pezze  5S  di  Brabante  fino  a 

Parigi  —  -  - - 

Torfelli  7.  di  Saia  d’  Irlanda - 

Balle  6.  di  lana - — - - 

1  .bbre  1  io.  Lana  di  Cipri  per 
la  m  <tera ila  ,  libbre  40.  La¬ 
na  concia  ,  e  libbre  ni.  per 

una  Coltre, e  Primacci - 

Braccia  1  f  Scarlatto  per  fo¬ 
derare  un  Capuccio  — 
Brac.  5  j  Vergato  Scarlatto - 
Copertojo  Vermiglio  da  let- 

B'ic  20  Panno  di  Guanto  per 

C  perta  da  letto - 

Bra~.  2  e  un  quarto  Panno 

Cupo  per  Calze - 

Brac.  1  j  Ji  Ner  v  per  Calze 
di  lei  ,  cioè  per  la  Ban- 

dec’a  •  -  - - 

Brac.  4.  Violetto,  e  Mrri 
chino  di  Bo  fella  per  una 

Cotra-d'ta  dimezzata - 

Brac.  4  |  Vermiglio  di  prò 
per  una  Gamurra  •—  — 
Brac.  4.  di  Paonazzo  in  grana 
di  Bois  per  partire  col 

Drappo  — —  - - - 

Brac.  1.  affiummato  d’Odinar- 
do  per  calze  da  donare  — 
Brac. 6. Panno  Tanè  di  Loano,  » 
«  Roè  di  guanto  per  livrea-  j 


719.  — 

-- 

195*  2. 

-- 

IOO5.  — 

— 

2064.  — 

-  • 

1405  |  - 

— 

1348.  - 

— 

610.  14 

•  *  • 

182S.  -- 

2183.  — 

— 

487.  pie. 

10.  — 

— 

r.  5. 

8.  7. 

3- 

M 

SO 

• 

l 

l 

— 

io.  — 

— 

X.  IO. 

-- 

I.  18. 

6.1. 

4. 23. 

8.F. 

4.  8. 

— 

4.  - 

— 

X.  2. 

Anni 


1548 


1352 


Seta . 

Oncie8f  di  Gendado  per  la 

Bandecca - Lire 

Libbre  8,  once  5.  Drappo  di 
Seta  per  velhre  per  la  mo¬ 
glie  — 
Brac.  5.  Drappo  di  Seta  lavo¬ 
rato  a  Alberi ,  che  pesò 
Libbre  2.  once  3.  per  Ioidi 

11.  a  Fiorino  1*  oncia - - 

Brac.  2. Velluto  Scaccato - 

Brac.  2.  Vellute  nero - 

Brac.  5.  Drappo  per  mezza 
roba  di  pefo  lib.  3.  once 
2.  a  foldi  16.  a  Fiorino 

1’  oncia - 

Once  3.  Naflro  piano - 

Once  5.  Taffettà  cangiante  — 

(Pezze  una  Velluto  verde  per 

la  Moglie  in  Lucca  - 

»  Per  mezza  roba  di  Velluto 
per  dare  alla  Donna  fua  — 
Per  once  33.  Drappo  per  una 
mezza  roba  per  Ja  Donna  - 
Brac.  5.  Velluto  verde,  com¬ 
pro  da  Bardo  Cord - 

Brac.  7.  di  Sciamito  azzurro 

per  una  Roba  •— - 

Once  27.  Drappo  per  la  Cot¬ 
ta 


Once  4|  Naftro  d’oro  per 
lo  Cappuccio,  e  Cottardi- 

ta  Sanguigna - - 

Cintola  di  Seta  Arientata  — 


348 


13.  — 


Pelli . 

Pancie  114.  di  Vai  per  for¬ 
nire  una  Gonnella  di  due 
mefcolati  per  la  Bandec¬ 
ca  - — - Lire 

Olii  di  Vajo  il  100. - 

Pancie  So.  Vajo  per  fornire 
una  guarnacca  dimezzata 
della  Donna  fua  ;  e  fode¬ 
ratura  della  medefima  — 
Paucie  107.  Vai  per  fodera  - 


3- 

39- 


io. 

3. 

2. 


27.  --  F, 

13.  9. 

7.  — 

5.  - 


7.  F. 

8.  F. 


2.  I  •  •• 

4.  II. 

3*  14* 
go.  —  — 

20.  —  — 

15.  —  - 

II*,  io.  — 

21.  --  — 

ip.  13.  4-  F. 


1 3* 
27. 


-  F. 

-  F« 


io.  io.  F. 

3.  io.  — 


12.  — 

1 1.  — 


Spefe 


Anni 

1348 


1349 


I3JX 

*355 


*355 


jl  j  tn. 


DELLA  MONETA  D  E5  F I  O  R  E  N  T I N  I. 


422 


Spi 


i 


efe  di  Nozze. 

Spefe  di  Nozze  di  Bartolo¬ 
meo  di  Caroccio ,  degl’Al- 
berti  ,  per  lo  corto  delle 
Nozze  ,  e  un  Defìnare  ,  che 
li  fé  innanzi  alle  Nozze  a’ 
Servitori  ,  e  Danari  che 
ebbero  i  Tromlsadori,  c 
altri  Buffoni,  e  danari  dati 
a’  Portatori,  e  contatti,  e 
tramutare  mafferizie  ,  e  per 
altre  fpefe,  che  a  Nozze  fi 

richiede - Lire 

Per  la  Lettiera  ,  Calfa  ,  Caf- 

fone  ,  e  Lettuccio - 

Per  due  para  Pianelle ,  e  due 

para  Scarpette  - 

In  Vitella,  Capponi,  c  tutt’ 
altre  cofe  da  mangiare  ,  ec- 
cettone  Confetti  ,  c  Spez- 
zierie,Ccra,  &  altre  fpe- 
fe  minute  a’ Cuochi  perle 

Nozze - - - 

Confetti,  Spezie,  Cera  per 

le  Nozze - 

A  Trombadori ,  e  Buffoni 
A  Buffoni  che  furono  alle 

Nozze  - - - 

Per  Buccherami,  e  fattura  di 

una  Coltre - - 

Per  due  para  Pianelle,  e  Scar¬ 
pette  che  ebbe  per  fue  me¬ 
dicine  - - - 

Per  Confetti  ,  Cera  ,  e  Spe¬ 
zie  per  le  Nozze  - - 

Borfa  ricamata 


Per  dare  alla  Cameriera - 

Per  Coppie  2.  di  Veli  per  do¬ 
nare  a  Mona  Ginevra  ,  & 

alla  Donna  di  M.  Luigi - 

Per  due  Veli  per  dare  alle 

Borfe  i.  Francefche  per  do¬ 


nare  -- 


Una  Borfa  ricamata  con  alcu¬ 
na  perluzza - - - — 

Borfe  3.  d’  Oro  del  pefo  d’on- 
ce  18.  a  Soldi  14.  a  Fio¬ 
rino  T  oncia  -  ■■■-- - 


!  Anni 


1348 


1 96.  — 

iS.  - 
1.  16. 


x  30. 

84. 


8.  17. 


a. 


12. 


1.  i4-  F. 


72. 

7- 

2. 


3- 


-  1 6  -  F. 

5.  -  - 

3.  -  - 

8.  13.  F. 


1355 


1355 


ì  |  Lavori  d’  Oro  ,  e 

d’ Argento. 

Per  una  Corona  a  11’ Orafo  Lir. 
Per  due  Cintole  di  Fcba  ,  Sa 
un  Sorcinto  d’ A  riento  — 
Specchio, e  rizzatolo  d’Arien- 
to  d’once  14.  a  foldi  25.  da¬ 
nari  6.  a  Fiorino  1’  oncia  — 
Un  Sorcinto  d’Argcnto  d’on- 
ee  11.  a  foldi  28.  a  Fiori¬ 
no  1*  oncia  - - 

Cerchiello  d’Argento  per  nn 
Forcierino  once  danari  3- 
Oncie  7.  Bottoni  d’Ariento  -- 
Onde  3.  danari  18.  Bottoni 
che  furono  86.  d’Ariento 
per  un  Farfetto  a  foldi  24. 

a  Fiorino  1’  oncia - 

Onde  due  Bottoni  per  le  Ma¬ 
niche  a  lir.  1.  6.  a  Fiorino 
1'  oncia - - - 


Sj. 


31' 


13.  13. 


11. 

6. 

8. 


8.  9. 

S.  - 


3 .  2 .  6. 


2.  7 


7* 


1348 


Gioje  . 

Per  un  Diamante,  e  uno  Sme¬ 
raldo  - Lire 

Per  una  Perla  ,  e  un  Zaffiro  -- 
Per  un  Diamante  legato  in 

oro  per  la  Moglie  - 

Anello  d’  oro  ,  con  una  Perla 

Smeraldo  legato  in  oro  - 

Anello  con  5.  Perle 


UnaTrecciola  con  perle  mi¬ 
nute  86  - - - 

Ghirlanda  d’  Ariento  fulla 

quale  ha  perle  96 - 

Cintola  con  perle  minute  — 
Una  Coppa  di  Criftallo  con 
coperchio  fornito  d’Arien¬ 
to,  che  valfe  lire  51.  — — 
Orcioletto  di  Criftallo  fornito  j 

d’Ariento  ,  e  perle  - - 

Coppa  di  Nacchera  fornita 
d’Ariento,  c  perle - 


Perle  417.  di  pefo  once 
denari  13.  e  mezzo  — 
Perle  1125.  di  pefo  once 
denari  15.  a  Fiorini  36. 
mezzo  r  oncia  — —  — 
Una  Corona  di  perle  ,  &  u 
per  la  grolla 
oro - - - — 


2. 


6. 


! 


legata 


na 

in 


9 . 

11.  —  — 

6 . 

Pegno  per 
L.  31.  - 

Pegno  di  M. 
Luigi  di  Ta¬ 
ranto  per  Fio¬ 
rini  1 76. ,  il 
quale  per  for¬ 
nire  l’ impre- 
fa  di  Sicilia , 
tolfe  tutti  gli 
ornamenti  al¬ 
la  Regina 
Giovanwa  fax 
Moglie  .  Il 
Civile  di  Na¬ 
poli  lib.  23. 
Cap.  2.  5.232. 


1  o  1 .  — 

242.  •• 

96.  — 


FU 


Hi 


Mer- 


434  MEM.  F.EL,  AL 

* 

Armi  Mercedi  d’ Avvocati, 
e  Procuratori . 

i3ji  A  M.  Corbifefco  da  Poggi- 
bonfi  loro  Avvocato  per 
Salario  del  Piato  Lire 
A  M.  Lotto, d_i  M.  Lotto  per 
aver  configliato  —  • — 

A  M.  Luigi  ,  e  M.  Corbf 
fefco  perchè  fulfero  noftri 

Avvocati  - 

A  M.  Corbifefco  ,  e  a  M.  Lui¬ 
gi  perchè  allegano  contro 
M.  Jacopo  d’Alberto  quan¬ 
do  non  volle  pagare  — 
A  M.  Scolajo  perchè  fulfe 

noflro  Savio  — - - 

A  M.  Niccola  Lapio  ,  &  a 
M.  Antonio  Macchiavelli , 
&  a  M.  Alelfandro  dell’ 
Antella  perchè  deifono  il 
Configlio  per  la  Fede  ai 
Gabelluzzi  de’  Contratti  — 
A  M. Corbifefco  per  l’ Alle¬ 
gazioni  a  detto  Fatto  - - 


TRATT.  DELLA  MON.  DE’ FIORENT» 


IO. 

1. 


Anni 

,135° 


Materiali 
per  Fabbriche  . 

Calcina  il  Moggio  —  Lire 

Mezzane  il  Migliajo - 

Embrici  il  Cento - 

Aguti  dell’  ottanta  il  Cento  - 


3.  io.  — 
8.  -  - 
7.  8.  — 

$•  4-  - 


4* 


I 


3* 


1. 


1. 


6. 


1348 


Materiali  per  Libri . 

Carta  reale  quaderni  io  -Lire 

Coverta  di  libro  Rancia  - 

Per  fattura  di  libro - - 

Carta  da  fcrivere  il  quader¬ 
no  — 
Carta  da  fcrivere  la  rifma  — 
Carta  da  ricevute  rifme  3  — 
che  fono - lire 


3»  g. 

3  •  ^  •  •• 

—  16.  — 

—  iS.  - 

—  17.  Fio. 

7.  ix.  3.  F» 
5-  7*  3» 


Opere 

di  Manifattori . 

A  Francefco  dipintore  per 

dipingere  la  Cornice  il  B. 

- - Lire 

—  11. 

Opera  di  Maeftro  muratore 

il  dì  — —  — - - - 

1.  —  -- 

Opera  di  Difcepolo  il  dì  - 

—  il. 

Opera  di  Manovale  il  dì  - 

—  11.  — 

Opera  d’  Afino  ,  e  Menatoio 

il  dì - - 

-  8.  - 

Opera  dì  due  Segatori  il  dì  — 

I.  IO. 

1348 


Spefe  diverfe  . 

Per  una  Meffa ,  che  Bartolo¬ 
meo  di  Caroccio  ,  e  Com¬ 
pagni  noftri  di  Fiandra  , 
ne  feri  [fono  ,  che  avevano 
pagati  in  Bruggia  quefto 
dì  ,  per  fpefe  d’  una  Mef¬ 
fa ,  che  fecero  cantare  a’ 
Frati  Minori-  di  Bruggia 
per  l’Anima  di  Caroccio, 
quando  n’  ebbero  la  No¬ 
vella  ,  e  fecionne  il  Mi¬ 
nierò  - - Lire 


37*  13* 


F. 


MEM.  REL.  AL  TRATT.  DELLA  MON.  DE'  FIORENT. 

I  V. 


4  n 


A  Dequato  de*  Prezzi  del  Grano ,  e  dell'  altre  Biade  »  e  Grafcic  in  Firen- 
ze  dall’Anno  1400  all'Anno  1470,  rilevato  da' Catafti  di  quello  tem¬ 
po  ,  da’  Libri  del  Convento  della  Nunziata  ,  per  un  Settenario  ,  cioè  dall* 
Anno  1400  all’Anno  1407;  ficcome  ancora  della  Lana,  della  Seta,  e  d? 
altre  Mercanzie,  che  fono  notate  ne’ Codici  uniti  alla  terza  parte.  Siccome 
fi  è  fatto  de’ Prezzi  del  Grano,  e  delle  Biade,  così  avvertafi  di  formare 
l’adequato  dell’Argento  fine,  contenuto  comunemente  nelle  lire,  foldi,  e 
danari,  che  ne  hanno  rapprefentato  la  valuta  dal  detto  Anno  1400  al  1470. 


Secolo 

X  V. 

Grano  lo  St.  Iir.  m.  8  1 
Orzo  lo  St.  —  8  —  | 

Segale  lo  St.  —  n  — 
Saggina  lo  St.  —  j.  4  1 
Fagioli  lo  St-  —  6  — 
yjoce  lo  St.  —  6  — 

Frutte  la  Bigon.  —  *  — 
Fichi  lecchi  lo 

St.  1  —  -- 

Vino  il  Barile  Iir.  r.  7.  8. 
Olio  il  Barile  t.  io  — 

Carni  di  Vitella 
la  libbra  —  a.  a  $ 

Dì  Cabrato  la  lìb.  —  a.  a  | 

Di  Porco  la  lib.  —  4  — 
Capponi  il  paro  s  —  — 
Galline  il  paro  —  u  ~ 

Po  ladri  —  8  — 

Ochelima  —13. 6 

Zucchero  la  lib.  x.  ia.  8 
Cera  lavorata 

la  lib.  —  7  ~ 

Zafferano  la  lib.  io.  16  — 

Robbia  il  Cento 

Fiorini  3  —  — 

Lana  d’  Inghilterra, 
di  Francia  ,  c  di 

Spagna  il  100.  lire  atf  -- 
Lana  dell'  Aquila  , 
c  Garfagnana  la 

Balla  lire  io  —  .. 

Panni  di  lana , 

Drappi  di  Se-  I  prezzi 
ta,  Droghe,  c  che  ti 
Giejc .  vedono 

alla  3. 
parte  . 

Opere  di  Mura. 

tore  il  di  lir.  1  —  — 
Opere  di  Legna¬ 
tolo  il  dì  1 - 

Opere  di  Con¬ 
tadino  il  dì  —  io- 
Opere  di  Ma¬ 
novale 

in  a 


43* 


I 


'Della 


ANNI 


1 3  \6 
1 3  z 1 


M25 

X332 

HV 

tq.Lugl. 
zft.Lugl. 
i \(o6 

!4T  7 
1432 
1462 
1471 


1472 

x49° 


1509 

1512 


v. 

TAVOLA  I. 


li 


5  Te  fo ,  ?  Valuta  delle  fpecìe  dì  Moneta  Nera  3  0  Erofa 

battute  in  Firenze  dai  principio  del  Secolo  XIV , 
fino  all’  Anno  153  4* 


■f  L»  ■  1  .  I IJ 


DENOMINAZIONE 

L  E 
Argent. 

G  A 
Rame 

Once 

Once 

Fiorin  da  Tei  .  .  .  ,  . 

I.  - 

1  r.  — 

Fiorini  neri  . 

1.  • — 

1 1 .  — 

Principio  della  diftin- 

/.ione  tra  la  Moneta 

bianca ,  e  la  nera . 

Piccioli  .....  ,  ,  . 

À ' 

r,  — 

!  I.  — » 

Qjattrini  lanajuoli  ,  , 

2,  — 

IO. - 

Qjattrini  .  .  .  ,  .  ,  . 

2.  — 

IO.  -- 

Qjattrini  .....  ,  . 

2.  — 

IO. - 

Piccioli  neri . 

1.  — 

1 1,  ^ _ 

Piccioli  neri . 

-23-7x 

li.  \ 

Quattrini . 

Piccioli  neri  ..... 

IO - 

1.  — 

I  T.  - 

Quattrini  .....  .  . 

IO.  - 

Soldini . 

fi.  - 

6.  — 

Qjattrini  .....  .  . 

2.  — 

IO.  - 

Soldini . 

6.  — 

Ciccioli  neri  ..... 

1.  — 

T  1. - 

Quattrini . 

r.  12 

IO.  12 

Piccioli  . 

-  6 

i  r.  18 

Qjattrini  bianchi .  .  . 

2.  — 

[  0.  — 

Tie  de’  quali  vagliono 
quattro  de’  neri  .  .  . 

Quattrini . 

1 . 

T  T. _ 

Quattrini . 

Crazùe . 

Ne  Fa  menzione  il 
Galigai . 

r.  — 

1 1.  — - 

re  fa  di 

Argento 

Numero 

Prezzi  , 

Valuta 

cìafche- 

fine  in 

de'  pezzi 

7/  re«- 

per  cui 

duna 

effe  fpecìe 

campo- 

devane  a 

erano 

fpecìe . 

contenu ■ 

nenti  la 

chi  face  a 

in  cor - 

te  . 

libbra  . 

battere . 

fio  . 

Granì 

Grani 

Numer e 

Numero 

Danari 

6 

12.  f 

i  •  — 1 L 

540 

1 

**•  ! 

i-  vr 

540 

444 

1 

2(5,  l 

4*  ii 

2ÓI 

240 

4 

21.  4/7 

3.  Vi 

427 

3°r 

4 

21.  \ 

3*  8 

3*8 

297 

4 

8.  » 

2 

7 

840 

óéo 

1 

8.  1 

5 

864 

375 

708 

37° 

1 

18.  T5 

8 

V  A 

4 

<5-  Il 

7 

99Ó 

i 

i  r 

3*  di 

4 

18.  q 

21  \ 

5  1  > 

446 

15.  - 

7-  \ 

460 

12 

26. 

4-  A 

2(5 1 

240 

4 

(3-  § 

<5-  1 

5°5 

4S3 

12 

1 

i(5.  1 

2.  A 

420 

3-5(5 

4 

8.  - 

7 

7>  1 

8(54 

252 

1 

1 <5.  - 

1 

2*  ! 

432 

4 

7 

4 

!4*  8  c 

*•  J 

465 

1 

16.  fi 

«•  1 

420 

4 

1 

*  12 

437 


V  I. 

TAVOLA  II. 

Della  Bontà  )  Vefo  }  e  Valuta  delle  fpecic  d' Argento  battute  in  Firenze 

dall’  Anno  1232.  al  1534. 


lega 


ANNI 

DENOMINAZIONE 

Argent. 

Rame 

Once 

Once 

1252 

Fiorino  d’Argento  .  . 

•  •  •  •  • 

••*••• 

I  280 

Fiorino . 

II-  15 

-  9 

1296 

1305 

Soldi  grotti  .... 
'Lodi  popolini  ,  .  . 

>...5! 

II.  1 2 

—  9 

—  12 

13  r4 

G  ìelfi  del  fiore  .  .  . 
Mezzi,  e  quarti  di  eli] 

II.  12 

—  12 

!  v 

—  12 

M4) 

Muovi  Guelfi  .... 

r  1.  12 

io .Agofl. 
zi.  Ago  fi. 
%l.Ottob. 

Grotti  Guelfi  .... 
Grotti  Guelfi  .... 

1  r.  12 

11.12 

-i  i, 
—  12 

1347 

Guelfi  grotti  .... 

1  r.  t 2 

* 

— *  12 

13^8 

Popolini . 

1 1.  12 

—  12 

<39° 

Grotti . 

T  T.  I  2 

—  12 

I402 

Grotti . 

T  T.  T  2 

—  12 

I44S 

Grotti . 

1 1.  12 

—  12 

I4QO 

Grò  ilo  ni . 

Mezzi  a  proporzione 

1 1.  12 

—  12 

I46l 

G 1 0  1  •  »  <  •  •  •  «  « 

r  r.  1 2 

—  T  2 

H7I 

g r  o  lì  1  •  •  ♦  »  »  •  »  * 

I  I.  I  2 

—  12 

1481 

Grottoni . 

ti.  12 

—  12 

Grotti . 

r  t.  1  2 

—  12 

r49' 

Grotti . 

t  r.  t  2 

—  T  2 

I5°3 

Grottoni . 

r  r.  1 2 

—  12 

Cot3.ll  •  •••••• 

r  1.  1 2 

—  12 

I5°4 

Carlino  ,  0  Barile  .  .  . 

1  r.  T2 

- 12 

1505 

Grottoni . 

r  1.  1 2 

- 12 

1508 

Grottoni . 

11.  121 

—  12 

Gr  ottetti . 

11.  12 

- 12 

1531 

Graffi . 

1  r.  12 

- I  2 

Barili . 

1 1.  12 

- 12 

Quinto  di  Ducato  .  . 

11.  1 2 

- 12 

■534 

Barili . 

Mezzo  barile,  e  da  tre] 
barili ,  0  fettone ,  tut- 

11.  12 

1 

1 

- 12 

tl  a  proporzione  .  .  . 

Pefo  di 

Argento 

Numero 

Pezzi , 

Valuta 

ci  a  [che- 

fine  in 

de'  pezzi 

fi  re  11- 

per  cui 

duna 

effe  fpecie 

campo- 

devano  a 

erano 

fpecie  . 

contenti- 

nentì  la 

chi  fa  ce  a 

in  cor- 

to  . 

libbra. 

battere. 

fo. 

Grani 

Grani 

Numero 

Numero 

Soldi 

4M  t 

160.  — 

I. - 

45*  \ 

1.  8 

4M  r 

1 5 T*  — 

167. - 

4°*  19 

39.  z 

171.  — 

2.  — 

4°*  Tg 

38.  i 

17G  — 

**•••• 

2.  — 

4 1  •  ì  1 

39-  \ 

1  [66.  — 

s63-  — 

2.  6 

49-  h 

1 34-  — 

132. 

4*  — 

52-  Tf 

5°*  ih 

rii 

4.  — 

1  2  z. 

48.  ? 

46.  1 

r42.  — 

140.  — 

4.  — 

5  9-  u 

&  a 

1 17.  — 

1 1 1.  f 

5*  — 

,  1  1 

22-  A 

1  OG 

2.  — 

7  2  .  ,-  T 

V-A 

r  1  1 

1 . 

5.  6 
5.  6 

53- a 

1  l  1  • . 

I 

52*  TI 

5°*  ih 

132.— 

130.  — 

5*  4 

54.— 

><•  $ 

1 28.  — 

1  2M  3 

6.  8 

54.  — 
47-  A 

V-  i 
4*5.  3? 

1 128.  — 
141. 

125.  f 
138.  — 

6*  8 
|  6.  8 

1  6.  8 

i  6.  8 
6.  8 

4‘T*  3ò 

45*  49 

|  j  47, - 

143.— 

47.  ah 

4')*  49 

r  47.  __ 

[44*  — 

47-  .h 

4M  A 

T47.  — 

144-  — 

40.  * 

38-13 

170.  * 

166.  f 

|  7*- 

IO.  — 

71-  34T 

<58. 

95*  3 

94-  {  i 

1 3*  4 

7  I  •  i  ? 

<58.  Ih 

06.  * 

94  3  | 

IO.  — 

MS 
39-  17 1 

- 1? 

v;'  r  -7  7 

17?.- 

169.  — 

7-  — 

39-  uk 

38.  re 

r7M  | 

169.  — 

7*  — 

1 

2  8-  lì? 

27.  1 

/*  7  3  I  | 

243-  | 

237*  3  \ 

4.  — 

5*“ 

38.- 

3^-  A 

Ó7-  Ti 

1S1.  ;i 

98.  j? 

7.  — 

io.  — 

70.  — 

I  e  7 

•  •  •  #  •  «  ^ 

1 3*  4 
30.  — 

145-  0 

1  e  o 

4  )  *  'l9 

68.  * 

<55-  il 

101.  s 

4 

99*  — 

*3-  4 

di  Fior, 
d’  Oro  . 

.  ?  ? 


piccioli . 


piccioli  . 


r  | 


bianchì , 
neri  . 
bianchi  „ 

bianchi , 
neri . 

bianchi . 
neri . 
piccioli . 


V  I  L 


TAVOLA  III. 

Argento  fine  centennio  nelle  tire  formate  dall'  aggregato  delle  precedenti  fosti  e 

tanto  di  Moneta  bianca  9  che  nera . 


In  Soldi  grotti  . 
In  Grotti  Popol. 
In  Guelfi .... 
In  Grotti  Guelfi 
In  Guelfi  nuovi 

Idem . 

Idem . 

In  Popolini .  .  . 
Idem  ».  «  »  .  » 

Idem . 

In  Grotti  .  .  . 
In  Grotti  .  .  . 
In  Grofibni  .  . 
Idem  ...... 

In  Grofloni  .  . 

Idem . 

In  Grofloni  .  . 

Idem  * . 

In  Cotali  .  .  . 
In  Grofloni  .  . 
In  Grofloni  .  . 
In  Gradetti  .  . 
di  Ioidi  5.  neri 
In  Barili  .  .  . 
In  quinti  di  Due 
In  Grotti  .  . 

In  Barili  .  .  , 


1 

Vtrx 

Soldo 

Danaro 

X 

Lira 

Soldo 

Dana- 

1 

ii  grojjt . 

dì 

di 

0 

di  neri . 

di 

ro  di 

ANNI 

grò  fi  . 

gr«f . 

X 

V 

neri . 

neri . 

Grani 

Grani 

Grani 

Ù 

Grani 

Grani 

Grani 

129^ 

W-  ? 

' 9 •  Tì 

1'  1 

fi 

I 

587.  1 

*9-  I 

X 

25  6. — 

I$25 

^  20.  - 

i<5.  - 

*•  1 

fi 

12.-  ? 

X*  T 

M45 

25O.  *y 

12.  TT 

!•  A 

IJ 

265.— 

>3-  f 

r*  f 

ll6.  y^ 

II.  ìì 

I  I 

- Ti 

x 

21  r.  5 

IO.  I 

i- 1 

H5° 

2  2(5.  A 

II.  * 

1  f 
TX 

fi 

217.  j 

IO.  O 

20.  f 

~  ? 

1360 

22(5.  /, 

II.  { 

1 1 

~  Ti 

X 

217. } 

—  * 

8 

2  20.  4 

II*  IT 

fi 

rS 

1(54.  1 

8.  ^ 

a 

"  1 

1711 

220.  4 

II*  5T 

12 

184.  ^ 

9-  ■} 

-  1  : 

1581 

2  20.  | 

II*  5T 

i  I  1  i  ! 

X 

284.  | 

9*  I 

-  i  • 

Q9° 

*4l7 
j  ^6  ! 

'9y  ì 
l82.  l 

9*  24 
.  1 

9-  s 
7-  a 

Q 

fi 

i*73-  n 
U38.  4 

«■  ? 
<5-  il 

1  l  1 

14*52 

l5f-  i 

7.  4 

150 - 

7.  I 

r47i 

t4o.  5 

7.  io 

7 

11 

X 

«3*5.  1 

-  a 

1472 

140.  1 

7. 

, _  7 

"  Il 

11 

122.  f 

x  f 

—  2 

2 

*481 

T$5*  79 

6 •  4 

_ *  * 

X 

v 

122.  | 

o*  9 

-  4 

T400 

<35-  a. 

.  - 

*1 

fi 

l6o. - 

80  - 

-  ! 

1504 

M7*  - 

il 

86. — 

1504 

no.  | 

5-  f} 

_  li 

24 

X 

4*  A 

”  1 

1508 

109-  *4 

<  11 

V  24 

1 1 

- 

l) 

«Vr> 

« 

00 

1509 

ro8.  | 

5’  si 

1 1 
24 

X 

fi 

4'  I 

“  i 

100.  -} 

5-  1 

ti 

24 

il 

• 

t  sv 

97.  ! 

4-  1 

~  1 

fi 

97,  è 

4-  1 

—  f 

*5H 

98.  yy 

4-  I 

_  J 

12 

1 

In  Fior,  neri .  . . 
In  Fior,  di  dan.4. 
In  Quattr.  bian. . 
In  Quattr.  bian. . 

Idem . 

In  Piccioli  .  .  .  . 
In  Quattr.  bian. . 
Idem . 


In  bian.  meglio  \ 
In  Piccioli  .  .  .  . 


In  Soldini 
In  Soldini 
In  Quattr. 


•  •  •  • 


. 


In  Quattr.  .  .  ►  . 


4J9 


Vili. 

TAVOLA  IV. 

Della  Bontà ,  Vefo ,  <?  Valuta  del  Fiorin  d'  Oro  dall*  Anno  1252.  /*/  1534., 
é’  fue  refgettinee  Denominazioni ,  con  le  Proporzioni  5  c&<?  resulta 
ejjerji  feguite  nella  Zecca  di  Firenze  nella  saluta 
delle  Monete  d’  Oro  ,  e  d' Argento . 


Bontà 

Pefo 

Taglio 

Valuta 

Argen 
to  fine 

Proporzio- 

Ka- 

Grani 

Rumerò 

delle 

ANNI 

DENOMINAZIONE 

rati 

Lire 

1252 

Fiorino  d’  Oro . 

24 

72 

96 

Ioidi  20.  - 

770.  - 

i.  a  io  ^ 

127) 

•••••••• 

24 

72 

96 

Ioidi  30.  - 

1282 

24 

72 

96 

foldi  32.  - 

1286 

i 

24 

72 

96 

(oidi  3 6.  - 

1287 

24 

72 

96 

Ioidi  40.  - 

1296 

24 

72 

96 

783  i 

r. a  io 

I  302 

Fiorino  del  I.  Suggello . 

24 

72 

96 

Ioidi  51.  - 

79°.  - 

1321 

24 

69 

IOO 

5.  per  100.  meglio. 

*324 

Fiorino  del  II.  Suggello.  .  .  . 

24 

70  | 

98  5 

lire  3.  - 

960.  - 

13  5? 

Fiorini  ftretti . 

24 

70  \ 

98  i 

3.  6.  1 

*33* 

Fiorino  del  III.  Suggello  .  .  . 

24 

7°  \ 

98  ^ 

3-  -  ~ 

1345 

24 

7°  2 

98  3 

3'  2>  ~ 

778  TO 

1  •  a  1 1 2  7 

5.  per  100.  meglio  . 

9s  1 

„ 

i.a  lofi 

L347 

24 

7°  I 

3.  8.- 

7^9  lì 

1352 

3.  7 .6 

1353 

3.  8.  6 

135Ó 

96  | 

3.  IO.- 

1375 

1378 

Fiorino  nuovo . 

24 

2  A 

71  T 

3.  IO.  - 
3.  8.- 

77 2  1 

1.  a  io  l 

Fiorino  nuovaftro . 

2  A 

1380 

3.  IO.  - 

Fiorino  nuovo  a  pefo  Pifano. 

24 

*393 

Fiorino  del  IV.  Suggello  .  .  . 

24 

5.  per  100.  meglio. 

7*7  15 

1402 

Fiorino  nuovo  del  V.  Suggello 

24 

68 

IOItVv 

3. 13.4 

1 .  a  1 0  A 

1422 

6\  per  100.  meglio. 

Fiorino  nuoviflimo  5  0  largo 

di  Galea . 

24 

71  T 

96  ! 

4.  -  - 

729.  - 

i.a  io  | 

1432 

•  •«•••••••• 

•  •  •  • 

•  •  •  • 

*••••• 

3. 15.- 

t  43  3 

Fiorino  largo . 

24 

72 

9<5.  - 

1442 

Fiorino  del  VI.  Suggello  a  pefo 

di  Venezia . 

io.  per  100.  meglio. 

24 

72 

96.  - 

Fiorino  ftretto  di  Camera  del 

<5?  8 

VII.  Sigillo . 

24 

IOO.  - 

'443 

7.  per  100.  meglio  . 

Fiorino  del  Vili.  Sigillo  .  .  . 
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Nella  quale  Jl  comprendono  alcune  correzioni ,  ed  aggiunt  al  Trattato  delle  Mo* 
nete  di  Gubbio  ,  e  delle  altre  Zecche  de'  Duchi'  d ’  Urbino  . 

A  Llorchè  intraprefi  la  preferite  Raccolta  previdi  già,  che  non  fola 
Zjk  era  aifai  difficile  il  poter  dare  un5  efatta  ,  e  compita  notizia  di  tut- 
f-L  JL  te  *e  Monete  Italiane  ,  ma  nè  pure  di  una  fola  Zecca  ,  per  la  diffi¬ 
coltà  ,  che  s’ incontra  in  avere  i  neceifar)  documenti,  e  la  ferie  delle  Mo¬ 
nete  in  qualunque  Zecca  battute,  per  effer  ciò  dato  affatto  negletto  da  no- 
ffii  Maggiori  .  Chiunque  però  manca  di  sì  fatti  prefidj  neceffariffimi ,  e  vo¬ 
glia  ciò  non  ottante  intraprendere  a  trattare  delle  Monete,  e  delle  Zecche, 
•  egli  è  d’uopo,  che  oltre  l’avere  la  fcienza  Monetaria,  ufi  ancora  un’ 
dattili!  na  diligenza  per  rinvenire  le  notizie,  e  documenti,  che  fepolti  ilari- 
.  no  negli  Archivj  :  che  abbia  ben  apprefe  le  varietà  degli  antichi  Contratti ,  e 
fattone  il  confronto  con  le  Monete  ,  che  furono  battute;  altrimenti  non  riu- 
fcirà  lodevolmente  nell’impegno  intraprefo.  Echi  ha  tutto  quello  trafcurato 
lì  è  avveduto  di  dover  pofcia  ricorrere  a  nuovi  documenti ,  e  confultare  altre 
Monete,  che  di  poi  fi  fono  fcoperte .  Più  malagevole  certamente  ciò  riufcirà 
a  chi  è  lontano  da  quelle  Città  ,  le  cui  Monete  ha  intraprelo  ad  illuftrare  , 
poiché  a  ben  ifpiegarle  fa  d*  uopo  effer  pratichiffimo  delle  coffumanze ,  e  can¬ 
giamenti  de’ Governi  di  effe  Città  .  Di  quello  io  parlo  per  elperienza,  peroc¬ 
ché  avendo  prefo  ,  come  accennai  ,  V  impegno  di  (fendere  le  notizie  delle 
Monete  di  Gubbio,  e  delle  altre  Zecche  de’ Duchi  d’ Urbino  con  quei  do¬ 
cumenti  ,  che  mi  furono  primieramente  fomminittrati  dalla  diligenza  del 
degn idìllio  Signor  Prepolfo  Repofati ,  mi  avvidi  in  appreso,  che  molte 
altre  tuttavia  ne  mancavano  ;  ed  a  tal  fine  fui  coftretto  a  ricercare  altrove 
nuove  notizie,  le  quali  mi  riuscirono  utiliffime;  il  che  accortamente  avver¬ 
tirono  i  dottiflimi  Autori  del  Giornale  Pilano  (i).  E  allorquando  eftraflì 
dall’  Opera  del  Signor  Repofati  tutto  ciò  ,  che  riguardava  le  Monete  per 
la  prefente  Raccolta,  molte  altre  notizie,  ed  alcune  Monete  aggiunfi  di 
nuovo  a  detto  Trattato,  come  ognuno  potrà  agevolmente  riconoscere,  fa¬ 
cendone  il  confronto^  Ciò  non  ottante  varie  altre  notizie,  e  documenti 
rimangono  a  fcoprirfi  per  totalmente  compiere  quello  Trattato  ;  il  che 
non  effendo  (lato  a  me  permetto  ,  avrà  col  tempo  la  lode  qualche  erudito 
Cittadino  di  ciò  efeguire .  In  tanto  io  collocherò  a  luoghi  opportuni  al¬ 
quante  Monete,  che  ho  pofcia  rinvenute,  e  vi  aggiugnerò  divede  nod- 
zie ,  che  Serviranno  a  porre  in  maggior  luce  la  materia  ,  di  cui  intra¬ 
prefi  a  trattare  .  Della  maggior  parte  di  tali  notizie  ne  dono  debitore  al 
non  mai  abbaftanza  lodato  Cavaliere  Sig.  Annibaie  degli  Abati  Olivieri , 
poiché  con  la  fua  ben  nota  benignità,  e  cortefia  me  le  ha  inviate,  giacché 
lapea  ,  che  dell’  altre  per  1’  addietro  comunicatemi  io  ne  avea  fatto  conve¬ 
nevole  ufo . 

Pag.  30.  Nell’Anno  1469  fu  in  Gubbio  ordinato,  che  nei  Piccioli  , 
che  fi  dovevano  battere  in  quell’  Anno  ,  vi  fotte  da  una  parte  nel  campo 
Tom.  VII.  Kkk  P  Ar¬ 

ti)  Vedi  fopra  nella  Prefazione  alla  pag.  XII. 
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r  Arme  del  Principe  in  una  Taiga  (i)  a  triangolo,  con  una  piccola  Aqui- 
letta  nella  fommità  della  Moneta,  ed  all*  intorno  il  nome  di  elio  Principe 
FEDERIGVS  CO.,  dall’altra  parte  avelie  fcolpito  in  onore  di  S.  Ubaldo 
Protettore  della  Città  il  buito  del  Santo  con  le  lettere  S.  V.  DE  EV.  GU. 
Bi.VM.  Tal  l'orma  di  Moneta  non  è  altrimenti  quella,  che  portai  alla 
pag.  g0  ,  ma  bensì  1’  altra ,  che  ho  collocata  nella  feguente  Tavola  al 
num.  1.,  e  che  pofteriormente  ho  acquietata  ed  unita  alla  mia  Raccolta,  e 
qui  efpoila  per  eiler  in  tutto  fimile  ai  Capitoli  ,  che  furono  liabiliti  col 
Zecchiere  di  quell’ Anno. 

Pag .  31  Un.  1.  Due  ottavi  d’argento,  leggi)  due  ottavi  e  mezzo  d’ar¬ 
gento  . 

Pag.  34  Un.  24.  I  Fiorini  mentovati  nel  documento  dell’  anno  1482 
non  erano  Fiorini  di  Camera  ,  ma  fempiicemente  Fiorini ,  per  non  eifervene 
altra  forte,  e  perchè  la  voce  Camere  qui  h  unifce  all’  applicandorum  y  perchè 
tutte  le  pene  applicavanfi  alla  Camera  del  Duca  . 

Pag.  48  lin.  21.  Avendo  acquiftato  il  Quattrino  defcritto  al  num.  Vili,  fra 
le  Monete  di  Gubbio,  ed  elfendo  alquanto  diverfo  dal  tipo  ivi  portato, 
ne  ho  qui  efpolto  un’  efatto  difegno  nella  Tavola  al  num.  II.  Elio  è  di 
pefo  eguale  agli  altri  ,  e  di  rame  con  piccola  porzione  di  argento  .  Simile  , 
ma  di  diverfo  conio  è  parimente  l’altro  Quattrino  edo  pure  da  me  polfe- 
duto,  il  di  cui  tipo  fi  vede  ai  num.  IH.,  poiché  nel  diritto  nella  fommitk 
del  margine  avvi  una  piccola  Aquiletta  ,  oltre  la  folita  Croce  ancorata  nel 
campo,  ed  all’intorno  V  infcrizione  F.  MARIA  DVX. 

Pag.  53  Un.  6.  La  quarta  Moneta  ,  effa  pure  da  me  poffeduta  ,  doveva!! 
collocare  dopo  il  num.  VI.  fra  quelle  di  Urbino  portate  alla  pag,  51,  poi¬ 
ché  nel  diritto  all’ intorno  di  un’Aquila  coronata  fi  legge  FRANC.  M.  DVX. 
VRBiNI  .  Avendo  nel  rovefcio  la  figura  di  Gesù  Grillo  rilorto  con  le  lìgie 
AQV.  TRI  PRO.  VII.  ME  ,  come  deve  leggerli  in  altra  limile  Moneta  di 
Guid’  Ubaldo  1.  portata  alla  pag.  3 9,  che  lafcio  agli  Eruditi  ad  interpre¬ 
tare  .  Ella  è  come  quelJa  di  argento  del  pefo  di  grani  9  fcarfi ,  e  perciò  la 
tengo  per  il  Soldo , 

Pag.  55  lin.  27.  Alla'  Zecca  di  Sinigaglia  appartiene  la  V.  Moneta,  che 
pofcia  ho  aggiunta  alla  mia  Raccolta,  e  che  parimente  reputo  un  Soldo, 
Varia  foltanto  dalla  V.,  e  VI.  defcritte  alla  pag.  55  nel  rovefcio  per  eifer 

in 

(1)  Targa  chiamavano  gli  Antichi  Io  Scudo,  ch’era  di  legno  o  di  cuojo  .  ,,  "Lo  Scudo,,  dice  il 
Ginanni  nell’arte  del  Blafone  pag.  148.  „  egli  è  il  fondo  o  campo,  in  cui  fi  pongono  le  Pezze,  o 
3,  figure  dell’Arme;  onde  fi  prende  Scudo  per  Arme,  ed  il  Poeta  dille  ; 

,,  Sotto  la  protezion  del  grande  Scudo 

a,  Ei  deriva  dallo  Scudo,  che  anticamente  portava!!  al  braccio  dalla  Gente  d’arme,  e  fopra  di  cui 
3,  dipingevano  le  divife,  che  ufavanfi  nelle  Gioftre  ,  o  ne’  Torneamenti .  Di  varie  forme  furono  gli 
3,  Scudi,  che  s’ ebbero  in  ufo  dalle  diverte  Nazioni,  e  varj  furono  i  loro  nomi..  ..  La  Targa,  che 
0,  anticamente  fi  d:lTe  Scudo  affai  grande  fatto  a  foggia  di  canale,  largo,  lungo,  e  curvo;  perciò  det- 
3,  to  da  Amiano  Scutum  patulum  ,  ìncurvum  :  Altra  Targa  ufata  in  Francia  ,  incavata  a  cria  g  lo 
3,  nel  canton  deliro  del  capo  ,  e  nella  punta  ,,  (  come  fi  è  quello  nella  moneta  portata  alla  pag.  30.  )  .  . . 
3)  Scudo  triangolare ,  o  antico,  e  di  due  fatte,  cioè  a  foggia  di  triangolo  acuto,  o  con  la  punta  trian- 
„  gohre  ;  furono  eglino  ufati  in  Francia  ,  in  Inghilterra,  e  in  Italia  al  tempo  di  S.  Antonino,  come 
,,  dalla  fua  Cronaca  fi  ricava  . ,,  Lo  Scudo,  cheli  vede  nella  fuddetta  Moneta,  era  alq.ianto  diverfo  dai 
due  ultimi  mentovati,  poiché  la  punta  di  fiotto  non  era  totalmente  acuta,  nè  triangolare,  ma  incli¬ 
nante  all’ovale,  per  tanto  dalle  Monete  di  quello  Principe,  che  fu  uno  de’ piu  illuftri  ,  e  valorofi 
Capitani  de’ tempi  fiuoi ,  fi  può  anche  apprendere  quali  fodero  le  Targhe,  0  fieno  Scudi,  che  ufavanfi 
»n  que’  tempi  in  Italia . 
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in  queda  la  Volpetta  dentro  ad  una  corona  di  Quercia  ,  laddove  in  quelle  fi 
vede  in  una  ghirlanda  di  fedoni.  Un"  altra  Moneta  di  maggior  valore  di 
quella  io  podeaeva  nella  mia  Raccolta,  ed  era  di  argento,  come  lo  fono  le 
Volpette  del  Duca  Guid' Ubaldo  II.,  alle  quali  fi  adòmigliava  anche  nel 
conio  ;  ma  non  mi  è  dato  poflibile  più  rinvenirla  . 

Pag.  65  Un.  18.  Di  un'altro  conio  fi  è  il  Quattrino  col  nome  di  Lo- 
renzo  de*  Medici,  che  confervo  nel  mio  Studio,  il  cui  tipo  ho  podo  nella 
Tavola  al  num.  VI.,  perchè  il  nome  della  Città  d’ Urbino  ,  che  fi  legge  nel 
Xovefcio  ,  in  quedo  è  dentro  ad  una  corona,  che  pare  di  fpine,  e  per¬ 
ciò  dovevafi  collocare  alla  detta  pag.  65. 

Pag.  71  Un.  9.  Nel  Libro  delle  Riformazioni  della  Città  di  Pefaro  dell’ 
Anno  1545  fi  ha,  che  nel  Configlio  tenuto  li  14  Aprile  il  Cavaliere  Pia- 
nofi  ,  che  aveva  la  cura  ed  autorità  fopra  la  Zecca ,  confultalfe  fopra  le  Mo¬ 
nete  il  Configlio  ,  non  già  perchè  il  Magidrato  ritenelfe  a  mio  credere  tut¬ 
tavia  qualche  ingerenza  fopra  la  Zecca  ,  perchè  apparteneva  totalmente  al 
*  Principe  ,  ma  per  efplorarne  il  parere  ,  attefi  i  ricorfi  ,  e  le  indanze  ,  che 
probabilmente  ne  avevano  fatto  i  Sudditi  per  i  pregiudizi ,  che  fe  ne  teme¬ 
vano  pel  Commercio.  Ed  eccone  le  parole:  ConqueUnm  fuit  quaUter  in  hac 
Cavitate  Pifauri  non  currnnt  nifi  quattreni  in  maxima  quantitate  Ò*c.  D.  Seba~ 
fiianus  Viano fius  dixit  &c.  fe  paratum  effe  facere  in  hac  materia  quantnm  ordì - 
tiatnm  fuerit  per  dictum  Communìtatem  noflram  etiam  fi  tellet  quod  hoc  fero  clan - 
deret  Zecham  ,  quamnjis  decreterai  claudere  eam  facla  prefenti  hebdomada  . 

Pag .  74  Un.  7.  De'  primi  Paoli  ,  che  dovette  far  coniare  il  Duca  Guid’ 
Ubaldo  II.  in  Pefaro,  dopo  il  bando  pubblicato  nel  1546,  uno  a  mio  cre¬ 
dere  fu  quello,  il  cui  tipo  fi  vede  al  num.  VII.,  poiché  in  elfo  vi  è  efpref- 
fo  folamente  la  figura  di  S.  Gio:  Evangelida  ,  di  cui  il  Duca  in  modo  par¬ 
ticolare  era  devoto  ;  e  ciò  probabilmente  in  memoria  di  aver  egli  fatto  in¬ 
cominciare  nel  1547  la  gran  fabbrica  della  Chiefa  ,  e  Convento  di  S.  Gio¬ 
vanni  .  Il  titolo  dell’  antica  Chiefa  era  di  S.  Gio:  Battida  ;  ma  in  tal’  occa- 
fione  vi  aggiunfe  V  Evangelida  ,  e  la  nuova  Chiefa  è  dedicata  in  onore  di 
ambedue  i  Ss.  Giovanni .  In  apprelfo  poi  non  fo  per  qual  motivo  fi  vede 
nei  detti  Paoli  più  comunemente  elprelfo  la  figura  di  S.  Gio;  Evangelida 
unitamente  a  quella  di  S.  Giacomo.  Da  una  Parte  di  detto  Paolo,  che  uni¬ 
camente  ho  veduto  predò  quedo  nodro  dottidìmo  Sig.  Dottor  Domenico 
Sgarzi,  fi  vede  nel  campo  una  Quercia  coronata  con  le  Lettere  G.  V.  D VX, 
ed  all' intorno  il  motto  IN  MEM.  iETER.  ERIT  1VSTVS.  Dall’ altra  par¬ 
te  S.  Gio:  Evangelida  fedente  in  atto  di  leggere  ,  avendo  davanti  il  Calice 
con  la  Vipera,  ed  efprelfa  nella  tavola ,  o  altra  cofa,  a  cui  è  appoggiato,  un' 
Aquila  emblema  del  Santo.  Nel  margine  fi  legge  S.  JOANNES  EVANGEL., 
e  nell’  efergo  PISAVR1,  e  le  lettere  E.  C.  iniziali  probabilmente  del  Con¬ 
duttore  della  Zecca  ,  e  non  già  dei  Coniatore,  come  didì  alla  pag.  75,  poi¬ 
ché  tal  codume  è  dato  praticato  in  altre  Zecche,  e  perchè  in  altra  Mone¬ 
ta  del  medefimo  Duca  al  num.  XVI.  fi  legge  B.  C. ,  che  combinano  col  no¬ 
me  del  Conduttore  della  Zecca,  ch’era  Bartolomeo  Campi . 

Pag.  74  Un.  39.  Da’  fuddetti  Libri  delle  Riformazioni  di  Pefaro  fi  ha, 
che  nel  Configlio  tenuto  li  11  Novembre  1 5 50.  Eque*  Plano fius  dixit  qnoà 
prò  bono  Communi s  &  piibltco  commodo  mnltnm  obtabat  cadere  fentos  50  dimi - 

Kkk  2  dio* 
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t ììoruvn  quatrenorum  ,  quum  ipfe  curam  habeat  &  authoritatem  fuper  Zecca  .  Et 
hoc  pariter  ab  omnibus  laudatum  fuit .  Da  ciò  fi  ricava  ,  che  mediante  il  fug- 
geri  nento  del  detto  Cavaliere  Piano!!  loderò  battuti  de"  mezzi  Quattrini  per 
comodo  di  poter  fare  le  lpefe  minute,  poiché  due  di  ed!  fono  certamente 
quelli,  che  indicai  alla  pag.  81.,  e  ne  dimoierai  il  tipo  al  num.  XXIV., 
e  XXV. 

Pag.  79  Un.  40.  Nell’Anno  1558  fece  il  Duca  Guid* Ubaldo  II.  pel  buon 
regolamento  delle  Monete  pubblicare  il  feguente  Bando  . 

Lo  Mimo  &  Excellentiffimo  Signore  il  Sig.  Guidobaldo  Feltrio  della  Rovere 
D  rtca  d’  Urbino  ,  e  Signor  di  Ve  faro  &c. ,  il  quale  di  continuo  cerca ,  per  non  man¬ 
care  di  quel  debito  uffìzio  che  fi  conviene  alla  dignità  fu  a  ,  che  gli  Uomini  dello 
Stato  di  S.  E.  non  refiino  dannificati ,  ma  beneficati  in  ogni  co  fa  ragionevole  , 
che  fi  poffa  ;  &  in  oltre  che  per  la  diverfità  delle  Monete  ,  che  concorrono  nel 
mede  fimo  Stato  ,  non  nafchi  confufione  nel  f penderle  e  riceverle  e  così  danno  uni- 
verfale ,  ovvero  particolare  a  quelli  che  fono  governanti  da  S.  E. ,  in  vigore  del 
preferite  pubblico  Bando  dichiara  e  vuole  che  le  infr aferitte  Monete  fi  [pendano 
e  ricevano  nel  modo  che  qui  di  fotto  appare  nominatamente  ;  ne  alcune  fi  p  off  ano 
ricufare  [otto  le  pene  pecuniarie  che  V  E.  S.  riferva  alV  arbitrio  &c. 

Et  prima  che  tutte  le  Monete  dy  ogni  qualità  di  fua  Signoria  lllma  &  Ex- 

celienti ff  ma  corrano  nel  modo  che  fono  valutate  nella  fua  Zecca  . 

Che  tutte  le  Monete  di  Rame  ,  e  delle  cinque  Zecche  tanto  nuove ,  come 
vecchie  fi  piglino  e  [pendano  in  tutto  lo  Stato  di  S.  E.  fecondo  che  fi  fono  fpefi 
ordinariamente  fin  qui ,  &  ora  fi  [pendono . 

Che  tutte  le  Monete  Imperiali  fi  [pendano  per  il  me  de  fimo  prezzo  che  fi  J pen¬ 
dano  al  preferite  ,  purché  fiano  di  pefo  . 

Che  quelle  di  Francia  fi  [pendano  per  quattro  al  Scudo  d'oro. 

Che  li  Tallari  di  pefo  fi  [pendano  per  Graffi,  diciafette  e  un  terzo  V  uno ,,  Cf 

il  mezzo  e  quarto  alla  ragione  fuddetta  . 

Che  le  Monete  Veneziane  ,  e  tutte  quelle  che  fi  [pendano  a  Venezia  ,  cioè  li 
Crazie  ,  e  le  Monete  da  dot  Tedefche  fi  [pendano  a  ragione  di  lire  fei ,  e  [oidi 
quattuordici  di  Venezia  per  Scudo  d'  oro ,  che  fono  de  noflri  Bolognini  jeffan- 
tacinque  . 

Tutte  le  Monete  nuove  di  Fiorenza  con  quelle  vecchie  che  fono  di  Fifa  cor¬ 
rano  a  ragione  di  Graffi  ventidue  e  mezzo  per  Scudo  d3  oro ,  che  fono  de 3  nofiri 
Bolognini  [effantacinque  . 

Che  li  Scudi  d'  oro  di  S.  E.  vagliano  corrano  dst  fi  [pendano  per  un  Bolo - 
gnino  di  più  delli  altri  Scudi  d3  oro  . 

Che  tutto  il  refio  delli  Scudi  d 3  oro  &  Ducati  d3  ogni  conio  corrano  fecondo 
T  ordinario  . 

Che  li  Quattrini  di  Giulio  IL,  Quattrini  vecchj  dì  Roma ,  quelli  di  Bologna 
e  Siena  corrano  come  quelli  di  S.  E.  a  (Quattrini  ventuno  il  Graffo . 

Dichiarando  che  tutte  le  altre  Monete  groffe  e ,  minute  di  quella  qualità  e 
Jìampe  che  fiano ,  fe  alcuno  le  vorrà  difpenfare  portandole  alla  Zecca  di  Pe[aroy 
li  faranno  pagate  fecondo  il  pefo  e  bontà  loro.  Pifauri  die  19  Ollobris  1558. 

Dal  detto  Bando  rilevali ,  che  le  Monete  delle  cinque  Zecche ,  delle  quali 
fi  permette  il  corfo ,  non  potevano  edere  quelle  da  me  fuppofte  alia  pag.  72  , 
poiché  quivi  fi  parla  di  Zecche  dello  Stato  del  Papa,  efclula  quella  di  Ro¬ 
ma 
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ma  e  di  Bologna,  le  quali  fodero  attualmente  aperte.  Fra  le  Zecche,  che 
nello  Stato  Ecclefiaftico  battevano  Moneta  d'argento  in  tal  tempo,  o  poco 
prima,  trovo  Ancona  ,  Macerata,  Camerino,  Cadrò,  e  Perugia. 

Così  pure  rilevali  ,  che  le  Monete  Imperiali  avevano  corio  in  tal  tem¬ 
po  negli  Stati  del  Duca,  e  fpecialmente  quelle,  che  chiamavanfi  Tallari , 
valutandoli  Grofiì  17  A  fomiglianza  di  una  tale  Moneta  mi  dò  a  crede¬ 
re,  che  dopo  face  de  il  Duca  coniare  quella  riferita  alla  pag,  84  n.  XXXiV. , 
e  che  ne  aumentale  il  valore  lino  ai  Grodì  XVI li.  come  fi  legge  nella  pro- 
•  va  di  detta  Moneta. 

In  oltre  lì  ha,  che  lo  Scudo  d’oro  valeva  in  tal  tempo  Grodì  22  f,  o 
f, a  Bolognini  6 5,  e  quelli  fatti  coniare  dal  Duca  Bolognini  66,  e  ciò  per 
dar  maggior  corio  alle  proprie  Monete  ;  e  che  ogni  GroiTo  co  da  va  Quat¬ 
trini  21,  come  fu  dabiìito  nel  1542,  il  che  ho  dimoftrato  alia  pag.  70. 
Ma  poco  perliftette  in  tal  valore  lo  Scudo  d’  oro  ,  poiché  negli  Anni  ap¬ 
piedò  gli  fu  adegnato  maggior  valore ,  come  rilevafi  dai  feguenti  documenti 
edratti  dal  primo  Libro  dei  Ricordi  della  Cancellarla  Ducale  dell’  Entrata 
del  Duca  . 

1 Pag.  30.  Recordo  corvè  fono  quc fio  dì  XVII.  de  Maggio  1567  il  Mag.  M. 
Giulio  Veterano  Segretario  di  S.  E.  seenne  nella  Cancellarla  Ducale  ,  Ò*  ordinò  per 
ordine  dijje  de  S  E.  pref.  che  V  rifu  frutto  della  Dote  della  Sig.  Velie  e  lllma  Mo¬ 
glie  del  Sig.  Guidobaldo  de  Marchejì  dal  Monte  abbia  a  effere  a  ragione  de  Scu¬ 
di  5 co  d’  oro  de  Groffì  23  V  uno  R  anno  da  cominciare  el  primo  Sett .  1563  C Ve. 

Rap-.  17.  ter.  Lans  Deo  MDLXII1I. 

V  lllmo  éf  Rmo  Card,  d'  Urbino  deve  dare  al  Sig .  Duca  Illmo  Scudi  dodicie 
mila  dJ  oro  ,  &  fono  per  tanti  S.  S.  Rma  è  debitore  per  la  Dote  della  Sig.  Don¬ 
ria  Virginia ,  come  per  pubblico  Inftromento  fatto  tra  S.  S.  Rma  in  Roma  fatto 
li  21  Aprile  1561  per  mano  di  M.  Alex,  dei  Rellegrini  appare  fanno  correnti 
Scudi  14400.  E  più  Scudi  5800  correnti  per  V  ammontare  de  lo  Palazzo  di  Ro¬ 
ma  di  S.  E.  'venduto  a  d.  Rmo  in  vita  fua  per  prezzo  di  Scudi  4000  d'  oro  & 
Scudi  1000  che  fanno  d.  Scudi  ^800.,  come  per  il  foprad.  Injlrtim.  appare  Se.  5800. 

Rag.  54  lib.  II.  24  Maggio  157 6. 

Recordo  come  a  dì  primo  Luglio  1576  cominciò  a  correre  la  provvisorie  de * 
Scudi  trentotto  d'  oro  in  oro  il  mefe  al  Segretario  Riccardo  mentre  (Inaia  m  Roma 
in  fervizio  de  S .  E .  &c. ,  la  qual  provvisorie  de  Scudi  38  d’  oro  in  oro  'valutati 
a  Groffì  2  5  per  Scudo  Cfc. 

Rag.  74.  Copia  di  una  Lettera  di  S.  E.  al  Luogotenente  di  Sinigaglia  per 
dichiarazione  de  quanto  d  abbia  a  'valutare  lo  Scudo  d’  oro  in  oro  per  pagamento 
della  tratta  &  prima  . 

Luogotenente  .  Abbiamo  intefa  la  differenza  che  gaffa  fra  i  Mini  fin  della  no - 
Jlra  Camera  &  i  Mercanti  &  altri  di  cotefla  Città  circa  la  'valuta  d  l  Scudo 
d’  oro  in  oro  che  fi  paga  per  conto  della  tratta  •  &  fe  bene  ci  è  df piaciuto  che  Jl 
jia  abufata  R  intelligenti  a  di  detti  pagamenti ,  come  ne  vien  ri f erto  ,  tuttavia  ci 
contentiamo  che  per  tutto  il  preferite  anno  1580  il  valore  dello  Scudo  d'  oro  in 
oro  Jìi  e  s*  intendi  folamente  a  Groffì  ventiquattro  e  mezzo  della  noflra  Moneta . 
Ma  paffuto  detto  tempo  vogliamo  &  dichiariamo  bora  per  allora  per  fempre  che 
s*  abbiano  a  fard  detti  pagamenti  di  tratta  a  quel  valore ,  che  di  tempo  in  tempo 
averà  lo  Scudo  d'  oro  in  oro ,  che  così  s'abbi  a  intendere  Ò*  offerii  are  .  Di 
Refaro  il  dì  ió  Gennaro  1580.  Dal 


» 


Dal  primo  di  detti  Documenti  rilevali ,  che  nel  1 563  era  lo  Scudo  d’oro 
in  oro  valutato  Crolli  23  ,  o  lia  Bolognini  69:  dal  fecondo,  che  nel  1564 
era  pallate  ai  Groffi  24:  dal  terzo ,  che  nel  1576  era  falito  fino  ai  Groffi  25  : 
ma  dal  quarto,  che  nel  1580  era  diminuito,  poiché  fu  inabilita  la  fua  va¬ 
luta  Groffi  24  1* 

Dal  Bando  poc’anzi  portato  fi  ha,  qual  ragguaglio  avelTe  nel  1558  la 
Moneta  Veneziana  con  la  Ducale,  cioè  ,  che  lire  6.  14  di  Venezia  corrifpon- 
devano  ai  uno  Scudo  d’oro,  o  fia  a  Bolognini  65»  Da  un’altro  Docu¬ 
mento  dell’Anno  1565  efifiente  nel  Tomo  I.  pag.  16  de’  fuddetti  Ricordi, 
fi  ricava ,  che  colà  lo  Scudo  d’  oro  valeva  lire  7.  1  ,  il  che  corrifpondeva 
a  Crolli  24,  o  fia  a  72  Bolognini  ,  poiché  abbiamo  veduto,  che  per  tal  va¬ 
lore  correva  lo  Scudo  d’oro  in  Pefaro  nel  1564.  Il  Documento  è  il  fe- 
guente  . 

A  dì  ultimo  dì  Ago  fio  1 5  <55 . 

Recordo  come  Francefco  Orlandi  al  prefente  Cancelliere  de  le  intrdte  dell ’  lllmo 
Si*.  Duca  d  Urbino  fui  mandato  da  S.  E .  Ili  ma  fin  al  principio  di  Luglio  paffuto 
a  Vive  già  per  ri  fcuotere  Ducati  quaranta  milia  correnti  de  lir.  6.  5.  4.  per  Du¬ 
cato  fiati  rimeffi  a  S.  E.  da  Napoli  &c.  per  mandato  di  Procura  fattomi  da  $.  E. 
il  dì  73  Giugno  prefente  anno  per  mano  di  Ser  Almerico  Conilioni  Not.  de  Pefa- 
ro  &c.  ,  de  quali  comprai  tanti  Scudi  d ’  oro  ordinar 7  ,  cioè  de  due  grani  come 
allora  corredano  in  detta  Piazza  a  ragione  de  lib.  7.  5.  1.  per  Scudo  che  impor - 
tano  Scudi  trentacinque  milia  cento  fettantatre  d'  oro  in  oro  lir.  2.  fol.  3.  di  Vene - 
zia  &c.  ,  li  quali  Ducati  40  milia  fono  a  conto  del  Soldo  che  S.  E.  ha  dalla  Mae - 
fià  del  Re  Cattolico  ,  &  per  parte  di  un  partito  de  Ducati  73275.  3.  8  de  Car¬ 
lini  fitto  con  R.  Corte  de  Napoli ,  (st  M •  Andrea  Genga  mandato  da  S.  E.  & 
ratificato  da  M.  Lodovico  Paitelli . 

Pag.  88  dopo  la  Un.  13  fi  aggiunga:  Benché  la  detta  Moneta,  e  le  al¬ 
tre,  che  faceva  battere  il  Duca,  foifero  battute  uniformemente  nel  pelo  e 
bontà  alla  Romana,  polle  in  commercio  incontrarono  la  Bella  difficoltà  di 
quelle  del  Duca  Guicl’  Ubaldo  ,  che  non  erano  accettate  negli  altri  Paefi , 
e  fpecialmente  nello  Stato  EcclefiaBico ,  per  efier  quelle  Hate  Bronzate ,  e  ciò 
fece  che  diminuilfero  di  pregio  anche  le  buone,  li  Duca  però,  a  cui  mol¬ 
to  Bava  a  cuore  ,  che  le  lue  Monete  avellerò  corfo  anche  negli  Stati  degli 
altri  Principi,  sì  pel  decoro  della  fua  Zecca,  che  per  il  danno,  che  ne 
proveniva  ai  fuoi  Sudditi,  pensò  immantinente  al  riparo,  e  perciò  chiama¬ 
ti  a  confulta  i  SopraBanti  alla  Zecca,  ordinò  loro  di  olfervare  fe  era  op¬ 
portuno  il  ridurre  i  Paoli  vecchj  ,  e  logori  in  altri  Paoli  alla  norma  e  co- 
Bume  della  Zecca  di  Roma  .  I  calcoli  fatti  in  Binile  occafione  fono  i  fe- 
guenti . 

A  dì  2  Maggio  15  7  6. 

Calcolo  fatto  dalli  Signori  Soprafianti  di  Zecca ,  Affaggiatore ,  &  me  Al¬ 
merico  Zecchiere  dell  lllmo  Sig.  Duca  per  potere  formare  il  Bando  con  manc$ 
danno  de'  Sudditi ,  maggior  comodità  nel  fpendere  &  cambiare;  &  prima 

Sì  difeovre  che  in  una  libbra  de  Quattrini  ci  entra  Dennari  20  d’  argento 
fino  che  vale  .  . .  .  Grojji  17.  Quatt.  7. 

Per  il  Rame  che  entra  dentro  , . .  .  Groffi  2.  Qigatt.  — 

pm  ■  — -  -  ■■■■■.  ».  ■  -  »  ■  ,  ■  -  — 

Grojji  19.  Qjgatt.  7. 

Per 
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Groffi  19.  Qr/att,  7. 

Ter  il  callo  del  fondere  ,  [pianare  &  /lampare  .  ,  .  .  Graffi  —  Q  taft.  \£s 

Ter  fatture  degli  Operar j . , . Graffi  1.  Quatt,  14. 

Ter  ferri ,  carbone ,  f afeine  ,  provvifioni ,  noli ,  altro ,  Groffi  1.  I# 

Grc^7  22.  (Jgiatt.  17, 

quali  battuti  e  fi  am  pati  tornano  groffi  ventiquattro  , 

Volendo  fi  al  prefente  per  bando  mettere  li  Quattrini  a  8  al  Bo  Ornino  ce 
n  entrano  Groffi  27  detta  valuta ,  37/4//  volendofi  ribattere  &  /lampare  di 
'  nuovo  detrattone  fpefa  ,  calli ,  fattura ,  cta  fono  Bolognini  dodici  e  mezzo,  re- 
fiera  a  punto  Groffi  ventidoi ,  éi*  Quattrini  17,  <?'  il  mede  fimo  come  fopra 

In  un  foglio  feparato  ,  fenz’  Anno,  ma  dello  fletto  carattere,  e  confe- 
guentemenfe  dello  fletto  tempo. 

Difcorfo  fatto  per  riformare  li  Tavoli  Ducali  havendofi  a  guaftare  fi  vede 
chiaramente  per  molti  fcandagli  fatti  che  li  T aoli  del  Sig.  Duca  di  fel.  mem.  per 
e/fiere  flati  traboccati  in  diverfe  Zecche  ne  vanno  al  prefente  in  una  libbra  Pao¬ 
li  109  &  più  ,  quali  vagliono  come  corrono . Scudi  n.  24. 

Ter  aggiungere  alla  bontà  de  leghe  1 1  fe  le  ha  da  aggiun¬ 
gere  mezzo  Danaro  di  fino  ,  vale . Scudi  —  1.  5. 

Ter  il  callo  del  fondere  per  ogni  libbra  §  d.  8 . Scudi  — •  4.  g. 

Ter  ferri ,  vite  ,  carbone  ,  &  altre  fpefe  &  provvifioni  .  .  Scudi  —  3. 

Ter  fattura  a  lavorarli  per  ogni  libbra . Scudi  — -  6 . 

Scudi  11.  39.  2. 

Si  mette  in  con  federazione  il  callo  del  bianchimento  &  qual¬ 
che  altra  fpefa ,  che  non  fi  [ copre  fe  non  in  fatto . 

Si  cava  da  quello  argento  &  fpefa  in  una  libbra  Tao  li  106 
che  ponendoli  per  Moneta  buona  a  Groffi  24  .  . Scudi  11.  '33.  3. 

Benché  rotte  attìcurato  il  Duca  ,  che  ciò  non  fi  potette  fare  ,  che  con 
grave  perdita  ,  ciò  non  ottante  avanzò  premurofe  inttanze  alla  Corte  di  Ro¬ 
ma  ,  perchè  ridotta  che  avelie  la  fua  Moneta  uniforme  alla  Romana  ,  le 
fotte  dato  libero  corfo  in  quegli  Stati,  e  ne  ottenne  favorevole  rifpotta: 
pertanto  ai  6  Giugno  fece  pubblicare  un  Bando,  nel  quale  fu  dichiarato, 
che  per  V  avvenire  avrebbe  nella  fua  Zecca  fatto  coniare  i  Teftoni ,  Paoli  , 
e  mezzi  Paoli  uniformi  ai  Papali  ,  e  che  per  ciò  avrebbero  la  fletta  valuta, 
e  corfo  come  i  Papali  anche  nello  Stato  Ecclefiattico .  Lo  fletto  fu  dichia¬ 
rato  nelle  Città  delio  Stato  Pontificio,  poiché  nel  15 88,  come  ho  dimo- 
iirato  alla  pag.  129,  fu  ordinato  per  Bando  della  Corte  di  Roma,  che  le 
Monete  della  Zecca  del  Duca  d’  Urbino,  e  di  Firenze  erano  delia  lidia  va¬ 
luta,  che  quelle  della  Zecca  di  Roma,  e  perciò  fi  potettero  fpendere  nello 
Stato  Ecclefiaftico  come  quelle  della  Zecca  Romana.  La  Zecca  di  Roma 
batteva  in  tal  tempo  i  Paoli  a  ragione  di  106  per  libbra,  della  folita  lega 
di  oncie  undici  d’argento  fine,  e  le  altre  Monete  in  proporzione  ,*  così  il 
Duca  ridutte  a  tal  proporzione  li  Paoli  antichi,  come  rifatta  dagli  Appalti 
fatti  ai  Zecchieri  già  a  fuoi  luoghi  portati.  Un  tal  fatto  dimottra  ad  evi¬ 
denza,  che  allorquando  fi  è  lafciato  introdurre  in  uno  Stato  Monete  calan¬ 
ti,  e  ttronzate,  per  rimediare  al  danno,  eh’  ette  apportano  al  Commercio, 
non  vi  è  altro  rimedio,  che  di  chiamarle  alla  Zecca  con  grave  Vantaggio 

de* 
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de*  Sudditi  ,  o  del  Principe;  attefochè  col  bandirle  dallo  Stato,  oltre  la 
p  rdita  che  ne  rifentirebbe  chi  le  poflìede  ,  s*  andrebbe  a  rifchio  d’ inca¬ 
gliar  il  Commercio.  Ad  impedire  per  tanto  un  così  grave  danno  è  d’uopo 
procurare  tutte  le  recedane  diligenze,  acciò  non  fieno  introdotte;  e  così 
toglierà  ancora  l’addito  ai  Tofatori  di  tofarle  ,  perchè  allorquando  fi  veg¬ 
gono  ricufate  le  Monete,  che  pallate  fono  per  le  loro  mani,  riferirebbero 
grave  danno  in  profeguire  1*  infame  meltiere  . 

li  primo  Appalto  della  Zecca  fatto  alli  Tortomi!  non  è  altrimenti  quel¬ 
lo  dell’Anno  1579  riferito  alla  pag.  88  ,  ma  dell’Anno  1577;  benché  tutta¬ 
via  ne  reteino  ignoti  i  Capitoli  .  Ciò  rilevafi  da  altro  Bando  fatto  in  feguito 
pubblicare  dal  Duca  in  occafione  della  fuddetta  riforma  fatta  alla  lua  Mo¬ 
neta,  il  quale  merita  di  eifer  qui  registrato ,  poiché  ci  fomminiftra  notizie 
aliai  utili  (1). 

Francefco  Maria  Feltrio  Fella  Rodere  Duca  VI.  d'  Urlino  . 

Volendo  Noi,  che  la  nuova  riforma  del  mini jlr are ,  ed  efercitare  la  nojlrct 
Zecca  conceffa  alli  Fortori  ni  d*  Urbino  per  due  Anni ,  fi  come  per  benefizio  de* 
iiofiri  F opali ,  anco  con  no flro  notabile  danno  è  Hata  fatta  ,  così  fin  inviolabile 
mente  offervata  ,  e  quanto  in  virtù  di  effa  nel  Stabilirla,  fu  determinato  fila  po- 
fio  in  efe  dizione  ;  Per  il  prefente  no  flro  Ordine  ,  e  Decreto  vogliamo  ,  ed  efpref* 
Jamente  comandiamo  ,  che  le  nove  Monete ,  e  Quattrini  in  virtù  di  detta  riforma 
battuti ,  e  che  per  V  avvenire  fi  batteranno  ,  effendo  con  effetto  in  pefo  ,  &  in 
bontà  conformi  alle  Monete  ,  e  Quattrini  della  Zecca  di  Roma  ,  fi  debbano  [pen¬ 
dere ,  e  fi  [penderanno  nello  Stato  no  flro  ,  come  le  Monete ,  e  Quattrini  di  det¬ 
ta  Zecca  di  Rima  ,  vietando  ,  ed  efpreffiamente  comandando ,  che  non  fia  perfona 
alcuna  di  qualunque  flato  ,  grado  ,  condizione  ,  dignità  ,  e  preeminenza  fi  fia , 
0  d*  effe  re  fi  voglia,  tanto  [addita,  come  forefliera ,  che  poffl  nel  noSlro  Stato  in¬ 
di  fintamente  ,  nè  anco  fuori  per  negozio  ,  0  pagamento ,  che  dovefie  in  qualunque 
modo  bavere  effetto  alcuno  nel  medefimo  Stato  noflro  direttamente  ,  0  per  indi¬ 
retto,  nè  per  qua' fìvoglia  modo  contratto ,  0  difpofizione  fare  differenza  alcuna 
dalle  Monete  V apali  di  d.  Zecca  di  Roma  ,  alle  [udì.  noflre  nove  Monete  ,  tal¬ 
mente  chè  non  fi  poffa  fare  obbligo  alcuno  precifo  di  fare  pagamento  di  Moneta 
Rapale  ,  e  li  fatti  per  V  trinanti  poffìno  indifferentemente  effe  re  floddis fatti  con  le 
dette  noflre  Monete  ,  flotto  pena  a  chi  contraverrà  al  prefente  noflro  Ordine  irt 
qudlfivoglra  capo,  del  doppio  della  quantità  promeffa ,  0  pagata ,  e  di  cinquanta 
Scudi  per  ciafcbeduna  volta ,  da  effe 're  pagata  dall*  una  parte  e  /’  altra  per  la  me¬ 
tà  al  noflro  lifeo ,  per  un  quarto  all* Accufatore ,  che  farà  tenuto  fecreto ,  e  cre- 
[0  co  T  un  filo  testimonio  degno  di  fede ,  e  per  1*  altro  quarto  all*  £f  ecutore . 

Similmente  vogliamo  ,  e  comandiamo  ,  che  le  Monete  ,  e  Quattrini  vecchi  fi 
[pendino  nel  Stato  mio  fintantoché  a  Noi  piacerà  per  il  valore ,  e  nel  modo  ,  che 
al  preferite  corrono  ,  talmentechè  non  fi  poffa,  nè  fia  lecito  a  perfona  alcuna ,  co¬ 
me  di  [opra  in  alcun  modo  rifiutare  le  dette  Monete  ,  e  Quattrini  vecchi  in  qual- 
fivoglia  pagamento  da  farfi  per  il  valore  medefimo  che  oggi  dì  hanno ,  flotto  la 
fuddetta  pena  da  pagarfi  come  fopra  . 

Vogliamo  ancora  &  ordiniamo  per  benefìzio  de*  Popoli ,  che  fe  alcuno  vorrà 
portare  m  Zecca  Monete  e  Qiiattrmi  vecchi  per  bavere  Monete  e  Quattrini  no¬ 
vi  ,  li  detti  Zecchieri  gli  debbano  pigliare ,  e  cambiarli  in  Monete  ,  e  Quattrini 

novi 
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APPENDICE. 


449 

nomi  fino  alla  qualità  ,  e  della  qualità ,  e  nel  modo  e  forma  ,  che  nella  conceffo - 
ne  di  detta  Zecca  fatta  dalli  noffri  Miniffri  alli  detti  Zecchieri  fi  contengono  , 
il  tenore  de 5  quali  per  maggiore  chiarezza  ,  e  notìzia  dì  ci  afe  uno  d'  ordine  no  (Irò 
farà  regiflrato  nelli  Libri  degli  Archino  ')  delle  Comunità  di  dette  Cittadi ,  e  luoghi 
principali  del  noffro  Stato  ,  fotto  la  fud.  pena  da  pa?ar fi  dalli  detti  Zecchieri  in 
cafo  di  contramenzione  per  ciafcuna  molta  ,  come  di  f opra  . 

In  oltre  mogliamo  ,  e  comandiamo  ,  che  il  Bolognino  de'  CCuattrini  mecchi  deb - 
,  ha  effere  di  otto  Quattrini ,  come  al  prefente  Ji  troma ,  e  quello  de 3  Quattrini  no¬ 
mi  fi  a  di  fette  Quattrini ,  &  in  quefto  modo  ,  e  non  alt  rime  liti  fi  diffribuifeono  , 
e  fi  fpendwo  tanto  dalli  Zecchieri  ,  quanto  da  qnalfimoglia  perfora ,  taiwentechè 
non  fia  lecito  ad  alcuno  di  pigliare  di  qnalfimoglia  quantità  di  detti  Quattrini 
nomi ,  V  aggio  di  forte  alcuna  ,  nè  fpenderli  in  altro  modo  ,  efeetto  quando  detti 
Zecchieri  fojfero  affretti  a  fare  Quattrini  nomi  per  mecchi  da  ribattere ,  nel 
qual  cafo  ejfi  debbano  offermare  quanto  nel  li  f addetti  Capitoli  fi  difpone  fotto  la 
j addetta  pena  in  ciafcun  capo  da  pagarf  come  di  fopra  . 

G.  Lottus  Duran.  XXIII.  Mail  MDLXXV1 1 . 

Jul.  Loco  Sigilli . 

Die  io.  Maii  1577. 

Tublicdtum  fuit  per  Ludomicum  Tubicinem  Pifauri  per  loca  folitd  Cimitdtis 
fono  Tubae  praemijfo  ,  V optilo  adjlante  p. 

Refi .  mihi  Jo:  Ant.  Paci  Cane. 

Idem  Jo:  Ant.  Pacis  qui  P.  (5 '  Regiflrami . 

Oltre  la  Moneta  d’  argento  ,  e  i  Quattrini ,  dovette  il  Duca  nel  princi¬ 
pio  del  fuo  governo  far  battere  anche  Scudi  d’  oro  ,  poiché  da  un  Bando 
pubblicato  in  Roma  li  2  Gennajo  1590,  ed  in  Bologna  li  26  di  detto  me¬ 
le  ,  fi  ritrae  ,  che  gli  Scudi  delia  Zecca  dJ  Urbino  non  avevano  per  anche 
corfo  come  quelli  delle  fette  (lampe  (i)>  perchè  non  fe  n’ era  per  anche 
nella  Zecca  di  Roma  fatto  il  faggio;  il  che  fu  efeguito  in  appiedo  :  e  in 
tal’ occafione  furono  attesati  di  egual  bontà  a  quella  di  Roma,  e  perciò 
dichiarato  ,  che  aver  dovettero  corfo  eguale  agli  Scudi  delie  altre  Zecche 
d'Europa,  come  ho  dimoftrato  alla  pag.  116. 

Pag.  92  Un.  43.  Anche  nelle  antiche  Monete  fi  trova  figurato  il  Ful¬ 
mine;  e  FAgoftini  (2)  ce  ne  addita  il  motivo  con  tai  parole:  „  Ma  veniamo 
,,  a  dire  la  cagione  perchè  in  alcune  Medaglie  fi  figuri  il  fulmine  con  le 
„  ali,  e  con  tre  punte,  delle  quali  alcuna  pare,  che  finii ca  come  in  punta 
„  di  faetta  ,  &  è  perchè  le  faette  non  vanno  diritte,  ma  torte,  facendo  di- 
,,  verfe  punte,  e  perciò  alcune  di  effe  fono  torte  come  un  fucchiel'o.  Al- 
3,  tre  faette  fi  veggono,  che  gettano  fiamme  di  iuoco  ,  e  di  quelle  fi  trova- 
3,  no  molte  non  lolo  infìeme  con  Giove,  ma  ancora  in  diverti  lcudi  di  Sol- 
„  dati,  e  nella  colonna  di  Trajano  ,  &  in  alcune  Medaglie:  Per  d  che  io 
3,  credo,  che  fi  delle  fopranome  a  una  Legione  di  Fulminirera,  o  Fulmina- 
„  trice  in  tempo  di  Augufto,  come  fcrive  Dione...  C.  di  altra  cpinione  è 
„  Sifilino ,  il  quale  vuole  che  folle  chiamata  così  da  quel  miracolo,  che  fe- 
„  cero  i  Criftiani  al  tempo  dell'  Imperatore  Marco  Aurelio,  che  mancando 
,,  l’acqua  all’  Efercito ,  ed  elfendo  richiedi  dall’  Imperatore  fi  milero  in  ora- 
Tom.  VII.  L  1  1  zio- 

(1)  Gli  Scudi  delle  fette  (lampe  erano  quelli  battuti  nella  Zecca  dì  Roma,  Francia,  Spagna,  Na¬ 
poli,  Venezia,  Genova,  e  Firenze.  (x)  Dialoghi  fopra  le  Medaglie  pag.  141. 
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,,  zione ,  c  così  venne  grand’acqua  da  bere  all’  Efercito ,  nel  quale  erano  i 
3,  Crilliani ,  e  molte  faette  caddero  fopra  1’  Elercito  degl’  Inimici ,  il  che  fu 
3,  cagione  ,  che  rimanefiero  vinti  ,  e  che  i  Crilliani  avellerò  un  privilegio , 
3,  il  quale  dicono  ,  che  Giuftino  martire  riferifce  .  lo  non  niego  ,  che 
„  codeilo  miracolo  non  folle  così  ,  ancorché  Giuftino  non  faccia  men- 
3,  zione  di  tal  privilegio  ,  avendo  lcritto  il  fuo  libro  molto  tempo  innan- 
3,  zi,  e  datolo  a  Pio  Antonino  Padre  adottivo  di  Marco  Aurelio;  ma  egli 
è  ben  vero  ,  che  è  llampato  in  Greco  nel  fine  dell’  Opere  di  Giuftino  , 
e  nell’  Iftoria  Ecclefiaftica  fi  riferifcono  codefte  medefime  cofe .  Quel ,  che 
3,  io  niego,  è  che  il  detto  fopranome,  &  il  portare  delle  laette  negli  feudi 
3,  cominciaife  allora:  ben  potrebbe  elEere,  che  quei  Soldati  Criftiani  foffero 
3,  chiamati  da  indi  innanzi  Fulminiferi,  e  che  quella  Cohorte  ufafte  il  ful- 
3,  mine  per  infegna  .  Ritornando  alla  figura  del  fulmine,  mi  ricordo,  che 
3,  Servio,  con  altri  Autori  antichi,  dice,  che  egli  ha  tre  proprietà:  una  è, 
„  che  abbrucia,  l’altra,  che  fende,  e  la  terza,  che  fora,  o  trapana:  e  per 
3,  quello  gli  fi  danno  le  ali  per  la  fua  velocità  :  fi  figurano  anco  le  faette  , 
3,  o  fulminitorti ,  perciocché  non  vengono  diritti ,  ma  ondeggiando  ferifeo- 
3,  no  quando  in  terra,  e  quando  ne’ muri . 

Pag.  gì  Un.  ultima.  Le  iniziali,  che  fi  veggono  nella  Moneta  al  n.  XII. 
mi  fon  dato  a  credere,  che  poftano  indicare  Princeps  Federicus  Secundus  Vbal~ 
dus ,  e  così  folle  fatta  coniare  dal  Duca  Francefco  Maria  Secondo  allorché 
gli  nacque  quello  figlio  ;  non  folo  perchè  quello  Federico  fu  il  fecondo 
Principe  con  un  tal  nome,  che  avellerò  i  Duchi  d’  Urbino  ;  ma  perchè,  fe 
fece  battere  Moneta  in  memoria  del  di  lui  Spofalizio  con  la  Duchefta  Livia 
della  Rovere,  come  ho  dimoftraxo  alla  pag.  104,  maggiormente  aveva  mo¬ 
tivo  di  farlo  allorché  gli  nacque  quello  unico  figlio  ,  che  erede  doleva  ede¬ 
re  dello  Stato.  Ciò  ottenne  per  interceftìone  di  S.  Ubaldo  li  1 6  Maggio  1605 
giorno  di  detto  Santo ,  e  perciò  gli  pofe  nome  Federico  Ubaldo  .  Quello 
Principe  fposò  nel  1621  Claudia  figlia  di  Ferdinando  I.  Granduca  di  Tofca- 
na  ,  ed  il  Padre  gli  rinunciò  il  governo:  ma  poco  durò  il  fuo  Regno,  poi¬ 
ché  miferamente  finì  i  luoi  giorni  nel  1  <5 2 3  in  età  di  18  Anni,  lafciando 
dopo  di  fe  una  fola  figlia,  che  fu  maritata  nella  Cafa  de’ Medici,  come  fi 
raccoglie  dalle  memorie  di  quello  Principe  del  dotto  Sig.  Avvocato  Palle  ri  , 
inferite  nel  Tomo  XXVI.  della  nuova  Raccolta  d’  Opufcoli  Scientifici  del 
Padre  Mandelli . 

Pag.  99.  Un.  22.  Dopo  l’Appalto  dato  al  Tortora  fu  la  Zecca  nel  dì  io 
Maggio  1595  data  per  un’Anno  a  Gio:  Maria  Cataldi ,  come  appare  dai 
Libro  III.  de’ Ricordi  della  Cancellarla  Ducale  a  c.  11,  ma  ci  mancano  i 
Capitoli  pattuiti  con  quello  Zecchiere  . 

A  dì  io  Maggio  1595. 

il  Sig .  Sante  Angelli ,  e  Ma  Aro  Francefco  Pafquìni  Magnano  ,  e  M.  Fabio 
Pota  tutti  figurta  di  Gio:  Maria  Cataldi  in  foli  do  denjono  dare  alla  Camera 
Scudi  6jO  correnti  infra  fei  me  fi  per  gli  utili  della  Zecca ,  &  per  loro  fecero  la 
figirta  in  foli  do  &  c.  come  per  1  finimento  a  d.  d.  fatto  da  me  Antonio  Maria 
Am  a  dori . 

Pag ,  104  Un.  4.  TJno  dei  quarti  di  Scudo  ,  che  furono  ordinati  da  co- 
fciarfi  nel  fi  è  probabilmente  quello  indio  nella  Tavola  qui  in  fine  al 

num, 
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mirri.  Vili. ,  poiché  in  eflb  efpreffamente  fi  legge  l’ indicazione  del  valore 
della  Moneta,  ed  il  pefo  corrifponde  in  proporzione  allo  Scudo,  avendolo 
trovato  di  grani  150.  Vi  è  nel  diritto  il  bufio  del  Duca,  e  all5  intorno  la 
leggenda  FRANCISCVS  MARIA  II.,  e  fiotto  di  elio  bullo  G.  V.  iniziali 
di  GroJJì  Cinque  .  Nel  roveficio  ofiervafi  1’  arme  contornata  dal  tofione  ,  ei 
in  giro  il  profieguimento  dell’  inficrizione  VRB1NI  DVX  VI.  ET.  C.  Ella  è 
{ingoiare  prefio  il  poc’  anzi  lodato  Sig.  Dott.  Sgarzi  . 

Pag.  io 6.  Nella  Moneta  al  num.  XVII.  dove  dice  FERETRTA  deve 
dire  FERETRI  A  . 

Pag.  it2  Un.  47.  Altra  Moneta  da  due  fedìcine  ho  aggiunta  alla  mia  Rac¬ 
colta  ;  il  tipo  della  quale  ho  fatto  intagliare  fiotto  il  num.  IX.  Da  una  par¬ 
te  fi  vede  improntato  (  come  vien  prefcritto  nei  Capitoli  del  Zecchiere  Bal- 
dafiìni  riferiti  alla  pag.  ni)  l’Arme  del  Duca,  e  le  parole  FRA.  MARIA 
II.  VRB.  DVX  VI.  E.  Dall’altra  parte  un  Santo  togato,  che  tiene  un  li¬ 
bro,  e  all’intorno  l’indicazione  del  valore  della  Moneta  MONETA  DA 
DOl  SEDECINE.  Il  pefo  fi  è  di  grani  5  <5  3  e  fie  tal’ era,  avrà  contenuto 
grani  38  circa  d’  argento  fine  . 

L’  ufo  di  far  coniar  Moneta  per  Levante  non  fu  fiolo  nella  Zecca  di 
Pefiaro  ,  ed  in  quelle  indicate  alla  pag.  113,  poiché  trovo,  che  ciò  fi  fa¬ 
ceva  in  tal  tempo  anche  in  altre  Zecche  d’  Italia  .  Nella  Libreria  di  S.  Sal¬ 
vatore  di  quella  Città  fi  trovano  due  Scritture  fatte  fui  principio  del  fieco- 
lo  XVII.  a  favore  di  certi  Signori  Locatelli,  eh’ erano  fiati  acculati  al  Go¬ 
verno  per  l’introduzione  in  Città  di  certe  Monete ,  che  avevano  fatto  bat¬ 
tere  in  divelle  Zecche  per  trafmetrerle  in  Oriente  ;  cioè  nella  Zecca  di  Par¬ 
ma  Giulj,  Teftoni,  Tallari  ,  e  Ducatoni;  nella  Zecca  di  Modena  Giulj  ;  e 
nella  Zecca  del  Granduca  di  Toficana  Tallari ,  e  Doppie  ;  poiché  tali  Mo¬ 
nete  erano  apprezzate  più  di  quello  dovevano  effere  ,  fecondo  i  faggi  in 
tal’  occafione  fatti .  I  Giulj  di  Parma  erano  divertì  dai  Giulj  di  nove  Soldi , 
ed  avevano  all’intorno  lettere  efprimenti  il  valore.  Erano  fiati  battuti  da 
Giacobbe  Tnobi  Ebreo  nel  1603  con  permifilone  del  Duca  ,  ed  una  terza 
parte  di  efii  fu  mandata  in  Ancona  nel  1605,  per  tralmetterli  in  Levante,  e 
furono  venduti  a  ragione  di  12  Giulj  per  un  Ducato  Veneto.  I  Giulj  di 
Modena  erano  eguali  nel  valore  ai  Giulj  di  Parma,  e  fi  trovarono  efiere 
del  pefo  di  carati  15  Bolognefi ,  e  di  bontà  onde  9,  e  den.  23;  il  loto  im¬ 
pronto  era  diverfo  dai  Giulj  Papali.  I  Tallari  del  Granduca  di  Eofcana  fu¬ 
rono  trovati  contenere  in  fe  argento  equivalente  al  valore  di  Bolognini  85!; 
ma  fi  nota  ,  che  furono  battuti  per  fpenderli  Ipecialmente  nello  Stato  Ec- 
clefiafiico  per  maggior  valore  di  quello  folle  la  materia .  I  Ducatoni  Par- 
meggiani ,  fecondo!’  efperimento  fattone  in  Lucca,  furono  ricufati  ;  ma  ftante 
le  diligenze  del  Duca  di  Parma  ne  fu  fatto  nuovo  efperimento  in  detta  Cit¬ 
tà  ,  e  trovati  furono  buoni.  Le  Doppie  di  Firenze  fi  trovarono  efiere  di  bon¬ 
tà  ,  e  pefo  eguale  alle  Doppie  di  Spagna.  Anche  prefenteinente  vi  fono  va¬ 
rie  Zecche  in  Europa,  che"  fanno  coniar  Monete  per  trafmetterle  in  altre 
Provincie  ;  e  fra  quelle  quella  fpecialmente  della  Repubblica  di  Olanda,  e 
perciò  i  fuoi  Tallari  a  tal’  effetto  battuti,  fi  dicono  Orientali.  Li  Turchi 
chiamano  tal  Moneta  Asiani  a  cagione  d’  effervi  improntato  un  Leone  .  Ma 
quello  Leone  è  così  malamente  rapprefentato ,  che  gii  Arabi  hanno  di  leg- 
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gìeri  potuto  pigliarlo  per  un  Cane,  ond’ è  eh*  eflì  chiamano  la  ftefla  Moneta 
Jbukasb  .  U  na  tal  Moneta  non  è  già  molto  ricercata  nel  Levante,  perchè 
ella  varia  continuamente  di  bontà,  o  fia  per  avidità  di  guadagno,  o  per 
altro  motivo.  Vedali  il  Dizionario  delle  Monete  alla  voce  Daller . 

Pag.  121  Un.  29.  Dove  fi  dice,  che  la  Moneta  di  dieci  Grollì  fu  detta 
Fiorino,  non  fu  filile  ,  perchè  tal  Moneta  è  il  mezzo  Scudo  ,  e  valeva  dieci  Bo¬ 
lognini  meno  del  Fiorino  :  così  quelte  due  Monete  erano  diverfe  una  dall* 
altra.  Dopo  che  il  valore  del  Fiorino  d’oro  fi  aumentò  oltre  i  40  Bolo¬ 
gnini  ,  fi  proftguì  tuttavia  prefio  il  volgo  ad  intendere  la  voce  Fiorino  pel 
valore  di  40  Bolognini:  e  perciò  tal  Fiorino,  che  divenne  ideale ,  come  ho 
dimollrato  alla  pag.  17,  ditevafi  di  Moneta  vecchia.  Quello  Fiorino  reftò 
fempre  ,  e  relia  tuttavia  dtl  valore  di  40  Bolognini,  che  fi  ragguagliano 
preientemenre  a  Bajocchi  44J  Romani,  benché,  come  abbiamo  veduto  alla 
pag.  61,  il  Ducato  d’oro  effettivo,  che  era  lo  llefio  che  il  Fiorino,  al  tem¬ 
po  di  Lorenzo  de*  Medici  ,  cioè  nel  1517,  01518,  folle  falito  a  Bolognini  60 , 
e  che  prefentemente  ne*  noilri  Paefi  il  Fiorino  detto  Gigliato  vaglia  210 
Bajocchi  . 

Lo  llefio  accadde  allo  Scudo  d’  oro  .  Si  cominciò  a  battere  negli  Stati 
del  Duca  lo  Scudo  d'oro  circa  l’Anno  1530,  come  ho  dimollrato  alla 
pag.  59;  ed  il  fuo  valore  fu  filato  a  Bolognini  60.  Tre  Bolognini  facevano 
allora,  come  fanno  adeflb,  il  GrofTo  Ducale  ,  onde  dicevafi  Scudo  d’  oro  del 
valore  di  20  Groflì,  come  rifulta  da  un’  Indumento  rogato  da  Camillo  Zac- 
coni  in  Pefaro  li  19  Novembre  1533  prò  pretto  &  ejlimatione  Scutorum  oBtn- 
gintorum  auri  ad  rationem  Dipinti  Grò  /forum  prò  quolibet  Scuto  .  Quella  valuta 
dovette  refiar  ferma  per  qualche  tempo  ,  onde  fi  cominciò  a  conteggiar  a 
Scudi.  Lo  llelfo  fu  continuato  in  appreifo,  benché  maggiore  di  venti  Groflì 
fi  valutaife  lo  Scudo  d’oro;  perciò  per  diitinguerlo  dallo  Scudo  d’oro  ef¬ 
fettivo,  che  fi  chiamava  Scudo  d'oro  in  oro ,  dicevafi  femplicemente  Scudo , 
che  divenne  così  Moneta  immaginaria.  Eccone  alcuni  efempj  :  1 5  3  <5.  28  Ot¬ 
tobre  Scadi  quattro  V  anno  a  rafone  de  GroJJt  20  per  Scuto  .  1539.  29  Nov. 
rogito  Bernardino  Fettoci:  prò  pretto  Scutorum  56  &  Bonon.  27  Veterum  ad 
rattonem  Grojforum  20  prò  fingalo  Scuto.  1540.  18  Luglio  rog.  lo  llefio  :  in 
firn  ma  Ù3  quantitate  Scutorum  104  Bonon.  23  Veterum  ad  rationem  Grojforum 
*vigintt  prò  fingalo  Sento.  1542.  28  Gen.  rog.  Gio:  Matteo  A  m  broli  :  ad  firn- 
tnam  &  quantttatem  Scutorum  2868  currenttum  &  Bonon.  gì  ad  rationem  Grofi 
forum  20  prò  fingalo  Sento.  1543  rog.  lo  llelfo  Ambrofi  ;  Scuti  quattrocento 
di  moneta  a  ragione  de  Graffi  20  per  Sento  .  1548  rog.  Almerico  Emiliani  :  Seti - 
tos  54  ad  Grojfot  20  prò  quolibet  Sento  ;  quando  in  tal  tempo  abbiamo,  che 
lo  Scudo  d’oro  effettivo  li  valutava  Groflì  22  ,0  Boi.  66,  come  alla  pag.  79. 
In  appreifo  fi  trova,  che  furono  detti ,  per  non  fo  qual  motivo,  Scudi  moz¬ 
zi,  o  mancanti,  o  tronchi,  come  fi  ritrae  da  varie  carte  efiltenti  ,  come  le 
fuddette  ,  nell’  Archivio  Oli vicri  .  In  un’ Inllrumento  del  1 5 5 <5  rog.  Agollino 
Mariani  li  2  Ottobre:  Scuto t  gì  mutilos  ad  Grojfos  20  prò  quolibet  Sento.  1 5 5 S 
rog.  Celare  Folchi .  prò  pretto  nomine  pretti  Scutorum  60  mancorum  ad  ra¬ 
tionem  Grojforum  20  prò  quolibet  Sento.  156}.  7  Maggio  rog.  Paolo  Allegruc- 
ci  :  prò  pretio  Scutorum  ig6  Mutilorum  cuvn  dimtdto  ,  ad  Grò  fot  20  prò  Sento . 
*566.  9  Gennajo  rogito  Agollino  Mariani:  prò  pretio  Scutorum  2g  Mutilorum 
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Ad  rationem  GrojTornm  io  prò  Sento ,  e  così  in  appreso .  Nè  fi  può  credere, 
che  con  tali  denominazioni  fi  voleffe  intendere  lo  Scudo  d’oro  effettivo, 
poiché  quello  in  tal  tempo  chiamava!! ,  come  ho  detto  }  Scudo  dy  oro  in  oro  , 
e  valeva  Crolli  24  e  Bolognini  2,  cioè  Bolognini  74.  i)65.  28  Giugno  ro¬ 
gito  Annibaie  Caracciolo  :  in  trefdecim  Scutis  anri  m  auro  'valori $  Groffornm  >4, 
&  Bonon .  duorum  prò  quolibet  Sento,  Negli  anni  appreffo  ,  lo  detto  Scudo 
da  20  Grolfi  fu  detto  anche  di  Moneta ,  come  ho  oiTervato  da  un’  Inllru- 
mento  rogato  in  Pefaro  li  24  Ottobre  1583  predo  il  Sajaneili  (1):  'valori 9 
'  Scutorum  quatorcentum  oEuaginta  Moneta .  Ed  in  altro  Inffrumento  preffo  il 
medefimo  Sajaneili  rogato  li  16  Settembre  1650:  Scudi  novanta  correnti  di 
GroJJt  venti  per  Scudo,  Fu  dunque  circa  il  1533  ridotto  lo  Scudo  ad  una 
Moneta  ideale  del  valore  di  venti  Grolfi .  Reità  a  cercarli  fé  foffe  realizato 
dal  Duca  Guid’  Ubaldo  II. ,  ovvero  lolamente  dal  Duca  Francefco  Maria  li. 
fuo  figlio.  Non  abbiamo  altri  Capitoli  della  Zecca  del  Duca  Guid’  Ubaldo , 
che  quelli  del  1557,  nei  quali  non  fi  parla  di  Moneta  d’argento  più  di 
quella  di  tre  Paoli .  Le  Monete  fue  ,  che  abbiamo,  ci  moftrano  quella  da  tre 
Grolfi,  da  cinque  Grò  dì ,  che  Direbbe  il  quarto  dello  Scudo ,  e  le  prove  di 
quella  di  9  Grodì ,  e  dell’  altra  di  18  Grodi .  Se  avede  egli  fatto  battere  Moneta 
da2oGrodì,  ed  aveffe  così  realizato  lo  Scudo,  probabilmente  fe  ne  farebbe 
veduto  qualcheduno .  Non  è  così  di  Francefco  Maria  II. ,  perchè  lo  fece  battere 
certamente,  ma  non  prima  del  1599,  in  cui  fu  data  la  Zecca  al  Pietrozan- 
ni ,  nell’  Inffrumento  del  quale  leggefi  P  obbligo  di  battere  libbre  4000  di 
Scudi,  mezzi  Scudi  &c. ,  ma  dai  detti  Capitoli  portati  alla  pag.  101  non 
fi  ha  indicato  qual  conio  doveffe  avere,  perciò  non  fi  può  con  ficurezza 
dimoffrare  qual  foffe  il  luo  impronto  ,  che  probabilmente  non  abbiamo  per 
anche  fcoperto ,  mentre  il  detto  Scudo  dovrebbe  a  mio  credere  aver  la  no¬ 
ta  Grojjl  XX.,  e  parimente  dovrebbe  aver  1’  impronto  limile  alla  Moneta 
Dotto  il  num.  XL. ,  che  reputo  effer  il  mezzo  Scudo  di  tal  tempo ,  ed  a  quel¬ 
la  al  num.  Vili,  nella  feguente  Tavola,  che  era  il  quarto  di  Scudo.  Di¬ 
minuito  T  intrinfeco  delle  Monete  nel  1605  dovette  ordinare  il  Duca,  che 
De  ne  mutaffe  anche  il  conio,  come  ho  dimoiìrato  Dotto  il  num.  XLII.  Sicché 
il  mezzo  Scudo  ,  che  era  quello  pollo  al  num.  XLI.  non  deefi  confondere 
con  il  Fiorino,  per  effer  quella  una  Moneta  di  maggior  valore,  e  che  non 
fu  mai  in  argento  battuta.  In  ciò  non  fi  può  prendere  equivoco,  giacché, 
per  quanto  vengo  afficurato  ,  il  Fiorino  è  tuttavia  in  ufo  fpecialmente  preffo 
li  Gente  Pefarefe  di  Campagna  ,  la  quale  ha  il  coilume  di  conteggiare  a 
Fiorini  di  40  Bolognini  l’uno,  che  fanno  Bajocchi  44^  Romani. 

Benché  però  non  fi  batteffe  effettivamente  lo  Scudo,  che  nel  15 99, 
pure  convien  avvertire ,  che  quello  veniva  comporto  di  20  Grolfi  de” 
rifpettivi  tempi:  ficchè  allor  quando  fi  troverà  nelle  carte  dal  1534  al 
1665  nominato  lo  Scudo,  non  devefi  ragguagliare  a  Bajocchi  66  f,  co¬ 
me  ora  fi  confiderà,  ma  fecondo  l’ intrinfeco ,  che  avevano  ne’  rii  petti- 
vi  tempi  i  Bolognini ,  o  i  Grolfi  ,  che  lo  componevano .  E  lo  rteffo  dicali 
dei  Fiorino . 

Ho  detto,  che  il  Fiorino  viene  prefentemente  ragguagliato  a  Bajocchi 
444  Romani,  e  lo  Scudo  Bajocchi  66  §  :  convien  render  ragione  anche  di 

que¬ 
ll)  Storia  de’ Monumenti  della  Congregazione  di  S.  Girolamo  Tom.  z.  pag.  3S0, 
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quello  .  Nello  Beffo  tempo,  che  s’ introdufle  nelle  Zecche  dei  Duchi  d’ Ur¬ 
bino  il  coniar  Moneta  d’argento  di  maggior  valore  del  Bolognino  ,  ad  imi¬ 
tazione  delle  altre  Zecche,  e  lpecalmente  di  quella  di  Roma,  lì  cominciò 
eziandio  a  conteggiare  a  Groflì,  che  così  furono  dette  tali  Monete .  Ma  fic- 
come  la  Moneta  de5  fuddetti  Duchi  fi  difcoitò  dalla  Romana,  così  il  Grolfo 
Ducale  divenne  di  minor  valore  del  Romano,  di  maniera  che  negli  ulti¬ 
mi  anni  del  Duca  Francefco  Maria  li.  la  Moneta  era  minore  quafi  di  un 
terzo  della  Romana;  poiché  veduto  abbiamo,  che  in  venti  Groflì  Romani , 
o  Zìa  nella  Piaitra  da  Paoli  dieci  battuta  nel  1604  ,  eh’  era  eguale  alla  Ro-« 
mana  ,  contenevano  grani  597.^  d’argento  fine;  quando  nello  Scudo  da  20 
Groflì  del  1605  non  ve  n’ era  ,  che  grani  431  .  Devoluti  pofeia  quegli  Stati 

alla  Santa  Sede,  e  così  chiufe  in  eflì  le  Zecche  per  la  Moneta  d’argento, 
fi  ridufle  il  ragguaglio  della  Moneta  Ducale  alla  Romana,  per  maggior  co¬ 
modo,  ad  un  terzo  meno.  Sicché  tanto  è  dire  tre  Groflì  d’ Urbino,  che 
un  Paolo  Romano:  trenta  Groflì  Ducali,  che  uno  Scudo  Romano  :  e  perciò 
Lo  Scudo  detto  volgarmente  Scudino ,  che  a  Moneta  Ducale  vale 

Bolognini  60,  a  Moneta  Rom.  vale  Baj.  66  § 


Il  Fiorino  Moneta  ideale  Boi.  40  Baj.  44 1 

11  mezzo  Scudo  Boi.  30  Baj.  33! 

Il  Paolo  Boi.  9  Baj.  io 

Il  Giulio  Boi.  6  Baj.  6  § 

Il  Grolfo  Boi.  3  Baj.  3  f 

Il  Bolognino  buono  Quattrini  Ducali  8  f 


11  Bolognino  cattivo  Sefini  quattro  ,  o  Quattrini  otto  . 

Da  queito  dipende  il  Grolfo  buono  ,  e  il  Grolfo  cattivo  ;  perchè  il  Graffo 
buono  è  di  Quattrini  25  ,  il  cattivo  di  Ioli  24;  onde  le  taìfe  portano,  che 
quando  i  Bolognini  giungono  a  tre ,  s’  intendano  buoni  ,  e  debbano  pa¬ 
garli  25  Quattrini  Ducali,  che  formano  il  Grolfo. 

J Pag.  128  liv,  36.  Si  aggiunga.  Palliamo  ad  olfervare  ,  qual  corfo  avelfero 
in  tal  tempo  le  Monete  fpecialmente  edere  ,  giacché  tali  notizie  moltiflìmo 
polfóno  contribuire  a  chi  di  ciò  va  in  traccia  ,  per  indagare  ,  che  rapporto 
v  avevano  con  le  altre  Monete  correnti,  per  così  farne  un’adeguato  raggua¬ 
glio,  e  venire  in  cognizione  della  natura  de’ Contratti  in  tali  tempi  fatti . 
Dal  Lib.  III.  de’ Ricordi  della  Cancellarla  Ducale  di  Pefaro  pag.  48  fi  ha 
quanto  fegue  . 

A  dì  11  Gennaro  1606. 

Avendo  S.  A.  Ser.  comandato ,  che  delti  Scudi  12000,  e  Paoli  dieci  rifcoffl , 
&  avuti  dal  Sereniamo  di  Modena  fe  ne  trasmettono  in  Roma  Scudi  diecimila 
e  ducento  per  comprare  100  LL.  de  Monti  Gaetani ,  cinquanta  per  il  Sig.  Conta 
Angelo  Ma  mia  ni  della  Rovere  ,  ed  altri  cinquanta  per  il  Sig .  Co:  Ottavio  fua 
Fratello,  ed  effendofi  fatta  detta  rimeffa  dal  Sig.  Gaugelli  Teforiere  Generale ,  ha 
comandato  la  medejìma  A.  S.  che  da  detti  Signori  Mamiani  per  il  rimhorfo  di 
detti  Scudi  10200  il  mede  fimo  Teforiere  pigli  Unga  ri ,  e  Zecchini ,  quelli  aGroJJt  34 
l'uno,  e  quefli  a  GroJJì  3 6  ,  valutando  li  Paoli  undici  Grofft  venti f ei  , 

Da  tale  notizia  ,  oltre  1’  avere  ,  che  1’  Ungaro  in  tal  tempo  fi  valutava 
Groflì  34,  ed  il  Zecchino  Veneziano  Groflì  36 ,  abbiamo  eziandio  qual  foffe 
il  ragguaglio ,  che  palfava  dal  valore  della  Moneta  Ducale  alla  Romana  9 

eh* 
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ch’era  d’undici  a  tredici.  L’Anno  appreso  fu  ridotto  a  cinque  fedi,  come 
rifulta  dai  Capitoli  portati  alla  pug.  127  ;  e  negli  Anni  poderiori  fi  do¬ 
vette  ridurre  a  poco  a  poco  vicino  ai  §  per  uniformarli  all’  intrinfeco  della 
Moneta.  Nell’Anno  1702  poi,  cinquantacinque  Quattrini  di  Moneta  Du¬ 
cale  equivalevano  a  Quattrini  50  Romani,  come  abbiamo  dai  Capitoli  delia 
Zecca  di  Gubbio  alla  pag.  157. 

Oltre  il  conteggiare  a  Scudi  Ducali  di  20  Grolla  ,  che  come  abbiamo 
veduto  chiamavali  Scudo  corrente ,  li  conteggiava  anche  a  Scudi  Romani  da 
Paoli  dieci,  come  dalla  feguente  Memoria,  che  qui  traferivo,  come  ila 
nell’  Originale  . 


Nota  delli  Denari  che  Jì  troiano  nella  Rocca  di  S.  Leo  conti  delli  Heredi  del  già 
Teforiere  Gaugelli ,  e  congegnati  al  Bartoli  nuovo  Tesoriere  alla  prefenza 
di  me  Pier  Simone  Bonamini  Maggiordomo  .  Novembre  1612. 

Tiaftre  Fiorentine  n.  5000  a  pav.  x  |  V  una  fanno  di  pav.  x  .  Scudi 

Tefloni  fanno  di  par v.  x . . . Scudi 

Tcfloni  della  Zecca  di  V.  A.  S . . Scudi 

Tavoli  della  Zecca  come  fopra  ed  altri . Scudi 


V 


ecca 


di 


Doble  da  4  n.  7879  della 

alcuna  a  48.  49.  50.  51 

Doble  da  2  n.  14728  a  pav.  24  quelle  d'  Italia ,  e  di  V,  A,  S. , 

25  quelle  di  Spagna  fanno  m  circa  .  . . Scudi 

Doble  da  dieci  n.  irfo  a  pav.  125  V  una . Scudi 

Scudi  d'  oro  n.  12000.  a  pav.  1  2  -  T  uno  fanno  di  Scudi  Rom.  .  Scadi 

Scudi  d'  oro  delle  (lampe  di  V.  A.  S.  n.  1984 . .  .  Scudi 

Zecchini  n.  5143  a  pav.  1 5  V  uno . Scudi 

Zecchini  n.  2000  a  pav .  14  I  T  uno . Scudi 

Zecchini  n.  1800  a  pav.  34  f  V  uno 

Altri  Zecchini  a  vari  prezzi  fanno . Scudi 

Ongari  n.  1000  0  '  ' 


.  Scudi 

525°. 

Scudi 

44800. 

,  Scudi 

606  2. 

.  Scudi 

3)73- 

na , 

.  Scudi 

39395- 

s.. 

Scudi 

J5S-.0. 

Scudi 

I  7OO. 

.  Scudi 

15000. 

Scudi 

2479. 

Scudi 

7714.  5 6. 

Scudi 

2. ,*0  0. 

Scudi 

2  )8o. 

Scudi 

48  IO. 

Scudi 

1415.  6 0. 

Scudi 

172509. 

Pag.  134  Un.  37.  Dopo  Rimino ,  aggiungi ,  che  fe  ne  dà  la  figura  in¬ 
tagliata  in  rame  nella  feguente  Tavola  al  num.  XI.  fecondo  il  difegno  fa¬ 
voritomi  dal  detto  Sig.  Conte  . 

Pag.  135  Un.  34.  Un’altra  flirtile  Moneta  fi  è  quella  nella  feguente  Ta¬ 
vola  al  num.  X.  Ci  moftra  il  diritto  la  folita  Arme  del  Duca  contornata 
dall’  infcrizione  FRANC.  MARIA  II.  VRBiNI  DVX  VI.  L  edere  in  edìt 
efprede  nel  rovefeio  le  cifre  CXX.  L.  XXII.  C.  maggiormente  provano, 
che  la  Moneta  fotto  il  num.  LI.  folfe  fatta  per  prova  di  Moneta  d’  argen¬ 
to  ,  poiché  in  quella,  eh’ è  certamente  per  Moneta  d  010,  li  devono  lpie- 
gare,  che  120  di  tali  Monete  dovevano  comporre  1’ aggregato  di  una  lib¬ 
bra,  e  che  dovevano  edere  a  bontà  di  carati  22  ;  cofìcchè  ognuna  di  quelle 
Monete  tanto  d’oro,  che  d’argento  farebbe  riufeita  del  pefo  di  grani  57*. 
Di  tali  forta  di  Monete  bifogna  credere,  che  non  fe  ne  effettualfe  la  bat¬ 
tuta,  poiché  non  fi  è  veduto,  che  le  fole  prove  in  rame  elidenti  nel  Mufeo 
Olivieri  . 

Pag.  138  Un.  43.  Si  ripete  lo  Redo  errore  di  credere  il  mezzo  Scudo 

per 
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per  il  Fiorino,  come  dianzi  ho  avvertito  per  la  pag.  121,  lo  che  è  troppo 
manifello  (i) . 


Pag. 

(i)  Dì  un  tale  sbaglio  mi  avvidi  già  allorché  trovai  nel  MS.  del  SIg,  Repofati  fotto  la  fpiegazione 
della  detta  Moneta  da  X.  Groìfi  ,  che  era  il  mezzo  Scudo  d’  Urbino  ,  ed  il  proprio  fuo  nome  è  Fiorino ,  e 
tre  di  quefli  fanno  uno  Scudo  Romano ,  e  perciò  ne  avvifai  il  Sig.  Repofati  ,  che  ciò  non  poteva  fum¬ 
ile  re  ;  ed  egli  così  mi  rifpofe  in  data  13  Luglio  1770.  Per  quello  riguarda  il  Fiorino  in  tutta  la  mia  Ope¬ 
ra  ne  parlo  in  cento  e  più  luoghi  diffufamente  }  ed  ora  in  breve m  le  diro  3  che  ceffate  di  trattare  delle  lire  li4~ 
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Pag.  139.  Nella  Moneta  al  num.  I.  nel  diritto  dove  dice  DVX  V.  de» 
ve  dire  DVX  VI.,  come  fi  legge  nella  fpiegazione  di  ella,  e  come  lo  è 
nelle  altre  Monete  di  quello  Principe  ;  e  perciò  non  regge,  che  quello  Du¬ 
ca  s’ intitolale  V. ,  come  hanno  notato  i  dottiflìmi  Autori  del  Giornale  Pi- 
fano  (1)  ,  ma  bensì  VI.,  come  ho  dimollrato  alla  pag.  47  ,  e  58,  efiendo 
quello  uno  sbaglio  dell' Intagliatore . 

Pag .  140.  Benché  non  fi  reputafie  necelTario  di  far  incidere  le  Monete 
di  rame  battute  in  Gubbio  ,  dopo  che  fu  riaperta  quella  Zecca  d’  ordine 
*d’  Innocenzo  X.  nell’Anno  1646  fino  all’Anno  1759,  per  edere  a  tutti  no¬ 
te,  frante  la  gran  quantità,  che  di  elle  prefentemente  fi  trovano  in  Com¬ 
mercio  per  tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico  ,*  tuttavolta  per  darne  una  qualche 
idea  ho  creduto  ben  fatto  efporne  almeno  una  di  ogni  forte  di  ciafcun  Pa¬ 
pa  ,  per  così  lafciare  a’  Poderi  un  picciolo  faggio  di  elle  .  Fra  quelle  ho 
fcelte  quelle,  che  ho  trovate  in  qualche  maniera  differenti s  o  mancanti 
nell*  Indice  efpoilo ,  i  cui  tipi  fono  i  feguenti  • 
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cretinate  ,  e  Anconitane  ,  in  tutti  t  contratti ,  e  pagamenti  altro  genere  di  moneta  non  fi  ttoTrft ,  e  he  di  Via* 
Tini ,  ed  incominciano  ad  ufcir  fuori  verfo  il  1340  in  circa  ,  e  fuffeguentemente  dopo  ,  fino  alla  metX  dei 
ióoo  fernpre  di  quefii  fi  parla.  Erano  di  due  forti ,  cioè  il  Fiorino  d'  oro  fgrc.  L'  altro  genere  di  Fiorino  era 
d  argento  effettivo ,  ed  è  quello  ,  che  Lei  td  bo  io,  eh’  è  fegnato  Groffi  X.  forte  di  Fiorino  non  lo 

trovo  fc  non  dell ’  ultimo  Duca  Frattcefco  Maria  II.  ,  cori  che  non  può  e  fere  prima  del  1 580  in  circa  .  Il 
Fiorino  immaginario  de'  quali  fi  parla  da  tutti  i  Notai  negl*  Inftr  urne  ni  i  del  1400  infino  a  tutto  il  1600  erm 
compoflo  di  40  Bolognini  &c.  ...  Il  Bolognino  però  è  fiato  vario  ....  Il  Fiorino  benché  fernpre  di  40  Boi . 
pure  è  fiato  anche  quello  vario,  cioè  ora  di  quattro  Paoli ,  ora  di  cinque  ,  ed  in  tempo  del  Duca  Francefco 
Maria  II.  ultimo  di  Urbino  tre  Fiorini  fermavano  uno  Scudo  Remano  di  Paoli  dieci  ,  onde  il  valore  di  ejri 
era  di  Baj.  33.  3^  ,  e  cori  formati  di  Gre  fri  X.,  che  fono  quei  d'  argento  ,  di  cui  fe  ne  fono  formati  i  ra » 
mi  ,  che  tant’  Ella  che  io  gli  ho  ;  onde  quefi  ultimi  non  [erto  jolamente  monete  immaginarie  ,  ma  anche  effet» 

tive  .  Benché  con  ciò  non  re  li  a  (Ti  periuafo ,  pure  mi  coaveunc  iafciar  correre  io  sbaglio  per  noa  ave* 
a  chi  altro  ricorrere  per  efifer’  illuminato  . 

<i)  T.  JtVI.  pag.  65, 
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A 

ABukesh  Torta  di  Monete  ,  pag *  450* 

Aggio  ,  cofa  fignifìca  29*. 

Agofiaro,  quando  fi  omettelTe  di  coniarli  361* 
Agolfmi  (  Antonio)  449. 

Al  diandro  VII.,  quali  Monete  facelfe  battere 
in  Gubbio  14^. 

Alelfandro  Vili.,  continua,  a  far  battere  Mone¬ 
te  in  Gubbio  1^0. 

Aluiandro  Sforza  Signor  di  Pefaro,  Tue  gefta  21 3. > 
fue  Medaglie  216.,  Tue  Monete  ivi  % 

Al  fonlino  ,  qual  Moneta  334. 

Alzarne' to  di  valore  alle  Monete,  che  danno 
apporti  al  Commercio  11.  17»  22. 

Ancona  ,  fue  Monete  uniformi  a  quelle  di  Ra¬ 
venna  2.  185.  197.,  qual  intrinfeco  aveflero  nel 
fecolo  XII.  3. ,  fua  Zecca  00.  ,  Tua  Moneta  col  no¬ 
me  di  Pefaro  188.,  Tuoi  Groflì  69.  445. 

Anconitano  ,che  Moneta  lia  2. ,  Tuo  corfo  in  Gub¬ 
bio  io-,  in  Pefaro  189.,  ragguagliati  col  Ducato, 
d’oro  197.,  uniformi  ai  Bolognini  199. 

Antonio  di  Montefeltro  VII.  Conte  d’  Urbino, 
e  primo  Signor  di  Gubbio  9.,  fue  Monete  coniate 
in  Gubbio  12.  ,  in  Urbino  13. 

Argehti  (Filippo),  fua  Raccolta  delle  Monete 
d’  Italia  IV.  329. 

Arme  dei  Duchi  d’ Urbino  15.  28.  37.  52.,  in 
ella  li  vede  inquartata  quella  a’  Aragona,  perchè 
Giovanni  della  Rovere  ,  Padre  di  Francefilo  Ma¬ 
ria  I-.  fu  da  Fendi  andò  I.  Re  di  Napoli  adottato 
con  tutti  i  Tuoi  Difendenti  alla  Cafa  d’ Aragona, 
con  concedergli  anche  l’Arme.  Vedi  la  Storia  di 
Sinigaglia  del  P.  Siena  154  ,  di  Gubbio  15.,  di 
Pefaro  217.,  di  Urbino  il.  2^. 

Armellino,  che  Moneta  lia  74.  ,,  L’ Armellino , 
,,  dice  il  Campxnile  dell'  Infrgne  de'  Nobili  p.  251., 
,,  da  altri  chiamato  Topo  bianco,  per  elferdi  for- 
ma  limile  al  Topo,  e  di  color  bianco  ,  con  la 
,,  fola  ellrtmità  della  coda  nera  ,  è  un’  animale 
„  che  tiene  sì  cara  la  fua  bianchezza,  che  per  non 
3,  macchiarla  li  lafcia  menare  a  morte .  Perciocché 
,,  i  Cacciatori  volendolo  avere  neile  mani ,  fpar- 
sj  gono  fango  nell’  ufeio  della  fua  tana  ,  &  egli 
,,  più  V-  le-  tieri  patifee  di  farli  preda  di  coloro  , 

9,  che  d’  imbrattarfi  la  pelle.  Onde  i  Latini  forma- 
3,  rono  il  motto  :  Malo  mori  qnam  feedarì ,  &  il  Pe- 
,,  rrarca  lo  diè  per  infegna  alla  calfità  . ,,  In  una 
Medaglia',  che  fi  battuta  al  Duca  Federico  d’  Urbi¬ 
no  dopo  ,  che  il  Re  di  Napoli  lo  fece  Cavaliere  dell’ 
Ordine  dell’ Ermellino  ,  li  vede  figurato  quello  Ani¬ 
male  con  fopra  il  motto,  non  mai ;  rovefeio,  che 
tifarono  poi  nelle  Monete  alcuni  Principi  Succeifo- 
ri  di  Federico  col  motto  latino,  numqnxm  . 

Are  zo  ,  quando  ufalfe  di  figillare  i  Fiorini 
oro  370. 

Argei  tc>,  che  proporzione  abbia  nel  pefò  con 
1’  oro  367. ,  quando  cominciane  ad  abbondare  in 


Italia  83.,  fe  lia  maggiore  adelfo  la  quantità,  che 
ne  viene  in  Italia  417.  ,  fue  proporzioni  con. l’o¬ 
ro  284.  285.  285.,  purillimo  fe  lia  Rato  praticato , 
e  lia  praticabile  nelle  Zecche  401.,  bontà  del  me- 
defimo  come  fi  mifuri  402.,  Popolino  fuo  pregio  327. 
392.  398.,  rincaro  del  medefimo  in  Firenze  nel 
134?.  389.,  cagione  che  i  Foreliieri  ne  alforbilfero 
le  fpecie  colla  Moneta  d’  oro  390. ,  Monete  delle 
di  lui  fpecie  ,  loro  pefo  ,  e  variazioni ,  che  vi  fo¬ 
no  feguite  in  Firenze  405.,  di  Coppella  285. 

Asiani  ,  che  Moneta  fia  450. 

Afpro ,  Moneta  Turchelca  302.  Una  tal  Moneta 
non  ha  altro  impronto  ,  che  quello  del  nome  del 
Principe  ,  fotto  cui  fu  coniata  . 

Aumento  della  valuta  della  Moneta  ,  utile  che 
ne  ricavava  il  Comune  di  Firenze  379. ,  poteva  que¬ 
lli  elfer  la  caufa  della  frequenza  de’  medefimì  388. , 
motivi  di  elfo  389. ,  oltraggio  che  fece  a  mante¬ 
ner  buona  Moneta  39 9.,  delia  valuta  del  Fiorin 
d’  oro  ,  feguìto  fempre  col  peggiorar  le  fpecie 
d’argento,  e  di  rame  275.  277.  2S0.  399.  411- » 
della  valuta  delle  Monete  ,  rimedio  peggiore  del* 
male  417.  ,  danni  che  apporta  11.  17.  22. 

Aureato  ,  Moneta  270. 

Aureo  Romano,  fin  quando  battutoci. 

Avignone,  fue  Doble  116.  ,  fuoi  Giulj  349. 

B 

BAjelIa  ,  Moneta  349. 

Bajocchella  ,  fpecie  di  Moneta  erofa,  che  fi 
cominciò  a  battere  nello  Stato  Eccleilallico  al  tem¬ 
po  di  Silfo  V.  70.,  fu  così  detta  perchè  valeva 
Quattrini  4 ,  cioè  un  Quattrino  meno  del  Rxjoc- 
eo  144.  Una  tal  Moneta  ebbe  poca  durata,  poi¬ 
ché  elfendofene  falfificato  il  conio  (  come  lì  rileva 
da  un  Bando  pubblicato  in  Bologna  li  27  Aprile 
1592),  non  ofiante  ,  che  folfe  ordinato  ,  che  ogni 
Bajocco  battuto  in  Roma ,  Ancona ,  Macerata,  Fa¬ 
no  ,  e  Montalto  folfe  portato  alle  loro  Zecche  per 
elfer  contralfegnati  con  una  Croce,  fe  erano  buo¬ 
ni,  fu  ben  prelfo  falfificato  anche  detto  fegno  ,  c 
perciò  con  altro  bando  dei  23  Novembre  dello 
Ifelfo  Anno  fa  ^ordinato  ,  che  non  fi  battelfe  più  la 
detta -Moneta  nelle  dette  cinque  Zecche,  e  fu  co¬ 
mandato,  che  folfero  portate  tutte  in  Zecca  per 
fonderle,  tolerando  folo ,  che  li  Fornari  le  pren- 
delfero  per  venti  giorni  a  tre  Quattrini  1’  una  . 

Bajocchetti  di  Pefaro  ,  di  Perugia ,  e  di  altre 
Zecche  69. ,  perchè  così  detti  70.  ,  fuo  impron¬ 
to  82. 

Bajocco  fpecie  di  Moneta  milturata  battuta  in 
Roma  ,  ed  in  altre  Zecche  70.  ,  in  Pefaro  89. , 
fùa  etimologia  70  ,  in  Fuligno  aveva  corfo  fino 
nel  1464.  come  il  im  olirà  il  Sig.  Mengozzi  nella 
fua  erudita  DilTeriazione  delie  Monete  Fulignefi 

infe- 
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inferita  ne!  fecondo  Tomo  di  quella  Raccolta  alla 
pag.  18.  Prima  del  1440.  in  Aquila  il  Bajocco  era 
Moneta  d’  argento,  60.  delle  quali  equivalevano  al 
Ducato.  Vedi  il  x.  Tomo  .  Quando  coniato  la  pri¬ 
ma  volta  di  rame  in  Gubbio  70.  161,.  1 6%. 

Balduccì  Pegolotti  (  Francefco  )  40?*  404*  410.  4”* 

Banchieri ,  Barattieri  di  Monete,  traffico  loro, 
e  carattere  393. 

Bargellini ,  Moneta  331. 

Barile  ,  fpecie  di  Moneta  quando  battuta  in  Fi¬ 
renze  63.  293.  345.  4X4*  4i<5*  j  F  erre  tra  no  quale  62. 
*  Bartolo  Giureconfulto ,  fuo  paffio  {piegato  272. 

Bellini  (Sig.  Ab. Vincenzo  ),  lodato  14.  51.  6 5.  79. 
iSl.  188.  X19.,,  fupplitO  13.  14.  39.  40.  85.  I9J« 
219.  2x9. 

Benedetto  XTIT. ,  fu  e  Monete  coniate  in  Gub¬ 
bio  161.  ,  fa  battere  in  Gubbio  il  Bajocco  di  ra¬ 
me  ivi . 

Benedetto  XIV.,  indice  delle  fue  Monete  battu¬ 
te  in  Gubbio  171. 

Bianchino,  Moneta  179* 

Bifanzi  ,  battuti  nella  Zecca  di  Venezia  113. 
da  Federico  I.  Imperatore  xSo. ,  perchè  così  det¬ 
ti  ivi . 

Bislacco  ,  che  Moneta  fia  .  Vedi  Fiorini  del  Reno  .. 

Boiffin  (Claudio),  fuo  Trattato  fopra  il  Fiori¬ 
no  d’  oro  malamente  flampato  nella  Raccolta  dell’ 
Argelati  3x9.  »  lodato  362.  . 

Bologna  ,  quando  coni  inda  (Te  a  battere  Moneta 
d’  argento  14.  ,  intrinfeco  della  fua  lira  nel  feco- 
lo  XIII.  x.  ,  fua  Moneta  ebbe  gran  corfo  per 
1’  Italia ,  e  diede  il  nome  alle  Monete  di  varie 
Zecche  13.  23.  ,  fua  Moneta  detta  Bolognino 
d’oro  265.,  quando  folfe  peggiorata  342. ,  luci 
Groffi  70.  71.,  Doble  116.,  Selìni  100.,  fua. Zec¬ 
ca  condotta  da’ Fiorentini  403. ,  quando  praticarle 
di  figli  J  a  re  i  Fiorini  370. ,  valore  del  Fiorino  d’  o- 
ro  331.  333.,  Quattrini  444. 

Bolognino  ,  fpecie  di  Moneta  d’  argento  ,  quan¬ 
do  coniata  in  Bologna  14.,  gran  corfo  ha  avuto 
per  l’Italia  13.,  ha  dato  il  nome  alle  Monete  di 
altre  Città  13.  189.  ,  fuo  diverfo  valore  in  Pefa- 
ro  6 2.  209.  xiS. ,  in  Gubbio  9.  n.  16,  xo.  12.  , 
quando  battuto  in  Gubbio  13.  47*  •>  detti  vecchi  90* 
nuovi  71.  70.  202. ,  da.  4.  Bolognini  181.  189.  , 
coniato  in  Pefaro  122. 

Bolognino  d’oro  165.  342. 

Bolzone  ,  cofa  Ila  317. 

Bonanni  (Filippo)  146. 

Bontà  del  metallo,  in  quali  Monete  venga  indi¬ 
cata  84.  _ 

Borghini  (  M.  Vincenzo  ) ,  fua  opinione  fulla  Mo¬ 
neta  erofa  Fiorentina  383.  ,  lodato  361. 

Borgo  S.  Sepolcro  ,  quanto  ivi  valeffie  il  Fiori¬ 
no  nel  1493.  18.,  nel  1508.  343.  ,  fuo  ufo  di 
conteggiare  a  Fiorini  30. 

Borfe  ,  foggia  di  contare ,  dove  praticato  304. 
.307,  Vedi  Indiani  ,  e  Turchi  . 

Broggia  (  Carl’Antonio  ) ,  lodato  176. 

C 

C  Ambio  regolato  fulla  valuta  delle  fpecie  di 
rame  403. 

Camerino,  Monete  ivi  fatte  battere  dal  Duca 
Guid’  Ubaldo  II.  d*  Urbino  67. ,  fuoi  Groffi  68. 
♦9.  445. 


Camilla  Sforza  ,  fue  gefta  130.  ,.  fua  Medaglia  ' 
e  Monete  battute  in  Pefaro  ivi.  Di  quella  Signora 
ho  acquietata  una  Moneta  con  qualche  divertirà  da 
quelle  al  nitro.  XXV.  e  XXVI.  ,  e  perciò  ne  ho 
collocato  un’  efatto  difegno  nella  Tavola  alla  pag. 
456.  num.  XIII.,  anche  per  indicare  la  giuda  gran¬ 
dezza  delle  fuddette . 

Carli  Rubbi  (  D.  Gian.  Rinaldo  ) ,  equivoco  pre- 
fo  fopra  le  Monete  di  Gubbio  3.  xj.,  emenda¬ 
to  41.  411.,  lodato  II.  IV.  5J.  64.  176.  241., 
elogio  ,  che  fa  del  Fiorin  d’  oro  364.  ,  fua  opi¬ 
nione  full’ invenzione  di  peggiorar  le  Monete  389., 
carattere  che  fa  de’  Banchieri  393.  ,  differenze  da 
elfo  notate  tra  la  Moneta  bianca,  e  la  nera  405., 
fua  fpiegazione  della  Moneta  detta  Folle  306. 

Carlini,  perchè  così  detti  63. ,  i  Carlini  efpreflì 
nel  Bando  riferito  alla  pag.  61.  ,  non  erano  al¬ 
trimenti  Monete  dello  Stato  d’  Urbino  ,  come  no¬ 
tai  alla  pag.  64. ,  ma  bensì  dello  Stato  Pontifìcio 
prima,  che  Giulio  II.  riformalfe  la  Moneta  ,  poi¬ 
ché  i  Carlini  Papali  fui  fine  del  fecolo  XV.  pefava- 
no  folamente  grani  6 7.  ,  come  rifluita  dal  bando 
pubblicato  in  Roma  nell’  Agollo  1498.  preffo  il 
Vettori  pag.  3x8.  ,  quando  i  Carlini  di  Giulio  II., 
che  furono  detti  Giulj,  ne  pefavano  80.  e  tre  quar¬ 
ti,  come  fi  ritrae  dal  detto  Autore  pag.  331.;  quan¬ 
to  valeffie  1’  oncia  de’  Carlini  Papali  in  Pefaro  nel 
1546.  72.,  Fiorentini  414.  341. 

Carlo  Malaterta  ,  fua  Moneta  coniata  in  Rimi¬ 
no  iqi.,  in  Pefaro  194. 

Carlo  V.  Imperatore,  Tariffa  di  Monete  a  lui 
dedicata  75.,  Moneta  battuta  in  fuo  onore  dai 
Tirolefì  84. 

Caftiglione  de’ Gatti ,  fua  Zecca  fino  ad  ora  ine¬ 
dita,  quali  Monete  in  effia  battute  115. 

Caftro  ,  fuoi  Quattrini  69.,  Barocchetti  70. 
Groffi  445. 

Chineli ,  che  ufaffiero  in  luogo  di  Monete  36  j. 

Città  di  Cartello  ,  quanto  ivi  valeffie  il  Fiorino 
nei  1493.  18.  ,  fuo  ufo  di  conteggiare  a  Fiori¬ 
ni  308. 

Clemente  IX.  ,  fue  Monete  coniate  in  Gub¬ 
bio  146. 

Clemente  X.,  continua  a  far  battere  Moneta  in 
Gubbio  147. 

Clemente  XI.  ,  quali.  Monete  faceffie  battere  in 
Gubbio  153. 

Clemente  XII. ,  Monete  coniate  in  Gubbio  fot- 
to  il  fuo  Pontificato  163. 

Clemente  XIII. ,  ferie  delle  fue  Monete  battute 
in  Gubbio  174.,  perchè  faceffie  chiudere  quella 
Zecca  175. 

Cocchi  (Sig.  Raimondo),  lodato  39.  137. 

Commercio  ,  fuo  bilancio  cagione  delle  ricchez¬ 
ze  41S. 

Conteggiare  a  lire  ,  perchè  n’  è  flato  pregiudi- 
ciale  18. 

Conti  a  Moneta  d’oro,  e  Moneta  d’argento  38  j. 

Corona  del  Sole  d’oro  in  oro,  fuo  corfo  in 
Firenze  342. 

Cortona  ,  corfo  delle  fue  Monete  j. ,  quali  Mo¬ 
nete  fieno  note  di  quella  Zecca  ivi ,  la  Moneta 
che  ivi  rotai  inedita  preffio  di  me,  è  fiata  pubbli¬ 
cata  dal  Altigozzi  ;  che  ragguaglio  aveffiero  con 
le  Ravennati ,  e  Perugine  6. 

Cofano  ,  Moneta  293. 

Coftanzo  Sforza  Sig.  di  Pefaro,  fua  vita  219., 

fue 
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lue  Medaglie  ntf.  119. ,  fue  Monete  i_ti«  Una 
«diverfa  Moneta  di  quello  Principe  ho  aggiunta  alla 
mia  Raccolta  ,  il  tipo  della  quale  fi  vede  al  n.  XII. 
della  Tavola  alla  pag.  45^.,  cHa  è  uri  Crollo,  e 
varia  da  quello  illullrato  alla  pag.  114.  lotto  il 
num.  X.  dalla  diverfa  politura  della  Santiffima  Ver¬ 
gine,  e  dal  vederli  in  elfo  una  diverfa  Marca  del 
^Prefetto  della  Zecca .  Altra  Moneta  d*  argento  ine¬ 
dita  trovo  defcritta  nell*  Indice  delle  Monete  di 
Monlìg.  Giannagoftino  Gradenigo  già  Vefcovo  di  Ce- 
neda ,  che  dopo  la  fua  mortemi  è  Rato  comunicato 
dall’  Eccmo  Sig.  Jacopo  Gradenigo  fuo  degnillìmo 
fratello  ,  per  inferirlo  nel  feguente  Tomo .  Da  una 
parte  nel  campo  vi  fono  le  lettere  C.  S.  fotro  una 
corona,  e  all’intorno  CONSTAM.  S.  P1S.  Dall* 
altra  parte  T  Immagine  di  un  Santo  lino  a  mezza 
figura  ,  colla  Palma  nella  delira  ,  e  nella  linillra 
un’Edilizio:  all’intorno  S.  TERENCIV.  Per  elTer 
quello  dot'iffimo  Cavaliere  palpato  Provveditore  Ge¬ 
nerale  nella  Dalmazia  ,  non  mi  ha  potuto  comu¬ 
nicarmi  il  tipo  di  elTa . 

Collanzo  II.  Signor  di  Pefaro,  fua  Moneta  2 3 6,. 

Cotale  ,  Moneta  Fiorentina  293.  414. 

Crazia,  che  Moneta  fi  a  ,  e  perchè  così  detta  70. 
quando  battuta  nella  Zecca  di  Firenze  343.  414.  , 
di  Pefaro  89.  ,  fuo  intrinfeco  293.  348.  ,  fuo  im¬ 
pronto  345.  346. 

s.  Crifentino  Protettore  di  Urbino  13.  51* 

D 

DAnaro  di  Lucca  184.,  di  Ravenna  1 8 5. ,  d*An- 
cona  xS 6. ,  di  Firenze  383.  ,  di  Venezia  184. , 
ci  Pavia  ivi,  di  Gubbio  12.  43.,  di  Urbino.  65., 
di  Pefaro  183. 

Davanzati  (Bernardo),  lodato  6 1.  377. 
s.  Decenzio  ,  Protettore  di  Pefaro  23^. 

Dobla  ,  Moneta  d’  oro  quanto  antica  296.,  di 
Firenze  258.  ,  d’  Urbino  116. ,  da  due,  e  da  die¬ 
ci  Doppie  134. 

Du-Cange  ,  fua  fpiegazione  della  Moneta  detta 
Folle  305. 

Ducato  d’oro,  da  chi  battuto  la  prima  volta  io.. 
196.  161.  ,  fe  Ila  flato  coniato  in  Gubbio  47. ,  quan¬ 
do  battuto  inurbino  39.  51.,  in  Pefaro  74.,  fuo 
corfo  in  Gubbio  17.,  in  Pefaro  63.  ,  i85.  197., 
diverfo  dal  Fiorino  d’  oro  187.,  eguale  19'?.  ,  quan¬ 
do  li  omettelTe  fa  battitura  in  Italia  59. ,  mezzo 
Ducato  dove  avelie  corfo  338.,  anche  in  Pefaro 
fu  battuto  il  mezzo  Ducato ,  che  è  la  Moneta 
mina.  XIII.  fòiegata  alla  pag.  75.,  poiché  il  chia- 
«riffimo  Sig.  Cavaliere  Olivieri,  che  la  poffiede, 
mi  affittirà,  che  non  pela,  che  grani  35..,  e  così 
pure  una  limile  ,  che  ne  ha  il  Sig.  Carlo  Gavar- 
dinj .  Papale  40.  73.  338.,  di  Carlini  fuo  valo¬ 
re  in  Pelare  202.  ,  a  Oro  cola  fia  30S.  ,  di  Bolo¬ 
gnini  40.  ,  quando  lì  refe  immaginario  in  Gub¬ 
bio  6 3.  }  In  lefaro  199.  451. 

Ducutone  d’ Urbino,  e  di  altre  Zecche  H4. 
Duchi  d’ Urbino,  Storia  delle  loro  Zecche  9., 
fue  Monete  uniformi  alle  Romane  ii<5.  128.4415., 
fuo  lodevole  collume  d’ indicare  la  bontà  nelle 
Monete  84. 

Duetto,  che  Moneta  Ila  294.  352. 


EFemeridi  di  Roma,  paragrafo  di  eiTe  VITI. 

,  Elifabetta  Gonzaga  DuchelTa  d’  Urbino  32. 

49.  52. 

F 

FAbbrini  (Avv.  Gio:  )  è  V  Autore  della  DÌffer* 
fazione  intitolata,  dell’indole,  e  qualità  na¬ 
turali,  e  civili  della  Moneta  297.,  fLia  olferva- 
zione  fopra  1’  ufo,  che  hanno  i  Turchi  di  Contare 
a  Borfe  304. 

Faenza  :  La  fpiegazione  delle  Monete  di  quella 
Zecca  ,  che  alla  pag.  2.  fi  promife  d’  inferirla  in 
quello  Tomo  ,  fi  farà  nel  feguente,  per  elfer  riufei- 
ta  piò  voluminofa  di  quello  eh’  era  prima  ,  a  ca¬ 
gione  delle  nuove  aggiunte  fatte  ad  ella  . 

Federico  I.  Imperatore,  fue  Monete  d’oro  dette 
Bìfanzi  280. 

Federico  III.  Co:  di  Urbino,  e  poi  II.  Duca, 
fue  gella  23.  ,  quali  Monete  facelfe  coniare  in 
Gubbio  24.  442. 

Federico  Ubaldo  Principe  d*  Urbino  S7. ,  Mo¬ 
neta  battuta  in  memoria  della  nafeita  di  elfo  450. 

Ferrara ,  intrinfeco  della  fua  lira  nel  fecolo 
XIII.  4.,  quando  in  ella  lì  battette  il  Bajocco  di 
rame  70. 

Ferro,  Moneta  di  quello  metallo.  Vedi  Monete 
Fiorentini,  fono  i  primi  a  rlllabil ire  in  Italia  la 
battitura  dell’  oro  puriffimo  8.  249.  250.  364., 
privilegi  ottenuti  dal  Re  di  Tuffili  a  riguardo  del 
Fiorìn  d’  oro  354.  ,  loro  premura  di  mantener 
perfetta,  ed  accreditata  la  fua  Moneta  156.,  qual 
quantità  di  Moneta  d’oro  batterono  ogni  anno  267., 
loro  ricchezza  z48.  ,  fe  battettero  Moneta  d’  ar¬ 
gento  innanzi  al  Fioriti  d’oro  250.  363.,  Man¬ 
canza  di  Scrittori  ,  che  ne  conguaglino  la  valuti 
con  le  correnti  359.,  quella  è  cagione  delle  diffi¬ 
coltà,  che  vi  s’incontrano  ivi,  vantaggi  che  lì 
ricaverebbero  dall’  imparare  a  farlo  $*>o.  ,  varia¬ 
zioni  della  valuta  loro  nella  Piazza  362.,  peri- 
tiffimi  nel  conguaglio  delle  Monete ,  e  nell’  arte 
della  Zecca  93.  302.  403.,  inventori  delle  lettere 
di  Cambio  252.,  qual  fotte  la  loro  Moneta  dì 
banco  271.  272.  275.,  tacciati  per  i  primi  Autori 
di  aumentar  la  valuta  delle  Monete  col  peggiorar¬ 
le  388.,  portano  a  batter  Moneta  d’argento  nella 
Zecca  di  Volterra  363, ,  di  Lucca  250.  ,  di  Ge¬ 
nova ,  e  Venezia  369.,  guadagno  che  facevano 
fulT aumento  della  valuta  della  Moneta  379.  388., 
frali  delle  quali  lì  è  valla  la  loro  Zecca  per  efpri- 
mere  la  bontà,  ed  il  pefo  delle  Monete  400. 

Fiorini  del  Reno ,  fuo  corfo  in  Pefaro  <5r.  9 
erano  quelle  Monete  eguali  nel  pefo  ai  Fiorini,  e 
Ducati,  ma  dì  un  terzo  circa  peggiore  di  lega, 
come  lì  può  congetturare  dal  fuo  valore ,  e  co¬ 
me  otterva  il  Cenale  riferito  dal  Vettori  nel  fuo 
Fiorino  d’  oro  pag.  188.  ,  che  non  oltrepalfano  2 
diecinove  carati.  Furono  così  detti  fecondo  il  ci¬ 
tato  Vettori  da  i  quattro  Principi  Elettorali  al 
Reno,  cioè  di  Magonza,  di  Treveri ,  di  Colonia, 
e.  Palatino ,  anzi  da  altri  ancora  ufurpati  in  fe- 
guito .  Tali  Fiorini  erano  anche  detti  Bislacchi, 
come  fi  ha  da  una  Grida  pubblicata  in  Ferrara  il 
primo  Febbrajo  1526.,  riferita  dal  Sig.  Bellini  alla 
pag.  94. ,  della  Lira  March.  Lì  Fiorini  del  Ren  Jet e 
£itlachi  dalla  balla  &  altri  Jimili  boni  lire  duo 
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g  fotdì  due ,  quando  gli  altri  fi  valutano  lire  3.  io. 
In  Bologna  nel  1509  il  Bislacco  fu  valutato  li¬ 
re  2.  5.  ,  ed  il  Ducato  d’  oro  di  Camera  lir.  3.  1. 
Vedi  il  fecondo  Tomo  dell’  A rgelati  pag.  157. 

Fiorini  nqri  quando  battuti  407. 

Fiorino  d’argento,  fua  bontà  e  pefo  381.  zjo. , 
fua  impronta  250.  278.  281.  363. 

Fiorino  d’  oro  ,  quando  folle  battuto  la  prima 
volta  in  Firenze,  fua  bontà  e  credito  7.  8.  196. 
3.50.  251.  27 6.  195.  353.,  Nazioni  che  vollero  imi¬ 
tarlo  251.  364.  ,  Autori,  che  ne  hanno  fcritto  359. 

361. ,  fue  frazioni ,  fervono  per  ragionare  tutti  i 
conti  in  Firenze  365.,  piccola  differenza  nel  pefo 
di  alcuni  262.  3 66.,  equivaleva  prima  a  20  Fio¬ 
rini  d’  argento  276.  368.  ,  perchè  diverfamente  va¬ 
lutato  nel  medelìmo  tempo  375.  ,  differenti  valu¬ 
te  confrontate  infìeme  416.  ,  quando  s’  incomin- 
ciaffe  a  figillarlo  dentro  alle  Borfe  254.  369. , 
quando  battuto  del  doppio  valore  267. ,  fue  va¬ 
rie  denominazioni  276.,  fimile  al  Ducato  196. , 
diverfo  dal  medefìmo  187.  ,  quando  fi  ometteffe 
di  coniarlo  268.  ,  fuo  valore  in  Firenze  439.  ,  in 
Gubbio  ix.  ,  in  Roma  73.  ,  in  Pefaro  iS^.  196. 

Fiorino  d’  oro  largo  263.  27 6.  308.  312.  3^1.  371. 

Fiorino  d’oro  largo  in  oro ,  fuoi  vantaggi  quali? 
do  cominciaffero  a  goderne  372. 

Fiorino  largo  di  GrofTì  172. 

Fiorino  d’  oro  in  oro  271. 

Fiorino  {fretto,  o  vecchio  2^3.,  27^. 

Fiorino  nuovo  ,  e  novaffro  261.  26 9.  176. 

Fiorino  di  Galea  quando  ,  e  in  quale  occafìone 
foibe  battuto  263.,  269.  309.  365. 

Fiorini  di  Camera  ,  o  Papali  73.  i6r.  \6 3.  441. 

Fiorino  leggiero  di  Camera,  perchè  così  det¬ 
to  262.  163. 

Fiorino  di  Sigillo,  Storia  di  quella  Moneta  249. , 
quando  foffe  introdotto  in  Firenze  253.  254.  176. 
369.  ,  praticato  da  altre  Città  14.  17.  265.  370., 
fua  etimologia  368.  ,  comodo  di  effo  ,  caufa  del 
vantaggio  ,  che  aveva  fopra  degli  altri  160.  264. 

370. ,  quali  denominazioni  abbia  avuto,  e  quale  van¬ 
taggio  goduto  fopra  degli  altri  268.  170.  371.  439. , 
foppreffioni  di  detti  vantaggi  371.  ,  aumento  di 
fua  valuta  413.,  fino  a  quando  foibe  tifato  2 66. 
Tavole  di  fua  valuta  273.  439. 

Fiorino  divifo  in  foldi  ,  e  denari  d’  oro  ,  e  in 
lire,  foldi,  e  denari  d’argento  produce  della  con- 
fulìone  308.  384. ,  aumento  di  fua  valuta  produ¬ 
ce  del  peggioramento  delle  fpecie  d’argento,  e 
di  rame  386.  399.  413. 

Fiorino  a  foldi  29,  cagione  di  quello  in  Firen¬ 
ze  308.  383.  391,  ,  coflumato  anche  fuori  di  det¬ 
ta  Città  272.  392. 

Fiorino  a  Bolognini  40  ,  quando  introdotto  negli 
Stati  del  Duca  d’ Urbino  17.  21.  45.,  in  Pefa? 
ro  1 99*  ,  in  Firenze  337.  452.  45 6. 

Fiorino  a  Soldi  47.  ,  dove  praticato  392. 

Fiorino  a  Oro  cola  foibe  271. 

Fiorino  a  Fiorino  271.  308. 

Fiorino  a  Papali  308, 

Fiorino  a  Piccioli  18.  30S. 

Fiorino  a  pefo  Pifano  261.  165.  269.  300. 

Firenze  ,  batte  Moneta  fenza  alcun  privilegio 
250.  3^3.  ,  quali  Monete  aveffero  corfo  in  elfa 
prima  del  Fiorino  d’  oro  250.  317.  363.,  Mo¬ 
nete  in  eifa  coniate  278. ,  quando  comincialfe  a 
batigr  Moneta  d’  oro  8.  250.  276.  363.,  pelo 


del  Fiorin  d’oro  250.  3^3.  3^7. ,  variazioni  fe- 
guite  nel  Fiorin  d’oro  rifpetto  alle  Monete  d’ar¬ 
gento  367.  ,  pefo  della  Moneta  d’  argento  ,  e  va¬ 
riazioni  feguitevi  289.  409.  413*  ,  guadagno  che 
faceva  la  Zecca  full’  aumento  della  valuta  della 
Moneta  379-  388. ,  frafi  delle  quali  fi  è  valfa  per 
efprimere  la  bontà  ,  ed  il  pefo  delle  Monete  400. , 
pefo  delle  fue  Monete  280.  350.  436.,  fua  Moneta 
detta  Barile  61.  ,  Crazie  70.  343.  ,  Groffo  72.  , 
Tallaro  103.  350.,  fue  Monete  per  Levante  1 1 3. > 
Monete  limili  agli  Ongari  115.,  Scudi  d’  oro  1 16. , 
quando  coniaffe  la  prima  volta  la  lira  effettiva  . 
Vedi  lira  :  fuo  pefo  ragguagliato  con  quello  di 
molte  altre  Città  323.,  fue  antiche  mifure  313- 
316.  322. 

Follis ,  cofa  lignifica  304.  306.,  fpecie  di  Mo¬ 
neta  illullrata  305.  e  feg. 

Foreltieri ,  contrattano  le  Monete ,  che  hanno 
troppo  alto  pregio  in  uno  Stato  387. 

Foffombrone  ,  fe  aveffe  Zecca  41. 

Fra  Luca,  fua  Aritmetica  18.  165. 

Francefco  Maria  1.  Duca  d’  Urbino  42.  ,  fue 
Monete  coniate  in  Gubbio  42.,  in  Urbino  51., 
in  Sinigaglia  54.  443.,  in  Pefaro  56. 

Francefco  Maria  II.  ultimo  Duca  d’  Urbino ,  fue 
gella  87. ,  non  fu  Principe  defiderabile  quanto  il 
Padre,  perchè  fu  affai  flravagante  ,  e  poco  atto  a 
governare  Stati  .  Monete  fatte  coniare  in  occafìone 
del  fuo  fpofalizio  85.,  per  la  nafcita  di  un’uni¬ 
co  fuo  figlio  450.,  fue  Monete  fatte  battere  in 


Pefaro  88.  449.  450.  451.  45  5-,  in  Urbino  121.  , 
in  Gubbio  137.,  perchè  nelle  Monete  s' iatito- 
lalfe  Duca  VI.,  e  non.  V.  47.  58.  457, 

Francia  ,  quando  fu  diminuita  la  fua  Moneta  283., 
proporzioni  dell’oro  con  l’argento  285.,  quan¬ 
do  introduceffe  1’  ufo  di  pefare  a  marco  323.  , 
fuoi  Soldi  a  tempo  di  Carlo  Magno  327.,  fuoi 
quarti  444. 

Frafi  della  Zecca  per  efprimere  il  pefo,  e  bontà 
delle  Monete,  quali  anticamente  fi  praticalfero  400. 

Fulmine,  perchè  rapprefentato  in  una  Monetaci 
Guid’  Ubaldo  I.  Duca  d’  Urbino  81  ,  in  altra  di 
Francefco  Maria  II.  92-  ,  perchè  li  trova  figurato 
nelle  antiche  Monete  449. 
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GAbellotto  ,  Moneta  414. 

Galeazzo  Malatefla  ,  fue  Monete  194* 
Galeazzo  Sforza  Sig.  di  Pefaro,  Moneta  ad  efTo 
attribuita  24 6. 

Galee,  e  Gabazze,  che  Monete  fieno  113. 
Galeotti,  famiglia,  ha  continuato  per  molto  tem¬ 
po  a  tener  la  Zecca  di  Gubbio  137.  140.  174. 

Garampi  (  Monlignor  Giufeppe  )  Nunzio  iti 
Vienna  ,  fua  Opera  fopra  le  Monete  Pontificie  in 
parte  Rampata  182.  Oltre  quell’  Opera,  ed  altra 
già  pubblicata,  ha  compolto  quello  chiariflìmo 
Autore  una  Differtazione  fopra  i  Denari  detti  di 
S.  Pietro,  da  lui  indicata  nella  Vita  della  B.  Chiara 
di  Rimino,  che  fe  ne  attende  anche  di  quella  con 
impazienza  la  pubblicazione,  lodato  221. 

Generi  ,  fuo  collo  in  Pefaro  209.  ,  in  Firen¬ 
ze  419. 

Genova  ,  fue  Monete  d’  oro  261.  255.  369. ,  Scu? 
di  d’  oro  116.,  fua  Moneta  per  Levante  113. 
Genovini  d’oro  161.  265. 

Ghe- 
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Cherardini  Moneta  ,  dove  battuta  4®?. 

Giappone!] ,  lor  ufo  di  conteggiar  a  Borfe.  Vedi 
T 1  òl  i  • 

Giovanni  della  Rovere  Signor  di  .Sinigaglia  ,  fe 
abbia  battuto  Moneta  55*  ,  E*  facile  che  qucfto 
Principe  facete  ivi  coniar  Moneta  ,  perchè  fu 
da  Siilo  IV.  fuo  Zi"  ai  iz  Ottobre  1474  invertito 
della  Signoria  di  detta  Città,  e  del  Vicariato  di 
Mondavio  ,  (avendogli  concerto  fino  nel  1471  la 
Prefettura  di  Roma,  e  (fendo  di  anni  14),  col  ti¬ 
tolo  di  Vicario  in  Temporale  della  Santa  Chiefa 
Romana  per  fe .  faci  figli,  e  nipoti  legittimi,  e 
naturali  col  pefo  di  cento  Ducati  d’oro  di  Came¬ 
ra  per  ogn’  anno  ,  come  dalla  Bolla  regiftrata  nel 
Kb.  1.  de  i  Vicariati  di  Paolo  II.,  e  Sirto  IV.  a 
cart.  11S.  Nell’anno  1474  fposò  Giovanna  di  Mon- 
tefeltro  figlia  di  Federico  Duca  d’ Urbino.  Fu  da 
Innocenzo  Vili,  dichiarato  Capitano  Generale  della 
Santa  Sede.  All!  z?  di  Marzo  dell’ 1490  gli  nac¬ 
que  un  figlio  mafehio  ,  cui  fu  porto  il  nome  di 
Francefeo  Maria,  ad  onore  di  Maria  fempre  Ver¬ 
gine,  e  del  gloriofo  S.  Francefeo  ,  per  voto  fatto 
ai  medefimi .  Morì  nel  mefe  di  Novembre  isoi, 
e  lafciò  la  Signoria  a  Francefeo  Maria,  che  fu  poi 
Duca  d’ Urbino  agli  11  di  Aprile  del  150S.  4z. 

Giovanni  Sforza  Sig.di  Pefaro,  fue  Medaglie  131., 
quali  Monete  facerte  coniare  233.  ,  il  difegno  della 
Moneta  fotto  il  num.  XXXV.  deferitta  alla  p.  133. 
deve  ertere  più  picciolo  di  circonferenza  ,  come 
ho  rilevato  dall’effettiva  Moneta  da  me  acquiftata 
dopo  l’intaglio  di  quella  Tavola;  e  perciò  ne  ho 
collocato  un  più  efatto  difegno  al  num.  XV.  nella 
Tavola  alla  pag.  45 6.  Ho  pure  acquiftato  altra  Mo¬ 
neta  di  quello  Principe  di  diverfo  Tipo  da  quella 
al  num.  XXXIV. ,  poiché  varia  per  la  diverfa  po¬ 
litura  della  Città  nella  mano  del  Santo  ,  come  fi 
può  vedere  nel  tipo  di  erta  portato  alla  pag.  4 $6. 
num.  XIV. 

Giornalifti  di  Pifa  ,  lodati  XIII.  441.  457. 

Giulia  Varani  Ducheffa  di  Camerino,  fue  Mo¬ 
nete  con  arme ,  e  nome  di  Guid’  Ubaldo  II.  Duca 
d’  Urbino  67. 

Giulio  ,  fpecie  di  Moneta  introdotta  in  Roma  da 
Giulio  II.,  da  cui  prefe  il  nome  6 3.,  fu  battuto 
per  Quattrini  39,  e  pofeia  da  Leone  X.  fu  va¬ 
lutato  Quattrini  40  ivi,  in  apprelfo  fu  detto 
anche  Paolo  69.,  battuto  in  Pefaro  73.  91. ,  quan¬ 
do  valutato  Quattrini  cinquanta  80. ,  fuo  valore  91. , 
diverfo  dal  Paolo  izz.  ,  battuto  in  Gubbio  139., 
in  Firenze  193.  ,  in  Avignone  349.,  Mezzi  Giulj 
battuti  in  Pefaro  74.  9Z.  ,  Terzi  di  Giulj  79. 

Giulio  II.,  riforma  la  Moneta  in  Roma  6 3., 
nuova  Moneta  da  lui  fatta  coniare,  la  fa  chiamare 
del  fuo  nome  ivi ,  fuoi  Quattrini  444. 

Gradenigo  (Giacomo).  Vedi  Coftanzp  Sforza. 

Groffetto  ,  Moneta  Z93. 

GrofTìno  ,  Moneta  194. 

Crollò,  Moneta  d’argento,  quando  coniato  In 
Urbino  40.  51.  451.  Fu  cosi  detto  fecondo  l’ufo, 
che  eravi  in  ogni  Zecca  di  chiamar  grofla  la  Mo¬ 
neta  ,  che  conteneva  maggior’ argento  dell'altra. 
Fra  quello  diverfo  però  dai  Grolfi  di  altre  Zecche, 
e  fpeciaimente  dai  Romani  ,  poiché  prima  di  Giu¬ 
lio  II.  per  Grolfo  s’ intendeva  la  Moneta  ,  che 
P-olcia  tu  detta  Giulio  ,  o  Paolo  ,  che  conteneva 
quati  ii  doppio  intrinfeco  di  quello  Grolfo,  come 
ti  può  oiìervare  prello  il  Vettori  8  ed  il  Fioravanti. 


Sicché  il  Grolfo  Urbinate  efa  ùria  Moneta  propria-,' 
la  quale  fu  molto  in  ufo  in  quegli  Stati  in  ma¬ 
niera  che  nel  conteggio  fu  fortini  ita  alla  Lira  4  511. 
414*,  quando  coniato  in  Gubbio  47.,  in  Pefa¬ 
ro  iz4-  130.  133.,  in  Roma  quando  fi  conialfe 
del  valore  di  cinque  Bajocchi  69.  ,  di  Cameri¬ 
no  <58.,  delle  cinque  Zecche  7».  44*.,  di  Firen¬ 
ze  z8z.  193*  »  fuo  valore  in  Pefaro  84.  ,  fu» 
pefo  ,  e  bontà  al  tempo  di  Francefeo  Maria  II. 
Duca  d*  Urbino  9 9-  nz.  ,  da  due  Grolfi  ixz.  , 
detto  Giulio  ,  è  diverfo  dal  .  Paolo  ivi ,  bat¬ 
tuto  in  Gubbio  139*,  terzo  di  Grolfo  zzi.  22.6. 
131.,  mezzi  di  terzi  di  Grolfo  1x7.  Z31. ,  mez¬ 
zi  Groffì  di  Gubbio  47. ,  di  Pefaro  99.  ,  da  die¬ 
ci  ,  e  da  venti  Grolfi  ni.  451.  ,  detto  Guelfo  z8i. 
z9o.  381.  394.  410. 

Grolfoni ,  che  Moneta  fia  6i.  411.,  fuo  intrin¬ 
feco  mi. 

Grolfoni  doppj  di  S.  Crefccntino  <54.  Si  dubita* 
che  il  valore  dato  a  quefta  Moneta  fia  di  Quattri¬ 
ni  Z3  ,  e  non  33,  come  è  notato  nel  Bando  di 
Lorenzo  de’  Medici  alla  pag.  71 ,  perchè  il  pefo 
di  tali  Grolfoni  corrifponde  a  tal  valore  . 

Guelfi  Fiorentini,  che  Monete  fiano  zqo.  390.  410. 
Pefarini  fi  chiamavano  i  Grolfi  coniati  in  Pefaro, 
deferitti  alla  pag.  Z33.  num.  zi.  zz.  Z3.,  come 
ri  Alita  da  un  Bando  pubblicato  in  Ferrara  li  18 
Febbrajo  1501  prelfo  il  Sig.  Bellini:  Lira  March . 
pag.  88.  e  90.  Li  Gel  fi  PeJ'arìni  Sol.  3.  Lo  Hello 
erano  probabilmente  quelli ,  che  riferisce  il  Signor 
Conte  Carli  T.  1.  pag.  345.  aver  dedotto  da  una 
Grida  pubblicata  in  Reggio  li  7.  Febbrajo  1498* 
detti  Graffi  Pi  far  ini ,  e  Sane/t  Sol.  3.  io.,  eh’  egli  cre¬ 
de  Monete  di  Pifa  ,  poiché  in  un  Bando  pubblicato 
in  Bologna  li  13  Luglio  1509  fi  legge  ,  che  li  Graffia 
Fiorentini  ,  Pefarini  ,  e  Scnefì  di  K.  io.  Sol.  3. 

Guid’ Antonio  Vili.  Conte  d’ Urbino,  che  Mo¬ 
nete  faceife  coniare  in  Gubbio  15. 

Guid’ Ubaldo  I.  Duca  d’ Urbino,  fue  gefta  3Z.  , 
fue  Monete  coniate  in  Gubbio  33.  ,  in  Urbino  37., 
col  nome  di  Folfombrone  perchè  41. 

Guid’ Ubaldo  II.,  fua  Vita  66.  Non  regge,  eh© 
querto  Principe  folfe  poco  amante  de’ fuoi  l'additi , 
come  fi  accenna  alla  pag.  67.,  fegueudo  ciò, 
che  ne  ha  fcritto  il  Sig,  Repofati  ,  perchè  anzi  fit 
amantilfimo  de’ fuoi  Sudditi,  ed  era  vero  Padre  m 
e  magnifico;  al  che  alludono  le  tre  Medaglie 
che  portai  nel  T.  II.  pag.  169  della  Storia  del 
Sig.  Repofati ,  ed  altra  inedita  prelTo  di  me,  per 
aver  abbellito  ,  e  fortificato  Sinigaglia  ;  ed  altra, 
alla  pag.  179.  per  aver  riftaurato ,  e  fortificato 
Pefaro  ;  onde  certamente  fpefe  molto  ,  ma  fece  mu¬ 
tar  faccia  al  fuo  Stato  ,  e  perciò  fu  Principe  alfa! 
defiderabile  .  Una  perfidia  degli  Urbinati  folo  lo 
fece  fembrare  ftrano  .  Monete  col  fuo  nome  ci 
arme  coniate  in  Camerino  67. ,  battute  in  Pefaro  , 
dove  folo  ebbe  la  Zecca  6 7.  443.  444.  La  Moneta 
collocata  alla  pag.  86.  num.  XXXXII.  fra  quelle 
di  querto  Duca  ,  che  congeturavalì  ,  fatta  coniare  dal 
medefimo ,  ora  maggiormente  viene  confermato 
dal  chiariffimo  Sig.  Cavaliere  Olivieri  ,  il  quale 
ricercatone  fcrive ,  che  le  due  lettere  w  lignifi¬ 
cano  I Fido,  e  littoria,  e  che  forfè  la  fece  coniare 
allorché  pafsò  alle  feconde  Nozze  nel  1548  con  la 
Duchelfa  Vittoria  figlia  di  Pier  Luigi  Farnefe  Du¬ 
ca  di  Parma,  e  di  Piacenza.  Quelle  due  W,  die* 
egli,  così  legate  con  corona  l'opra  ,  fi  vedono  iq 


molti  luoghi  della  Corte  dì  Pefaro  ,  e  in  Pittura, 
c  in  Scultura ,  e  fpecialmente  nella  Camera  di 
mezzo  dell’  Appartamento  da  Inverno ,  Camera 
per  la  pittura,  per  gli  ornati,  degniffima  di  offier- 
vazione  .  Di  una  tal  forte  di  Moneta  ne  potlìede 
egli  non  folo  in  argento  ,  ma  anche  in  rame  ;  fua 
imprefa  75. 

Gubbio  fua  antica  Zecca ,  e  Monete  fotto  gli 
Etriifchi  r.  141.,  quando,  e  da  chi  chiedelfe  li¬ 
cenza  per  batter  Moneta  la  feconda  volta  3.  4., 
quali  Monete  prima  batteife  6.  iz.  ,  fue  Monete 
col  nome  di  Guid’ Antonio  1 5. ,  di  Oddantonio  19. , 
del  Duca  Federico  13.  441.,  di  Guid’ Ubaldo  33. , 
di  Francefco  Maria  I.  4z.  441.,  di  Lorenzo  de’ 
Medici  49.  60. ,  di  Francefco  Maria  II,  137.,  (otto 
ai  Pontefici  140.,  quando  chiudefle  la  Zecca  17  5. , 
quali  Monete  eftere  avelfero  ivi  corfo  1.  5,  7.  9., 
quando  incominciaffe  a  fìgillare  i  Fiorini ,  e  co¬ 
me  14.  19.,  fua  Arme  15.15. ,  Aio  Protettore  *6» 

3<?t  .48. 

I 

I Dea  delle  mifure,  e  de’ peli,  come  fi  formi  401. 

Imperiali,  ragguagliati  con  la  Moneta  Fioren¬ 
tina  339^ 

Indiani ,  loro  ufo  di  conteggiare  a  Borfe  164. 
Di  un  tal’  ufo  così  ne  feri  ve  il  Tavernier  ne’  fuoi 
viaggi  Rampati  in  Bologna  nel  1690.  Par.  z.  p.  15. 
,,  Nell’  Indie  in  ogni  Villaggio  quantunque  pic- 
s,  dolo  vi  è  un  Bancherotto  chiamato  Ceraf ,  che  an- 
e,  che  fa  T  ufficio  di  Banchiere  per  dare  letiere  di 
^cambio ,  e  di  rimeffe  di  Monete.  Or  perchè 
que’  Banchieri  hanno  fpeffio  intelligenza  lecreta 
co’ Governatori  di  Provincie ,  perciò  effi  aumen- 
,,  tano  a  modo  loro  il  prezzo  delle  Rupie  per  il 
3,  Pecia ,  ovvero  de’  Pecia  per  Conchiglie .  Gli  He- 
3J  brei,  che  fanno  arte  di  Monete,  e  di  Cambj 
5,  neir  Imperio  del  Gran  Signore  fi  ftimano  fcal- 
3,  tri  in  quel  negozio  ;  ma  nell’  Indie  appena  fa- 
,,  rebbono  novizj  di  que’  Banchieri . 

,,  Si  trova  nell’ Indie  poca  Moneta  falfa  ,  Se 
„  accade  che  fi  trovi  una  Rupia  falfa  in  un  facco , 
3,  torna  a  conto  di  tagliarla  ,  o  perderla  fenza 
3,  parlare ,  altrimente  fe  fi  feopre  fi  corre  gran 
3,  rifehio  di  qualche  danno  ,  perchè  il  Bando  Re- 
3,  gio  ordina  ,  che  fi  reftituifea  il  facco  a  chi  1’  ha 
,,  dato,  e  così  di  mano  in  mano,  finché  cada  nel- 
3,  le  mani  del  Monetaro  ,  il  quale  effondo  feoper- 
,,  to ,  gli  fi  taglia  fidamente  la  mano.  Se  non  fi 
3,  trova  il  Moneraro  ,  quello  che  ha  dato  il  fac- 
,,  co ,  fi  libera  pagando  alcuni  danari.  Del  che  li 
Bancherotti  cavano  gran  profitto ,  perchè  effi 
3,  ne’  pagamenti  vifitano  la  Moneta  ,  della  quale 
„  loro  tocca  due  fedicefimi  di  Rupia  per  cento. 

,,  La  Moneta  ,  che  efee  dal  Sacchetto  ,  o  fìa 
,,  Teforo  Regio  ,  è  fompre  buona  ,  perchè  prima 
3,  di  riporla  dentro  fi  vifita  con  efattezza  da’  Ban- 
,,  cherotti  del  Re,  che  provanla  col  fuoco  di  car- 
,,  bone  ,  nel  quale  le  Rupie  effondo  infuocate  ,  fi 
,,  fmorza  il  fuoco  con  acqua  ;  ed  effendo  tratte 
,,  fuori  dal  fuoco  ,  quelle  che  non  fono  perfetta- 
,,  mente  bianche,  o  nelle  quali  fi  trova,  che  ci 
,,  foibe  lega,  fi  tagliano.  Li  Signori  Grandi  han- 
,,  no  aneli' effi  li  foro  Bancherotti .  Le  Rupie  ogni 
?,  volta  che  entrano  nel  Teforo  fi  fegnano  con  un 
,,  punterolo ,  e  tante  volte  fono  fiate  nel  Teforp 
z «w.  ni. 


„  quante  puntatore  portano.  Ne  mettono  mille  per 
,,  facco  col  Sigillo  del  Teforiere  ,  e  con  fcritta 
,,  dell’  anno  che  furono  coniate  .  ,,  Delle  altre  Mo¬ 
nete  tifate  dagl’  Indiani  veggafi  detto  Autore  al 
Cap.  III.  e  IV.  Anche  i  Giapponefi  ufano  di  con¬ 
teggiare  a  Borfe,  poiché  il  Gemelli  nel  fuo  giro 
del  Mondo  P.  V.  Cap.  X.  pag.  131.  feconda  edi¬ 
zione  di  Napoli  del  170S,  racconta  ,  che  ,,  i  Giap- 
,,  ponefi  hanno  tre  forti  di  Moneta  d’oro;  cioè  a 
,,  dire  di  cinque  ,  di  venti  ,  e  di  cinquanta  Fiori- 
,,  ni  di  Ollanda .  L’argento  non  ha  prezzo  deter- 
,,  minato  ;  ma  ordinariamente  il  Prefetto  della 
,,  Zecca  ne  fa  piccoli  Tacchi  figillati ,  di  cencin- 
,,  quanta  Fiorini  l’uno.  Le  Monete  di  rame  che 
„  fervano  per  bagatelle  ,  hanno  un  buco  quadrato 
,,  nel  mezzo  per  poterli  infilzare  .  Ne’  Paefi  pià 
,,  Occidentali  del  Giappone  le  fomme  grandi  fi 
,,  pagano  fidamente  in  oro  ;  ma  verfo  Nangafaccht 
,,  il  negozio  con  gli  Stranieri  fi  fa  quafi  tutto  in 
,,  argento;  per  temenza,  che,  non  oftante  il  rigo- 
,,  rofo  divieto,  gli  Stranieri  non  trafportino  l’oro 
,,  fuori  del  Reame  :  e  di  ciò  molto  fi  lamentava 
,,  T  Imperadore  nel  fecolo  palpato  della  Nazione 
,,  Portogliele  . 

,,  La  firavaganza  fi  è  ,  che  le  Monete  ,  o  fie- 
,,  no  d’  oro  ,  o  d’  argento  ,  non  fi  contano  fra  Mer- 
,,  catanti ,  ma  fi  danno  entro  fiacchi  di  due  mila 
,,  lire  l’ima,  figillati  dal  Maefiro  di  Zecca  5  e  cosi 
,,  palfano  per  trenta  ,  e  quaranta  mani  fenza  aprirli  » 
,,  Le  fomme  grandi  fi  pagano  per  calfette,  in  cialche- 
,,  duna  delle  quali  fono  venti  facchem ,  Picchè  fan- 
,,  no  quaranta  mila  lire  d’oro:  poiché  le  calfette 
„  d’argento  fon  fatte  d’altra  maniera,  e  conten- 
,,  gono  ordinariamente  tre  mila  Fiorini  T  una  .  Egli 
,,  dee  faperfi  però  ,  che  giammai  non  vi  fi  truova 
,,  un  foldo  mancante. 

,,  Il  Maefiro  di  Zecca  non  fa  coniar  Monete, 
,,  quando  gli  piace ,  ma  quando  i  Mercadanti  ne 
,,  han  di  meftieri  vanno  dagli  Appaltatori  delle 
,,  miniere,  e  comprano  oro,  et  argento  vergine, 
,,  e  ne  Anno  far  Moneta  da  chi  loro  piace  ,  della 
,,  forma,  pefo  ,  e  qualità  delie  leggi  del  Regno. 
,,  Pofcja  le  portano  a  gli  Officiali  Regi,  i  quali 
,,  le  pepano,  e  trovandole  fcarfe  di  mezzo  grano, 
,,  le  tagliano  ,  e  le  rendono  a’  padroni  ;  trova n- 
,,  dole  giufte  ,  vi  appongono  un  marchio  ,  che  di- 
,,  nota,  non  mancarvi  nulla.  Conofcìuto  il  pefo, 
,,  fi  portano  ad  altri  Officiali,  che  ne  fperimenta- 
,,  no  la  lega;  che,  non  trovandola  giiilta,  taglia- 
,,  no  le  Monete  in  pe/zi  ,  e  le  rendono  parimen- 
,,  te  a’  padroni ,  e  le  fon  buone  ,  le  fan  portare 
,,  alla  Zecca,  ed  imprimervi  il  conio  dell’  Impe- 
,,  radore  .  ,, 

Inghilterra,  sbaglio  commeffio  da  quella  Zecca, 
notato  dall’Autore  del  faggio  fulla  natura  del  Com¬ 
mercio  395. 

Innocenzo  X.  ,  reftituifee  la  Zecca  della  Mone¬ 
ta  di  rame  a  Gubbio  140. 

Innocenzo  XI.,  fa  batter  Moneta  in  Gubbio  149. 

Innocenzo  XII. ,  fue  Monete  coniate  in  Gub¬ 
bio  151. 

Innocenzo  XIII.,  quali  Monete  fi  abbiano  di 
Gubbio  161. 

Iperperi ,  che  Moneta  fia  113. 


X.3- 


Nnn 


j\66 

L 

IAnajuoli,  Monete  dove  battute,  e  perchè  cosi 
j  dette  *oi.  407.  .  , 

Lega  nelle  Monete ,  per  qual  cagione  n  ado- 
pri  401. 

Leghe  della  Moneta  erofa  nella  Zecca  di  Firen¬ 
ze  404.  ,  delle  fpecie  d’  argento  408. 

Leggi  fopra  la  Moneta  Fiorentina  ,  raccolta  delle 
•medesime  359. 

Leone  X. ,  acquila  i  Stati  del  Duca  d*  Urbi¬ 
no  41.  60.,  accorda  agli  Eugubini  di  coniar  Mo¬ 
neta  48. ,  Moneta  col  fuo  nome  a  qual  Zecca  ap¬ 
partenga  54*  ,  fa  battere  Monete  in  Roma  ,  e  le 
fa  chiamare  col  fuo  nome  6 3.  ,  fue  Monete  co¬ 
niate  in  Pefaro  138. 

Leoni,  Monete  perchè  così  dette  6 3.  Poteva¬ 
no  effere  fiate  anche  così  chiamate  per  efiervi  in 
alcune  un  Leone.  Vedi  il  fecondo  Tomo  nella 
giunta  alla  DilTertazione  delle  Monete  di  Fuligno, 
ove  fi  porta  una  di  tali  Monete.  Anche  in  Fran¬ 
cia  dal  Re  Filippo  de  Valois  nell’anno  1338  furon 
fatte  coniar  Monete,  che  fi  chiamarono  Leoni ,  a 
cagione,  che  fotto  ai  piedi  della  figura  ivi  efprefia 
in  detta  Moneta  vi  era  un  Leone,  come  fi  vede 
rei  tipo  riportato  dal  Le-Blanc  pag.  141.  Eraque- 
fia  Moneta  d’  oro  fino  al  taglio  di  50  al  marco  , 
e  fu  valutata  per  15  Soldi.  Dizionario  delle  Mo¬ 
nete  Tom.  I.  pag.  6 17. 

Libbra,  cofa  fofie  al  tempo  di  Carlo  Magno  1., 
diverfa  dalla  Lira  ivi,  perchè  diverfa  in  ogni 
paefe  178.  ,  di  Firenze  paragonata  con  quella  di 
diverfe  Città  178. 

Libbra  d’  oro  ,  cofa  folle  1. 

Lira ,  quando  fofie  la  fiefia  che  la  libbra  1.  , 
quando  venilfe  introdotta  ne’ conti  323.  381.,  Mo¬ 
neta  immaginaria  1.  381.  386.,  Di  Lucca,  e  Pi- 
fa  z.  ,  di  Ravenna,  e  Ancona  3.  i85.,  di  Bolo¬ 
gna,  e  di  Ferrara  z.  ,  Lira  di  Piccioli  ufata  in 
Gubbio  7.  o. ,  quando  battuta  reale  in  Firenze  178. 
103.  345.  381.  416.  Contuttoché  in  detta  Città  non 
fofie  battuta  la  lira  effettiva,  che  nel  1539,  tut- 
tavolta  fi  potrebbe  dire,  che  fia  più  antica,  poi¬ 
ché  il  Varchi  nella  Aia  Storia  di  Firenze  pag.  397 
nota,  che  nel  1530  furono  battute  Monete  d’ar¬ 
gento  di  Soldi  10  1’  una  cogli  argenti  delle  Chie- 
fe  di  Volterra,  col  fegno  della  Signoria  di  Fi¬ 
renze  . 

Lira  a  oro,  dove  praticata,  e  fuo  lignificato  308. 
Lira  a  Fiorino  ,  fuo  lignificato  ,  e  cagione  per 
la  quale  venne  introdotta  391. 

Lire  diverfe,  contenenti  maggior  e  minor  dofe 
d’argento  17S.  385.,  loro  vario  intrinfeco  in  Fi¬ 
renze  415.  41 6. 

Livornino ,  quando  battuto  351. 

Locke  (  Giovanni  )  ,  fuo  trattato  Alila  Mone¬ 
ta  356.  377.,  fue  mafiìme  fui  tenere  i  conti  in 
Moneta  d’  oro  ,  e  d’  argento  385. 

Lorenzo  de’  Medici  Duca  d’  Urbino  <5o.  ,  Mo¬ 
nete  col  fuo  nome  coniate  in  Gubbio  4Q. ,  in  Pe¬ 
faro  60.  443.,  fe  avelie  Zecca  in  Urbino  53., 
fuo  faggio  regolamento  fopra  il  corfo  delle  Mo¬ 
nete  6r.  ioi. 

Lucca  ,  fue  Monete  uniformi  a  quelle  di  Pifa  1. 
311.  314.,  ragguagliate  con  quelle  di  altre  Zec¬ 
che  i.  ,  fuoi  antichi  danari  184.  ,  corfo  della 
iua  Moneta  per  la  Tofcaua  195.,  in  Firenze  150. 


511.,  fuo  trattato  con  i  Fiorentini  195.,  fuoi 
Ducatoni  4U- 

Lucchefi,  fpecìe  di  Moneta,  e  fuo  valore  6 1. 
Luigini  ,  che  Moneta  fia  114. 

M 

Acerata,  Aia  Zecca  90.  445.  yedi  groffo. 
Maialiti  (  Antonio  ) ,  lodato  68.  81.  131. 
Le  Monete  indicate  prefio  il  medefimo ,  fono  tutte 
paffate  nella  Raccolta  del  Zanetti  . 

Malateftì,  fua  Moneta  190.  194.,  quale  ad  cfiì 
attribuita  85. 

Mancofi  ,  che  Moneta  fia  180. 

Manni  (  Domenico  )  ,  emendato  131. 

Mantova,  fuoi  Ducatoni  114. 

Marca  d’  argento ,  cofa  fofie  1. 

Marcello  ,  Moneta  6 4. 

Marchi  d’  argento  ,  dove  in  ufo  180. 

Mafia  di  Carrara,  fue  Monete  per  Levante  113. 
Medaglia,  fpecie  di  Moneta,  dove  battuta  151. 
179-  364«# 

Medaglie  battute  in  onore  di  Francefco  Maria  I. 
Duca  d’ Urbino  58.,  di  Aleflandro  Sforza  zi6. , 
di  Coftanzo  119.,  di  Camilla  130.,  di  Giovan¬ 
ni  131.,  perchè  non  devonfi  confondere  con 
le  Monete  141.  Chi  defideraffe  vedere  le  Meda¬ 
glie  dei  Duchi  d’  Urbino ,  ricorra  alla  Storia  delle 
Monete,  e  Gefta  dei  detti  Duchi  del  Sig.  Repo- 
fati  ;  e  per  quelle  di  Pefaro  alla  Diflertazione  a 
parte  del  chiarifiìmo  Signor  Olivieri . 

Metaurenfe ,  Provincia  ,  perchè  così  detta  56.  140. 
Milano  ,  fua  Moneta  d’  oro  detta  Fiorino  z6 5. , 
Grofio  7 1. 

Milliarefi,  Moneta  30 6. 

Miniere  di  rame  nel  Territorio  di  Gubbio,  do¬ 
ve  fieno  141. 

Mifure  diverfe  della  valuta  ,  con  i  medefimi  no¬ 
mi  ,  caufa  di  confufione  384.,  di  Firenze  316.  311. 
384.  ,  di  Pefaro  144. 

Modena,  fue  Monete  fimili  agli  Ongari  11$.  , 
Paoli  451. 

Moneta  ,  fua  valuta  da  che  dipenda  376. ,  au¬ 
mento  della  medefima  ,  ed  utile  ,  che  fe  ne  rica¬ 
va  378.  379. ,  confufione  introdottavi  dall’  ufo  della, 
lira,  foldi ,  e  denari  d’argento  ne’ conti  381.390., 
peggioramento  di  efia  381.,  quando  fi  aumenta  il 
pregio  del  metallo,  di  cui  è  formata,  convien  au¬ 
mentar  la  valuta  di  quella,  piuttofto  che  diminuir 
la  valuta  di  quelle  degli  altri  metalli  394  395.  396.  , 
equivoci,  e  difficoltà,  che  vi  s’incontrano,  donde 
procedano  399.,  di  Coppella  quale  350.,  bian¬ 
ca  ,  donde  così  chiamata  404. ,  differenza  tra  quel¬ 
la  ,  e  la  nera  405.  ,  sbagli  cagionati  in  Firenze  dal 
non  averle  offervate  ivi ,  fin  quando  durafle  406. , 
erofa,  principio  di  difordine  nelle  Zecche  383. , 
differenza  grande  di  pefo  nelle  fpecie  di  effa  387., 
ufuale,  fua  abbondanza  pregiudica  al  Commercio  n. 
17.  49.  79-  Si.  171.  176.,  d’ Urbino,  qual  rag¬ 
guaglio  abbia  con  la  Romana  4^4. 

Monete,  utile,  che  ne  apporta  la  cognizione  dì 
effe  II.,  come  fi  polla  ottenere  441* ,  di  un  fol 
metallo  non  poffono  fupplire  a  tutto  il  Commer¬ 
cio  ,  e  bifogno  364.  ,  d’  oro  ,  e  d’  argento  ,  loro 
valuta,  regolata  da  quelle  di  rame  403. ,  d’  argento, 
variazioni  nel  pefo  loro  409.  413.,  proporzione 
da  ofièrvarlì  nella  valuta  delle  medefime  408.. 
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fe  non  fono  regolate  qual  danno  apportano  18.  43. 
71.  330.  ,  ftronzate,  e  calanti,  perchè  pregiudi- 
ciali  ai  Commercio  447.,  battute  nella  Zecca  di 
Pefaro  per  Levante ,  quali  107.  108.  m.  nz.  116. 
119.  451.  ,  in  quali  altre  Zecche  ciò  fi  praticaf- 
fe  113.  451,  che  ufo  abbiano  175.,  di  rame, 
perchè  non  fe  ne  dee  battere  ,  che  pel  puro  bi- 
fogno  17 5.,  Etrufche  battute  in  Pefaro  181.  ,  in 
Gubbio  141.  Chiunque  defiderafte  vedere  di  que¬ 
lle  gl’impronti,  vegga  il  Tomo  I.  della  Storia  del 
Sig.  Repofati  ;  di  Ferro  da  chi  battute  311.  3 6$. 
Di  una  tal  forte  di  Moneta  il  Nicolai  ne’  fuoi  viag- 
,  gi  lib.  IV.,  cap.  XXXI.  fcrive,  che  ,,  Licurgo  , 
„,  vedendo  i  Lacedemoni  vivere  fenza  alcuna  one- 
,,  Ila  forma  politica  ,  fu  il  primo  ,  che  inllituì  lo- 
,,  ro  le  leggi.  Fra  i  collumi,  che  loro  annullò, 
5?  vi  fu  ogni  fpecie  di  Moneta  d’oro,  e  d’  argen- 
,,  to  :  et  in  vece  di  quelle  ne  fece  battere  di  ferro, 
e  quelle  anco  per  renderlo  morbido ,  e  per  con- 
,,  feguente  inutile  ad  ogni  altra  opera  ,  fece  tem- 
perare  ,  et  fpegnere  ,  eflendo  tutto  rollo,  nello 
9,  aceto  . 

Monetaggio  ,  cofa  Ha  zo.  tt. 

Monferrato,  i  fuoi  Marchefi  da  chi  ottenelTero  il 
privilegio  di  batter  Moneta  25.  1 96. 

Montanari  (  Geminiano  ) ,  lodato  <5z.  113.  176. 
Montefeltre  Famiglia,  fua  Arme  15. 
Montefeltro  Provincia  ,  fe  in  elfa  vi  fi  a  fiata  la 
Zecca  87.  91. 

Muratori  (  Lodovico  )  ,  lodato  II.  70.  ,  emen¬ 
dato  z5.  18.  40.  zi7.  z z 7.  2.31. 

Mufeo  Imperiale  6<\.  66.  115.  \i6.  Per  illuftra- 
zione  del  medefimo  è  flato  fatto  una  nuova  edi¬ 
zione  del  catalogo  di  quelle  d’  argento  Rampato 
nell’anno  1789,  che  fi  trova  nella  Librerìa  dell’ 
Inftituto  delle  Scienze  di  quella  Città:  di  S.  A.  R. 
il  Granduca  di  Tofcana  30.  39.  51.  75.  115.,  di 
S.  Salvatore  di  Bologna  15.  19.  19.  32.  104. 
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NApoli,  fue  Monete  dette  Tornefi  z8.,  Scudi 
d’oro  116. ,  Gherardini  403. 

Newton  (  Cav.  ifacco  )  ,  compenfo  da  elfo  pro- 
poflo  nella  Zecca  d’  Inghilterra  306. 

Novellini  di  Firenze,  fuo  eilratto  della  Difter- 
tazione  fopra  le  Monete  Pefarefì  241. ,  lodati  XII. 
Nummo  Aureo,  di  che  pefo  foffc  150. 

O 

Bolo  ,  Moneta  279.  327. 

Odd’Antonio  I.  Duca  d’ Urbino ,  fue  Monete 
coniate  in  Gubbio  19. 

Oro ,  fua  proporzione  all’  argento  nel  fecolo 
XIII.  367.  ,  fpecie  formate  di  quello  metallo  af- 
/orbite  da  quelle  d’argento  411.,  fua  abbondan¬ 
za  Z84.  185.,  fua  proporzione  con  l’argento  in 
varj  tempi  z8j.  x8< 5.,  che  proporzione  abbia  nel 
pefo  con  1’ argento  367.  ,  fino,  che  lignifica  Z9*. 

Olivieri  (Cavaliere  Annibaie),  fua  magillrale 
DilTertazione  fopra  le  Monete  Pefarefi  1 79. ,  Ana- 
lali  di  tale  DilTertazione  dell’Autore  delle  Novelle 
Letterarie  di  Firenze  241.,  fua  rifpofla  14S.,  è 
flato  il  primo  a  fcoprire  il  nome  di  Gubbio  nelle 
Monete^  Ecrufche  141. ,  ha  fona  niniftrato  molti  Do¬ 
cumenti,  e  notizie  per  la  Storia  delie  Monete  de’ 

N 
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Duchi  d’ Urbino  X.  XI.  J9.  134.  441.  ?  loda¬ 
to  V.  40.  5 6.  08.  81.  140. 

Orfini  (  Ignazio  )  ,  Iodato  113. ,  raccolta  da  elfo 
fatta  delle  leggi  fopra  le  Monete  Fiorentine  359. 
fue  omilfioni  334.  335.  33S.  340.  394. 

P 

PAgamenti  patititi  in  antico  ,  come  devonfi  era 
foddisfare  1 6.  187.  453. 

Pagnini  (  Sig.  Gio:  Francefco  )  ,  fuo  egregio 
Trattato  fopra  la  Moneta  de’  Fiorentini  V.  353. 
356.  378. 

Pandolfo  Malatella  ,  fue  Monete  104. 

Paolo  Giurifconfulto  ,  fua  dottrina  fulla  Moneta  , 
nella  Legge  I.  Dig.  de  contrak.  empt.  379. 
s.  Paolino,  Protettore  di  Sinigaglia  55. 

Paolo,  fpecie  di  Moneta ,  perchè  così  detta  69. , 
quando  diminuito  di  pefo  71.  ,  battuto  in  Pefa¬ 
ro  74.  9i.  n4-  443-,  in  Gubbio  139.,  valutato 
Quattrini  cinquanta  80.  143.  ,  diverfo  dal  Giu¬ 
lio  i22. ,  mezzo  Paolo  ,  quando  ,  e  perchè  così 
detto  69.  ,  battuto  in  Pefaro  74.  91. 

Papienfi ,  che  Moneta  lìa  184. 

Parma  ,  fue  Monete  dette  Crolli  70  71. ,  Duca- 
toni  n 4.  451.,  Ongari  115.  ,  Paoli  451.  Tefto- 
ni  ,  e  Tal  1  a  ri  ivi . 

Paiferi,  Sig.  Auditore,  lodato  i4T.  188. 

Pavia,  fue  Monete  in  ufo  in  Italia  184. 

Pepoli,  fua  Zecca  dove  lìa  115. 

Perugia,  corfo  delle  fue  Monete  in  Gubbio  5., 
fuo  ragguaglio  con  le  Ravennati,  e  Cortonefi  ivi , 
quanto  valelfe  il  Fiorino  nel  1493.  18.,  fuoi  Ba¬ 
rocchetti  6 9.  ,  Groftì  445.  ,  quando  praticalfe  di 
figillare  i  Fiorini  1 66.,  fuo  ufo  di  conteggiare  a 
Fiorini  Papali  308. ,  a  Fiorini  di  Soldi  ventinove 
3iz.  ,  fua  Zecca  condotta  da’  Fiorentini  ^03. 

Pefaro,  fue  antiche  Monete  181.  ,  Storia  del¬ 
la  fua  Zecca  179.,  quando  cominciane  a  co¬ 
niar  Moneta  ne’  fecoli  balli  182.  188. ,  Monete 
de’  Malatefti  i8z.  190.  194.  ,  di  Alelfandro  Sfor¬ 
za  213.,  di  Coftanzo  119.  ,  di  Camilla  2  30. ,  di 
Giovanni  232.  ,  del  Duca  Valentino  23 6.  143.  Z45. , 
di  Coftanzo  II.  13^.,  Galeazzo  246.,  di  Leo¬ 
ne  X.  238.  ,  di  Francefco  Maria  I.  Duca  d’  Ur¬ 
bino  5 6.  ,  di  Lorenzo  de’  Medici  60.  ,  di  Guid' 
Ubaldo  II.  67.  ,  ni  Francefco  Maria  II.  87.  iz 6. 
450.  Vedi  Ducato:  fua  Arme  217.,  quali  mifure 
anticamente  avelie  244. 

Pefo  a  punto,  cofa  fia  2S7.  36^. 

Pefo  di  varie  Città  ragguagliato  con  quello  dì 
Firenze  323.  e  feg. 

Pezza  ,  Moneta  Fiorentina  294.  349.  ,  detta  delle 
Rofe  350. 

Piacenza  ,  fue  Monete  dette  Grolfi  70.  72. 
Pianeta  ,  come  anticamente  ufavali  48. 

Piaftre  ,  quando  battute  nella  Zecca  di  Pefaro  109. 
1x4.  1  zi .  118.,  di  Firenze  183.  Z93. 

Piaftrino  ,  Moneta  294. 

Picciolo,  fpecie  di  Monete  coniate  in  Gubbio  7. , 
fuo  valore  iz.  49.,  quali  15.  16.  16.  45.  48., 
in  Pefaro  6 5.  19Z.  ,  in  Firenze  404. 

Pietro  da  Pefcia  ,  fua  Opera  403. 

Pifa  ,  fue  Monete  uniformi  a  quelle  di  Lucca  1. 
31Z.  314.,  valore  della  fua  lira  z,  ,  fue  Monete 
coniate  nella  Zecca  di  Lucca  189.,  corfo  delle  fue 
Monete  250.  312.,  Fiorino  a  pefo  Piiano  cofa  fof- 
n  2.  fe 
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fe  x6 1.  ,  quando  ufaffe  di  iigillare  i  Fiorini  » 
fua  Medaglia  179.  ,  quanto  valelTe  il  Fiorino  nel 
1340.  331-,  fua  Zecca  riaperta  nel  1  $9 5*  381.  417., 
fuoi  Tallari  103.  113.  348.,  lue  Monete  35°*> 
filo  pelo  ragguagliato  con  quello  di  altre  Città  316. 

Pifani ,  fpacciano  in  Tunilì ,  che  il  Fiorino  d’  oro 
folfe  battuto  nella  Zecca  loro  3^4.  ,  fe  aveflfero 
anticamente  Moneta  d’  oro  296. 

Piftoja  ,  qual  metodo  teneiTe  per  confervar  di 
pefo  la  Moneta  d’  oro  266.  , 

Popolino  ,  Moneta  189. 

Pregio  dell’oro,  e  dell’argento,  l’uno  rifpetto 
all’altro  continuamente  variabile  2S5.  385. 

Prezzi  delle  cofe  in  Firenze,  modo  di  confron¬ 
tarli  419.  411.,  de’ Terreni,  e  del  Vino,  perchè 
adelfo  maggiori  di  prima  411.  4x3. 

Prezzo  de’  viveri  ,  fe  dipenda  dalla  quantità  dell’ 
oro,  e  dell’argento  419. 

Proporzione  dell’  oro  all’  argento  nel  fecolo  XIII. 
in  Italia  iSd.  357.  <8r.  410.  ,  e  nel  fecolo  XV. 
411.  ,  difetto  di  quella  nella  valuta  delle  lire  384. 
da  olfervarfi  nella  valuta  delle  fpecie  d’ oro ,  e 
d’  argento  408. 

Quadrante,  vien  chiamato  in  Roma  il  Quattri¬ 
no  140.  Forfè  fu  cosi  detto  perchè  prima 
-  del  1591  il  Quattrino  era  la  quarta  parte 
del  Bajocco  ;  predo  gli  antichi  Romani  il  qua¬ 
drante  era  una  Moneta  di  rame  del  pefo  di  tre 
onde  ,  per  elTer  la  quarta  parte  dell’  afTe  ;  così  il 
quadrante  farebbe  la  centellina  parte  di  una  lira; 
e  nell’  ultima  battitura  fatta  in  Gubbio  nel  1759  a 
cento  feda  itafei  e  due  terzi  170;  anche  nella  Zec¬ 
ca  del  Tirolo  prefentemente  ufad  quedo  nome, 
poiché  in  una  piccoli  dì m  a  Moneta  mifturata  lì 
legge  da  una  parte  QV ADR ANTES  NOVVS 
TIROLIS  1743,  edendovi  nell’  altra  parte  un’ 
Aquila  . 

Quarti,  che  Moneta  lìa  64.,  e  perchè  così  det- 
ta  444* 

Quattrino,  quando  coniato  inUrbino  13.,  quan¬ 
do  avede  corfo  in  Gubbio  17.  41.  47*  ,  in  Pefa- 
ro  }8.  61.  6s.  70.  187.  444.  ,  di  S.  Terenzio  85., 
detti  del  Vaio  57.  80.  Nella  fpiegazione  fatta  alla 
pag.  81  fofpettodì ,  che  il  vafo  di  fiamme  rovefeia- 
to  ,  che  fi  vede  in  edo,  fode  così  efpreflo  per  igno¬ 
ranza  del  Coniatore  ,  in  vece  di  rapprefentarvi  la 
pietra  focaja ,  o  fia  focile  in  forma  di  B  con  felci 
Scintillanti  di  raggi,  o  di  fiamme  ,  che  compongono 
la  collana  dell’  ordine  del  Tofon  d’  oro  ,  di  cui  fu 
adorno  il  Duca  Guid’ Ubaldo  II.,  che  fece  coniar 
detta  Moneta ,  poiché  veramente  nelle  lue  Monete 
al  num.  XXV.,  e  XXXIII.  fi  adomiglia  di  mol¬ 
to  al  detto  focile  ;  ma  adìcurando  il  chiaridìmo 
Sig.  Olivieri ,  che  in  Pefaro  in  più  luoghi  fi  vede 
dipinto  ,  e  fculto  quedo  vafo  rovefeiato  ,  così  fa 
d’uopo  credere,  che  fede  un’  imprefa  particolare 
del  detto  Duca  ,  della  quale  fino  ad  ora  non  fe  ne 
ha  didima  notizia:  della  Cerqua,  perchè  così  det¬ 
to  92.  107.  ,  battuto  in  occadone  del  fpofalizio 
del  Duca  Francefco  Maria  IL  104.  ,  altro  per  la 
raduta  d’ un  figlio  450.,  quando  battuto  di  puro 
rame  in  Roma  105.,  in  Gubbio  143.  170.,  in 
Tefaro  ni,  228.  235.  ,  quali  avedero  corfo  in  Pe- 
iaro ,  e  fua  valuta  444. ,  mezzo  Quattrino  battuto 


in  Pefaro  13 6.  444.  }  terzo  di  Quattrino  quando 
battuto  in  Urbino  53.  i00. ,  di  Ferrara,  e  Bolo¬ 
gna,  perchè  proibiti  in  Roma,  e  nella  Marca  140. 
171.  17^.,  quando  fode  ridotto  ad  eder  la  quinta 
parte  del  Bajocco  143.,  fuo  pefo  170.,  bianco 
191.  34 6.,  nero  293-  340. 

Quinto  ,  che  Moneta  fia  193. 

R 

Y)  Aines ,  fpecie  di  Moneta  103. 

1  V  Rame  ,  fpecie  fatte  con  edo  fono  la  mifura 
di  quelle  d’  oro,  e  d’  argento  402. ,  fervon  di  re¬ 
gola  al  Cambio  403.,  non  fe  ne  deve  battere  che 
per  il  bifogno  17 6. 

Ravegnani ,  Monete  di  quante  forta  ve  ne  fof- 
fero  2. 

Ravenna,  fue  Monete  uniformi  alle  Anconita¬ 
ne  2.  3.  185.,  fuo  ragguaglio  con  le  Cortonefi  , 
e  Perugine  5.  6.  ,  col  Ducato  Veneziano  197.  , 
dette  di  Moneta  vecchia  ,  e  nuova  187. ,  quant© 
valede  il  Fiorino  d’oro  nel  1338.  7.,  nel  1389.  9. 

Reggio  ,  fue  Monete  dette  Grodì  70.  72. 

Regolamento  delle  Monete,  quale  dovrebbe  ede¬ 
re  61. 

Repofati  (  Propodo  Rinaldo),  fuo  trattato  fopra. 
le  Monete  di  Gubbio  ,  e  de’  Duchi  d’  Urbino  pag. 
Vili.  457*  j  lodato  XVI.  180.  441. 

Ricchezze ,  fe  maggiori  fiano  adelfo  di  quello 
fodero  una  volta  in  Italia  417.,  come  s’  acqueti¬ 
no  da  uno  Stato  418. 

Rifiedìoni  lidie  cagioni  dell’  accrefcimento  di 
valuta  del  Fiorino  d'  oro  della  Repubblica  Fio¬ 
rentina  275. 

Rimino,  fua  antica  Moneta  191. 

Roma  ,  lue  Monete  dette  Ducati  39. ,  Giulj ,  e 
Leoni  63.,  Paoli  69.  114.  129.,  Grodì  69.  70., 
Carlini  72.,  Scudi  d’oro  73.,  Scudi  d’  argen¬ 
to  1x4.  129.,  Teftoni  114.  no.  140.,  Quattri¬ 
ni  69 .  444.  ,  quando  cominciane  a  far  battere  la 
Moneta  di  rame  in  Gubbio,  e  perchè  140.,  fuoi 
tipi  457-,  Fiorino  a  Papali  cela  fia  308.,  ufo  di 
conteggiare  a  Fiorini  correnti  391-  ,  fua  Zecca 
condotta  da’  Fiorentini  403. ,  fua  Moneta  qual  rag¬ 
guaglio  abbia  con  le  Urbinati  454. 

Romefini ,  Moneta  307. 

Rufcelli ,  lodato  75. 

Rufpo,  che  Moneta  fia  157.,  Rufpor.e  353.3 
mezzo  Rufpo  ivi. 


SAggiatori ,  loro  incombenza  in  Firenze  253. 
Saggio  ,  da  che  derivi  297. 

Saggiuolo  ,  da  dove  venga  302. 

Salimbacca,  cofa  fia  2  56. 

Sarti  (  P.  D.  Mauro  Ab.  Camaldolefe  ) ,  lodato  48. 
Quello  dottillìmo  Letterato  nella  fua  eruditiflìma 
Diflertaz.  de  Cìvìtate  &  Ecclefìa  Eugubina  cap.  III. 
$.  XV.  defcrilTe  le  Monete  di  Gubbio  in  numero 
di  dodici ,  che  tutte  fi  trovano  portate  in  quell* 
Opera  . 

Sartoni  (Sig.  Co:  Federico),  Iodato  47.  134. 
Scarnili  (  Gafpare  )  ,  fuo  parere  intorno  ai  paga¬ 
menti  pattuiti  in  antico  287.,  lodato  84. 

Scilla  (Saverio),  lodato  14 0.  149.,  emenda¬ 
to  54.  143.  160. 


Scu- 


Scudo  d*  oro ,  quando  fi  cominciale  in  Italia  a 
coniarlo  59.,  battuto  in  Pefaro  59.  78.  91.  1 1 5 . 
x 34.  452.  ,  in  Gubbio  138.,  in  Camerino  67., 
in  Firenze  268.  344. ,  fuo  valore  73.  70.  343.  445. 
440.  453.,  da  due,  da  quattro,  da  dieci,  e  da 
venti  Scudi  battuti  in  Pefaro  116.  134.,  del  Sole, 
quali  fodero  60. ,  detti  Corone  342..  ,  delle  {lam¬ 
pe  116.  449. 

Scudo  d’ argento  da  Paoli  X. ,  quando  battuto 
nella  Zecca  di  Pefaro  102.  114. 

Scudo  d’  Urbino  diverfo  dallo  Scudo  Romano  , 
perchè  451.  ,  quando  battuto  effettivo  101.  122. 
134.  138.  432. 

Scudo  militare,  come  anticamente  folfe  442. 

Sedicine,  che  Moneta  fìa  in. 

Sefino , quando  battuto  nella  Zecca  di  Pefaro  100., 
perchè  così  detto  ivi ,  da  due  Sefini  135*,  mez¬ 
zi  Seflni  io?.  106.  ,  di  Bologna  100. 

Sgarzi  (  Sig.  Dott.  Domenico  )  ,  lodato  443»  451. 

Sicilia,  fue  Monete  dette  Folleri  307. 

Siena,  fue  Monete  dette  Crolli  70.  72.  317., 
d’  oro  dette  Fiorini  2^5.  ,  ufo  di  figillarle  dentro 
una  borfa  ivi ,  f.to  pefo  325.,  fioi  Quattrini 
hanno  corfo  in  Pefaro  444- ,  banditi  in  Firenze  336., 
chi  regolava  la  valuta  del  Fiorino  338.,  mezzi 
Ducati  ivi ,  Monete  con  l’impronta  della  Città 
battute  in  Firenze  346.. 

Sigillo,  quando  folfe  introdotto  l’ufo  di  lìgillare 
i  Fiorini  d’oro  dentro  una  borfa  369.,  Differta- 
7 ione  fopra  di  elfo  249. 

Signoraggio,  cofa  fia  20.  43.  57.  2^7. 

Siliqua,  fpecie  di  Moneta,  a  cofa  corrifpon- 
deffe  70- 

Sinigaglia,  fue  Monete  54.  442.  Vedi  Gio:  della 
Rovere  . 

Soldi  d’  oro  253. 

Soldi,  e  denari,  diverfi  ne’ conti  382.,  erano 
d’argento,  e  per  dilìinguerfi  da  que’  di  rame  fi 
chiamavano  Soldi  groflì  ,  gli  aitri  Soldini  383. 

Soldi ,  coniati  in  Gubbio  47.  ,  in  Urbino  38.  53., 
fuo  valore  69.  82.  ,  detti  Soldini  89.  ,  Luc- 
chefi  185. 

Soldini  Pefarini ,  quali  227.  231.  233.,  di  Fi¬ 
renze  201. 

Sopraintendenti  alla  Zecca  ,  e  Monete,  fono  ne- 
ceflarifTìmi  ad  ogni  Stato  per  regolar  la  Moneta  43., 
fuo  Uffizio  fopra  la  Zecca  36.  77.  89.  102.  no. 
124.  Vedi  il  Broggia  nel  fuo  Trattato  fopra  le 
Monete  Rampato  in  Napoli  alla  pag.  330. 

Spagna  ,  fue  Monete  340. 

Spinola,  Famiglia,  da  chi  avefTe  il  privilegio 
di  batter  Moneta  296. 

Stellino,  Moneta,  quale  203.  346. 

Studio  delle  Monete,  quale  vantaggio  apporti, 
c  neceflìtà  di  elfo  II.,  come  debba  fard  441. 

T 

TAllaro  ,  Moneta  Imperiale,  fuo  corfo  negli  Sta¬ 
ti  del  Duca  di  Urbino  445.,  quando  battuto 
nella  Zecca  di  Pefaro  103.  128.  445-,  coniato  in 
Firenze  348.  351.  451. ,  in  Pifa  34S. ,  d’Oilanda  451. 
Vedi  Tollero  . 

Targa  ,  cofa  lìa  442. 

Targioni  (Sig.  Doit.  Giovanni),  fuo  bellifTìmo 
Trattato  fopra  il  Fiorino  disigillo,  e  Monete  Fio¬ 
rentine  247.  353.,  lodato  248. 
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Tavole  del  pefo,  bontà,  e  valore  delle  Monete 
Fiorentine  169.  270.  273.  289.  43/5. 

Tedefche  ,  che  Moneta  ha  444. 

s.  Terenzio  Protettore  di  Pefaro  188.^  come 
vefiito  195.  ,  Moneta  con  la  figura  di  detto  San¬ 
to  ,  a  chi  appartenga  85.  191. 

Terreni,  prezzo  de’medefimi,  perchè  ora  mag¬ 
giore  in  Firenze  422. 

Teftone  ,  Moneta  ,  perchè  così  detta  6 4.  ,  bat¬ 
tuto  in  Pefaro  78.  (che  è  quello,  che  alla  pag  79. 
lin.  28.  notafi  del  valore  di  nove  Groffi  ,  poiché 
la  detta  Moneta  corrifponde  nel  pefo  ,  di  cui  era¬ 
no  iTeftoni)  88.  91.  104.  134.,  in  Gubbio  138., 
in  Roma  per  T  acquifto  degli  Stati  del  Duca  d’  Ur¬ 
bino  140.,  in  Firenze  294. 

Tirolo  ,  fua  Moneta  di  ftraordinaria  grandezza 
coniata  in  onore  di  Carlo  V.  84.,  fuoi  Quadran¬ 
ti  .  Vedi  Quadrante  . 

Tollerino  d’  oro  ,  che  Moneta  fia  349. 

Tollero,  da  chi  battuto  in  onore  di  Carlo  V.  84., 
di  Firenze,  fua  lega  294.  402.  417.,  del  Leon¬ 
cino  349-,  mezzo  Tollero  350.  Vedi  Tallaro. 

Tornefi  ,  che  Monete  fieno  28  113. 

Turchi,  loro  inavvedutezza  fopra  il  corfo  delle 
Monete  113.,  fuo  coltume  di  conteggiare  a  bor- 
fe  166.  304.  306. 

V 

VAÌentino  Duca  ,  e  Signor  di  Pefaro  ,  Moneta 
ad  elfo  attribuita  23^.  243.  146. 

Valore  de’ Generi  in  Firenze  31S.  339.  419. 
Valuta  della  Moneta  da  chi  dipenda  376.  ,  del 
Fiorino  d’  oro  in  Firenze  368. 

Vantaggi  goduti  da’  Fiorini  di  varie  denomina¬ 
zioni  in  Firenze  379.  ,  foppreflì  ,  e  tolti  di  mez¬ 
zo  quelli  del  Fiorin  di  Suggello  371.,  dal  Fiorin 
d’  oro  largo  ivi ,  da  quello  d’  oro  largo  in  oro  372., 
vantaggi  ,  o  aumenti  di  valuta  de’  Fiorini  d'  oro  ; 
fe  follerò  reali  ,  e  loro  vero  lignificato  372.  373. 
374.,  cagioni  di  quelli  379» 

Varchi ,  Benedetto  x58. 

Variazione  nella  bontà  del  Fiorino  d’  argento , 
quali  effetti  producete  in  Firenze  381. 

Variazioni  feguite  in  Firenze  nel  Fiorin  d’oro, 
rifpetto  alla  Moneta  d’  argento  367. 

s.  Ubaldo  Protettore  di  Gubbio  impreffo  nelle 
fue  Monete  16.  H8. 

Vettori,  emendato  6 3.,  Iodato  3^2. 

Venezia  ,  quando  cominciane  a  battere  il  Du¬ 
cato  d’oro  io.  196.  2 3 69.,  valore  delle  fue 
Monete  72. ,  ragguagliate  con  le  Pefarelì  445.  , 
fue  Monete  per  Levante  113.,  Ducatone  114.  , 
Scudo  d’oro  116.  ,  Denari  184.,  fuo  ufo  di  con¬ 
teggiare  a  Ducati  a  oro  308.  ,  lira  a  oro  coli 
lignifichi  308. 

Villani  (Giovanni),  364.  300.  398. 

Vino,  prezzo  di  quello  in  Firenze,  perchè  adefTa 
maggiore  di  prima  423. 

Viterbo,  fua  Moneta  creduta  d’ Urbino  54. 
Ungaro,  quando  battuto  nella  Zecca  di  Pefaro  11  r. 
115.,  quali  Zecche  in  Italia  l’abbiano  battutoli?. 
349.  351. 

Volpette,  che  Monete  fieno  5 6.  74. 

Volterra,  fua  Zecca,  quanto  antica  363.  389., 
i  Fiorentini  vi  portavano  T  argento  per  ridurlo 
in  Moneta  ivi.  Vedi  Lira. 

Ur» 


47° 

Urbano  Vili.  ,  Monete  fatte  coniare  In  memo¬ 
ria  di  aver  riunito  allo  Stato  della  Chiefa  quelli 
del  Duca  d’  Urbino  140. 

Urbino  .  è  incerta  1’  epoca  della  fua  Zecca  1 3.  38., 
fu  e  Moi  e  te  col  nome  del  Conte  Antonio  13.,  del 
I>ca  Guid’  Ubaldo  I.  37.  ,  di  Francefco  Maria  I. 
5r.,  di  Francefco  Maria  II.  111.,  fua  Arme  15., 
fuo  Protettore  13.  40. 

da  Uzzano  t  Gio:  ; ,  fua  Opera  403. 

Z 

2 r  Agoni  (  P.  Lodovico  Agoftiniano  )  ,  fua  defcri- 
j  zinne  della  Zecca  di  Pefaro  5 6.  85. 

Zanetti  (  Guid’ Antonio  ) ,  Compilatore  della  pre¬ 
ferite  Raccolta,  fua  difefa  contro  un  paragrafo  di 
Lettera  inferito  nelle  Efemeridi  di  Roma  Vili. 
181.  144.  188. 


Errori . 


ftg. 

ltn. 

*5» 

7 

nuova 

*53 

8 

della  felicità 

a78 

8 

1541 

381 

37 

1597 

38* 

z% 

3534 

Zaccaria  (Francefco  Antonio),  lodato  IV. 

Zecca,  a  chi  s’  afpetta  darne  il  diritto  i8x. 

Zecca  di  Firenze ,  guadagno  che  faceva  full* 
aumento  della .  valuta  della  Moneta  379.  388., 
frafi  delle  quali  fi  è  valfa  per  efprimere  la  bon¬ 
tà  ,  ed  il  pefo  delle  Monete  400. 

Zecca  di  Gubbio ,  dove  anticamente  fofTe  20. 
31*  33*  j  Quando  fu  chiufa  nel  1759  era  nei 
Palazzo  del  Sig.  Marchefe  Galeotti,  che  fi  vede 
a  Settentrione  della  pubblica  Piazza  . 

Zecca  di  Pefaro  ,  dove  foffe  57. 

Zecca  di  Urbino ,  ci  mancano  le  notizie  e 
perchè  38. 

Zelada  (  Monfignor  Francefco  Saverio  ,  ora  Car¬ 
enale  ) ,  lodato  52. 


Correzioni . 


nuova  Moneta 

della  felicità  del  Popolo 

M39 

*595 

3539 


/ 
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Vidi*  D.  Antoni us  "Maria  Copelloti  Clerica*  Regulari*  Sanili  T aulii ,  &  in  Ec- 
clcjìa  Metropolitana  Bononis,  Poenitentiarius  prò  EminentiJJìmo ,  ac  Reve- 
rendijjlmo  Domino  D.  Vincentio  Cardinali  Maluccio  Archiepiscopo  Bononia# 
&  *S'.  R.  I.  Principe , 


Die  18  Novembri*  1775. 

IMPRIMATUR. 


Ir.  Antonimi*  Bartolotti  Provicarins  Sanili  Ojfìcii  Bononia , 
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